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ALL’ILLVSTIUSSIMO, 


MO 


OR. 


ET  ECCELLENTISS  SIG- 

SIG  MIO  COLENDISSIMO 

IL’SIG- ALVISE  VALLARESSI 


CAVALIER- 


tf»  «*»«$}«» 


O crederei  di  peccare  contro  il  publi- 
ppjP  co  bene,  fe  pretendevi,  che  V.E.in- 
v»és%sii  tenta  hoggidxà  lolleuare  vn’intiera 
Prouincia , delie  più  ti’ v n’occhiata^ 
à quello  Libro,  che  riuerencemen- 
, .teleprefento . Faràella  di  lui  quel- 
lo, che  fogliano  fare  della  frutta  delicatilTìme,  che  fon 
loro  donate , gli  huomini  di  non  ben  ferina  falute,  che 


ne  prendono  in  mano  vna  per  vaghezza , e comanda- 
no, cheiìano  ripofrel’altre , pergoderfele  poinella_* 
fanità  più  perfetra  . Quando  vn  poco  d’otio  da’  traua- 
gli,  chela  circondano,  verrà  concedutoaH’Eccelk  n- 
za  Voftra , non  dubito, ch’ella  non  lìa  per  hauer  pia- 
cimento di  quello  Libro  delle  Caccie , e Vendo  la  Cac- 
cia quell’efercitio,  nel  quale  hanno  da  trauagliare  i 
Principi  di  molto  fpirito,  per  farli  più  folferenti  poi 
nelle  fatiche  della  guerra . Se  l’Eccellenza  Voftra  hà 
dnnoftrato  fempre  la  molta  fua  prudenza  ciui'e  in 

a 2 gran- 


grandiilime  Ambafcicrie,  in  molti  carichi  , ne’  ma- 
neggi del  Collegio,  e nel  Capitanato  di  Bre/cia,  hà 
pur  dati  fegni  tnanifeftidelfuo  valor  militare  nella.» 
Valtellina, quando  ( ne  parlano  THiftorie)  ella  fu  con- 
fultore , & efècutore  infiemedeirintraprendimentodi 
quella  Vallea  & hora,  ch’ella  guerreggia  contro  1<l» 
perfidia  d’ vna  horribiliflìma  contagione,che  diligen- 
za tralafcia  ? che  fatica  non  fofferifce  ? che  fpirito  non 
impiega  per  fuperar  l’iniquità  del  male  ? e per  faluar 
le  vite,  e glihaueride’  trauagliatiflimi  Vafsalli  ? Ne 
fol  la  Fama  con  tromba  d’oro  predica  la  vigilanza  di 
lei,ma  viene  confermata  ancora  dall’hauer  vn  Gentil- 
huomo  , e Prelato  in  Verona,  il  quale  era  tenuto  di 
efquifitogufto,  lafciato  nel  fuo  Teftamento  all’Eccel- 
lenza Vollra  (che per  Nome  folo  egli  conobbe , ) vna 
ricca,  e degna  carrozza,  ch’egli  haueua,  acciò  fufse 
goduta  da  i-ei , non  tanto  per  fegno d’amore,  quanto 
per  contrafegno  de’  beneficij , ch’ella  haueua  alla  mi- 
fera Patria  di  lui  in  tempi  sì  calamitofi  conferiti.  Que- 
lla carrozza  è il  carro  trionfale  della  gloria  di  V.  £. 
Ouero  il  carro  in  focato  di  Elia, nel  quale  Ella  piena  di 
zelo  hà  da  efser  rapita  alflmmorralità.  L’efempio  di 
quello  buon  Prelato  intendoefserftatofeguitodavn’ 
altro  Gran  Caualiere,non  men  fenfato, che  prode  nel- 
l’armi,il  quale  al  carrodel  trionfo  hà(venédoà  morte) 
aggiunto  vn  bellifiìmo  Cauallo,  fui  quale  Ella  andal^ 
fe  ouante  per  la  conferuata  falute  à tanti  mortali  « 
Quelli  doni  fono  da  ftimarfi  più , che  le  Corone  Ciui- 
che  de!  Romani,  le  quali  fi  concedeuano  per  hauer  fal- 
uato  in  guerra  alcun  Cittadino  : Nè  quella  Corona  è 
mancata  à V»  E.  poiché  Monfignor  Tedefchi,  vna.» 

delle 


delle  più  purgate  pennedel  lecol  noftro,  convna  Aia 
elegantiflima  Ode  hà  coronate  vltimamente  le  tem- 
pie dell’ Fece!  lenza  Voftra , e per  fuo  Apolline  > e Nu- 
me turelate  la  riuerifce.Nèdeuoiopiù  obbligato  d’o- 
gn’altro  à Voftra  Eccellenza  per  i molti  fauorì  fatti 
à Feliciano  mìo  fratello , e per  gli  honoii  s chehà  ricé- 
uuti  da  Lei  la  noftra  Comunità  di  Gauardo  nel  Aro 
goue  nodiBrefcia,  reltarne!  publicog  ido delle  Ine 
glorie  di  riuerirlaj  o ide  pieno  di  confidenza  per  le_^ 
gratie  ancora,  che  hà  fatte  à tutti  noi  I’  Uuàrjis.Sig. 
Paoloantonio,  fratello  degniamo  di  lei,  vengo  con 
quello  tributo  del  mio  riuerentiilimo  affettoà  ricor- 
darle la  feruitù  noftra,  & à pregarle  da  Dio  quel  col- 
modi  profperità  maggiore,  che  richiedono  i Luoi  al- 
tiflìmi  meriti . 

Di  Venecia  li  14.  di  Settembre  1 6 3 o. 


Di  V.  S.  ìlluftrifs.  & Eccellenti. 

Deuotifs.  Si  obligatis.  Seruitors 


Eugenio  Raimondi. 


DE  ALO  YSIO 

V ALAR  ESSIO 


EQ^ET  SENATORE  AMPLISSIMO 

A SE  RÈNI  SS.  RE  P VELICA  VENETA  # 
Veronam  Lui  teterrima?  tollendx  Legato. 

LEONARDI  TODESCHI 
Canonici  Veionenfis. 


A. F 'far e nolis  cnr  Polthymnta  \ 

Pie  8 rum  recufas  ? cnr  3 tu  A numera  $ 
E bar  Canorum  Abdis  ì t ncque 


T uumm  morde / pe&us , ApoUinìs 
Noni  euocan  noi  fide  lesbìa 
Cantare  laades , & parerne  y 
Forte  » tuo  decus  inuidendum  ? 

fri  Cam  rtas  t elibus  ah  nefas 
Curis  3 fid  erras  > iam  modulammo, 
Sirenis  auii  da  le  . a y in  quam 


Impernine  ubi } hts  nec  vllum  ejì  • 


Barnes  ^ cantus  % h&c  Athefis  ficus 
Fluenta  hlandìs  Brentgenum  Choru 
Jmmtjl  a nofifa  , 


Artìs  opus  meditatile  ingens  > 


Heroa 


flcroa  tantum  fera  nepotibus 

jn  feda  pangat  quo  memorabitem 
Clarurhfc , qua  fi  tolta  alto  > 

dies  caia  ima  y reddat  • 

TrmordiOrum  concine t in  fi  Uni , 

Vnde  haufit  durai  ìfte  propaginem 
yirrutibus  matorum  ab  atto 
InnumerabUibus  fuperbam . 

«6 ■ f. 

'Fot  gefi  a die et  9 tot  V ALE  RESSI  AE 
Domai  honores , flemmata  3 gloriai  ^ 
ffuot  fiuttuat  Neptunui  vndti , 

Aetbcre  quot  f acuta  renident  • 

£fàd  > an  filtbit  quai  A L OT  S IV  S 
notti  fub  ampio  pedore  olhgit  ? 

Vult  £ quai  pronai  fiereto^ 

f}ua  genui  hunc perhbent  diorami 

„ « 

• > * 

Rettore  veltri  non  minor  armimi 
Hic  fulget  Heros . (i  rariji  diem 
Accendit  die , htc  ernie  imi 
Fronte  ditm , parìterfy  nottem 

lllufirat  atram \fi  medium  rotti 
Zona  lite  fiemper  mon  irigera  terìt  ì 
Htc  parte  nulla  fiexus  aquìi 
Infitta  vehttttr  quadrigli . 

Diurna  fi  fert  ille  ruenttbui 

Oracla  rebui  5 qua  bene  confutarti  : 

J ìefionfk  profert  hic  egenii 

fidali  a > vel  T hemidem  tace  (funi* 

Si  Cultiorii  carminii  artifex 

Cbelym  ille  nouit  dulce  recurrere  i 
Htc  Lberalii  calla  artei 

Mercuri)  fimuf  &*  Minerua  * 

fythtma 


fphona  nolts  Mufit  quid  obtjcts 
Ttlts  peremptum  forttter  illtus  ? 
lailas  quid  empietti  Gigantes 
Arce  Poh  jaculis  fugai  os  f 

Ah  quanta  nobis  conferai  $ ìnfpice  , 

A polo  notter  , quo,  cadit  aufèice  > 

Mane  qui  per  P rbem  fauiehat 
Tabtfco  nouus  ore  Python « 

Trattare  belli  res  quoq;  ìdonem 5 
Sago  b atq\  acuto  cìnttus  Acìnace , 

Du  x ecce  fi  mittatur  (o  Dij  9 
Confutate  Italia  ruims.  J 

Acri  efferatìs  milite  coptjs 

jjuttis  in  hojies  , non  temerark 
Ardore , fèd  vìrtute  prifea 

Bar  bari  cu  tn  fermerei  furorem> 

Mac  illa  cantu  » mbilìoribus 
Vel  digna  Dìuìs . intere  a 3 licei 
Inuitus,  & lyra»  & canorìs 
Ne  violem  tua  iujfa,  Pkttris > 

Mgo  abftmebo . non  faci  am  t amen 

fluin  erubefeam,  quod  Domìmm  Vtter$ 
Cut  debeo  vuamhanc , Cantane 
Qbfequtjs  coluìfc  nojlra  ® 
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A'LETTORI. 

L preferite  mio  D' fi  or  fi  delle  C dccìe>ben  igno  ,& curiofo  Lettore* 
non  per  nitro  che  per  tuo  vtde3e  diletto  e flato  da  me  compofio  » e 
per  l'ifteffo  anco  pubhcato  alia  luce  in fi  bella  > e fi  vaga  forma  . 
Jmperoche conoscendo  aìte(perienza>cke fe  grande  il  piacer  che 
fi  godè  nelle  Cacci  e , ofiafi  de  ile  Pier.  , ofiafi  detti  Augelli  , 
non  rmnor  gufo  s'efpenmenti  nella  le  ttione  di  alcun  Libro  che 
delle  Caccie  ragioni*  Oltrache dopo  la  fianche\za  3 con  che  al- 
la fine  fi  terminano  gli  ej eretti}  detta  Caccia  3 con  qual  altro  piu  bone  fio  otiodourai 
meglio  paffar  il  tempo  eh*  occupandoti  ne  II' appr  end  mento  di  vane  firatagemme  che 
fi  tnfegnam  in  queft'arte3  e fi  trouano  /piegate  nette  fatiche  de*  buoni  tutori*  che  di 
ciò  hanno  fritto . Le  cui  opere  hauendo  tutte  gufiate  3 & raccogliendo  da  tutte  il  pii* 
vt  ile  >e  curiofo  3 Vhò  traportate  con  pari  induflna.&  diligenza  m quefìa  mia  frittu- 
ra : nella  quale  non  so  che  tu  ti  dtbbia  defiderar,haucndo\w  e fa  non  folo  trattato  qua- 
fi  di  tutte  le  Pierete  fritto  il  modo  di  cacciarle > ma  anco  qualfiuoglia  altra  parttcola- 
ritk  intorno  àciafcheduna  di  effe  Fiere  . Ho  diui/o  il  trattato  in  quattro  Ubriache  il 
quinto  contiene  anitra  come  appre/fo  vdirah&w  cffi  quattro  libri  con  ordine  > e difpo- 
fitionc  di  diuerfi  capitoli  ho  pofio  e defhntoje  Cacete  detti  ^ 4nmali,per  lo  che  non  du- 
bito che  e per  la  materia  in  fe  fi  e (f  a curio  fa  e perla  de f pò  fin  or  di  e fa  debbia  ejferti 
affai  grata  * rì\[c  mi  fi  potria  recar  d biafmo  ? che  per  formar  il  libro  piu  copiofo  hab- 
biaforfi  trafritto  da  vari]  M utori Jouerchi amente  3 quando  che  non  douea  farfi  al- 
tramente per  vnir  > & ac  copiare  infume  quanto  fi  debbia , e po/fa  defiderar  in  que » 
fi  a materia  3 acciochein  vn  libro  babbi  piu  libri , & battendone  vn  foto  non  babbi  hi * 
fogno  dy batterne  diuerfi  > e qutflo  particolar  auanzo  3 ( quando  non  vi  fojfe  altro  di 
meglio ) configui (fi  dalle  mie  fatiche  * Pfe  e nuouo  nella  Republica  de'  Scrittori  ap- 
communarfi  qualche  co  fa  dell’altrui  ; quafì  f he finfa  V altrui  niunopoffa  far  coft^ 
di  fino  • Si  che  togliendo  da  pii grani  autori  in  qualunque  genere  di frittura fifa 
quello  5 che  ò n afe  olia  > o apertamente  dal  altrui  fondaco  hauran  rapito , refierebbon 
le  loro  opere  > che  hoggi  il  mondo  gode  3 & ammira  > gran  fatto  fpogliate  di  quella 
lode  3 e di  quella  glòria  3 rihan  configuro  * Quefio  iftejjo  s '' 'eofseruato  ne’ piu  eccellen- 
ti artefici)  3 come  nella  ‘Pittura  3 e nella  Scoltura  * pipette  non  ver  altro  hà  immorta- 
lato il  fiso  nomsy  che  per  cfser  la  fua  faenza  vn  raccolto  di  quelle  viueffe  3 di  quei  li- 
neamenti 3di  quei  fi  orci  3- che  conobbe  ne!P opere  , di  Tanfi  so  da  Macedonia  5 c al* 
tri  di  fuoaempo*  lS{eìic  fatue  d'zMfgoracrite  3 e di  Mironc  3 notano  gli  antichi  fritto- 
ri  òche  non  filo  vi  s*  ofieruauavn  accorti ffimatmuatione  di  migliori  fiatuarif  ma 
vna  rapina  del  li  dtfigni  3 s delle  eccellenti  loro  maniere  * E cosi  a lungo  fi  potrebbe 
per  altre  arti  3 & per  altre  faenze  andar  dtfeorrendo  s ma  farebbe  afai  fuor  di  prò - 
pofiro  * Ritorno  à dire  della  di  fpofitione  del  mio  trattato  * Pfel  primo  dunque  di 
ejfi  Libri  quattro  delle  Cacete , fi  commemora  l'orìgine , e lodi  delle  Caccie  » a che  fi- 
ne fian  fiate  trouate  da  piu  degni  Cacciatori  i loro  e ferriti] , e le  f lenze , ch'egli  deb • 
he  batter  prima  che  fi  metta  nella  Caccia  3 come  poj sa  antiveder  pioggia  » tempefte  > 
venti  3 efr  infinite  ah  re  co  fi  necefsarie  al  Cacciatore  . quali filano  le  fue  arme  ^quan- 
to varie  * quali  migliori  3 e come  fi  adoprino  * Qual  fi  a il  buon  Cauallo  da  Caccia  « 
qual  membro  3 qual  colore  f qual  fognale * di  qual  paefe  s' eleggale  i nmedij  appropria- 
ti al  fno  male  * Quali  flavo  le  buone  razffc  de'  Cam  > della  belle  g/fi  3 de  gli  fiudi  , 

degli 


degli  afteu  menti , e ài  tutte  le  forti  migliori  in  Càccia  * co  ì rimedi 'j  In  particolare  a 
elafe  he  dune  de*fuoi  mali  . Quali  fiano  i buoni  'Falconi , di  quante  fitti*  quali  mi- 
gliori * come  anco  degli  ^Ajhri  * e Spararne/ i * & altri  vece  Ut  di  rapina  ? col  modo 
di conofcerli * farli  .gommarli*  e medicarli > con  il copiojo  difiorjo  dell'arte  del  Stris- 
cierò . 2\(f/ fecondo  poi  fi  fcriuono  m particolare  le  Cacete  degli  Ammali  Quadru- 
pedi . come  Cerai  , Lepri , Caprioli  > Volpi , Taffi  > Cignali  , Lupi  * Or  fi , ‘Pardi  » 
Pantere  » Rinoceronti , detti  Liocorni  > Tigri  > Leoni * & Leonfe  , Hiflrict  * o Por- 
ci fpinofi  5 & altri  : nari  andò  da  parte  in  parte  la  loro  natura  * & aflutia  , e le  (Ira- 
tagemme  > che  deue  vfare  il  cacciatore  >per  prenderli  . Ffiel  terfo  poi  anco  fi  deferì - 
non  le  Cacete  degli  Fece  Ili  * in particolare  , come  Fenice  vnica  af  mondo , Cigno » 
Panane  ^ Fafano , Per  dice*  Coturnice * Grue  3 Cicogna  > Oche  fc  [natiche  » Anitra  * 
Mergo , Volichetta  * Grtftta  , Alcioni  » Strufzj)  , Cornacchia  » Corno,  Colombe * Tot  • 
5 Beccafico  * Tordo  > Storno  , Piche  > Manucodiata , B ubala  > degli  Fc celli  * 

& altri  quafi  infiniti  ; con  il  modo  di  tener  le  re  ti  * lacci*  & il  modo  di  far  il  V i- 
fchio  . con  la  loro  natura  medefimamente  > e maniera  di  prenderli . Quarto  fi  - 
nalmentefifcriue  in  particolare  la  Caccia  de  gli  kA rumali  Aquatili  di  Fiume  *- 
Ikrfofl , Luccio  5 TVar/f , Temoli > Anguilla  , Scardole , Squallo  o Ca  - 

uafzjno  5 Gabbioni  3 Gambari , & altri,  de*  quali  non  folamente farà  deferita  il 
modo  di  prenderli  > 0*2  0*0/^  belli ffimi  fecreti  canati  da  bnomjfimi  Autori  > per  pi- 
gliare qualfiuoglia  forte  di  Pefce.con  molta  facilità 3<?  *>/ fine  m vniuerfale  fi  di  forre 
de*  Ve  fi  di  Mare  » 1»  effi  vedrai  la  fua  natura  qualità . f ^ dicono  altri  Scrit- 

tori . 5*0  che  il  tutto  ti  farà  àgrado  tanto  piu  cono  fendo  che  in  quefto  particolare  hab  * 
bia  fatto  piu  conto  del  tuo  vtile  ■>  che  della  propria  lode  ; efsendo  affai  meglio  in  co  fa 
d* altrui  profeffione  parlar  piu  tofio  con  le  parole  degli  e (peni  3 che  con  le  prò  prie  . £ 
per  qualche  tocca  allo  dite  » non  profefso  in  quefta  mia  opera  i periodi  del  Boccaccio  , 
& Tofseruatiomdel  cafieluetro.  Con  ì Cacciatori  ancorché  Prencipi , e gran  Signori  non 
fi  dee  tra  tar  alla  [ofifhca  * con  le  foperflitioni  della  T ofiana  fané  Ha . Fna  mamera 
di  parlar  piena  di  libertà  * e di  fimplicità , fol  degna  di  Cacciatori  . Godi  dunque  di 
quefie  mie  fatiche , & accinge  ti  k co  fi  degna  imprefit  come  eia  Caccia  > che  mn  fu 
sdegnata  [per  parlar  poeticamente  ) ma  infegnata  dalli  Dei  à noi  mortali , che  e tan- 
toqnanto  dir  feguita  dai  Reggi,  e tenuta  in  fommo  honore . Gli  frali*  <*r  gli  [pie- 
di intinti  nel  f angue  delle  Fiere fi  ponno  così  fofpendere  nel  tempio  della  gloriale  della 
fama » come  le  fpoglie  de*  piu  valor  ofe  nemici  5 e le  acci  foni  degli  animali  in  Caccia  > 
ponno  gareggiar  con  li  abbattimenti , con  le  vittorie  negli  (leccati  . Per  queft’arte 
conferuerai  F ardimento  del  cuore  » la  robufe^a  delle  membra  * la fanità  della  vira, 
farai  vtile  alla  tua  republica » terrore  Anemici  > e non  men  pieno  di  delitie  per  te  fi  ef- 
fi,che  per  altrui  4 Attendi  adunque  alla  Cacciai  he  è quanto  dir  vini  lieto» 


Libro  Primo 


E LODI  DELLE 
Cap*  L 


DELLE  CACCIE 


DELLO 


à chi  vuolpaff adii  Marey&  armare  dall' vn’  al-  eJ& 

V altro  Lìdosè  necejjaria  la  T^aue , [opra  della  qua*  ^dle 
le  scabbia  à p affare:  così  douend'toin  vifia  li  et  a y eie* 
e gioconda  moli  rare  al  mondo  il  preferite  mio  Di» 
fcorfii  al  primo  luogo  mi  s'apprefenta  f origine^ 
delle  Cacale,  llcofiume  delle  quali  ycomc  nferifeo * 
no  molti  Scrittori  9 dicono  cbaueffe  la  fua  origine,»  >: 

dalla  difefa  » cbefaceuanogli  buominì  alloro  greggi , & armenti  contro 
le  fiere  rapacite  poi  il  fuo  accrefcìmento  deU'vfo  della  gola  pacando  con « 
tro  le  fiere  di  far  mate  y& innocenti  • Della  quale  opinione fu  T lutar  co  fin  Plucsrca  ftel 
q nel  trattato  9 che  fa  degli  w Animali  brutti y i quali  pare  * c babbi  no  in  [e  trattato  de  gli 
qualche  lume  dì  ragione  - C&ta  oltre  la  detta  ragione , che  fia  per  dife»  Animali  brut* 
fa  de*  greggi  y a me  non  par  fuori  dipropofìto , che  fia  fiata  ritrovata  la  c#accia  r-fr0<3 
Caccia  per  fuggir  l'otio  y &i  difeomodi  duili , Che  in  quanto  all'olio  o*  uata  pe&fug> 
gnvno  s àych  è cagione  di  tutti  i mali  5 e che  fe  ne  porta  feco  tutti  i catti»  gir  borio»  & t 
ui3e  federati  danni  ; e come  di  fi  e vn  grand' huomo.  difeomodi. c$ 

Che  guida  rhuom  priuo  di  mente,  è cieco*  UJ1* 

A procurar  gli  alcrui  co3  propri]  affanni. 

Ut  in  effetto  nonfe  deuono  3fe  non  commendare  grandemente  le  Leggi  dì 

Licurgo  s Bracone  y e Caronday  che  banditoti  affatto  fotm  Et  per  lo  con»  Leggi  diUcuc 

tramagli  Antichi  ordinavo  le  Statue  y & i Trofei  * à quei  che  prim  i in  go,  Dracone>e 

degno  aho  lamroy  s' ima  gin  avo  cofe  nate  fra 1 Dei  : Caro  fida  ban» 

~ & j j difconpjotip. 

Felicità  di 
<]uei  che  fug* 
gono  i difeo- 
diótii  ciurli. 


Cosi  douriafì  prezzar’anchor  V irtuc! 
Ch  a tempi  nolki  ha  le  Tue  membra  à 
Onde  iia  meglio , e più  Scuro  aflài 
Segua  del  Can  ja  dimoftrau.traccia; 


Delle 


Caccia  fitre- 
uara  dalli  $ei. 
Xcnofóte  ieri 
ne  chela  Cac- 
cia fu  ìa  gran 
pregio  appai 
b iPeio. 


1 Dei  infogna* 
ro  le  Cacciea* 
Mortali 


Molti  Dei  fo- 
no Palio**,,  c 
Cacciatori. 
Febo  guardò 
gli  Armenti 
delR  è Amtto. 


Apollo,®  DiV 

sa  Cacciatori^. 
Bacco,  Pan  ,c 
Siluano  Cac- 
ciatori» 


Il  belìi  ^mc. 
idonee  accia*, 
«ore  veci fó  da 
vn  fiero-.  C m~ 
fhiak» 


* Della  origine  delle  Caccie. 

Delle  Città  lontan da*fieri  guai 
Ferir  le  Fiere  fuggitine  in  Caccia. 

Poco  curando  il  vento , ò ardenti  rai 
Del  Sol  > o’I  Verno , che  rio  gielminaceia  « 

Godendo  lieto  due  dolci  fatiche 
Fra  gli  alti  Monti  *e  le  Campagne  apriche. 

Onde  fé  noi  miriamo  alle  fattole  deToeti  trouaremo , che  la  Caccia  fu  r*- 
trmata  dalli  Dei  * come  ferine  Xeno  fonte  . Il  qual  dice kche  la  Caccia  ftk 
appreffo  i Dei  cotanto  in  premer . 

Che  delle  Fier  feguendo  ogn'hor  la  traccia* 

Ogn  altro  fuo  pender  ponean  da  lezzo  * 

Quando3!  Zefiro  Suerna,  o‘l  Borea  aggi  accia  i( 

E godeuan  leguitcon  Archi , e Serali  ? 

Frà  luoghi  alpeftri,  Cerni , Orli > e Cinghiali.,  1 

tAn^i  come  riferifte  il  mede  fimo  Xeno  fonte  9l 

Che  non  pur  fofafommi  Dei  le  Caccie 
Fur  grate*  anzi  infegnar  quella  Mortali*. 

(forne  anco 

Onfegnaro  cinger  de^  Reti  i Bofchig, 

E feguir  poidellefiere  le  trlccie^ 

Et  anco  ci  molli  aro,  come  s'b  auefkro&d  amtentar  gli  St  noli,  che  così  $ 
viene  à cacciar  rotto . E per  ciò  non  mi  pare  fuori  di  proposto  mo  tirar  uh 
euidentemente  storne  molti  Dei  furori  eglino,  C dettatori +e  Talleri,  che 
gu arda uan ogl h Armeni i,  i c^uai  TaHorifptie  della  me  de  firn  a fpetie  de* 
Cacciatori.  Ftbo  in.  Tenaglia  fà  TaJiore}e  nonji  [degnò  di  pafcolar  mole* 
riarmi  i felici  Armenti  del  Pj  LAmeto  , 

EognTaor  piùlieto  alfcon  della  S'ampcgna  * 

Guidala  quelli  ài  mpidi  torrenti. 

E3n  braccio  all3herbe»in  mezzo  a vn  bel^àureto 
Con  le  Ninfe  godea  grati  contenti* 

Quante  volte  li  vidde  il  biondo  Apollo  * 

E la  forellafeguitar  le  fiere  ì: 

Con  r Arco  io  manose  la  faretraalcollo* 

Bacco,  Pan,  e Siluanfea  molte  fchiere 
Delle  Ninfe,  alle  fier  diero  gran- crollo  % 

Mentre  feguian  le  crude  Beine  altiere* 

E s acquillar  cacciando  alti  Trofei 
Di  Moliti  boriai  di,  pauentofi*  e rei.. 

Oquandarnaua  Iratea  Dea  del  Mirto 
11  giouinetto  Adon;  che  tante  volte 
Sugli  afpri  Montile  in  ltog'orrido*6£  irte?* 
Seguiaiefiere  in  lungafuga  voltet 

Diluì 


? 
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Di  lai  piu  lieto,  ò più  felicefpirco 
Non  viueaallhor,  chele  fperanzc  tolte. 
Con  la  vita  li  far  da  quella  Fera 
Che  lui  feri , mentre  baciarlo  fpcra. 

Vedi  Agatone  fmifuraco , e forte. 

Che  fi  gloria  moltrar  rhorribil  piaghe  > 
CThauea  di  Fiere,  à cui  diede  la  morte  » 
Leforzedi  Milon  far  Tempre  vaglie 
Con  Or  fi  » e con  Leon  tentar  Tua  forte  : 
Forfè  del  fuo  morir  fatte  prefaghe, 

Fpoco  > inconcr a Moltril  grand’ Alcide, 
Gli  Archi , e li  ftrali , adoperar  fi  vide . 

Su'!  Monte  Olimpo, ecco  Poiidamante 
A (Talea  vn  gran  Leon’inerme , e nudo  : 

E n vn  momcncTiebbe  fue  membr  affrante , 
Di  lui  poco  curandai  morfo  crudo . 

Ft  egli  ancora,  à tante  Fiere,  e tante 
Diede  la  morte , che  quiui conchiudo, 

A Ita  merce  de  fanimofo  Core , 

Che  Tua  V ita  diè  in  pred’ad  altro  honore* 
Che  direm  di  Lifimacho  gagliardo, 
CheTirato  Aleffandroii  preda  diede. 

Di  Leon  fiero  fenz’aJcun  riguardo  ? 

Deh,  come  ben  egli  adoprarfi  vede 
Le  forze^n  vopo  tal  non  pigro , ò tardo, 

Sui  collo  pofe  l’vno , e f alcio  piede, 

Eia  lingua  al  Leon  feroce  traffe, 

Falciando  quel  con  forze  afflitte,  e caffè* 

11  bello  Fndimion  > che  tanto  piacque 
Alla  gran  Dea  di  Delo,efuglicaro, 

Fù  degno  Cacciatora  a lui  difpiacque 
Fafciarfua  Caltità , che  tanèamaro 
Ninfe  de1  Bofchi,  e delle  limpiff  Acque» 
Cosi  Pol  ucej,  ei  fuo  fratei  Caltore  : 

Cillaro , &:  altri  affai  deftrieri  eletti 
Domando  sacqniftar’etern’honore, 

In  guerre, e’n  Caccie* 

Di  Fiiira,e  Saturno  1 gran  figliuolo 
Ch  i ron , di  cui  non  fu  più  grato  al  mondo. 
Che  fi  degù  art  infegnó  primo  ei  foio  ; 

Fù  nella  Caccia  a nulfaltro  Secondo. 

Efpcfs  egli  atterrò  feroce  ftuolo 

** 


Il  fbrti(Tirr:<l 
Agatone  CiC» 
datore  fa  ino- 
(Ira  delle  pia- 
ghe riceuute 
«dalle  fiere. 


Polidamante 
Cacciatore,  af 
falta  vn  gran 
Leone. 


ìl  gagliardi^. 
tnoLi/ìmach# 
dato  in  preda 
ad  vn  feroce 
Leone  pe t or- 
dine del  gran, 
de  A Jelfa  ndro 
a quello  diede 
morte. 

11  bello  Endi- 
m ione  ama  to- 
te della  Luna 
fu  degno  Cac 
datore. 

Poi  foce,  e Ca- 
lore fratelli 
cacoatori  fu» 
rojjo  domato- 
ri diDdirieri. 

Chirone  Cen- 
tauro, fu  tu  lle 

Ciocie  a nuli’al 
tro  Seiondo 


% 


Di 


Il  tremédo  a- 
chiile  {ielle  cac 
de  fu  folgoe 
di  guerra  . 
Enea 3 e Ditta- 
ne fpin  ti  dalla 
temperata  v- 
na  Spelonca  ^ 


i Origine  delle  Gsccle» 

Di  beine*  di  trofei  fatto  giocondo  > 

Indi  poiché  di  V ita  gì  linfe  al  varco  * 

Fuaccoko  in  Ciel cauli  fuoi  (Ira-i , e l'Arco» 

Che  direni  noi  deL  tremebondo  Achille  ì . 

Che  in  le  Cacete  fi  fé  folgor  di  guerra  ? 

Di  CuaYama  i minor  tal  so  don  le  fquilk* 

Ouunque  fOcean  circonda  , e ferra» 
gufarono  ì Io  Enea^e  Bidone  n Cacciajpinti  dalla  $empesìa,fottyvna  fpetonca  gu 
ro amori.  rovo i loro  amori . Licurgo  !{è de  Luce  dementi  %eli %è  d'Egitto  conduf- 

monla^e  dT^"  ^Y°  ^oìo  Cltta^1  publicì  Cftlaefìri  di  taccio , e di  guerra.  Hip  polii  k, 

d io  "conduco  $&lu0}°  di  Tefeo^  & vna  delle  ^4  ma  %gani  > chiamata  Hip  polita  furm 
no  nelle  laro  ottimi  cacciatori. 

cittadi  Maefl  ri  T al  i eran  q nei  3 che  pauentofo  horrore 

di  Cacete*  Pofero  primi  alla  maltiagia  fera  » 

_jpp®  u©  ^ & Di  Calidonia  già  grane  terrore , 

Mentre  ne’  campi  fieramente  altiera  % 

G • u a colman do  i i Ci el  d alto  rumore  z. 

Poi  fatta  preda  d’honorata fehiera r 
Causò  di  Meleagrol morir  grane , 

Mentre , che  Altea  di  lui  piecà  non  hauev 
Tali  eran  quei  * che  già  in  Calabria  tenne  „ 

Filottete,  da  grane  piaga  oppreflo  : 

Poiché  d’AIcicte  dimoltrar  [ottenne- 
Le  nafeofe  facete , e l'Arco  iddio . 

L perche  a fuo folazzo  fol  ottenne  : 

Il  certo  faettar  lungi  >e  da  prefso  » 

Simili Can  tenea , che  i morti  Augelli 
V i portauarfà  Ini  veloci , e fnelJi . 

Perche  crediamo!  gran  figlino!  di  G^oue 
Che  fra  mofìri  stornò  dindite  fpoglie ,, 

Hatier  già  faetòn  numera  bi  1 prone. 

Sfogandoci  Giunca 1'acerbe  voglie  £ 

11  buon  Popol  Roman * perdie  già  feo 
Dar  morte  nel  gran  cerchio  a tante  Fiere#' 
Lucullo’nuitto , & il  magno  Pompeo , 

Lleiàmi , LeondOrfi  , e Panthere , 

Tante e tante  guidar’al  macel  reo,; 

Mitridatc  i{è  di  Vontos  fà  sì  vago  della  Casda^cBe  Bette  fetf^énm 
alla  Campagna  kn^a  mai  pofarfi  feti  alcun  tetto  i equeftofolaments 
Mendace  Re  per  attendere  à faccia  di  fiere . Domiti  ano  Imperadore  vi  at  t e fe  ardete 
io  temeH^e  anc^JYa  • Udiamo  3 eVannope  r Compagni  dì 

sucudereaik  ce$Q  a diCkilìn  > fona  deferii  ti  fonimi  Cacciatori  da  Faglilo* 

Cefalo 


Hipp olita  A 
ipazona  Cac- 
ciatori. 
Meleagro  dii. 
gniflìmo  cac- 
ciatore. 
Eiiottete  com 
pago©  di  E reo 
le  diletrauafi 
grandemente 
delia  caccia  de 
gli  vccellfc 
Hércoleodiato 
da.Qunotfe/u 
doma  or  de" 
Melhi, 

£©peo  Magno, 
e IiicuJI©  fece 
ro  [penaceli 
di  far  v cader- 
molte  fere.,  jx 
dimagrar,  che 
col.  mezo  dd 
sàgue  fe  fa  luce 
in  Cielo. 
Scipion  mag- 
gior di  quel  io 
nome  fi  vanta 
appretto  End 
ca^&a’tri. 
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Cefalo  marito  dì  Vrocride , £ celebrato  per  Cacciatore  famofo  da^>  rac°!e'DOrn^ 
Gnidio  ; Cornei  già  detto  Hippolitoda  Seneca  . Adone  ancor' egli  da~>  dor' cicalo- 
Gnidio . Il  gentil  Cloridano  da  Ludovico  A rio  fio . E le  belle  [ acciatri - re.H-lijmo  , e 
fi  antiche  Vrocri , Athalanta , fialiSìo , figlia  di  Licaone , ^ di  Arca-  Pànope  Cac- 
d/a,  A re  tu  fa , Anni  mone  , figliuola  di  Danao , Rippe  figliuola  dì  C hi - ciato»  celebra 
wj?  ,/oho  co»  molt'altre  celebrate  [ornatamente  da'  Toeti , cc«  antichi , nfarito 

corno  moderni . Commodo  imper  adove  fu  fimilmenteda  Giulio  Tolluct. j di  Procri  de  ce 
e fiottai  alia  caccia  , com'à  Studio  eroico,  rtil'alcorpo , dilettemi' all ’ lebratoda  O* 
animo,  induttiue all’audacia , e difpofìiuo alla  gagliardezza  milita*  uidio. 
re  . oippo  tìomer  o fe  de  fcr  tuoni  gouern intenti  alla  Caccia , per  cag-  ^^3  ^0jì 
gìone  di  dìuenire  piti  [ani,  piu  robuSìiye  piu  patienti  alle  fatiche*  Et  per*  da  no  daiì'A- 

riofto.  Donne 
cacciatrici  ce- 
lebrate da  pee 
«Antichi  e mo 
derni.  Gommo 
do  Imperado- 
re  efiortato  al- 
la caccia  da 
Giulio  po liti* 
ce.  caccia  Au- 
dio eroico*  co 
uerni  di  caccia 
deferirti  da  ho 
mero  . caccia 
fa  diuenir  gli 
huomioifani, 
rcTbulìi , epa' 
tienti. 

Fama  de*  cac- 
ciatori Anti- 
chi. 

Honor  de  cac- 
ciatori Animo 
fi. 

lode  de’  Regi 
antichi,che_, 
contesti  del 
fuo  a itf  ndeua- 
no  allicaccia* 
Diletto  de*  Re 
gi  antichi  cac- 
ciatori. 

pathea  moglie 
di  Abradate 
cacciatore,  in 
tutte  le  fue  im 
prefefegui*#!- 
]©. 


aò  dunque . 

Pongo  farei  ,fe  Cacciatori  Heroi 
Narrarti,  la  cui  fama  alta, e immortale* 

Def  Hirpanico,Mara’Lidi  Eoi, 

Spiegarli  vedogn  borie  veloci  ale; 

Et  così  anco . 

Molti,  e molti  altri  coraggiofi fatti 
Narrar  porrei  de5  Cacciatori  eroi, 

Da’  qnai  Cinghiali,  & Orli  far  disfatti» 

Poco  temendo  i beri  artigli  fuoi . 

Mentre  da  bel  penber  furono  tratti , 

E la  fua  fama  vdir  gl’  Indi , e gli  Eoi . 

Dunque  lodato  ba  più  1 Cacciatore, 

Ch’ai  par  di  que*  brami  perpetu’honore. 

Ben  quattro  volte , e fei  felice  V ita 

Si  può  dir  quella  de  gran  Reggi  antichi » 

Che’l  miglior  tempo  di  fua  età  borita , 

V iuean  cacciando  per  li  Campi  amici  - 
E la  lor  tromba  fu  mai  fempre  vdita 
A danno  fol  d Orli , e Leoni  iniqui  ; 

Contentile  paghi  del  lor  patrio  Regno» 
PenfandoTvfurpar quel  d altr  indegno  - 
Bell’era  il  veder  que’  corcar  fue  membra. 

Fra Perbene’  bori  già  Rancati  in  caccia.. 

V edean  la  Ninfa  fua , che  fi  rimembra 
Del  fu’amator , e con  deboi  abbraccia. 

E 1 longo  faticar , che  lo  difmembra 
Gli  iieua , mentri!  tien  entro  le  braccia  * 

Tal  Panthea  bella  allo  Ranco  marito , 

Fece  fra  Bofchi  cosi  degno' fluito . 

Eper  non  tediarti  benigno  Lettore  , finifeo  quefto  primo  Capitolo 

mordati -* 


Duna  figliuo 
la  di  Larona^e 
di  Gioue. 


Ecco  Ninfa  in 
namorata  di 
Nacifo  Caccia 
core. 


6 Delle  Caccìe’n  generale . 

ricordandoti , che  per  effe?  byeue  tvalafcio  mille , e più  altri  degni  , e fa- 
mo fi  Cacciatori t de  quali , faria  troppo  lungoni fo  voleffi  diciafchtdti - 
no  n particolare  fcriuer’i  fatti  più  egreggiji& ili  u diri  t che  tifiti* alti  tem- 
pi prefetti  danno  di  fefama  immortale . Vero  dunque • 

Tu  di  Lacona,ò  generofa  Prole, 

Prendi  l’Arco , li  Stranie  Red,e’l  Corno, 

E meco  vien  fra  le’ntricate , e foie 
Scine, eh  e fenza  ce  cerno  alto  feorno. 

Di  Ninfe  il  Chor , che’!  cuo  gran  Nume  cole , 

Sia  ceco  n Cacciatrice  habito  adorno; 

Ond’Echo  ribombar  s’oda  fra  Bofchi 
Sù  gli  alti  Monti, e’nluochi  opachi,e  fofchi. 


DELLE  GAGGIE  IN  GENERALE 

Gap.  1 L 


POI  chabbiamo  detto  d ha  fiarifa  dell' origine  ye  lodi  della  Caccia  : mi 
pare  molt'à  propofito*n  tjuefto  Secondo  Capitolo , dire  quante  forti 

noi  te  temo  le  ^ Caccie  fi  trouìno , onero  qua* \A  rimali  pofjonfi  Cacciare,  che  del  modo 
? or  cidi  faccia  CaccUrU  fi  fcriuer^  alfuo'luog0. 

7 ^on  vè  dubbio  ych  e fono  molti,  gli  minimali  , i quali  fi  pofsono  cac - 
tiare  ; faria  fuperfìuo  [aiutili  lutti  ; ma  diremo  i principali , tanto  per 
logutto9e  dilettOyche  fi  prende  nelle  Cacciesquanto  chela  perdona  fi  fap~ 
pia  rifoluere  nell' occa fiori , che  le  potriano  [accedere  fe  s'inccntrafs'm 
Caccia  delcer  qtial(^e  viera3non  così  pr attica  al  Cacciarla  . £t  perciò , d me  pai  , 

**  na^dh^un  €ucc **  ^ ^ tru0  fia  tYa  ^a^tre  degna  , e di  gran  fpofio , e 

diletto.  piacere  ; perla  beUeg^a , e prudenza  con  che  fbd  voluto  dotar  f A Ima 

Kfaturayche*nfin  alle  leggiadre  Gioitane , e Fanciulli  è venut* alle  vol- 
te humore  di  allenarli ^poiché  ni  uri altro  Animale  fi  fida  più  dell'buomo 
Caccia  della  quanto  queflo , che  infino  nelle  flrade  partorire  la  Cerua,fidatafclo  nel 
£eFre*  fauor  dellhuomoyche  perciò  merita  piu  predio  diffami?  e offe  fa  . Seguita 

fu^CacciV  C aPPreff°  LePre>  la  qnal*è  più  infelice  di  tutti  gli  altri  rim  ali ,e  fegui 
frencipipiùai  tata  [erba  molte  dffife  fategli  dalla  Tgatura  Vienpoi'l  Cinghiale yC ac 
ti  alla  Caccia,  eia  del  qual' è [ola  degna  per  ‘prencipi , e Signori , per  hauer'effi  le  Gen - 
t P^che.  f /,  .Arme y \etiy  (faualli , e Q ani  degni  di  tal  Caccia . 1 Lupi  fimitmen* 
bocciare  * t€  ^ enn0  dell' altre  Fiereffer  cacciati , per  cffer’à  tutti  di  gran  mole - 

Orfo  pericolo  ^ , & infetti  . L' Hi  dir  ice  é molto  fort'à  Cacciare , sì  perche  egli  fi 
fo  da  cacciare,  rinfelua  nelle  Grotte  , oue  non  lucei  Sole  ; sì  anco  perche  quando  ei 
Caccia  dell*,  redo  l Cacciatore  .gli  vibr adoffofpirid  foggia  di  faetta , e però  è molto 
^revimPen'er  Peri€0^0SÀ  Cacciare  . (foni  anco  da  Cacciar"  è pericolo  fo  l'Orfo  ; cht^ 
molto  deliro r V^ciò  va  grand*  buono  dì  fi  e ; Toco  guadagrihd  f eco  , e gran  batta - 
taccono  nel  glia  la  caccia  degli  0? fi  . (franti arie  vuof  bandii  Cacciatore  nel  cac- 
ciar’* 
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cfar'l  Tardi , e poi  alla  fine  non  è per  altroché  fa  fùa  pelle  . La  Tan*  ^ de* 

tic;  a é molto  [imi? al  Tardo  nella  pelle  ; ma  diffimile  ne  co  fiumi  ; on-  ^gfedel  Pur 
dèi  Cacciatore  per  prenderla  deu'efler  molè accorto  . TVgre  doTboona^" 

p<w7  Cacciatore  dette  fiate  motto  {opra  di  sè,  per  ederella  crudele , /or/#  pan/hiera  fi. 
pìàd'ogn  a hi*  animale  per  diiterfi  caufe  , come  fi  dir  d al  fuo  luogo  . nule  alPardo. 
Com'anco  la  Leonia  è trudeliffim a . Il  Leone  poi  (i  prende' n diuerfe  vv£Teffct™c 
maniere,  cesi  vino,  come  morto . L'Elefante  ime  pare,  che  fia'l  più  corro  nejja 
facil' animai' à cacciare, per  haute  egli  a fi  ai  dell'bumdno,&  benché  feri  Caccia  della 
#<*»o  molti , cbèl  Leocornofia  così  facil' d prendete,  nondimeno  la  cac-  Panthiera. 
eia  d i quefì' animai? è la  piu  pericolofa  di  tutte  l'altre , fiche , al  Caccia - 
tote  pùgh  varrà  l'ingegno , chela  for^a  ; com'anco'ndiuerfi  animali , deMma.CrU~ 
perch'alia  fin  à tutti  lunatura  bd  conci  fio  l'armi  * Chid'vnghie  , chi  leone  come  6 
di  mot-fi , chi  di  veloce  piede,  chi  in  cauerns , e in  luoghi  alpe  fin  y & prende.  ^ 
ermi  a loro  maggiori  hi  fogni  ricontar  fi  vedono  z *4 Itti  mutano 7 fuo  tifante’ fa  ci. 
c&ftume  * altri  l colore  , & alerti  Cacciato è affrontano  con  ardito  ^lefontc^hu- 
cuore  * Quante  fraudi  ordifee  Paffuta  Volpe  ; cotnanco  flrapaq*  mano. 

T^a'l  Cacci  estorci  fugace  Qapnoto  » V 'è ancora ì Taffo  G il  (fonfi  Icc  corno  faci 
gì  io  ..  kà  prendere  e 

K^tppyeffo  feguonole  Caccìe  degli  ZLcceUi  , le  quali  fono  più  vaghe  i^orno.^ 
e con  minor  periglio  in  que  Lì  a forte  dì  Caccia  de»' effetti  Cacciatore  a!  cacciatore 

molto  a:corto  ,t  che  conofia  la  iS^atuta  degli  VcceUi  ^perche  molti  fin'  piu  vai  froge. 
fiatino. 


ne  u t 

volanti  piume  al  mutar  luogo , e n lieto  ,c’n gioco  uvmn  mi  ài  rutti  gl 

do  Tue  fi  , oue  non  fintati  poi  del  freddo  verno*  effefe  . §/;  FccelU  poi  Animali. 
che  fono  di  Xapina  hanno  falcato  artiglio  , e volano  foli;  non  he  nono.  Volpe  affata  ». 
non  gu  fi  an  o grano . Gli  altri  eh*  non  fono  da  rapina, non  ban  falcato  ar*  capriolo  (fra* 
tìglio, .vanno  inficine, infime  btuono,.  & gufi  ano' l grano  • silfio  luogo'  * caccl® 

fi  dirà  d’ognvno  in  particolare ^ come  fi  prendano %com  anco  fi  dirà  di  ì-  caccie  dè»l* 
àfopr  adett  i * Anim  ali ,e  de  gli  * Acquatili  anchore*.  VcceUi  . 

Ulta  fiumi  conci  fio  di  nominare  qui  ancorai  nome  foltamente  degli  cacciatore  de 
vccdliyi  quali  fi  pcfjono  cacciare  . E puma  ccm  in  daremo  dalla  E enfi 
se  , la  quale  fi  htne  dicono  , che  fia  vnica  al  Cadendo  i con  tutto  ciò  al  gjj  vcce]j| 
tempo  diClaudio  Cenfire  fu  portata  in  \oma  & adorata  tomeDiofindi  VcreJii  tengo 
tornata  poi  à luoghi  fuo  i , come  fcriue  Tlimo,.e  fornello  Tacito  * Segue  re  diuerfe na- 
podi  Cigno,,  il  quale  fà  sidolce  canto  , quando  fi  vede  vi  uè  alia  fu(L*  l“EC* ... 
morte  , & è ccsinmico  all-  àquila  » li  Tauonc  fi  ne  vknapprtfjo  x pi^hancoM 
il  qual  ama  talmente  le  Colombe , (he  le  porge  [opra  gli  amati  tetti  i Cato  artigli®  J 
dolci  baci  . Qual  piùgrato  gufo  rende  nelle  cene  fecali;,  fe  non  il  nobile  Vccellr  di  ra» 
Rafano  ; inficine  con  \l' afiuta  Ter  dice  i l%pn  mancarono  di  dir'al  Pin*;  VcceUi 
fuo  luogo  dell'amata!  Coturnice  ,U  quale  col  canto  lira  a fe  l'innamora-  2en©,negufta^ 
Seguono  f olk  §iue  peregrine  % poiché  conforme  /c#  oogMoo* 

fiatoni 


§ Ddla  Caccia  in  gcneraleo 

Vccelìi  q ual  Stagioni  mutano  il  tetto . indi  ne  viene  appreffo  la  fcbifofa  Cicogna , U 
P°rl  ^oao  r*  quale  per  lunghi  confini  và  cercando  le  ferpi , e di  quelle  fi  pafce . Il  Cac* 
^oaofconof  ” c^atore  vu°l  €ff€r  fag&°  prender  l'Oche  faluathhe , poiché  elle  vati* 
Feniccvnica  al  rto  tutte  inficine,  facendo  fi  la  guardiarfer  non  effer  prefe . L’anitra,  che 
mòdo.  Cigno,  nell' inorate  cene  fd  fentivede  {e grandiffmo  diletto,  del  collo , e delfino 
Fafana , perdi-  petto°  e fi  vagheggia  nel  veder  [e  mtdefima  nelTov.de:  quella  teme  mol- 
cicogna  t0  l’^wila . Il  CM.  ergo  è quello3che  fri  minuti pefci  fa  fpeffo  affatto* 
che  feluaggie.  ‘H?  viene  poi  la  Folicetta,  che  in  candida  fpuma  delle  chiare  onde  li  è si 
Cacciatore  de  à cuore . Il  Grotto , fe  hene  Io  più  volentieri  lo  chiamerei  Giotto , per  U 
ue  e (Ter  accor  ^ voracità;  fimilmete  è vccello  marino.  Lì  alcioni  viuenofra  Sonde» 
1°  e f'arenei Stólti  fermano  *che  non  fi  debbiano  cacciare , come  fi  diri  al  fu o 

Anitra*  * luogo . Il  Strutto  facilmente  fi  prende . Scriue  Hetmodoto,cbe  S*AueU 

Mergo.  tare  è piu  innocente  di  tutti  gli  animali „A  ppreffo  fegue  l'audace  Cornac* 

Foliceta . chia,  che  conil  Como  baniì  lunga  vita.Le  Colombe  fono  facili  da  pren * 
erottolo  Gioì  ^ ere , poiché  conuerfano  con  gli]huomini . Le  T or  torcile  ancora  , che  d k-* 
Alcioni.  firetto  nodo  aflrette , il  matrimonio  odiar  non  fanno  , tanto  fono  fra  effe 

Struzzo.  fedeli  . Il  Beccafico , che  fi  muta  come  l’arbore  dello  fico . Il  Tordo  ne  vieti 

Auoltore.  poi, il  quale  è buono  non  foto  nelle  menfe,ma  nelle  gabbie  ancora . Et  fi- 

Cornacchia  . talmente  vorrU  conchiuder  con  la  Bigina  degli  vitelli  » detta  àquila  : 

Colombe  poiché  delli  F alconi, Spar  auieri,Gattindli, ^4  Fiori, & Giri  falchi  fi  bah* 

Tor  corei  le*.  hiamo  fatto  vn  C apitolo particolare  ; CManon  perqueflo  reflatò  anco 

Beccafico.  di  dire  in  particolare  al  fuo  luogo  della  (fialetta , che  vccello  fia  ; e a me 

Tordo.  egli  fi  prende. Del  Coccotbrauftefin  altra  maniera  detto  Frifone,cbe  ani* 

Aquila  Regina  mafe  fia, di  ebe  fi pafca,e  come  fi  pigli  a. Si  dirà  fimilmente  della  dilette - 
G^zeuaf  * noie  caccia  delli  Stomi,  e di  quante  manie  te  fi  potrà  ella  fare , dotte  ha - 
Coccochrattfìe  bit  a il  barbagianni, e come  egli  fi  prenda  infieme  con  la  Frottola,  Quali* 
vccello,  te  forti  di  Tube  fi  trenino;  che  vccello  fia  il  CUanucodiatasdQue  fi  > ino * 

• ui, altramente  detto  vccello  Dido.  Che  diligenza  vfino  le  Cicogne, qttan* 

giche  * ^lanni*  do  fi  partono  dalle  loro  lontane  h abitano  ni  dell'Egitto , e dell'i^dfi  tea,. 
Manuco  fiata . F)eì  Cuculo,  il  qual  famiglia  al  Sparaukro . Della  bubola , che  fa  il  fuo 
Cicogne . nido  netti  buchi  de  gli  alberi . Del  nemico  dell'aquila  il  Reatino , detto 
Cuculo.  degli  vccelìi, come  fi  pafea, e prenda . Di  quante  maniere  fi  prende,  il 

Reauno  Re  de  ^ffignuolo  . Che  vccello  fia  il  Spinardo , e come  egli  non  fi 

gii  vceelh. 5 ^ prende  [e  non  d’inuerno.  Qual  differenza  fia  fra  le  Donnole , & li  Taffa* 
Rolfignuolo.  ri,C3  il  modo  di  prenderli.  In  quai  luoghi  fi  ritroua,  e mantiene  il  Fran * 
Spinardo . guello  con  la  Fa  far  ola, e li  Fanelli.il  folitario  uiuere  dtlle  T ortore, che  fo * 

Donnola, ePi/  m tantQ  ffmili  H mafchìo,ela  f emina , che  nonficonofeono  in  modo  alcu * 
fcd/cono!  **  n9>fe  interiora  ,come  fi  dirà  a fuo  luogo. Il  Car  dello  r uccello  notiffi* 

Fringuello,  fia  xno, come  fi  prendi.  (fbe  forte  di  animali  fono  Svignine, quali  fi  prèdono. 
Ìarola,e  Fa  nel-  con  la  C inetta.  Il  primo  ucce  Ilo, che  annuntiaS E fiate, detto  Lodala, e co - 
h , Tot-  tote , me  fi  piglia . il  facilìffimo  modo  di  prendere  le  (jaXX?  • Come  s’w&ra0*m 
gifineXodeta"  Tir  abusasi  detti  per  locante, che  fanno.  La  naturai 

^ ' tn(* 
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prefa  delle  Tìelc&deUe . Il  modo  da  fave  [quagli  pn  prendere  le  (falline  Citte. 
X^ércere,  e le  Gallinagge,  Come  fi  piglia  gran  quantità  di  (JAterole.  Il  Tirabus- 
ìgutlofiffimo  modo  di  prender  le  C inette.  In  che  tempo  fi  pigli  il  Vernice-  ®ec<^ 
ne , il  Vaffaro  di  panario , il  Capenero  , U Vaffarofilìtarìo , Calandra , ^ c Galiic^z- 
Vccellette , Merli  : e così  anco  quali  deuenefjcre  le  reti  per  prender  gii  8 2C* 
con  tutte  le  aftutie  loro  •,  il  modo  da  fare  il  vifcbìo,  e*  vi  fiat  e;  egli  ìng  an-  Merde . 
ni , che  s vfano  in  ciafcheduno  (Ceffi  in  particolare  , Peli  a che  diciamo  Civette. 
ancora  brevemente  in  generale,  come  fi  prendano  i Gambari,  k T luche , 
le  DoradeiiLug‘gj,le  farpcneyil  Barbioyle  Anguille, leTruttcfic  Sca*-  ? caponi 
dole  yì  Temoli  yiiSqu  allo  t oCaua^ginó,  <$  ogni  altra  forte  di  pefei  da~s  r0)  tuffavo  fo- 
prendergli  nel?  acque  dolci,*  qua  foni  di  reti  figli  vfano:  come  devono  e fi  li  cario,  Calsti- 
ferele  Vcfchiere  atte  à mantenerli  }&  acciò  fi  pofiano  pigliar  fetida  rete , dri^e  Merle» 

<€  con  molto  poca fatica , e con  che  qualità  d*  barn:  9e  con  molti  firn  ti  bel » ,o 

affimi  per  pigliargli  più  facilmente.  Vifcate  come 


DEL  CACCIATORE.  Cap.  III. 


fi  Taccino. 
Pelei  di  diue u 
fe  forti . 

NOn  dette  rincrefcere  i ciafchedmo  Cacciatore  l'efjer  devoto  ; e prfi 

ma  che  fi  metti  à qual  fi  voglia  effercitìo  3 deve  raccomandar  fi  & Ha  mi , e loro 
BìOydlLi  Ideata  Vergine  ,&  di  firn  Santi 0 Jl  Dio,  come  datore  d'ogni  qualità . 
bene , all  a B.V  ergine  ,ecme  Trotcttrice , & A nuotata  di  tutti  i mortali  Secreti  per  pù 
& à [noi  Santi , come  noflri  imene  [fori,  & particolarmente  babbi  deuo-  colatore*  de» 
Itone  al  fuo  {^Angelo  cu  Ihde , che  lo  guidi  y epreferuida  tutti  iperico-  ^ eila  di  uo- 
li  s che  continuamente  gli  pofiono  occorrerei  perche  non  fidamente  bifi - to. 
gna  ricordar  fi  di  Dio , quando  fìiame  in  neceffiità ; ma  anco  quando  cipi-  Iddio  datore 
piamo  fpaffoye  diletto , efimpre:  e fi  fi  potefie,  quando  fi  dorme  ancora,  g ^Ì^rre  Atì- 
che  così  facendo,  iitutto  riefeerd  benefizi  al  Cacciatore  deve  rifp leder  uccaca  ' e pr0’ 
la  cali  uà;  e non  finga  grandi  filmo  mi  lì  a io  gli  antichi  fingono  Diana  tettricc  de‘pec 
per  Dea  della  caccia,  quale  è detta  ancora  Dea  della  cafiitày  e quella  k catóri. 
piace  {Gramamente  : oltre  che  gli  ^ nimali  fteffiyCome  molti  ve  ne  fono  , ^V1  1IU€r**f" 
■amano  la  ca  siitàfie  bene  l'animo  cafro  fempre  è buone  perche  la  per  fona  { d Jiow^ncf 
non  pub  così  facilmente  fichi  fari  peritoli  & perciò  c bine  t che fiìrcni  firn-  Angelo  cdtol 
pre  netto  dì  co  faenza  yCh  e cosi  Iddio  non  filo  befaudi.ee,  ma  anco  forti  fio  de  ùgn'u&o  ìo 
no  bene  ifuoi  penfieri . Tfon  bifigna  poi , che  temaò  il  caldo  ,0  ilgielo , e deue  j^uer  in 
fia  nemico  del  letto  otiofiyil  fapzr  tottaregh-è  moltoneceffario, perche  an*  1 

ccr  con  gli  animali  occorre  venire  alle  mani , quando  non  così  facilmente  „ òrfico  rrér°a 
fipofion’adoprarParm^e  che  non  fia  dì  tardo  corfiye  nel  [aitar  (imi  Ime  te  Dio . Caccia- 
no» fiapigroym.zleggiero^e  f opra  tutto  habbia  fgombvato  ii  petto  dal  ti-  to--e  dette  efter 
more, per  andarne  poi  vagamente  altiero  della  vmvrìa  . E qucfiieftrd - f>f^jj^a°a 
tij  nobili  s' ac  q nifi  a no  da  fanciullo,  perche  all  bora  le  [ne  forge  fi  tonfati-  e pfrc^C* 

no  a poco  a poco  a qual  fi  voglia  imprefa,  che  poi  quando  farà, ,b  uomo  Animali  ama. 
fattoria? gti parranno  d>  (fiali  : ni  gli  intrefia  mentre  è fanciullo  di  nolaea&rà. 

® toner 


Iddio  efaudi- 
fc«  volentieri 
i calli. 
Cacciatore. 
Fanciullo,  che 
non  vede  vo- 
lentieri fp ar- 
ger /angue,  è 
inutile  alla  cac 
cu . 

Spettacoli  de  i 

Romani  per 
che  ordinati. 
Per  mezzo  del 
(angue  fi  faglie 
al  Cielo . 
Cacciatore  de 
ue  fapere  ma- 
neggiar’armi . 
Cacciatore  de 
ue  fapere  gio 
firare. 

Cacciatore  de- 
ue  fapere  ma- 
neggiar Ca- 
Malli. 

Cadore,  e Poi 
luce  Cacciato. 

ri . 

Cacciatore fen 
2a  pe rida  d’ar 
mi  è i n ut  de. 
Cacciatore  co 
me  deus  an- 
dar v ed  ito  . 
Cacciato:  e de 
iis  iapei:  a' ir  a 
logu, £ perche 


Gioue  congre- 
gatore  delle, 
nubi . 

Merco! e db-m  a - 
tor  dTmodri , 
©fe  usto  re  de 
i pian  : tt. 
fi  fclan  re  m a e* 
fitQ.d’dtscole. 


1 2,  Del  Cacciatore. 

correr  fpeffo  dietro  à gli  altri , anco  à cani,e  gioua  affai  fa  per  anco  ff  gioco 
della  Valla  , e che  in  tutto  è per  tutto  fila  lontano  dall'otio,e  no  sij  p*g>c; 
Mi  rembri  di  valor  viuace  fuoco , 

Né  (i  fpauenti  nel  vederi!  [angue 
DA  m mal , che  fen  giaccia  in  serra  efangue. 
rPerchs  ilfanciiilloychetcme  ve  d?r  [par gare  il  [angue  alla  ffacciaj  inu- 
tile per  cjuefto  efercitio  : t perciò  è bene,  che  veda  con  atient  ione gli  ^ t - 
nimalt  morti  in  Caccia . Questa  a me  pare  fu  fiata  la  cagione  de  tanti 
fpett  acoli , che  fecero  i Promani , che , come  [crine  Ennio , Pompeo  Ma- 
gno, e Lucullo  fecero  uccidere  molte  fiere  ne  pnblici  fpett  acoli  , perdi- 
mostrare,  che  col  meggo  del  [angue  fi  [alifi'al  Cielo  .Quando  poti  fan - 
àull'haura  indurite  Coffa,  e nerui,e [arati  più  matura  e t ade,  non  gli  rin- 
crefca  il  faper  maneggiarle  Unge , e fpade;e  faccia  mutila  mostra  dell’ 
altofuo  valore  alla  Cioflra , al  defeo  , e al  pai  di  ferro . Gli  è neceffario 
comil  vitto  il  faper  maneggiar  CauaUi.Onde  filegge  di  C a fiore  ,e  Poi- 
luce,  che  domando  molti  De  forieri  eletti  ysaxquiflorono  eterno  honorej; 
che  fempre  fi  dmoflrara  con  animefo  cuore , e nelle  Cj  uene  : e nelle  Cac - 
eie  ; onde  gli  bifogna  faper  maneggiare  arme, perche  Chuomo  à cannilo , 
fenga  periti  a di  arme  è mutile;  che  perciò  ilbuo  cacciatore  co  fi  a caualio 
cornea  piedi  ,non  fard  che  mai  fi  troua  in  fallo . Il  fuo  habito  poi’n  tutte 
le  fiagioni  dette  effere  leggiero,  e fpedito ; e debbe  fempre  portar  VtAuo  % 
e la  Faretra , & il  Corno. , col  cappello  fregiato  di  vaghe  piume . 7 \on 
deue  effere  ignorante  : angi lodo  affai  tl  faper  dietrologia  ; perche  il 
Cacciatore  deue  a foggia  del  Ifauigante  antiuederle  pioggie  , e le  ttm- 
pefle  accia  nel  meglio  del  (facciate  non  fi  troni  colto  alt improuifo  dal 
cattìuo:  tempo  , e lontano  dall' h ab  it  adone  ; e giudico  quefio  ne - 
eeffwij'fimo  ; perche  ahrimmte  meglio  è fe  ne  u sii  a cafa  : perchè 
Se  Gioue  tona  > ouer  fe  Taer  chiaro- 

Fi  heco’l  giorno , ó pur  sintomo  annebbia* 

Li  gì  Guarà  faper  falco  riparo  * 

Come  di  Pier’  egli  troncar  fen  debbia* 

Altrein  feretro  Ciel , altre  di  raro 
Saran  ficur  nelh  mportuna  nebbia  l 
Altre  nel  mezzo  a le  pruine , e al  ghiaccio  % 

Sicure  fi  potrai!  ridar5  al  laccio. 

Bomero  dice , che  Gioue  dagli  ^Antichi  intenàeuafi per Here  fuperio- 
re,e  perciò jù:  detto  ffongngam  delie  2 \ubi  litigi  Bercoleril  quale  fu 
gran  domai  or  de  mofìrt , & odiato  da  Cjiunone, fempre fù  nell’imprefe 
Jue  o fiera  a tor  de"  'Pianeti ,.  la  [c  tenga  de*  quali  imparò  egli  da  Atlante.. 
Chitone-' l [amo , ancora  egli  imparò  dall' alte  Stelle  l tempo  buono  delle. 
Caccìn&  efferiua  poi  alti  Pianeti  l dono . 

Di  c elenio,  hot  tendone  pauemofa  pelle, 

la 
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td  Luna  anchora  motivando  lefue  fattele  altiere  3 e belle  al  bell* Endi-  Chirone  |2  fa- 
mione , li  daua  fegno  col  corfo  ; onde  tgh  poi  non  torna  il  movfo  delle  Fie~  caccus 

re  : e perche  quella  mi  pare  vna  delle  parte  principali  della  c<tcciaycicè, 
il  faper  Virologia,  è molto gioueuof al  cacciatore  : percò  icriueumc  in  Endiminrtc 

que  fio  fapìtolo  alcune  cofe piu  necefiarie  da  faperfi  ,e  maffìme  dal  (fac~  prefe  dalla  Lu 
ci ator  moderno.  fi^re^ 

E principalmente  farà  hi  fogno , che  conofca  i Fonti  , perche  il  Vento  ' ^cacciatore 
Aquilonare,  che  j pira  l'EFìade , è cagione  di pioggie , e di  tcmpefìCj.  moderno , die 
Indi  ne  viene  l yiufiro , il  qualfpira  l*  yimunno , e queffè  quel  Vento , cola  deue  egli 
che  freme  t e tona  h orribilmente  fr à le  nubi . Qiitfìi  due  Venti  fono  quel - f*P€re  * 
li  3 che  mutano  le  fìagioni , e come  fi  variano  le  {lagioni  ; così  anchora  A(JU1  °~ 

variar, fi  le  (faccie  de  gli  minimali  ; e quell*  è la  ragione  3 che  giou  alfa-  Andrò  è cagio 
per  quella  ftienga , perche  ogni  mcjfe  feria  in  fe  qualche  infelice  giorno , i:e  di  tuoni  fra 
de  quali  è hi  fogno  fa  per  gli  effetti . te  niibi- 

Perché  fe  contrai  Ciel*  oprar  non  lice  : Occie  de  gli 

Meglio é reftaf  in  otio  entro’  fuoi  tetti.  * fi  vanano<ì0mC 

E di  qucfii  giorni  felici , & infelici  dottamente  fcriuono  Efiodo  , e Ftr*  Ogni  me'feco 
grfio  : & il  Cacciatore  3 che  ne  giorni  infelici  s'affatica , à fuo  danno  A-  tiene  i fe  qual 
affatica.  chegiorno  in- 

Ondefchiuarfidenno,&in  ripofo  # Caccìatorenó 

Lafciar  può  il  Cacciator  gli  (traile’  Cani:  deue  far  alai- 

Acciò  di  fu  e fatiche  1 fin  noiofo  na  cofa  ne’gì- 

Egli  non  proni , e fian  fuoi  penfier  vani*  orni  infelici  » 

Oq  uatu’è  fcorno, che  torni  dogliofo 
Il  Cacciator  > c’hebbe  penfier  ml'ani  ; 

Le  fatiche,  lhonorh  elaltefpoglie 
Perde  fouent’inimers’in  (tolte  voglie. 
bidone  fu  vccifo  da  vn  Cinghiale  , perche  in  giorn  infelice  > e contro'  l Adone  vecifo 
Voler  di  F aure  s' affaticarla  nelle  Caccie  , Il  quinto  giorno  della  Luna  da  vno  Cin- 
nonfiamai  , che  diftiottri  effetto  buon' in  tempo  alcuno  ; ondali' bora  ePer- 

il  Cacciatore  fi  potrà  cffercitar  al  canto  , & al  filone  con  le  ‘iSfwfe  in  c qu1ì  ajcrn| 
buonrìpojo  : il  mede  fimo  faràndvltimo  giorno . il  primo,  e’ l quarto  jeija  itiua 
potrà  attendere  alle  fue  di uot ioni  ; mali  fetùmo  co  Ir  manente  potrà  noinfelici. 
prendere  ficuramentef  \Arco  , ei  Corno  / e quello  deue  offeruare  circa 
la  Luna  . Circa  le  Stelle  poi , hauerà  da  fapere , che  Atlantide  fono 
fette  stelle  3 e fi  chiamano  Tleìade  y che  alloro  apparire  conducono  le 
pioggie,  6^  i Venti . Orione  anchora  egli  è vna  Stella  che  figni fica  picg - Adami  de  * 
già,  & é detto  Orione,  perche  nacque  dall'Frina  dilli  bei, come faudeg^  Stelle . 
giano  i Toeti  ; la  capra  anchora  eila  molte  nubi  aduna  y e gran  Uff  in  a Orione  Stella. 
pioggia  , fotta  CHidra  alloggia . Capra  Stella. 

Di  Polluce 3 e Caltor  le  (Ielle  à pieno  ' Caf?ore3e  *oI 

A te  dimodreran  tempo  ferente  luce  Stelle  [ 
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* peni)#  non  foto  lìTianeth  e le  Stelle  faranno  di  tali  eoft  prefaghe  al 

• r , C^ui^ore  y come  t^irriilio.  & Efiodo  dottata  ente  fcriuono  ; .ma  tutti 
noi!  prefa^io  5^  ^ànimam vanno  qualche  prefagto  di  buono  , e di  cattiuoternpo. 
di  baie  jvsdi  tè qiieito>aka mercé  della  Natura , 
m ale.  Che  delle  cofe  fue  cien  degna  cura. 

Animali  fanno  £ cos}  qui  apprcfjoje  vxdrà  yche  da  gli  Animali  anchcra  fi  può.  preui- 
Pr!*U'  il dere  il tempo. 

Ecco  la  Folicetta  à Tonde  fopra» 

Scherzando  dà  d’afpre  tempere  legno, 
tèi  Delira  molimelo , ancor  s’adopra 
Del  gran  Padre  Ocean  nel  vailo  Regno  . 

Ne  1 onde  corre,  e’n  quelle  pai  lì  cuopra 
.L’Anitra,  e moika  al  nauigance  legno  > 

Che  meglio  le  farà  reftarfi  apporto , 

Che  n Tonde  nauig&r  mal  cauco>e  accorto,* 
f arreda  T Acque  già5!  volante  Mergo  : 

E.coìmacol  gridar  quello  , e quel  lido» 

S’ode  la  liana  nel  fangofo  albergo 
Dietro  à Larona  alzar  noiofo  grido  • 
tè  la  Cornacchia  „con  la  coda  , e’1  tergo* 

Palleggia  altiera*  e dà  col  canto  infido 
Segno  di  pioggia . El’induttri  Formiche 
Portano  Tona  per  le  fpiaggie  apriche.. 

Ne’campi  di  Laiiko’l  bianc  Augello 
Intorno  allaghi  và  (correndo  i prati  .« 
tèe  altri  Augei  raccokrin  beldrapeìlo- 
Chiamar  sodon  le  pioggje  in  lutti  i lacf.. 

VolawTon.de  aliai  legg ladrone  bella 
Di  piume  il  groppone  m mezz’à  palchi  gradi 
Ideila  la  cella l&Oouenca,.e  guarda 
Il  Cielo , e’  1 vento  aodorar  non  tarda ... 

KeTrcofaTlcu  &pe7cìòla  l^aturame/ite  operaia  vano 3. e jempre  ci  dàfegno  dèlie  fit~ 
nàia  vano-  turedifgratìe^come  tiene  ^dri  fiutile,. voglio  effer  più  lungo  in  queg- 

li a sicario  fa  m attrìa,  per  non  tediarti;  ma  in  fine  di  queflo  ribatterai 
vn  trattato  più'ccpìofo  » Totrei  dire  qui  di  molti  prodigij i quali  fe  il 
Lettore  vorrà  fapercyO  per  bifogno*,  o per  curio fità.  potrà  leggere  Giulio 
. Qffequente,Jl  quale  in  quefia  materia  è coslcopiofo,  come  anco  *Appì<u 
ch/arm/deae  n0>  ^ alcuno  Maffrno,  ?3  altri'.  Quando  poi  il  Cacciatore  haucràtutte 
©f  ilare.  quefìe  virtù  ffarà  bene  fappt^ebe  forte  d'armi  deue  adoperare  nelle  cac~ 

eie,  fiche  fra  gli  altri  ac  qui  fìi  il  va  nto}  & il  pregio  : perche  non  tutte  Ig 
forti  diurne  gli  far  annone  cefi  arie , che  fame  del  Cacciatore  fono  diffe- 
renti dall' arme  belli  cofe . Spelèi armi  fue  far  anno .ntiSt (ir  alterchi  3dar°*> 

di* 


Volicsfta  por- 
rà tempere. 
Deliino  porta 
tempo  lerenoo. 


Anitra  porrà; 
teinpsr  cauiu©, 

Mergo  por 
mai.sempfc* 


Cornacchia^ 

portamalism^ 

è*- 
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di , [piedi,  e fpade  ; e quelle  fono  quelle , che  poffano  accadere  per  fu  a di- 
fefa  ; an^i  deuono  efjere  qual  fon  te  fiere , che  egli  cacciar  vuole  : perche 
fele  Fiere  faranno  feroci , e crudeli, la  ragion  vuole  che  l'armi  ancora  el- 
le fiano  pauentofe  ; e quelle  arme  lo  lodo , che  faranno  di  punta  le  feri- 
te piùpericolofe  f&  atroci  : fe  bene  [arme  più  fteure  ,epiù  [fedite  fono 
migliori , e mafiimeneWimpreJe  per igliofe, come  di  Ringhiali,  Leoni  & 
Orfi 

Di  denti  armati , c di  crudeli  vnghionf» 

Da  quello  fi  può  imaginare,  quanto  graue  difeommodo  patinano glbuo 
mini  anticamente,  che  fen^a  armi  ajfaliuanole  Fiere  ; onde  gli  cornee- 
niua  di  correre  per  foccorfo  a i legni  ; 

Per  raffrenar’i  lor  ferini  sdegni. 

Si  che  gli  circhi , e li  dardi  fi  la  fileranno  alle  donne  c acciaimi,  & il 
Cacciatcr  robuflo,  che  fi  tr  ouaj pedito,  e fen^a gonna , gliconuiene  ado - 
prare  l'baflc , e le  falcile  fi  guardi  ditirare  con  l’arcobugio  per  menar  giu 
fio,  perche  non  fi  fior ge  in  quello  ìlfuo  alto  valore,  nè  di  alcuno  fpirito 
eletto  il  viuo  cuore  . Olla  lodalo  afiai'1  cenar  vantaggio  con  le  Fiere,  e 
quello  fi  deuefare  è [opra  vn  Corridore,  cuer  a piedi  : perchè  la  Kfatu- 
ra  bau  armate  f animai filu aggio  degli  vnghioni , delmorfo,  e piedi  ; 
onde  il  Cacciarne  dsue  e fiere  ammojo,  e pieno  d'alto  coraggio  ; fi  che  con 
{pie do  , con  pugnai,  con  lancia,  o flocco  dette  quelle  pugnere , 

Acciò  non  fembri  a fuo  mal  grado  [ciocco. 

1 Spn  ni  ego  però,  che  gli  Antichi  vfavonogli  archi  sì:  mafuron  [empre 
più  anmojel'altre  arme . cJsolidarnante  * Atleta  fortifiìmo , domai  or  de 
moliti  fu  morto  [otto 7 monte  Olimpo,  afialend'vngran  leone . Lo  fmi- 
furato,  e forte  Legatone  fi  gloriau  a di  molirar  1 bombili  piaghe  c ba- 
tte a ricevuto  dalle  Fiere , alle  quali  egli  hauea  dato  la  morte  . Ullilont 
ancora  egli  fù  vago  di  tentar  fua  forte  con  Or  fi,  e con  Leoni:  nè  mai  liti- 
co le  fi  vidde  adeprar  lefaettefie  non  contro  le  Fiere  venenofe,e  fin  dm  cn 
it conchiudo , che 

Quando  beirArme, buone  Retile  Cani 
11  Cacciato r’h aura  con  buon  deftricro? 

Domar  potrà  ì penfier  crudi,&  infam 
Di  qualunque  Animai  maluaggio,  efieroj», 

In  Monti,  in  Bofchi,  in  dilettoli  Piani  * 

Hgii  correndo  corragiofo  > e altiero  ? 

Haurà  più  dolce,  e piu  grato  diletto » 

Ch  in  le  Città  pien  a odiose  di  difpetto. 

Ter  fare  le  tele  ^bi fogna  trottare  la  piu  grafia  tela , che  fra  pofiibile  ; 
& volendola  adoperare  per  la  (faccia  ,hà  daeffer  lunga  dieci  p affi, e sre 
tele  d'altera,  le  quale  vogliono  efier  cufcite  infieme  con  j pago  a ponti 
finiti  icufcita^che  fi  a laida, fi  vmfhauer'vna  corda  grofia^comi^ 


Huomm  i anti- 
chi affaldano 
le  fcerc  ienz'ar 
ini* 

Donne  C ac- 
cianici. 
Cacciatoj^no 

deue  adoperar 
arcobugio» 
Cacciatore  de 
uè  cacciare  a 
piedi , & a ca- 
usilo. 

Natura  di  che 
l'orte  d’armi 
hà  dorato  gli 
animali  • 
Cacciatore  co 
che  armideuc 
pungere  glia- 
nimali. 
Antichi  vfar© 
no  gli  archi  co- 
ire gii  anima- 
li. 

Pclidamantc  - 

Agatone. 

Milonc.' 

Hercolc* 


Vita  felice  ouc 
fi  roua» 

Tele  della  cac- 
cia comelifae 
ciac* 


queUcc 
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qu  ella , che  fi  mette  per  attaccare  le  yeti , che  s'adoprano  alla  Caccia , è 
quefìa  vuol' effer  cufcìta  mila  tda  dì /opra, e di  {otto , e vuole  auan^a- 
te  à tutte  quattro  le  tette  quattro  paffì  in  circa , evuolelafieffa  cordai 
effer  cofi  di  f opra  come  dì  fatto  v [ciré  della  tela  , e fare  vna  inglocci^t 
nteTtfp  palmo  lunga , & ogni  cinque  palmi  vuol  fare  vna  di  quelle  i ri- 
giocete , datela  vuol'hauer  da  vna  tefìa  li  botimi , li  qmli  hanno  da 
efftr  di  legno  lunghi  vnome^(o  palmo  fe  quefiì hanno  da  effer attacca* 
ti  con  corda  fattile , e£*  hanno  da  ìlare  datanti  dalla  tela  quattro  dita , 
e lontano  vn  palmo , ò poco  piu  vno  dall'altro , & hanno  da  ilare  da  ab 
to  à baffo  alla  tetta  della  tela  ; il  battone  che  hà  da  fare  il  bottone  vuoi 
effer  e come  la  manica  di  vna  bacchetta  de  Caccia  fequefii  vogliono  efier 
corti  così  el  baffone  , come  attaccati  corti  nella  tela , acciò  detta  tela  ft 
giunga  bene  infieme  . Il  bottone  vuoi effer  grò  fio  in  meg^o , & aguz- 
zi nella  punta  ; dall* altra  tetta  della  tela  vogliono  efiere  afole  tanto 
lunghe  3 quanto  li  bottoni  vi poffano  entrare , e quelle  afole  vogliono  cf- 
fer  cufcite  intorno  con  [pago  Come  fi  fa  con  filo  i afole  del  giu p por: o * 
Ogni  tela  vuoihauere  tré  corde  attaccate  all'orlo  della  tela  di  fuo - 
ra>  e di  dentro  lunghe  ogn  vna  d'effe  quattro  p affi , equefìoèin  quanto 
alleatele , e per  far  bene  non  ce  ne  vorria  meno  di  quaranta  pe^i , mà  fi 
ha  d’auuertire  3 che  quando  la  tela  non  fuffe  ben  forte  s'hà  da  far  dop± 
pia  dal  tne^p  al  baffo , e così  le  tefle  hanno  da  efjer  foderate  , e quetto 
per  più  ficurtà . 

eia  comi  s’han  ^ pwbe  s intenda  il  modo , come  s'hanno  da  adoperare  le  tele , fe  di- 

nodaoperare.  ce  » che  non fe  pofiono  adoperare  fen^amontieri  per  far  bene , ile, naie a 
habbia  il  fuo  lumicri  . Quefloè  vn  pane , il  quale  dà  notitia  al  Tadìo- 
ne  y che  lo  mena  dotte  fono  paffate  le  fiere  doue , & in  qual  parte  del 

Bofco  fono  entrate  3 e dotte  fi  fono  fermate  . Il  giorno , che  ft  vuol  far  la 
Caccia  fe  hà  da  mandarti  montieri  al  Bofco  ; doue  prima  il  detto  Pon- 
tieri hauerà  da  trouare  le  fiere  , edotte  fe  bada  far  la  Caccia  3 e febì 
da  dire  al  montieri  il  luoco  doue  hà  da  tornare,  co' l riporto  di  quello 
trotterà  ; & in  quel  tempo  che'l  montieri  cercar à lefie  beflie,  e tome* 
ràper  faper e doue  fe  fermano  ; il  Capo  Caccia  hà  da  far  caricare  le  te- 
iere le  forcine , che  baflino  ad  aliare  tutte  le  tele  fopra  le  Beflie  da  fo - 
ma  3 se  li  Vaeft  non  f afferò  però  tutti  piani;#  ogni  tela  vuole  per  fio  min 
eo  otto  forcine . le  forcine  vogliono  efter  di  caflagno , & vogliono  efler 
più  pretto  graffe  3 :be  fiottili , cioè  d' vna  gr  offesa  honefla , e voglio- 
m effer  agu^e  da  pie  di 9& inforcate  , acciò  pano  più  forti ; e di  f opra 
vogliono  batter  vna  forcina  ,cbe  vna  branca  fia  più  lunga  dell' altra  ; e 
per  (lare  bene  vonìano  effer  mondate  tutte  così  per  bellezza , come  per 
leggiercTtfa  3 e vogliono  effer  tt  agionate  per  rifpetto  del  pefo  ; e carica- 
te le  telex  e le  forcine, com'è  detto , vogliono  hauer  fatta  piena  de  clocet - 
tefopralefome  ; & quette  hanno  a fornir  e à tlocettare  te  tele  > e netti 
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fiacchi  v hanno  da  flave  magli  per  ficcare  in  terra  le  clocette  • Le  eia - 
cene  fono  bafìonè  lunghi  due  palmi , li  quali  hanno  d'hauère  vno  itici - 
no  di  capo  > & vogliono  e fferaguogiyÓ  vogliono  ejjere  de  Crognale  • 
O^etli  quando  le  tele  fono  tefe , vogliono  effere  meffe  nelle glocche  , che 
far  a uno  [otto  le  tele , e vogliono  pigliare  le  inglacche  delle  tele  con  f in- 
cìnì , e s’hanno  da  ficcare  in  terra  con  li  magli , acciò  li  Torci  non  pofia- 
tio  aliare  le  tele  con  tomufo  . Se  hanno  da  portare  [opra  hmulidcut 
fuma  M araci , tronche  in  balìa , e /piedi  ,e  s' hanno  d’bauer e degli 
Huomirit , ch’aiutino  à tendere  le  tele  , perche  quaranta  peT^t  di  tele  , 
vogliono  fidici  tìuominiper  lo  manco  per  tenerle  ; e fe  vuol’ auuertire  t 
che  quelliicbe  comincieranno  a tender  te  teleyfe  hanno  fempre  da  piglia - 
re  quelli  mede fimi  > ò almeno  pigliare  li  capi  de  effi  Hnomim,&  quefio 
fi  fà  acciò  non  s babbi  ogni  volta  ad  imparar  tìttornini  nuoui,pcr - 
che  fempre  ti  montieri  impareranno  d tenir  le  tele  àgli  aiutanti , p tr  ef- 
fere tutti  prattiebi  ; & in  tutte  quefìe  cofe  , che  fi  fono  dette  shà 
trottare  il  Capo  Caccia  al  luogo  doue  il  montieri  bà  da  trouare  » 
con  il' riporto  , prima  cheti  montieri  varriui  , e così  hà  dtu$ 
affettare  ogni  co  fa  carico  prima  , che  il  montieri  varriui  . cMa  il 
Capo  caccia  hà  da  auuertire , che  il  luogo  doue  s'hauerà  da  fare  il  ripor- 
to y edouesbauerà  da  affettare;  pa  in  luogo  doue  nonhabbia  d far 
danno  atta  caccia;  percheper  cheti  che  fi  filano  9 fempre  vi  fi  fà  qual» 
che  poco  di  fìrepito , & muffirne  doue  fono  muli  da  foma . Bora  arriua - 
to  che  pa  il  montieri , dirà  al  Capo  caccia , le  befìie  che  hà  trouate , & 
in  che  luogo  le  bà  fermate , e douefe  li  potrà  far  il  corfo , e fe  il  corfo  fa* 
rà  ferrato,  è aperto  ; ancora  che  quefio  fìia  in  arbitrio  del  Capocac- 
cia ; perche  qualche  volta  poffono  flar  le  fiere  in  luogo  tanto  foYte  ; che 
dineceffità  fel’baueria  da  fare  il  corfo  ferrato;  e per  farlo  alcuna  vol- 
ta largo , è ne  cefi anò  tagliar  tutto  quello  che  impedìfee  al  correre  . E 
fatto  quello  il  montieri  bà  da  menare  vn’  tìuomo  pr attico ydoèy  vno  del- 
ti capi  de  coloro , che  hanno  da  tenire  conlui  doue  hà  d’andare  > e così  hà 
da  moftrare  il  corfo  al  Capo  caccia,  il  quale  (forfo  è in  arbitrio  del  Capo 
caccia , e non  li  parendo  al propofito  mutarlo  ; e fatto  quefio  fi  hà  da-* 
tornare  doue  le  tele  afpettarannox  e fi  hà  da  cominciare  à tendere  le  tele  , 
e fi  hà  d‘ auuertire  a cominciare  à tender  le  tele  [otto  vento  ; e fe  bannv 
da far (caricare  te  tele  > eie  forcine  per  la  centa  , doue  le  beftie  poflena 
andare  fen^afare  firepito  , e fe  hanno  à (caricare  à braccia  y acciò  non 
faccino  rumore  ; e doue  le  beftie  non  poti  ano  andare  9 li  aiutanti  le 
hanno  da  portare  in  ff  atta  y così  le  tele  come  le  forcine  . Fatto  quefio  li 
monta  ri  con  il  loro  limien  hà  d'andar  con  vna  tefia  di  tela  verbi  gra- 
fìa y amano  dritta x l’ alti  Buomo  pratico  à che  farà  moflrata  la  cinta  hà 
da  pigliare  l’altra  te  fìa  amano  finìfir  a ;s'pientre  fe  tireranno  le  tele,  li 
due  prime  fempre  hanno  da  guardar  in  terra  , acciò  le  Bsflìe  non  pano 

vftitt 


Li  montieri 
che  deuoao  fa 
re- 
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vfcite  dalla  tinta  ; t così  lì  aiutanti  % hanno  da  partire  , U metà  di  effi 
hanno  d' andare  à mano  de  flr a 3 zi' altra  metà  hanno  d'andare  a mano 
(iin/lra  ; & hanno  vna  parte  di  tffi  fintanti  a cominciare  a tirar  le 
le  tele  fecondo  li  due  che  anderanno  auanti  mofirando  ; vnf altra  part^s 
hanno  d attaccare  infieme  le  tele , & attaccate  che  ftano  , hanno  fem - 
pie  a tirarle , acciò  vengano  ben  tirate  ; vn  altra  parte  hanno  da  com- 
partire le  forcine  per  le  tele , cioè , z ma  de  fuor  a , & vita  dentro  alle  te - 
le  ; vna  parte  dt  gli  x^diutanti  hanno  d'aliare  le  tele  con  le  forche-»  $ 
vn  altra  par  te  hanno  d'andare  docettando , e cosi  bà  Mandare  vno  vn 
poco  lontano  dall' altro  3 per  nanfe  impedire;  e facendo  quello  verranno 
in  vn  tratto  fornite  de  tìrarele  tele, fornito  d'al^are^e  fornito  diclocetta - 
re  ; ma  s'hanno  da  far  queflecofe  , dcpd  che  le  tele far  anno  ben  tir  àie  , 
perche  que fio  importa  affai  ; efehad'auutnire  , che  fempre^  che  fe 
potrà  accodare  le  tele  agli  alberi , cuerc  paffarglifrà  due  .diberi  ; 
fi  vuol  fare  per  ri /petto  del  vento  e quelle  corde  hanno  da  Hate  ben 

tirate ,ò  nelle  cioccete >ò  negli  alberi,  fecondo  doue  fi  potranno  attaccare. 
Ma  fe  ha  d'auertire3cbe  fe  dentro  le  tele  vifuffero  cernire  tele  vogliono  ef 
fere  aliate  quanto  fono  alte  3mafe  vifuffero  Torci,  no  importa  che  fi  ano 
tanto  fitte  ;&  tutte  quefte  cofe3che  fono  dettegli  tìuomm3che  le  faranno 
j hanno  da  intendere  a cenni3e  non parlaretmafare  le  cofetheùffme per- 
che quìflà  la  importanza ;ma  molto pià  auuerten\a  s'hauerà  alti  ceriti) 
che  alti  Torci;  perche  il  Ceruoè  molto  pià  fuegliato3cbe  non  è il  Torco  ; 
e quefìo  è, che  dopò , che  il  Torco  bauerà  fatto  il  [no  taccio , e che  fi  farà 
meffo  a tacer  e, non  fi  lieua  cosìfacìlmète3contefd  il  ceruo3che  ognipiccio  <• 
lo  firepito  lo  fa  Iettare.  Hora  fatto  quefìo  lo  montieri  hà  d'andare  intorno 
alle  tele  con  il  fuo  limkri3per  certificar  fi  che  le  fiere , nello  tirare  delle  te- 
le non  fiano  vfcite  ; e certificalo  che  fia  il  montieri3hà  da  lafciare  il  fuo 
canedefuora  alle  tele  3 e lui  hà  da  entrar  dentro  , e certificar fi  che  le 
fiere  fiano  dentro  con  vederle , ouero  con  fendile  ; e quefìo  l'bà  da  fare 
con  manco  firepito  che  fia  pojfibìle  3&  accurato  che  fi  è3  ha  da  vfche 
fuori  s e farlo  intendere  al  Capo  caccia  ; e quefìo  fe  ha  da  fare  3 àccio  ve- 
nendo il  Tadrcne  della  Caccia , non  venga  in  damo  . flora  circa  il  eorfo 
fe  ha  bene  d' auueriire  3 cheferrato  3 ò aperto  habbia  da  venire  , fe  ha 
dafardimodo  , che  le  tele  non  vengono  torte  in  niun  luogo  ; perche  per 
ogni  poco  torte  3 che  fu  fiero  , le  fiere  non  vfeiriano  mai  al  cor fo  ; Cjt 
quefìo  è , che  come  il  Torco  è leuato , fubitofi  mette  ad  andare  a cario 
le  tele , e così  fempre  feguitare  ; etrouandoletele  dritte  fen^a  intop- 
po 3fi  tram  nello  corfo , che  non  fe  n’auuede  ; e così  trouando  ogni  poco  di 
intoppo , fubito  torna  a dietro  ; e quefìo  tirate  torte  le  tele , nuoce  molto 
piu  alli  Torci  3che  alli  cerui.Se  hà  d'auuertire  ancora  3 che  gli  Huomini 
che  flaramo  dentro  al  corfo  3 òcon  Cani3òjenza  ; hanno  da  fi  are  afeofi  , 
così  loro  » edme  li  (fani9  acciò  non  fiano  vedati  dalle  fiere  3i  quali  han- 
no da 


Gap.  Ili,  Lib.  I.  x? 

m da  {lare  afiofi  contami  verdi  .«•  e fi  il  cor  fi  f offe  aperto  , gli  Hu  omini 
che  jlnY  amia  alla  fine  delie  teie}hanno  da  fiate  ancor  loro  afiofi  , per  far 
che  le  fiere  piglino  la  Campagna. 

Il  Vairone  della  caccia  hadafiarein  luogo  , dotte  poffa  bauer  pia- 
cerere  non  faccia  impedimento  alla  caccia?  e a tutto  queftoba  da  prone- 
dere  il  Capo  caccia  prima  che  fi  mettano  li  bracchi  dentro  le  tele. 

Ter  cominciare  a cacciare  ,il  capo  caccia  ha  da  auuertire^  chefimpre 
che  fi  poffa  fare  M confo , coti  ferrato , come  aperto , l'ha  da  fare  da  quel- 
la patte  dotte  le  fiere  fono  entrate  nello ho feo  ; elacaufaè  , perche  [em- 
pie le  fiere  quando  fono  cacciate  , vanno  volontierì  da  quel  luoco  douc 
fon  venute  , e muffirne  qudndo fono  Tarciy  & ha  daauuettire  il  Capo 
caccia  tche  fecondo  che  fard  la  cinta  deUe  tele  grande  2 è piccola  così  sbà 
da  Inficiare  pochi , & affai  cani  nel  principio  del  cacciate  > e quefio  è per 
non  far  confu fions.  E ‘faria  bene  cioè  il  montìeri  andaffe  a Ituar  le  fie- 
re con  illìmerì , prima  che  li  Bracchi  fe  f doglie  fiero , per  due  riffetei . 
1 (primo  j perche  faria  piacere  al  fuo  cane  ; l'altro  che  non  fe  fientaricL * 
ÀMreareypercke  li  Bracchi  (cìoUì  chefufiero  fientendo  lo  abbaiare  de'  ca- 
ni lìmìsrt  y hauenam  la  fiera  [abito  in  piedi , e fe  faria  più  pretto  gli 
•aiutanti  deUe  tele  ? mentre  fec  ac  eterei  hanno  da  [tare  fuori  delle  tele  con 
èacckuee  in  mano  ; ofemprefino  che  fi  caccia s fi  ha  d'andar  battendo 
le  tele  con  le  bacchette  caccio  le  fiere  yefiendo  Torci  non  b abbino  ad  vrtare 
le  tele y & per  anuentnr a romperle  y ouero  fdoccettarle , & aliarne  y& 
andar jeneyouero  fcf ufi  ero  centi  non  l'hauefiero  a [altare. 

Ter  far  fuggire  tutte  le  fiere  y che  faranno  in  vn  bofeo , cioè  fiere  grò  fi 
(tifare  che  non  vi  tornino  per  quindici  giorni , & anco  venti  fe  hà  da. a 
fare  in  quefio  modo  . Tigli  fi  vna  pelle  di  Cattratofrefcadoèy  (cortica- 
to alT  bora  , & empie  fi  di  fieno  mefehiato  con  vna  buona  quantità  di 
Zolfo  trito  yccofcita  la  pelle , fi  facci  vn  gran  fuoco  in  tne%%o  del  bofeo  > 
e buttar  fi  si*  la  pelle  del  C attratto , così  piena  di  Zolfo , e fieno  e perche L» 
(libito  y che  le  fiere  finteranno  il  fumo , e lapu^a  del  Zolfo  , fuggiran- 
no dal  bo fiore  quetto  fi  vuol  fare  di  notte  : perche  la  notte  fi  {entità  me- 
gliolapHTga  del  zolfoy& delfumoye  le  fiere  non  batteranno  impedimen 
So  di  fuggir  fine  y&  andar  via  fuori  del  Bofio. 

Vn altro  modo  da far  fuggire  le  He /he  del  Ho  fio  è , che  fe  vuol' ha - 
nere  del  [angue  di  Torco  [abiatico , & vntarfine  gli  tt  iti  ali  più  d’rna^s 
volta  s e carminare  di  giornoperlo  *1 ìofco3  dal  quale  fi  vogliono  far 
fuggire  gli  ^Animali  , ma  cheli  (angue  vadì  enfiando  per  terra  ? 
perche  la  notte  * che  le  fiere  anderanno  pattoranio  per  lo  Bofeo  s 
fentir annoilj angue  , che  fari  enfiato  per  le  macchie  , doue  fi  fard 
cantinato  ? e fubìto  fi  partiranno  ; nè  vi  torneranno  fino  che  non 
hauerd  pio  unto  , e fi  fi  ano  lanate  quelle  macchie  di  [angue.  E quan- 
do non  fi  pQtefjehauerjangke  di  Torco fduatko  $ fi  pigli  [angue  di  Ter* 
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co  domc/UcG  , ma  che  fi  a mafibio , e vecchio , che  farà  il  mede  firn 
effe  ito. 

DEL  CAPO  CACCIA  Gap.  IV. 

IL  ffapo  caccia  diè  andar  fimpre  a riuedm  il  Taefe,  prima  che  voglia 
farla  caccia  ; e quefìo, perche  li  Taefi  non  Hanno  fimpre  in  vn  mo- 
do , cioè , quando  fono  frefchi,e  quando  fon  pa  feruti  yqu  andò  rottile  quan- 
do fono  fi  er patine  per  que  Ho te  Fiere  non  Hanno  fimpre  in  vn  luogo 
adunque  è;  nnzjjario  riveder  ilVaefe  : psiche  fecondo,  fi  tuona , potrà  il 
Capo  caccia  ere  fiere  ,&?  mancare  nelle  véte  ,che  s'bauenano  da  farc:co w 
me  ancora  nello  armare  le  luffe  ;efopra  lutto  chi  vuol  far  bene  queH'vff 
fido ,bì fogna ,cbe  babbi  due  cefi  principali }cicè, memoria ,e  giudicìo:  che 
non  battendo  quefle  due  coffe , non  farà  mai  cofa  buona;  così  mila  caccia * 
come  in  qualunque  altra  cofa  vorrà  fare.. 

Deue  il  Capo  caccia  deputare  la  fera  avanti , che  fi  babbi  ad?  andare  et 
catti  addotte  s’bauetàda  mangiare;  & or  din  are, che  li  vati  B mangiare» 
fen^f  batterne  piu  fafìiàio  ; c sbà  da  ingegnai  e di  far  i mutar  li  Caccia « 
tori  a buon  borala celò  fi poffino  prevedere,.  ' 

Il  fapo  caccia  diè  effef  ubbidito  dalli  bracchieri  3e  ttis’bà  da  portar 
bene  con  loro, perche  que  fio  è di  grande  importanza. 

cDeue  prima  il  Capo  caccia , che  fi  cominci  la  caccia,  dire  aUi  Caccia* 
tori , dove  fi  bà  da  mangiare , s la  volta , che  fi  hà  da  fare  auantiman- 
giare,e  quella  chef}  bà  dafaredopè  mangiatele  dove  sbatterà  da  finire: 
la  caccia. j. 

il  Capo  caccia  anco  diè  avvertiret  e battendo  più  d' vn  a compagnia  ie 
%ra  cebi  »di  non  li  Infilar  mai  andare  infume  ima  lìbà  da  compartir  di- 
modo  uh  t tutto  fia  ben  cena  toy  perche  que  fio  imporla  affai . 

Q mandali  Capo  caccia  guida  una  cauta , non  diè  mai  menar  carte  à 
la  fi  a yde  caufi  fono  quefie . t he  battendo  il  cane  a Uff ay fimpre  anderè 
con  credenza  di  far  Uffa,  e Uff  aio,  che  batterà,  fe  ammazza,  perderà  tè 
po  affai  arefiuotere  U Fiera  ite  non  ammala,  penfirà  d'andar  a ritro- 
va? t il  fao  cane » e così:  non  potrà  tenir  follecitati  li  Bracchieri , li  quali  fo- 
no pigri  ingenerale,^  infingardì  te  per  que  fio  è di  bifogno  efferglifopm 
fentpre  » e facendo  fi  altramente  ,.ue  verrà  vtìo  di  que  Hi  imonuenknti  9. 
cim  toner  c quello  , che  ti 'Bracchieri  doveri  ano  in  poco  tempo  cercare  * 
flararmùjaffuia  cercarlo,  o correranno  quello , che  doumano  ben  cercare  z 
talmente , che  à l}  v no  ,ò  l'altro,  che  fi  faccia  9.  torna  ingrandì  (fimo  danno 
delle  cacciatori  : sì  che  il  Capo  caccia  fi  bà  da  dìfpenfare  di  tutte  le  cofe  * 
che  h potè  fièro  impedire  ,& attender  fidamente  alla  caccia,  e far  e che  li 
Bracchi  Raccordino  conte  Ufi  e ipenhe  non  fuetndofi  queHo,non  fi  potrà 
far  bene . 

Se  diè  fi  mprehgcgmre  il  Capo  caccia,  ti  far  fikglìm  li  Bracchi  ap* 
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prtffo  U forte  3 eh  caufa  è quefia  : thè , feti  Bracchi  fe  inuilifcono  a feto - Per  qual  caufa 
ghergti  al  largo,  perrifpetto  , che  efjendo  detti  Bracchi  [oliti a correrti  il  Capo  Cac- 
'Fiere  , e ne  larghi , per  generale , non  vi  Hanno  , come  li  Bracchi  hanno  far  feio 
per  fa  la  fuga  per  non  frettar  Fiere,  fi  mettono  ap  prefio  al  Bracchieri , e co  ^‘fapprefioU 
ù fe  in  urli  [co  no  . CHa  fcioglìendogli  apprefio  al  forte , come  s'è  detto  : forec. 
qua  fi  fempre  fi  troica,  ò Volpe , ò qualche  altra  Fiera,&  con  quell' impe- 
to,che  fono  [ciotti,  fe  mettono  a feguitare , e così  s ami  ergano  fempre  > Cj 
per  quefio  n'auuiene  duecofe . La  prima, che  fe  fanno  anime  fi  a feguitar 
le  Fiere  9 e l'altra,  che  fi  fanno  amici  al  forte,  e per  [Ir  etto,  t tri  Ho  forte , 

%he  fta,  non  lo  Bim ano  di  cercare . . 

Il  Capo  caccia  fi  diè  ingegnare  d'andare  a cominciar  la  caccia  allo  più  dléà^ 

lontano  , dotte  lui  hà  d'andar  a far  la  caccia  : e quefic  è , che  non  a nderà  dare  2 cenil0_ 
inai  tanto  lontano  a fcioglierc  li  Bracchi , eia  caccia  parrà  fempre  ;cr*  ciarla  Caccia. 
ta  a Hi  cacciatori . 

Hà  da  faper  bene  il  Capo  caccia  tutte  le  firade,  i cafali,e  le  toni/  ma  fi  5u^coJcac5f? 
fimo  quelle, che  fono  appreffo  le  (ìrade,  accìcche nell' attraun- far  la  Cam - e e 

pagrafappia  dotte  fiala  firada,  e quanto  nè  lontano,  e quanto  fta  difeo- 
Ho  dalla  città . 


Il  Capo  caccia,  quando  e in  campagna  hà  da  guardar  fpefjo  il  Sole , e Capo  taccia 
queHo,  per  vedere  quanto  fta  di  giorno,  acciò  poffa  fecondo  il  tempo,  ac-  c^e  ^ , 

curtare , & allungare  la  volta , che  hauerà  da  fare:  e u diè  confiderai ® itl 
quanto  fi  troui  lontano  dalla  città, acciò  li  baHi  il  tempo . 0 

Deue  il  Capo  caccia  Har  fempre  allegro  nella  caccia  , e non  mancare  C2p0  taccia 
mai  d'animo,  ancorché  non  fi  trottino  Fiere  : c così  fimilmente  hà  da  lenir  diè  fiat  km- 
allegri  li  cacciatori • Pre  allegro.  ^ 

Il  Capo  caccia  diè  effer  follecito  a leuar  il  Vadrcne  dalla  cafa , ac- 
ciò  fia  delli  primi  ad  aniuar  alla  caccia , e diè  effer  l'vltimo  a partir - diè  efler  folle- 
fi,  acciò  poffa  far  gridare , quando  è finita  la  caccia  , e fi  latino  hcac - cito. 
datori . ‘ c^po  caccia 

Ha  da  tenìre  fempre  il  Capocaccia  l'occhio  ver fo  il  Tadrcne  dellcL*  y^fo^Padro* 
caccia, acciò  non  babbia  a reHar  a dietro, onero  non  vada  troppo  avanti;  nCj  10* 

& bà  da  far  ogni  opera, che  babbia  piacere  con  metterlo,  fempre  alla  ere + 
den^a  delle  Fiere . 

Il  Capo  caccia  diè  sèpre  guardare  bene,doue  fi  ìrcua  mal  puffo  per  la  Capo  Cac<$a 
Brada,  e cercare  dotte  fia  il  migliore ,&  ini  appettare  fino  a tanto, che  fia  c^c  ^ é 
p affato  il  Vadrone,e  queHo  l'hauerà  da  fare  così  nell' andare  > come  nel  cacnuo  °* 

ritornare . E così  anco  bà  da  fapere  li  tranerfi  nella  Campagna,  così  per 
accortar  le  firade, come  per  [chinare  ì mali  paffì,e  queflo  C batterà  da  fa - capo  Caccia 
re  con  ogni  fuo  Hudìo * fempre  di  è do 

Deue  fempre  il  Capo  caccia  quando  anderà  in  (fampagna  > e trotterà  j^^r’ 
così  perla  firada, come  perla  (farri  pagna.  Contadini, e villania  domati  quai^  del  p*c 
dargli  s'banno  iiìfio  Fiere ,otierofe  fanno  doue  ne  praticano,  e che  paeje  è fe , e delle  fìc. 
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pofftdHM,  e s è frefeo:  e questo  acciò  s babbi  qualche  notkia  così  chi 

Taefey€om  delle  Fiere, 

Subito  .che  batterà  cenata  il  Capo  saccia , de ue  andar  fine alla  Ca  me - 
va  del  [no  Vadrane  ,e  degli  è clone  fi  trema  il  Bfi,cenuiene,cbe  vadi  alla  sa 
mera  dei  l uogotenente  della  caccia  per  fapsre  in  qual  luogo  fi  comparto- 
no  le  cercherà  fitte  di  dimandar  la  fmi,$  ciò  fatto,  je  ne  dette  andare  à cor- 
marfiyper  leuarfi  à buon  bora,  fecondo  la  fiagione 3 e tempo  che  farà,  & 
il  luogo,  dotte  egli  vorrà  andare  al  dofeo . Tot  quando  farà  in  or  dine,  te- 
nera vm  volta,  & anderà  à cercare  i fu  gì  [ani  per  fargli  far  colanone? 
e non  [cordar fi  a empir  lafua  Bottiglia  di  buon  vwo.qm fio  fatto  prende- 
rà  dell' ÌAceto  nella  palma  della  [tramano,  e lo  metterà  nelle  narici  dii 
fico  Cane  per  dilìopparglielo,  affinché  b abbia  miglior  finimento*  Ccn- 
alene  bene , che  fi  guardi  egli  fi  arrivar  t troppo  a buon  bora  ài  he f eh  et- 
ti, e ripofate,  la  dense  pen  farà,  che  i Cerai  riletti  no,  e facciano  loro  pa- 
iola i perche  i Cerai  di  ripe fi  fanno  'volentieri  il  loro  di fief®  dentro  i 
Bofchetté  v & ancorché  firmo  ritirati  nel  loro  forte, fe  fono  cerni  malitì®- 
fi , ritornano  alcune  volte  alla  cima  dei  rBo[chett§,per  mirare, [e  edere  , 
o veggono  cofa , che  pvjja  loro  nuocere  : e je  per  foriti  ua  batter  anno  il  fi  ri- 
tmema del  Capo  cascia,  e del  [ho  leurier sfife  potranno  shoccare  dalia  le- 
70  dimora,  & andarfene  in  altre,  principalmente  m ifaltafl ag iene, 
[baracche  il  [ 'ape  caccia  vedrà,  che  farà  bora  di  metter  finn  cerca  ,cqìu 
mene  che  egli  metta  il  fitto  [ane  avanti  di  (e,  e prenda  il  dinanti  del  Bo- 
fcbettOièdgran  Eofcope  sfigli  viene  a din  centrar  un  [avo,  che  gli  pine - 
eia,  dette  ben  guardare , fi  va  di  buon  tempo , o nò  } e lo  potrà conofich? 
tanto  alla  f attione  del far  e del fino  .£  ane,  quanto  al  juo  occhio.  Ter  che  mb 
rande  krmt’e,ai*k,pe?  dotte  il  Cerno  paia-,  vedeva  fpsffe  volte  il  ghia®* 
do  abbattuto,  ole  foglie  [nube , suste- latina  m Ma  forma  del  piede  ri- 
kuatrUi  frefco,.& altri  giu  di  cip,  per  i quali  potrà  cerofcm  ,she  il  Cer- 
no uà-di  Buontempo,  e non  hi  fognagli,  che  egli  fi  fermi  a vna  quantità 
dì  C amatori,. che  dicono  rcbe  quando  fi  trotta  Fi  amp  atura  fiaragmtì, 
dentro  la  forma  del  piede  del  Cento  che  è fegno,che  y ad' alte  pedate . Tal 
maniera  dì-gente  farà  finente  ingannata , perche  inceffavlemente  le  ra- 
gnette cadono  dal  Cielo,  e non  fono  punto  filate  dalle  Lavagne*  Vi  è vd 
altra  cofa , la-  dotte  fi  fi  anno  penfando,  la  qual  mi  pare  efkr  di  poco  valo- 
re, & è, che  quando  effi  veggono  [acqua  chiara , ananti  i pkdi,e  luogo 
molle, oue  il  Ceruo  hausrà pa fiato  ^ dicono  eficr  figno,  che  và parimen- 
te d'alte  pedate, finT^a  batter  riguardo,fi  le  Tene  fimo  abbeuerate  d'*AS- 
qua,onò.  QueFfct  è, che  pofiono  ben  penfau,  che  felle  fino  bene  abbeutw 
te,  i piccioli  finti, che  pacano  per  le  uem, e condotti  di  quell  alena, ri  tm 
f ì fimo dì  {adequala  forma  del  piede  3 eia  chiarificano  fi  bit  ameni  e:  Che 
fino  k cagioni,  per  le  quali  il  Capo  caccia  dee  ben  guardare, e riguarda- 
n,e  non  firmar  fi  del  mito  alfm  Cane,  perche  ve  fi  è, che  ingannano/o* 
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urntc  i loro  'Padroni, e principalmente  ì cani  di  alte  ria  fio  , ì quali  nùn 
vogliono  guarì  per  la  mattina >à  caufa  del  giacciò:et  alt bora  tirano  mol 
to  fiate  amentei  facendo  poco  conto\ddk  vie>comc  fi  il  ccruo  rà  Guanti  lo 
to  d'alte  pedate . Ma  quando  il  fole  vi  k à dato Jcpr a,  e che  baut  attratto 
il  [enti  mento  dell  a Terra,  cfjendo'l  ghi  accio  caduto,  aWhoracffi  hanno 
buon  na  fio, c fanno  bene  il  lor  dcucre . 

Ter  ritornar  dunque  al  nofìto  primiero  propofitoje'l  (fapo  caccia  rin- 
contra vn  cerno , che  gli  piaccia  , che  vada  di  buon  tempo  Guanti  luì l,  e 
che  il  fuo  cane  il  defidcri  bene,  lo  deue  tcnir  corto, per  dubio  ch'egli  cac- 
che! lì,  c fimi: tr ente, che  vn  figuita  meglio  alla  mattina, offendo  tenuto 
corto,  che  altrimente  ; con  tutto  che  vè  de  i cacciatori , che  gli  danno  la 
funghita  ^ tratto, ciò, che  non  dcuonofare . Dopò  ch'egli  haurà  rive- 
duto,che  il  cento  vi  è,  e che  le  ccgnitionì  vi  fi  ano, conviene, eh  e' l renda  al 
co  peno, e rmbofiaìloje  può , in  rivedendo  tutte  le  cognitioni , tanto  dd 
piede  quanto  delle  portate, e pedature*  Ciò  fatto, batterà  da  gettar  i fuoi 
fegnaliygli  vnialii,  egli  altri  baffi , come  l'arte  richiede  ; &in  vn  fubi- 
to,  mentre  che  il  fno  cane  fra  rifiatato,  ha  da  pigliare  i fuoi  davanti , e 
e fare  le  fue  incette,  due,  o tre  volte, Cvna  per  lo  camino,  e firade  grandi, 
a fine  d'aiutar  fi  delfuo  occhio  ; l'altra  per  lo  coperto, co'ldubbio, che  il  co* 
ne  fuo  gli  fopr auada  ; perche  hauerà  di  continuo  miglior  fentimento  co- 
perto, che  per  le  firade,  e camini  ; e fe  non  troua  il  cervo  vjato  del  fuo  re- 
cinto, e ch'egli  non  creda  dà  b auerlo  ben  dì  Bennato,  fe  ne  deue  andare  a i 
fuoi  fognali,  e prender  il  contrapiede , per  lutar  le  Fi  ante , tanto  del  rile- 
var delia fcr  alquanto  della  mattina, in  riguardando  il  luogo,  ove  ha  fat- 
to il  [uo  pafcolo',  e di  che  parimente  per  veder  le  fue  finche , e moline  ; 
perche,  per  le  fue  aflut  ie  il  capo  caccia  potrà  cono  fiere  ciò  che  farà , ef » 
fendo  avanti  i cani,  fi  andò, che  fe  egli  la  mattina  fa  le  fue  finche  nell' ac- 
qua, onero  dentro  il  camino, quando  farà  la  [ciato  correre  davanti i cani  • 
tutte  le  aflutìe,  che  farà, far  anno  ne  i mede  fimi  luoghi,  e fimili  a quelle , 
che  hauerà  fattola  mattina , E di  là  il  Capo  caccia  potrà  riguardare  Va - 
vantaggio  de  cani, e de' cavalcatori , che  fi  per  avventura  il  Capo  caccia 
troverà  due,o  tre  intrate,  & altre  tante  vfiite,  dee  ben  mirare, quale  in- 
trai a hà  prefo , andando  dìmìglìor  tempo , e file  vfiite  non  fono  punto 
delia  notte  : percioche  vn  cervo  ejce,  entra  più  volte  la  notte  dentro  il 
fuo  Bofio,ouero,s'è  vn  cervo  malitio fo,  potrà fare  grandi  fintT^e, andan- 
do,e ritornandovi  piu  fiate  f opra . ^AlX'hora  fi  il  Capo  caccia  non  può  ve- 
nire alla  cima  di  tutte  quefle  vfiite, & intrate, non  fa  pendo  qual  di  tutto 
haurà  paffuto  pigliare  ; conviene , che  prenda  le  fue  cerche , e recinti  pìn 
grandine  ferrare  dentro  tutte  le  fue  afiutie,  intrate, & vfiite  > Toi  quan- 
do veder  à, che  il  tutto  refi  i nel  fuo  recinto,  eccetto  fidamente  vn entrata, 
per  la  quale  potrà  effer  venuto  da  i Tfofihetti , o V offe fifoni  ; ali' boraci 
haurà  da  metter  il  fuo  cane  di  [opra,  e farlo  s'èpcffihile , rompere  fino  al 
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B'jfco, perche  conuìene profumerebbe  qnefie  vie  h abbia  prefo , Et  hi  quc~ 
lì  a maniera  fi  deano  dillo*  nave  ice  mi , non  già  come  fanno  gii  caccia  lori 
d'boggìdìiihe  dopoché  effl  pedono  di  non  poter  venire  a capo  d'vn  tono, 
fi  mettono  a fallare  il  Bofco , per  lanciarlo . liete  è [o acute  cagione , ck C* 
nulla  ritrouano  ne  i loro  Iacinti . Vi  fon 'alcuni >ib  e nulla  confidano  ne  i 
loro  Cani,  & quando  incontrano  vn  fimo , il  legnano  loro  Solamente  al- 
l'entrata del  Bofco  y e fene  vanno  al  di  f opra  al  vento  3efi  i loro  c*ni  ne 
vogliono  al  Vento3effi  non  fanno  punto  di  recinto3ma  di  quello  fi  coiteti 
tano.T  ali  forte  digerite  più  fi  confidano  ne  i loro  Caniycbe  nei  loro  cechi, 
e mi  pare  y che  un  Capo  Caccia  non  dee  mai  far  cafo  d'vn  Caneycb£  defi- 
devi  il  Vento  ; percioche  egli  non  mette  mai  il  nakio  a Terra  3il  che  è ca* 
gioncyche  inganna  ben  finente  ilfuo  Vairone . 

Capo  Caccia  *Dzue  il  fiapo  Caccia  riguardarla  fera  auanti , in  quel^Paefe  i finii 
de  ue  andarlo  rileuano3e  sé  dentro  i BofchettìyConuiene  ych'egli  riguardi  per  qual  luogo 
cerca  à bofcfte  potrà  venire  il  giorno  apprefjo  à buon  vento  y e parimente  che  fccgha-* 
tii  o polle fiì o qualche  bell1  arbore  sà  la  cima  del  rBofchetto  , dal  quale  potrà  vedere  à 
CeruValb f * fH0  cornmo^° tutte  ^ B€ft*e  * c^e  vi  faranno  dentro  : nel  qual  giorno  ap- 
òllo* preffo  s'hauerà  da  leuare  due  bore  auanti  giorno , & andare  al  *Sofio  ; 

poi  quando  farà  arriuato  apprefio  le  dimore , ha  da  lafcìare  il  [uo  care _» 
n vna  ca fa , onero  s'hà  vn  garzone  con  lui  potrà  darglielo  à guardar  e , 
facendolo  recare  in  qualche  luogo , ori egli  potrà  trouarlo , Je  ne  kà  di 
bi fogno  • kA II' bora  deue  andar/ène  al  fuo  Csirborc , che  batterà  rimar- 
cato la  fera  auanti  ; e montandoui  rimirar  nel  Tdofco , e s’egli  vede  qual- 
che CeruOyCbe  gli  aggrada , hà  da  riguardare  qual  tefìa  porta,  e non  dee 
di  là  mouerft , fin  che  noi  vegga  rimbofearfi  nel  Bofco . Quando  poi  ve - 
drà  y che  farà  al  coperto , conuìene , che  ben  rimiri  il  dritto  , & il  luogo 
per  doue  entra , e rimarcarlo  à qualche  piccolo  * Arbore , ò d'altra  cofcLj , 
ch'egli  poffa  vedere  . Ciò  fatto,  difenderà  fecrctamente  dall' >Arboi  e, 
e (e  riandrà  a ritrouare  il  fuo  cane  ; ma  conuìene , che  noti  vn  fereto 3 & 
è;cbe  non  deue  andar  a difiornare  il  firuo  d'vna  buoribora3dopò  che  V- 
bauerà  veduto  perciò  che  alcuna  volta  ì cernì furano  il  loro  rifiorto  al  ca 
po  del  Bofco  , onero  riefeono  dentro  il  Tdofchetto,  per  poter' a fcoltare  , 
fi  odono , ò veggono  cofa , che  loro  molesti  ; come  s’è  detto  auanti , che  è 
la  ragione,  perche  i Cacciatori  non  deono  andare  cesi  fubito  ; & fe  per 
aauentura , nel  far  la  fua  Bfi,  cinta , ode  le  Vies , ò Gaggie  caccbettare  , 
conuìene,  ch'egli  fi  ritiri  , perche  ciò  faria  fegno,  che  il  Ceruo  farebbe 
ancora  in  piedi , e potrà  ritornar  t ver  fi  megpfborà , e dopò  fare  la  fua 
'Recinta,  effendo  ben  di  tornato  fe  ne  anderà  alT^ffemblea  , òr  adu- 
nanza a far il fuo  rapporto  ,e  disgìferarclatefladd  ceruo,  ebe  hauerà 
veduto  , e tatti  gli  altri  buoni  figni,  che  potranno  e fiere  ; e fi  per 
fortuna  egli  lena  le  Fiante , deue  metterle  mila  fua  Tromba,#  portar * 
gliele , 
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Benché  [oliente  i cerni  malìtiofi,che  fono  altre  volli  [lati  fatti  corre- 
te y e cacci  affi , fi  nafcondono  lungamente  f òpra  loro , fenga  vfcir  del  lo- 
to Bofco , e fanno  il  loro  pafcolamento  in  qualche  picciolo  Bofchetto,e  ta- 
gliate nafcofle , che  fono  nel  meglio  del  Bofco , el  fanno  più  contmune- 
tnente  nel  CMaggio , e giugno , che  in  altra  (lagione  percioche  in  quelli 
tnffit  non  vanno  effi  guari  ali' adequa , fi  contentano  deffihumidità  ,efo * 

Stanga  de  i ger  mogli , del  ghiaccio , che  vè  di  / opra  i quali  ne  danno  lo^ 

10  afuffiteienga  . CHa  net  Luglio  >&  UgoflOyèhe  i Bofchi  in  duri  [cono, 
sì  che  i caldi  fono  vehementì , contitene , che  affi  bora  fi  difcuoprano  del 
loro  Bofco , per  andar fene  ali’ adequa  ; tuttauia  in  qualftagione  che  fi* 
non  poffono  effi  nafeonderfi  più  alto  di  quattro  giorni, fenga  vfcir  e fuo • 

ri  del  Bojcone , per  molte  ragioni  ; delle  quali  è l'vna  , che  effi  vogliono  , 

andar  a vedere  , oue  dimorano  f altre  Befiie  alle  quali  fperano  la  loro? 
fatu agu ar dia, affinché fe  fi  veggono  fatt  iconere  da'  cani,  ne  diano  di  lo- 
ro in  cambio , ouero  ejcono  per  andar' alle  poffeffìoni.Tnttauolta  quando 
efeono , si  ritirano  nel  loro  Bofco ,due,b  tré  bore  auanti giorno. 

od' tali  ceruimalitiofi,conuiene,cbe  il  Capo  caccia  vi  s'adopri  in  que  c Caccia 

fi  a maniera  . Vrimieramonte  quando  farà  alBofco  in  qualche  bel  Bo-  andar*!ii 
feoneyògran  "Bofco  , al  capo  d'vna  Foresi ay  e che  vengono  ad  incontra  cerca  a picco- 
le vn  cer  uo  di  vecchia  tempo , come  £ vno,ò  due  giorni , e che  il  Taefe  ]e corone  de 
fu Q e affai  gu  a fio  daie  [ut  vecchie  pedate ; affi  bora  fi  dee  prender  Pinati*  ra" 

ti  da  tutte  le  partì  ; &{e  per  auuentura  non  ne  rìtrona  punto  , ne  all'an-  nc®  nel  meglio 
dare,nè  affi  vfeire  di  buono,  nè  di  vecchio  tempo  ;dee  pr  effimere  infe  fiej-  g0fC0# 

fo , che  nonfe  ne  và  punto ye  che  fi  nafeonde  f opra  lui  dentro  il  Bofco  oi l- 
Phora  dette  andar  a prender  il  di  f opra  del  Vento,  & entrar  dentro  il  Bo- 
fco % tenendo  il  fuo  Cane  corto,  accodando  fi  più  [ternamente  ,cbe  potrà; 
e segli  vede , che  il  cane  h abbia  il  na  Fio  di  qualche  co  fa  , e che  a veder' 

11  [ho  contenuto  fuffe  appreffo  del  ce*uo,ft  dee  ritirar  a dietro , per  dub- 
bio di  lanciarlo ,& andar  ad  entrare  per  qualche  altro  dritto,  oue  il  Bo>- 
[co  farà  più  chiaro  . Poi  fe  giunge  a trouar  qualche  picchia  corona , ò 
Bofcbettonafcofio,  là  dotte  il  cerno  hauerà  fattalaffia  notte  , egli  potrà 
ìiuedefàffio  commodo ,e  Iettar  te  Fìante . CMa  conuienequi  notare  vna 
€o[a,&  è , ch'egli  non  dette  già  andare  in  tal  luogo  , che  non  fi  a , per 
lo  meno  none  bore  delta  mattinanti cioche  tali  cerni  fanno  alcuna  vol- 
ta il  loro  molto  dentro  quelli  piccioli  Bofcheni,per  batter  il  caler  del  fole % 
poi  quando  vengono  [opra  le  noue  bore  , fi  ritirano  effi  affi  ombra  , per 
due  ragioni  principali  »Pvna  è per  paura  delie  mofi  he  yeTauani , che 
gli  tormentar  iano  , fe  si  e fiero  al  difeoperto  ; l'altra  per  lo  ve  berne  nte 
calar  del  fole , che  faria  $ù  il  meggo  giorno . £ conuien  bene, che  il  Capo 
Caccia  fi  prenda  guardia  d'entrare  molto  atlanti  dentro  il  Bofco, flando 

ohe  tali  semi  dimorano  alcuna  volta  nella  Img hegga  del  tratto  de  pii-  ? 

soli  Bofchetti  nafcQilì,mentre  she  effi  non  hanno  punto  di  tema, ni  di  fa*» 


Come  il  capo 
Caccia  delie 
andari»  cerca 
alle  kpo/Teflìo- 


ni* 


Cornei!  Capo 
Caccia  dcue 
andarci»  cerca 
ne®  Balchi 
grandi. 
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fi ì dìo  ; ma  batta  loro  ejjcr'al  coperto  , e così  che  fi  rileuiuo  ne’  Bsfchctti 
piccioli  alle  cinque  bore  della  fera  . Ter  quefla  cagione  deste  bufiate  al 
Capo  Caccia  d batter  riseduto  per  piedi,  e Iettato  le  Piante  del  Cervo ,poi 
ritirar fipìù  fegretamente  , che  potrà,  fen^a  fermar fi  à riguardar  le  por - 
tate,ò  andatecene  do  il  Cane  dentro  le  fue  braccia , e quando  farà  affai  di 
là  lontano , dette  contrafar’il  Bergamino , oue r Juonar  qualche  Plauto  , 
per  dubbio , che  il  cerno  habbia  hauuto /entimema  di  lui,  e che  fe  ne  p4._t 
lanciato  ; perche  nell'  vdifinfìr  omenti , ò Cantatori,  fi  potrebbe  raffica - 
rare . Totrà  appreffo  fermar  fi  me^ghora  ò più , in  qualche  luogo , per 
lafciarlo  afficurare  , poi  rifarà  la  [ua  recinata  . E fe  d'auuentura  non 
potrà  leuar  le  F laute, e che  il  Taefe  fi  a così  frugato  d'hetba,che  non  pof- 
fa  riuederper  piedi  a fuo  modo ; all' bora  deue  metter  il  ginocchio  in  Ter- 
ra battendo  il  fuo  cane  dietro  lui, riguardando  alla  (befferà  delle  foglie  * 
edeWherbes elle fombenHr  ette , mettendo  la.manfua  dentro  la  forma 
delpiede;e  s egli  vede, che  habbia  quattro  dita  di  largherei 3può giudi- 
care ceruo  di  dieci  corna , per  le  foghe  ,ma  felle  non  bauerà,che  uè  dita 
di  largherà,  deue  egli  giudicarlo  Cìouane  C eruo . 

Conuiene  quà  intendere,  che  vè  differenza  tra  le  Tojjejjìom , & Bo- 
fchetti  j perche  ciò  che  noi  chiamiamo  Hoffeffioni  ,fono  campi, e Giardi- 
ni , oue  crefconole  Biade, & mangiarne  ti:  & quando  i cernì  vanno  là  a 
pafcolare,noi  dici  amo, eh  e efjifono  (lati  là  alle  TcJJe/Jioni,e  infogna , che 
il  Capo  caccia  fi  leui  per  tempo  per  andare  in  cerca  in  tali  luoghi  • per - 
fioche  le  buone  genti  de  i Villaggi  , che  iui  fono  intorno  (1  leu  ano  al - 
l'alba  del  giorno,  per  metter  UH  e Filarne  loro  ne  : Campì,  che  è cagio- 
ne , che  i cerui  fi  ritirano  di  buon' bora  ne  i loro  Hofchi ,e  così  che  le  F ac- 
che,Capre  pecore,  e piu  altre  Hefìie  rompevano  le  vie,ò  giri, per  doue 
il  ceruo  hauerà  paffuto  ; il  che  darla  cagione  che  il  (fapo  caccia  non  po~ 
tria  riuedere , ne  il  fuo  cane  bauer  natio  ;e  perciò  conuiene , ch'egli  vada 
in  cerca  al  più  per  tempo • 

Quando  il  Capo  caccia  anderà  in  cerca  ne  i Bofchigrandi,  deue  primi c 
r amente  riguardar  due  cofe  ; cioè , la  Tìagìotrefin  quale  farà , e le  dimore 
della  Foreltaiperche  fe  nell'alta  Stagione  , i T uuanì , c Mojche,& altri 
vermini  cacciano  i cerui  da  i Bofchi . £ così  loro  fi  Jeparano  ne  1 piccio- 
li Bo  [chi  appreffo  le  V offe  ffioni  . Vi  fono  dille  Fare  fi  e di  dhterfe  (orti  , 
Cvne  fono  forti  di  Haflonelle , ( altre  hanno  per  lo  me%z°  delle  corone  di 
bv  anche  . Vene  fono  altre , che  fono  circondate  da  Bofcbetti,  e così  con- 
mene , che  il  Capo  caccia  fi gouer ni fecondo  il  Tae fe , che  veder à . Ter* 
che  alcune  volivi  cerui  dimorano  dentro  le picciole  corone  di  branchia  % 
f otto  qualche  picciolo  Arbore  al  difeopem,  ouero  di  [otto  1 Bofcht,  0 al- 
la cima  di  quelli  in  qualche  picciolo  di  fio  peno . E conuiene, che  in  luo- 
ghi tali , il  Capo  caccia  facci  a le  fue  recinte  grandi , ò picciok  , fecondo 
k dimore;  per  cloche  fe  fi  lancia  vn  ceruo  dentro  i Bffchi  * non  fi  potrà 
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fìk  di  FI  ornarlo  }n  e a p proffìmarla,  Sfai  Cap  o caccia  è /auto , non  ne  fari 
punto  di  rapporto* 

DEL  CAVALCATORE  DA  CACCI  Ai 

Cap.  V. 

ùpò  k aver  iatoV intelligenza  a i Cacciatori,'  capo  caccia  delle  co 
fe piu  neccffark  interno  alla  caccia  : bòfitnilmente  voluto  fare  fi  è fccreti  deb- 
f opere  a Cavalcatori  il  modo  di  prendere  il  cerno  a for^a, tanto  per  lodi-  bone  Papere  , 
re  de ’ buoni, & vecchi  cacciatori , quanto  come  dall' ejferien^a fi  è poffu*  perprender*  il 
to  cenefore . E perciochs  al  giorno  d'hoggi  vi  fono  tanti  knomini  f che  f*™3  c 

portano  la  Tromba,  della  quale  effi  non  fi  fanno  aiutare , facendo  più  di  dono  con  1^ 
4orto  a 9 cani, che  di  piacere , mentre  che  non  amano , e mnimendono  il  ricchezze  mé 
me  filerò;  e così  eh7  io  veggo  i Vrencipi,  e Signori?  che  non  prendono  già  dane  farti  ìm* 
-gran  piacere  battendo  gli  occhi  bendati  dalle  ^icche^ge  mondane , ™ ?rr“^‘ 
p enfiando  per  que  lle  rendere  il  loro  nome  ,e  corpo  mmonalefo'èla  per*  ^ne  fono  ^ 
■dita  deli' ^nima,&  abbrevìathne  della  vita • di  a della  vita 

Trmìeramtnte  conviene , cb  e i cau  aleatori  /appiano , che  vè  diffie-  & abbreviati® 
venga  del  parlala  cani  tra  la  caccia  del  cento quella  de'  cinghiali; per*  !r  ZiUm  '* 

fioche  il  cevuofuggCiC  ft  dilunga  da  loro , quando  effi  lo  cacciano?  non  fi  djj?fTCn~ 
fidando  che  nelle  fue  gambe , e non  fi  d fonde  già  mai ,fe  nonèfor%ato;e  iar  ? cani  nifi 
per  queflacagioncs  hd  da  parlare  a cani  in  altitonante , e rallegrante  la'  Caccia  del 
grido , tanto  della  bocca,quanto  della  T romba  . UHà  a*  cinghiali?  & Ccruo3c  quei- 
altre  Bcflie  mordenti , hi  fogna  far  il  contrario i pofcìache  queUe fono  he - la,  . f}? 

Rie  pel anti , che  non  poffono fuggire  ne  dilungar  fi  da  i cani, confi  dando*  * 2 h 
fi  ne  ilor  od  enti , edfofe.  Ter  tali  Animali  fi  richiede  parlare  a cani 
4n  gridio  fuonì  di  Trombe  rudi,efuriofi,a  fine  dì  fargli  incontinente  [e* 
guitarc.Et  conniene  dì  continuo  tenire  ap  puffo  canfohe  faccino  gran  ru 
more, per  dubbio  che  effi  gli  ammanì noòferifchino* 

Quanto  a' cerni,  & a lire  beHie  legg  ierifi  cau  aleatori  deano  fetfifre  fo  Cauafcarofi 
guitarsTcanì perla  condotta  ,oue  effi  vanno, fetida  fcp arargli  nelle  ero*  deono 

il ere , à dubbio  diianciaril  cambio,' per  rilettavi  mancamenti,  non  af • BciticlemisrL 
proffimando  deUa  muta  piè  vicino, che  di  cinquanta  p a (fi  . Principal* 
mente  dipartire  del  difeobbìare , e de  i cani frefeam  ente  rii  a f ciati  ; per* 
che  H cervo  faceffe  detìe  fincTge&f urbane  ,e  che  i (àuakatori puff afferò 
H ani, re  mpe  rebbono  effi  [erniari, è vie  delcenro, e farebbero  olirà  paffar 
i cani, che  farebbe  vn  granfalloMa  fe  i cavalcatori  vedeffero,  che  iiccr * 
uo  baueffe  corfe  vnbora,ò  piu, e che  s' incarniti  afe  ne  li' allungar  fi  dalla 
fita  muta  per  fourap  affari  cani , offendo  ben  ammutiti  [opra  ìfentìeri  ; 

£ U’h&ra  potrebbero  approffimar  di  pìàpreffo , che  per  innanti, fonando 
della  tromba  tré  motti  à eia  [cuna  volta . 

In  oltre  fi  deuefapere , che  quando' l Cervo  vkn  cacciato  da  i cani  , fi 

*D  fcanfa 


Caualcarri, 

che  caia  deo 
no  f( re  nelle 
alitine  del  cer- 
no. 

Adutic  del 
cerno. 


Come  fède o.. 
no  portare 
nella  caccia  3Ì 
ceruo,  quando 
fono  più  canai- 
isatosiV 


Che  cleono  fa- 
fei  cau  aitato- 
ri  qua  io  il  ter 
no  s’afconde 
ndi’acqua . 


i 6 De*  Caricato  ri  da  Caccia.' 

fcanfa  da  ($,  s<  hr  dona  il  cambio  in  molte  maniere:  p crebe  và  egli  à cer 
cav  te  Beflie  alle  loro  r ipofate  y e le  caccia , e lefà  caminare  auanti  effigi 
fi  getta  [oprai  ventre  ne  loro  letti , e lafcia  paffafì  cani  olirà : i quali  n& 
pojjono  bauerne  il  natto,  nè  ilfintimentot  per  cagione , che  egli  mette  i 
quattro  piedi  [opra  7 fio  venetn , e [pira  [abito  [no  nella  ficfihe\ga  , 
e bumidìtà  di  Ha  T erra  : talmente  yshs  fi  fono  vifiipiù  volte  i cani  pa[- 
far  ad  vn  puffo  puffo  lui  ferina  bmerneil  natto.ne  il  finimento  m ahm 
modo:  & ha  qmtta  maini  a di  naturanti  egli  cono  feti  che  i Cani  hanno 
più  gran  fornimento  del  fiohabitoye  de  ifioi  pìediydBeffinon  hanno  del 
retto  del fio  Corpo.  Et  Blando  così  afpetterdi  ffaualcaton  a far  mar - 
darei  Cau a fi  fi p>ra  lui  y prima  che pentir finche  ila  ragione  yper  ha  quale 
deano  di  coniinom  legnare  alf  entrate  del  Bufo  >ptr  doue  il  Cerna  paffle- 
rà3a  finche  scegli  dà  il  cambio  .ritornino  inconànenls  a cerca  r e i [noi  vi- 
timi  fentieri  > e [eguali , perche  non  potranno  fallare  a rilanciarlo  làcoì 
furiere  > e coreani  Vecchi  faufi  della  mutala  quali  fi  éeon&ioro  fidare  > 
perche  volentieri  i cani  bcn.’amie'ìfgati.  e che  guardano* l cambio  *fe'tce* 
uo  fi  lancia  te  mette  auanti  toro , non  foneranno  motlo.màfi  v'è  qualche 
giouans  cane  folle  r formeranno  le  loro  veti,  e rinouer  annoi  cambio . (fon* 
uiene  heneycke  in  tali  co  fi  i (famlcMori  fiano  Jauij  ye  che  non  fi  fermine 
pmto  accanì  gmianlife  nonintendmoi  vecchi  yper  meggolow ..  e fi  vb. 
fono  due  £uu  aleatori  infime /vnogk  deue  andar’ à minacciare^  fipa- 
rare:  l’alt  ragli  dee  chiamar  al  luogo  y cui  figuìtoil  mancamento  3 egri* 
dar  fonenei  chiamar  gli  ,e  rallegrargli , fin  tanto  che  habbta  rilanciato* 
il  fio  Cemo;e  fi  vi  farà  alcuno  de  ifrni  vecchi  canile  he  f Gnaffe,  badane 
dar  da  luì yt  metter  Bacchio  à terra  , per  rivedere  fi  il  Qeruo  è juo^Se  co- 
mfie^che  fia  quello  3 ha  da  fonar  ttèmoni  della  firn  Tromba  nd  grida- 
re, e nominaci  cani  y.vedttel  qua  andare  ,e  dice  il  vero*  vedetti  qua  Gri- 
dare il  Ceruo,  Gli  altri  C Gualcatori  deano*  minacciar  e ì £ ani  ,e  fargli  an *- 
dar  da  lu  i,  Ó?  aqutttfbora  là  potranno  rimuafi  [eutimie  rilanciarlo* 
Bi  più  d cerno  dà.  il  cambio  in  vn  altra  maniera  : perche  fibito  y cb'eglb 
vede, che  i cani/o cacciano  » e che  no  fi  pmfianfar  da  luto  yv  adì  *Bofco  m 
Bofco  à cercar  le  Befiieye  le  mette  in  piedi  ycon  quelle  a com  pugnando  fi,  & 
le  conduce  ye  fa  fuggir  con  lui, fetida  volerle  U [dar  e .alcune  volte  lospa* 
pio  a vnhoYGy  t più:  poi  Begli  fi  vede  figuìtare  >:e  mal  condurre  y le  ab- 
bandonerà, e fimi  [mi  giri  volentieri  m qualche  camino  s,o  ruf cello,  b 
quali  figuiter  ^lungamente  tanto  che  batter  àia  fvr'Zfi.iAppre fio  quan- 
do fi  veder  à dilungato , & molto  lungi  da  i cani  y farà  gran  girauoìte^ 
per  [chinar fi  da  loro  gettando  fi  tu  l ventre  in  qualche  luogo  /opra  la  Ter* 
ra,  onero  tu  Bfiicqm,  cacciando  i piedi  [mi  fitto  lui  affinando  ,e  pren- 
dendo i’bahito  fio  centra  h Terra,  come  fi  è detto  di  [epra,Bè  nell3 fiAc- 
qua,  egli  fpirerà  ftmilmente  in  quella , talmente  che  di  tutto  il  fio  corpo* 
non parerà filo  che  la  punta  dd  mafiosi  finente  i cani  p affa  amo  [opra 
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vfflo, avanti  che  hauerné  fentimcnte.  *4llbora,che  fpaualcatori  veder  a* 
no  tutte  quefle  cofe , deano  riguardare , quando  il  ceruofia  accompagna* 
to , e che  fuggirà  con  le  befhe,  a i buoni  cani  della  muta , epiàficuri  per 
io  cambio;  i quali  caccieranno  in  dubbio , ciò  che i gioucni  non  faranno 
già, e no  fi  deono fermare  a effo,  ma  bene  a i Fecchi  a 5 quali  s'bahno  dei 
continuo  a fi  dare , facendogli  cacciare  in  dubbio  lenendo  fi  appreso  loro, 
per  [occorrer gti;&  aiutargli ,bmendo  le  mani  piene  dì  fegndi , li  quali 
effi  deono  gettare  in  Terra , per  tutto  come,&  oue  vederannoil  esine . £ 
fe  per  fortuna  i cani  cadcffero  in  mancamento  , onero  che  vedi  {fero , che 
fi  dipartiffero  in  due,o  tré  mute, potranno  prefumen  in  loro  medi  fimi  , 
che  lo  cambio  fi  [spara,  e che  il  cerno  C abbandona . ^ dii' bora  fe  lederan- 
no alcuno  de ì cani giouem  foffe,  chefiincaminafie,ecbe  i V cechi  fauij 
punto  non  vifufsero,  non  fi  deono  già  fidare;  ma  comiene , che  riguardi « 
m in  qual  luogo  ir  buoni,  e fienri  t' indurre  anno, & andar  da  loro,met *• 
tendo  l'octhk  in  tenace  fe  torneeranno,  che  quello  fi  a il  loro  dritto , che 
fia  fe  parato  dal  cambio,  hanno  da  gettare  li  loro  fegnaliix  fonando  dell  a 
tromba,  en  gridando , Vedetti  qua  fuggendo,  egli  dice  il  vere,  in  nomi - 
fi  andò  i cani, che  sìindri^geranno,& ammutargli  a loro* 

inoltre  bi  fogna  fapere  ,tbe  icani  non  corrono  già  così  ben  dentro  /Cj  per  qsiaì  caufa 
firade  ,enon  v hanno  già  sì  grande  fentimento , come  cjffi  hanno  in  altri  * can* no!?  cor- 
iuogkì,per  molte  ragioni,  U quali  fono  > che  dentro  le  vie,  ecamìni  tutte  °]g  ffrade 
le  forti  d'animali  vi  p affano  ince§sntemsnte,  e mettanola  terra  in  poi*  della  capanna* 
nere  co  piedi,  di  tal  [otte, che, fe  incanì  vi  pongono  il  nafo  per  fentire , la  come  negli  al- 
polirne  vi  entra  dentro , che  glieli  Sì  oppa , e lena  il  pentimento  ; e così  il  tri  luoghi* 
Vehemente  odor  del  Sole,  il  qual  vi  dà  continuamente  (opra , leuafhu - 
mìdità >c  f^efchezga,  diffecando  la  poluere: dimoio,  che  U,  oue  ilceruo 
pafìa,ta  poluere  vsla,e  cuopr  e fubit  amente  la  marca  il  piede, otte  tocca 
l’vngbia3che  è tutto  il  fentimento , che  poffono  battere  i cani  dentro  /o > 
vie,  e camini , mentre  che  non  vi  è ne  bofchi,ne  herbe,  ouepojja  il  cerno 
toccar’ delle  gambe , ne  del  corpo  ; e vi  fon © tante  altre  ragioni,  che  to  la~ 
fcio,acaufadi  brevità,  che  impedirono  linaio  de  cani  ne  i camini . In  Nataraquà! 
luoghi  tati  hanno  i cernì  la  m aliti  a di  far  le  gìrau  ohe  loto, e fu  < b a ricette.  ^ril|one  N 
rofeguitano  lungamente queRigran  camini  per  fcanfarfi da  i cani , ha - Natura  hida» 
nendo  quella  fneggga, e cognitione data  dalla  natura, che penfano,xheì  to  a dajtuna 
cani  non  hibbino  là  sì  gran  na fio, come  in  altri  luoghi , Da  queRo  pofjìa  ■ k cogniti  oncf 
mo  cotto f€sre}cbe  la  natura  dà  a ciafcuno  cogniiione  dii fuo  contrario,  & d.e*  ^uo  comf* 
di  faluarft . n0‘ 

Quando  i cavalcatori]  fi  troveranno  a tal  irittura  w mancamento  t he  cofadeo- 
deono  metter  l occhio  in  terra ,per  vedere  fe  il  cerno  hà  fatto  punto  di gi*  no  fare  i Ca- 
rauolte,  cfur  borie  ;e  fe  per  tua entur a veder  anno,  chefe  ne  fi  a andato,  e ultori  qui* 
venuto  /opra  lui, dotteranno  gridare  a loro  cani, Vedete  quà  la  furberia,  d0  hijlnP  ico* 
tdéfarda  gir  amlto  adocchio  i ££  aiutargli  continuamente , fin  tanto , nedel  LrL*’ 

j.  * **»  wwi  i,CiwWo 

B % ih  ab- 
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£'  babbi  ano  rhrouato  l'vfcita  de  i fini  ieri } per  dotte  entra  dentro  il  forte 
del  bofeo,  facendoglieli  ricercare  per  le  patri  delle  vie, e camini ,e  non  per 
dentro  ; perche  vi  batteranno  molto  pià  di  Sentimento , & 'non  (opr'aiu 
deranno  già  sì tc fio , come farebbero  dentro  le  firade  ; peni  oc  he  v'è  del- 
l’berhe  de  bo[cbi,& a lue  co  fi, che  confermano  la  freftbe\ga,&  bum  idi - 
ta  delia  terra ,e  così  il  cerno  vi  tocca  delle  gambe , e del  corpo  talmente  y 
che  i cani  ne  po fiotto  bauere  piti  gran  nafta . £ fa  di  me  fi  i ero  ,che  i Ca ~ 
^aleatori  gettino  de  i fognali  per  tuttofane  e (fi  verranno sfacendo  ricerca- 
te a i loro  cani  ,ì  allegrandogli,  e [occorrendogli  al  meglio  s che  potranno  * 
E fe  quale!)  vno  de  i cani  s vitamina  , demo  andare  a lui,  e riguardare^ 
qt.al  è;  poife  vedranno , che  quello  fra  il  denta,  foneranno  ,&  vnhanno 
gli  altrii  nominando  ì cani,  some  hò-deitodifopra * fio  sì  auuiene  alcune 
volte,  che  i cerni  pafiam  al  trauerfo  d' ab  br  agiati , la  dove  i cani  non  ne 
f off  ano  batter  [entimema,  fi  andò  >cbs  il  femore  del  fuoco  è più  grande, che 
quei  del  corno . In  tale  drìttura  i Caualcalorì  deano  riguardar  e, quandi 
il  corno  entra  dentro  da  qual  parti  ha  la  tefia  voltata, e [finger  di  comi- 
imo  ì loro  cani  olirà  fen\a  fermar  fi  ; poi  quando  faranno  pa  flati  olirai 
bofeoni  ar fi, hanno  da  far  ricercare  i loro  cani, a loro  -parlando  pe  non  è pef 
fibilc , che  effimngli  radunino , onero  prendendo,  loro  cernite  al  torri* 

re  i Cauaica-  Di  piu  s auuiene,  me  vn  cerno  ft  vada  pafeendo  dentro  t e campagne  » 

tari  quando  il  e ciò  f affé  tra  il  mezzogiorno  ,elc  ire  bore  ,fe  i Cau  aleatori  vede  fiero  » 
Cesruo  fi  vapa  che  ì canifnffera  fuori  di  lena , non  dcomgià  predargli,  ma  rallegrargli 
«m  spric*  &>  Sólamente  il  piè, che  efli  potranno . E ft  vedi fiero,  che  i buoni  non  fin*  fi 
i^Can^lono  fero>*  nQn  chiama  fiero  punto  [opra  i [mimi, e che  non  fate  fiero  filamen- 
ihe&ktikna.-  te,  che  menarla  coda,  non  gli.  dcono  già  frastorna  re  , pache  potreb- 
bero far  queUo  a eaufa  del  gran  calore  , onero  farebbero  fuori  di 
lena  * Ter  tali  eofe  non  dcono  la  filar  c di  Seguitargli , tanto  che  effi 
potranno  andare , fm\a  prefjargU fi  come  ho  detto  ; poi  fe  canofiono  9 
che  i cani  non  pò  fio  no  pià  andare , hanno  da  gettare  vn  [eguale  a gli  vi - 
timi  fentieri, che  batter  anno  veduto , e condurre  i cani  avinfrefeare  OUs 
qualche  Vii  aggiogando  loro  del  pane  ,e  ddfacqua^usro  metter  fi  fotti i 
qualche  arbore, attendendo  a paffare  il  gran  calore , e fonar  della  tromba 
alcune  volte\,  per  chiamare  i garzoni  dei  le  ur  ieri  altri  aiuti*  Voi 

CÌKcfeoao-'fa-  quando  veder  anno,:  chefard  su  le  tre  bore,  dcono  andate  al  loro  fegnalt  a 
re  scanalato-  aYÌpigliare  k loro  vltime  vie,* Sentieri  * 

d^alalr  cet-  Muffi  ancora  dafapere , che  all' bora, chef  ceruo  èlaffo,  e mal  condot» 
uodTeadcv  laf-  ta,il  fio  vie  imo  rifugio  è l'acqua,  e defeende  communemente  pm  lofi* 
io , e n>a!  eoo-  a i Talli, fecondali  cor  fi  dille  riuicrc,cbe  agii  munti  in  centra  motando^ 
dono , die  per  e principalmente  fe  il  cor  fi  è in  giro . T armento  ha  ben  egli  quefìa  tono- 
v!Xe  fuT"  [ sen\ayehe  i cani  haumano  pm  gran  finimento  di  hi, in  montando  con 
fendile  au  a"  tra  l'equa,  che  effi  non  temer  imo  già  in  difendendo  ^mentre  che  ilio  fi 

fi  fe- 
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fd  loro  comporterebbe  dì  contìnuo  il  fentore.  6 così  ch'egli  trattagli*  mol- 
to p.àa  nuotar  cantra  l’acqua, che  non  fà  nel  difendere  *Valli*8 dee 
fapere,cbe  fe  vn  cento  bà  corfo  lungamente, e ch’egli  venga  a rincontrar * 
vna  Bfuiera , egli  fi  metterà,  dentro , nuotando  per  lo  meTgo  di  quella: 
e s 'attuti  tir  à il  più  che  potrà  di  toccar  le  branche , ò altre  cofe , che  far  art'* 
no  atte  due  partì  ddlX^icqua , per  dubbio, che  i cani  imprendano  fenti - 
mento  di  lui, figurando  lungamente  la  laniera  , ferina  vfeir  di  dentro 9 
segii  non  troua  qualche  tronco  di  legno  ai  trauerfo  , che  l’impedifca  di 
fafiare , ali  bora  è cottretto  d'vfcirne . 2 nece(fario , che  in  talfluogbi  è 
Canale  at  ori  fi  ano  fauij , e che  effi  gettino  vn  fognale  all  mtratadtU' \4c- 
qua,  riguardando  in  qualpa< te  il  ceruo  batterà  la  tetta  girata;ciòchC * 
ejji  potranno  conofcere,e  veder  per  le  f uggite, ò a loro  Cani,  i quali  deono 
far  entrare,  & nuotar  nell adequa , che  ne  potranno  prender  fornimen- 
to a giunchi, & herbe , che  vi  faranno  dentro,  onero  potranno  loro  fìef- 
fi  conofierlo  ài  luoghi  i più  fremi  della  Fiumara  , oue  il  Ceruo  bauerà 
fallalo  , che  potna  batter  intorbidata  l'acqua  inpajjandofr  riuolta - 
toi  herbe,  & altre  cofe . Quando  effi  batteranno  certo giudicio  di  qual 
parte  della  B^iuiera  và  il  Ceruo, deono  chiamar  i loro  Cani  fuor  di  quella  9 
per  tema  , che  non  fi  guattino,c  raffreddino.  Et  fe  fono  tré  caualcatori 
infieme,due  fi  deono  mettere  alle  due  bande  della  Fjuiera,  e Ì altro  aride - 
ìà  à guadagnare  il  dauanti  al  lungo  delta  parte,  che  il  Ceruo  batterà  IcLm 
tefia  girata  per  mirare  s’egli  il  vedrà  nuotare , od  altrimente  . 1 duta  > 
che  fi  faranno  fermati  alla  co[ìa  della  Fjuiera  , deono  far  ricercaci  loro 
camdaciafrua  [volato , & afidi  lontano  dall’ acqua;  perche  bau er anno 
sjfi  più  grande  finimento  à venti, ò trenta  paffi  appreffo , che  non  haue - 
tanno  già  fà  la  riua  di  queUo.La  ragione  è, quando  il  Ceruo  efre  dell’ac- 
qua , egli  n è tutto  coperto , e caricato , percioche  il  pelo , che  è crofo , fi 
riempie  d' acqua,  & all’ bora , ch’egli  n’efre  fi  fruote  volontieri , e la~* 
fà  cadere  al  lungo  delle  gambe  nella  forma  del  piede;  talmente  che  i fin- 
tierifono  così  lavati, & molli,  che  1 C ani  non  ne  potrebbero b aver  alcun 
fenumento  . CMa  à dieci  ò dodici  paffi  al  lungo  della  riva  , effi  ne  po- 
tranno ripigliare  , efrntirepià  commodamente  , che  l’acqua  ne  farà 
tadutafTuttauiai  Caualcatori  fi  deono  di  continuo  lenir  appreffo  la  la- 
niera perche  alcune  volte  il  Ceruo  fi  caccia  tutto  dentro  l’acqua , cernè 
detto  di  [opra, e potria fruente  dimorar’ in  qualche  fftffo  di  Giunchi, òdi 
fatici  ; di  tal  forte  , che  effi  lo  Infoiar  ebbero  dietro  loto , e qaandojaran- 
no  oltra  pafsiti , poi  nano  vfrirdcll'^cqua,&  ritornar  fine  f opra  ifin~ 
fieri, per  dove  farà  venuto ; che  communemenie  eglibà  queflamdlitia , 
di  lajciar  pafiar'i  Cani, e Cavalcatovi  : poi  quando  gli  vede pa fiati , fi 
dirobba  da  loro , e fi  ne  ritorna  per  donde  è venuto . Ma  tali  cofe  non  Re- 
cedono già  fruente  fe  nonfuffe , chele  riviere  fi  trouafiero  coperte  dirBo - 
[co , & apprefio  le  Forette  * *4  quetta  cagione  è r.ectJjariQi  che  vifia 
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qualcheduno  dei  Caualcatori , c b abbia  femp e l'occhio  nell' equa  ,i 
che  gli  al  tri  facci  no  ricercar' i loro  foni  à dodici  paffi  appreffo . £ con» 
Uiene,ohe  loro  vadano  tutti  infieme , così  tutù  al  lungo  intanto , che  ne 
habhino  trottato  Ir  (cita  tome  di  [opra  fi  è detto , fé  ntiouano  qualche 
tronco  di  Trofeo , òchiufa  di  molino , deono  ben*  auuer  tire  alla  cima;per- 
checommunemente  i (ferui efeono più  prdìo  in  tali  indrittiycbe  altroue, 
f principalmente  quando  fono  difper fi  , mentre  tbt  rffi  feguitano  più  lun- 
gamente l’ acque,  vedendofi  dijperfi , che  altamente , così  che  non  hanno 
più  fidanza  nelle  loro  gambe , ne  forgia  perloroafconderfi  : onde  in  quel 
punte  fono  conflretti  di  feguìtare  le  acque * 

In  oltre  baffi  da  fapere , che'l  ceruo  fi  difperdc,psr  molte  ragioni  prin- 
cipalmente nell'iApnle,  e nel  (Maggio,  ch'egli  hà  la  te  fi  a molle , & in 
[angue  tperciochefei  cani  ileacci  ano,  non  ofa  fuggire  ne'  gran  Bofchi * 
per  paura  d'vrtare , e ferire  la  tefla  fua  a' Tronchi;  aìTbora  èconflrttto 
d' vfeire,  e fuggire  al  Taefe  chiaro  per  allontanar  fi  da  loro, e far  lefuegra 
ne^ge;  onero  il  Ceruo  abbandona,  gran  Bofchi , per  vn altra  ragione,  U 
qual' è, eh  e quando  egli  [ugge  dentro  i forti  Bofchi  fi  tralascia, e lafcia  nel- 
lo sbrondare  il  bofco,non  fi  potendo  allontanar  da'  cani , ne  far  le  f uè  gira- 
uolte , mentre  cheeffi  hanno  più  d' àuuantagio[a  correre  perdi  lotto  il 
hofeo,  che  non  hà  il  ceruo  ad  vfeire, od  a sbrondare  al  trauerjo . quella 

cagione  è confluito  d'v/cir'a ' bofchettiyo  Taefe  chiaro , oue  bìfogna  che  i 
caualcatori  fiano  ben  accorti , perche  darà  egli  più  tofto  il  cambio  nel 
Taefe  debole , che  nel  forte , fi  andò  che  i cani  hanno  lo  (patio  di  loro  aU 
largar  fi,  e diuider fi  d'vna  pane,  e d'altra,  nel  correre  con  gran  calore , e 
uelocità ; & all' bora  potrebbe  oltra  paffar  le  ruote  ,fe  fusero  prefiati  da 
i CaualcatoriiOuero  metterebbero  il  cambio . Ciò  che  effi  non  (ariano  già 
fi  comodamente  dètro  igran  Ttufchi;  poiché  vifeguono  di  continuo  le  ruo 
te , e condotte, per  doue  il  ceruo  và,  e non  pomo  diuiderfi  d'vna  par  te, nè 
d'altra  ; polene  hanno  paura  di  perdere  i fentieri,per  doue  il  ceruo  (ugge; 
che  è la  cagione, per  la  quale  fi  dee  più  toflo  auuertire  il  cambio  dentro  i 
bofehetti,  che  dentro  i tagliati , e fiendo  che  i cani  il  fanno  valere , eh 
trafportano  più  toflo  in  tati  luoghi,  che  ne  i forti  bofchi,  e così  il  ceruo  fi 
allontana,  e meglio  [ugge  dentro  i bofehetti,  & hà  più  gran  commodo  di 
cercare  il  cabio,e  far  le  / ue  ruote,  egirauolteyche  non  già  nel  forte  paefe * 
CDifperdeft  ancora  il  feruo  in  vn  altra  maniera,  Ó è , quando  egli  fi 
vede  procacciato,  e preffato  da  i cani,  e che  nulla  gli  vale  : all' bora  fi  dì- 
fluona,e perde  il  fuo {pinco, non  (apendo  più , oue  debba  andare  : all'ho - 
va  intraprende  te  campagne, p affando  per  li  villaggi ,&  altri  luoghi . In 
tali  cofe  i Caualcatori  deonfi  appi  offi  mare  appvcffo  de  i loro  cani,  e (egli 
vedono  cadere  in  mancamento, non  deono  già  mai  ritornare  a dietro,  per 
reme  Iter  gli, ma  cacciar  di  continuo  i cani  oltra;  perche  non  mai  il  ceruo 
mal  condoito^ke  fi  difper  de,, fà  gir  molte  (opra  lui , maftmprepafi  a oU 
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infanto  che  batterà  for^e  ; fe  non  foffft  tbe  egli  bau  effe  il  pentimento 
qu alene  acqua , all*  bora  fi  potrebbe  di  sì  ornare  per  andar  ni,  altramer*te 
hè.  t ben  vero  tchc  s' egli  intraprende  le  camp  (igne  yper  le  ragirnì  dette  » 
ferina  effer  mal  condotto,potrebbe  far  delle  ruote >e guarnite;  ma  *è  ma t 
trai  tato,  nò*  fatuo  ch'egli  non  fi  ntoleffe  gettare  fopra  il  ventre  j in  quel 
punto  potrebbe  far  qualche  piccioli  gin  per  dimorare* 

Più  è da  fa  per  fi,  che  v è gran  differenza, di  rimetter  le  girauolte  en- 
troie  bore  He , e le  Compagne:  per  ci&cbe  dentro  le  F&refle  s bada far  fe-  n>cciere  le  gi- 
gnah più  preffo  alla  condotta  , oue  il  ceruo  bauerà  fatto  ilfuogiro  : & rauolte  de  k 
più  Hretto , ebefe  potrà  , Piando  ebefe  i caudcatori  prendono  i fegnali  Ceruù 
grandi,  e larghi , cfjì  potrebbero  trottar  del  cambio , il  quale  tifarla  va* 
ter  e auanti  i cani, che  laro  farebbe  vna  gran  noia,  Ma  alle  Campagne 
poffono  pigliare  ifegndi  loro  grandi , e larghi  , fen%  batter  dubbio  dei 
cambio,  per  la feejcbezza>e  luoghi  più  commodi  per  loro  t & oue  i cani 
ne  potranno  battere  piu  gran  pentimento  zpofciacbe  dentro  i Corretti , e 
luoghi  pecchi , & aridi  ,i  Cani  non  potranno  già  raddrizzar  fi , à caufa 
della poluere , che  vè  dentro, la  quale  gli  entrarebbe  nelle  narici  : & del 
calar  del  fole,  che  batterà  di  fece  aio , e kuato  fb  umidità  della  T erra,  così 
thè  nò  ve  ber  ha, od  altra  cofa,  oue  il  ceruo  b abbia  toccato  ,per  douei  cani 
•pi  pojfanohaucr  femimento.  che  è la  cagione,  per  la  quale  i caualcatori 
deano  pigliare  i loro  fegnali  per  lopaefe,il  più  frefco,et  il  più coperto, oue 
la  T erra  bauerà  còferuato  lafuafrefcbczza>efe  vàgli  potranno  raddriì f 
%are  al  primiero  fegno , deono  farne  vn  altro  più  grande  ;efe  noi  ritroue - 
ranno  vfcitonè  daU'vno,nè  dall' altro, potranopr  e fumerebbe  farà  dima 
rato  nella  lorocinta , onero  c batterà  fatto  vna  girauoltafopra  lui . C alinea  fori 

bora  deono  ricondurre  i loro  cani  al  comìnciamento  del  loro  mancamento , deono  rallegra 
e mettergli  fopra  la  chiotta, e fentieri, per  doue  faranno  venuti,  facendo » re  i loro  Cani 
gli  ricercare^n  parlando  loro # rallegrandogli , tanto  con  la  boccagli  aio  rcr^o  co^ 

con  la  T romba, mettendo  piede  à T erra, per  loro  aiutare, e [occorrete  . £ & boccate  core 
non  è pojjìbilcfbe  loro  nonnlancino  il  ceruo  neUa  loro  cinta, è che  tffi  noi  Tromba» 
ntominò  paffuto  oltralpe  ciò  non  è per  troppo  vebements  calore, ebe po- 
trebbe guardare  team  dal  cacciare» 

& aunant  aggio  è da  papere , che  fel  Ceruo  è manti  i Cani , le  due  pri - AU^ru  aleuto - 
miete  ruote, eh  e fà  al  partire  della  Jua  ripojata  deono  dare  à conofccre  aiàJ 
€ Gualcatori  tutte  l*  altre  girauolte , ch'egli  farà  tutto  l giorno  c perche  neua  caccia 
pepa  i due  primieri  giri  in  vn  camino , ò ned' .Acqua  tutù  gli  altri , che  del  Cerne* 
farà  tutto  il giorno faranno  nelmedt  fimo  luogo  * £ conuiene bene  che  ì 
Caualcatori  rimirino  [opra  qual  mano  egli  ne  fa  * perche  dalla  parte , 
che  jatà  vf cito  le  due  primiere  volle, tutte  1*  vf  me, che  farà  tutto3 1 gì  or» 
no  appreffo, faranno  f opra  hfieffa  mano . Ter  lo  che  deono  i £ Gualcato» 
ri  riguardarli  , affine  di  far  ricercare  i loro  ffanì  tutti  i giri  della  parte 
chèli  i orno  far  a vfeito  alle  due  primiere fot  tue  * Vi  più  il  fftruofà  ah 
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eune  volte  di  gran  ri  tornii  gir  anche  dentro  le  ruote , che  fono  nel  me 
%o  de  gran  ‘Bofchì , onero  lefeguefin  prefjo  al  capo , fingendo  d'vfcire  al 
difcoperto  : fapoifubitamente  vna gran  girata  fopralui,  ritornandole^ 
fra  i fuoi  fentieri,alcune  fiate  più  di  due  tiri  d'arco*  %AWbora  i (faualca- 
tori  nel  disfacimento  di  tali  giri  , e ritornate , dtono  ben' auuer  tire , che  i 
cani  non  prendino  il  contrapiede , flando  che  il  cerno  fari  rifuggito  fopra 
lui  lungamente ♦ Cosi  sonerebbero  effi  le  firade  piu  frefche  al  coperto, che 
non  gii  altamente, che  gli  p otri  a trafportave  fopra  il  contrapiede  ; & in 
luoghi  tali  non  deono  gii  iCaualcatorè  ri fc  al  dare  icani  ; ma  più  tofìo 
fargli  cacciare  in  dubbio , fin  tanto  che  effi  h abbiano  raddrizzato  T vfei - 


come3  deono  In  °^u  Vl  ^ ^ ^mil  3 1 ^ P*rtir  ^11*  ripofata  fanno  i fiacchi  , 

conofcere  fe  il  gsttandofi  fopra  i venti  auanti  i Cavalcatori,  e dimoftrano , e fanno  rè- 
Cerno  è laffo , lanciare  i cani , come  fefufitro  laffii  e mal  condotti . Tali  finezze  gli  giu- 
è mal  trattato,  dicano  molto  malitiofi,e  di  gran  lena, per  correr  lungamente  auanti  i ca- 


ni, fidando fi  nelle  loro  forfè  : e che  è pià,i  (fan aleatori  conofccranno , fe 
vn  ceruo  fi  vuol  rendere, e s’èlaffo,cmal  trattato  in  più  maniere. La  pri- 
ma è,  fe  in  fuggendo  auanti  i cani,  egli  non  ode,  ne  vede  per  fona  a*  s'egii 
Mafia  la  tefi a, mettendo  ilnafo  apprefio  la  terra,e  brenta,  e vacilla u, 
tremandole  gambe,  dimoftrail  fuo  travaglio : Voi  s’egii  vede  qualche 
hittomo  in  foprafalto,e  fà  gran  romore,comc  ho  detto,  per  dare  a conofce- 
re , ch’egli  è ancora  forte , e vigorofo  ; ciò  non  durerà  guari , perche 
quando  farà  olir  a p affato , incomincierà  a Rabbuffar  la  fu  a te  fi  a , & a 
piegare  il  fuo  corpo , come  per  auanti:  Si  potrà  ancora  conofcere  mal  con- 
dotto in  vn  altra  maniera ,&  è che  egli  batterà  la  gola  nera,  e feccafen- 
fa  fchiuma,  & la  lingua  ritirata  al  dì  dentro  ; ouero  fi  potrà  conofcere 
peni  piede,  alle  fue  fuggite  ; perche  benfouente,  egli  fermerà  l’vngkia, 
come  fe  andaffe  con  affecuranfa*  poi  tutto  in  vn  jubito  fi  sformerà,  el’a - 
priva  facendo  di  gran  fìillate, dando  dell’offo  in  terra  ilpiùfouente , e fe- 
guiterà  communemente  le  ruote,e  camini, fenfa  gir  are, che  ben  poco, che 
(e  egli  viene  ad  incontrare  qualche  aya , o foffo , under à di  lungo,  per  cer- 
care vna  vf:ita  da  p affare  ;per cicche  non  haueràgià  la  forfa,  & vi- 
gore di  jalir  e ,e  [altare  per  di  fopra  » Tutti  quelli  fegnì  daranno  a co- 
nofcere a’  Cavalcatori,  che  il  Ceruo  fi  vuol  rendere , e ch’egli  è mal 


Caualcatori  condotto  * 


deono  e fiere  l Cavalcatori  fiano  accorti  Rottili,  & ifuegliati,  e figouernino  fecon - 
accorti,  focàii  do  ciò  che  veder  amo  auanti  ejji,  prefutnendo  la  maiitia , e forra  de  i Cer- 
«fingegno,  & uiànfteme  la  bontà^T  vivere  de  i loro  cani. e fecondo * che  e (fi  veder  anno 


nogouernare,efare  i loro  fegnali grandi,  o piccioli , lunghi , o fìrettì , fe- 
condo la  comodità  de  luoghi,e  de  tempi, eh' egli  farà,  ola  fi  agirne,  per- 
che a i caldi, & a’  tempi  de  i fiori,  che  f herbe  hanno  fentore , i cani  fopra 
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i amo  piu  lofio  le  Ttef litiche  in  altra  Ragione  Jn  tali  tempii  luoghi  è 
di  bifagnodifars  fognali  grandi , e per  molte  volte  in  cercando  i luoghi 
fr  efebi , e commodi , per  lo  fantimento  dei  Cani  * £ così  è affai  mal 
commodo  > che  l cerna  fi  ditvbhi  da  vn  buoniauakatore , e trau aglio fo  , 
fa  ciò  non  è per  lo  mancamento  de  i cani . -Et  ancora  che  i caniabbando - 
naffero  il  ceruo,  à cagione  della  notte  , -che  lor  potrebbe  famagiun- 
gere,  onero  ch’ejfif uff ero  loffi  , & or  fa  , e ciò  che  il  caualcatore  non  fa 
dee  difauonare  ; mahà  dafegnarele  fate  zìi  ime  Rrade  , ò fent  ie- 
ri , per  ritornare i cercarlo  , ricettarlo  , trottare  s prendere  ali* in- 
denti ani* 

Hoggièì  vi  fono  pochìTìuominì  § che  [appiano  ben  fuori  are  la  Tram-  caudatari  coinè 
ba  e parlare  a*  cani  in  gridi , e linguaggi  piaceuo  li , come  faceuano  gli  risonarla 

a Antichi  »•  perche  al  prefante  io  veggo  > che i cauakatonmn  prendono  ani^pcr 
tgià  gran  piacere  u veder  correre , nè  far  cacciare  , e ricercare  i cani : ma  Caccia  dc2  Cer* 
fatarne  me  lor  batta  di  veder  prendere  , e morire  vn  cerno  per  batterla  no . 

■buona  gratta  del  toro  Tadrcns,  e far  il  loro  prefino  ,e  daaU’Jj^ra  eh  eh 
lanciato  s non  defaderano  rche  la  cure  a , Ciò  che  non  faceu  ano  gli  i^An- 
■ tichi , i quali  fi  dite  nati  me } e prendeuano piacere  d ben  parlare , e con- 
durrei cani  . Bora  dopo  hauefznttfaitprattkalo  qualche  poco  del  lo- 
ro falle  di  f uonare , & maniera  di  parlar e,e  gridare , & voce ggi are  della 
• voce  ;lo  ioò  ben  voluto  quésto*  are,  & mettere  per  i faritto qualche  co  fa, 
fecondo  la  intelligenza  dd  mio [prato* 

Quel  che  vorrà, effondo  alla  caccia  ^chiamar il  fuo  compagno,  con  Icl*  oileatori  come 
fan  Tromba  , deue  fuonarvn  motto  lungo  coti . T rati,  àli  altri  gli  da-  f?eono  kotui  1# 
fanno  rifpotta  nel  mede  fimo  tuono , con  la  loro  Tromba  , in  quella  ma-  voccS 

filerà  , come  cosi . 1 ran.  Et  alt  ima  che  tffi  batteranno  nfpofao,egh  de-  per  chiamar  IV- 
we  radoppiare  due  volte  deUa  fua  Trombaci quefla /om.Tran*T ran.  no  l’altro  quando 
fimi  Ime  nt  e quel  che  vorrà  voceggiare,e  chiamaci  [voi  Compagni,  con  fono  alia  Caccia. 
la  voce , deue  vaneggiare  vn  motto  ben  lungo  , così . Hoiip . -e  s'egli  ri- 
sponde nella  mede  fama  voce  lunga . 'Di  piè , quel  che  vorrà  richiamare 
radoppierà  la  fua  voce  , in  voccggìando  in  quefla  maniera . Houp. 

Houp.  Vedete  là,  come  i cacciatori,  e cavalcatori  fa  deono  chiamai  e gli 
vmgli  altri , tanto  della  T romba, quanto  della  vqcc,Cé  notate,  che  tan- 
io  per  còiamarfì  gli  vni  gli  altri  con  la  T romb alquanto  f stonar  per  i co- 
mi > conuiene  fucinar  di  grò  fio ‘.perche  in  tutte  le  cofa  per  la  caccia  delccr- 
m,non  fi  deue  punto  fumare  del  graffo  della  Tromba » 

Quando  i caualcaton  faranno  alla  coda  de’  cani  , offendo i cani  ben 5 me*!?  n co* 
ammutiti  ; ejfi  deono  fuonar  fouente  della  T romba,  & à eia  fauna  volta  j3  Tromba^pc^i 
tré  motti  dd  modo  lungo  come  cesi.  Tran,  T ran-,  T ran.  famigliarne-  Cani . 
mente , quando  ìhaualcatoYe  farà  alla  coda  dei  cani , effondo  ì Cani  ben  Cauakatori  deo 
ammutiti, egli  dee  parlar’ a loro , così . £1  vàia  Cani  , el  va  la  ha , d ™ {^nf  r ^lue.^[e 
vàia  hi  ? eì  va  ha  ha  ha  hà  , Altra  maniera  di  gridarci  parlare  ài  rcTiCani,^^3 

£ Cani 
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cani  con  ra  vece  quando  (/fi  cacciano ,e  fono  ammutiti ì 

Hau , cl  fogge  là  Cani , d fugge  là»  el  fugge là > d fugge  là. 

Là  arsdeià  Cani  > là  anderà  là  anderà , hà%  hà,hà. 

Okre  anderà  Cani , oltre  anderà  > oltre  anderà  ,bà,hà>  ha. 
me  deono  Tuonai*  5e  1 caua^cat0^fi  trovano  al  dauatiti  dilla  muta  e che  ejji  veggano  il 
à vifìa  con  la  Tró  Cerno à viti  a , ài  tuo  voce  ggi  are  , e fuotiar  della  Tromba  pignoli  e im 
ba,  e come  fi  d.e  motto  lungo,  a sì  * Tran , tran , tran  > tran  x tran  3tran  strati.  fi- 
parlar’a*Cani  co  mihnente  fi  i caualcatorifi  trouano  al  (lattanti  de*  cani  , e che  (/fi  veg- 
JaV*CC’i  gamil  cerna,  deano  la fei at lo p affare  auanti  loro  f poi  vociggiare,c  par- 

#0°  VC  Ci  Cr"  lar'aeanic&sh  Thiaillaud*  Tbia  illaudi*  £ macereranno  dì  vo- 
seggi  are  gridare  fin  tanto * che  i cani  frano  verniti  a loro  poi  quandi 

faranno  venuti  icau  aleatori  gli  demo  la/dar  paffare  3 e metter  fi  alla  co- 
da, in  gridando 

Palla  il  Cerno,  palfa,  patta,.  gaffa  y ha  ha  hau  , .ha  .ha»* 

Voi  quando  farà  nell3  \*d.cqpa  , ò che  egli  bàtterà  pafjato  yfi  dee  gridisi 

te  cosi .. 

Carolatoti  co  Hau , ei batte l'acqua Can i .et batte lacqua*  ei barre Facquav 
Biedcono  Tuonar  v no  vuol  fare  ritornare  ì ffianià  qualche  giro  ,o  ritornata  ,ouero  che .* 

la  I ròba  al  man  uno  hahbìalaf ciato  i rela/fi  ,eche  la  mutafujjc  inmancamento , che  hi- 
ca  mento  , come  fogna [je, eh  e i cauakatsri  chi  ani  afferò  i fuoi  cani  appre  fio  di  fi  per  gì  un- 
ce  aTcanie^o  &*%$'*&*■*  dafuonau  tìs$À  quattro  noli  e3chia  mando,  i fu  oi  cani  a pprefi- 
manca  meme^af^  per  riunirgli  in  quefia  forte.. 

fine  dì  chiamar  Tran  *tran ,tran,  trarMran*t£an^ 
gli  ife,rileuai!gli,  Varamente  [e  il  Cavalcatore  uuol  richiamerò  ifuoìC  anìyper  fargli 
«al.  diC‘  tto*  narà  lui ,e gli  dee  uoceggiare  così  con  la  noce- 

Horvààme,  Tbau»ei  fùggp  qiuài. 

Quando  ì ffituo.fi  v & diportando  i Ca mica  tori  dìon  a fu  mar  dèiia  Ttom 
ba  due  fuoni  lunghi  in  quefia  maniera .. 

Tran tran  attrarr , tran 

SjeilCaualcatore  uede  i fuoi  C ani  inmtmcamenPo ,dee  frarlaryalbro,fitP 
fargli  ricercare  ,e  raqmflar il  mancamento#  per  riagiorirgli , cosi. 

Hau  ^on^andacoifCernarVàèglidà,  dimanda,  dimanda,.. 

Quando  i cani  hanno  rilemto  l mancarti cntots  hà  da  parlare  adoro, e no» 
minargli  per  loro  nome  , quelli  che  adducano  efanno3l  punta  deliri- 
Usuo , nominandogli  per  foro  nome  così,. 

Caaafcaeore*  abBriffaud^ah  GertaudL 

me  dee  «ridare  e ^ Cavalcatore  vede  ,cbe’l  cerno  h abbia fatto  * rigiro  in vno camino  & 
^oceggiare,  e par  dette  fuenar  dilla  Tromba  vnjuom  longo  y e) poi  gridar  * t chiamare  k 
laOai  Gani,quan  fuoi  Canone  Un  maniera ,che  fiegue,cosL. 

«o  vrfg^o  quia*  ^ * gjraquiilCetuo  *,vàquà agirai  qui*  va  qui  girai  qui 

lì  lXa  ‘Pai  $LCaua!  carne  vedi  ^cbi  Uvnodt  hfmìcanh  trafporta  ibCerno^tu 
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tìhetgli  ne  vegga  le  fuggite , dee  gridar' in  quello  modo , In  gettando  y» 

Vi  qui  fuggendo  , dice  il  vero > va  qui  fuggendo  » va  qui  fug- 

Quando  il  Cerno  farà  atta  chiamata  fi  (fauakalori  deono  donare  ddlóL»  mfxJcefuona/ti 
Tromba  fei,o fette  fuonijnolto  prefii.e  corti,* l'vltimo  vn poco  piò  lun?  chiamata  della 
g9%e  ridonargli  più  volte ,come  fegue . tromba , e parlar 

Tran,  tr,  tr,  tr,  tr,  tr,  tr,  T ran,  cr,  tr,  tr,  tr,  tr,  T ran.  * ‘ *{"'  *•“» *°’ 

Così  il  Cavalcatore  ^quando  il  Ceruofarà  alla  fi  ne, o affronto*  dee  parlare  ^ 

a'  fuoi  cani  in  quefta  maniera.  mata. 

Hau  andate  Cani,  andate,  andate,  andate  » 

Quando  il  (forno  farà prefo , tutti  i (fau aleatori deono  /stonar  lungamen- 
te ,per [nono  lungo  di  quefla  forte , 

T ran,  T ran,  tran,  tran,  tran,  tran . 

E così  i Caualcatmì  deono  gridare , c chiamare  i loro  cani  alla  morte  del 
terno  in  tal  modo. 

Alla  morte  Cani , alla  morte , alla  morte. 

Quando  la  taccia  farà  finita , e che  i Cau  aleatori  fi  vorranno  ritirarti , Calibeato  re  et* 
finì  da  fuonare  della  tromba  tre  motti  a fi  ai  lunghi , poi  raddoppiargli , me  ha  dì  fuoaat 
per  due  piu  break  & vn  tergo, che  farà  fintili  a*  due  primi doninosi.  . tfoniba  neìf* 

T ran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran . ^ ha  da^rida^e 

Simigliantemente  dee  gridare  * e dimaro  itami  ella  ritirata  in  queìlcL*  chiamare  i caci, 
maniera.  quando  la  caccia 

Tauh  Cani,  tauh  auh,  alto,  alto,  té,  té,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah  . « ^atta- 

Quando  vno  dimanderà  de  camper  venir  e alia  curea, eglihà  dat donar  C?- 

con  la  tram  ha  di  quefla  maniera . tromba  pvfsr  h 

Tran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran . curea , c come  hi 

E così  quando  i Cau  aleatori  vogliono  far  la  curea  a’ cani , conviene,  che  da  voceggiafe  t 
yocegginoy  e gridino,  fra  tanto  che  ejfi  fi  ano  tutti  Penati,  in  quefla  ma * cam  a ha  curea . 
niera,che  fegue. 

Tau  leauh.  Tau leauh, tau  leauh » lamicami  ce- 

Quando  itani  mangieranno  la  curea  fi  cau  aleatori  deono  loro  fregar  del*  me  deon©  pamt 
la  manofioro  facendo  ciera,e  chiamandogli  per  loro  nome } pr  incip  alme*-  a i cani , quando 
te  quegli , che  hanno  meglio  fatto  il  loro  debito , ingrìdando , e parlando  mangiano  la  cu» 
così  a cani . rca* 

AhMiraud,ahBifatìd»ahGertaud.  calibratore  co- 

Quando  la  curea  farà  mangiata , i cavalcatori  deono  rouerfiiare  il  cnoio  m e dee  Tuonar  la 
delceruo (opra  ì catti, e motivar  lorolatefla  delceruo, e fuonar  della  troni  rromba  dopò  la 
ha,  ne  più  y ne  meno , come  fegue . curea,  e come  dee 

T ran,  tr,  tr,  tr,  tr  tr,  tr.'  T ran,  tr,  tr,  tr,  tr,  tr.  T ran.  dwrffcanY  alt 

Toi  quando  il  tutto  farà  fatto  ,e  che  jìvorrà  ricòdurm  cani  alla  cagnet - cagnaitcria . 
Hria^sbÀda  fuonar  due  brevi  fuoni  a ciaf  cuna  volta  in  quefla  maniera » 

£ a Tran* 
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w’'  • — - 

Tran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran,  tran . 

Vedete  là  in  breue  vna  parte  dello  iìile  dì  fuonare,e  gridare  perì  cani, il 
quale  i buoni  cau  aleatori  demo  fa  per  e s & intendere  ; e vi  potranno  ar- 
gomentare fopr a ciafcuno  annoio  tali  monile  termini  di  parlare, & gri- 
dare,che  effi  vorranno  T on,  batterei  me jfo gran  numerò  per  i ferino  ,fe 
nonché  farebbe  flato  lungo , e malagevole  a notare . A quefìa  cagione 
mi  baila  di  [criuere  ìfuonì , e motti  pià  sommimi , per  darne  intelligen- 
za agli  apprendici  ; e parimente  percmhs  vi  fono  moki  kmmini  ,i 
quali  non  hanno  già  la  voce  a comandamento,  per  pigliare  i gridi,  e ter- 
mini della  caccia  sì  alianti . lo  me  fono  rimefìo  alla  difcretìone  della  lo- 
ro voce  ; tuttavia  glial%anti,e  piacemli  gf  idi  fono  dedicati  per  la  caccia 
del  cerno,  & i baffi,  rudi,  & furiofi , per  la  caccia  del  cinghiale  ; come  di 
gridai . 

Hau,  vedete!  qui  andate» olà,  o !à. 

Et  altri  rudi  linguaggi  J U*/!a  per  lo  caccia  del  cerno  , fono  e£ì  vietati# 
fotto  la  pena  di  derogare  alla  prof  jfione  della  cascia  * 

CANZONE  DEL  CACCIATORE. 

Son  Caccia  tor,  eh  e mi  Ferro  mattino , 

Prendo  Bottiglia,  e Tempio  di  buon  vino  ? 

Beno  due  fiate  in  ogni  diligenza  » 

E più  ficiir  men’  vò  con  fperienza  : 

Mettendo  il  tratto  al  collo  al  mio  limferov 
Ch’ai  Ceruo  per  Fomite  va  primiero  ? 

E’n  cercando  fender  a’  Campi  auanti  » 
Souenceintendodegli  Angeli i i canti-, 

TengoìmioCan  xe  fento  gran piacere^ 

Se  dal  Cerno  conofco  voglia  hanere * 

Quinci  frenando  lei  nella  ricinta  « 

Permette  VA tre  di  non  farla  finta  ì 
Ed  inchinarmi  adogni  mio  donerei 
E di  tornar’  il  Ceruo  à mio  potére» 

A1T  AfiTemblea  dipoi  faccia  ritorno  , 

A raccontar  qualunque  mio  foggiani©  £ 

Dando  fallito  a5  PrencipiVe  S ignori 
Moftro  Fumate  à gli  conofeicuri . 

AH’horadeì  buon  vinmi  s’apprefenta  f 
E l’Arte  vuol , ch’io  pur  me  ne  contentai 
Dopò  ! pranfo  men’  vò  fobicamente 
A’  fegni , e’1  Padronmuouo  gentilmente  J 
Poi  òli  le  vie  il  mio  Can,  faccio» ch’intenda 
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Lanciar  il  Ceruo  fuor  di  T ana , o T enda . 

Non  (piaccia  dunque  à Falconier’  efperco , 

Che’l  Cacciatoi  di  lui3  hà  maggior  merto. 

DEL  CAVALLO.  CAP.  VI. 

FA  baiarono  ì Toeti  antichi , che  Tallade , e Tfettunoeffendoin  con~  Nettunno-' 

tratto  di  dar  il  nome  ad  ^dlhene , Tqettunopercoffela  Tma  , e Cauallo  detto  A* 
ne  nacque  il  primo  Cauallo  Jl  quale  fu  detto  rione;  & Tallade  ancho * rione. 
ra  ella  peno  fi  e la  Tenace  ne  nacque  Colina;  In  que[lo  Capitolo  non  farà  ^kde. 
troppo  lungo  per  non  fa  fiidir  il  lettore  ; e per  che  {opra  queHa  materia 
del  Cauallo ,vi fono  ai fi  aiffimi  v alenC huominiyche  neh  anno fcritto  diffu 
[amente:  Et  a cciò  eli  in  quejso  mio  libro  delle  cacete  vi  fiano  tutte  quelle 
cofe 3 che  appartengono  ad  vn  buon  cacciatore , e che  non  le  vadìmendu  Cauallo  anfmalé 
cando  in  altri  libri , & Authori;  hò  voluto  porre  qui  quefto  trattato ; vtile. 

Fr à tutti gli  Animali  Quadrupedi 3nonviu  'alcuno pih  vtìle  del  (fauaU  Animali  fieri  no 
lo  : perche  gli  Elefanti ,i  Leoni  ygli  Orfise  li  Cinghiali  non  hanno  preggio  pre§10  aI- 

alcunojl  qual  poffì  arriuare  alle  fue  lodi:  per  la  fua  belle7^aì&  valore . Cauallo  è bello  i 
limerò  non  cantò  egli  le  lodi  de'  cauallì  di  Marte?  le  quali  lodi  viueran-  e valerofo. 
no  fempre  : & veramente  dice  il  detto  Homero}  ebebberogran prefie^p  Caualii  lodati* 
%a,  ingegno arte . 

Incorfo,  in  giro,  òc  in  affalto  fiero* 

Si  vedean  dimolìrar , per  ogni  parte. 

Ben  degni*n  ver  d Vn  tanto Cauagliero* 

E’1  fuo  nome  prenden  do  daleffetto 
Spauento  Tvno  > e 1 altro  Horror  là  detto* 

A chille  anchor a egli  hebbe  cauallì  bdlìffimi  nomati % Balio , Xante , Cj  Achille  caualcan- 
lampo;  che  così  fi  chiamano  dal  loro  colore , che  quando  e li  cauakaua , dopareuà  accefo 
patena  (opra  di  quelli  accefo  lampo s 

Che  fparga’ncorno  à fe  viue  fcintille* 

Mentre  [correndo  pel  T roiano  campo  $ 

PoneannfugaTroianiàmiiràmilie.  1 

Virgilio  anchor  a egli  celebra  grandemente  i (faiiaìlì  di  Turno,  e dice,  Caualli  dì  Tur- 
che  furono  veloci  come  il  ventole  candidi  come  nette*  $ crine  Taufania , ^0jC  ^oro 
che  Orione  il  Cauallo  nato  àJ^et timo  nel  percuotere  la  Terra , bebbe  *cauaij0  Aff0l3e 
voce  bum ana^efà  donato  ad  A draflo  ; di  qtie/ìo  iìeffo  cauallo fcriuono  hebbe  voce  hu« 
Siilo  Italico,  Staùo,Cbu fonia fé  altrii  Tlmio  anco  ferine  ,cbe  timone  il  mana. 
grande  A thenieje , fece  per  eterna  gloria  vnfepolero  di  marmo  alle  fue  Cànone  Aihe« 
eaualle>  perche  tre  volte  riportarono  la  vittoria  né"  Giuochi  Olimpici  ; JIo  di  Alef- 
come  raccontano  gl' Ri  fiorì  ci  Greci  Lsilefj andrò  il  (JMagno,alfuo  Canai  fedito  Magno. 
h, detto  Bucefalo , dopò  che  fu  morto  ,lì  fece  vn  Sepolcro  di  marmo,  e cìr  Bucefalia  Citta. 
dondolio  covna  città  col  nome  del  cauallo ,dett  a "Bucefalia.  Scritte  Dio - Causilo  d*  Adria- 
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ne , cbe  Adriano  al  fuo  cavallo , detto  *B  ori  flette  , perche  non  hebhe  il 
migliore  nelle  cacete,  dopò  la  morte  lefabruò  vnfepolcro  di  marmo , e U 
driTpgò  vna  Colonna  nel  foro , con  vrì  Epigramma.  Vaufania , & altri 
fcrittori,fcrÌHono  de  Caualli  celebrati  da  gli  Antichi  che  lo  qui  per  bre- 
uìtà  tralafdo,cbe  il  Curiofo  potrà  vedere  netti  detti  Autbori. 


teiere.  ° (alma  T^atura  ; e eòe  innanzi  di  tutti  fi  pone  in  camminò,  e non  teme. 
Causilo  dotato  flrepito .,  ne  fuono , bencheH fentaimuedutamente  , eebe  vada  feroce 
4i  gran  valore  rra  $eluc  f Dumi  e "Bofchi,  e primo  anchora  nel  Untare  ; fiumi  Jupcrbi  ; 
«dalla  Natura.  CQme  fCYluono  Virgilio,  & altri . VuoCbauer  piccola  tefia  , e fcarma , 
picciok  anchora  (orecchie,  ferpent  ine  & acute  ; infuori  3 & a fi  ai  neri 
gli  occhi , efplendidi  come  H Soie,  e eh  e alla  f ita  propria  f alate  frano  pre- 
fìi;  gonfi  eh  abbia  le  narici  onde  fitol ef alarne  accefo  fiato  d'alta  virtù,  t 
odore;deue  batter  la  bocca  affai  grande,  e fquaniata , e la  tefta  non  deue 
moliture  [cicca,  ma  preda;  curuo,  e Iettato , elargo  dette  bautte  il  collo 
fottìi*  apprc fi  il  capo  sfolte,  e piegate  fiano  le  fue  chiome  daldefìro  lato ; 
ad  ogni  grido  cbe  [i  mo  firi pronto,^  allegro ,e  muffirne  quando  vorrà  ef 
[et  cavalcato; perle  contrario , 

Dellrier  catciuo,  e al  faticar  fattolo , 

Porca  la  bocca  innanzi  » c ftefo  *1  collo. 

Largo,  mufculofe,e  vago  deue  bau  ère  il  petto  ; breue  il  fuo  corpo , £?• 
dimoflra  d*  batter  proponìou  afa  fimiglianga  al  veloce  Cento;  larghe  le 
groppe , e piane , otte  non  fi  [cerna  neruo  alcuno , e cbe  non  fia  fneruo  nei - 
lefuegambe:angile  dette  battere  graffette,  efen^a  vene,penbe  ne  II?  fa- 
Caualtojt&aì  tubefai  s*  empiri  ano , e gonfiariano . llcolorà  me  pare  cbe  fiano  i mi ~ 
colori®  gl  ieri;  Baio,  [auro,  morello,  leardo , fior  nello , rofèo,  Bianco , nt  re,  po- 

melato, e vernino . Le  fattele  poi  deuono  confondere  al  colore , e chi 
bà  vnbuon  Cavallo  d fuoibi fogni,  più  filma  quetto,cbele  rictbegp^e. 
Causili  douena-  t *paefi  ^Qm  nafconQ  quefii  buoni  Caualli  -,  fono  , Epiro  , TeJ- 
fconomig  ieri.  ja^\ìa # Tartarici,  A gr agame  , T abitino  , Pinne  , ^umidìa , & 
il  B.egno  di  Napoli  ,4oue  fe  tte  fà  grandiffima prò fejjfione  , e nella** 


j,  j-  ^ ‘Dunque  il  [audio  animo fo , perfetto  , e buono , deue  altier amento 

M7P  deu/ite  pwtnre  le  futmembra*  cbe  così  mofireràilgran  valore,?  bà  fatto  a luì 


Causilo  deueef-  'Per fia. 

fere  beri’ammae-  Come  poi  fi  ha  vn  cavallo  chabbia  tutte  le  dette  perfettionìjion  va - 

^rat0*  hyfe  no  fi  fi  ammaestra  bene , perche  la  poca  curdlgu  afta  ; e le  fue  fati - 

^ 0 come  fl  che  fi  deuono  compartire  con giuditio . dia  [opra  tutto  è bifegno  fi  &- 
Causilo  buoro  re  in  cervello, che  il  coito  è'nmuo  non  folo  al  cavallo,  ma  anco  alle  canal - 
deue  effe  te  rran  le, come  ferì  non  o Arrotile,  & Xeno  fonte,  Virgilio,  <&  altri;  perché  gli 
fuetoal  padrone  • lena  affatto  la  for^a,e  la  bontà ; An%i  dico  di  più , cbe  non  folo'l  coito 
st^tuuód^61"  ma^  venmo Pcnfiero ilfàdifobediente alla mano,& alfrcno.il canai - 
b-i  ] o imbuco £ *°  buono  deue  effer  manfano  al  fuo  "Padrone,  perche  cofi  fcriuono  molti , 
mwk.  come  fi  Bucefalo  ad  Altfi andrò  Magnerà  [efare>& ad  altróve  deue  att 
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co  temerei!  fatino  di  tromba*  di  tamburo,  ne  di  corno , ne  fplendord'ar- 
me.£  quando  vnbuon  causilo patifcc  di  quello  male, legalo  ad  vn  tran~ 
co,  e fa,  che  tanto  il  fuori  n muto  [ma,  chef  parta  il  timor , che  luifpa^ 
urna.  C a tra  Ufo  come  fi 

In  oltre  il  cavalla  del  cacciatore  (ìdeue  anelare  avederteffe  d'Orft  y vfiy  quando^  non 
pelli  dt  leoni,  e degli  altri  minimali  più  fieri  $ perchè  vedendoli  fpeffo*  ^xromb^T^ 
più  futuramente  sfionderà  incontro . buro. 

I Lupai,  Popoli  di  Teff  a gli  a , furono  ìprlmì  che  [olirono  i cavalli,  t cau  allodi  caccia 
trou  arano  iL freno  : onde  i Poeti  finfero effer  Centauri .■  E li  Ter  fi  ama-  fideue  auuezzarc 
no  tanto  i loro  cauaìli,che  dopò  morte  li  piangono.  Bora  poiché  babbi  a»  a^f.r  tel  c a* 
mo  detto  a battan^a  del  cavallo,  fard  bene  r che  amalandoftfe  gli  dia  4 Cauain  da  chi 
remedii  opportuni,  perche  non  po  caper  da , chi  perde  vn  buon  cauallo,ù  prima  domati. 
per  la  jpcJa,sìanco per  lo  molto  tempo  che  vi  vdad1  allevarlo , e poi  non  Cauaili  Centau- 
fi  sà  comertefce . E prima  diremo  de* fegni  generali  delle  loro  maialine  , ^ ^ ^ 

£ però  l cavallo  tbo  zoppica  dal  piè  dinanzi,  fe  non  calca  la  terra  fe  non  Gamete  da’perfi. 
con  la  punta  del  piede  jgli  ha  mal  nell  unghia. Se  ippica, e non  piega  i caualli,e  fuoi  ri» 
‘Fatturali  allegiutiture,[arà  amalato  intorno  alle  giunture.  Sei  caual-  raedii. 
lo  che  Zoppica  dinanzi,  e nel  volgere  a detti  a,  o a fini  lira  zoppica  più*  Segni  generali: 

baierà  dolori  ne*  Fatturali  » s'egli  zoppica , e nel  fuo  voltar  divìen  più  at,e  c 

\oppo,a  piumal  fard  nell'enea.  Se  portandoli  doffo  baffo  verfo  la  ter-  dellavnghùr.* 

%a,farà  neli’vfcirc  i paffi  piccioIi,e  fpeffi,  farà  gravatone!  petto.  Se^op  Mal  delle  giuritu- 
pica  dinanzi, e quando  fi  r ipofa  ponel  pièghe  ippica  innanzi  l'altro,e  re  * ... 

non ft  filili  ne {opra  effonihe,haur  àie [none  nella  gavaine  Ha  [palla  J e1 1 lo 

cavallo  che  zoppica  didietro  no  fi  foli  iene  ,fe  non  nella  punta  del  piede, e pete© .. 

hJjtto movimento  no piega  la  giuntura,  veramente  farà  nella  giuntura  Mal  nella  gamo- 
amalato  .S*  bavera  gli  orecchi  xe  le nari fredde, e gliocchi  canati, fi  giudi-  ba,o  fpalla» 
cara  quafimono.Sebàf  Anticorexmandafuor  delle  nari  il  fiato  [redo, et  nella  giuntu- 

hdgli  occhi  continuamente  lagnino  fi,  fi giudica  quaft  morto Sybè  in - ^')fne  (j  deue  gì- 
fermità  di  Cimorra,  a verme  velatino  nel  capo,  e mandi  fuori  delle  na^  ucj;car,c  fe  Ha  da 
vi  continuamente  humori  a modo  d'acqua  graffale  fredda,  a penafeam-  morire. 
fa. Se  il  cavallo  cbà  l'infermità  delCagar  aito manda  fuor*  il  fuo  fi  creo  in  Mal  ci’ Anticore  a, 
tato  liquefata,  che  nel  fuo  ventre  non  rimanga  niente , & per  quetto  no 
ceffi  i infermità, tomamente  morrà,  s'hà  l'infermità  delle  viu  ole,  fu  bit  a-  le> 
mente  .t  per  tutto  toma  in  f udore , e le  fue  membra  tremano  tutte  , par  MaPugaraico. 
che  nonpoffa  jcampare.S'hd  infermità  di  freddo , hà’l  capo  enfia  to  > gli  -Mal-dSHe  viuole  * 
occhi  groJJi,  e porta  il  capo  molto  baffo  , e ieflremità  dell' orecchie  pen-  JJaj!dcl[iCfttì«g^ 
denti , e fredde ,,  e le  narici  parimente  fredde  rare  volt  e,  e non  mai  pu  è * 

f campare . S' bavera  polii  male  cklli  firanguglioni,  e manderà  fuori  il fa 
fiata  con  dijficultà fvomndo  conte  nari, e col  gor 'Quote, & batterà  enfia 
Stala  gola  ffi  libererà  malageuolmente. 

Sarà  bene , che  trattiamo  de  Ili  reme  difinpartko  lare  ,gìàchabbiaà 
mo  datai  tetti  i malico  non  vi  àìf patria  fe  me£ifaròénue;àattiui,fó^ 
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lo  , che  a cìafebedmo  male  b abbiate  il  fuo  remedio , col  quale  lo  potrete 
felicitare , e Janare . 

xAl  male  della  lingua  dunque, cominciando, fe  non  farà  hi  fogno  taglia 
n ; medica  con  mele  roffo,  smedolla  di  porco  falato,  tanto  fall'  vno  come 
de  II' altro, con  vn  poco  di  calce  viua,& altre  tanto  di  pepe  piflo,efà  ogni 
cofa  bollir  infume,  & vngi  due  volte  il  giorno* 

k^AÌ  Barboncello  poi  tira  molto  bene  su  dal  palato  le  bar  bùie  con  vn 
ferro  fottìi' infocato  ,&  agnine  poi  pianamente  le  tagli  con  le  forbici 
pre fa  quanto  fi  a poffibìle  al  palato . 

C aitagli  [angue  dalle  vene  folite,daH'vna  parte, e dall'altra  del  pet- 
tospoi  li  poni  fono  il  petto  congrui  ,&  atti  foconi,  0 1 ad, mouen  dogli  he « 
ne  due  volte  il  dì,  come  del  verme , facendoli  portare  per  quindeci  gior- 
ni . 

Fà  cerne  i fpauani  done  comincia . T\adi  prima  , poi  togli  il  più  te- 
nero dell'  ah  fallo,  appio , palatura, e brune  cuor fin  a;  pifìa  ogni  cofa  infa- 
me, con  tanta  fongìa  di  Torco  vecchia,  e cuoci  tutto  infame,  e metti [0- 

prtLj. 

Taglia  la  pelle  per  lungo  quant'è  la  cui  ha  ; pei  peni  vnape^a  di  li- 
no iti  vino  caldo , e (par gnu  verderame  f opra  ,eponìPa  quefìo  modofo - 
pra  la  tagliatura,  fin  che  fta  / ano . e* Ancora  molto  vale  il  nodo,  come  fi 
dirà  delia  Giarda , 

Dà  fpejje , e conuenìente  cotture  di  fuoco  [opra  le  f pinole , per  lungo, e 
trauerfo, fecondo  che  parrà  piu  e [pedi  ente:  poi  cura  le  cotture  come  fi  di- 
rà di  [otto  ddle<f  iarde  & attorti  [ciche  il  fuoco  è la  cura  di  tutte  le 
infermità* 

7' iene  il  cauallo,  c'hà  le  galle  di  mattina,  e dPJera  in  acqua  fredda,  e 
yelociffma  ,vn  gran  pegpgoìnftno  a giuochi , per  finche  le  galle  fi  re - 
ftringonc  : poi  tiferai  prefa  la  giuntura  conuenìente  cotture  per  diritto, 
c trauerfo,  e fa  come  della  Giarda . 

Baragli  il  fuoco  cinque  fiate  con  fari  larghi  da  tutte  due  le  partii  ma 
fe  farà  nella  parte  dinanzi  f otto  il  ginocchio,  dagli  il  fuoco  a trauerfo 
yna  botta  dell'altra,  e curalo,  come  P altre  botte  di  fuoco. 

Taglia  via,  e radeui  attorno, il  che  fatto  metti  (opra  calce  cruda  poi- 
nericata,  e fà  quefto  ogni  giorno , e non  lafciar  bagnare , fin  che  non  fia 
rìfamta,e  prohtbifci  il  fuoco, quando  fono  nel  piede  neruojo. 

Togli  radice  di  malttauefchi , radice  di  gigli , e radice  di  taffo  bar  baf- 
fo ; pìfla  ogni  cofa  ìnfieme  con  tanta  fongìa  che  baHi:  poi  le  fà  cuocere 
infume , e poni  fufo  a modo  d'empia  fèto , mutando  jpefa',  mà  radi  pri- 
mati luoco  cornei  fpauani* 

Togli  pepe, agli,  foglie  di  cauli,  e fongìa  di  Torco  vecchia,  che  in  po- 
chidì ,0  la  maturara,o  ammag^aral  chiouardo . 

Taglia  dintorno  la  fuola  del  piede  dì  (otto  Uvnghìa,  poiriuolta 

la 
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la  fmìa,&  elìirparai  della far  te di  fuori  ; elafcij^ufckcéa  per  sè;  e poi 
fà  una  Poppata  con  bianco  d’cuc: ponendone  affai,  e lega  ben  tutta I pie, 
e dopò  due  di  laua  con. aceto  forte  alquanto  caldo ,mpi  di  jais , e tartaro, 
e Ttoppa» 

Togli  crtsfca^emendlaìn  aceto  fcrtiffimo^mifchidjem dìcaprone  /cj#  a ^ m , 
poni  al  fuoco  a bollire  ,mQuendolofmprefincbediuengafie fio  e peni 
Coprala  giuntura  caldo,  ekgdìeon  ima  pegf^a  a mutando  due  voi - 

/e  il  dì  • 

Tffin  trar  [angue pnamedica  con  r^ngentofiioè  [incorpora  fichi  dinar-  Aija  spsaocchia 
bariate  calcina  vmafiongw  vecchia,,  libra  ima  di  ci  a faina  * fiord'bifopo 
onde quattro  gemetti [opra. 

Se  il  tuo  cauallo  è affé  fi  [diffidale  Tvnghìa , e taglia  intorno  : poi  Schioda  tu- 
empi  di  ftoppa  bagnata  }ob  carico  ciotto  .*  poi  cura  con  fale  pitto  , &u* 
mst a foni fjìmo  , b polirne  di  pilla  , òmoridla  -a  ò lenti  fio  3 come  ti 
■piace» 

Leu  aneli  pelhpoi  pcnifarinaventnefcolata , e cotta  con  fongra  ,e  fà  Alma!  delM, 
€ od  duedì,inutandJogni  giorno  due  volte;  poi  foni  sii  calce  vi  uà, e [ape-  rio. 

%e3e  [suo  per  ire  dì , mutando  ogni  di  due  volte  laua  con  aceto  caldo 3epo~ 
meni  {opra  kerba  caprinella i fino  che  fia  favo, 

Scuopri  il  luogo,  e lauacou  aceto  1 poifd  bollkefale  pi  fio  in  vafopic-  f „ 

€0Ìo,hauer)do  bene  bollito  ylcu  aio  dal fuoco  temetti quattro  volte  tanta  chiodatura  ° ^ 
$remetnina,e  metti  caldo  nell' inchiodata? a ,e  r dff re datametti su  polite - 
-te  di  T^olfo  vino , e [opra  ttoppa. 

fiaua  con  la  fidila  yo  [netta  Letti  emità  délTvnghia  dinanzi  ,che  h IL»  ^l^Ripreniion^ 
vena  maefira  fi  rompa  ,e  lafcia  vfeire  [angue  poi  empi  la  piaga  di  fale 
minuto 3 e [opra  Lì  oppa  infu  fa  con  aceto 9 legatela  bene,  che  non  pò  fi 'a  difi 
fepare. 

Taglia  Vvngbia  che  iappreffo  la  piaga  tanto profonda,  che  fi  facci  a Alma]  dd 
vn  fpariocQtwenicnte  frà  la  [tela  deltpiedete  ficca  ben  fretto  vna  {ponga 
marina  con  vna  pe^ga,t alche  quel  thè  refi  a fe  torna . 

Taglia  Ivnghia  dì  [oprala  vof netta  final  vino , e ctwaui  fin  alvino , 
è volendo  mortificarla  con  poluere  di  asfodèli,  ò con  altre  peiuere;  poi  fa  A^a 
cuocer  in fieme  poh  ere  £ oliano , ma  Ilice , fieno  di  caprone  ,e  cera , tanto 
delT  vne, quanto  dell* altro  ye  fanti  unguento,  & vngidue  volte  Udì  fino 
chefifaldaìungendofinla'Paftora.  \ 

^ Laua  il  piede  , e radi  intorno  al  luoco , e tocca  col  ditole  [egli  dcìeja-  Al  fallo 
rà  maturo  r all  hot  aprilo  con  vn  ferro  pungente, e lafcia  vfeire  la  pure  e- 
dinete  poi  piglia  fieno  del  cau  ailo3oglio , vino,  fiale,  & aceto  ,&  in  falda 
[ufo  in  modo  d’empia  Lieo,  & il  ter'fo  dì  dislegalo , e guarda  non  fia  pie « 
trc>ò  ttecbL 

Tiragli  [angue  dalli  piedi  ,e  pungoli  la  Vena  della  gamba  di  fuori , 9 , n ~ , 

di  dentro  9 e non  douetfee  Cvnghia  , ben  [idem  fitto  Cvngbìa  rafpar * w ^ 4in^ j 

? n i è poi 
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ui , poi  lana  tm  v'mo  % e ài  fi  cm  pera  fuco  di  acacia  gialla  > ($  ac- 
qua , di  ferie  chi  fi  a cerne  vn  miele  , e vngeli y ò piftar  ivnghia } e pe- 
ce liquida  . 

Alla  {fontana*  %pdi  il  luogo  gonfio  : poi  togli  abfintio  spalatura  y hancawfina,  & 
il  più  tenero  delle  frond  ài,  tutte  qmfie herbe  % tanto,  di  vno  come  ddf- 
altrove  pe  fiale  con  foggia,  dì  porco  vecchia  ye  falle  bolli > e in.  vnnafoy  e 
metti  mde3&  aglio,  di- lino * e farina  di  gran  q.  moutndo3fmo  che  fra  cw<r9/ 
e meni  [opra, 

aUù  Rappe*  qpda  il  Im  to^poi  lana  con  acqua  calia  y chefia  cotta  m.dèctsfi-mola  r 

e f tuli  di  caffi  om , e quelle  cofe  decotte  timi  fopra  legate,  [malia  matti- 
naie  tolte  ma*  ungi  quel  lacco  con  unguento  fatto  di fem  di  cafirom  y ec« 
ceno  non  uifoffe  trementina.  • • 

Mia  Lupa*  2T aglio,  d* ognintorno  y e flirpalo  dalla  radice -poi  taglia  il  luogo  della 

piaga  3che  pend.etaccioche  ni  pofa  niente  di  putte fkttwne*  ndrtfìo  poi  fa 
come  f è detto  di  fopra  nciTolmmcellc * 

Alla  Incordatura.  t ogliaceto  far  tf firn  c$  e creta  bianca  pi  dì  a ye  moueli  tanto  infume  * 

che  jì  a come  pafia  m olle^  m ìjchia.  n do  u i fa  le  ben  pitto  y e &m  qutfìa  p aitai 
u ngi  m [ufficiente  m e me  lux  ti  1 1 tjìì  c oh  , intarmando  due  y o tre  notte: 


attorno  «, 

AlI9AnguinagIia>  lignina  gli  a èfptcje  di  botta  de  graffette  $l*erò  piglia  [ale  ben  fi  fio  ^ e 

fpargilo  fopxa  Cimeftim#  rìponegkel  alquanta  dentro  • poi  togli  lardar 
fatta  modo  dì  foppofla#  pùngitele?  denti oy& [opta  peni  rnalua cotta  fi- 
na  che  [ta  fano. 

Abbotta  di  craf  Togli  radice  dtmdumìfco  ben  cotta#  pitia  la  fcor%aye  poni  [apra  ili 

luogo  due  %ò  tre  yò  quatti  o volte  #oi  babbi  [emende  di-fenapi pi  fi  a ye  ra- 
dice di  maina  cmdajk'/ie  mefehiata  con  polirne  di  fi.a  co  di  bue  cotto  y^ 
aceto  .e  poni  [opra,. 

Tolto  che  vedi  c fife fo  liner  m%cìk  comincia  nella  tt-Ba  del  gaietto  ,.<&* 
uà  appreffoi  piedi  ; dà  il  fuoco,  in  quelle  gonfiature  del  neruo  per  lungo  * 
e per  tramfò  con  fieffe#  cmetdend  linee;  poi  fi  some  è detto  della  giar- 
da:. mtti  fle'm  da  bue.  caldo  per  tre  dìspoi  li  mgi  con  aglio  caldo# poi  ce* 
nere  calda „ 

Tallo  che  ttedi  enfiar  fi  [oprali  garetta  di  dentro  * allaccia  la  coffa  dì: 
derma  in  alioy  e dagli  una  punta  di  lancetta-, e la  fila  ufeire  tanto  che  puà 
[angui tpoifkbitoM  punture  dì  fuoco  [opra  li  tumori  de fpmanìper  luti 
gp#  tram* fo#  medica  come  la  giarda,. 

Viglia  un  ferro  tondo#  dagli  il  fuoco  albefìremìtà, perche  quefia  col- 
tura noto  augament  ara#  nifi  mancherà,  Filai  ira  rimedio  itogli  tremen- 
tina onde  otto  ma  bianca  onde  quatto#  pone  fin,  un  uafpjlagnato  com 
me%$a  peni  adiamo  èia nco * 

^Aprila  fi  fida#  dagli  il  fuoco > » cu  odia  con  medicina  che  fi  fa  dì 
calimi,  al m-  * fin  che.  k èwigf  cafihim  * perchè  purgata  pre  fio  $ 

riempie 


AÌ  "corba- 


Al;Spa;ragag'no;o 


Alfe  &rauer& 


Alla  Kftolao 


Gap.  VI.  Hb.  I.  43 

riempie  diurne  ; nufela  fittola  è profonda,  adopera  ferri  lungbi.e  me - 
tlicdleL*. 

-Prendi  fugo  di  radice  di  asfodeli!  onde  fette,  calcina  viltà  onde  tre  ,e  ai  Canchero. 
pe  fi  al’ infieme,ar fenico  pduer'vgaio  onde  due  ; poi  mettile  dette cofe  in 
vn  vafo  di  terra  firaso  di  f opra , e cuoci  al  fuoco  tanto  che  diuenti  polut- 
ve ,e  metti fopra;  malua  prima  con  aceto. 

Piglia  faiigene  onde  cinque  ^verderame  onde  tre , oropimento  oncia  AlIiCrepazaf 
vna, pillali  bene,egiongeli  alquanto  mele  liquido , e pondi  al  fuoco , & 

&ongi  due  volte  al  dì  caldo»  ‘ . 

Orandola  giarda  fu ffe  nel  gar  etto, dagl*  il  fuoco  nel  meT^o  del  turno-  Giardoni. 

re,ò giarda ,e per  lungo ,e  largete  fatto  quello  togli  fferco  bottino  frefeo , 
menato  con  aglio  caldo , e poni  vna  volta  fopra  le  cotture;  Qf  ancora  fa 
tome  è detto  delti  Capellettu 

incorpora  onda  vna  di  cenere  calda , oncia  vna  dì  calcina  viltà , così  Alle  R effe* 
vinone  mele;Z$  aitanti  eh1 induri fc  ano  .metti  fopra  il  male,pohhcfìafta 
liuto  aperto  ,e  così  continuaraifefarà  limale  nuouo,e s’è  uecchio  dagli  l 
fuoco , e curalo  come  degli  altri » 

Vn'  altro  rimedio . Pelai  lacco, e lana  con  acqua  calda  cotta , poi  pi*  A 'c 
glia  nalha,femola , feuodi  cafirone,cera  nuoua, trementina , e gomma** 
arabica  egualmente  mefcolati,e  con  deli’ unguento  caldo  ungi  due  notte 
il  dì , lattando  fempre  aitanti  con  nino  caldo , e così  continua  fin  che  fari 
guarito  ,e  non  tafeiar  bagnare » 

Taglia  la  pelle  nel  me%%o,e  di  folto  poi  (fatuo  fe  il  tumore  mancaffe  ) Alli  V*/i£©i§* 
muori  con  ma  brocca  dì  legno  r Immote  cb’è  irà  la  pelle  , e (premi  forte 
fuora,e  taglia  la  pelle  fatto  il  tumore,  e metti  un  ferro  caldo , & in  capo 

dì  fette  dì  fa  il  mede  fimo . 

V rì altro  rimedio. \aàii peli  fc pr a il  m ale ,e  togli  radice  di  maluaui - ajj-  Capeteti. 
fio  ben  cotta,e  pìfta  la  feor  %a, poni  fopra  trè,ò  quattro  uolte  piglia  femì 
%a  di  fenape  pefìa , e radice  di  malua  ben  minutala , e polite  di  (lerco 
bouino  cotta , tutta  mifeia  infieme  con  acetone  poni  fui  mak  tre,  ò quat- 
tro uolte  al  dì» 

Fdun  capitello  il  più  forte  che  puoi , poi  bagna  molto  bene  (loppa,  e A frigio. 
defecala , rebagna  nel  capitello , e reponèla  Julmale , e continua  que fi  a 
tura  tre, ò quattro  dì,nbagnando  tre, ò quattro  uolte  al  dì, e guarirà  per- 
fettamente. 

T agita  in  lungo  nelTeflremità  uerfo  le  natiche , infinal  quarto  nodo  a!  afa  Peli» 
deWo[lo,ch*è  nella  coda, e cattane  finora  cefi  un  ferro  l’cffo  baruola , e get- 
talo uia  : poi  poni  fiale  per  tutta  la  fi  fura, e con  ferro  caldo  tocca  il  [ale,  fi 
teme  è detto  per  la  coda. 

Togli  un  poco  di  •golfo  cCinccnh  mafehio  , dì  nitro  di  tartaro  , Aj j€ 
feorge  di  frajdo  , uitrìolo,  uerderame  , elleboro  bianco  , negro 
melo  terragno  , e tutte  que fi  e eefe  mefcola  infime  con  raffi  d'otta  ale  fi 
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[è, agito  communes&  fàboUire^ìr  vngilo. 

‘Recipe  more  crude 3 & erigo  de 3 Candii,  con  radice  dimorasi,  & fi 
boline • poi fi  con  detta  acquateti  are  ; efe  detto  male  fufe  rotto  3 pi- 
glia, [angue  di  drago,  e ftg  o di  porri,  [ale,  pece  , oglìo , ejvugia  vecchia 
di  porco, 

'Piglia  qualcb' altra  pellìcola  tanto  lunga  9 quanto  le  rene  ;■  ma  radi 
prima  il  pelo , e piglia  hollarmino  , garbano , armonìaco  , {angue  di 
(tengo  ,e  di  Canada  frefeo 3 e pece  greca  3mafìics,  oldano ,e  pefa  lut- 
to infume  , & incorpora  con  chiara  d’ouo  e farina  di  fermento  , metti 

Spfr*' 

Togli  vnferpe  3 tagliali  la  te  fi  a,  e la  coda  3 del  re  fio  fa  perdetti  pìc- 
coli ,c  pondi  nel  [pedo  à roftire  fopra  le  br  afe, fm  che  il  graffo  comincia  à 
UquefaY fi  3aW bora ponilo sul  Toimonceìio , ed  alerone. 

Togli  tré  parti  db  letame, è furto  dicaprone,  & vna  di  farina  digra* 
no3òfegda,efia  il  fere,  & me  (cola  bene  infume  3e  falle  cuocer3 alquanto-, 
poi  ne  poni  tepido  [opra  il  male3&  è perfetto . 

Tifi  a bene  cauli  f duciti  chi , o domefiichi  verdi  con  la  fongìa  vecchia 
diTorcOyC  poni  /opra  il  male  ; poi  canale  a il  C audio,  acciocht  la  medici- 
naentn  nel  male  per  alcuni  giorni  3e  guarirà. 

Taglia  co  i ferro  atta  , e cattane  tutta  la  marcia  , e fa  vna  stoppata 
§on  bianca  Tono,  e lana  poi  con  vino  tepido  , & ongi  con  feuo  dogli  ani - 
male. 

bìglia  vn  ferro  come  fubra  aguccio  affocato  3 e sbufa , e potali  la  car- 
ne per  lungo,  e timer fod'ognì  banda  dettoli3  appreffo  il  corpo  iti  cinque* 
luoghi  ,e  irà  vna  cottura,?  i dira  fa  tré  dita  3 e metti  cordella  per  quin - 
deci  giorni. 

Tofìo-che  vedrai  crefcere  ti  fìrew  giglioni  * punge  U [otto  la  gol!  ai 
fecce  ni ,ò  taci  la  mattina , e la  fra  ; poi  cuopri  la  tefta  con  vna  coper- 
ta di  Imo  * <&-  vngì  fpeftò  di  hudio  tutta  la  polpa  3 e ffetialmente  il 
male » 

Recipe  il  ferro  lanciata  3 e taglia  per  lungo,  e fìkpaT affatto  ,e  piglia 
Uno  bagnato  in  chiara  d'ouojajcta  per  tré  giorni,  di  poi  medica  come  di 
verme . 

{Lsél^a  ben  qufffvnghia  con  ago  di  avorio,  e tagliala  attorno  con  vn 
ferro  3ò  con  la  fo/fice.Vn  altro  rimedio  PPohieriga  vna  Incerta ver  de fin- 
(teme  con  polvere  di  ar  fenico  3e  poni  fopra, e copri  bcmjfimo. 

Togli  offa  di  Stppa  ,e  [de  gemma, tanto  dell3 vno3qu auto  dell3 altro,  e 
polii  erigali  fottilfflcnUjpQÌ  buttane  dentro  di' occhio  con  vn  catinella  dus 
volte  al  dì,epiu  come  d te  piace . 

Legata  firma  in  puma  dvn  haflone3&  vntapoì  dì fapone  faracìns^ 
[m, porgliela  dentro-!?  narici  quanto  puoi  leggiero. 

Togli  vna  Libra  di  fieno  greco , fallo  bollii  in  acqua  fn  che  d aprine  * 

eers- 
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e crepitio  : poi  con  l'acqua  di  quefìa  decozione  mefcbia  con  vna  9 ò 
due  iibrcdi  farina  di  grano  y dandogli  à bere  due  volte  al  giorno , non 
dandoli  altro , mentre  è poffìbite  cauandonela  più  tojìo  , come  x’I 
detto . 

Viglia  oropimento , e golf  opponilo  in  su  i carboni  acce  fi  , e fà  andar*  A*t  rafftedat©. 
il  fumo  nelle  narici  del  Cauaìlo,chegli  humori  congelati  nel  celebro  fi  dif 
foLu  cran  no  >c  potranno  vfcime  fuor  a.  # ...  v . - 

Cavagli  [angue  dalle  vene  communi  d'amendue  le  tempie  ; poi  /o  CJC<>yCrrne  0 
poni  lacci  [otto  la  gdaye  così  dell' aiutar  fiye  menare  de' lacci  , come  tó 
maneggiare  t e cavalcare  ye  flave  in  luoco  freddo  y e farli  vno  cauterio 
profondo , ^ ftopatta  con  bianco  d'orbo , elafcia  tré  dì  in  fi  alla  U 
Cavallo. 

Babbi  vnafalcettayche  fia  acuta  Scaldala  bene  y poi  taglia  il  tumore  Gambale©* 

dilli  due  primi  folchiygid  detti  cattandone  quanto  più  la  falcata  taglie - 
u ìjs’l  male  f uff  e nuovo  all'hora  fi  può  cattar [angue  con  vna  lancetta  del 
tergo  jolcofrà  li  denti . 

Frega  perìil palato, poi  vngi  con  mele  boli  ito  }e  con  cepoUa , e con  cafo  ^ila  palatina^ 
arrofiito.Vn* altro  rimedio.  Scarnavi  beneeon  vu  ferro  fottiliffimoyà  tale 
che  ? h umor  e graffo  efea  liberamente  fuori  3 e non  fi  manchi  de  gl' infra* 
fcritti  rimedi]  della  lavanda.  '.-A 

Toglimele  roffo  y smedolla  di  carne  di  Torco  y di  calce  viva  f & a!  tiro  Tee©» 
altrettanto  di  pepe  pefio  y e fa  ogni  cofa  bollit'infictne  > menandolo  fino  ** 

che  ritorni  come  vnguento  y delquale  poni  dm  volte  il  dì  J opra  la. 

P^ga. 

Viglia  cera,  pegola  , ragia  colfonia  ? armoni  a co , amie  feì  dì  perogo;  enffagu> 
diafana  y fongia  dì  Torco  onde  due  y falnitro  , calcina  viva  , fca - Pur  che.ono*l 

tcgne  3 fieno  dì  colombo y onde  vna  di  ciafcuno  y oglìo  di  cedro  on <*  ^ 1 matena  ta 
ctefeìy  acqua  y e mirrha  liquida  poco  » & incorpora  ìnfime  * e ponile 
[opra. 

Coglierai  foglie  dì  fichi  faluatkhì  , eie  pi  fi  arai  con  diligenza  , e Quando  hà'il 
le  gettar  ai  in  acqvafepida  ; poi  colerai , e con  vn  corno  darai  da  he « ic  dell’or  zuolo* 
re  due  > otre  volte  , e poi  con  violenta  lo  farai  caminare  * e così  fa» 
nera . 

Terforga  bifogna  falaffarloye  dargli  a bere  quefia  ccmpofitiem.Gen-  A-ja 
tìana  onde fei  y femenge  di  appio  onde  fei , mia  vn  manipulo  y e metti 
in  vna  pignatta  dì  terra  à bollire  con  acqua  , tanto  che  ,'cemfl  tergo  , 
t quando  la  Vedrai  diventar  negra  , {appi  chel  rimedio  è cotto  : di 
quefia  dccotiione  pigliane  onde  fitte  e megga  , e con  vn  corno  dagli  à 
bere 

cigli  c 

iafiorio  onde  quattro  y hiffopo  onde  quattro  9 fongia  libra  hmls  y 

& Oìl- 


Viglia  oglìo  de  ìride  onde  quattro  , fuco  de  panaci  onde  vnay  2i^ua^?do!ore  *e 
‘ laurino  onde  quattro  oglìo  gleucino  onde  quattro  e megga  y !!* Jj*ì  :a  della  £e~ 
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& onde  vna,afien%p  me%$a  on&a , e poni  le  dette  cofe  infume , & on- 
gito  poi. 

Afta  tofle  piglia-  Dìffolnin  vino  tanto  laferpido  , quanto  è vno  nocella  , e quello  vn 
ta  per  viaggio-  vfi  folamentecon  vn  corno  gettali  ingolla  ddT  animale, e butiro. 
balfo0^  9 & 2 Telia  aglio  ,e  fiderite,e  vetriolo  berla , e co»  longia  vecchia  fa  bocco- 

ni, li  quali  per  darai  di  animale , bagnandolo  in  mele , e butiro. 
a!  mal  del  bollò  * Fa  pìluk  dì  lenimento  dì  fermento , con  vino  cotto , c/j/fc  inghiottire 
alT^i  nimale  tanti  giorni  che  jì  fanì,  nè  tifeorderat,  quando  li  darai  a he 
re  di  me  [colami  farina  nell'acqua. 

Fa  bollire  ruta  , e maflice  , con  vn  poco  foglio , e mele , & aggion- 
geni  penerete  lo  darai  a bere:ouero  darli  a bere  f angue  di  porco  caldo. 

Tefla  galla  di  Soda , & incorpora  con  mele,  e mettilo  fu  la  ferita , e 
folio  fi  panerà. 

Viglia  cera  libra  vna,  oglìo  onde  otto , verderame  onde  tre  , pece 
cotta  libra  vna  , poluere  d'inctnfo  onde  tre  » aceto  quanto  balìf,  l’in- 
cèJof&  il  verderame  diffoluerai  con  Faceto, poi  mefcolat  ai  l' altre cofe/J 
ungerai  la  ferita. 

Tonai  cera  libra  vna,  liorace  altrettanto,  verderame  tante,  propo- 
li libra  vna  e me%^atcera  bianca  , ahretanto , pomdle  di  lauro  lìbiti 
quattro  e meg%a!& il  tutto  incorpora  infume ongi  li  detti  nomi. 

Fà  poluere  di  feor^e  c folìreghe , e mettila  fopra  ili  noto,  onero  feor^e 
di  granciporro  hr  affiato,  e poiutri'gato* 

Tonai  falnitro  con  mirra,  e mede  ottimo , e finocchio  pelìo  tmùfato , 
e mefcolato  infume  ,e  ponili  fopra  per  alquanti  giorni,  e fanerà . 

Viglia  fpìco  nardo  libre  due  , •gaff 'arano  dramme  vna  sfarina  domi- 
to dramme  due , mele  ottimo  quanto  balìa , & incorpora  infume,  e pò* 
nilo  fopra,  e guarirà. 

T errai  fieno  di  Capra  ,falmora  vecchia  di  Cefali  onde  fcì  per  da  feti 
na , noce  numero  trenta fei , ogni  co  fa  incorpora  infume , e ponile  fopra , 
e guarirà. 

Tonai  terra  f malia  dì  Candìa , oglìo  buono , aceto , poluere  d'in- 
magione,  confo  onde  quattro,  fcalogne , lumache  pelle  , fà  fogni  co  fa  empiafiro , 

e metti  fui  luogo  ; efe  farà  inuernofà  che  fi  a caldo  : e jc  è fiate  fà  che  fi  a 
freddo. 

A far  che  non  fi  teuato  che  batterai  l' minimale  dalfberba,  piglia  dattoli , e Iettategli 
lompa  mai  l'vn-  l'offa  empidi  di  blatta , poi  fa  che  l'inghmtifca,  quello  farai  di  fi  agirne 
§hlà*  in  fìagione , e così  fe  conferuerà  fané,  s 

T on  ai  farina  de  or  obi , me j cola  con  vino  f o mele , e poni  fopra  il  ma- 
le fpefie  volte:  onero  terrai  feccia  d' oglìo , efà  bollire  m vino  a ufi  ero , e 
fomenta  il  luoco . , zinco  la  fatta  franta , e fìerco  porcino  mefchìato  con 
vino  , nel  quale fta  bollito  feerie  di pomo  granato , gioita facendo  em» 
piaftro . 

Quando 


Allo  sfrediméto  * 

Alle  ferite  delle 
fpaile  • 

Alle  ferite  dei 
nerui. 


a!  dolor  deaerai 


3>er  le  ferite  della 
ithierta. 

Al  bianco,  che  na 
ice  negli  occhi . 

Al  mal  d'occhi . 


Alle  morsicature 
dC  cani  rabbiolì . 


Ad  ogni  iofiam- 


Alla  chiara  mata. 
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Quando  fa*  à fatta  la  piaga  pr%  la  detta  malitia  detta  fuppcHa,fi  to- 
gli con  la  reietta  tanto  deWvnghia  intorno  alta  ferita , che  l’vnghia  non 
6 akbi  la  carne  tìk  a , ne  anebo  la  tocchi  ,perciocbe  fe  la  toccale  farebbe 
Impedirò  il  fuofolleu  amento . Voi  fi  latterà  la  piaga  con  vino  caldo  , & 
aci  tu  : e fi  guardi  fimpre  dì  farci  toccar' acquaio  bruttura  infine  a tanto, 
thè  la  ferita  fia  falda  : & auuenendo,ehe  per  poca  cura  non  fi  conuertif  - 
pi  in  canchero  • 

-t^tuuertifca fi  a medicar  quello  male  quando  If re  fio, altrimenti  di- 
muta  [ opra  effo  duri  filmo  : e fe  li  farà  il  rimedio  detto  nel  ] opra  affo. 

Si  taglieranno  le  vnghie  del  (fauallo  in fino  alla  fottilità , e poi  con  la 
t ametta  del  ferro  fi  tolga  via  la  bulle  fta  del  piede  qua  fi  infimo  al  vino  del 
piede  facciocbe  la  bulefia  poflafuppartare  da  ogni  par  te  ;e  fi  cani  f angue 
d'ogni  parte  delia  bulefia  ,e  fi  guardi  il  male  da  acqua  , e da  ogni  bruttu- 
ra ì e non  fi  affatichi  : poi  fi  facci  vna  poltiglia  dicrufia , & aceto  bolito 
infteme,e  mffcolatì  continuamente , e fidiflenàa  {opra  vna  pe^a  ben 
grande ,e  fi  ponga  intorno  al  piede, e mutifi  due  volte  il  giorno,  e fi  guar- 
di del  mangiare  in  fino  a tantoché  fard  liberato. 

I dolori  vengono  in  molti  modi  al  Cauallo , primieramente  per  la  fu - 
per  finità  degli  tumori  maluagi  incbiufi  nelle  vene  delf  angue. ^Appref so 
per  vetofitàfLa  quale  entra  nel  corpo  per  li  pori,o  che  è nata  nelle  budella 
per  gli  tumori  vifccfi,che  vi  fon  dentro . Terger  per  lo  fouerebie  mangiar 
or\o,o  altra  (migliarne  co  fa  enfiata  rullo  fìcmaco,o  nel  ventre.  Quarto 
porlo  troppo  ritener  l'or  ina, la  quale  fa  enfiar  la  vtffìca . Vieni  anco,  ma 
tare  volte, per  troppo  ber  acqua  freddi filmagli  bora  che  il  (fanali o farà 
molto  rifcaldatoja  cui  cura  è tale  + Se  la  doglia  fa)  à per  (ouerchio  d hu- 
morìyO  di  (angue , la  qual  cofa  fi  conofce  perche  fi  torce , & ì fuoi  fianchi  fi 
muouono  ferina  alcun  enfi  amento, e fi  gittainterra,egìaie,  -e  le  vene  en- 
fiano piu  che  non  foglìono  fincem  inente  gli  fi  cani  .(angue  dall  vna  , 
l altra  parte  dilla  vena  cingiaia  , che  è prejjo  alla  cintura . ^ tppnfio  fi 
meni  amano  con  picciolo  puffo,  e non  mangi , e beua  fino  che  farà  ce  fiato- 
il  dolore . Il  dolore , che  viene  per  vento fila , fi  conofce  in  ciò  , eh' (gli  fi 
duole  dentro  dal  corpo , & ha  contini  amente  i fianchi  enfi atì , è qua  fi 
tutto  il  corpo  enfiato  più  che  non  (noie  . £ quando  cuefie  cofe  appaiono  ,> 
glifi  metta  per  la  maggior  parte  nel  culo  vn  cannello  di  canna  , la  più 
groffa,  che  fi  potrà  trottare,  di  lungbeg^a  di  vn  palmo,  vnto  con  ogho ,e 
fi  leghi  ottimamente  con  [pago  in  capo  della  coda  * accioche  non  ncpofjfi 
vfcìr  fuori  incontinente  fi  caualchì  infetta  lungamente  trottando  y 

o andando  verfo  luoghi  montuoft,e  fe  farà  tempo  frefeo,  fi  unga  coperto 
con  coperta  dì  lana  , c gli fi  fin piccino  fortemente  i fianchi  con  le  mani  * 
vnted’ aglio  ;pet  cicche  per  quelle  cofe  fi  rifcalda  il  Cauallo ,e  manda  fuo* 
nla  vento  fnà  per lo  cannello  zappreffo  poi  gli  fi  darà  a ber  e ,&  amati* 
giare  cofe  calde  te  beua  l’acqua  cotta  con  cimimi  confini  e di  finocchio  # 

m 


Alla  Supporla* 


Alla  Purina  • 
aI  mal  piccione 


De  i dolori  in  ge- 
nerale, e delia  k>£ 
cura. 
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per  vgual parte  in  buona  quantità , qfi’bora  che  farà  alquanto  reffred* 
datale  mischiata  vi  farà  di  gram  , & tanto  {Uà  affetato  , che  beua  que - 
8*acqt»a: fimìlmente  mangi cofe  calde  , e [ìi a in  luogo  caldo  coperto  con 
coperta  dì  lana . Ma  fe  il  dolore  farà  per  troppo  mangiar  d'orbo  , o d'al- 
tra cofa  [migliarne  enfiato  nel  ventre  del  Cavallo , e nello  slomaco  , la 
qual  fi  cono f ce  in  ciò , che  il furo  ventre  farà  dure,  & i fianchi  enfiati  ; fi 
faccia  imitine  di  malnati  marcoreUasdiùrancaor fina, e di  violacee ,e 
dì  parietaria,*  d'altre  herbe  lafiatiue  in  acqua  ; Svi  fi  giunga  mele , fa- 
te, oglio,e  femola  di  grano  : e fatta  tepida  [fi  metta  in  vn  ventricolo , che 
habbia  vn  cannello  convenevolmente  lungo,  egrofio  a modo  di  critico  ; e 
per  quell in  finimento, fi  metta  là  detta  decoiuone  nel  ventre  del  favai- 
lo,  dalla  parte  di  / otto , e quando  fi  mette,  dee  [lare  il  C avallo  molto  piti 
alto  di  dietro, che  dinanzi , e mefjaui  la  detta  acquaci  turi  bene  il pcfte - 
rone,acctoche  l’acqua  non  ne  pofia  vfeire  • Voi  fi  mena  il  ventre  con  vn 
legno  tondo, e ben  pulito  da  due  buomini,  l'vno  dall'vna  parte , cl3 altro 
dall'altra ,e  comincino  dalla  parte  dinanzi  ;infmo  alla  parte  di  dietro , e 
premendo  menino  il  ventre,  vntolo  prima  con  oglio,  o con  altra  cofa  vn - 
tuofa  lìquida,  E poiché  il  ventre  farà  ben  menato,  fi  fìuriilpófieyone,efi 
cavalchi  per  luoghi  montuoft , con  picciolo  puffo  continuamente,  in  fino  a 
tanto  che  gitti  fuori  tutto  quel  che  gli  fu  meffo  nel  ventre , e gran  parte 
delf  altro  fiefio,& in  cotal  maniera  ceffarà  il  dolor  e.  Se  il  dolore  farà  per 
lo  rìtenìmento  dell'or  ina,  la  qual  cofa  fi  conofce , perche  fottoil  ventre , a 
intorno  a'  luoghi  della  verga,  pare  che  enfi  alquanto,  e fi  gitta  finente  in 
terra  : all' bora  fi  prenda  (ena  t iodi , curtana,  e parìetar\a,e  le  radici  dello 
fparago  per  vgual  parte,& infieme  fi  cucciano, & cotte  fi  pongano  calde 
intorno  alle  parti  della  vergola,  con  vnafafcia  lunga, e larga , t queflo  fi 
faccia  fpeffii 
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foni  da  cacete , quali  fono  de  fìi nati  per  le  cacete,  batteranno  da  cfler 
dì  quattro  forte  in  quanto  al  pelo  : cioè , bianchi  del  color  del  mele  * 
Colori  d * Cani  C>fìe  me^atlfl  Potranno  chiamare,  grigi  & negri  A bianchi  fonai  meglio - 
Quante  Cf0rti  di  Yl  >Pfrc^è  hanno  meglior n afa,  firn  micci , ardenti  >ne  mailafciam  di 
Cani  per  caccie.  cacciare  per  caldo  grande  che  pofja  effere  3 finga  lafeiar fi  fuiare  della  lt~ 
Cani  bianchi.  ro  traccia, dal  rumore,  he  dalla  turba  di  coloro  .che  vanno  sbattendo  per 
caa*  ^ano  le  macchie  : ne  dallo  Hrepito,& grida  de  Cacciatori . Offeritane  meglio 
ciare!°n  ^ C2C~  H cambiare  di  luogo  a luogo  , & i vantaggi , più  di  a tal  fi  voglia  altra 
Ofieruano  il  cam  fpctie  di  Cani , & fono  anco  di  meglio  creanza  ; però  vogliono  effer  as^ 
bure  de’  luoghi . compagnati  da.perfone , che  va  dine  fumigando  per  le  macchie  ; Et  que- 
Quaicaui  temo-  jftì  c ani  temono  a- 1 q uanto  IH Adequa  3 & fpetìalmente  d'imerno  quando 
^ Cam  malati  di  Sran  freddo  . Quelli  che  fino  tutti  bianchì  fono  megliori,& (ìmilmtn- 

grand^ardìre.  te>  Huei  c^e  forto  m uchìati  di  roffo  ; gli  altri  che  fono  macchiati  di  nero  , 

Temonoil  caldo.  & dignggto  brutto  tirando  al  rojfigno  ,fono  di  poco  vdore  : perche  ve 
Sono  veloci , & nc  fono  molti  tra  questi,  i quali  fon  fogetti  ad  battere  i piedi  graffi  , 6"  te- 
a edemi,  8c  non  te  neYi  j 4^/4^  fignitano  dopò  quelli  di  bontà  , & fono  di  grande  ardire * 
freddo.Banao  de  ^ di  magnanime  mpreje , cr  hanno  buono  odorato , (A  offeruano  qua]? 
fiderio  di  correr  così  bene  1 cambiamenti,  & vantaggi , come  i bianchì;  hanno filamene 
a*  Cerui*  Non  fi  te  queft a differenza,  che  nonre  fifìono  così  bene  al  caldo, che  allo  sbattere 

de'  Cacciatori*  Sono  però  più  veloci ,& ardenti,  ne  temono  acqua*  ne  fi  ed 
Difficili  ad  am-  , r fi  J * ^ j r j ' , 

macerarli  corrono  ficun,  & arduamente, & defiderano  communemente  di  cor - 

I migliori  fono  rere  a CtVHl  > & a più  c^e  a qtta-  fittogli  a alt  f ..A  nini  ale, ne  fi  cti~ 
quei,  che  tirano  rana  de*  lepri;  Vero  è che  fono  più  di  loro  fa  mafia,  & più  difficili  ad  am** 
alrofio  fra  mela-  triaesìrar  fi  de  bianchì,  &di  piu  gran  fatica  , & tr  attaglio  . Imeglìorì 
\ ’ . . . Cani  fra  melati ,,  fono  quelli , che  hanno  il  pelo  piu  z duo  tirato  al  roffo  5 

ati  di  griccio  o & c^e  " annù  vna  m:tcc^ia  bianca  nel  fonte  , onero  al  colio  : fmtlmente 
negro  nonvagiia  quei  che  fono  tutti  melati, ma  quelli  che  tirano  al  giallo  e fendo  macchia 
00  niel.o,.  ti  di  gaggio , odi  nero,  non  vagliano  molto  ; quelli  poiché  fono  ricci  ye 
^anl  griggi  cor»  pelo-fi  fono  buoni  da  fare  limieru 

animali . Sono  eli  *£?*£&*  corrono  bene  a tutti  gli  *Amm  alluma  non  fono  cos  1 pretti , ne 

gran  cuore ..  cofi  vi  gora  fi  come  gli  altri  : & m affi  me  quei  che  hanno  le  gambe  melate 

Nò  temono  fred-  tirando  in  bianco  AiAfindmenofono  ardenti  5 e dì  gran  tuonane  temono 
do.Sono  di  gran-  freddo  s ne  C acque  * Corrono  con  grande  ardire » ne  abbandonano  mai  IcLà 
fi  ar  lre* . , fera  .ìnfimo  che  non  è morta * Vero  è che  temono  il  caldo,  & la  moltitudi » 
ge  U rumor-,  m ^ Battitori , & il  rumore  degli  to  uomini:  & non  amano  punto  dì  cac~ 
Migliori  da  cor-  dare  animale,  cbemfpi ,&  fi  volteggi  ; ma  in  cambio  dì  que  fio , è im*» 
fono  di  gr^ta  pojfibìle  à vedere  correre  meglior  i cani  di  que  dìi  9 ne  con  maggior  prc «* 
Preiisz  za. . <&  muffirne  dietro  die  f ah  aggine  che  corrono  gran  paefe * 

l negn  fono  gagliardi,  nel  corfo  ^nondimeno  hanno  h gambe  Baffi , & 

fon® 
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fono  molto  pr e I li  > etnchorcksfiano  di  buon  nafo,ne  temono  acque fred-  ^aijt  negri  fono 
de:  amano  piu  di  feguire  le  befììe  dì  cattino  odore , come  Cinghiali , Voi-  ^Non/ono  pre- 
pi,  & altri  fintili,  che  altre:  per  cloche  non  fi  fentono  cuore  ,neprettei^a  fti.  j^0n  temono 
per  correre,  & pigliare  gli  animali  leggieri . ^ acque . Non  han- 

M a perche  diuer  fi  fono  i colori  de  Cani,  dirò  ì fegni  per  i quali  fi  h ah-  n0  c uore  , 

bìano  da  off  empire.  La  tetta  mediocremente  graffa,  piu  toffo  lunga, che  “J1 

camuffa  le  narici  graffe , & aperte  ; l' orecchie  larghe,  & medìocremen-  offeruarnel  c> 
te  graffe ,e  reni curuefi  lombi  graffi,  k cofcie groffe  larghe , & raccolte , il  ni» 
tallone  ben  dritto,  la  coda  graffa  appreffo  le  reni  » & U \r etto  fattile  fino 
■alla  fine  della  coda  j il  pelo  fattola  pancia  vuole  effere  ruui  do , lagamba 
groff a , la  zampa  dii  piede  ftcca,  &'come  quella  della  Volpe , l’vngbie 
groffe , la  parte  di  dietro  alta  come  quella  dinanzi . ilmafcbiohà  da  e fi 
fere  cuno curuo,  & la  / emina  longa:  & la  figmfi catione  di  quetti  fo- 
gni è tale*  Le  narici  groffe,&  aperte , fignificano  il  cane  di  grande  odora- 
to: le  reni,  & il  tallone  dritto,  dimojlrano  prettcr^ga  ; la  coda  groff  a ap- 
preffo  le  reni  t <&  lunga  , e delicata  verfo  il  fine,  [igni  fica  buona  for^tL* 
nelle  re  ni, & che  il  cane  è di  buona  lena  : il  pelo  nmi  do  fottola  pancia Lm 
fi  cono  fiere  che  egli  è ano  alla  fatica, ne  teme  acqua , ne  freddo:  la  gam- 
ba graffa,  & il  piede  volpino,  e l’vngbie  grofse , dinotano  che  non  ha  il 
piede  punto  graffo  ,c  che  egli  è gagliardo  [opra  i fuoi  membri  per  corre - j. 
re  lungamente  Jen?Ka  aggrauarfi . Et  volendone  far  taiga,  contitene  C ar  era*za' 
bauere  vna  cagna  [migliarne  forte, & ben  proporzionata  de1 /noi  mem 
in  , con  le  coffe , e fianchi  grandi , (3  larghi:  la  quale  cagna  batterà  da 
effere  coperta  da  vn  bel  cane,  il  quale  batterà  in  fe  i fegni  dì  [opra  deferii 
ti,  ne  in  altr  itempi  bau-erà  da  effere  coperta,  fe  farà  pcffìbile,fe  non  J ot- 
to i fegni  di  Cj omini,  e di  Aquario  /che  farà  verfo  il  fine  di  (fermato , Cj, 
di  cM  aggio  ; impercioche  i cani , che  di  tal  tempo  nafeono  ,non  fono 
co  fi  facilmente  fottopoffì  alla,  rabbia  ; & nafeeranno^  più  mafchì,  che 

f emine,  . . . Come  deueff  go- 

Quetndo  la  ffagna  fata  pregna , & comincierà  a diffondere  la  panna,  ucrnare  la  cagna* 
non  fi  donerà  piu  menare  alla  Caccia,  per  dubbio  che  i cagnolini  non  fi  a-  quando  l arà/pre- 
ìto  impediti  nel  nutrir  fi,  e crefcerlì.  Dette  fi  Infoiarli  andare  folamente  per  Sna* 
la  zone,  e C a, fa, fenica  ferrarla  in  ttalla ; perciocbefifdtgnaubbe  ; quan- 
do effi  fono  nati  .che  è la  vera  ft  agio  ne  in  cJMaìgp,  aprile, e Maggioriti  oUàncj0  fi  Rrnb 
totto  che  mentre  durano  i freddi,  ouero  i caldi  grandi  ; pofeia  che  in  qne~  1 can \ [ 3 * 

fi  e due  qualìtadi  di  tempo  fogliano  per  lo  piè  i cani  artabiar  fi  * ht  quan- 
do cominciano  a vedere  lume,  bi fogna  nutrirli  dì  latte  di  capra.o  di  vac 
ca,  0 di  pecora  fchietto , e caldo  ; ne  [epurarli  dalla  madre  ìmantì  a due 
tne  fi;  dopo  c batteranno  da  nodrire  infino  all'età  di  dieci  me  fi  fimilmentt 
di  latticinii , di  Vane , & di  tutte  le  forti  di  mineffre  ; & in  queflì  dieci 
ìnefi  fi  dettano  allenare  nella  propria  fi  alla, 

T atti  icanì  da  correre  fi  debbono  nutrire  in  rana  mede  firn  a flalla , 

5 2 propria , 
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rfcom  eVhaonó  pnpria’ f ««««*»  acciò  fi  cono fanotrd  dì  loro, e s' intendano . La  loro 
da  tenereae  gouer  Pafiuya  dMyà  ejjere  di  pane  : ièquaic  fard  dfvn  terzo  di  fermento  , vn 
Dare.  ° Uì'Z&diorzp,  & vnm^o  dì fegalct  :percb  e il  pane  così  me. fila  aio  man- 
tiene  il  cane  piu  frefco,  e più  graffo,  e lo  guarda  da  mola  malattìe:  che 
fc  il  dettoVanefofje  dì  figaia  [diamente,  lo  farebbe  fidare  fimrcbìamen 
te ; df  fe  di  forme  rito  (alo  render  la  il  corpo  pure  troppo  duro:  & perdati ** 


Olendo  fe  h de*  fGgm  mìfihffiare  tvm  con  Patirò  . L inverno  poi  je  lì  dette  dare  qualche 

ne  Qar  carnaggi  a /.  ^ _ * fp  « , _ , t , * * 


mangiai 


Quai  forre  di  car- 
naggi /la no  mi 
gliomi  percani. 


fi  dare. 

Come  deus  efTer 
la  Stalla. 


volta  carnaggi  , e majfime  a magri , & che  batteranno  aa  correre  a t 
Cernì , ma  a quelli  che  corrono  a Lepri  ymn  fi  li  deue  dare  mai  carnet? gì, 
per  paura  che  poi  non  s incarnino  alle  he  file  groffe  , & non  faccino 
perciò  comode  Lepri , i quali s'infr amettono  ordinariamente  fra  Cani 
per  fuggire,  & per  [campare  da  cjji  ; & di' bora  potrebbono  facilmente 
Infoiare  di  andare  alle  Vpri . il  maggiore  carnaggio  che  pojja  dar  fi  loro 
e che  li  faccia  piu  foni  , o gagliardi  , fono  (fan  alti  y affini,  e muli  . I 
a i cannai  agri  buoni  Cacciatori  fanno  gran  conto  dtbrodaggi  fatti  di  carne  di  pecora* 
quai  brodi  de  ùó-  di  capra,  e di  ufedì  bue , per  li  (f ani  magri  , che  corrono  le  Lepri  ; ne* 
quali  brodi > è minestre  bi fogna  mijcbiarci  vn  poco  dì  zolfo  , per  rifate 
darli . 

La  Stalla  de' Cani  batterà  da  effer  funata  in  luogo  bene  efpofio  al  So* 
le  Iettante  , per  della  quale pcjfi  vna  fontana  d'acqua  chiara  : e 

che  le  muraglie  fi  ano  biancheggiate  , e con  tram,  e [viari,  quai  frano  be- 
ni fimo  commeffi  ; acciò  non  ve  s ingenerino  pulci  ragni  , cimici , & fi* 
Colui  che  Kgo-  miti  ammainai . Se  colui  che  li  governa  3 do  uri  effer  e per  fona  piacevo- 
e£ereCOm"  aeue  che  di  natura  ami  i cani , & li  mantenghì  fempre  netti . e politi , & 
acconci  accuratamente  con  vno  flruggìone  di  paglia, o rn-w^atolca  c me- 
narli qualche  volta  a diporto  per  le  ver  (hit  e xe  qucfjo  per  curvarli  cLj> 
Come  denotiti  Correre,  facendoli  poffare  a trauerfo  de  gli  armenti  di  pecore  , o altre  he* 
auuezjure.  §He  domeniche,  per  bene  ancorarli  alla  Caccia, 

TSfon  ha  fi  a hauer  numero  di  buoni  Cani, e belli , & che  habbiano  ifi** 
Colui  ciV  li  n»o  ^ bontà > e bt  llc^ga  de  feruti  duciti;  ma  è anebora  noce  farlo  di  ani-* 

uerm  che  codi  maeffrarli  alia  Caccia . Bl fognerà  dunque  che  il  governatore  di  eflì  3 li 
bifogpa*ch$  fui  faccia  fptffo  ferii  ir  e il  [nono  della  tromba , e corna  : & farli  nuotare 3 ac- 
ciò*due'ggjmalf  \Acqua,e  frano  più  pronti ,& ìffirutì  a fegu-itar  gli  ani' 
mali . Si  devono  anco  almeno  vna  volta  la  fumana, o pià3menarlìpar 
la  campagna:  non  prima  però  che  habbiano  jedsci,Q  dieciotto  mefiiper** 

, , r r che  innanzi  a aneti  o tempo  non  fono  anebora  del  tutto  ri f orzati,  ne  fieli 
cia  dfumdkmQ*  n [oprale  kvo  membra.  Et  [opra  itmebijogna  njoluerji  bene  a che fona 
porre . di  caccia  fi  vogliono  aumz^ore^ì  a correre  il  ctruo,o  cerua,o  cinghiale * 

ù Lepri  ; perche  di  quella  beffila  alla  quale  farete  coìr  ere  la  prima  volta 
z (farri,  fempre  fe  ne  timdf  vanno  =>  & tanto  più  je  ce  ne  darete  a gufare 
Quando  ffff  fT  della  carne, 

fari/ correrc!Sa*  Hbn  bifogna  farli  corrm te  mattinai  ( sè poffibikìpenÌQcbe  effe®* 
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do  aune^ati  a conere  la  mattina  per  lofrefco ; & vengono  di  poi  a cor 
ter  e nel  mezzogiorno  , & fervendo  il  calore  del  fole , non  vorranno  più 
correre. 

Finalmente  volendo  far  co  fa  perfetta, e fi  metteranno  i Cani  giovani 
tutti  in fieme , con  quattro  ,o  cinque  de*  vecchi*  equeflo  però  quando 
vorranno  correre . 

8 perche  infino  adefio  non  h abbiamo  trattato  del  nome  de * Cani  farà 
bene  dirne  qualche  particolare , & quali  fianoi  veri  (fani  atti  a caccia- 
re gli  animali,  fecondo  la  loro  inclinatione  : perche  alla  fine  non  tutte  le 
forti  dì  cani  fono  buoni  a tutte  le  forti  di  amm  linearne  fi  dirà  appreffo. 

Spartano  dette ft  chiamare  il  primo  tra  cani  per  diuerfe  ragioni , delle 
quali  non  ne  diremo fe  non  vna,  come  più  mceffaria  :et  è,  che  quello  ca- 
ne dettò  Spartano  ferve  per  dffefa  de  Vafari , e degli  Armenti , i quali 
producono  tanti  beni  aWVniuerfo  : Si  che  vuole  bavere  grande  la  tetta, 
t fruì  furato  il  doffo  , larga  la  bocca , et  anchor  pelojo  il  petto , brieue  la 
coda  , et  di  grande  nervo , et  offo , e piedi , e Conghie  grandi , et  che  mo* 
uapr  e fio  gli  occhi  ad  ogni  oggetto  : e che  quando  vienpercofj oda  alcu- 
no non  ceffi  mai  di  gridar  e, e quello  a me  pare  che  farà  vtile  al  gregge  , 
et  grato  al  fuo  Vaflore . 

prefio  feguono  i Cani  CMaffagetì,  i quali  fono  fidi  cuttodi  degli 

alaggi?, e caf;  et  qucfii  fono  genero  ft,  fieri,  e mordaci  et  hanno  Cvno , 
e l'altro  fianco  con  la  fchiena  negra  ; gli  occhi glauci , et  ardenti  al  par 
dd  fuoco,  e Cartiglio  falcato , ardito , e franco  ; Si  che  quefiifono  quei  Ca 
niyiquai  afiaìifcono  gli  bmmini  audaci ,per che  la  notte, e il  giorno  il  ne- 
gro fuo  colore  a ladri  porge  pauentofo  horror  e. 

Vn  altra  forte  di  eletti  cani  ,fi  chiamano  Cafiori  * etquefii  fono  quel- 
li che  danno  grandìffimo  diletto  nelle  catch  di  Lepre, e di  Dame  ; et  fono 
anco  beili  a vedere,  perche  portano  la  fua  graieT^a  altìeramste  con  pie 
dolo  capo , e la  fronte  vene  fa  ; C ?nofe  C altro  occhio  ha  negro , e rifphn - 
dente  ; plcciok  poi  haC orecchie , e già  pendenti  , e pronte  ; hanno  anco 
il  petto  eminente,  e largo  ; li  piedi  dinanzi  corti,  et  che  poi  fi  confronti 
la  j palla , e il  petto,  e il  tondo  colio  infime , e lungo,  sfottile  fià  nelle  par 
tèfupreme , et  che  dì  cotte  fia  adorno , il  caffo , e il  ventre  fir etto,  il  qua- 
le farà  piegato  in  foggia  dfvna  nave  i grafia  donerà  bavere  il  fuo  lom- 
bo, et  alquantoritondetto  eh  e babbi  anco  grafie  le  cofcie, et  a fi  ai  carno - 
fe , e cane  : lunga  la  coda , e i piedi  dì  dietro  groffetti, e neruoft,e  come  al 
cavo  anchor  fi  pieghi:  & finalmente  poi  vagamente  l'altcTg*  aitanti 
da  mezzo  indietro  U parti  dinanzi  : & qucfii  cani  fono  detti  a nco  leu- 
rieri . Infine  il  buono, e perfetto  cane, uuol  battere  tutte  le  membra  pro- 
portionat  e^ome  pungerle faprebbe  urfindufitt  Vittore  ; & che  il  fuo  co- 
lore raffembrì  il  lampo,  Dì  quefia  forte  non  fi  ricorda  mai, che  non  babbi - 
sfatto  preda* 


"L 


Quando  terrari® 
correre, come  6 
ha  da  fate. 

Nomi  de*  cani. 


Cane  Sparcano*' 

Difende  i patto*' 
ri,e  gli  armenti  ,• 
Come  deue  ette- 
re. 


Cimi  Matta  gerì 

fono  fidi  cuttodi . 

Come  deue  ette- 
re. 

Sono  feroci. 


Cani  Cattorì  da- 
no  ;;ran  diletto 
nelle  Cacete. 
Sono  belli  a ve- 
dere. 

Come  deue  ette- 
re. 


Sono  anco 'detti 
k urie  ri. 


none. 


Cani  Lupini» 


Cani  Tigri. 
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Cani  Volpini . filtri  fono  detti  volpini , ì quali  fono  di  grandetta,  colore , & anchoi 

Xenofonte  ferine  dì  frode,  alle  Volpi  eguali,  & perche  tanto  di  quefii,  quanto  di  quelli  che 
{iella  lor  genera-  famigliano  a Lupi, Z?  a gli  altri  ammaliane  ferine  doti  ameni  e Xeno  fon- 
te della  loro  generai  ione. 

Vi  fono  altre  ra%%e  di  cantiche  come  vuole  molti  Scrittori, fi  congiou - 
gorre  con  alcune  fi  ere , sfanno  varie  forti  di  cani  ; dice  Arijlotile , che  ne 
campi  ‘Pirenei  ohe  la  Lupa  fi  congiuri  fé  con  vn  cane, e ne  nacque 
Di  Lu  po  il  capo  , le  fattezze  * e f vnge  ; 

E di  Lupi  i coll lUTsi  anchora  hauranno , 

Se  non  ù lena  il  fuo  lupino  inganno . 

Vuole  il  mede  fimo  zAri  il  otite,  eh  e anco  con  il  T igre  fpeffo  fi  congiuri - 
ga,  e che  poi  dìuengono  valore  fi , e brani, con  renderli  manfueti  allocai* 
ci  a, e dice  il  Poeta , 

Che  non  ha  pare  in  lietiecorfo,  o al  falco 
Serba  di  Tigre  ogni  fuo  membro  efpredo  > 

Con  pelle  tinca  del  medefmo  fmalco . 

Tre  pronti  Cacciatoi*  la  degna  cura 
A farli  manfueti  s’aflìcura . 

i Altre  forti  di  cani  detti  Segufi,  che  riefeono  pronti,  & accorti» 

Alle  T raccie  di  Fiere  agili , e predi , 

Né  luogo  alcun  farà,  che  tema  apporti . 

Così , che  mai  da  lor  cercar  fi  retti 
Macchie,  Scerpi,  Valloni,  e rie  cauerne> 

Con  le  parti  più  bade,  o men  (uperne  » 

Altri,  non  temerai!  fra  Laghi , e Fiumi 
Portar  i Anitra  a ripa , ouer’  il  Mergo . 

E fra  Campagne  l’odorate  piume 
Trouano,  e di  Perdici  il  proprio  albergo. 

Et  auuezzati  a leggiadro  coltume , 

Non  temono  bagnarti  il  dodo , e’1  tergo  * 

Portando  al  fuo  Signor  la  fatta  preda , 

Acciò  grato  piacer  di  lui  poffieda . 

Alcuni  Scrittori  dìfficultaranno  il  congiungimento  delle  Pieve  con  cfa 
Come  può  effere,  ni,  e pure  è vero],  che  la  ragione  in  fe  fìeffa  conuince  Imponibile  > & è 
chele  Fiere  fi  con  pojfibile , che  perfora  di  Amore  vi  fila  il  congiungimento  > 


Cani  Seguii* 


Cani  da  acqua. 


E da  rete. 


giongono  con  ì 
cani  . 

Amor  congionfe 
la  madre  X figli» 
noli,  come  Semi* 
ramfsaNino. 

Le  figlie  a*  padri  > 
come  Mirone,  e 
C inara» 


Airhor,che’l  cieco  Amor  a mille,  a mille* 
Sparge  furiofo  fue  viue  fauille . 

Perciò 

Scegli  puotela  madre  a’  propri  figli , 

Le  figlie  a padri  > eTitlede  torcile 
Congiunger  al  fratei , con  rei  Gonfigli  * 

Al  ragionalo!5  Huom  opre  sì  felle  * 


Hon 
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Non  potrà  fpeflò  con  cenaci  artigli  » 

Empiendo  il  cor  di  pili  ardenti  fiammelle* 

Volpe,  Cani,  Panciere, e lupi  ancora 
Giunger,  quando  più  arderne  gli  innamora. 

Et  già  c*  babbi  amo  detto  à bafìan^a  della  qualità  de * Cani  ; farà  be - 
ne  che  diciamo  alcune  lodi  dejfi , che  [e  la  natura  per  forte/ hà  negato  le 
forge  date  al  bue>&  aldefìiero , ha  conctffopoi  atf incontro  fida  ferui  • 
tu , e amor  puro , e ftneero > perche  mentre  il  fio  Signore  di  taf  affetto  il 
lega  in  montica  bofeki^ein  valli , il  (no  fenderò  fempre  accompagni 
e non  teme  il  morire  . Che  fe  iPerfi  piangono  fempre  la  morte  de * lor 
C mlli , quando  della  vital  luce  fon  priui  non  menoi  Moloffì  a * loro  Ca- 
ni , dolenti  tempre  porgono:dando  à quei  Sepolchri  diui  , che  detta  loro 
fedeltà  mofìrano  fempre  ver  tefìimonio;&  quafi  tutti  fono  nemici  a* la- 
dri,pronti  alla  vendetta , & alloro  Signore  fempre  fon  fedeli:  & di  lo- 
ro piene  ne  fono  le  fiorie  . (fame  il  tributo  poflo  a Tracenfi  dal  I{è  Ar- 
chelao per  la  morte , che  diero  alfuo  Cane  , per  i quali  andò  Euripide 
per  liberarli  da  quello  pefo  fi  graue  y onde  ne  fu  lacerato  effo  Euripide  , 
dal  fratello  del  detto  (fane^perche  per  meggo  fio furono  e/fi  liberati  dal 
detto  tributo»  Il  Vairone  d'vn  Cane  veci  fi  da  due  Soldati  nel  tempo  di 
'Pirro  I\è  deglìEpiroti  , il  qual  Pirrornofioà  compajfionedel  morto 
Padrone  del  Cane  ; giura  far  vendetta  della  fua  morte}& il  Corpo  fà  fe - 
pellire;onde  il  Canefeguitò  tanto  il  l\è  Pirro, finche  non  dopò  molto  tem 
po  il  Cane  feoper figli  borni  cidi  3de  quali  il  I\è  ne  fece  afpra  vendetta. Et 
di  miti' altri  effempi  piene  fon  le  carte  Refìa  folamenfa  dìre>cbeper  mag 
gior’ eccellenza  di  ejfit& perche i Osi  fauoloftf  hanno  fimilmente  hauuto 
in  grandi (fimi  veneratìone  , che  fino  nel  Cielo  hanno  voluto  tenerne  la 
fua  effigie }che  perciò  dicono  i Poeti ychc  il  Cane  celefie  fufje  fiatai  Cane 
d' Icaro . 

flora  farà  bene , che  poi  c'babbiamo  trattato  dlfufamente  in  lode  de * 
Cantiche  fermiamo  qualche  rimedio  per  mantenerli  fempre funi ;per  che 
ehi  hà  vn  buon  (fané nelle  Cacete  : può  dir  fiatr amente  cf bautte  vn 
buon1  lA  mica  alato  ; Sì  per  la  guardia  del  Co?  po  ,come  anco  per  lo  gii » 
fio  che  fi  prende  dalla  (facciaggione,che  effo  fa  : & majfime  quando  ri- 
porta al  fuo  Padrone  quel  , ch’ei  prende  ; che  diletto  , che  alle- 
gregna  „ che  giubila  fi  fà  all' ho? a * Perciò  farà  bene  tenerne  conta 
particolare  nelle  fue  infermità, pe> che  ancora  egli  conofce  le  carene,  t li 
piaccianoci  che  Cominci  aremo  dalla  Rogna  , che  fiate  così  fftffo  ve- 
nirli; & anco  da  molti  chiamata  fèigga  , da  tutù  molto  bene  cono- 
(cinta . 

Qucfìa  dunque  fi  leuerà  via  ùngendo  il  tane  al  Sole  , auro  al  fuoco 
per  tre  volte , con  arnione  fatta  con  fongìa  di  porco  lira  vna , oglio  com - 
mime  onde  tre^zolfo  ben  tamìfataonde  quattro  >fak  ben  pefìoa  e tanti- 

fata 


tefocelle  a*  fi*;  tei 
li  come  Canace* 
Macareo. 


Lode  di  eflL 


Soa’amoreuoiL 
I Perii  piagono  i 
Caualli* 

I Mofoflì  danno 
fepolmra  a’ cani. 
Nemici  a'iadri. 
Pronti  alla  veti* 
detta» 

Euripide  libera  i 
Tracenfi  , per  la 
morte  d'vn  cane. 
Due  foldati  veci- 
dono  il  padrone 
drvn  Cane, 
il  Rè  Pirro  giura 
farne  vendetta. 

II  Cane  fcuopre 
gli  homi  cidi. 

Il  Rè  Pirro  ne  fà 
vendetta. 

I Dei  hannp  hauti 
to  i Cani  in  gran 
venendone. 

II  Cane  è fatto  Se 
gno  celede 

Din  et  fi  ri  medi  j 
per  iCani. 

II  Cane  vale_» 
quam'vn’amico 
al  bi  fogno. 


Bifogna  tenerne 
conto  particolare 


Alla  rogna  defes 
Arcuerò  Rizza» 


5 6 De*  Cani. 

fato  ernie  due,  cenere  ben  tamifata  onde  due  , &it  tutto  fi  fari  fallire 
i'  5 - in  vna  pignatta  di  terra , me  [colando  bene, finche  la  fingi  a fi  disfaccia , 

6 il  tutto  incorporando^  con  quetto  vnguento  tentar  à tutto  il  cane , e 
trtaffme  doue  baderà  la  rogna  ; mutandoli  fpeffo  il  letto , epoivltima* 
niente  fi  lattar  à due  volte  col  lì  filalo , che  fi  gli  caccierà  la  frigga  , o 
togna • 

quando  gli  cafra  in  cafo  che  il  pelo  del  cane  cafcaffe  amhor  che  dalla  detta  ontio- 

ilpcJ  o-  ne  non  proccdeffe:  farà  bene  lanario  con  acqua  di  Lupini , \&  entarlo  con 

la  fingìa  di  porco  vecchia. Quefio  medicamento  anco  fana  la  regnaci  fà 
bello  il  pelo, & lo  lìbera  dalli  pulici. Et  quando  con  la fopv  aietta  emione 
la  frigga  non  fu  ac  eia fi e farà  bì fogno  fargliene  vna  pià  forte,  pigliando 
aceto  forte  due  carraie  , oglio  commune  onde  fii  , golfo  onde  tre  % 
caligine  megga  fcuteila  , larga  , onciefei  , falepìfto  , etamifato 
pugni  dui,  facendo  bollire  il  tutto  neW aceto  , fintando  nell%ontare\il 
fudetto  ordine , e modo  in  tempo  d*e fiate  . Quando  poi  la  figga  non 
vuole  cedere  à ninno  delli  detti  medicamenti , farà  bene  v farne  vnopià 
forte  ; ma  in  modo  alcuno  nonfivfì  quello  medicamento  in  tempo  fred- 
do , perche  portarebbe  facilmente  grandiffimo  pericolo  di  morte  al 
fané . 

Tiglifi  dunque  argento  viuoin  quella  quantità  che  batti, & ammag 
Staffi  con  fingìa  di  porco  vecchia  ; come  farebbe  pigliare  argento  vìuo  on 
eie  due  ffongiacncie  dìeà,&  mefiolar  tanto  che  s incorpori  bene,  e con 
quetto  al file  ardete  ùngere  il  cane  lafciandolo  legato  per  vìi  bora  al  file, 
acciò  Contiene  penetri  beni  fimo, vngendo  il  Caneogrì altro  giorno  in  que - 
Comodo  per  due,  ò tre  volte  ; & finita  i'ontione  latti  fi  con  [apone  negro 
per  due  volte , che  fi  libererà  beniffimo  da  qualunque  grandiffma  flig- 
ga  • ma  que  fi  a emione  fuol'alle  volte  caufare  il  cafcar  delli  peli  : per  lo 
che  bìfogna  ontarlo  ogni  trefi  quattro  giorni  con  fingìa  vecchia , perche 
quella  li  farà  crefiere  ilpelo  prettamente. 

CMa  quando  il  fané  non  farà  molto  carico  di  rogna  , fi  fogliono 
ficur  amente  curar  e , facendoli  mangiar  pane  fatto  con  farina  di  fer- 
mento , e la  radice  , foglie , e frutti , e fu  fii  dell* berla  detta  Agrimo- 
nia,ben  pefìa  nd  mortaio , & impaflata  in  detto  pane,&\cotto  nel  for- 
no , facendone  mangiare  al  Cane , quanto  che  voglia  di  que  fio  fol  pa- 
ne , non  d'altro , che  con  quatro , ò cinque  di  quefti  pani  guarirà  fen^f al- 
tro . 

La  formica  come  fi  sà  fuole  venire  all'or cccbie  de 3 Cani,  & l'è  di  mol- 
Bella  formica  al  ta  molettia  Pettate  per  le  mofihe , & per  lo  molto  grattare  che  fi  fanno 
l’orecchia  efr’c  a- i piedi  . Que  fi  a dunque  fi  [caccia  polueriggando  il  luogo  off  e fi  con 
medicamento  fatto  di  gomma  di  draganti  onde  quattro  , infufcL* 
titW aceto  fortiffimo  per  otto  giorni  , & poi  macinata  [opra  il  mar- 
mo , come  fanno  li  pittori  gli  [noi  colori,  aggiungendoui  alume  di  rocù*3 

"*"7  c tr  gal- 
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eS* galle  poluerityte  di  ci  alcuno  onde  due;  faffì  vna  poluere  di  mirabile 
efficacia  a fimìl  male  mettendo  di  quella  f opra  il  luogo  effe  fa. 

Sogliono  anco  h cani  patire  la  defliUatìone  della  tefla,  per  la  qual  fe  Dilìillaffone  del 
gli  [noie  gonfiare  lagola,al  che  fi  pvouede  Tingendoli  il  luogoffefo  di  fuori  k tsite  del  cane  * 
conoglio  dì  camomilla , facendoli  l mare  con  aceto  non  molto  forte,  c* 
jWéLi. 

Alcuna  volta  nelle  piaghe  de  cani  fi  fogliono  generar  vermi , i quali  Quanj0  je  pfa- 
impedirono  la  liber  adone  datali  piaghe  ; onde  bi fogna  ammaliarli , ghe  decani  gene. 
mettendo  nella  piaga  gomma  d' edera  , confermandogliela  per  vn  gior-  rano  vermi. 
no , o dui,lauando  la  piaga  con  vino  , & poi  or  gerla  confongia  f & o- 
glio  de  vermi,  e ruta . 

\^A  quefto  ideffo  gioita  amo  il  fucco  fatto  difeorge  verdi  di  noce,one 
ro  la  poluere  de  lupini  arrogiti  nel  forno;  ouero  quella  de  cucum  tri  fai - 
uatichi,  la  qual  non  foto  ammala  li  verni;  ma  corrode  la  carne  catti* 
ita%  e facrefccr  la  buona. 

Ma  quando  li  vermi  fono  dentro  il  corpo  de * cani , fe  gli  am - 
magnano  facendo  pigliare  a!  cane,  o per  amore , o per  f or ga  a di-  Q-uan^°  * vermi 
giunovno  roffo  dioue , nel  quale  fia  incorporata  della  poluere  di  ^af-  ^cn  rr?  ^ 
fatano  fino  jcropoli  due,  in  circa , con fer dandolo  finga  mangiare  infi*  * 1 cam* 

no  a fera. 

Quando  il  cane  viene  ferito  , pur  che  fi  poffa  lingiere  la  ferittLs , 
non  fa  bifogno  d'altro  medicamento  ; ma  quando  non  fi  poffa  lecca - ^ cane  ferito. 
te,  fi  rifolueranno  le  ferite , che  nonfiano  veleno  fe  con  poluere  dì  fa- 
glie  di  materfilua  feccata  nel  forno , onero  al  fole:  onero  anger  la  feri- 
ta conoglio,  nel  quale  fia  cotto  ruta , onero  con  detto  ogho  vi  fiano 
torti  vermi. 

\ CMafeil  cane  fard  morduto  da  vn  altro  cane  r abbia fo,  farà  opportu- 
no quanto  prima  forarli  la  pelle  del  capo  tra  C orecchie  con  vno ferro  acu - lì  cane  morduto 
to  , & infocato  da  vn  canto  aW  altro  : & anco  tirando  conia  mano  la  da  cane  rabbiofo, 
p elle  delle  /palle , e della  fchiena  parimente  forarla  con  detto  ferro  info - 
tato . 

Ey  anchora  a pprobatiffimo  rimedio  far  bere  al  (fané  per  tré  , o quat- 
tro volte  il  brodo  , e mangiar  l'erba  cotta  nominata  Camedrio,  cue- 
to  Calamandrìna  ; la  quale  s'acconcierà  con  fale,  & oglio  , ope- 
rata | & impaciata  col  pane  fi  dà  a mangiare  al  cane  corife- 
liciffimo  facce  fio . 

^Alcune  volte  per  efferli  Cani  ttallatioggi,  e molto  graffi,  o per  altro 
accidente  fogliono  perder  Codorato , talmente  che  non  fintano  CVcccllo  Q.uand°  d cane 
fecondo  il  loro  / olito  . All' bora  fa  di  medierò  purgare  il  (fané  pi-  perc*c*  borato. 
gliando  ^Agarico  dramme  due,  fale  gemma  fcropulo  vno  , poluerigan- 
do,  & incorporando  l tutto  con  ogmelìe [,  e formare  vna  pillola  di  gran - 
de^gad  vna  noce,&  * nuoti  adula  nel  butiro fi  darà  al  cane,o  per  amore, 

H o per 
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è perfora  tanto  chef  e la  mangi  ; perche  fata  buon  nafo, conte  più  volte 
$ è c [fermentate* 

«ip  p , fi]  e rido  il  c ane  ferito  dal  Orf@,ò  Cinghi  ale  :prìma  lana  ben  bene  quel* 

1 Orfoò  cinghia-  ^afan?dlinofa  ferita  con  vino , e fame  vfeire  bene  quel  fanguaccio  costi 
le,  brutto , comevelenofotpoi  piglia  fosco  dOàua§ìro,efucco  di  Piantana  » 

t bagna  fpefiola  ferii  a ythtpve  fio  guarirà. 

a!  dolore  de  gli  Quando  il  cane  patirà  qual  fi  voglia  dolore  àgli  occhi  ; pigliar  ai  il 
cechi  del  Cane  * fieno  della  gallina,^  lo  difiemperaai  con  aceto  , & lo  macerai  all  oc* 
chio  dotte  batterà  il  dolore, che [uhm  fi  [avara. 

All’infiammatio-  Se  ^ara^ vn  P<)C0  ^ amo  dicane  dubito  gli  lettami  ììnfiamm  atione  & 

ne  , e tumore  del  & tumore  del  ventre * 

venire  del  Cane.  Sotto  la  lingua  li  viene  nel  me%%o,e  sàia  cimasvn  vermicello  .qual 

Al  verme  cà,  che  4/  cane  come  vna  nociva  peBe  , & fi  chiama  limale  del  verme  can  *, 
inJual  ^ °Ua  a Dunque  mentre  che  il  cane  è gtouinetto  fe gli  dette  cattare  diligentemm* 
te  con  vna  punta  di  lem per  armo , onero  con  vna  gucchia,  e fe  Usane  farà 
groffo3e  per  fchiuare  amorfo,  che  poteffe  dare  a là  bora,  ponerii  s bada  gito 
in  bocca , e dipoi  canato  ieuifi  poner [opta  detìfogliocomune,  ben  falato^ 
che  fobite guarirà* 

Peni  Cane  feri.  Quando  vn  cane  ferìfec  l?dtm,connhn piglia?  di  quel  Beffo  pelo  dtH 

nk  * m aifrQ  Cane, dhà  ferito  s con  pece  mi  fi  a incor  p or  atafìnficme , e qutÈofi  panerà 

sàia  ferita ,& guarirà fohko,  e per  queflo  da  qui  nacque  quel  prouerhb,. 
che  diconi  vendicatiui , che  non  fu  mai  cane , che  mi  cffcnàefis  , che  coi 
f ho  pelo  non  mi  medie  affasi  medita  anco  la  ferita  del  cane»  con  Ber  codi 


altro  cane* 

Alla  rabbia  detta  \^±famre  il  cane  dalla  rabbia  muta,  fi  piglierà  la  radice  della  Spa~ 

fola  putrida, da  altri  chiamata  Tuffar abbia, famigliarne  ntUe  foglie  ab* 
ffris  benché fia alquanto piànegra,  fi  mette  qmfto  fuoco  in  vn  pic«> 
cìolovafodi  piombo, qw fio  al  ptfeét  quattro  feudi, altro  tanto  fosco  àeit 
erba  Duali  » da  altri  chiamata  Belli  boro  negro  altro  tanto  di  ruta * E fo 
ter  he  non  rende  fiero  focco , fi  piglia  la  decoitionefoi  effe , & quando  tura- 
ti i foce  hi  faranno  in  freme  fi  povera  ìnfitme  altro  tanto  dà  vino  bianco  » 
& tutte  mfieme  farli  pafiare  da  vn  fottìi  panno  » e di  poi  ripe» 
nerle  in  vn  bichiere , buttando  in  quello  due  dramme  di  Scamonea,  non 
preparata , ben  mifohiata  con  quelli . ‘Dipoi  fi  darà  al  cane  da  Bere  en~ 
tr'vn  imbacamo , e appo. * fobno  infangumarlo  ne  Ha  bocca  come  fi  fa  a 
canalli,  nelle  gengiue  che  fono  nella  moffetta  di  [opra  al  palato  » 
che  è dentro  della  golfo  , tagliarli  due,  a tre  gengiue àfin  che  f angui* 
ni  più  forte  * Tei  fi  poneva  il  cane  à ripe  fare  [opra  la  paglia  , &ri* 
fan  ara  * 

Alt?©  rimedio-  Tutti  i cani  guariranno  anco  ,fe  f egli  darà  da  bere  dramme  otto,  dei 

fuco  dell'erba  deHacorna  di  coma  >almpmnte  di  cane  mifchiata  con  vm 
poco  di  fate * 

Stpfo 
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Sì  pigliarci  dìTtonia , erba  che  porta  grani . & diHnonìa , le  Alla  rabbia  cade! 
radici  groffe,  ($  di  Cruciataci  ciafcbeduno  al  pefo  diquattro  feudi , mi-  te  ch{j.  Viene  da 
fchiandouì  infime  dramme  quattro  di  F{eftafaine  ben  pifto, quali  fi  da - Cerae  °* 
ranno  à bere  al  cane, e dipoi  [egli  tagliata  l orecchie  permeg^o , onero  {e 
l'infegnarà  nelle  due  vene  che  vengono  per  dentro  delle  f palle  delle  gara 
bedauantu 

Tigliafi  e Abfentio  in  pefo  difendi  fei . ^Aloè  in  poh  ere  pillo  dì  feudi  Alla  rabbia  indo 
doìicorno  di  cerna  ahrucciato  dramme  dua  , Agarico  dramme  vna  mi - ™Ita  c^e  vieoe 
fchìando  ogni  co  fa  infieme  , con  vn  poco  di  vin  bianco  , & quelli  fi  darà  da  mmu 


al  cane.com  Jòpra.  . . , Alla  rabbia  rau^ 

<Perla  rabbia  t asmatica , fi  piglierà  il fucco  del  finocchio  m pefo  di  mira  che  viene 
feudi  fei, fucco  dì  vifco.pefo  di  feudi  quattro -,  il  qmlcrefce  entro  le  (pine  ia  giallezza. 
bianche,  fato , e decornane  d'edera  pefo  di  feudi  quattro  , altro  tanto  di 
poluere  di  Teli  podio  .che  na  ce  entro  le  querele , & tutto  infieme  fi  farà 
bollir  con  vin  bianco  .per  me’g£bora.<&  dipoi  i'cfier  raffrettato darlo  al 

cane  da  bere.  ^ ^ Alla  rabbia  o ma 

I l cane  nella  malàtia , ò rabbia  etica  , che  viene  entro  le  budello , non  laeia  en'ca.  * 

fi  può  curare, che  il  bagno. e S tuffc,cbe  con  non  poca  con  fi  derat  Ione  rì  an- 
dar cmo  fcrìuendo • 

Dunque  per  fare  tffi  bagni  fi  pigliarà  due  grandi  padelle,  ò conche  . P?r  rifan  a 
che  tenghino  ficchi  fei  per  ciafcbeduna , entro  li  quali  fonerete  vn  poco  3 

à pontone  delle  fegue/iti  erbe , cioè  de  (dimorfe , faltna  minuta , radi- 
ci ò foglie  di  ‘bfuboles  , del  cui  frutto  fifa  inchiostro , radici , ò foglie  di 
finocchio  , ( JMaracktmia  biancs  , òmeliffe  ,ruta  ,elnula  campana , 
foglie  , e radici  di  iepani,  bugolo  fa.  e di  m diletto  , & de  tutte  quelle 
pigliarne  vnpagno, nelle  quali  padelle  fi  metteranno  con  un  tergo  di  ui - 
no,&  due  d'acqua  , &fefatà  tutteinfieme  bollire , fin  tantoché  f a con * 
fumato  li  due  tergi  .dipoi  gettare  ognicofa  in  un  uafello , nel  quale  fi  pa- 
nerà quattro  fecchi  di  buona  .et  gagliarda  fece  di  nino  , et  appo  con.  ** 
uiene  bavere  un  facce  nuouo , co'lquale  fi  andata  trovando  delle  formi- 
che più  quantità  .che  faràpoffvbile  con  tutti  li  cui. e che  filano  he  gr  effe,  et 
quelle  fi  far  anno  bollire  nelle  dette  padelle , coripn  tergo  di  uino -,  et  una 
d’acqua  ,ct  un  foco  di  (ale;  facendoli  con  fu  mm  are  il  tet\o,c  dopoi  ripa* 
nerli  al  fudeto  uafceUo, infieme  con  l'altra  decottwne > la  [dando  r ipofare 
ogni  cofa  infieme  fin  tanto  -,  che  il  tutto  fila  unpjco  più  caldo , che  tepi- 
do,et  alfhora  metterai  in  quello  li  cani  ammalati  .facendoli  ben  bagnare 
per  (patio  d’nrìbora.tenendoli  femprecon  la  tefìa  relena:  a,  acciò  non  fi 
fiffoghtno.Toi  f enati  li  paneranno  in  una  danga,che  non  fia  freddi , ma 
temperatale  con  acqua  tepida  lavai  li, per  due  ò tré  uoltt.t  dipoi  lattati  . 
fi  la feier  anno  alar  piacer  e per  la  fianca , con  cibarli  di  buone [uppe , e ^uoertenza  pri» 
qualche  carnaggio }thc (abito  fi  rifanaranno.  ma  che  i cam  li 

Bcmfi  prima  che  il  cane  fi  foghi  m’ bagni  purgarlo  in  quefia  manie-  me.lton^  ka* 

H 2 ra . &ak 
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rappiglierà  un*  onci  a, e meg/ga  d caffi  a he  monda  dramme  due  , e megga 
dì  Sfiatarla  in  poluere,  & due  dramme , e mcgga  di  fcammoned  prepa- 
rata  entro  Faceto  bimcoscen  quattro  onae  di  aglio  ioima , & difiempe- 
Yar  ogni  caffi  in  fistine,  facendolo  Vn  poco  f caldere  [opra  il  fuoco,  poi  darlo 
<tl cane  ver  fi  la  fera,&  la  mattina (egusnts  poterlo  nel  bagno* 

Afar  morir  ì pii.  d pidocchi,  & vermi  taluolta  infaHìdìjcono  icarà , che  perdóno  tutte 
JicT^edocchi  a le  loro  far  goffi  che  per  aiutarli, fi  pigliar  à due  mani  dì  foghe  di  Bimani- 
^nc  fo  V e»n  Freianté-dó  Laiiacìis,  & due  mani  di  menta,  le  quali  ber  he.  farete  bollire 

0 “ cam  * in  lefcia  de  (armenti , & vi  aggiungerete  mtzjgamcìa  di  t\eiiaf sacre  in 

polirne , poi  quando  il  tutto  batterà  bollito , fi  pigliarti  la  decottrone, 
nella  quale  porterete  due  onde  di  [afone  , & vna  di  ga faranno  , & 
vna  mano  di  jale,  & tutto  fi  mifchia  infieme  » & di  quello  fi  lana- 
' rà Usane, 

Afa  ricetta  sili  feltro  modo  fifa  in  far  cadere  i vermi  ; Che  fi  piglia  delie  feerie , 0 
erano  fcaglie  di  noci , ben  pe  fiate, e macerate , & quelle  fi  foneranno  nell'aceto 

per  due  horeffiacendole  ài  poi  bollire  ,&  farne  decottione ; vi  fonerete  in- 
fime vn  oncia  di  L^iloè  epatico,  vn oncia  di  corno  di  cerno  abruedato  % 
vn onda  di  pece  r afina,  d?  tutto  mifchiato  infime  , ponente  dotte  fa- 
ranno , 

Ricetta  er  * cani, che  faranno  mordati  da'  Serpenti  Viglia  vn  pugno  deliba- 

ni*  mordati  d^i  CroKetta>°  Crociata, vn  pugno  di  %uta,vn  pugno  delia  foglia  d’v- 
Serpenti.  narbofcdlo  detto  ( affis , altrìmente  detto  pùbere  di  Spagna , vn  pugno 
dell' ber ba  di  BldUone  bianco, altrìmente  detta  Bionda,  vn  pugno  di  Ge- 
nette,vn  pugno  dì  menta . E periate  tutte  l herbe  fopr adette, poi  quan- 
do elle  faranno  ben  peliate,  e conqua  fiate , shà  da  pigliare  vn  bkchtoo 
di  vino  bianco, e far  il  tutto  bollire  vi  onda  filarne  ni  e in  vna  pìccioia  pi- 
gnatta piombata,  & prendere  il  ficco to  decottione  con  il  pejc  dì  vno  feu- 
do di  Triaca  mefebiato  per  megjgpMopà  pigliar  à il  cane, e fargliene  ma- 
**  dar  già  vno  bicchiere  pieno, e lakarg  Itene  la  rrmji  catara,  mettendo  vna 

foglia  dì  Bollitone  bianco  per  di  [opra,  legato  dvna  branca  di  (genette  à e 
rifmerà  {abito, 

Eumene  alcune  volte;  che  i cinghiali  follano  i cani  con  la  punta  della 
nMW*  ^ * ca"  teHaffenga  tot  ferire,  come  aliati  dritto  delle  codio , alle  anche,  e luoghi 
lati  nermf  • SeP£r  fortuna  [accede  alcuna  caffi  demolita, 0 rotta,*  bà  da  far 
da  cinghi  iH/ca-  accomodare, & babilit  are  ; ma  fe  loro  non  f ufi  ero,  cioè  follati  » fi  dee  fare 
Zà  eilir  feria  » vn  empì  afro  con  le  droghe , che  figliano , 

Si  prenderà  della  fratina!  vnberb  a chiamata  Sentitone*  cioè, Con- 
fetida , empi  afro  di  mdsloro  'Peyr,  0 Geme , & oghoroffito  -,  tanto  pefo 
dell urto , quanto  dell' altro;  le  quali  dette  droghe  fi  mefcolcranno 
infieme],  e fe  ne  fava  un  empì  adiro  fopr  a tela , poi  fe  li  taglierà  il  pelo  al 
dritto  del  luogo  ousfarà  il  dolor  del  cane , e ni  fi  applicherà  empia  tiro 
[addetto filprà  caldo],  cbe\egli  potrà  fippouaTe,Ù guarirà. 

Quando 


cani  aggrauau 


Per  far  pifciare  i 
cani  • 
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Quando  ì cani  fono  aggrauatì, e defilati,  fi  dee  far  loro  il  refìnttiuo  in  Pviftrettiuo  per  li 
quella  maniera . Si  prenda  vna  doqgeua  di  gialli  d'ouofi  quali  fi  sbatte* 
ranno  con  quattro  onde  di  ficco, o decozione  di  inerba, che  viene  / opra 
i fiffì ,chi amata  Tilogdle, volgarmente dettaorecchìa  di  (jatto;ouero  co 
ficco, o decottìone  di  pomi  granati  bolliti  con  Pino  agro, & in  mancarne- 
to  di  dette  cofe,  fi  potrà  pigliare  il  vino  agro  tutto  fimplke;  poi  Ioana  fa- 
ranno ben  sbattute, ve  soggiungerà  della  Suyeben  fittamente  fatta  in 
poluerc,t  fune f colerà  il  tutto  infieme],  e fi  ne  fiotteranno  i piedi  de  cani , 
inuilupp  andati  con  del  Unge . Ciò  fatto, fi  lafcierà  rìpofare  il  cane  tutto  il 
lungo  del  giorno  , e della  notte , che  co  fi  gu  airanno. 

w dittine  volte  accade, che  i cani  nonpojfono  pifciare, o per  sformo,  che 
ejji  hanno  fatto , o per  calore  delle  reni . Tigli  fi  perciò  vn  pugno  di  foglie 
dì  (juymaluaggio, allietante  di  foglie  di  vn  erba, o grani  di  offa  erbcu»  * 
detta  Urfaguange , la  quale  fi  troua  communemente per  le  vigne,  racìni 
di  fenoccbi, r acini  di  ronco,tanto  del  pefodelfvne,  quanto  dell' altre  ,e  fi 
farà  il  tutto  bollire  infiemecon  vino  bianco,  fino  alla  con fumatione  della 
terga  parte  : poi  fi  farà  bere,&  auallare  al  cane , & egli  pifcjerà , e fard 
guarito . 

Ter  far  morire  tutti  ì cancri,  derbite,  & fichi  delti  cani . Tigli  fi  soli - 
tnato  in  poluere  ana  drama  , e metterlainvno  mortaio  di  piombo  con 
del  fucco,e  dentro  d'vn  airone  fetida  la  fioraci,  e quando  il  tutto  farà  ben 
brogliato  vi  fi  metterà  dentro  vno  poco  di  vino  agro,  & acqua  • Tigli  fi 
poi  del? diurne  alpe  fi  di  vno  feudo  ,&  altretanto  di  f apone, il  quale  fe  ho- 
glierà , c fi  me \ colar  à con  delle  altre  cofe  fopr  adette,  e fe  faranno  bollii 
in  vna  pignatta  pkciola  tutte  le  cofe  fu  dette,  fino  alla  confumatione  del- 
la terga  parte],  e poi  fi  applicherà  la  detta  decottìone  fopr  a le  derbite , e 
e cancri, che  faranno  su  la  pelle,&pUe  orecchie.^! a aldi  cancrì,cbe  fi- 
no sà  la  carne  uiua,come  al  di  dentro  la  pelle  del  membro  s’hà  da  far  bol- 
lire il  filmato  , e gettarne  la  primiera  acqua , affinché  ella  non  fi  a cosi 
corrottiua, e facendo  come  di  fipra,guarirà  fubito . 

Ter  guardare  i cani  > acciò  non  eutrino  in  calore , diafegli  a mangiare 
auati  eh*  e gl  ih  abbi  a por  iato  di  £biauer,palo  /patio  di  none  mattine, per 
ciafiuna  mattina  noue grani  di  Toìccre,  & egli  non  entrerà  mai  in  calo- 
re , e fe  gli  faranno  auallare  .con del  formaggio , o altra  , che  fubito 
guarirà. 

Ter  curare  tutte  le  piaghe  de9  cani , Tiglio  fi  il  fimo  della  foglia  Jì 
Chororofio,quale  è il  /oprano  Gaume,  che  è vnkoper  le  piaghe  de  cani > 
perche  fe  vn  cane  è ferito , con  applicami  il  fimo  del  (hor  ruffa. fopr  a la 
piaga , eglila  confonderà  finitamente  ; la  ragione  è,  chela  carne  del 
tene  é calda * e fece  a : C?  il  caldo \ di  fua  natura  è caldo  , £$  hu- 
nrido» 


Per  guardare  lei 
ni  che  non  entri- 
no in  calore. 


per  fonare  tutte 
le  piaghe  dei  ca- 
ni. 


De’ 


6i  De’  Cani. 

De’ Cani  conforme  i opinione  degli  Antichi.' 


SI  troua  in  vna  opera  *Antichayla  quale  parla  affai fu fficientementt^ 
di  cani  ,come  lì  cani  fono  più  nobili  di  tutti  li  altri  animali  quatm 
pedifnpero  chepartìcipanopiù  con  li  vcdli  di  preda,che  niuii  altra  ge- 
nerar ione  de  Bettie  quatrcpede,& per  volerne  noi  parlare,  cominciare - 
mo  dal  nafcimento  loro , & co  fi  fe  dice  , che  volendo  fi  rileggere  vn  cane 
al  ftio  nafcimento 3fs  ha  £ auenir e,  el  patre , & la  maire  , de  quali  è vfci - 
toy  & che  proportionalmente , h abbiano  dìfpofitione,  & fegnìy  come  fe 
dirà  al  fuotuocoy  & fmìlmentede  medicar  le  loro  infermità. 

Et  per  que fio  fedite  chea  volere fioni  cani  fa  cagna  ha  dauere  dei  an 
ni  quando  porta  li  cagniolè , ne  vuole  battere  manco  , & quando  la  ca- 
gni a fi  monta  hà  daffare  in  luoco  {alitar  io  don  e nonpoffa  vedere  nefju - 
na  cofa  s & quando  la  cagni  a haurà  conceputo  non  fi  vuol  fare  con  ere  à 
caccia , ma  fi  ba  da  menare  fuauemente  a fp affo ,el generale  delle  cagne  è 
di  p orlar  e. LX. dì, & qualche  vno  piu,&  qui  ve  fon  varie  opinioni  ,cm 
chi  dice  che  la  cagnia  porta  tanto  più  di  quanti  anni  ha,  & chi  dice  che 
porta  tanti  dì  più  guanti  cagnolì  mafehiha  in  corpo • 

Afareparturirevna  cagnia* 

Quando  vna  cagna  fuffe  al  tempo  de  partorire ,et  non potefie  partori- 
te piglia  del  fimede  viole  ,&  bollile  in  acqua , e ne  beua,&fe  per  quetto 
non partoriffeypiglia cenere ,&  impattala  con  vino3& acqua,&  mette- 
glicla  in  lavatura , . &fe  non  parturiffe , piglia  vn  può  codi  deboro  ne- 
gro,&  fanne  poluere , et  mettine  in  la  carne ,et  darmeli  a mangiare , et 
parturirà,  et  fe  tu  voi  che  la  cagna  concepa  preflo  falla  digiunare  vn  dì, 
et  vna  notte  ,et  mettili  tre  grani  di  {ale  in  la  naturaci  fa  che  li  tenga  vn 
fuoco ,et  poi  falla  montanti pigliarà. 

A fare  che  vn  cane  che  non  può  montare  monti. 

Etfel  cane  non  potefie  montare  perdebolet^a,piglia  lupini , & falli 
cuocere  con  carne  dì  montone,  o di  gaiina  ,o  di  porco , & danndia  man* 
giare , & farà  buono* 

Quando  li  Gagnoli  fon  nati  ad  eleggere  il  migliore  • 

El  primo  fegno  à cognofcere  la  bontà  del  cane  è,  che  tu  deuifmvn 
cerchio  di  fieno  ,&  mettili cagnioli  dentro  al  cerchio , tenedola  madre  lè 
Uno, macheti  pofja  vedere , & metri  fuoco  'qualmente  intorno  alter* 

chi o 
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tfrh,ma  eh' el cerchio  fia gride  acciò  licagnìoli  nonpoffatiobauere  male , 
poi  luffa  andare  la  cagnia  ,&  quello  che  trarrà  fuor  prima, quello  farà 
meglio  di  tutti, & co  fi  farà  el  fecondo,&  il  ter^o, continuando  vn  meglio 
che  l'altro  : l'altra  maniera  a cono/cere  ilmegliore  , è quello  che  è piti 
pefame  , ma  fe  hà  d' atterrire  cb'el  cagnolo  acciò  h abbia  di  riufeir e botto 
a da  e [f  tre  alattato  dalla  madre  che  lo  partorirà  • 

A fare  che  vna  cagnia  che  non  voleflfe  alattate,  alatti . 

Se  la  cagnia  f uff  e flrana , & non  volcfie  alattare  piglia  del  latte  de 
cagna  & mefcola  con  fputo ,&  di  quella  vgnì  il  doffo  delli  cagnoli,  & fi 
lofio  che  li  barra  leccatigli  alattar 

Qiiando  venidè  manco  il  latte  ad  vna  cagnia  a farlo  tornare. 

Quando  il  latte  veniffe  manco  alla  cagnia,  piglia  polmone  di  Toro  , 
& ardilo ,& della  cenere  pafei  ti  cagnioli,&  l affali  lattare, et  fubito  tor- 
nar à il  latte  youero  piglia  berba  che  fi  chiama  lìeUa,  et  farà  el  medefimo 
effetto  ycon  mettercela  in  bocca. 

Segnali  che  lignificano  bontà  alli  cagnioli  piccoli  » 

1 fegni  che  ftgni ficano  bontà  alti  cagnoli , in  quanto  al  colore  quello  non 
è verace , perche  èvifìo  molte  volte  vn  cane  di  bruitole  difpiaceuole  pe- 
lo , e ffere  migliore , che  quello  che  barrà  bello  e t piaceuole  colore  . CMa 
quello  che  ver  amente  [igni ficaia  bontà , &bona  propor t tonalità  d* ine- 
bri , et  ben  compofìì,  et  ben  ri fpon  denti  l'vno  dall' altro,  et  che  pano  leg- 
gieri,et  che  babbiano  et  capo  delicato, et  vmano  , el  loco  del  cerne  Ho  lon- 
go, et  alto  ,C orecchie  laffe  , et  pendente , et  fottile  , et  longhe,  et  gran- 
de (patio  fra  luna, et  l' altra, e molle  tefe,etgroffe  vene  del  fronte, et  l'offo 
cbt  circonda  l'occhio  di  fuore  fotti  le, lungo, et  acuto , et  polito , el  vedere 
loro , li  occhi  negri , lucenti , larghi , profondi  come  occhi  di  Lione , odi 
Lupo  Ceruieroy  le  labbra  di  f opra  acute , et  bocca  larga , el  prencipio  del 
collo  pieno  ,et  lungo  collo,  larghi  humeri,et  carne  fi , le  coffe , el  ventre 
largo, et  net  doffo  molta  carne , e mezzana  dal  venere  alti  fianchi  ,con- 
limato  > difìefo  , et  equale  fenica  alcuno  interuallo  , et  le  par- 
te fopreme  delle  cofcie  hanno  ad  bauere  molta  carne  , et  hanno  da 
e ffere  grande  , li  piedi  dauanti  piccoli  et  e quali  et  duro  doffo  > et 
coda  fottile  , et  corta  , et  che  fia  piu  alto  drieto  che  dauanti  & 
li  piedi  di  drieto  piu  alti  che  quelli  éauanti,il pelo  ha  da  t ffere  mol- 
le . quefli  detti fegnali  quando]}' huomo  li  vederà,  o tutti  ,ola  maggiore 
pane  [ar  anno  buoni  à correre, et  bona  anno  arditela  & leggiereiga» 

Segna- 


$4  IVO  ni. 

Segnali  che  delie  hauere  va  cane  mafchio  per  effer  buo- 
no in  cor  rere» 

j ! pegni  à volere  eleggere  quali  cani  m afe  hi  fon  piu  leggieri  à correre 
fon  quelli  3piccola  te  fi  a il  ni  ufo  di  [opra  vele  e fi,  ere  vgucle  a quello  difet- 
to s la  bocca  larga  cioè  fpaccata  affai,! occhio  hà  da  effer  e grande  & ne- 
gro & alto  illuoco  [otto!  occhio  3U  lati  della  gola  profondi 3 & non  vuole 
hauere  carne  nelle  gote , & jpeffo  render  jahua  per  la  bocca . V orecchie 
calate  3ne  per  rumore  che  ferita  le  vuole  alzare  più  della  mità  . Il  celio 
vuole  effere  longù , & in  verfo  le  (falle  propor  lionato , le  f 'palle  vogliono 
hauere  poca  carne , & vogliono  effere  finite  da  vna  [falla  ai!  dir  a in 
nel  petto , come  tutte  le  fiere  che  fon  corridore  hanno  la  febiena  vuole  e fi 
fere  largai  fentir  del  quadro,  & effere  feguita  fino  al  collo  svuole  effere 
largo  di  coffe  3 cioè  largo  da  vna  banda  delle  colle  al! altra  , & che  le 
delie  coffe  [emano  del  tondo  , & il  petto  vuole  effere  largo  di 
[otto  3 cioè  doue  fi  giungono  le  colle , & non  vuole  calare  baffo , vuo- 
le effere  puoco  braccata  s cioè  quella  pelle  che  è in  mi  fianco  3 frale 
colle  s & la  cofcia , non  ne  vuole  hauere  niente , la  groppa  vuole  effere 
Vguale  s & che  non  cafchi  verfo  la  coda , offa  che  fono (oprala  groppa  9 
vogliono  effere  larghi  vno dal! altro  3 vuole  hauere  le  cofcie  alte  , grafi 
fe  & / piccate , & vuole  hauere  li  tefiicoli  piccoli , la  coda  uuole  effer 
dille  fa  à baffo  , &a!la  fine  uuol  fare  una  uolta  à guifa  di  un  ion- 
io 3 & uuok  effere  piu  prefio  corta , che  longa,  & uuole  effere  lotti-- 
le,  & U ponta  uuole  cafcare  a mano  manca , & quello  feruepià  pre . 
fioà  bellezza , che  à bontà  , legambe  di  drieto  ucglionc  off  ere  falciate  r 
& corte  dd  ginocchio  al  piede  9 legambe  dauantì  uogliono  effere  dritte , 
^T  che  h abbiano  delgroffosfecondola  qualità  ddkurieri,  d piede  uuole 
effere  come  quello  dd  lepore  un  puocolonghettoy  onero  effere  ridutto  co- 
inè quello  del  gatto , eMamtri,  urnle  effere  riflofo , cioè  hauere  pelo  per 
potere  meglio  re  filiere  -al  freddo  , &alfiala[co , & alle  acque  , mo- 
le effere  alto  - da  iena , & leggieri , & quello  è per  rifpetto  delti  la- 
ti orati  3 che  in  Roma  hanno  Ufolchialti , & grandi,  &li  fedi  fono  per  il 
generale  fai  affo  fi  , & per  quello  quando  li  leurieri  fon  piccioli  non  ne 
pofsano  ti  fitte  , & correndo  per  li  lauorati  danno  del  petto  in  li  falchi  , 
per  effere  come  sè  detto  altì$  & non  pofiono  correre , ma  quelli  cani  che.* 
hanno  largo  nafo,  & iìpdìdaumn  alla  fronte  fono  mfttoraÈ&  ! orecchie 
molle  le  colie  in  fuor  a lo  petto [patio fo , & largo  , quelli  fon  fo- 

gni eh’ e l cane  debbia  effere  forte  & non  gran  corridore , fimilmente  quel- 
li fon  fauij3  Ct  auuedmì  c hanno  il  cello grofso  da  tefia picciola3&  quel- 
li cbannoil  colore  chiaro  &fon  qua  fi  di  forma  [miniti  a ,&  hanno  mol- 
te uene  appartinente  nella  ifr  onte  >&k  off  a delle  anche  larghe,!^  li  no - 
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iì  della  coda  forti,  fignific  ano  e fiere  boni  corridori,  ma  quelli  lemuri  che 
non  hanno  li  fignalijop  radetti,  onero  la  maggior  parte  d'effi , rariffime 
mite  riefeono  corridori. 

Segni  come  ha  daeffere  la  Cagna  femina. 
fa  f^agne  hanno  ad hauere  quefii  fegni  per  efere  corridore , hanno 
ih  aviere  gli  occhi  negri  to  cclefir ini,  & hanno  da  ejsere  riuelatì  in  fuor  a, 
hanno  dibattere  legete  fonile  ut  folto  labarba,egote  hanno  Sbattere 
vnacoadunatione di  peli  longhi , el petto  largo,  longo  & grofso,e  qua - 
fi  trainàbileper  terra, che  Icomen^amento  del  petto  loro  dichini  infera , 
tt  li  fianchi  fonili,  &k  co j eie  piene, lmghe,  grofse  di  carne,  et  l'ofsachc 
fono  prefio  lato  fila  intorno  alla  natura  fi  ano  piccoli , la  cagna  ha  da  ef - 
fere  diflefa  fettina  nefsuna  altera  di  fchicna , et  quelle  cagne,  che  han- 
no la  parte  ai  ùrie  Co  piu  alta  che  davanti  fon  piu  veloci  a correre  ad  alto 
0 a baffo , et  a piano i le  cagne  nere  durano  meglio  al  freddo,  che  al  col- 
■do -,  le  bianche  fon  piu  fame  , et  auuedute,  et  quelle  che  hanno  longa  0 
grò  fi  a co  da , fino  p : u fotti  le  ,e  meno  fe  ingannano  nelcorrere,etqHefioè  iì 
centrar  k,che  fi  è ditto  delti  ma  fichi,  eh  eli  migliori  de  bbiano  hauere  ìcLu 
coda  fattile,  et  corta , et  quelle  che  nfiringono  le  dita  delli  piedi  andana 
do  fon  megtiore  chele  altre , impercche  quello  li  guarda  che l loto,  ne 
terra  non  li  entra  tra  le  dita , et  quelle  che  non  hanno  queUi  fegni  rade 
volte  fon  buone . 

Come  fi  hanno  da  gouernare , & reggere  li  cani  circaal  man- 

giare. 

St  perche  non  fi  è detto  come  fi  debbiano  gouernare  li  leurieri  , fi  di- 
ra qui,  et  per  tanto  fi  dkc,chc  in  la  B fiate  fi  ha  da  dare  più  volte  al  gior 
no  da  mangiar  e allì  cani,et  quefio  per  la  longheggga,  et  la-caldera  delli 
giorni , effe  li  ha  da  darepa  ne  tagliate  neW  acqua  fredda,  et  non  mol- 
to, perche  il  molto  palio  li  fa  vomitate,et  fe  beuono  foltamente  latte, o fia 
no  pafeiuti  di  pane], et  di  latte  è buono, et  in  ciafiun  fuo  pafio  fi  dee  me - 
/ chiare  vn  poco  dì  cornino  peflo , imper  oche  quefio  cornino  fi  Calilo  loro 
odorifero ,et  caccia  via  la  ventofità  ,fimilment e la  carne  ficcata  è buon 
pafio  perforo , et  nell'acqua,  cheheuono  fili  deut  mentre  vn  poco  ct'o + 
Ho,  et  quefio  li  con f or  tara, et far  aldi  più  atti  a correre,  et  nel  tempo  dello 
autunno, e dei  verno,  conuknfi  pafieili  dì  pane  bagnato  in  brodo  di  te- 
fia  di  montone,  ma  guarda  fi,  che  ilhrodo  non  fia  caldo, imper  oche  li  f av- 
rebbe regittare , et  fecofi  non  iì  reggerai  > et  menatali  la  manina  a cac- 
cia diuermrmo  flebili , et  non  faranno  arditi, 

A rifare  vncane  quando  fia  difcaduco. 

P^efia  cofa  è tanto  efperimetata  fra  li  cacciatori,  che  pare  fupcìcbio 
parlarne, pur  fi  dirà, per  qualcuno  che  no  lo /api  fi  e fi  lemkìo  difenduto 

l fi  vuol 
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•puoi  prima  purgare  per  rifarlo , c£*  poi  darle  co  fé  da  ingr  affare,  verbi 
grada  , tede  di  Cadmio  cotte  fetida  [ale , & con  vn  pocodifolfo , die* 
poco,  angi  pccbijfiMOy  perche  il  folfo  è pericolofo  di  farli  male , é$  poi  di 
quello  fi  li  vuol  dare  k medefme  te  fi  eco  fale,&  darli  la  fu  a guppapri- 
tn  .1 , & poi  la  carne  a mangiare,  ma  che  frano  lena  te  tutte  Co  fra,  & poi 
darli  te  {te  crude  di  cafhato  ben  tritate  Coffa , et  la  pelle  con  vna  teda  di 
accetta, et  quefia  la  [ciarla  mangiare  al  cane,  lo  Purgar  ày  lo  rifard , et  lo 
rinfrejchcrà  mh abilmente,  et  qmndavn  cane  mn  ptgliafie  carne, et  non 
foffe  troppo  mangiai  ore, per  ribattere  iH a ne, fi  vmlbatiere  del  pane  ta~ 
giiatOymeffom  vn  piatto,  et  mettere  deli  olio  commune fui  pane,  che  fin 
bene  imbrattato  con  olio , et  darlo  a mangiare  al  cane , lo  rifarà  grande- 
mente, et  lì  farà  il  pela  lifeìo,  ma  quefro  fi  vuol  continuare  qualche  gior - 
ni, et  je  quello  nongtouafic  piglia  della  cicoria  , et  falla  borire  in  acqua* 
et  poi  in  quefi% acqua  mettiui  detta  farina  quanto  ni  pare,  che  baili, e te- 
pida dalla  a magiare  ai  cane, e lori  far  ancora  pa  fiere  li  cani  con  car- 
ne di  porco  con  tutto  il  pelo  lo  ri&graffard  , et  ancora  piglia  polmone  et ì 
uaccba,et  fallo  cuocere  in  acqua, et  r offre  ddato,che  fa  darlo  a mangiare 
al  cane, e lo  rifar  à,a  finalmente  darli  da  mangiare  ogni  gior  nostre  onde* 
& quattro  dì  bu  tiro, per  ottono  dieci  giorni  fi  rifarà* 

Quando vn  Cane  non  haueffe  appetito  di  mangi are*. 

Si  fi  il  cane  non  baite  ff e appetito  dì  mangiare, fi  li  bada  dare  la  mat- 
tina ditti  olio  , & non  volendo  mangiare  fi  li  ha  da  buttare  perla  gola  * 
et  dopo  quello  fi  liba  da  mettere  m le  nave  aceto,  nella  quale  fra  flato* 
mtfio  pane  de  lenti  glie  trito  , et  li  farà  tornate  [appetito  , et  perche  il 
non  mangiare  potvìa  facilmente  proceder  e da  e fiere  finito  dehorpcyper 
tanto  quando  queflo, che  è detto  nongioui,  fi  bada  pigliare  circa  meg- 
\a  oncia  di  caffi  a, o piu  o manco,  fecondo  la  grandina  del  cane, & que- 
fi a [temperar la  con  brodo,  & acqua  dmdiuia,et  buttarcela  per  la  gola» 
t fuetto  li  farà  grande  vtile  * 

Come  fi  hanno  da  gouernare,  Se  reggere  i Cani* 

Si  dice,  che  il  leuenere  vuole  e fiere  ogni  giorno  pettinatale  ìveflita» 
et  fi  è rafo  vuol  e fiere  ogni  giorno  sfruttato  eonvna  appn natoradi  lana -» 
et  quando  il  leuenere  è re  fio  fi  fi  pettinar  à,  fi  vuol  fare  tenere  il  pettina 
piano,  acciò  il  pettine  non fior  tichi  la  pelle  , et  fatto  que  fio  fi  vuol  sfru* 
fiare  la  te  fra,  et  le  gambe  con  la  ap  panatora,ma  fi  ha  d'auertìre  non  far 
mai  calcare  la  mano , et  muffirne  in  la  fcbnna x ne  per  sfrufiarlo,  neper 
pettinarlo - 

Circa  al  dormire , cioè  come  il  kueneréjm  Sbattere  la  fi  ma, dotte  ba 

da 
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éa  dormire  . Si  dice, che  coloro  che  tengono  a dormire  lì  loto  leuerieri  in 
le  T ine  ,f inno  doi  errori  ,il  primo  che  il  leueriere  non  fi  può  Rendere 
pe^ripofarfi,  Caino  è,  che  volendo  il  cane  [altare  fuor  a della  Tina  , [e 
può  facilmenoe  auoltar fi  vna  gamba  alla  catena  et  guadar  fi  , dunque 
quello  modo  di  tenerlo  a dormire  non  è buono , ma  illuoco  doutìl  lette •> 
riere  ha  da  jèare , ba  da  e fere  fpatiofo  tanto  che  il  cane  fi  pofia  dì  firn* 
dere  per  dormire  ,et  vuole effere  doi  palmi  alto  da  terra,  et  anelerò,  man 
co , il  cane  vuole  efiere  attaccato  alto  ma  non  tanto,  ebe  volendo  poi  v- 
feire  Jopofsafare , et  vuole  di  continuo  hauer e acqua  auanti , Circa 
menarli  a fpafio,  fi  dice  ebe  il  cane  vuotefsere  menato  doi  volte  al  giorno 
a fpa/Io , ma  [empi  e vuole  andare  ligato , che  potria  trouare  o porci  do- 
me filici  , o pecora,  ouero  correre  drieto  a vn  cagnolo , et  andando  slìga - 
io  li  potria  correre  appreffo,  et  facilmente  fi  potria  guaflarc,  et  anebora 
v Jan  do  fi  a qtteflo  comefufse  Rigato  in  compagnia,  andarla  fubito  a fro- 
llare, pecora  e porci, o altri  animali  che  per  la  campagna  di  %pma  fi  tro- 
ttano , et  oltra  chefiftentaria  a pigliarlo  , fi  [Ir accaria , et  facilmente 
fi  potria  gita  fi  are,  et  auue^andofi  a quello,  sligatoche  fujje  in  campa- 
gna correrebbe  appreso  atti  bracchi , del  che Chucmo  fi  deu e guardare 
grandemente,  dunque  è necefsarìo  quando  va  a Jpafjo  menarlo  attacca- 
to^ co  fi  auucTj^arlo* 

£ìrca  al  mangiare  ,per  il  generale  tre  libre  dì  pane]  baìl&avn  lette- 
riere  di  megj^a  taglia  al  giorno  ,GT  a vn  leueriere  grande , quattro  li- 
bre di  pane  al  giorno , & que/lo  fi  dice  quando  vu  leueriere,  co fi  grande , 
come  di  tne^a  taglia  ba  la  [uà  carne . Ma  quando  fufse  [caduto  divar- 
ile, per  ritornarlo  nel  fuo  e fiere , fe  lì  ba  da  dare  mangiare  ferina  mi  fura, 
€2  fare  ogni  opera  fin  cbefia  rifatto  non  fi  marauìglì  alcuno  che  fe  di- 
ca che  fi  Labbia  a dare  ilpaneapefo  al  leueriere , perche  jiiroua  alcuna 
volta  forte  di  leuerieri , che  dandoli  mangiare,  quanto  vuole  mangiar à 
tanto  che  fard  jempre  pieno , che  a pena  potrà  correre . 

Quando  vnCane  haueflè  vermi. 

Quando  vn  cane  bauefse  vermi,  fi  vuole  bauere  tanta  ftoppa , quan- 
to cuopre  il  fondo  d'vna  padella,  [ottile  quanto  può  effere,^  buttarci  vn 
poco  de  olio  fu , et  farlo  fcaldare  al  fuoco  poi  buttarci  vnoouoben  rotto, 
et  farne  vna  frittata , et  quella  darla  mangiare  al  cane  calda  quanto  la 
potrà  mangiare , et  li  farà  grandiffimogìou  amento, fi  ha  d'auert ire  fare 
/ empre  tenere  netto  doue  li  leuerieri  fi  anno , et  fe  li  ba  da  fare  mutare  la 
paglia  fpeffo , et  quando  il  leueriere  fu fi  e Qato  gran  tempo  fen^a  corre- 
re, et  [ervga  andare  fuor  a alla  camp  jgna  li  crefcerà  le  ongbie  afsai  . In 
quello  cafo  (i  di  ce,  quando  fi  vorrà  fare  correre  ,e  feti  hanno  da  tagliare 
foogbie , la  caufa  è quefla , che  correndo  il  cane  fi  potria  [chiamare  vna 
W&bia,&  per  quello [tare  gran  tempo  fen^a  correre . 
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Li  vimedir  fi  hanno  da  lare  all?  Leurieri  per  li  mali, che  pollati© 

accadere  * 

Et  porche  andando  fi  a caccia , fi  fuole  qualché  volta  pire  male  aUì 
levrieri,  come  correndo  perlafsaread  vna  fiera , etil  cauallo  lì  metta  li 
piedi, onero  per  inauuertèga  il  cauallo  lo  adoppi , onero  la  fiato,  che  il 
kuritrefia , vrtare  in  vnofìerpo,  et  far  fi  vna  ferita,  onero,  che  znpor «* 
€0  loferifea  y o veramente  lo  morde  [se  vn  cane . Si  dice , che  in  qualun- 
que di  quefli  cafi  quando  la  ferita  fu  flettile, eh  e Ceffo  della  gamba  dauci- 
ti , o dì  drìeto  fufie  rotto  , quejtoè  male  incurabile  , perche  ancora > che 
lagamba  fufie  addrigT^ata  , et  mefse  le  Ciocche  con  legarli  bene,  acciò  la 
gamba  fìejse  dritta , confarli  vnafireltora  con  bolC  *Arminio  ? et  fan - 
guc  di  Drago  , et  lume  di  quo,  (temperate  con  aceto  forte  ; Mai  guarirà? 
et  fe  pure  la  gamba  inojs  ara, gran  tofajarà  che  lagamba  non  venga  tor- 
ta , et  che  non  ci  vada  vno  anno  di  tempo  per  guarire  , et  fe  per  ventura 
la  gambarotta  non  venìfie  torta  , il  cane  non  fard  mai  della  bontà,  cbs 
era  prima , fi  che  il  meglio  è , accalcando  tal  cafo  di  rottura  di  gamba  ? 
laflarlo  andare , ouero  effendo  il  cane  di  gran  bontà  , tenerlo  per  rag^a* 
Olia  quando  il  lemisref uff  e gioitane  >cke  hauefse  fino  affi  mefi,fidice9 
che  rompendofi  vna  gamba,  fi  vuole  tenere,  & farli  li  rimedifehefi  firn 
detti  di  fopra,  con  rittederlì  fpefio  la  gamba,  & prevederli  fecondo  ilfuo 
hi  fogno,  ma  fopra  tutto  ,fe  li  ha  da  tenere  vnta  la  gamba,  (fi  ilpiqde  ? 
con  olio  Bufato,  & olio  di  ajcen\o  ,&  fi  ha  d'auuenire,  che  il  cane  gio- 
itane, non  babbia  mai  a fare  forga  in  la  gamba  fin  che  non  è guarite,  & 
facendofi  que  fio  guarirà. 

Ma  quando  il  Levriere  non  baneffe  rotto  l'offa , ma  che  vno  cauallo  li 
haueffe  meffo  li  piedi , & li  bau?,  fi e lettala  la  pelle  del  piede  , ouero  della 
gamba, & che  la  pn He  refiaffe  attaccata  da  vno  lato , fi  dice  in  quello  ca 
fo  , che  fi  àcue  jubito  cufcire  la  pitie , & cucendola  fi  r attaccherà , ma 
che  jubito  fi  a enfiata,  hgarla  fretta  con  vna  pegga,&  fe  poffibd  fuffe7 
fiottarlafubito  con  olio  caldo,  faria  buono, (fi  jubito  farlo  menare  a Tgo- 
ma j (fi  anìuato,  battere  olio  Pxofato,(falbano , & Trementina , bollita 
con  Ifcholi 3 & caldo  quatto  il  cane  lo  può  fop portar  cantarlo  dotte  batte 
ìà  mate  r con  jtmpre  tenere  legato  il  male , acciò  il  Cane  non  fi  ftrap- 
faffe  li  ponti  con  li  denti  jMa  quando  non  fi  cufàffe  fubito  la  pelle,  come 
fi  è detto  f fi  dice ,cbe furia  molto  meglio  tagliarla,  perche  ancora,  che  la 
pelle  fi  cujdffe , da  poi  a qualche  poco  di  tempo  non  rattaccharà  mai , (fi 
fla^à  molto  più  a guarire  s che  non  farà  tagliandola  * Bora  (piando  IcLs 
pelle  fard  fiattaccata  , fi  ha  da  tagli  are  li  Tenti  , (fi  lattare  la  Ferita 
dei  volitai  giorno  , di  vino  , Sale  , et  t^sffongia  vecchia  boditt^ 
Infime  , (fi  afcìuttaio  che  il  cane  fi  bat*tà  con  la  ImgvcL * a 

alfbora 
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citi  beta  fi  ha  da  pigliare  poluerc  di  xAlob  beniffìmo  trito  , & buttavi0 
(oprala  ferita , &fi  ha  da  guardare , che  il  cane  non  lo  lieui  conia  linT 
gna>Z3  pretto guarirete  quello  fi  dice  d'ogni  ferita,  che  ilcanebaueffe 
in  q lai  fi  voglia  loco  della  per  fona , ma  che  non  fia  rotto  offo , ma  fofl 
jìhà  d'auuertire , che  quando  fi  cufcirà  la  ferita  bifogna  lafciare  vnfcoU 
tote  doue  la  ferita  p offa  purgare. 

Q uando  vn  Cane  hauefle  rotto  vn  deto  del  piede. 

CMa  quando  vn  cane  baueffe  rotio  vn  deto  del  piede  come  intervie - 
ne  alcuna  volta  nella  faccia . In  quefio  cafo  fi  dice  che  fubito  fi  deue  di- 
ridare  il  deto  come  eraprima  , & poi  farcì  vna  fìrettora  con  bolfar- 
minio,  & /angue  di  drago , lume  di  ouo , temperato  con  aceto  forte9 
& la  flrettora  me  [fa  in /loppa,  & po(lofopra  il  dito , &fì  aflrignerà  il 
piede  doue  è il  dito  rotto  con  vn  len^o , & co  fi  l affarlo  per  none  giorni  , 
poi  lutare  la  (Ir  et  ter  a,  & baucre  offo  crotio  Hcfo  in  vnpeg^p  di guanto , 
e metterlo  [opra  Udito  rotto,  & tenerlo  figaro, accio  il  cane  non  lo  leui,& 
auuertìre  fin  cbe'l  dito  non  è ben  rinoffat®,non  dare  fatica  al  cartel  fa* 
cendo  questo  frd  vn  mefe  potrà  correre. 

Quando  vn  Cane  hauefTe  rotto  vn  onghia 
del  piede. 

c Ma  fe  vn  cane  hauefie  rotto  vna  onghia  del  piede , correndo  , o in 
qual  fi  doglia  altro  modo, in  quefio  cafo  fi  vuol  fubito  feottare  t onghia  co 
galbano,trementina,& oliorofato  bollito  con  ifcoli,C$  lo  baia  f cattare 
la  prima  volta  bene , poi  per  dicci  giorni  con  il  mede fimo  fi  bà  ognigior 
no  à medicare , ma  bafla  che  fi  a caldo , poi  fi  ha  d’bauere  cera  roffa.»  , 
che  habbìa  affai  trementina  , & metterla  j opra  il  dito  doue  è l'ongbi  cu* 
retta, con  tenerci  fepra  vn  cappelletto  di  camofcia,  & guarirà  prefio,& 
potrà  correre  finga  neffun  fastidio. 

- 

Quando  vn  Cane  hauefse  la  formica  in  vna 
orecchia  . 

St  perche  fpeffe  volte  co  fi  allì  le  urierì  come  bracchi  felìfà  male  alle 
ponte  delle  orecchie,  il  qual  male , fi  chiama  formica  ,fi  dice  che  quan- 
do Untale  viene  & fi  a principio, fi  vuole  graffiare  bene  la  punta  della 
crecchia  doue  è il  male  fino  che  neefea  /angue  ,&  fatto  queHo  piglia  fe- 
leboro  (poluerìgato,^  metter  di  detta  poluere ( opra  il  male, e fe  li  hà  da 
tenere  legata  la  orecchia  acciò  non  la  vada  fiotolando , & queflo  farh 
due  volte  il  giorno  , & farà  prcsìo  guarito  . CMa  quando  il  cane ^ 

hauefse 
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baueffe  bau  ut  a molti  giorni  la  formica , & che  bau  effe  cominciato  è 
mangiare  l9 orecchia  ; ^ iU'hora  non  v'è  altro  rimedio , che  la  fioc- 
ca, quefla  è lapiàefpediente  cofafipofia  fare  9 acciò  fubito  guarifea  • 
La  fiocca  fi  vuol  far  e co  fi, fi  hà  da  pigliare  vn  pe^odi  crognak  fecco  , 
& hà  da  effere  fonile  come  il  meg^o  del  dito  piccolo  della  mano  , & 
quefio  hà  da  e fiere  tanto  longo  quanto  è larga  la  crecchia  dcueil  cane  hà 
male,  e quefiù  legno  hà  da  effere  fpaccato permeilo  giufìo,&  farne  doì 
parti  ,&  bada  effere  acconcio  di  modo  che  firwgcndofi  iì  legno  fi  tocchi 
da  vn  capo  all' altro  vgualmente , poi  fihà  da  pigliare  la  orecchia  douc 
il  cane  hà  male,&  metterla  in  me^o  alti  doì  legnetti , & firingeit L* 
tanto  le  doi  tefledcUi  legni  che  fi  tocchi  da  ogni  banda  ,&fihi  da  guar- 
dare che  le  legature  non  efeano  dalle  ponte  de  Ili  legni  ^ fi  bada  guarda* 
re  bene  che  li  legnetti  fiano  pofìì  tanto {opra  il  male,  che  fi  faine  certa 
durerà, la  quale  la  formica  fa  drìeto  al  male, per  che  non  fi  (aluado  dit- 
ta durerà  con  le  fiecche,  & re  fi  affé  con  la  orecchia , re  fi  aria  ancora -» 
la  formica, & per  quefio  fi  dee  auuertire  [affare  fiora  della  fìeccacofi  la 
durerà  come  il  male  Jen^a  fare  altro, la  pania  della  orecchia  doue  è il 
male  cafcaràfra  tre  giorni, & guarirà  ferina  far  fangue,  ma  fi  rude  ca- 
fcato  ch'il  male  fi  a tenere  la  orecchia  ontata  per  doi , o tre  giorni  de  feuo 
di  candela, & non  fi  facendo  quefio , che  fi  è detto,  và  a pericolo  il  cane 
che  il  male  nonguarifebi  mah 

Quando  vn  cane  ha  male  dentro  alle  orecchie. 

Et  per  alcuna  volta  aUicani fe  li  fa  male  dentro  all  e orecchie,^  non 
può  vedere  quello  chefia , in  quefio  cafo  fi  ha  da  pigliare  olio  de  aman- 
dole amare  caldo, quanto  ilcane  lo  potrà  fipportare, et  buttarlo  dentro  le 
crecchie ,et  fubito  guarirà* 

Quando  vn  cane  fia  riprefo. 

Et  perche  può  acca) care, che  vn  leuriere  fe  riprenda, e quefio  può  effe- 
re  per  troppo  fatica,  ou  ero  per  effere  fiato  il  cane  affai  in  tipo  fi , et  poi 
fubito  darli  affai  fatica , in  quefio  cafo  fi  vuole  fuùito  fanguinare  in  le 
jb  alle, et  poi  menarlo  alla  ftufa , et  farlo  fiate  in  la  ftufa  (en\a  bagnarlo 
vnora  e piti, et  guarirà, et  quando  quefio  nongìouaffeft  vuole  fitterra- 
re  il  cane  fitto  il  letame,  et  farlo  fiat  e vnhora,o  doi  fottenato, con  la  te- 
ff a dt  fuor  a del  letame  , et  quefio  farlo  quattro  o cinque  volte , tguar* 
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Quando  vn  cane  haueiTe  vna  boera  in  vna  gìontura.' 

Et  perche  potria  e [sere  Uff  andò  vn  leueriere  apprefso  à vna  fit  ra  pi  - 
glia  fi  e vna  botta  in  una  gìontura , o dauanti yo  di  drieto  > in  quefio  ca - 
fo  fu  biro  fe  li  o anno  da  fare  bagnioli  ccn  nino , et  [ale  & afeentio  3 refe 
fesche , e (aiuta , et  rofmarino  , bolliti  infieme  * et  fatti  thè  fi  ano  ti  ba- 
gno li , fri  onero  otto  giorniydoi  uolte  ilgmnofn  lo  loco  deue  kà  hauta  la 
botta  fi  ì>d  da  pigliare cj]o  Croiìo  flefomun caniofcio, et meffofcp'O^M 
doue  baia  botta  y\et  guarirà  yma  fi  hà$auuenirtyckeneltcmpoy  che  fi 
faranno  li  bagnoliydoè  dalla  mattina  fino  alla  fera  che  fi  faranno  lì  altri 
bagnioli  yhà  da  (lare  [oprala  botta  J loppa  bagnata  in  olio  rofato  y et 
olio  di  afeentio , bollito  con  if cheli y caldo  quanto  il  cane  lo  potrà  foppor - 
tare , legato  in  modo  che  il  cane  non  lopeffa  levare  yct  quando  quefio  non 
giouafie  fi  bà  da  pigliare  aloè  fiefcOypigliare  un  fronde  de  aloè  y etfihà 
da  mettere  vn  ftg%p  de  {rende  fittola  cénere  calda  y et  poi  che  farà 
ben  molle  fe  bà  da  fp  aitare  per  meg£Qyet  poi  metterla  fu  la  gìontura  do * 
ue  bauera  hauta  la  botta  calda  quanto  ileane  la  potrà  apportare , et 
quefio  farlo  per  qualche  giorno  y et  guarirà  , ma  che  il  cane  non  laleui* 

Quando  vn  cane  hauefse  vna  botta  in  vna  fpallaouero  in  vna 

cofcia , 

cMa  quando  vn  cane  bauefie  vna  botta  in  vna  fbaUayouero  in  vn&j» 
tofeiafin  quefio  cafi  fe  li  hanno  da  fare  li  mede  fimi  Bagnioli  fefon  detti 
di  fopra  per  cinque  ofei  giorni , & fatto  quefio  fe  li  bàtta  ontare  dotte 
ha  la  dogliaxcon  dialteray&  olio  di  afeentio , incorporati  mfieme  y tanto 
caldo  quanto  Fbuomo  che  lo  ontarà  lo  potrà  (offerire' y & guarirà . tJMa 
fe  ha  d’auucrthe  che  la  botta  dilla  cofcia  non  babbi  a tocca  la  grafitila  , 
perche  quando  quefio  fu  ffe  non  vi  èfiteuno  rimedio  , & fubitofi  puà 
lafciare  andatela  grafitila  è vna  gìontura  di  doi  offa  quale  fìanno  den- 
tro la  cofcia  y tycome  la  gìontura  rilena  betta  [abito  vi  conce)  re  qual- 
che poco  di  humore , il  quale  me  fio  in  la  gìontura  fa  gomma  y e per  poca 
che  fia  è inrep arabile  y & quando  quefio  auuiene  fi  vede  in puoco  tem- 
po ficcare  la  cofcia  yticfe  li  può  fare  rimedio  alcuno* 

Qiiando  vn  Cane  fe  li  fedi  la  rognia. 

Quando  vn  (fané fi  li  fifit  la  rognia  , in  quefio  eafofi  vuol  fare  fa- 
gniare  dal  collo,  & poi  farli  mangiare  [et  onero  otto giorni  del  fiero 
pei  ontarloja  ontura  fi  può  fare  in  doi  modi  ,la  prima  battere  terra  (tt*s 
bagni}®  quefia  terra  bà  da  e fiere  del  nanfe  che  fi  a in  nel  piano  de  Vi* 
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teìùo  ver  [ornante  Vìafcone , & quefla  terra  vuole  effere  pigliata  in 
ffltz^p  del  Bagno  : & fi  hà  da  fai  e afeiuttare.,  & q uando  fi  hà  dà  onta  * 
re  il  cane  fi  bà  da [poluerì^are , & metterla  in  olio  commune , & lafi ar- 
ia fcaldare  in  va  vaio,  & cofi calda  quanto  il  cane  può  [offrire  , & 
Vhuomo,che  l'vntard  la  potrà  [apportare,  ornarlo  al  Sole  vn  dì  sì, e l’ al- 
tro nò  guarirà  ; vn  altra  oatura  finiffima  da  ontar  cani  fi  è,hauer  foU 
fo  trito  paffato per  feteUa , caligine  piffa  paflata  per  fetella , mona  de 
olio  comune , [ale  trito , aceto  fonema  flangia  vecchia , & di  quelle  cofi  fi 
bà  da  pigliare  ficondo  la  quantità  del?  unguento  fi  vuol  fare, e tutte  P 
quePe  cofi  fi  hanno  da  mettere  in  vn  va  fi  al  fuoco, &laffarle  bollire  in- 
ftemetanto , che  l'affongia  fra  liquefatta , et  di  quefìa  \fi  ornar à il  cca 
ne  tanto  calda  quanto  il  cane  , et  l'huomo  la  potrà  comportare , vndìsì 
et  l'altro  nò, et  ontatosche  fia  bà  da  Pare  al  Sole,  et  guarirà  di  qual  fi  vo 
glia  rogna , che  fia , et  quefla  ontura  li  farà  [ubilo  tornare  il  pelo  , quando 
l’ bau  effe  per fo  ,vn’  altro  rimedio  aUa  medefima  rogna,  pigliare  un'erba , 
che  fi  chiama  perficarìa , et  farla  bollire  in  acqua  ,ct  con  quell'acqua  la- 
ttare il  cane,  e farà  guarito. 

Quando  vn  Cane  fufse  fpedaco. 

Et  perche  potila  efsere,  che  vn  cane  fi  (pedafle , il  cane  fipuòfpeda • 
re  in  varii  modi , verbi  gratta  quado  il  cane  facefievn  gran  viaggio >o- 
uero  quando  è Paio  vngran  tempo  in  ripofi , et  poi  faccia  ma  grangia? 
fiata, onero  quando  fi  mena  fuor  a la  e Paté  ca  minando  per  la  polucre  cal 
da  , et  fimilt  alni  modi  quando  acca  fia  , che  il  cane  fi  [pedi , o in  qutffi 
modi,  o in  qualunque  altro  modo  fi  fufse;  fubito  fi  ha  da  guardare  fe  la 
pelle  fuffelcuata  tutta,  fili  deue  fare  lì  bagnoli  con  vino  buono, falt tri- 
to, rofi  ficche, [aiuta, ro filarino, et\quePo  ha  da  efsere  caldo  quanto  il  ca- 
ne lo  potrà  comportare , & poi  afeiuttato  che  il  canefe  fia  con  la  lsngua.fi 
hà  da  onta?  e il  piede  con  fino , et  tenerli  li  piedilegati, ma  fi  hà  d'auucr- 
tire,  che  non  pano  troppo  Pretti,  et  quePi  bagnoli  fi  hanno  da  fare  per 
fei,  onero  otto  giorni,  et  di  poi  fi  hà  da  pigliare  aceto  forte,  caligine, p af- 
fata per  fittila  galla  piccola,  trita,  et  [ale,  et  con  quefto  mattina,  e fera , 
bagnini  lì  lì  piedi  vn  poco  calda, doue  fia  la  /pedatura , ma  quando  IdL» 
mattina  fi  hà  fatto  il  Bagniolo , et  afeiuttato,  che  fi  baueià  il  Cane  il  pie 
de  con  la  lingua, fi  deue  come  fi  è detto  di  fopra,tener  li  onto  il  piede  di  fi- 
no fino,  che  fi  fard  la  [era  l'altro  bagniolo , et  il  piede  vuole  ftare  ligatv, 
acciò  ideane  non  lo  lecchi , et  cofi  medefimameute  ha  da  Pare  la  notte  » et 
finalmente  [il  piede  deuePare  fimpre  ornato , e hgato , eccetto  quando 
fe  li  fanno  li  bagnioli,  et  acciò  il  piede  habbia  affare  cofi, fi  li  ba  da  met- 
tere la  mu farcia,  e tenerlo  ontato, perche,  fe  fi  fanno  cofi  forte  per  info - 
dare  il  piede , potria  efsere facilmente 9 che  la  pi  Uefe  infodafse  > et  che* 

noti 
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HO»  attacca ffe  atta  carne , & parerla  che  il  cane  foffe  guarito,  ma  qttan- 
do  fe  menerà  fuor  a per  adoperarlo  , ti  doleva  , & farà  [empì  e coftfmoa 
tanto  che  la  pelle  non  fi  taglìacon  vn  rajore , & poi  con  tenerlo  vntato 
faràt  chela  peUecrefca  con  la  carne  infieme,  & per  quettofià  dettodifo 
fraghe  il  piede  fpedato  hà  da  flave  vntato  eccetto, chequi  do  figli  faran 
no  li  bagnoli  £2  co  fi  crefcerd  la  carne , & la  pelle  in  vn  tratto,  ma  fi  hà  £ 
auuertire,cbe  fe  là  carne  crefce  più  della  pelle  fi  deue  mettergli  [opra  il  Ut 
me  di  rocha  in  polvere,  <3  co  fi  non  crefcerd  più,& quando  la  pelle  crejcef 
(e  più  che  la  carne  hà  da  tenere  tagliata  con  il  rafoio  , acciò  fila  eguale 
con  la  carne,& perche  fi  è detto  di  [opra,  che  quando  il  cane  foffe  fpeda- 
Co,  & che  la  pelle  foffe  laffata  dalla  carne  & non  foffe  leuata,ft  hà  f ubi - 
t o a tagliarei  & quello  t,che  Impelle  non  fi  r attaccar à per  cofe  affai, che 
fi  faranno  fetida  tempo  affai • 

Altri  rimedi  alla  fpedatura* 

la  cenere  me  [chi  cita  con  mele  & ponevla  [opra  il  piede  fpedato  è buo- 
na , & [e  le  gambe  fe  enfiaffero  per  la  fpedatura  , piglia  olioet  aceto , et 
f caldaio  et  ongeli  le  gambe , et  guarita . tedili  piedi  defilati,  piglia  fari- 
na mefebiata  con  acqua  et  metticila  [opra,  et  fi  non  guari fie  piglia  poi - 
neh  de  [targa  dì  mele  granati , et  mefiola  con  fate  trito  & mettili  con  ace 
tv  in  vna  pignata  et  farlo  fialdare 3 et  fargli  mettere  il  piede  al  cane  den- 
tro la  pignatatantocaldo  quanto  il  cane  lo  potrà  comportare , £t  fi  per 
quello  non guarir  allattagli  il  piede  con  acqua  calda  tre  dì,pQÌ  ongi  il  pio 
de  con  pece  liquida  et  guarirà* 

^ Quando  vn  cane  fofse  fubbattuto. 

Quando  vn  cane  [offe  fubbattuto  fitto  il  piede , fili  hanno  da  fare  tè 
bagnioli primi  che  fi  fin  detti, ma  quando  fi  volefie  adoperare  preflo , fi 
ha  da  pigliare  vna  cipolla  piccola , etro/sa,  che  fin  più  forte  dille  altre, 
et  pittarla,  et  mettercedel  f àie  trito , et  ligada  f opra  il  piede  /abbattu- 
to i doue  il  cane  fi  duole,  et  guarirà,  ma  fi  ha  d'auuertire,  che  il  cane  non 
mangilaligauira  , acciò  bahbia  da  fiate  la  cipolla , et  il  (ale  [opra  il 
piede . 

Quando  vn  cane  fi  slogafse  vn  neruo. 

£ perche  può  accafiare,  che  vn  leuriere  correndo  fi  slogafse  vn  neruo 
dritto,  onere s che  vn  cauallo  correndo  mettendoli  il  piede  [opra  vn  ner- 
uo lo  slogafse.  In  qnetto  cafo , quando  il  neruo  babbi  a hanta  vna  gran 
botta,  et  che  fi  a slogato  a fiat , qui  non  vi  è rimedio  alcuno,  ma 
qu  andò  iintruo  nm  hauefis  hanta  botta  grande, et  che  per  quello  nò  fofi 
fe  molto  slogato,  qui  bifigna  doì  cofe  principali ; La  prima  che  il  leumre 
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fia  molto  giovane, acciò  fi  pofs  a con  la  gioventù  aiutare  ; fc  Incèda  ri - 
pofi  per  il  manco  di  vn’anno , & ebe  iu  quefiUnno  non  babbia  mai  cl* 
concrete  mai  babbia  a fare  fi/ alcuna  , sfacendo  fi  quefio  fi  ha  da 
fan  qnefìa  ontione.òi  hanno  d'hauere  cagnnoli  natidmnqu^o  fei gior- 
ni, & co  fi  vivi  farli  boline  in  acqua  tatuo,  che  li  cagnuoU  fin  no  di  sfat- 
ti ,&  quando  faranno  beni  (fimo  disfatti  fi  hà  da  pigliare  Cacqv  i &■  far- 
la pafsare  per  fetclla  in  vn  vafo,  & Infoiarla  raffreddare , & t xjf adda- 
ta ,the  farà  farà  vn  panno  di  grafia  [opra  l'acqua  s e quefio  fi  barda  pi- 
gliare, e metterlo  invn  va  fi,  & tenerne  ontaio  ài  contìnuo  U nervo  slo- 
gato > e guarirà , ma  che  li  ftano  le  dot  fopradettc  cofe , aitrumntc  mai 
guarirà . 

Qiiando  vn  cane  fofse  (calmato . 

' ' s * ? i 0-  "'3*  u ■ ) 

E perche  alcuna  volta  li  cani  fi  (calmano , quando  quefio  fia  (i  corn- 
ice a due  fegniyil  primo  fi  aprendoli  la  bocca  bauerà  bianca  la  linguale 
le  gengive, e le  labr  a di  dentro  la  becca  ; l'altro  Jcgnoè,  che  batterà  la 
tcfse,cbe  pare, che  voglia  buttare ,e  non  butta  mai;  e quando  li  cani  ba- 
tteranno qutfii  fognali  Cogliono  fimpre  bauere,quando  fino  mafcbili  te- 
di coli  longhi  . I n quefio  cafo  fi  hà  da  far  bere  il  cane  per  vìnti  giorni  , 
ogni  mattina  latte  fie fio ,con  acqua  d3  indivia,  o di  bucala  fa  , onero  fca- 
biofa,e  tutte  tre  qutfle  acque  infume  mtfie  nel  latte ,& il  cane  vuole  e fi 
ferebeu  pafeiuto , con  darti  doi  volte  lajeitimana  èlle  tede  dica  filato 
cotte, e farli fuppa  con  brodose  darli  almanco  tre  volte  la  fiumana  dil- 
le ouaf rej che, crude,  e (eli  hà  da  far  mangiare  del  (angue  di  ca  firato* 
quando  efie  dal  cafirato  caldo , e quefio  Jc  li  hà  da  d«re  Jpefso,  & è per-, 
fitto. 

Per  rinfrefeare  vn  cane,  quando  hsbbia  corfo  TEdate,  e non 

vi  foise  acqua. 

Quando  vn  cane  corre  Ce  fiate, e patifie  efìremo  caldo , e dove fofse  il 
cane  non  vi  fofse  acqua  per  r infi  ef cario  ,qu  andò  quefio  intervenga, fi  bà 
da  pigliare  doi , o tre  oua  , e buttargliele  m bocca  crude , e quefìe  li  cave- 
rà la  fete,  e lo  rinfiefeberà , e fimilmente  tornando  Ce  (tate  da  caccia  per 
rinfrefeare  li  cani,  che  vengono  con  gran  caldo,  feti  hanno  da  dare  doi,  0 
tre  oua  rotte  in  vino  buona,  giù  per  lagola,e  quefio  lì  rinfiefeberà  ; an- 
cora olio  rofato , & oua  sbattute  infieme  rwfisfia  grandemente , e quan * 
do  hauefsero  grandiffimo  caldo  [anguinarli  dalla  vena  deli' orecchia  * 
quefìa  li  farà  gran  giovamento, ma  ji  bà  da  guardare  uon  li  trarre  trop- 
po (angue perche  fili  faria  male  alla  vifia , Cberba  chiamata  acetofit 
pi  (la,  e mefcoUta  con  le  oua , & vn  poco  dì  butiro,  e darti  da  bére  vino 
te  mpeYaio,qucfìo  rinfrefea grandemente . 
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Per  purgare  vn  cane  quando  fofse  troppo  pieno  • 

Quando  vn  cane  fofse  troppo  pieno  , e lo  volejfi  purgare  , pigila  vn 
poco  di  fate  trito, & mettiglielo  in  bocca,  & che  l'ingbiottifca,e  poi  da* 
gli  da  beve  latte  con  mele, e li  darai  il  fuo  paflo  a poco  a pecoì&  vn  uen - 
tre  di  pecora  f re  feo  li  darai  da  mangi  are,  e quefloli  netterà  le  budella. La 
iìr  affari  a pefla , mefebiata  con  vnouo , Ò vn  poco  di  olio , e darla  da 
mangiare  al  cane  , quefla  fmagrirà  forte  vn  cane , ma  liglouarà  gratta 
demente + 

Qiiando  vncane  vritia  con  pena. 

Quando  vncane  vrina  con  pena , piglia  fimo  mefebiato  con  latte  di 
caprai  darne  dot  volte  al  giorno ,e  ligicuard. 

Qiiando  vn  cane  fofse  morfo  dalle  mo  fchc. 

E quando  i cani  fofiero\  morfi  da  mofebe  , piglia  delia  ruta  arfa , e 
tnefchida  con  acqua , e mettila  [opra  illuocomorduto  9e  Je  le  mofebe  lo 
bauefsero  morduto  afiai , butta  /opra  il  lacco  morfo  acqua  calda  , chtu * 
io  guarirai . 

Quando  vn  cane  fofse  morfo  da  vn’akro  cane . 

E fe  il  cane  fuflfe  morfo  da  vn  altro  cane , piglia  pece  liquida , e feccia 
di  ferro  fpolueti,gatoie  mefcbiale,et  ongeh  il  tuoco  morfo . 

Quandoé  arrabbiato  vn  cane*  per  morditura  di  vn’altro  cane 

arrabbiato . 

E fe  il  cane  verrà  arrabbiato , il  fegno  di  ciò  è , che  paiono  me%%ì  balor * 
diti, e pauentofi , et  voltano  gli  occhi  qua,  e là,  e non  cono /cono  il  padro * 
ne,enon  curano  di  co  falche  a loro  fia  fatta  ; all' bora  piglia  foglie  di  ru- 
ta,? falene  pi  fiale  in  freme,  e fanne  vno  impiaflro  con  mele , e mettilo  fio* 
fra  la  piaga , e piglia  lana  fucida , e lattala , e mettila  mede  firn  amente 
f òpra  la  piaga , e non  la  leuare  fino  a fette  giorni  ; e fe  queflo  non  vale 
piglia  graffo  di  ocba,e  mete,  e fanne  vno  impiafiro , emettilo  / opra  la 
piaga , e laf] alo  fiate  tre  giorni  : ouero  piglia  grafico  di  porco  vecchio  ,e 
mettilo  [opra  la  ferita  ; ouero  piglia  f eie  di  pecora,  e me  fibula  con  vino > 

$ fanne  vno  impiafiro , e mettilo  [opra . 

A fare  che  vncane  di  bianco  diuenti  negro. 

%^d  fare, che  vn  cane  bianco  diuenti  negro , piglia  calcina , e litargi *> 
fio  egualmente  fanne  polucre , e mefihiala  ccn  mele , et  ongi  li  peli  bian • 
ibi  trenta  giorni , ognigiorno  vna  voltale  verrà  negro . P ittiolo  di  tal* 
notarile  fugo  di  f tenta  d'afimOyC  grafo  d pecora  zgualmente,e  mefibia * 
Uiufieme,  # ongi  il  luoco  bianco  finoa  dieci  giorni  , e uerrà  nero  ; o pi* 

£ a glia 
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glia  par  e t otte  con  aceto 3e  poìueri^ata,  e mefebia  infume  con  acqi  (La  * 
e fati  oboli  ire  y c con  quello  frega  lì  peli  bianchii  e diuenteranno  negri, 

A fare, che  vn  canebiancadiuènri  negro. 

E [e  tri  vorrai  tingere  vn  ca?ic>cbedi  negro  diuenti  bianca, piglba  di 
qualunque  latte3cbe  tu  vorrai , e fallo  bollirei  poi  cm que/ìo  latte  laua  il 
pelo  negro,  e diti ent era  bianco  ; e fe  tu  vim3ìhe  il  cane  non  corra  fregali 
fa/elle  con  olio?e  quello  lo  farà  pigro  a correre. 

E perche  fogliono  venire  a Ili  cani  molte  infirmi(à}  per  tanto  fi  diran- 
no qui  dell  t molte  più  nc  cefi arie  3&  delle  loro  etere . 

Quando  albugine  (I  fa  negli  occhi  aT cani. 

Quando  macchia  bianca , che  è chiamata  albugine  viene  negli  occhi 
del  cane > piglia' pin ay  & ofio  di  feppia  ar/o3  e faranno } egualmente^ 
di  ciafcbeduno3e  fanne  poluere  di  tutte  in  freme  lottile y e la  mattina , e la 
fira  mettine  nell'occhio  f opra  la  macchia  3cbe  è molto  bucno3e  fe  per  que- 
sto non  migliora  ypi gli  a mele  /chiniate  3e  mefebia  con  e fio  del  sfaranno 
pifio3c  mettine /oprala  macchi  a3  e (eia  macchia  fia  di  molto  rum  peri- 
glia sfaranno  3 e fde  di  toro3  e/ugo  di  finocchio 3e  mele , e mefebia  tutte 
infieme3e  ponilo  fepra  I occhio  amalato  3 e feti  occhi  gli  lagrima(jcro3  ta- 
mii con  acqua  tepida3poi  piglia  farina3  0 albume  dJcuo3e  me /chi  al 
infume  sfanne  impia/ir  ojopr  a li  occhi  3 e refìringerà  le  lagrime  .*  e fe 
per  auuentura  le  palpebre  fi  tagliano  al  cane  spigli  a dei  tcpi3&  avdeli%e 
fanne  poluere , poi  piglia  que/i  a poluere 3 e tela  diragno^metteratia  fo- 
pra  li  occhi 3c  guariranno  ; fe  e fee  j angue  dalle  palpi  bre  e autorità  quei 
iuocbi  con  ferro  caldo $e  / aria  meglio  con  argento  3c  con  oro, e cefi  /lagnerà 
U /angue. 

Quando  vengono  vermi  nelforecchie  a'  cani. 

Ss  amd  e ne3cbc  fi  rigeneri  vermi  nelforecchie  de'  cani , piglia  spogna. 
atfa3e  spelliti  ì'gela 3e  con  offa  impìafira  tioreechiaye  fe  enfiaggione  alca* 
ma  venga  noti' orecchia  t piglia  forge  di  pomi  granati  3e  bollile  in  qIìo3& 
aceto  y.e  di  quello  metti  nelforecchie , e bagna  il  fuoco  enfiato  con  aceto  * 
§he  li  giouci  à3o  metèiui  della  tenere3e  della fognia quando  la  piaga  fo fi  e 
dentro  delti  crecchie  3e  fe  per  quelle  non  migliora 3 cauterigaio  con  ferro  cat 
do3efe  li  cani  diuengono  fardi yil  fiegno  di  cioè , che  pigre  appare  net- 
ti loro  mltìyt  mut  amento  cti animo3e  vegliano  a fi  ai  3a  ti' bora  conuier*  sa- 
guìnave  le  vene  delti orecchie  fe  fono  grafie , efe  fono  magre  piglia  olio  ro* 
fato3c  vino  puyove  mettine  nelle  narici  tre  volte  al  giorno 3e/e  a cant  aste 
uenga  reuolutione  d'or  ecchie3  piglia  vetro  3 & ardilo , e fanne  poluere  £ 
succilo  con  mcle3e  con  acet^e fregane  bene  ti  orecchie* 

Quando  vien  dolore  nella  gola  al  cane. 

Quando  il  dolore,  viene  nella  gola  al  cane 3du gli  da  bere  mele  mefebia* 
io  con  burtnoye  [e  franerà  male  nel  palai  oppigli  a allume  3&  vn  peggio  di 
pignata  noua9  e Ut ar girlo  egualmente  di  eia  fimo  9 ardile  tutte  infime  9 
, * sfams 
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e ftnnepoluere,e  mefchiale  con  mele,  e con  aceto , e con  effe  fregane  il  pa-> 
latore  fe  alcunofjo  s'intrauerfa  nella  gola  al  cane , e non  poffa  ne  p affare  * 
ne  tornare, mettigli  in  bocca  olio , e 1 ìringili\le  narici  contra  al  collo , £$ 
all1 horatofierà],  e getter  allo  fuor  a;  e fe  quefto  non  giouarà  mefcbiaac - 
q uà  tepida  con  olio , emettine  Inanemente  inbocca , che  ammollirà  la 
parte  delia  gola,&  vfuràl’ojjo  fuora . 

Quando  vn  cane  hauerà  male  nelle  budello. 

Se  malattia  viene  nelle  bndelle  al  cane, e tutto  ciò  li  ombrichi,  piglia 
del  corno  di  cerno  arfo,  e fanne  polutre,e  mefchiala  con  mele,&  acqua,  e 
dagliela  da  bere, che  voterà  tutti  li  vermi,  o piglia  Jtme  d'a(Jcntio,c  da * 
glielo  da  bere  con  acqua, o fare  cuocere  vn  capo  di  pecora  con  tutto  il  pe- 
lo fino  a tanto, che  tutto  fi  disgiunga,e  mettiui  dentro  cauallina, dando- 
glielo a mangiare  getterà  li  vermi  ; o piglia  femente  di  alchechtngi  ,€ 
mefchiale  con  latte, e daglielo  a bere , poi  la  fera  pafcilo  di  lentìglie  accon 
eie  con  olio, e dagli  vn  poco  (f  alchathengi , poi  fubito  dagli  lana  inuolta 
in  butiro  dì  vacca,  e fe  il  cane  hà  torfìone  di  ventre , coprilo  con  vn  tap- 
peto al  fuoco , poi  pi  fi  a vna  radice  di  aglio,  e mefchiala  con  pece , e con 
olio  caldo, e mettigliene  nelle  narici, et  in  bocca, c guarirà ;efe  il  cane  ha- 
uerà debolezza  di  flomaco,  o fmaltifca  male,  o non  ritenga  il pa  fio,  pa- 
fcilo di  carne  di  vacca, doue  fiano  offe  cotte  nell1 aceto, e guarirà, e fe  il  ca- 
ne hà  ventofttà  dentro,  dagli  da  bere  vn  poco  di  aceto,  e fe  la  malattia. «a 
viene  al  cane  nelle  budello,  onero  nel  pettignone , piglia  della  pietra  del 
molino,  e fcaldela  al  fuoco , e falla  raffreddare  contvrina , e quell1  vrinet 
dagliela  da  ber  e, poi  piglia  vino,  & aceto, e fregalo  intorno  al  petrigno* 
ne, poi  piglia  feccia,efìer  co  varino, & untane  il  pettignone,e  farà  gua- 
rito ; e feil  cane  batterà  de  finteria,  dagli  delcafcio  uecchio  lanuto,  e dagli 
un  colombo faluatico  cotto  in  aceto  . 

Quando  il  Cane  hà  la  coffe. 

Se  il  Cane  baueffe  la  tofje  piglia  origano, & cuccilo  con  olio  , & con 
mele  & daglielo  à bere,&  fe  megliora  dadi  ancora  à bere  del  vino • 

Quando  il  Cane  venghi  rabbiofo. 

* v V:.  ; - V — V , - , {-V  '-  ~s  ^ • ' 

Quando  vna  malaria  malinconie  a, eh  e è detta  rabbia  viene  al  cane  : 
nel  cominciamento  di  quefìa  malattìa  guardali  folto  la  lingua,  &leua - 
li  il  verme  quale  fi  a [otto  la  lìngua , & [e  non  miglior  a piglia  radice  dì 
rofe  faluatiche , &filbo  & me j cola  con  acqua  calda,  & eolela  e dagliela 
da  bere,  o piglia  foglie  defila  & pejì ale,  & con  il  paflo  dagliele  da 

man- 
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mangiare, o piglia  celidonia  mefchiata  con  feuo  vecchio  : \&  con  parta 
odaglielo  da  mangiate ,o piglia  de  vna  medicina  che  è chiamata  durnu, 
che  bà  ceto  radice  cuocila  & mefchia  co  il  palio  & dagliela  da  magiare . 

Quando  vn  Cane  pilla  (angue. 

Se  il  Cane  piffa  jangue  piglia  dai  libre  dì  ientiglie  & falle  cuocere  in 
acqua  di  cali  andrò  fecce, & latte  & mefcbiaui  venti  grani  di  pepe  pi - 
ilo,&  vnpoco  dì  olio  dandoglieli  da  magiare  guarir à,&  quando  tu  vor 
fai  purgare  vn  cane , dagli  da  bere  latte  di  caprai  ongtìi  il  culo  difde 
di  toro, o piglia  gamban  dì  acqua  dolce 3piftalite  mcfcbialicon  acqua  0* 
daglieli  da  bere , & quello  è lajfatiuo 

Quando  vn  Cane  habbia  vna  piaga. 

Quando  il  cane  habbia  piagalo  fenditura , piglia  vna  te/la  di  pigna- 
ta  nona,  & [caldaia  al  fuoco , & fanne  poluere , & mefchìala  con  aceto , 
& mettila  J opra  la  piaga , o fenditura  guarirà  }o  piglia  vn  poco  di  aglio 
pillo , & mele,& aceto  ,&  mefcbiale,& falle  bollire  infume  fino  à tan  » 
to  eh  e fi  confami  il  tergo  , & fanne  vnoimpìa  fìt  ofcpr  a,  poi  piglia-* 
poluere  di  feorga  di  mele  granate , & metteli/opra , Ù fe  non  megliora 
piglia  gomma  di  botti,&  graffo  di  ocha,et  mefchìala  infume,  & metti- 
lo [opra  , et  [ara  guarito, et  s' attiene, che  li  vermi  nafeano  nette  piaghe , 
iaua  la  piaga  eon  aceto  mefebiato  con  acqua , et  poi  piglia  calcina  et  pe- 
ce liquida  egualmente, mefchiale  infume,  et  fanne  vno  impìajlro  douefo 
no  li  vermi, e legalo  al  [ole, et  guarda  bene  doue  le  mo[cbe  fi  pongono  pià 
pretto  nel  [ho  corpo , et  quello  iaua  con  acqua  calda  poi  piglia  fterco  di 
vacca , et  mefcbìalo  con  aceto  temperato  con  acqua  calda , et  orgi  il  lo - 
co  ,etfeè  piaga  vecchia  , piglia  radice  di  giglio  cilejlre , et  di  ar fenico , 
et  di  olio  apoponaco , egualmente  di  ciafcuno  fanne  poluere  , et  getta- 
la f opra  la  piaga , che  guarirà  : o piglia  pece  liquida , et  ogni  il  loco  , e 
guarirà . 

Quando  venga  infiaggione  al  cane. 

Se  alcuna  infiaggione  viene  al  cane  doppo  la  piaga, fa  bollire  la  e fi  re 
mità  de  Ut  arbori , nell'acqua , et  di  quell' acqua  lattali  tutto  il  corpo,  et 
poi  ùngilo  con  mele, et  fe  la  infiaggione  fia  [en\a  piaga , che  il  cane  bah - 
èia  bauuta  piglia  ojfo  di  feppia  ar  fo, et  fanne  poluere  ,e  fanne  impiattro 
/ opra  il  luoco  gonfiato , et  fe  la  infiaggione  venga , che  paiano  veffiebe 
piglia  galbano,  et  [torace , et  medolia  di  Ceruo , et  olio  , di  ciafcuno  vna 
oncia  , mele  , cera  , di  ciafcuno  doi onde  , et  falle  cuocere  infiè- 
me  , et  ongeli  il  doffo  di  continuo , dalli  il  brodo  con  il  pafio,et  guarirà  • 
Quando  venga  vn  chiodo  al  cane. 

Se  boti  are, o chiodo  viene  al  cane  piglia  del  calamo  f re feo , et  con  e fio 
fregali  il  loco  .poi  laualo  con  aceto  mefebiato  con  acqua,  poi  piglia  acqua 
et  piombo  arfo  et  fatto  poluere, e mefcbìalo  in [teme, et  mettilo  [opra  il  lo- 
co ette  il  bottate  fi  genera  in  tutto  il  corpo, piglia  la  terra  doue  hanno  pi 

[ciato 
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/ciato  li  muli , et  vngeli  il  loco , douefino  li  chiodi , et  guarirà , o piglia 
del  fieno  ficco  ,e  della  fiotta  ci  di  a %ucca,et  del  pane  d'orbo  ,et  ardi  tutte 
tre  que(ie  co  fi, et  mi  tale  infieme,et  mpiaflralo  [opra  il  chiodo . 

Qiiando  verracchie  vengano  fui  corpo  del  cane. 

Se  verracchie  vengono  fui  corpo  adii  cani, gratta  il  loco  dotte  fine , et 
mettili:  fu  vno  ìmpiaflro  digrajfo  caldo,et  quando  il  loco  fia  molle  , pi- 
glia d>Ue  fior^e  delle  yucche  [ceche , et  del  (ale  dì  ciafiuna  vna  parte  , et 
fanne  polvere, et  mefchiala  con  aceto , et  olioet  fanne  vno  impiafìro  fo- 
pra,  in  quel  loco , et  fi  perqueflo  non  migliora , piglia  calcina  ,et  fine p a, 
et  fanne  polvere  ,et  mettila  f opra  la  veracchia,  et  li  rodar  à, et  poi  piglia 
foglie  di  [alce, e cuccile, et  vn  poco  di  ferrugine  di  ferro  [polii cr iodato  , 
et  con  quelT acqua  laua  H loco, et  guarirà. 

Li  paefi  di  donde  li  leurieri  riefeono  bene  in  Roma. 

Circa  alti  paefi  doue  nafeono  li  leurieri , et  che  in  {{orna  fanno  buona 
previdi  conere , fon  quetti,h  Verone  fi , li  F ariani,  maffmamente  qua- 
do Jon  grandi > li  Cài antoani  fanno  alcuna  volta  bona  riu fitta  in  Kpma 
miffìme  quelli  ,che  nafeono  alli  confini  di  Verona  ,e  quefìo  è per  atleuar- 
fi  in  quelle  campagne , ma  li  cani  Mantoani  fino  per  il  generale  f loffi , li 
leurieri  d'Vrbino  foglino  quando  fon  grandi  fare  bene  in  I{oma , circa. j 
alli  leurieri  della  Marcha,fi  dice  che  per  hauere  li  cacciatori  di  quelli  luo 
tbicommodità  di  hauere  c ani  T archi ,per  rif petto  di  cincona, per  que fio 
fi  ne  fon  fatte  ra^e  affai,  & ne  efiono  affai  buoni  leurieri , & ntajfime 
quelli  che  fon  buttar  di  di  cani  Turchi  , & ùmilmente  fanno  quelli  di 
bruito,  li  leurieri  di  cPuglia , quando  fin  grandi  riefeono  molto 
buoni  in  tàpagna  di  Bf>ma;  circa  fuori  df  calia  li  leurieri  d'Inghilterra 
fanno  molto  beniffimo  nelle  campagne  di  f{oma  & perche  in  Inghilter- 
ra fino  di  forte  di  leurieri,vna  che  fi  chiamano  dogi , & quetti , quando 
fono  leggieri  alcuna  volta  riefeono  corridori , ma  per  il  generale  fin  cani 
da  mordere, mali  veri  leurieri  ranffime  volte  fallano,  che  non  fiano  cor- 
ridori,^ mordenti  ; li  leurieri  Frange  fi  per  il  generale  fin  cani  pejati  , 
& mordenti , ma  quando  fin  leggieri  riefeono  corridori  ; li  levrieri  di 
0Piccardia,& di  Ffprmandi a fogliano  riufeire  perfetti muffirne  qiul- 
h,che  fon  grandi  perle  campagne  di  f{om a ili  leurieri  di  Fkrtagna  figlio- 
no  e fiere fimpre  buoni,cic£  corridori , mordenti , & majfime  quando 

fin  leggieri  ; li  leurieri  di  Spagna,  li  chiamano  gai  gì , qnando  ne  viene 
alcuna  volta  in  Homa , (J*  che  flavo  di  me^a  taglia  riefeono  buoni, ma 
per  il  generale  fon  tutti  piccoli  , li  cani  cfl>  landa  , fighono  effere  tutti 
cani  pofjenti , & più  puffo  da  mordere  che  corridori  . t\rfia  adire  de 
cani  T archi , & Scbiaui,  circa  aldi  cani  T urchi,  quetti , quando  fin  ve- 
ri T urchi,  & fiano gradi  riefeono  perfetti ;circa  alli  Schiavi  quefii  figlio « 
no  hauere  dei  villano , ma  quando  fi  ne  troua  atcu  no  che  habbia  del  le~ 
urlerò  alcuna  volta  fin  buoni  , & qnefic  è per  effere  il  bieco  montuofo  „ 

DELLA 
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DELLA  DIVISIONE  DEGLI  VCCELLI 
da  rapina.  Gap.  VII L % 

M Entree  hà  da  trattare  dello  Strucclerò,  onero  dell'arte  dell a Cat~ 
eia  degli  Eccelli  dì  rapina  : fi  deue  fap ere  primieramente , che  di 
tutti  quefììtali  VcceU'hpsr  quanto  fe  nhà  cognizione,  fono  none féerie , 
MQè,^q%ile%Milioni$mfaUhii?ricQniiSmerti& 
j€ fiori, Sparauieri, & %ege!iolefdconkrec[ebenequefli  fono  Eccelli  di 
poca  liima  Squali  tuttibmo  UfuOì'ter^olì,che\fono  li  mafebi  della  loro 
fperie,  come  fi  dirà  . Flora  quelle  none  f ferie  ,o  forte  d’Vccelli  fs  poffouo 
diuidere  in  due  paniera  effe  per  lo  piti  difterenthperriocbe  alcuni  fanno 
fredacadendo  da  alto  battendola,  e poi  {allacciano  conia  mano,  e le 
rompono  {offa  del  colio  con  il  becco , nel  quale  hanno  piè  forga,  che  nelle 
manL,e  con  qiìdloiaf cannano, ne  {smettono  a beccare, je  primanon  veg 
gonc,  chela  preda  babbi  a finito  di  battere  : tra  quali  è {àquila,  il  Mi - 
iionc, il  (q  ir  i fa!  co  }il  Falconerò  Smeriglio,  e forfè  anco  [*AÙorela3&U 
F\rge  fida  falerni  era* 

Gli  altri  poi  vendono  con  il  valore  aldiritto , & allacciano  per  lo 
lungo, e non  {vendono  da  aho,come  i fu  ddetti,&  hanno  più  forga  ne*  pie- 
di,chetiti  becco  ; e [ubilo  prefo  l'vccdlo  fs  danno  a beccar  et  di  quefla  va* 
tura  fono  gli  A fiori, & gli  Sparameli* 

Fin  qui  vniuerfalmsnte  ho  anneueralo  tutte  le  fpecìe  degli  V cerili  da 
tapinale  dissi [rii  con  vna  dimfione,la  quale  abbracciandogli  tutti, ne  fa 
due  pani  -,  Fior  a aitanti, che  fi  venga  alf  articolare,  gli  onderò  diuiden - 
do  ancora, quafi  da  capo  cominciando . 

Le  •Aquile  fono  di  due  for  ri,  altre  nobili  grandi,  che  fi  domandano  pe- 
regrine, ài  altre  viUane,e  pkriolé* 

J Girifalchi  fono  di  quattro  {orti per  lo  più  raffi  bruni,e  biancbL 
Vi  è il  lM  l w n e ,ec<eU c n riffa m o V callo, il  quale  tiene  del  Falcone * 
Trouanfi  ance  di  otto  maniere  di  Falconi, cioè  peregrini ,tede [chi, fila- 
rini, trauer fs.  Urne fini,  moni  anari,( ‘acri,  laxnìeri  ;•  eque  Hi  tutti  fono  di 
tre  forti, nìda  fi,  fori,  mutati, o m argar  noli , che  co  fi  fi  chiamano  per  e ffer 
prefi  di  UWargofquaUtfe  ben  fori)  tengono  ancora  de  co  fiumi  del  mu- 
tar amo  : benché  de'nidaft  non  fe  ne  "veggono  gì  am  aldi  peregrini,  e fono 
tutti  è [addetti  Falconi  di  perfom,o  grandi -,o  piccioli , o megzanì,o  fon- 
ghi,o  tondi ; ma  i peregrini  hanno  cinque  differire  di  piumaggio:perao- 
che  altri  fono  di  color  biondo, altri  dì  roffo, altri  di  tortorato,e  di  quelli  di 
bruno,  e trouanfenc  anco{fi  come  è fiato  affermato) de"  bianchi  {chiotti . 

gii  Smerli,  onero  Smerigli , che  fi  adimandino  s fono  di  quattro  forti, 
cioè  peregrini,  montanari,  [acri,  lainieri  : i quali  fono , o nidafi,  o fon , o 
mutati  ; quantunque  dspidafi  nonfene  veggono  già  mai , fi  come  do' 

L Falconi, 


Nouefpetìe  d’Vc 
celli  da  Rapiaa . 


De  g li  Vccellr, 
c’hanno  piò  for- 
za nd  beccolai 
tri  nella  Gian®* 


Quali  Vccelii  ha 
no  piu  forza  nec 
picdijche  nd  bec 
co. 


Dell’Aquila.' 

De*  Giri  falchi* 

Del  Milione* 
De’  Falconi 


Deili  Smerli , © 
Smerigli, 
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Falconi  peregrini  già  fi  è desto  , Di  quelli fe ne trouano  in  quefllnoFlr  ì 
faefi  j di  grandi  , di  piccioli ,&  di  modani :per  lo  pii»  hanno  del  tondo  * 
& alcuni  pofhi  del  lungo* 

DcII’AfterelIa.  Trotta  fi  anco  vna  forte  d'V  cesili  da  rapina*  eh' in  quegli  noFìri  Vaefì 

fi  chiama  *A  Fiorella  ; della  quale  fedirà  al  [ito  luogo  , ancor  che  qui  ddL* 
noi  non  fia  in  vfo. 

Degli  Attori.  Vi  fono  gli  fiori  V ccelli  famofi,  & vfati  molto , de  quali  trcuo  che 

fono  di  otto  forti, cioè  ,Scbiaui,^frrfic'4Ì,  fiche  di  ^Armenia  à noi  fono  por 
tati  alcuna  volta  ) Sardi , del  Vacfe  di  Sardegna,  Mlpeggianiffalaure- 
fi , altri  del  Taefofopra  Gemona , ^Alcuni  vengono  da  Sarmatia  bian- 
chì y che  nafeono  nell3 1 fola  de if  Islanda  Jà  appreffo  il  Tregua  d' Inghilter- 
ra;altr i dei  Tacfe  di  Carnea , & dì  Cadore  a confini  di  Lamagna . Fior 
di  que  Fi  i alcuni  fono  nidafi , altri  Sori , 5*  altri  mutati  in  ramosi  per  fa- 
ti a che  ha  del  fondono  del  lungo. 

De  eli  $ ra*  le  g#  (parato  ieri  trono  effere  più  differente;  perche  fono  ò Scbìa » 

n*  F * * uì,o  Leuantini,  o Calante  fi  ,o  sAf ricatti,  o Cor  fi , o Sardigni , o A uma- 

ni >o  'Bergamaschi >ò  Vicentini , o Fiorentini  ; alcuni  altri  che  fi  prendo- 
no nel  Monte  della  Guccbia ; & alcuni  altri  di  per  fona  meggana  r.cUcL s 
piuma  differenti  dagli  altn,come  al  fuo  luogo  fe  dirà > 

E tutti  fono  ò nidafi  * ò ramenghi  , oSori  * è mutati  in  ramo.  Et 
ne  fono  di  grandi , di  picei  oli, e di  metani  * & altri  fon  tondi  , & altri 
fono  lunghi 

Delle  Regeftolc  Trouanfi  altri  VcceUt  da  rapina , che  fi  domandano  J\egefiole  Falco - 

Falconiere*  niere  più  picciote  di  tutti  gli  altri, ma  vili  / perciò  inpoca  fiima  : tutta - 

uia  al  fuo  luogo  ne  toccato  vna  paroh,afinche  non  fi  lafei  co  fa  à dietro  di 
quel  che  fi  de  fiderà  per  quanto  fi  potrà, la  quale  appartenga  a queFlo  et* 
cdlentìjjìmo  eforcitio. 

Qgefii  fono  tutti  quegli  Vedili  da  rapinale'  quali  ho  dì  fognato  trat 
tar  in  queFlo  mio  libro  , CS  che  s'vfano  al  pr  e fonte  fra  Struccieri  ne  Ha 
(faccia  . Et  bò  voluto  darne  così  vna  confufa  informatone  , & vni» 
uerfale  primieramentè , per  douerne  poi  ragionare  àhaFìan^a  in  par- 
ticolare dì  flint  amente  ;atcmbe{ccme  dianzi  dij]i)fi  fappi  tutto  cièche# 
nell'opra  fi  tratta* 

De5 Falconi  Peregrini. 

VEnendo  dunque  al  trattato  del  modo  dì  conofoere  quelli  V ccelli;  Io 
tratterò  prima  del  Falcone  Teregrino;non  perche  egli  fia  piu  de» 
gnojdell'^Aquila  > del  cJMitione  ;&  del  (fin falco  : ma  perche  à rao 
Viene  pù  commodo  * lafciando  le  fottilìtà  à chi  non  attende  att’vtile  , 
come  faccio  Io  ; il  quale  mi  voglio  più  to Fio  far  conófcere  per  femplicc 
MaeFiro  di  quefi'arte  * che  di  bello ,f fottìi  dicitore  : e tanto  più, perchè  il 

mio 

\ ' \ ! •'  , . ' ' X V'  \ V,  1'* 
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mo  intendimento  è cCinfegnare  a quelli  che  non  fanno, e non  dì  deputare 

con  quei  che  fanno* 

Vercbe  cagione  adunque  queflo  falcone  peregrino  più  eccellente  dì  Per  qua?  caufa  fe 
ciafcuna  altra  forte  di  Falconi  s babbi  acquiiiqto  quefio  nome  > bò  motte  dica  Falcone  pc. 
volte  co  fiderato  fra  mtfeffo;& da principio  penfai,cbe  peregrini  [teìna  rcSril^ 
maff ero, perciocbe  vengono  portati  a noi  da  tota  paefe,&fonc  à noi  Ita- 
liani veramente  peregrini, cioè  frantevi,  òforefiieri , che  non  nafeeno  in 
Italia, & pochi  anco  fe  ne  prendono, ma  la  maggior  parte  vicn  portata 
d'altronde* 

c Ma  fe  per  quella  cagione  fe  douefero  dire  peregrini,  bifognarebbe 
chiamare  così  anco  tutti  gli  altri  Falconi , che  non  nafeono  in  f calia,  co- 
me i Tunefini , & altri , che  fono  f ore  fieri . Onde  Io  Rimo  che  fi  cbia  - 
mino  peregrini  per  tre  cagioni  principali  ; primieramente  perche  non 
fe  troua , ne  fe  ritrouò giamai  il  nido  loro  in  paefe  alcuno  di  maniera  che 
può  ageuolmente  inter  uenire  , che  perciò*' b abbiano  acquili ato  il  no- 
me di  peregrino  , qua  fi  fan  peregrini, e fìranieri  * La  feconda  cagione 
è , perciocbe  quefii  Falconi  vanno  errando  molte  diuerfe  contrade  ; il 
che  gli  puote  battere  dato  nome  di  Peregrino  per  eccellenza  , per  ef- 
fere  eglino  peregrini  , & per  andare  errando  pili  de  gli  altri  , qua - 
fife  chiamino  vagabondi  * La  terga  , & vltimacaufa  credo  Io  , che 
poffa  effere  la  nobiltà , ét  belleg^a  , et  eccellenza  loro  ; perciocbe  que- 
lla parola  peregrino  , figmfica  alle  volte  cofa  nobile , bonorata , / cel- 
ta , ò pregiata  ; non  importa  però  motto  accettar  più  l'vna  che  l'al- 
tra di  quefie  trecaufe  ; perciocbe  deuepiù  toflo  lo  Strucclerò  fare  ogni o- 
pera  per  intender  bene  la  natura  degli  V cetili  , che  batter  cura  de*  nomi 
kro  . Dco  adunque  , che  quelli  Falconi  peregrini  non  fono  dì  quefli 
*Paefid' Italia  ; ma  vengono  portati  da  lontani  Vae  fi  , comed'^flcf- 
f aniria,  di  Cipro,  ediCandia  * Vera  cofa  è , che  ancora  in  Italia 
fe  ne  piglia  qualcheduno  , come  in  particolare  nello  Fiato  dell  Eccellen - 
tiffimo  Signor  Duca  di  Modena  ; e nclT  affé  di  Tgauenna  por  tato  dalla 
furia  de’  venti  ; onde  auuiene  , che  non  fe  ne  trouiuode  nidafi giu- 
ntai , ma  fono  tutù , o fori , o mutati  in  ramo  : & diperfona  come  an- 
co gli  altri  Falconi , e fono  di  tre  maniere  , grandi  , piccoli  , ò ring* 
gani  alcuni  di  figura  lunghi , altri  tirano  al  tondo  , qual  piu  , e qual 
tnenoManno  il  piumaggio  di  quattro  forti  ordinariamente , o biondo , ò 
rojjo  ,o  tortorato , o bruno , 3 alcuni  fon  bianchi  [eh  ietti:  & perche  di 
quelli  Io  non  ne  bò  mai  veduto, nonne f arò ,nc  dirò  più  parole,  et  me  ri- 
Llringerò  all  altre  quattro  forti  • 

Il  valente, e piai tico  Falconiero  conofccrà  ancora  il  Falcone  al  vola- 
re , benebe  follerà  lungi^s  è peregrino , o montanaro  ; perciocbe  il  pe-  ^ Fa^c9ne  pere- 
regimo  vola  con  battiture  rare  di  alefaguifa  de  Cocah  ,e  monta  àlyo’are.  ' 
it  alto  , e pare  maggiore  del  montanaro,  ancorché  per  auuentura  [off  e 

' l a più 
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f ià  picciolo  di  pa, fona  ; £ ciò  auukne  per  cagione  deli’ \Ate  ; le  qua  *- 
lì  ha  il  peregrino  piti  grandi  dei  montanaro  . Aia  il  montanaro  vola  tori 
fià  [beffe  battute  et  decerne  fòia  Tendine , & per  barn*  Cale  minori  r 
appare  minore 

i mutati peregrini fi  conofccm afidi  meglio;  permch e hanno  la  ufi  a 
Falcon*0  e $£Y  mn  molto  iter afin  cima  piana,  fognata  di  nere  linee  da  coper- 

ia  ^ co^or  tuY^nno  > ^ gorga  bianca  fenga  alcun  fogno , spedii  ; *Al- 
tri  Ì hanno  di  color  di  bragia, che  tende  alquanto  al  rofietto;  la  magi 
hanno  dalla  gorga  ingiù  rara, e graffa  con  alcune  trauerfate sàie  cofrif; 
*Altrì  hanno  le  gambe  , & è piedi  di  pallida  gì  allegra  , & altri  di  color 
bianco  pallido , Quando  fi  vede  alcun  Falcone  mutato  con  li  fuddeti  fo- 
gni ; fi  può  dire , C?  è chiaro  indino  , che  quando  era  Soro , h ausati  piu* 
maggia#  biondo , o roffo . Et  quante  più  volte  fi  mutano  i Fdconh  tanta 
maggiormente  fanno  lagorga  bianca ,e  la  coperta  turchina, 

De3  Falconi  brìi.  i Falconi  bruni  peregrini  ? che  prima  erano  Sori}  mutati  poi  fanno  l<? 

ni  murali.  tefia  più  bruna  delti  [addetti  biondi , o rojffi  . Hanno  la  coperta  turchi- 

ma  non  tanto  come  ti  p ; edotti  ; lagorga  bianca  di  alcune  linee  nere  , t 
lunghe , macchiata  , 1 piedi  di  pallida  hi anche\\a  ,&  altri  di  colore 
yerfo  taguno  ,.  Hor  vedendo  qticfii  fogni , fi  può  prender  chiaro  indillo 
ebeti  Falcone  dianzi  fi  a slato  prima  di  piuma  bruno  , Et  queUè  fogni 
bafiìno  in  quanto  al  cono  fiere  i Falconi  peregrini  ; i quali  forbiranno  an - 
Belli  Terzuoìi  Corani  [mi  Tersoli  • che  però  così  i Sori  come  i mutati  mofir  ano  firn- 
peregrini  pre  piumaggio ,e  tefla,  e piede  più  nobiliàe*  Falerni  ; e dirò  anco,  chLj* 
quando  fono  di  per fona gy andiamo  peregrini,  come  n ho  hauuto  fo  , & 
veduto  in  mano  d’altri  rie  [cono  molto  buoni  ^mordenti  h onerati 

muterà , 

De’  Falconi.  TrauerfE. 


Falconi-  sausr£ 


ler’conoTcere  il 
Falcone,  nauedo 
mn  tati 


Tpfpmfì  vrì  altra  forte  di  Falconi  fi  quali  fi  chiamano  Falconi  Tr ab 
iter  fi  : per  cloche  quando  al  primo  tempo  vanno  in  amore , il  ter- 
gitolo,  cioè  Ma fchioy  Montanaro  fi  c&giunge  al  coito  cola  [emina:  la  qua- 
le è ìlBakmt  peregrino#  per  toppo  [ito  il  terguo  lo  peregrino  fi  cangimi - 
gecon  la  forniva  mmtanarafilì  maniera  , che  nafoono  poi  alcuni  Falco- 
ni, i quali  hanno  del  peregrino,  & del  Montanaro >& alcune  parte  dalT- 
vno,&  alarne  dell’  altro  Ma  quante  più  parti  barino  del  peregrino,  tan- 
to piu  /limati  nobili  fono , e ere [cono  dì  gentihggga  , Quelli  Falconi 

deonftmdto  fi  mare,  g?  poco  meno  de  peregrini  ; logli  ho  veduti  per  la 
maggior  parte  riufeh e eccellenti , molto  mordenti , & barman  alla  ri - 
uiera,&  aWiMercns  ancora, 

l mutati  fi  cono  fieno  affai  megtiosbano  alcune  parti  del  peregrino,^ 
alcune  del  montanaro  : e quante  piu  volte  fi  mutano  ydiucngom  di  pium 
ma  piu  nobili ptr*a  non  $ da  con  fornaio  il  tm  fa  dietro  a fuoitcrguolù 
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De  Falconi  Tedefchi. 

VI  è vn  altra  forte  di  Falconi  fi  quali  fi  domaiano  Falconi  Tedefchi, 
& fono  qua  fi  tutti  di  gran  psrfona  , eia  maggior  parte  di  figura 
lunghi , & alcuni  pochi  rotondi  : a Somigliati  ti  molto  al  peregrino  nella 
psrfona  , nella  te  fi  a , nella  becchiera , <&  nella  mano  . Hanno  le  copiti 
bianche  didentro  ; l'india  grande  : la  coda  lunga  ; & fono  tutti  di 
piuma  bruna  ; & hanno  famigliavi^  affai  con  li  bruni  Falconi  peregri- 
ni, fuor  che  mila  tettale  nelle  /palle;  perche  hanno  quella , & qnefio  al- 
quanto piu  brune . Hanno  vna  corona  bianca , la  quale  circonda  il  capo 
appreffo  il  collo . Le  maglie  del  petto  fono  in  loro  per  lo  piu  brune, egro/ - 
fe  : in  alcuni  tuffino fe , e lunghe  : fono  quefii  Falconi  mordenti  molto , e 
riefeono  per  la  maggior  parte  buoni , & all' Verone  diutngono  ottimi;  e 
fono  in  pregio  poco  meno  de'  peregrini  ne  potrà  il  Falconiere , ( feegli  non 
è pr attico  molto  nell* arte, & auueduto ) difcerncreil  Falcon  Tedefco  dal 
peregrino . 

I mutati  hanno  la  tefla , il  collo, e le  fpalle  brune , la  coperta  turchina 
tnefcolata  con  alcune  trauerfepìu  brune  $ la  gorga  bianca, macchiai  a di 
linee  grò  fette  il  petto  mede  [imamente  piu  de’  bruni  peregrini:  ma  la  ma 
no  di  toro  è come  quella  de'  peregrini. 

I tersoli  loro  non  fi  dipernono  da  quelli  de*  peregrini, per  effere  egli- 
no in  tutti  Cimili* 

» 

De* Falconi  Marini. 

- 

MOhi  vogliono  che  i Falconi  Clarini  pano  detti  così  : percìoche 
praticano  alla  Marina  ,e  lo  piu  delle  volte  fi  pa  [cono  de  pepi,  ì 
quali  rimangono  dalla  fortuna  del  Mare  nelle  feccbeìe  molte  volte  tolgo- 
no i pefeia * cQccalliye  cesi  fi  pafeono  • Diconoche  à voler  conofcere  vno 
de * nominati  Falconi, [egli  metta  dinanzi  carne, e pej ce, che  i Marini  prè 
deranno  il psfee, e lafàeranno  la  carne • 

Delli  Falconi  Tunefinn 


VFff  altra  forte  di  Falconi  fi  trottano  chiamati  Tutte  fini,  i quali  ven 
gono  prefi  à Tunefi  di  c3avberia,efotto  tutti  di  perfena  piccioli  ; 
ma  dì  piumaggio  gentili, e nobili  quafi  come  il  peregrino  . Hanno  per  le 
piu  la  teli*  bionda  , & alcuni  vn  poco  nera, àguifa  de*  Falconi  brunii 
& parimente  nel  tetto  , così  Sori  , come  mutati  . Somigliano  tan- 
to al  peregrino  , maffìme  nella  mano , che  molti  ve  s*ingannano , tenen* 
doli  per  Falconi  peregriniMa  per  effere  effì  tutti  piccioli,  Cr  quafi  comi 

ter- 


Falconi  Tedefchi 
mutaci. 


Terzuoli  Tedsi 
fchi. 


Modo  di  conofce 
rei  Falconi  Ma- 
rini. 
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tersoli  de * peregrini;  può  il  faggio  Falconiere  ageuùlmente  dìfcerneiCa 
t vno  dati altro ,an  coub  e di  quefìi  ho  veduto  alcuni  ariukr  a buoni , & 
bonoratL  Li  tersoli  de  Ut  predetti  fono  di  poco  pre7tfpfne  ritfeono • 

De  Falconi  Montanari. 

1 Falconi  ^Montanari  3 ori  fono  di  molti , & vati]  piumaggi , altri 
rofjì  biondi,  altri  tutti  brunì  come  il  Corno , altri  emeriti]  s altri  oc - 
cadi  y così  chiamati  da'  Struccieri  dì  quefìopaefe  : perche  le  penne  loro 
della  coperta  s’ affomigliano  affai  a quelle  deli'  Oca  Baleta  . Seno  per  la 
maggior  parte  di  per  fona  metani,  & pochi  grandi , e molti  di  loro  pie - 
doli, alcuni  tondi, altri  lunghi . Tutti  quefìi  Falconi  eJMontanan  hanno 
la  te  [la  tonda,  colma  in  cima , e nera , con  vn  poco  di  corona  grigia  attor 
no  il  capo, e fui  fronte  appreffo  la  becchiera  hanno  alcune  poche  piumet - 
te  bianche  fittili , le  quali  fono  pochffme  ne' bruni , e£  alcuni  ne  fino  in 
tutto  priui:  la  becchiera  hanno  corta,  e grofjaycon  il  corno  nero.  Urtar  fi 
ci  per  lo  più  picciolc,  e parimente  gli  occhi,  e le  palpebre  piatole  per  la 
maggior  parte , la  gorga  alquanto  bianca  fidali  affo  , che  la  dìuide  dal 
petto , e macchiata  di  gr  effe  macchie , e dal  petto  ingiù  fino  ornati  di  a fi 
cune  piume,  le  quali  tirano  aUa  rugìnaaltn  al  rofio,  & altri  al  nero  ccn 
cene  macchie  non  molto groffe  : Cóltri  hanno  la  gorga , & il  petto  tutto 
di  nero  coperti  : le  cofcie  di  dentro  nere  ; la  coperta  per  lo  più  bruna , e di 
minute  piume : Hanno  alcuni  dal  mto^o  ingiù  della  fidetta  coperta,  al 
cune  tratte  bianche,  altri  roffe fottilmente  tortoratc  : -ditti  l'hanno  efi 
neritia  fimplìcemente . ^Alcuni  l'hanno  {come  figliono  dire  i Struccieri 
di  quefìopaefij  bicoccata  fipra  li  mantelli.  & vanni, & altri  nò.  sA  le  ri- 
tti hanno  la  coperta  occata , come  le  penne  chà  fipra  la  f ch  'iena  l'Oca  Fet- 
ida , come  di  fipra  • Hanno  le  ale  non  come  il  peregrino  lunghe  : SS  anco 
la  coda  pià  corta  de'  fi  detti  ; SS  la  maggior  pai  te  [merlata  , a guifa  di 
quella  del  Smerlo,o  del  Smeriglio, come  piu  vi  piace  di  dire.Se  ne  dona- 
no alcuni , chef  hanno f aerata, ma  pochi:  la  mano,?  la  gamba  hanno  per 
lo  più  di  color  giallo  : alcuni  me  fiolata  di  giallo  fiflichino,così  chiama- 
to da'  Struccieri:  la  qual  mano  non  è grande  come  quella  del  peregrinoffe 
dita  gre  ffet  e grafie  : l'vnghie  loro  Jnonegriffìme . 

Belli  Montanari  1 mutati  montanari  fi  lomfcono  afiaìrntglio:  percioche  hanno  la  te- 
mutati  o fta  nera,come  cornacchiacll  cotlo,e (palle  brunetta  coperta  dal  me^o  in 

giù  turchina:  la  coda  alquatocorta,e  nera:  le  narici  gialle, e giallo  anche 
d'intorno  a gli  occhi : la  gorga  hanno  bianca, la  qual  però  non  paffa  l'offo3 
che  dal  petto  lo  dìuide . In  alcuni  fi  vede  que  fi  a gorga  di  color  ro (so  off  o- 
tato , ér  altri  di  nero ; ma  Cvna,  & l'altra  d' alcune  macchie  tonde  orna- 
ta . Hanno  i piumaggi  / opra  !e  co f cica  [sai  bruni  : li  piedi  gialli  prr  le 
.più  conkvnghienenjfimei  Et  è df  attua tire  * che  quante  più  volte  fi  fo- 
no 
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tic  'ùntiti , tanto  maggiormente  fanno  la  gorga  bianca  , et  più  picchle 
L macchie,  e la  coperta  iinient  affaipiù  turchina,  Quette  fono  le  condi- 
tieni , che  deue  bauere  il  Falcone  montanaro,  il  quale  mnftdebbefpre^- 
Z^re,  quando  ha  bellaxe  gran  per  fona  : e tanto  più , quando  in  lui  fi  tro- 
tta nobiltà,  ofomighan^a  in  qualche  parte  del  pellegrino , cioè,  ò in  te - 
fh,  o in  piuma, o in  mano,  8'  in  particolare  il  loro  di  piuma  bruna:  per-* 
cicche  è d'animo  mirabile , mordente,  ardito,  et  honorato  alla  riuicr a:  et 
dì  quelli  talife  ne  fono  vifìo  molti , non  fono  folamente  buoni  alla  riuie - 
ra  ; mà  ancora  (fe  ben  rari)  ad  Oche,  et  Ceroni  eccellentijfimi  ; e di  que- 
lli tali , i Sori  al  parer  mio  riefeono  meglio,  fe  fono  pigliati  tn  buon  tem- 
po , che  mutati  in  ramo ; ma  debbe  però  il  F alconicro  anuertire , di  non 
impacciar  fi  in  Falconi  montanari  di  picchia  vita  :percioche  rari  fanno 
buona  riu fetta,  ne  meno  ne’ f noi  Tersoli; perciocbc  fi  butta  via  il  tem- 
po* c Jc  perde  l'opra . 

De*  Falconi  Sacri. 

SOno  altri  Falconi, che  fi  chiamano  Sacri,  maggiori  di  vn  peregrino  , 
che  fiagroffo.  Quetti  hanno  la  tetta  grigia  molto,  in  cima  piana  ,fi 
afforrr  glia  alla  tetta  del  \ibbio  , ouer  Milione  dall  a coda f òr  cellula  : 
il  quale  pr attica  alle  cafe  nojire,  et  rubba  i pulcini  alle  nottre f Donne , 
Hinno  l'occhio  nero,  etgrojso  » la  becchiera  turchina  ; le  narici  per  la 
maggior  parte  picciole  ;fono  diper[ona  lunghi  il  più  ; Hanno  le  maglie 
del  petto  brune , la  coperta  bruna  perlopiù,  et  altri  tortorata  ; lecofcie 
bianche  nella  parte  di  dentro  ; la  coda  in  alcuni  ( come  s'vfa  qui  a dire) 
fa  folata,  e lunga,  l'olla  grande,  e lunga ;[la gamba,  e mano  quafi  tutti 
di  color  aitino , che  a\uli nafta  i Struccieri  fi  dice  in  quefio  paefe  ; ma 
non  tanto  grande  a rifpetto  del  retto  della  per fona  vi  è poca  differenza 
dal  Soro,  al  mutato ; peraoche  il  mutato  ha  folamente  la  maglia  vn  po- 
co più  bruna , e tonda  del  Soro , et  i piedi  s' imbianchi (cono  alquanto  , e 
fi  macchiano  in  alcuni  di  giallo , e fono  quafi  tutti  di  coperta  tortorata 
rojJa,&  altri  hanno  la  copertanera,  così  i mutati,  come  i Sori : di  modo 
che  folo  il  pr  attico  nell'or  te  conofcerà  il  mutato  dal  òoyo  , 1 tersoli  lo- 
to fono  apprezzai  p*ri  de * Falconi , o poco  meno  ; di  quelli  tali  Fal- 
coni ne  vengono  portati  aftaijjimi  di  Candia  in  Venetia , oue  fono  Mer- 
canti prouifionati  dalla  rJMae(ià  del  Pyè  chr  itti  ani fjimo , che  gliene 
mandano  infiniti  ogn  nno;  per  cloche  egli  vfa  molto  quefta  Caccia, 

De'  Falcon?;  Lainieri. 

TJfouafi  vnattra  forte  di  Falconi, detti  Lainieri  fi  quali  nafeen  nelle 
M Ipe  Ficentine , che  diuidono  lx  Italia  dall'ale  magna. . alcuni 

dilfh 


De  Ili  Terzuoli 
montanari. 


Del  Sacro  muta* 
to. 


Delli  tcrzBoIi 
Sacri. 


meri. 


Natola  dello 

Lainiero. 
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diloro  fotte  di  gran  per  fona*  altri  di  tàcggana,  altri  dìmìnotè , la  Ìtìià 
hannotutta  bionda  , & in  tinta  piana  ; Gli  occhi  neri,  egreffi;  e per  la 
maggior  parte  hanno  le  narici  picchiti  la  bacchierà  tona, e groffa.e  più 
picchia  del  Falton peregrino  e ddmontanaro  dì  colar  turchino , Il  petto 
biondo , di  rare,e  ntgginofe  macchie  macchiato  ; la  coperta  come  il  Fdcq 
peregrino  & su  l'vltimo  detti  vannaìgt  3 e mantelli,  paiono  dipìnti  di 
bianchi  3 e tondi  occhi  l'Ala,  & la  codalunga:  le  gambe  corte  ; Umano 
picchia , affai  più  del  percgrir,o5e  del  montanaro  » di  color  turchino  , Li 
Dell:  mutati  lai  mutati  poi  hanno  la  te  Pi  a fin  alle  [palle  bionda  remeggiarne  3 con  alcu- 
ne linee  f Gitili  ; la  loro  coperta  è turchina  con  alcune  trauerfe  ne- 
re y in  altri  dorate  tutta  ombreggiatagli  petto  hanno  biondijfimo feti- 
da alcun  fegno  ; ma  i piumaggi  delie  cofcie  fono  trame? fati  dì  po- 
che, & rare  macchie  : mutano  la  mano  di  turchina , che  puma  era  in 
color  giallo:  c fi  conofcono  malageuolmente  è Sori  da  mutati.  Qucftihan 
no  su  Pl*AÌc  affai ;&  veggendo  ejffi  in  campagna  alcuno 3che  vidi  à Spa 
rauieroy  lofeguitano  dì  continuo  volando  [ opra  i Cani:  di  modo  cheget 
ta  lo  Sparauiero  dietro  alt Eccello ,il  Lainim  dìfeende  con  prefie^jL* 
grande  ; es  s’auukne  , che  lo  Sparauiero  non  pigli  fubito  la  quaglia, 
egli  la  feguefin  tanto?  che  ne  fa  preda , o lafà  dare , ( come  fi  dice  ) & [e 
da  in  Terra y o macchia ? o altra  fimil  cofa . Quelli  Falconi  di  fua  natura 
non  Picconano  ; ma  fanno  la  colonnata  in  ^Aere  , & attendono  a vo- 
lare al  fuo [olito . hlor  volendoli  liberar  lo  Strucclerò  da  quefloimp accio t 
& fare  fi,  che  il  detto  Laìniero  non  gli  dia  mia  ; è meiìit-re,  che  fi  sforai 
di  fargli  pigliare  vna  quaglia  ; che  così  il  Falcone  artderà  à pajceifi  , e 
non  impedirà  più  l’uccellatore.  Se  per  aunentura  i cani  boreno  qualche 
compagnia  di  Vernici  ; feende  come  folgore  il  LaìnìerOye  ne  prende  vna; 
onero  la  fà  mettere  in  vna  macchia  , o altra  fonema;  di  maniera  che 
alle  volte  interuìene , che  /’  Uccellatore  la  piglia  poi  con  lo  Sparauiero . 
Qii  e fi  ì Lainieri  fi fanno  volare /opra  i Cani  da  rete;a  fine  di  far  fiat  fer- 
me le  Temici y i fot  urrà,  o Fagiani , o altro  Vccelh  che  habbia  fermato 
il  cane:eje  qualche  Eccello  [campa  dalla  rete  r feende  il  Laimero  y e ne~» 
1*  lamie;1  sVc  ^ preaat  y^cc  filano  anche  quefti  Falconi  di  getto , a Vernici ',  a cotur- 
ce  aiio  ge  o . ^ ^ a Fagiani;  & non  potendo  pigliar  di  primo  volo ,fegnano  l Pe- 
cette, come  fanno gli  A Fiori  yma  tariffimi  l’effondono;  ma  fatto  dati  Ve - 
cello,  farà  vna  colonnata , e [emettono  a volar  / opra  . Quefìi  Falconi 
De®  Terzuoli . Lainieri  amano  molto  la  compagnia,  & vi  fono  li\ter%Hoh  di  quefìì , co- 

me di  tutte  le  altre  forti  di  Falconi . 


De’  Falconi  in  Generale. 


G 


làiche  h abbi amo  trattato  d fifa famente  negli  antecedenti  Capitoli 
del  Cauattoyv  del  tane:  la  ragion  vuole, che  anebora  degli  vece  Ili 

di 
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4i  rap  ina  trattiamo  conuenietemete,  del  modo  di  conoscer  i buoni  Falca- 
ti!, sfiori,  Sparatimi , £9  altri  fimiU,  di  farti,  dìgouemarli , edìmedi - 
€arli.  £ primieramente  diremo  del  Fakon  Teregrino,e  dtUa  fuabtlleT^ 

Vfa  ; e poi  figuiremo  degli  altri* 

'Altro  duello  non  vale  al  tacci ator e per  le  fve  taccìeycbe  quclFvccel-  V'ccello.chc  te  ^ 
lo,chehà  tortefvnghie  ,e  larroncìglia  ; manon  tutti quelli  di  queficL*  J^lcig^reè  bu® 
forma  fi  deono  pigliare  ipercbe^tkri  U notte  fola  difendono  Tale,  e non  no  pernii  Caccia- 
v/ano  di  al^ar  (erìgila  d Sole, fé  btneqmfti  le  fanno  fare  preda , ma  la  tore. 
loro  non  è caccia,  anzi  più  pre/lo  inganno.  Altri  di  giorno  finefie , e gì-  E>IUSrìlt^ 
ta  nelllAwia,  e (là  fu  (ale  alto  tc  gagliardo  ,ma  la  fame  lo  tira  fempre  ^ 

■al  Cortile, e fempre  tien  volto  lo  sguardo  verfo  la  terra,  a fp  ir  andò  rapir* 

alla  chioccia  Unsi firopu!cino,ìlquaknelf uggir  eè  tardo . Altri  fi  pofa- 

no  su  i rami , altri  fofpendono  Vale  [opra  i venti  ,egli  imi  , eglialtri  in - 

ehipano  à terra  gli  occhi  intenti  per  f coprir  eouec  ami  nano, 0 for%i,o  lu-  *. 

certdla  ; fifa  (cono  ancora  di  xanc,tdi  firpenti , è d'altra  firn  ile  ejca$ 

qudfin^af udore  pofjano  rapire  nella  terra,  che  per  lo  contrario* 

À chi  per  rana  và, mai  Bon  fan  guerra.  v .....  . 

L* A uoltor  e corre  a gli  animali  morti, de  quai  da  lontano ferite, &’an*  chetano  fempre 
ma  fa  il  lezx°i  e cofi  la  natura  ri haf attedi  dtuer fi  fonia)  rofiri  adunchi  per  aria  ron  fan- 
a variar  forme  po(Jeme,e  con  gli  vnghioni  toni  atti  a pugnare  ima  fi-  no  mai  guerra. 
no  poi  di  codardamente,  e di  vorace  appetito  j c più  prefio godonfi  em~  Anokore  corre  9 
pire  il  ventre  ferina  fatica,  e non  fi  turano  cfferedegni  dilode . A ltri  fi-  Auokore  è^ora^ 
m poi  che  hanno  voglie  guerriere,  ambinone  fuperba,  & animo  franco^  ce,e  codardo. 
Chegodon  riportar Topi me  fpoglie*  Auohon  di  diucs 

£ fangu  i nofa  far  pu  «Bando  1 erba.  & Ipecic* 

V iuon di viua predaseli  ogni  un  coglie 
Di  faa  fatica,  e la  dilania,  e fnei  ba  : 

Hanraobiì  famejch’ogni  cibo  fdegna , 

Che  per  battagl  ia  ’n  ino  poter  non  vegna- 

Quefii  a me  pare,  che  fumo  ai  propoftto  per  la  cacci*,*  di  tifiteli  tre*  Auditore  qua! 
xc  bagnoli  cacciatore , fi  bene  ne  antodi  quefti  è tu  ti*  vnacacrìa  , «Ci  frutnopcfUc*^ 
hanno  tutti  va  co  fiume,  ne  vna  guerra  foia  * hanno  diuerfi  valore 9 di*  cia* 
mrfa  faccia,  t àmpiamente  volano  Vvno  dall' altro  ; 

Diuerfa  vogiion  la  Ragione,  e i’hora 
Da  mandarli  a pugnar  liberi  lucra. 

Dìuer fi  anco  hanno  le  cure , diuerfo  anco  il  maeilro,  che  a di  neri  arti 
li  riduca,  e domi  ; perche  altri  vengono  al? ambio,  altri  a Cani , aUri  a 
fuoni  di  fiere  trombe , & altri  delle  varie  fatiche  ad  alno  nome,  & va* 
ri]  fini . 

Acuì  l’human  voler  prima  ’1  deftini. 

Vrìma  dunque  impara  i luoghi , doue  dimora  f Augello  predatore, il  Falconi peresriV 
Falcone  parche  pids  appaghila  reai  vifla  delle /ornane  prone  , e per-  pe^hs  coglisi! 

%JW  ciò 


-Ani  ra  quando?!- 
. tornaanoU 


ma* 


'fa3t®n€:psregr.i 
m%efuG.i  fogni 
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ciò  fono  delti  peregrini  ,moue  i {noi  vanni  in  alto  attórno  i fonti,  & Hai 
gbì,dùueper  ordinario  fi  nutricai' ànitra. 

Che  per  natura  cdel  Falcon  nemica. 

Subito  che  dà  il  Sole  nella  gelata  bruma,  comincia  a mirare  le  corna  del 
' faprone, alThor a a noi  marna  B*Anìtra,e  douefeaturife*  vn  fante,  o vn 
fiumìcellojui  infume  i pici  vanni,  & ini [oggiorna , e fi  gode  quella  te* 
fiderà  di  quel  fonte  «che  [eco  porta*'  ' \ 

L’acqua  dal  ventre dd  cerreti  riforca  » ’ 

Perche  in  quel  fonte  ella  a j salta  il  pefee , e per  il  chiaro  del/onde  gli oc* 
chi  intende  ,e  (cabra  hor  qu'mci,bor  quindi,,*  vi  s'atiuffa,  & dpi  end  e, t 
tutto  il  fondo  e f amina, e mole  fi  a » 

Qpal  T igre , o qual  Leon  dal  mence  fcencle 
T ra  1 armento  >che  pafeea  la  iordta  * 

Ene  fere,  e ne  fuga , e ne  dimora  c 

Geme  la felua,  e Pane,  e Pale,  e Flora»  . \ 

Tal  e F Anitra  ancora,  o vuoi  1 ’Ageggia  * 

Col  capo  in  giù  famelica  s’immerge  * 

Quella  feopre  la  fquamofa  greggia  .* 

£ radale  > e l’ ingoia  >e  ladifperge.  : 

Duolfene  il  Pdcacore,  & a la  reggia 
Alcadi  Gioite,  egli  occhi , epanimo  erge 
Alpiar  del  falcon,  che  cada  in  fretta  » 

Lfacciaddiuo  dannoalmen  vendetta. 

Ifegni  dunque  del  vero  Balcon  peregrino  fecondo  f opinione , e giudi** 
do  degli  antichi  maefiri  di  quefia  gemi  Batte  rfono  queììi . ‘Prima  con » 
mene , che  egli  k abbiala  beccherà  grofia,  e tutta  anitra , ccmeBa^urt® 
olir  amarìnòffino  al j criminale  ; la  nata  tonda  di  con  uè  ni  ente  grande 
%a,& il  rati  anello  di  quella  dì  [piccato  intorno,  vuoBhauere  la  corona  iti 
te fia  a quefio  modo  'Prima  babbia  vnof criminale, che  (patta  dall  et*» 
becchiera,evada  fino  a me%%p  il  capo, e fia  bianco  a fimìlitudine  d'vno 
(calorie,  & h abbia  vna  ghirlanda  bianca,  che  li  pìgli  tuttala  rotondità 
della  tejla,*  tre [catoni, che  fi  par  tino  da  quella  ghirlanda,*  vaiino  iter* 
fio  U collo, e (ano  bianchi ,e  non  troppo  lunghi, & babbia  fiotto  la  mafcel- 
U tanto  di  bianco  [obietto, quanto  è vn  carlino, e quanto  più  bianco, tan- 
to farà  più  nobile,*  gentile.  Vuol  e jjer  poi  quella  parte  del  capo,ch'è  dal - 
f orecchia  al  becco, refi  a, per  a,  e morata,  & il  capo  fregiato  di  bianchi,  a 
toflì, o fimili  freggì  tvuol  efier  grande, & haue%  le  penne  grandi,  e fimi- 
li  a quelle  della  Tortora  re  perciò  alcuni  volendo  lodare  il  color  e deli  4L* 
penna, dicono  ch'egli  è tonorato , & v/ano  quell  o y oca-bolo, come  per  prò 
uetbìo  i le  cime  dell’ ale, come  vantile,  e contile  vogliono  ejjer  bianche 
(Mette  fen%abi  cecche, il  fimilc  vogliono  efjtre  quelle  della  coda, e (e  puw 
kauefltm  qualche  biccocbe,(tam  rare,ro[sf,&  affocate*. 


Vuole: 


Gap.  Vili,  Lib.  L 91 

Vuole  il  Falco*  per  egri  no  effer  largo  nel  petto yV ala  fottile , e lunga, il 
piede  grande, & agurroto  bianco;  le  dita  lunghe ,e  fonili;  la  gamba -cor - 
ta,e  grafia;  l'anca  lunga:  & in  concia (ione  la  cofcia  bianca  afia  i,  e pei 
finire. 

Gli  occhi  han  di  color  d’oro , e rifplendenti , 

E con  grandezza  quei  volgono  atorno , 

Il  becco , el’vnghie  haueran  cu rue,  e pungenti* 

E’1  dodo  lor  di  cerfe  penne  adorno . 

E di  Hraordìnario  piacere  il  vederlo  in  £ àccia9& a volar  dietro  all'ibi* 


mtra,e  perciò  dì  fi  e il  Toeta  cantando , 

fiel  e il  Falcon  veder  leuarfi  al  Cielo, 

E a T Anetra  dipoi  feender  giù  a piombo  ? 

A quella  colmadi  patitolo  gelo 
Calando  vien,  e porge  alto  ribombo 
L’aria , che  (Iride , e d’angofeiofo  telo 
1 Percoffa c la  Perdice  ,$£  il-  Colombo  > 

E a danno  lor  par  che  i crudeli  artigli 
A dopri  al  dodo , e a Tvno , e a lakro  pigli. 

Stappo  foggionge-, 

Q quanto  ancor  farà  grato  vedere 
Se  dietro  alAeron  fpiegarà  il  volo* 

Quello  ad  alto  lì  Iena^  6c  apparerò 
Frà  le  nubi  h vede,  &:  ha  gran  duolo* 

Quandocon  fall  lue  veloci,  e altere 
A fuo  gran  danno  (i  è Ieuato  a volo  » 

Ambi  li  veggon  gi re  hot'  alto , e hor  bado  > 

E poi  cadere  inheme  inuolci  in  fado . 

Il  primo  nom e de!  Falcone  fi  adimanda  2s Jiafo,e  quello  nome  fi  chi 4- 
ima,  e li  dar  a,  mentre  che  fi  Hà  nel  Nido:  Tali  Falconi  fono  fatico fi,  & 
hanno  il  vitio  di  gridare, e nel  pa  fiere  fon  grimi,  & faticefì  a incarnare  > 
( Jli  1 quando  fono  incarnati  fiafei  ano  gran  p arte  di  quel  vitioye  buttano 
buona  proua  ad  andare  aldi  Aeroni9&  a riviera,  & altri  vccelìi , e fo * 
no  furti  di  natura , & animo  fi. 

il  fecondo  nome  fi  domanda  Ramengo  :&è  quando  egli  è partito  dal 
T^ido  : e li  dura  tal  nome  maggio,  (f  iugno, Luglio,^  godo  . Quefti 
Falconi  fono  dw  i da  fare  per  rifpetto  del  caldo,  e perche  non  pomo  pati* 
re  la  fame  ;Uia  chi  vfa  con  loro  difcrcìtione,  e dilìgente  gOUerno,  e fa- 
Hen\a,ne  ha  honore , perche  fono  fen\a  vitio. 

Il  termo  nome  domandali  Soro  per  fin  paffuto  .A gotto,  Settemht^ , 
Ottobre, e Nfiucmbre . Quefii  Falconi  fono  dì  buona  natura , e fanno  fa- 
re il  mefliere  a mente, e fino  fui  fiore  d'ogni  fua  bontà  ,e  btUeTpga  ; nien- 
te dimetto  queUa prima  penna }ch e hanno  quando  efeono  del  Nido, la  ten * 
- * UH  2 gvm 


Metro,  del  vola*, 
d i Falcono  die* 
ero  allineerà,  * 


Dileu©  dellVc- 
celiar  alli  Aero. 


Nóme  de!  Fa  le®*? 
ne  Ni  alo» 


Kameng©; 


Soro 


$4  De  gli  Vccelli  di  rapina  . 

gono  vnisdnno  trinanti  che  la  buttine  ; e quella  tal  pena  fi  demando'  Sq 
ra,  in  q uesti  dmerfimmi  ,c  di  tempo  in  tempo  lì  detti  vccelli  fono  mi- 
gliori ad-mtempo^ehe  Faterò  d'amm  at&t  are* 
calzatolo»,  il  quarto  nome  fi  doma  da  M arcatolo,  e tali  Falconi  demandano  Gen 

naio > Fibrato?  Max\ot  jiprik e meg^p  aggio ,t fono  di  grand'im- 
paccio, efaftidio , hcmfa  è questa  , chtconuitne  tenerli  in  mavo  tutta 
quellaflagione.  sJMolti  di  loro  fono  sbattenti  9e  parche  non  temalo  fa - 
meifono  vitto  fi , e di  natura  belli , e fono  diffettofi  di  filandre,  e vermi- e 
chinevmk  tonare , hi  fogna  che  babbi  gran  pr  attica  dì  quelli , epa- 
iienga. 

«lutato  a s :mo,t  11  quinto  nome  del  Falcone  fi  domanda  , mu  tato  a ramo , e de  prima 

4$  £rima  muta . muta,  dee  a mei^oCM aggio, mezx°  Giugno?  Lug lio,~4gofì o, S ettem- 
bre, Ottobre  /ÌS^ouembre,  e Decembre.Quefii  falconi  fi  dimandano  maia- 
li a ramo , perche  fanno  la  penna  nuova , e buttano  la  vecchia,  e [appi  9 
che  fono  di  natura  inacidii,  & valenti;  ma  non  conuien  fidar  fi  d' effe,  che 
la  maggior  parte  fono  gainì , e fanno  come  le  mule,  che  fanno  z m tewp o 
m pace, poi  danno  di  buoni  calciai  ^Padrone tebi  ne  vuol  dunque  hon&re9 
conuiene  aprir  bene  gli  occhi  , & intendere  la  natura  loro  , e come  hai 
quella  , non  U pianare  tenendolo  per  lo  becco , cioè  con  gran  fame , e eh  e 
il  pugno  fia  la  fua  pertica , perche  que  fili  fono  quei  falconi , che  fanno  i 
. ...  . ^matfiri per (etti. 

Sono  f^CQnt  1 c^e  npfimo  'in  Cor  fica , e Sardegna,  piccoli  di  per  fona  » 
BafconOiC  raffi  di  0 roffii  nelle  pani  del pctto,£  neri  nelle  f palle, cicè  la  coperta  di fopre;h<m 
feuo ..  noli  piedi  refi  la  coda  lunga  non  molto  pungi  me, e de bile: fono  fupcrbi9 

e di  grande  ardimento,  e volantini  fi  partono  dalì’buomc. 
balconi’  JMonsa-  $mo  falconi  montanari,  quai  nafeono  in  Lem  bar  dia, che  fon  buoni  da 

rimerà, e da  v cetili  grandi  ;h  anno  il  capo  rotondo,  e nera& ilpetto  tut- 
to mmeciato* 

Falconi  R©cQ2t~  Sono. 'f*honì  chiamati  ‘Fp  coseni,  grandi  di  per  fona, e bruni  di  penna 

ni.  piacevoli  da  fare,  equafifenga  fatica,  e fono forti  fimi  alle  fatiche,  vo- 

lano veloci  cerne  fiondine,*  volentieri  fi  partono  dalChtiomo  ;e  per  qne- 
_ . ...  fincati  fa  bijògu  a e fi  crii  vfata  gran  fatteci  t udine  iti  farli  Jpefjo  piacere . 

aironi  Sacan»  Som  aftYifalconi  detti  Sacchari , che  fono  ba  fi  ardi , però  che  nafeono 
di falso  ni  gemili  laimeri  ^fono  grandi  di  per  fona  , e molto  fimili  alti 
L ainìeri,  ma-fjwe  delle  penne, che  fino  bianche, e negre , cioè  come  ber  et- 
tinugfgejbanm  tale  grandi  ,Ucoda,  e la  per  fon  alunga,  yoglionofjfir 
fonati  quali  di  continuo  in  pugno  con  gran  fcttichudine , e conuien  pa- 
scerli dipafiì  liquidi,  piu  che  altri  vccelli , perche  di  natura  fono  ficchi , 
e pieni,  e come  pigliano  un  buon  paUo , non  vogliono  far  cofa  buona  ; e 
fappi,  che  quei  giamo  che  tonai  andar  fuori  conuìene  darli  poca  carne  , 
t bambagia  affai  per  targatura* 

falconi  delfElba  Sotto  al  tri  falconi  chiamati  dell' Elba  piatoli  dì  perfetta  ^ e gentili  dì 

pentì & 
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penna, buoni  da  7 luterà,  e tanto  fintili  alti  Peregrini,  che  miti  li  piglia- 
no per  Peregrini  naturali , e fono  più  prefio  tondetù  di  per  fona  , cht~ j 

lunghi. 

Sono  altri  falcomchìamatì  CM  anni,  e fono  m sgrani , e fintili  atti  Falconi  Marini. 

I ain  ieri  detta  penna  bianca,  e della  per  fona , del  capo,  e detti  piedi;  ve- 
ro è , che  fono  affai  più  gentili,  e più  belli , e migliori  fetida  compar  atto- 
rie, fono  piaceuoli  da  reggere , <2  humidi  del  capo,  e facilmente  gli  vie- 
ne male  mila  te§ìapercaufa  diejja  humidità  ; e però  gli  gioita  gran- 
demente il  darli  fpeffoborgatura  di  botnbagio  con  le  feto  boccole  dentro,  . 

Sono  altri  falconi  chiamati  i chiaui,  e di  grande  ardimento,  hanno  la  Fa*coai  Schiatti» 
penna  bruna,  e maffime  nel  petto,  che  Calne  parti  iranno  vn  poco  in  r of- 
fa ; fono  lunghi  di  per  fona,  hanno  Cale  lunghe , la  coda  corta , agu^a,  e 
pungente,  e vanno  volontieria  Quieta . 

Sono  altri  falconi , che  fi  chiamano  Laieri , che  nafeono  né  bofebi  di  Falconi  laicri. 
Lombardia,  quai  fono  di  poco  animo, e fi  fanno  volentieri  atta  campagna 
alle  pernici;  ma  conviene  portarli  continuamente  in  mano,  trattarli  da 
falconi  Villani , dandogli  borgatur  a di  (loppa  , e facendoli  ogni  giorno 
fare  qualche  co  fa,  che  fono  tanto  vili, che  fi  andò  in  ripofo,nonfe  ne  haue 
rebbe  poi  copia  alcuna. 

Sono  altri  falconi  chiamati  Trufiani,  che  vengono  di  Trufia , i quali  ^con[  prufiani. 
fono  di  buono  ardimento,  e di  natura  gentili. 

Fin  qui  é è detto  della  natura,  e qualità  di  molti  falconile  de  nomi  lo - Come  fi  deono 
ro,  e doue  nafeono  l a maggior  parte . Horafeguita  con  breuità  il  modo  conciare  i Falco* 
che  fi  deue  tenere  a conciare  detti  falconi,  e far  piaceuoli  al  capeletto , al  n** 
lodro,  atte  traine , & a gli  vcccili. 

Volendo  dunque  conciare  de9  fopr  adetti falconi  ; 'Prima  fi  deue  forni-  Mocj0  chiamar 
re  de  ^etti  lunghi  , e fonagli  che  fianogroffi,e  mettere  il  capeletto, e fpef  ^ pajcone  a fare 
fo  difcapellarlo  per  modo, che  doucrìti  piaceuole  alla  mano,  che  non  bah-  al  lodro. 
bia  paura  maneggiandoli  ; bijogna  ancor  toccar  lo,  e maneggiarlo  con  le 
mani, ne  bifogna  per  noue  giorni, e per  none  notti  lafciarlc  dormire  nien- 
te,ne  toccar  pertica  ; mafia  tenuto  il  detto  tempo  in  mano  continua- 
mente. 

Volendo  poi  chiamarlo, que fio  ordine  offenderai  : muti  il  falcone  su  la 
pertica  , eltuatoli  il  capeletto  ditefla  >mofirali  il  pugno  conia  carne , 
e tanto  muffola,  che  venga  fui  pugno , e venendo  pafeiio  fubito  con  gran 
piacere:  non  venendo  non  gli  dar  co  fa  alcuna  fino  a vn  pe^o  che  babbi 
fame , e così  dei  fare  per  giorni  otto  fuc  ceffi  u amente. 

voler  fare  aliodro,  conuìen  farlo  tener  ad  vn  altro,  e col  lodro  al 
quale  fia  legato  il  pafio,  chiamarlo  nel  modo , che  f bai  chiamato  al  pu- 
gno : fatto  quefio  per  fei  giorni  far  tenere  più  lontano  da  te , e con  il  pre- 
detto lodro  chiamalo  osado,e  %ufjò!àdo,  Ò a upo  ghiado  il  lodro  in  ter- 
ra vn  poco  lugi  da  te  fél  viene  funr^a  vitto,  p a fello  bene, e folennemerde» 

Sanati- 
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£ quando  il  Falcone  è fu'l  lod’O,  valli  d' attorno  con  defilerà,  & atte  à 
pocoà  poca  girando  fecóndo  che  è cofiume  qualche  volta , & hauendo  con 
tìnuato  in  quefìo  modo  per  alcuni  dì , piglia  diedro  con  la  carne, (3 ogni 
giorno  chiamalo  tanto  da  lontano  1 quanto  puoi  chiamarlo  fortemente)  e 
fa  che  ei  fi  a fcioltc  d'ogni  cofa  cioèfm\a  lunga  ,e  ferina  filagna, e veneti - 
do  così  di  lontano  fen^a  vitto  pafcìlù  di  buon  pafìo  , e falli  piacere  9 
facendolo  (cannar  fpefjo  , eòe  ciò  facendo  , egli  verrà  ogni  dì  più  piace- 
noie,  e meglio?  e ; ma  guarda  bene  di  non  li  far  qualche  dìjpiacere  nel 
pafcerlo. 

* Potrai  ancora  chiamarlo  qualche  voltai  eludilo,  e fatto  à quefìo 
modo  per  vn  me(e,ò  fin  tanto , che  venga  (temo  , e piaceuole  alibuomo 
ftn\a  villo  ah  uno , gli  potrai  poi  dar  velatura,  cjlia  aner  tifici  innanzi 
che  venghi  à quefìo  a darli  l'acqua,  accioche  quando  f uff  ciaf  ciato  in  li- 
bertà non  andaffe  per  toriate  ti  abbandona  jje ,peubc  molte  volte  fanno 
de’  fimili  jchergf  per  non  gliela  batter  data  innanzi  ; e nota  che  V acqua 
gli  vuofiejjeredata  d'otto,  motto  dì, perche  la  natura  de  Falconi  è di  tot 
l'acqua  fpeffo,e  volar  fpefifo. 

Hauendo  fatto  il  F aitone  piaceuole  , e ficuro,  come  è detto  , vattene 
fuor  a all  a campagna , tlajcia  il  detto  F alcone  di  mano  (landò  a vedere 
■quello  che  fà . Se  tu  vedi , che  il  vada  alto,e  tondo , e fauìo,fi  come  dea- 
no andare  li  buoni  Falconi t lafcialo  andar  due  volte;?  poi  dall'aere  chia- 
malo allodio , facendoli  [cannare  vna  gallina,  e pajcilo  bene  facendo  co- 
sì tre  volte , e fpefifo  canale  il  capelleto  di  tefìa,enonlo  mettere,  fin  tan- 
to che  nonh  abbia  fmalnto  . Fatto,  & acconcio  che  fi  a il  Falconeremo 
è detto,  vattene  fuor  a ogni  mattina  per  tempo,  che  fi^iere,fia  chiaro  , e 
fenja  vento , e poca  acqua  cfoue  lo  vorrai  far  volare  ; e quando  il  lafcie- 
rati  va  centra  ii  vento  tanto  -,  che  in  Inficiarlo  gli  vece  Ut  di  riukra  non 
[emano:  e lafciatocbe  l'hai, va  verfo  rìuiera  don  e fono  gli  vccelli  tenen- 
do d Falcone  fopra  te  . 8t  effendo  andato  tanto  alto , che  paia  àte  9 che 
bafli,  come  fi  volta  verfo  te,  falli  pigliar  della  campagna, quanto  puoi; 
e non  potendo  fare  ammalare  vccetlo  alcuno  ; Rabbi  vn  ànitra  teco9 
e cacciale  vna  pena  nelle  nari, e gettela  in  alto  quanto  puoi  nell' vece  Ho  9 
però  fiotto  l'vccdlo  , accioche  fi habbia  piacere  di  Bar  fiotto  di  te  , e co- 
nofica  il  piacere  , che  gli  fai  , emetti  mente  di  non  far  mai  volare  , fe 
non  bai  teco  qualche  vece  ilo  vino  accioche  non  potendo  il  Falcone  hauer 
piacere  in  ammalare  vtcdlì faluatichì,  lo  pefifi  hauere  in  ammalar 
quello  che  por  tarai  teco  . E quefiìo  fà  per  alcuni  giorni , fin  che  il  Falco* 
nefta  bene  incarnato, e conofca  gli  vccelli;  In  quefìo  modo  fi  fanno  i Fal- 
coni , che  fanno  ogni  cofa  con  piacere . Tur  gliene  fono  alcuni  di  contra- 
ria natura,  a quali  conuitne  effe  re  vfiata  gran  diligenza  à cono ficer gli 
bene  , e conofciuti  tenerli  magri  , e gr  a fiji  fecondo  fanno  meglio , eh  e 
mn  battendo  la  mente  a eaf a voler  bene  intendere , e conofcere  la  natura 
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toro  3 fi  commetterebbe  ogni  giorno  nuoui  errori,  ne  mai  fi  farebbe  buoni 
Falconi, 

Delle  traine  che  [egli  fanno  , (appi  che  le  puoi  fare  d’oche , d'aercni 
berrettini  ,e  bianchiye  di  nibifrf  poiane , & altri  ftmili  vccelli , e fanne  à a far  le  traine* 
quefiomodo  . Prima  tu  dei  pafeere  il  Falcone  sul’  vccello  che  yuoiche 
il  pigli  di  buon  patio ,e  fà  quefio  fin  tanto  che  il  Falcone  loconoféa  bene, 
facendo  in  quefia  forma  ; fà  tiare  in  piedi  C vccello  di che  tu  vuoi  fare 
la  traina  col  paflo  legato  alla  fchiena  , e valli  tanto  apprefjoy  che  il  Fai  - 
cone  lo  veda , e veduto  che  l'habbia  , lafciale  andare  adoffo  detto  vedi- 
lo chà  il  paflo  alla  fchiena  perii  becco,e  fà  flave  vn'afco  Fio, che  tengala 
detta  filagna ,e  tudifcapella  il  Falcone  , FI  andò  poco  da  lungi , e fati- 
rare  il  detto  uccello  con  la  filagna, acciò  thè  il  Falcone  lo  veda  mouere , e 
fe  lo  va  a trottare  [en\a  vitto  > gli  puoi  dopo  fare  quel?  altra  traina.  To- 
gli vn* vccello  vino  ,chepofi a volare >e pigliato amev^a ciglia  in  luogo 
largo , la  [eia  andare  il  falcone  a trouarloye  fe  lo  piglia  , pafcilo  bene  con 
gran  dilì gerita ,e  piacere >e  quefio  è il  modo  di  fare  le  traine  àgli  vccelli  9 
o per  dir  meglio  a falconi* 

-Si  trouano  altri  falconi  chiamati  Smerli  leggieri ideili  quali  tic  è trai 
tato  difopra;pur  non  fi  deue  tacere , ne  lafciare  , che  della  loro  natura , e Smerli  leggieri* 
qualità  non  fi  dica  * Quefiì  Smerli  leggieri  kétono  li  fegni  del  falcone 
Ì Peregrino  x cioè  le  penne y i piedi , il  becco , éfè  vnghie  ; Sappi  che  moU 
ti  dì  loro  riefeono  perfetti . La  natura  loro  è di  pigliar  Tordi], Le  dole  y 
'Pernici  y e volano  piu  forte  ch’altro  vccello  di  rapina;  fono  di  gran  pia* 

€ere,  & animo ft%e  fi  fanno  al  modo  difopra:  ma  bi  fogna  hauerligran  di - 
ìigen\a, perche  fono  tanto  fh^oft^che  fi  beccano  i piedi  tantoché  muo- 
iono , E quefto  èia  caufayche  pochi  fe  ne  trouano  di  mutati  yper  che  nel- 
la muta  particolarmente  fi  beccanoycomes’è  detto* 

De  gli  Attori* 

H\Autnào  trattato  generalmente  di  tutte  le  forti  de  gli? cetili  dtiL* 
rapina , che  fe  ritrcuano  e & hauendo  detto  il  modo  del  fare  am « 
ime  tirare  i Falconi  y Girifalchi  , e Milioni , e ò motigli  : mi  pare  effev 
uectffarìofimiìmente  difeorrere  di  quegli  altri  VaeUi  chereflano ; & al- 
quanto più  largamente  dette  loro  fpetie  trattare  ; però  cominciando  da 
gli  *4  Fiori,  & ifuoi  Tersoli  , E primieramente  da  fa  pere  .che  1*4  fio- 
re adeffer  bello  y bifognache  fi  a* 'picciolo  t ma  di  [palle,  e petto  lar*  Bellezza  ddl'A- 
go,e  tondo  di  Vita  ila  cuicofciafta  lunga lagamba  corta  ,e  grofla  ; fiore. 

& Umano  grande,  e magra  . Et  il  tersolo  debbe  efjer  grande , e dì-  « 

cefi  à punto  come  in  prouerbio  ;*4  fiore picciolo , e Tersolo  grande  ;vna  *$rzm  0 “ 
pet  òhabbil’ altre  partì , che  [e  ricercano  neW*4 fiore  . Tutti  fono  na- 
tur  almenter  opaci  % e caprìccio  fi  ; alcuni  de  quali pr  attuano  a&4L& 

marina * 


Matura  degli  A* 
fiori  quali  pratti 
cano  alla  marma. 


Adori  che  prati! 
cano  fra  Terra. 


Aftore  Schiauo» 


Schlau©j&$oro 

mutato. 


Schiatti  più  nobi 
Si  de  gli  altri» 


j^fiore  Armeno, 
Se  Sardo» 
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marina  all' tacque  dolci  ,&  alcuni  in  nte%%o  terra,  e non  mai,o  raro 

all'ut  eque. 

Li  primi  fi  pafcotìo  per  lo  pià  d' ànitre fiche ,Tirabu fi gironi  roffi e 
bigi;  di  Gar\e , Carrette  * e Folleghe,ò  d' altri  V cetili  , cb'vfano  così 
conuerfare  al  Mare , come  aìl' acque  dolci  s que  fi i prendono  volando  al • 
cuna  volta  tanto  baffo  alla  coperta , che  prendono  l'P callo , prima  che 
da  T erra  fi  leni.  Gli  altri  pofeta , che  praticano  fra  terra  , fi  pajcono  di 
Colombi , Volli  , e Galline , & ancora  di  qualche  pernice  . St  quando 
fono  mutati, fìando  quafi  femprefopra  alti  alberi  alla pofla,&  veden- 
do Coturni  , Temici , Fafani  , Gallinacci  , Toilette  , ffernac- 
cbie  ,(fia\%e,o  altra  fmil  forte  di  Uccelli,  con  tanta  velocità  fcettdo - 
no,  eglifeguitano  all  a lunga, che  gli  pigliano , <&  ferie  fanno  pa  fio . De 
gli  rifiorì  alcuni  cb  e fono  minimo  fi  pigli  ano  le  Lepri  , dtUtquali  tran - 
guggiano  alcune  volte  o/fi  dilungherà  cCvn  palmo , e piu,  eli  dige- 
rifeono  facilmente.  Quelli  che  praticano  all  acqua  per  la  maggior  par- 
te fono  pià  arditi,  & animo  fi  de  gli  altri , e vanno  à riukra  à gli  V culli 
groffi  volentieri  per  fisa  propria  natura. 

Gli  rifiorì, che  fi  dimandano  scbiaui,nafcono  in  Dalmatia , e nella*» 
patria  del  Friuli  ,ejì  conofcono  à queflo  modo  . Sono  di  per  fona  per  lo 
pià  mezzana  ; la  maggior  parte  di  penna  roffa  , come  di  accefe  bragie  ; 
benché  alcuni  feritroumo^i  color  biondo , & alcuni  di  bruno  ; hanno  la 
mano  grande, la  becchiera  defpicata  ,egroffa  : la  cofcia  di  dentro  pia- 
na , e fcbiacciat a , come  la  palma  della  mano , nè  l' hanno  tanto  tonda  9 
some  le  altre  [orti  d'*A  fiori . *Di  quefta  fpetie  fino  tanto  li  Sori , quan- 
to li  Mutati, vengono  {limati  affai, e fi  conofcono  facilmente  l’vno  dall '* 
altro  Jl  Soro  ad  effer  bello, fa  di  me  filerò , eh  abbi  a le  macchie  del  pet* 
to,e  del  re  fio  dinanzi  griffe , e lunghe  ; Cala  grande,  e la  ceda  non  molto 
lunga • Limatati  non  jono  quali  tra  fe  differenti  di  f iumaggio. 

Quefìi  Sfiori  Schiatti  per  quanto  mi  bdinfegnato  Cefpttitn^a  fono 
pià  nobili, e pià  da  e fiere  poggiati  de  gli  altri,  che  à Kfoi  ftano  in  sogni- 
none , rìejcono perfetti à rimerà ,&à  Campagna . Gli  fuoi  Tersoli 
vengono  poco  meno  fhmati  degli  sfiori, e rariffimi  fino  quelli, che  non 
tìefcono  buoni  ; pure  bifig  na  auuertire  , volendo  vccet largii  à riuiera  , 
& ad  Eccelli  groffi  : benché  l'vna,  e l'altra  forte  fiano  buona  à Campa •* 
gna  per  Vernici, Coturni, e Foggiani  ; e però  è bene  ,an%i  neceffano  fer- 
uirfi  delgroffosperche  piglia  anco  il  Lepre, le  Vogliane,  l'  Oche,  £ ànitre, 
i Lir&buft,Foltght,&  altri  jmiliV ocelli. 

(fili  Armeni  fino  molto  differenti  dagli  ^ fiori  ,e tanto,  c hanno  po- 
ta , ò qnafi  ninna  famigliarla  conia  loro  fpetie  ; fino  motto  belli , e di 
per  fona  à gui fa  del  Tersolo  dell'aquila  gentile  ; d'animo fttd  vinco- 
no tutti  gli  altri  : hanno  le  gambe  bianche  , amano  grande , e vagliano 
affai  alia  Caccia  degli  V cetili  groffi,  & à ffampagna.\elli  noftri  paeft% 

sredof 
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credo,  che  ne  vengano  pochìffimi,  eforft  niunoa  co  fife  dimandano , per- 
che vengono  d*  Armenia, 

Quelli ,che  vengono  di  Sardegna  fono  dì  piumaggio  bruno , hanno  la 
gamba  curtaja  copia  lunga, e la  mano  pallida  : riefcono  alla  campagna 
a ‘Permei,  (foturni,e  tafani, che  ad  Accetti  groffu  . 

gii  sfiori  ^Alpeggiarti  fi  anno  nelle  parti  di  Lombardia, di  To  [catta,  & 

« di  Puglia, poco  riefcono  : fono  di  per  fona  gran  de, e per  lo  piti  tonda,  e di 
piuma  bruna ; naturalmente  fono  fuperbi , eòi%$amfe  cerne  più  p mu- 
tano,tanto  peggiori  diuengone. 

Li  CaUure  fi  fono  di  vita  grande,  vper  la  maggior  parte  lunga,  coni 
piedi  qua  fi  bianchii  alcuni  fono  b runi ,cer ti  biondi,®  altri  roffi  pallidh 
fono  forti',  ma  fuperbi,  ce  apricelo  fu  vagliene  affai  alle  Lepri,  ma  uon 

fono  in  molta  Rima*  Gemente  eS  : 

Qg  etti, che  fratticam,  e fi  pigliano  nelle  montagne  di  Gemona,  e de 3 ^aco#  ' 2 aL: 
quali  vten  detto  nonntrouarp  nido, vengono  quapfempre perfetti  a ri- 
filerà, & a campagna. 

Li  S armati  vengono  partati  da  Samatia  da*  Mercantile  che  nafeo - 
mo  negli  alti  monti  d*  Islanda, fono  bianchi . Io  non  sò  come  riefcono,per~ 
che  quegli  che  vengono,  vanno  in  mano  de  Tyencipi,egran  Signori, 

S ono  altri  A fiori  di  per  fona  non  molto  grandi,  ma  il più  fono  lunghi , cC  d ' 

c di  piumaggio  roffo,e  biondo,qtiali  nafeono  nelle  montagne  di  Carnea, e re>  * a ^ 

di  Cadore  a qualcheduno  riefee  perfetto , ma  più  li  Sori  detti  mutati,  per 
efier  quelli  di  natura  vitiofi , Di  quelli , ft  come  ancora  di  tutti  gli  altri  TcrzupE 
v*  fiori  fi  ritrouano  ì Tegoli, li  quali  fono  i mafchhQgdlì  non  vegono 
f reggUticome  Ugrojfi , ancora  che  molti  facciano  riufeita  atta  campa- 
gna ; ma  b unendo  da  comperare  di  quelli  Eccelli,  con  figlio  fempre  eleg- 
gere il  T erettolo  grande, c lo  Afrore  picciolo',  e di  tutte  le  loro  fpctie,eieg- 
gap  quella  degli  schiavi,  e che  ftanopreft  di  Hpncmbre , o dopò  , per - uembie. 
che  riefcono  meglio  per  la  cognkione,cbe  hanno  de  paef^&  ancora  per- 
che effendo  le  campagne  sbrigate,  & r afe  .egli  alberi  [fogliali  delle  lo- 
ro foglie,  p fanno  più  prcfto  : perciò  che  in  otto  giorni  fi fanno  volare ,& 
meglio poficno  vedere  le  ‘Pernici,  (fatami,  & tafani , 8 fe  accade , che 
non  gli pr  ondino  di  primo  volo, naturalmente  pguìtando  gli  fognano  : il 
che  come  faccino , e come  debbono  effere  a ciò  ammaeftrati , è tempo  di 
mofirare , & insegnare,  che  fono  quattro  forti  di  Usimi , e quelli] fo-  Quattro  (pene  dì 
nodi  iqidap,  di  %gmenghì , di  Seri , e di  mutati  in  r amo  ; benché  di  Attori. 

Tgidafì  non  p trottino  quelli,  che  p pigliano  nelle  montagne  [opra  Ge- 
mona-* . , 

Li  Sori,  & li  Mutati  in  ramo  per  lo  più  vengono  buoni,  magli  altri  d?A  fiori* 

di  rado,o  non  mai  in  quefti  nofiri  paep  a campagna  : e quello  aulitene , 
perche  i 'I{jdap  per  lo  fuogridare,e  per  lo  fuo  tirare  alle  mani, et  al  voi- 
to9col  quale  molte  volte  offendono , non  riefcono  e gii  t\amenghi  per 

h 4*  '* 
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effer  [empiici)  & ì più  mal  pratichi  di  tutti  gli  V utili ,non  fanno  finfid- 
mente  alcuna  riunita;  t Alcuni  pah  di  qnefìe  forti  fanno  profitto  a rìnk- 
ra,per  efier  £ animo  grande  , e rapaci , e.molto  mordenti  ; Ma  in  1 £lria 9 
& in  Dalmatia. n ho  veduto  di  buoni  fimi  à Campagna^?  la  cagione  ft 
è, che  le  Campagne  di  qua  luoghi  fono  lunghe , e piene  dì  piaceudi  mac- 
chie ,(£  hanno  pochìfmi  alberi , otte  fo  p effetto  ni  a ter  e gli  A fiorì  ; & 
ancora  perche  in  Dalmatia  fono  alcuni  ja gli  ,che tengono  due  * è tré 
miglia  in  circa  : oue  trottano  gli  fot  unii  , c,  le  Temici  li  quali  per  lcl* 
fi  rettela  del  luogo , mnfomno  il  volo  tanto  alto ,e  lungo,  cornei  nofin 
paeft  ; alche  aiutano  ancora  le  fpìfiffitne  macchie  che  vi  fono , le  qua- 
li 'multano  le  Coturni  è Temici  a [alitar fi  Et  perche  non  troica  (lo- 
fi are  Alberi  foùne  fi  puffi  mettere  li  coturni  come  fono  alla  marma,vaw- 
no  volando  attorno  io  /coglie  : & effe  [empie  gli  va  ali  numi  aggio  > fin 
che  li  fogna  ; poi  perche, come  ho  detto , fi  A fiore  non  hà  dotte  metter  fi  fi® 
Strucclerò  lo  piglia  in  mano , e fatto  re  borire  gii  V c ce  Ili , glielo  torna  d 
lafciare  dietro, e così  fi  pigliano  Oue  [lì  A fiorì,  benché  foffevo  perfet- 

ti in  quelle  pani  ; [e  fono  portati  nelle  no  fine  > ni  uno , è pochi  fimi  rie- 
[cono  per  le  difficoltà  dille  noftre  Campagne, quali  non  permettono  c J’- 
A fi  or  e, eh  e pojji  andare  affi auanlaggiQ#na  gli  contitene  volare  d dritto * 
ff  . * r & velociffimamente  fe  de  uè  pigliare  alcuno  vcceih. 

Ramengo  *,°  co°  ‘Poiché  a ha  fianca  fi  è detto  deUa  natura  degli  Adori  - farà  buon* 

mes*arcunaeftri . incominciare  ad  infognarli,  e farli  praukhi  al  volare  ,e  pigliare  gli  Ec- 
celli d nofiro  arbitrio  . 8 dunque  di  fopere  come  fe  dette  far  piatemi O 
fi V ocello  alTadrone,  & al  cappelletto  , per  non  replicare  fi ifte/je  afiL* 
inutilmente  * V rima  dunque  diciamo  deli’  injì  rime  fi  A flore  nidafo  à 
ramengo  y ilche  è molto  difficile  ; & io  per  me  non  con  figlierei  ,fo  nm 
per  caprìccio ,che  alcuno  in  quefiì  fi  affatica  fe  . Se  però  ad  alcuna  per- 
dona uemfjero  alle  mani  di  que/h 'tifi  da  fi , ò ramenghi  : e volefie  ve- 
derne la  loro  riu [cita  doue  dome  fi  icar li ,e  farli  al  pugno , e pofeìa  'uccel- 
largli al  Tei  ni  cane  incarnandoli  molto  bene,  intertenendoli  con  que- 
fti  fio  al  mefo  dì  T^ouembre  s nel  qual  tempo  le  farnp  agno  fono  nette  * 
r rafie  ,,  e /fogliati  gli  Albori  di  foglie  cali  bora  poi  fi  fanno  volare  alle 
Temici  con  buona  fame  , e prendendole  di  primo  fecondo  , ò ter - 
volo  ; pafeanfi  tré  , ò quattro  volte  con  la  propria  preda  ; & 
a quefio  modo-  foguendo  ,fo  m fimo  vi  ili  r ìnfime  alcuni  afiai  J uffi- 
cienti. 

Sori,&  murati  in  & Sori , & li  mutati  in  ramo , [ubilo  che  peruenghìno  alle  mani,}* 
rami  come  s'am-  U debbono  calciare  li  petti , e li  fonagli,  e fargli,e  piacevoli  allo  cappd- 
maeftrana  letto  • il  che  fifa  tenendogli  accigliati,  & cauandoglielo , & rimettendo- 

glielo fpefiot& infognandoti  beccare  m pugno, per  due,  ò tre  giorni,  epìny 
e meno  , fino  che  tapi  quella  foìu  a tubefa , & fi  rendi p aliente  s il  eh* 
fatto  fi  diligila  la  fora  diurne  di  candela , facendolo  tirare^  beccare  m 
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vno  piede  ,o  cima  d'ali  di  Tollafìra  con  ogni  forte  di  piacere , &pafcen~ 
dolo  per  vno , o due  giorni,  e piu , e meno , fecondo  parai  à ibi  ne  tiene 
cura , chabbialafcìato^gnifelmticbeT^a , & ofìreghegp^a  ,in  luogo 
chiufo  doue  non  vegga  l'aria  chiara > mettendolo  [opra  vna  ftangba  % 

•vfando  ogni  diligenza  di farlo  afeendere  four  a il  pugno  à poco  a pocoyfin 

che  venga  per  tré , o quattro  braccia  5 & parerlo  d'vna  cofcìa  di  Vela - 

ftra3  ò Cuore  di  Filetto.  Il  giorno  feguente  fi  potrà  andare  in  vngiar-  MOdodì  chiamar 

dinoyò  prato  aligere  chiaro;  & fattolo  beccare  vna , o due  beccattine^  l’Amore  a!  pu* 

con  il  cappelletto  in  tefla ,&  vna  > ò due  ferina,  & poi  ponerlo  giù  con  goo. 

grandiffimadefireg^a  , fopra  vnafianga  , & farlo  da  quella  fmon- 

tare  o poco  , o affai  con  affali  , & voci  ; venuto  al  pugno  pafcerlo 

con  qualche  ^ujfolo  , & molte  carene  , affine  che  obbediente  diuen- 

ghì  alla  voce  ; l altre  giorno  poi  fi  potrà  metter  la  filagna  alt  flore , 

mettendolo  fopra  vna  fianga,  e chiamarlo  fino  che  venghi  al  pugno  per 

tré , o quattro  puffi, e pik:il  che  facendo pafchafì  conuenientemente  acca- 

re  vagandolo. 

Ouanio  duque  venir  à al  pugno fenga  olire  ghe^a  per  cinque, o fei > Come  fi  gettin® 
c più  p affi: fi  debbo  bufargli  vn  poco  lontano  vna  Tollafira  morta  in  ter  ^ all* Attore. 

ra  ; effondo  egli  / oprala  [langa , fei , fette,  e più  paffì  lontano  , & 
gridando, e \ uffolando  ; fe  l\A  flore,  è T er^uoloh  và  fopra  fi  la  fei  piu- 
filarla, & di  lei  pigliar  qualche  beccata  laminandoli  attorno  con  li  mo  - 
dì  predetti,per  afficurarlo  tanto , che  fe  li  vidi  vicino  in  modo  , che  age- 
volmente fi  tolga  in  pugno,*  così  pafcerlo  ; il  che  effeguito  fi  fa  tirare  & 
piumareaoltre  di  ciò  dette  amtertire  il  poco  pr  attico  S cruccierò, eh  e il  pa- 
fio  no  fi  a d'ala  fredda  della  (P  ola  fisa, per  eh  e affai  volte  farebbe  infermar 
l Pccello,ma  le  cofcie  fi  poffono  dare, e calde,?  fredde. 

‘Vene  anch  ora  confi  dorare  (chi  defidera  fapere  qtufìo  efercìtio)  che  che  non  fi  {retti 
la  Vollafira  fi  dette  gettare  all'  *A fiere  motta  ,e  non  viua , e pendo  quello  pollattra  viua  a!% 
minimale  di  natura  molto  de fiderò fo  di  tali  Vccelli , perche  quando  fifuf  l'Attore. 
y>  in  Campagna , & vedèjfe  Volli  à c aminar  e , ò volare  per  li  Cortili 
delle  cafe  la  ferirebbe  la  Vernice , quantunque  fu ffe  prima  da  lui  fiatai 
fognata , & fegnirebbe  quell  i per  farne  preda  • Il  che  altre  sì  fare  bbe 
fefoffe  alla  brocca  vicina  à Cafe,  pur  che  ne  vedefie : il  che  farebbe  cag- 
gione  della  fua  suina, detenendo  vile,&  inobi  diente ,oltre  che  corre  peri- 
colo d'effsr  dalle  Donne, o putti , come  Tfjbio  vccifo . 

Chiamato  adunque  C*A fiore  in  Campagna  tanto  lungi , quanto  s'è 
detto  per  due tregwni,f$  più, e meno, fecondo  ch'egli  farà  piacevole, 
deuefi  con  lui  in  pugno  montare  a f avallo  à bore  2 I in  circa  ; ned  qual 
tempo  per  lo  [patio  d’unhora  ,fe  deus  qualche  uolta  difcapdlarlo , e dar- 
li qualche  becca  dina  in  preferita  delti  Cani , accioche  non  babbi  paura  ^*Ti0  fam|0r 
di  loro  : magli  babbitt  a gli  occhi  famigliare,  M chefatto  fi  panerà  con  la  a»  cani*  *a  ^ 
filagna  defiramme  fopra  vn  tronco  d ’•  ^Albero  , & allontanato  che  fi 

2^  % farà 
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farà  colCaualìo  per  cinque, òfei  pafii, fecondo  che  il  hi  fogne  ricerca,  con 
gridi, e zufoli  chiamifi  primieramente  alpugno,($  fe  le  dia  dm  beccate* 
poi  fé  ritorni  l'«A  flore  nello  Fìefio  luogo, e fe  gii  butti  la  ToUafira  lungi 
da  fette,  ò otto  paffi  io  circa  : alla  quale  andato  fopra,  fe  gli  la fei pigliar 
qualche  beccata  9 attorniandolo  co’l  Cannilo , e facendo  slare  à dietro  ì 
Cani: perche  egli  non  babbi  paura  ; e dopo  [montato  da  (fa  u allo  , t de~ 
bramente  fe  pigli  m pugno, & ini  / i pafchi,& pofeia  incapdlato, fi  facci 
pelare, e tirare*  Tfon  reFiai  è di  dire  ,quiui, che  chi  bcuefie  in  vece  di  Voi 
lafìra,vnaVernice  morta , onero  vno  Riempo  di  e fifa , fatto  con  vno  tac- 
chetto pieno  di  Sabbione, al  quale  fta  codio  fopra  penne  con  Pale , e coda 
di  Vermce,imhandola  quanto  piu  fipuòtf  buttar  qucFìo  all' \Ajiore ,mol 
io  meglio  farebbe, perche  meglio  conofcercbhe  le  Temici  viue. 

Boy  fel'  ^ fiore  farà  tutte  quejle  cofebaie , il  giorno  tegnente  v adì fi 
in  Campagna  atl'hora  data, portando  fico  vna  Vernice  per  buoni  rifpet 
iiiC  fcappdlato  portandolo  con  dcfhtTftaJe  glie  la  facci  tirai  e zn  poco, e 
fe  Ufi  vede  famelico  jtrouandvfi  le  Temuife  glielo  ìafei  andare , Ò fe  ng 
fegna  una,o  duc,o  più,  & le  effendi  fine  in  terra  aliima  fen^a  flrcpito  9 
e deliramente  minacciandoli  coi  cappello, o maz^a,fi  fà  sì, che  egli  vd 
fopra  qualche  uicino  i^ó(bf/o,o  come  fi  dice  fi  a Struccteri,  alla  brocca  3 
c poi  fe  gli  fa  reborire  le  Vernici  con  li  C ani  : t fubiio  ueduta  la  Vcrni- 
ce, iene  fi  gridare  guarda, guarda, & lui  feguettdola,ofe  la  prende , o ìclj* 
torna  à fognare, di  miQuo  cacciali  alla  brocca , & un  altra  nella  bi fogna 
riborirghela gridando  cerne prma,F3 fela  piglia  pajcafi  con  detta  Ver- 
nice * Ma  in  cajo,che  i Cani  prende  fiero , o urne  fi  dice,  imbocca  fiero  la 
timida , & impaurita  Vernice  , jubito  [mora andò  da  Cauallo  . /£L* 
gliela  deuc  torre , & gridando  guarda  , guarda , gettarla  di* 
per  dargli  piace:  e . *A uuertijca fi  poi  il  fegumc giorno  , pcrbauaglk 
prima  dato  il  paFìofeluatico,  di  non  radiarle:  per  che  non  farebbe  all'- 
ordine %non  digerendo  sì  tosto  qmFìù,comt  la  cofiia,o  ala  di  VcUafhsUi: 
Continuando  per  tré  ,è  quattro  giorni  à’vcuBatk  , epa  fu  rio , come  ha 
detto  fe  incameri, e far  affi  animofojn  modo  che  rinfili  a perfetto  à fidi * 
ktieuole,&  ville  caccia* 

sAuuhne  taf  boriche  Inficiato  i**A  Bore  alle  Temicene  le  piglia , m 
le  fogna  pma  come  li  Struccteri  dicono , nenia  tempie  ;an%i  hauendcìéLj* 
feguilata  per  vno  tiro  9 o due  d' «Arco, fi  mette  alla  brocca  ; però  fi  data 
far  borire  a fimi  verfo  quella  volta, che  fi  giudica  c fiere  andata  la  Ver- 
nice e tìratofi  l’M  Fioriera  vn  poco  lontano,  gli  dette  pittar  la  V ci  mi- 

ce viua  che  porta  fico,  in  modo  che  l'*A  Fiore  lapofia  vedere crede- 
re che  fia  quella  menata  da  luì  ,t  così  gridando  nel  gettarla  , guarda 
guarda  * facci  sì  , che  la  piglile  di  quella  pafmlo  acciò  s*  incarni , & 
impari  à fognarle . Il  giorno  feguente  non  fi  vadi  (come  ho  dtttojà  Cac- 
ti# i ma  meli  a fi  w ordine  con  buona  fame  per  lo  ter^p  nel  quale  ancù 
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fe  Witter  e non  empie >fc  gli  facci nfìejjc\ma  fcil  medefimo [accederà  & 
miimente  la  W\a  volta  : Io  con  figlierei  fionero  non  curar fi  p n d? 

tal  bettia,ma  lafciarlo  andare, perciocbe  difficilmente  farà  mai  bene. ^ > r>"t 

pure  fe  alcuno  volt ffe  farne  tutte  le  prone,  patria  farlo  volare  ad  vr,tL*  Vj 

pernice,  chefujje  Hata  menata  da  qualche pr attico  iAj ìore  al  primo 
volo  : e fe  di  quella  fa  preda  ,pafcerlo  della  prefa , come  di  [opra , e po- 
tendo continuare  duc,o  tre  volte  l*{^àttorkìO,a  queflo  modo  > forfè  fu- 
ria qualche  profitto. 

Vediti ore  alle  volte  fegna  la  Vernice  beni  [fimo:  ma  non  fi  sà  de * ca- 
ni  n borir  e, e da  loro  viene  imboccata  : in  queflo  cafo  dunque  [abito  l'^i-  . 
ttoriero  deue  buttargli  vna  Vernice  viuafin  modo  che  l'vcceUo  credaci,  " 

che  fta  reborìt  a, gridando  nel  gettarla, come  ìn/egnai  di  /opra,  e prendd- 
dotajenegli  dà  patto;  ma  fenon  ne  hauefie  di  viue , & i cani  haueffero 
morta  la  fignata,doue  [montato  da  cau  allo  girando  al  cane  l'orecchia,  fi 
che  vn  poco  gridi,  Iettargliela  dì  bocca  , & in  vnoflefjo  tempo  gettarla 
alta, gridando, guarda, guarda  : e togliendola  l'jt flore  in  piedi  pafeafi 
dello  fleffo, come  babbiamo  detto • 

In  queflo  è da  fapere , che  il  tirare  deW  orecchia  fifa  non  foto  perche  il  pef  j catjf3fi 
cane  ceffi  da  fimil  vitto, fe  fipuò,ma  molto  più, perche  tofappia  C^flo*  lira  porecchiaa  i 
re, che  la  Ternice  per  lui  fognata  , è fiata  imboccata  dalli  cani  ; il  che  gli  cani. 
sfiorì  conofcono  naturalmente  molto  bene, còme  la  fperien^a  c infogna . 

Se  T Eccello  per  due  ,o  tre,  o più  giorni  continui  hauerà  pigliato  ogni  AH an£*° 
volta  la  fua  Vernice,  dt  vno,  dì  due , o più  voli: potrà  lo  Strucclerò  far-  re  nrj^ 
gli  pigliar  due , e tre,  e più  al  giorno,  fecondo  , che  dimottra  animo fit  à : v ' 

auuertendofempre  di  non  farlo  volare  il  giorno  figuente, che  batter à ha 
tutto  pafìo  feluatico  ; per  cieche  non  tt  aria famelico1,,  e polvi  a far  qual- 
che vigliaccheria,  e cagionar  la  fua  ruina  ; ma  il gmno  figuente  lo  pa - 
[cera  a buon  bora  di  cuore  di  Vitello, o di  cofcia  di  pollastra . c Ma  per- 
che gli  littori, e T ertoli, che  vengono  prefi  di  Settembre, o di  Ottobre , . . - 

non  conofcono  cofi  bene  gli  Eccelli,  come  quelli , che  ft  prendono  più  tar- 
di per  non  batter  tanto  paffuto  : auuiene,  che  dopò  che  fono  ammaejlrati 
al  pugno, e che  fono  ridotti  al  termine, che  fi  pomo  far  volare  Jafciando- 
lì  alle  Vernici  [abito  f abbandonano, e fi  pongono  f opra  gli  vAlbenSDu- 
que  per  rimediare  a quefì  a pojafi'^i li  or  iero  lenirà  quefia  ttrada  Ven- 
derà in  vna  campagna  larga , libera  d'alberi  con  vna  ‘Pernice  vi  uà 
data  ad  vn  compagne  , e caualcherà  per  ma  mc^hora  in  circa  con 
l'attore  di[capeUato,e  poi  fi  allontanerà  dal  compagno  dieci,  dodici , o 
più  paffi,e  farà  che  egli  gliela  getti  :e  pigliandola  ,di  quella  gli  darà  pa- 
tto ; e fe  per  forte  l’ Lettore  hauefie  bi fogno  più  <£una  uolta  di  quefie 
traine, gliene  potrà  far  due,o  treuolte.UHa  di  quefh  tali  fi  doutrà  [po- 
tar poca  riufcita . Del  faf  yo|ar  lo 

$li  attori  Sori,  per  effer  molto  amorevoli  all' huomo,  debbono  uo*  £ft©repreiu>. 

lare 
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lare  un  poco  felaatìcbì , p:r  cieche  altramente  facendo,  ben  fpeffo  dopò, 
che  batteranno  fatto  due , o tré  battute  d'ale  Infoieranno  l Pecetta  , & 
verranno  al  Vadrone.Terè  s'hà  da  vfare  ogn;  cura  per  fargli  volar  pre - 
Ho , e fin  tanto  che  s'incarnino,  fono  da  efjer  tenuti  in  luogo  , oue  veg- 
gano poche  perfine,  acciò  non  fi  faccino  troppo  amore  udì  alfbuomo. 
Quando  l'Afrore  dopoché  baueran  volato,  e fatto  pre  fa  trè,o  quattro  fiate,  fi  la- 

c incarnato.  fideranno  doue  huomìni , e Cani  vadìno  rio  che  è ncceffario  , percicche 
fuggir  affi  il  difordine,  che  potria  nafeere,  quando f off ero  alla  brocca  ap- 
preso (fa f e,  onero  (opra  fi  rada  corrente;  per  cicche  vedendo  alcuno  po - 
triano  bauer  paura, e partir  fi.  Ma  perche  no  vorrei  che  alcuno  defidcro- 
fi  di  adempire  quefìo  muertimento  di  far  predo  1'^ fiore , o Tersolo, 
per  fuggir  fìnconueniente,  che  hò  detto , incorre jje  in  vn  altro  forfè  p eg~ 
giare  : il  che  fa  rebbe  s’egli  per  farlolojio  lo  sm  agrafie:  per  oche  ogni  vno 
fi  dette  molto  guardare  di  fimil  co  fa  ; fendo  che  l'uccello  dìuentcria  vi - 
, le,  e puffi! animo,  e non  andata  dietro  alle  Temici . Et  Io  ne  hò  veduto 
fcr v codia  ograf  mo^u  ^ quelli, che  benché  prima  fc  fiero  fiati  eccellenti ,dcpò  che  fono  di- 
fa 4 uenuti  magri , non  hanno  hauuto  quella  prima  bontà  . Ture  per cioths 

per  qualche  difgratia  Cm flore,  o T ertolo  fi  può  firn  at graie;  colui  che  ne 
hà  cura  lo  ritornerà  nella  fina  prima  carne , & ali' hot  a poi  lo  facci  vola- 
re . Se  poi  vene  fu  jje  alcuno,  che  efsendo  graffo  nel  volo  non  volaffe  ; fis 
potrà  bene  alf  bora  fminublo  dì  carne,  ma  in  dubio  faccia  pur  fimpre 
l'%^Afloriero  volare  il  fuo  Fatilo  grafia  : an'gi  che  nò  : al  quale  anebora 
aggiongerà  quefia  cura,  che  non  offendo  molto  freddo  lo  metti  la  matti- 
na all'aria  per  vrìbora  o due  : perche  qnefio  farà , che  egli  volando , e 
mettendo  fi  alla  brocca  non  fi  partirà  da  quella, prima  che  non  veda  leu» 
Vernice  reborita, 

L*A  flore  de  Per-  Se  C jt fiore  riefee  valente  alle  Vernici,  guardi  fi  l'M fioriera  di  ronfiar 

n*c!  n<j,n.  p lo  volare  fpefio  fili  Faggi  ani;  perche  non  volando  tanto  il  Faggi  ano  , 

1 " quanto  la  Vernice  il'^flor  e che  è naturalmente  piu  che  ogni  altro  Fc- 

cedo  di  rapina  vìtiofo , e dedito  ali àuuilirfì , non  vorna  piu  far  cesi  la 
fatica  della  caccia  della  Vernice  :è  ben  vero,  che  alcuni  fono  buoni  a tut- 
ti due;  ma  per  effer  rari , s'hà  dibattere  vn  poco  di  confida atione  a que- 
llo fatto  j come  ancora  dobbiamo  affaticar  fi  in  tenerli  in  ordine , facen- 
doli piacere , e carene , co  modi  che  babbi  amo  mo  firato,  lì  qua  li  fa  no- 
no ancora.  aUì  Tersoli , 

3De!I*vfar  l’Afrore  &ette_  traine  che  [e  adoprano  aìli  Sori, non  fe  ne  v fatto  tanto  con  li  mul 

mutato  in  ramo  » tarami. /.ondo  fi  a che  quando  fono  fatti  al  pugno,  & andati  f oprala  Voi 
lafira  in  terra  affettano ferina  o/ireghe^p  ,fipoffono  fu  bit  o far  volare 
alle  Vernici:  hauédone  però  vnafeco  da  potetUfoccorme  nelle  meiffità, 
come  in f e guai  di  (opra  : perche  a far  quefìi  Vccelli  eccellenti  , e buoni, 
il  tutto  fià  nel  fargli  piacere  da  principio . ticr  nell  vccellar gli  sfiori, 
occorre  che  qualche  volta  fi  fanno  volare  al  tempo  della  neue , onde  po * 

nitido  fi 
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m mìo  fi  tjji  in  terra , 9 con  la  preda , 0 ferina , s'empiono  li  fonagli  di  ne- 
tte % in  modo  ebe  i\d foriero  non  può  fentire  ous  fi  ftano  battati . In  fi* 
miti  tempi  adunque  mettafeglì  vao  fondiglio  , fopradelli  da  e coperchi 
della  coda  cucito  pre fio  al  fine  del  codrone,  nella  gui fa , eh  e da  ogni  tta- 
ghne  il  più  degli  Str  uscieri  di  Dalmatia  ufano ; & a q uè  fio  modo  fuggi - 
raffi  ogni  di  fondi  ne , che  può  auuemre  nel  tempo  che  non  fi  sa  out  fia  ito 
Cycctllo. 

"Perche ame pare  d' battere  infognato  tutto  quello,  che  è neceffarìoper 
fai  l' Aitare  perfetto  alla  Campagna  : venir  ò bora  a mo  firare  quello  che 
fa  di  melimi  volendolo  mettere  alla  rimerà  ad  Vccelli griffi  . Se  dun- 
que alcuno  de  fiderà  metter  l'Attore  ( che  del  Tersolo  non  parlo  ) alla 
ìiuiera  ad  Anitre , Oche ,Tirabus,  Aironi roffi,  Ù bigi, e Vogliane  ; 0 
perche  egli  non  fia  riufeito  alla  faccia  di  Campagna ,0  per  altra  fua  vo- 
lontà y tcnird  i'infr  aferitto  modo,  che  fenici  dubìofarà  propofitteie  tan- 
to pià,  che  a quefli  tali  {-A rimali  gli  sfiori  vanno  piu  volentieri, 
benché  fa  ancora  tra  loro  qualche  differenza , mofirando  p.ù  animo  uno 
dell'altro . Lo  fard  adunque  l A Storierò  prima  al  pugno  con  quei  modi , 
che  fo  ricordai  parlando  della  caccia  di  Campagna  ; poi  deue  portarlo 
in  campagna  ferini  fonagli  con  un  Anitra  uiua  data  al  Compagno,ha - 
ttenio  LA  fioriera  fico  un  timpano  attaccato  ali' arcione  del  Cauallo,  con 
unoncruodiBue  y eh  e gli  feriti  per  legno  da  battere  [opra  il  timpano  ; e 
fa  to  nascondere  il  Compagno  in  una  [offa  , 0 macchia  con  l'Anitra  le- 
gata ai  una  filagna  y bruendo  l A fiore  [cappelluto  in  pugno  fe  n andrà 
ucr foli  compagno  afeotto  ; e quando  far  anicino  due  , otre  puffi  0 più , 
egli  toccherà  il  timpano  dueyQ  tré  uolte,accioche  fubito  fentito  dal  fom- 
pagnoy  getti  l'Anitra  in  altOy  alla  quale  lafcierajfi  l'Attore  , qual  pi- 
gliandola y di  lei  p afe  a fi  con  comeniente  gorga , e fattoli  ogni  forte  dì  ca - 
e [opra  l'anitra  fattolo  piumate , e pofeia  mcapellatolo  ; lo  torna 
in  pugnOiGuslofarà  ti  ra  re, taf  ci  a n dolo  fen^a  far  notare  il  giorno  feguen - 
te:  nel  quale  metta fi  in  ordine  per  lo  mezz°  giorno , con  dargli  patto  a 
buona  bora  t di  Cuore  di  citello,  0 dì  cofcia  di  Voli  afra:  percioche  il  ter- 
Zp  giorno  potrà  andare  con  un'altro  compagno  / eco  in  [offe , 0 doue  habi - 
%ano  l' Anitre  picciole,  0 grandi  ; pur  che  ni  fatte  le  ripe  alte  : percioche 
quanto  più  alte fono, tanto  meglio farà  ;iuì  l'uno  da  una  parte , e l'altro 
dall'altra caualcarà pian  piano,  acciò  chcfìpofia  uedere  l' Anitre  feti- 

farle  leuare:  le  quali uedute  tutti  due  per  lo  diritto  deW Anitre  co 
Caualli  fi  trarranno  in  dietro  lungi  della  riua}e  [capelluto  l'Afiore,etrot 
tando  tutti  due  per  lo  diritto  dell' Anitre  co'  (fau a U t , quando  li  faranno 
apprefio , quelloche  hauerà  l'A  fiore, tuonerà  il  timpano , per  lo  cui  fire 
pito  kuandofi  l' Anitre , gli  lafcierà  dietro  l'A  fiore,  il  quale  fe  ne  piglia 
alcuna , fubito  fi  deue  [occorrere , [montando  da  Cauallo , & incrociando 
l'^Ale  all'Anitra  flafciandoglkla  [cannare , di  a fi  gli  pafio  delle  C cr- 
ucila* 
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uella,  Unga  a , Cuore , e Fegato ; e tiratogli  tutte  due  le  ccfcie , p afra  fi  di 
tonueuiente  gorga;e  dopò  incappellato  ponga  fi  per  meglio  incarnarlo  fo~ 
fra  l'anitra,  e lafciafi  piumate , e pofcia  fi  dette  torre  in  pugno , e fatto 
tirare  in  vn  piede , onero  ala  della  detta  Anitra  ; auutttendo  fimilmen- 
te  il  giorno  feguente  di  non  andare  a Caccia;mafare  quanto  qui  appref- 
fo  irtfegnai , per  batterlo  in  ordine  Caino  giorno  feguente ;nel  quale  lo  po- 
trà far  volare , e pigliando  pafcerlo  come  di  (opra  s' è detto. 

Et  come  fi  uedrà  l'  A fiore  incarnato , dourafiì  mettere  in  odine  per 
un' altro  giorno,  nel  quale  fi  ponàfiar  uolare  due  uolte  , dandoli  della-» 
prima  prefa  le  (feruella , la  lingna , & il  Cuore,  & incappellarlo  fino 
che  fi  trottano  V ocelli,  li  quali  trottati , & pigliandone  , pafcerlo  del  tut - 
to,  che  cosi  facendo  r* incarnerà  in  modo),  che  fi  potrà  li  giorni  figlienti 
far  volare  a tutto  tranfito,&  a quanti  piu  Fccelii  potraffi  itcuare. 

Ver  che  ad  alcuno  può  venir  volontà  di  vccdlar  V A fiore  alla  cacca-» 
dell' Oche , & Giu , & altri  Eccelli  grafi , dene  fargli  traine  à quello 
modo . Dopò  chef  batterà  ammaestrato  al  pugno , vadi  a piedi  in  cam- 
pagna con  Ì A flore,  portando  f eco  vnOcba  filuaggia , 0 domenica  del 
colore  delle  feluaggie , legata  per  la  coda  con  vna  filagna , e poflala  in 
terra  lungi  da  fe  per  fette , etto , 0 più  pajfi  ,fcapellatc  l'Afìore,  e con  U 
filagna  tirando  l'Ocha , farà  si , che  lei  batta  l'ale  : il  che  vedendo  l’A- 
flore , fe  ui  nuderà  adoffo  , donerà  effer  foccorfo  dall* Alienerò  , accia  he 
l'Ocha  non  lo  percuota  con  l'ale:  & fe  hauerà  abbondanza  d'Oche,  lo  pa« 
fiera  della  prefa , Infoiandogliela  (cannare  , dandoti  per  pafìo  delle  cer- 
uelia,  cuore,  della  cofeia , e poi  incappellandolo , e togliendolo  in  pugno 
faccilo  tirare  ; ma  fe  non  batte [fe  molte  Oche , in  modo,  che  face  fi  e me - 
fìicro  di  [alitare  quefiaper  vn  altra  trainatigli  con  galanteria  metteià 
fitto  l'ala  della  preja  ocha  vn  Viccione, e glielo  farà  (cannare, e di  quel- 
lo gli  farà  pafìo  con  quei  medi , che  fino  detti  auanti  dell'Airone  : an- 
nettendo il  futuro  gioì  no  di  metterlo  in  ordine  per  lo  feguente , nel  quale 
gli  farà  vna  traina  nel  modo  predetto,  ma  vn  poco  più  lontana , a fine-» 
che  vn  altro  giorno  montando  a cnuattogUe  ne  facci  vn'altra  dìtonta- 
no  cinquanta, 0 fiffanta  p affido  quanto  più  lungi  potrà,  correndoli  dietro 
(ubito , che  fi  farà  partito  dal  pugno,  per  (occorrer  lo  con  l'incrociar  l'ale 
all'ocha,e  dargli  pafìo  quefla  volta  co  laprefa,& a quefiagui fa  facendo 
fi  farà  incarnato  all' oche  talmente, che  fe  potrà  Uter^o giorno  montare  a 
Caualloco  i' A fiore  in  pugno  ,e  fen^a  [onaglif  acciocht  Coche  non  fughi- 
no) e con  il  timpano,  del  quale  diffi  dì  f opra , à trottare  le  oche  feluaggie  : 
le  quali  trottate  fi  mofirerà  all*  A fiore, & egli  m^fjo  dalla  natura fi  par- 
tirà dal  pugno , & anderà  a filo  di  terra  pianto  che  le  jarà  appreffo . Ter 
lo  che  I'lA  foriero  tche  fa*  agito  correndo  dietro,  fuonerà  all' bora  il  tim- 
pano, acciò  fi  leu  ino  in  alto,  e fe  V A flou  fine  caccierà  vnainpkdi,fa- 
id  da  lui  fobito  foccorfo, e pafmto  come  di  [opra  ,UMa  perche  le  oche  fi 
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Iettano  fubho  che  vedono  alcuno * fi  bifogno  infegnare  attesi  flore  an - 
darui  quanto  più  può  copertamente  adoffo  ; però  vedute  da  lontano  le 
oche, [montati  da  C avallo  *e  porti  fi  l'*A flore  [cape licito  dietro  al  Caual - 
lo  laminando  per  travet fo,  e quando  fi  fari  conveniente  appreffo  foche* 
abbuffando  l’attore  [otto  il  collo  del  jfauallofli  che  egli  jtibtto  vedute- 
le ft  parti * lo  Strucclerò  con  prette^ga  torni  a falire  a fau  allo*  & a tut- 
ta corfa*  giunto  che  idra  f \A  flore  vicino  alle  oche  , fuonerà  il  timpano 
quanto  piu  forte  potrà*  acciò  che  efse  fiferuino  ; e fe  1*4  flore  ne  prende 
alcuna, f àccia  fi  quanto  di  [opra  tè  detto . Fatto  queflo  * mc(ir  andò  ani- 
mo* e bruttura  f \A  flore*  fi  potrà fargliene  prendere  due,  otrè * e piu  an- 
cora al  giorno  ; atiT^j  queflo  fi  potrà  v fare  alle  (jrue  * e con  liflejse  vie * 
■che  sadeprano  a quefla  caccia  delle  oche*e  fimilmente  non  gli  fata  diffi* 
die  andare  all*  ^Anitre*  che  (tanno  tic * guag^i,  o [lagni, perche  mottran - 
dote  alt \A flore*  correndole  incontra^  facendole  le  u are  con  il  timpano *& 
egli  prendendone  porterà  la  preda  alCajciutio . Donerà  però  bauer  con- 
fiderai ione  l\A flotterò,  che  hauendo  copia  d Vietili  griffi  , non  lo  facci 
volare  a piccioli *pur  chea  i grati  di  vi  v adì  animo f am  etite,  per  chef  ac  il 
mente  fi  potila  invilire  * come  che  alcuni  * ma  rari  ne  frano  * che  volan- 
do a tutte  due  quefte  forte  <£  Vietili,  pigliano  fempre  ptà  animo  An  que - 
fla  caccia  * parmi  bauer  fcritto  a fi  ai. 

Quando  adunque  alcuno  hauerà fatto  volar  l'*4  flore  ,oT  erettolo , 
così  Soro*  come  mutato  in  ramo , giunto  che  fi  farà  al  mefe  di  Ctiar^o* 
facciafegli  qualche  gran  piacerete  poi  veduto  spanerà  pedocchi*  e rime 
diatoui*  fe  ne  bauer à bìfogno * gli  taglierà  i groppi  delh getti *e  metterai • 
lo  in  muta:  la  quale  deue  e fiere  vna  C amera  *o  terrena  *ouero  alta  da  ter - 
ra,  pofla  alla  Tramontana*  fe  poffibilt  è*  digrande^ga  qual  fi  fra  * pur- 
ché non  fiapiccìofa  non  può  e ffer  troppo  grande  *\&  babbi  le  Hangheco 
per  tedi  tela , o d' altroché  impedì fcal'sA flore  a non  ? offendere  i \piedi 
con  il  volargli  {opra  ; del  che  gli  potria  na  fiere*  o calca gnacci  ( che  così 
fi  cbiamano)o  gotte . Habbifmìlmente[quefta  muta  vna  fine  fìrtLs 
verfo  Tramontana  * per  poter  f^A flore  pigliar  frtfco  : & vn* 
altra  ne  babbi  dalla  parte  di  Ltuante  * acciò  che  babbia  il  So- 
le • In  questa  muta  f fioriti  o preuederà  di  vna  conca  di  ra- 
me * ouero  teflola  piena  d'acqua  ; & ogni  tré  giorni  al  più  glie  la 
facci  cambiare , & dia  per  pafìo  aU'Vccello*  o carne  di  [afìrato  calda  , 
guaglioni,  o Viccioni  ; perche  a queflo  modo  l’*A flore  fi  muterà  pretto* 
chetiti* 

Quando  fi  farà  giunto  al  princìpio  d'Ottobre  in  circa,  e che  fe  veda  lo 
lAftore  di  novella  piuma  veflito,  diafegli * ò Volli  piccioli *o  cuore  di  Vi 
Sello , o d'agnello  per  lo  [patio  di  venti  giorni  in  circa  per  purgarlo  * e 
fargli [maltire  il  calcinaccio * e decimarlo* che  cosigli  Struccliti  dicono ; 
Dopò  la  qual  co  fa  la fera  di  notte  fi  potrà  cattar  di  muta  * e riuettith 
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dì  gstti>  e fonagli, e di  cièche  gli fà  me  filtro,  accigliato , tenerlo  così 
per  due,  o tre  giorni,  fino  che  fi  teda  piaceuok  al  capellone;  dclche  no  po 
ca  cura  deue  hauer  lo  Strucciero;perchc per  la  maggior  parte  quefii  Vc~ 
celli  tratti  di  muta, così  f ano  a quefta  coja  fp i ace uoli, come  fe  pure  all' bo- 
ra foffern/eluaggi canati  dì  rete,  Verloche  quando  poi  fard  ridotto  piace 
noie,  fe  potrà  la  fera  a lume  dì  Candela  dicigfiarlo,edcpò  ilgioruofegue « 
te  ritornarlo  adammaeftrare  al  pugno, & allo  S tramacelo,  come  sèdet - 
to  douerfifare  co  ftluaiicbi,  non  fi  [cordando  di  farlo  tirare  mattina, e fe- 
ra, dandoli  alcuna  volta  la  mattina  a gorga  vota  del  \uccaro  candido  ; 
perche  con  quefto  s* aiuterà mir abilmente  a fmaltir e ,Se gli  darà  altresì 
a [accheto  voto  delle  purghe  con  *Aloè  lattato,  gare  foli,  e cubebe, auuoltt 
in  vnpoco  di  bombate,  e stoppa,  o lino , tenendoli  modo, che  sivtfignerà 
appteffo,  e [e  con  ft  farà  ,vederajfi  di  quanto  giou  amento  farà  .aliVc- 

Beffar  voliti  fa  cxlloin  farlo  fmaltir  e,  e feamear gli  l'humidità  della  te  fi  a. 

More  mutato  * Cornei' \A fi  onero  vedr  ài1  Ve  ce  Ilo  beccar  con fame,  e giudicherà di  p& 

ter  lo  far  volare,  anderàin  C am pagna,e  tremando  le  Pernici,  & veden- 
dole fiore , fe  fi  partirà  da  per  fe  dal  pugno  feguendole,  faràftgno  * 

che  farà  notato  a fai  ; mafe  non  fe  partirà  , farà  manifefìo  indino  del 
contrario;  per  lo  che  pafeafi  ancora  per  quantotempo  parerà  effer  conue • 
niente,  con  gli  fteffi  paflijolutiui , che  fin  z,a  dubbio  notato  che  farà  fent 
arderà  a gli  V ocelli, de3  quali  fe  ne  farà  alcuna  preda,  pafeafi  con  quella  , 
tenendo  il  modo,cbe  nel  fare , & ammaefìrate  iljeluaggio  detto  di  fo - 
pra  i mà  [e  fegnarà  la  Vernice sfaccia  fi  gli  reborirla  , come  sè  detta 
difopra-M. 

Per  mantenere  OMà  perche  fpeffe  volte  accade  , che  P^A  flore,  o Tersolo , qualora 

buona  lo  Attore  * buono  il  primo  ^Anno,  mutato  il  fecondo  dinkne  cattino  , o poco  bue- 
nofbà  da  fapere  chi  è defidcriofo  imparare  che  fpcfjo  quefto  procede  dal 
non  e ferii  fatto  nel  principio  piacere  alcuno  ;per  che  qua  fi  il  tutto  tonfi- 
fi  e da  prima  nel  farli  carene . St  però  loderei , che  lo  * traccierò  hauefft 
quefii  primi  giorni  [emprefeco  vna  Vernice  viua  , po  potergliene  fax 
traina  al  bifogno , e farli  cofa  grata  ; e però  ([fendo  ne  et  [fario  , che  chi 
vuole  IXAftore , è Tersola  fuo  f ano , e buono,  annerii fia  a molte  cofi, 
e muffirne  a quefii  pochi  raccordi  xche  lo  dirò , per  non  vfeir  delP  ordine 
offeritalo . 

«umidità  di  tdìa  Trima  dunqn  e fi  deue  o fiera  are , perche  tutti  gli  sfiori, e lì  loro  Ter- 

%uoli  fono  di  natura  humidi  ,edi  quefto  patifiono  affai  ntUa  tefìa  , di 
fargli  tirar  mattina,  e fera, tanto  che  fi  gli  mona  molto  bene  certa  burnì- 
dna  dalle  nm  ; tirino  dunque  in  vna  coda  di  'Bue,  o di  VitteUo  , o cime 
d*ale  (che  T^pi  chi  ami  a molalo  tti  f o piedi  di  Volto  fi  and  al  fuoco  ,ou  ero 
al  iole  . Quefto  fi  non  fi  face fie,  cagioneria  molte  infermità  ndfVccel- 
lor  che  fpefic  gli  darebbe  la  morte;  oltre  che  ufìartbbcn  pigri , e da  po » 
e#!  £ perche  i di  grande  importanza  fi  bene,  an^i  ne  ufi  arie  dargli  ogni 
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fera  purga  ifrpìtma,  tfpffo  ancora  di  bcmbace,e  la  mattina  veda  la  fe 
è tonda >0  vn  poco  lunga , fe  è dige(ìa,o  nò  ; fe  è di  buon  odore, 0 cattino  ; 
efchà  in  fe  molta , 0 poca  acqua  ; perche  da  quette  ficonofcerà  fc  è f ano , 
onò:  e quefte  purghe  di  bombace  fi  potranno  dare  ali' Lsd  flore  ,fe  bene 
haueffe  vnpoco  m gerga . Fa  bifogno  ancora  vedere  la  [maltidura  fe  è 
beliamo  brutta;  il  che  fi  faprà  per  quei  modiche  co  fi  fard  medierò  alcu- 
ne volte  dargli  purga  medicinale  per  poter  rimediar  al  cominciato  ma- 
le fil  quale , fe  pigltapgni  poco  di  poffanga  iu  qtiefli  Facili , che  Jono  di 
natura  deb  oli jfimi, difficilmente  figli  taccia  dadoffo . 

Hd  fimilmente  lo  Straccierò  da  tenere  t jt  fiore,  oT erettolo  al  tempo  Che  Io  a flore 

de  ll’lnuerno  in  luogo  caldo,  oue  fi  faccia  fuoco , e f opra  lafua  fiangagli  defidera  il  caldo  • 
fi  a attorniato  0 ttoppa,  0 bombace  coperta  di  tela,  e lontana  dal  muro  ; 
fiche  dibattendo  non  fi  guattì,  0 muchi  fate:  e fe  il  freddo  non  fard 
molto  grande  , lo  deuerd  mettere  ogni  mattina  aliarla  in  luogo,  out^ 
percuota  il  Sole  per  vnhora , 0 due , e non  veda  ne  falline , ne  Volli;  e 
quefioianto  più  fi  dtue  fare  tutta  la  Quarefiima  ; nel  qual  tempo  fe  gli 
dìa  ogni  fettìmana  laequa  : perche  altrimenti  facendo, forar  ebbe, anda- 
rla alcuna  volta  tanto  alto , che  fi  perderebbe  di  vifia , ponendofi  bentos 
fpefjo  lungi  due, otre  migliai  più, 

£ perche  tal'hora  C attore  pigliando  l'Fccello  fi  bagna, (ubilo, e ferì-  Quando  Io  a**  « 
\a  alcun  indugio  fi  dette  andare  al  più  vicino  alloggiamento , CS  iui  a - re  è bagna  col  ° 
fciugarlo, tenendolo  con  le  (palle  verfo  il  fuoco,  e ponendoui  adoffo  qual- 
che fiata  il  fag^oleto  caldei  non  la  filandolo  mai, che  babbi  la  gorga  ver 
fo  il  fuoco  ; perche  fi  co  fi  non  fi  facefje  ( infermerebbe  l'Fccello , e facil- 
mente morirebbe, come  altrefi  attuenir-bbe,  quando  fi  portafje  fuori  per 
vcctllarlo  piouendo , 0 facendo  neue  ,l\A  fioriere  tenga  ancora  grafo , e gra/fo?  A^0re  *** 
non  mai  magro  VJL  ttore  ; perche  fe  ciò  non  facefie,fen^a  alcun  dubbio 
Vauuilirtbbe.E  perche  fono  quefìi  Vccelli  impatienti, e capriccio  fi,qud- 
do  ne  viene  alcun  tale  alle  mani,  deuefi  fubito armare  di patìen^a , c* 
guardar  fi  di  non  pigliar  fecó  coltra  alcuno . 

Deue  ancora  f^Afioricro  tener  netto , e polito  il [uo  flore , e [ubilo , *-°  A^orc  fi  tea* 
che  (egli  rompe  qualche  penna  d'alano  dì  coda , infchittirlaco * modi  de*  ^ nctco* 
biti  • Tei  ò h abbia  fimpre  f èco  quelle  cofe,che  a aueflo  fono  neceffarie  per 
poterfene prendere  in  ogni  occorrenza . £ quetto  bafti quanto  allato * 
gnitione,  & vfo  de  gli  littori,  e Terguolì . 

Delli  Sparauierì . 

L'Ordine  propottemi  richiede, che  lo  ragioni  della  cognìthne,  & *>fo„: 

dedi  Sparauierì  ; etra  quetti  dirò  prima  delli  più  nobili, che  (chi  a-  Schiauo^ 
tti  fi  adimandano perche  nafeono  neHe  montagne  dì  Sihiamnìa , eletti 
più  alti  monti  del  Friuli , che  con  quella  confinano  ; la  maggior  parte  d 
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queflt  fono  di  per  fona  melava,  e lunga,  & pochiffmi  di  gran  vittLa  : 
hanno  qua  fi  tutti  la  coperta  bruna,  la  maglia  nera , a [ornigli  an^a  di 
qiv:lìi  del  Tor  do  y€  he  noi  chiamiamo  T or  dégna, & altri  co  macchie  grof- 
fc  sul  pctto.La  loro  becchisi  a è bella,gro/Ja,lungafe  [piccata  :fono  que- 
fti  Spar  avieri  molto  pregiati  per  effer  animo  fi, e gran  volar  or  iyin  modo, 
che  pigliano  volentieri  gli  vccelli  graffi . Qucfìi  per  mio  giudico  fono 
pià nobili  di  tutti  gli  altri, e però  da  ejfer  tenuti  molto  grati. 

Sol  da  minori  augelli  è lo  Sparuiero  , 

Come  la  Scarna,  Quaglia,  o ia  Perdice 
JD’vcddere  i maggiori  ei  non  é alcero  » 

E sfoca  fol  la  voglia  predatrice  *4 

Di  Fallerà , o Colombo , e non  ha  impero 
De  1 Anecra,  o Fagiano , e a lai  non  lice 
De  TAltor,  o Falcon  metterli  ai  paro  » 

Che  li  farebbe  di  pencimenco  amaro  * 

tpnmkd  $PxrVAmi  Levantini , coti  chiamati , perche  hanno  il  fuo  nafei- 

lini;  mento  in  Leu  ante, vengono  portati  alcuna  volta  da  venti  nelle  parti  del 

Triuigiano,del  Friuli, e del  Vicentino:  e può  occorrere  quefìo  rare  volte , 
pocbijfimì  fe  ne  veggono . Sono  di  per  fona  affai  grande  : hanno  la  hec - 
chiera  grande , e groffa  più  che  ogni  altra  forte  di  Spar  avieri  : la  prefa 
grande, & hanno  tredici  penne  nella  c&da.Se  ne  trovano  anco  di  quatto* 
deci  penne , ma  pochi:  e queUi  di  tredici  penne  fono  gran  volatori, 
prendono  ogni  forte  di  Verniconi , ancorché  fiano  grandi  : onde  perla  lo* 
ro  eccellenza,  quando  fe  nepoffono  battere,  non  fi  devono  lajciaie 
per  danari, 

Spara  aferi"  Cala-  Quelli, che  gli  antichi  Scrittori  dicono  nafte  re  in  ffalakria,fi  conopei 

fetój&r  A&icaai'  *ro}  perche  fonodi  perf&na  melina , di  maglia  Lorclìgna,  e nera,  epa- 
rimente  dì  coperta  [traile , Sono  molto  fttperbi  il  pugno  ,ma  fe  fbuo- 
ma  è patiente,li  può,  e deve  fare  riuf ciré,  per  che  fono  valenti,  e di  bue- 
n animo . 


Sparaiìferl  Corii, 
Alemanne  Berga 
makfeio- 


Gli  {Africani, co  fi  detti  perche  nafsono  nelf Idfrica  : hanno  la  coper- 
ta bru  na,  k maglie  del  petto  lunghe , come  quelle  ddl\A  flore , & i piedi 
gialli  : fom  fuper biffimi ,m a per  lo  piu  vengono  bitomffimì. 

Li  Gorfi%&  Sardi, o Sa/ dégni, che  hanno  il  nome  della  Cor  fica, e Sar- 
degna uè  nafeono:  alcune  volte  fanno  riufdtaffono  di  per  fona  putida? 
g tonda, di  piumaggio  nero, ,ouero  ruggine fo, e di  macchie  minute. 

Quelli  di  Lamagna  detti  dilemmi , detengono  buoni : fono  per 
maggior  parte  di  per  fona  picciola , benché  ve  m pano  di  mezzana;  & 
anco  di  quelli,  che  Ifoì  chiamiamo  Cjtt  intoni,  cioè  lunghi  ,efi  conofeo- 
no  dagli  altri:  perche  qua  fi  tutti  hanno  qualche  piumata  Jepr  alt* 
gambe,  e piedi - 

L[  Tagamafchi  fono  coft  detti , perche  vengono  portati  da  Ter# 

garnoz 
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gamo , fe  bene  non  fi  sàdoue  nife  ino , e nonfstroua  dì  loro  chi  ne  ferititi 
fono  gran  volatori  , e fpìaceuoli  al  pugno , c però  quafi  tutti  fà  hi  fogno 
thiam  irli  à (Ir ama^go. Hanno  la  maggior  parte  affai  buona  vita:la  co- 
perta bruna  , le  maglie  del  petto  nere  yetrauer fate  ; fata  lungha  la  bec- 
cherà bell  i,e  gli  occhi  nericarne  quelli  del  Falcone  : e quelli  danno  mi- 
glior fegno  chabbiamo  per  conofcerli  differenti  da  gli  altri. 

• Sono  di  due  forti  gli  Spar  amen  Vicentini  ; alcuni  nafeono  nelle  tnott - sparauieri  Vici« 
lagne  de  Vicenda,  quali  alle  volte  riefeono  buoni , e quafi  tutti  hanno  la  tini, e Trentini. 
psrfona  picciola  , o meg^ana  ; alcuni  ne  Ili  Monti  di  MaroflictL*  , 
che  quafi  , mai  riefeono  , e m affini  e quelli , che  fi  dimandarla  Spina-  $ . .. 

foli,  di  v>ta  per  lo  piti  picciola.e  di  piuma bruma, con  la  becchiera  piccio  rjefCQ^r°  1 n°8 
la  fa  tetta  graffa,?  la  prefa  pmpicciola,e  la  più  gialla  dì  tutte  l' altre  for 
ti  di  Sparauieri, e le  piu  volte  come  vili  fi  p affano  dì  Sorìci,Ghiri,  & di 
altri  (imiti  ,4 nhndi,m:nire d i iorofe  procacciano  il  viuere . 

1 Trentini  c'hanno  il  nafcìmsnto  loro  nelle  Montagne  di  Trento  , fo - Trentini. 
no  grand  ffimi  volatori  : hanno  la  per fona grande %e beli a , ma  per  lo  pià 
fono  guìn^&niyò  lunghi  con  la  piuma  bruna]:  enelvolare  dietrolequa - 
glie  > le  più  volte  battono  prima  la  preda  in  terra,  & poi  la  pigliano  à 
guifa  di  Falcone. 

TSfafcono  nel  Monte  della  (j uccìda  > ncl'Tergamafco  , alcuni , quali  Di  quegli  del  uà 
tutti  perla  piu  fono  belli, & vagliono  ajjai;quejii  hanno  piumaggio  ne-  te  della  Gucehia. 
rosela  per  fona  mtg%jtna,e  quadra . 

Sono  alcuni  Sparauieri , de  quali  non  so  (origine  ;ma  fi  deuono  tener  - . .f-  , 

molto  grati  Js  ben  fono  naturalmente  ripieni  di  gran  fuperbia  . Hanno  nje^rauien‘  tàm 
la  p erfona  mezzana  ; le  maglie  graffe  di  color  di  ntgine  , e che  s'aj- 
famigliano  alquanto  al  roffo, fatte  informa  di  feudi, e pero  facili  da  ejfere 
conofciuti. 

Son  altri  Sparauieri, detti  VentimigHa,di  per  fona  grandi, & lunghi;  Sparauieri  detri 
hanno  la  becchiera  grofja,e  grande,  li  piedi  grandi  ; hanno  tredici  penne  v*nu*  niI£*ia* 
nella  coda, e fono  di  grande  animo, & buoni  ad  ogni  co  fa. 

filtri  Sparauieri  fono  a ifì  ache  di  forili  antinop  olì  quali  fono  diul - sparauieri  dTf- 
fati  à lifìe , & hanno  li  piedi  più  che  gialli , e la  penna  quafi  come  mor-  rache  di  Confta- 
ta;&  in  meg%o  dello  feudo  fono  trauerfati,efono  buoni  ffimi.  t'nopoii. 

Sono  Sparauieri  detti  ^4ipifani}quali  fono  di  per  fona  veloci,  & ani - .... 

mofi,i  quali  vanno  ad  ogni granddVc cello.  fitti*™**1  A 

alcuni  Sparauieri , i quali  nafeono  in  vai  di  Sabbia  di  per  fona  più  SparauierLdi 

prefio  metani  che  altrimente  hanno  la  penna  ruffa , e le  tacche  dorate  Sabbia. 
come  il  Tordo, e fono  buoni  ad  Vccelli  graffi. 

Li  Sparauieri  , fi  come  gli  altri  Vccelli , fi  confida  ano  diuerfa * Gouerno  deUi 
mente  fecondo  che  fono, e di  maggior , e di  minore  età  , nominandoli  hor  £ParauIen 
Kfìdafi , hor  Ramenghi,  hor  Sori , &bor  mutati  in  ramo . Ffidafi  fe  di- 
mandano quelli , che  fono  da  gli  Uccellatori  pre  fi  nelli  prop-ij  nidi : "Rcp. 

minghi 


One  fe  nodrifca 
Nidafoo 


quando  € cfeue 
metter  Inacqua 
nella  ftantia. 


tallo  del  Nidafo, 
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mengbi  quelli  , che  da  fefono  vfchì  dtl  nido  : ma  non  ancora  partiti  del 
bofcoyo  dalla  tJW  adr  e ;ep  et  thè  di  ramo  in  ramo  fi  fanno  volando , Ba- 
Vtenghi  vengono  detti  ; li  Seri  poi  fono  quelli,  che  partiti  del  bo  fico  , fi 
procacciano  da  fe  fleffi  il  cibo,  & abbandonatala  cu  fìodia  della  Madre , 
fi  mettono  agir  avete  perche girando  ,v  anno  molto  alti  pigliando  delfre- 
feo  , il  che  fe  dimanda  dagli  struccieri forare , però  s'acquili  ano  il  nome 
di  Sori. Muta  rami  poi  fe  dimandano  quelli  ,che  fuori  nel  bofeo  fi  fono%u 
tati  di  piume . Bora  sfottiamoci  di  getto  nare,  & ìnSìruire  il  Tqjdafo  , 
per  e fi  er  ni  maggior  difficoltà. 

"Prima  dunque  nel  nodrìre  il  Tsfidafo , bì fogna  v far gran  diligenza  , 
tenendolo (j e poffibiie  è) in  vna  camera  terrena , per  eferpià  fréfca:qua+ 
le  kabbia  due  fnefire  non  molto  grandi  , delle  quali  C vna  mirila  Tra- 
montana per  poter trheuere  frefeo  , e l'altra  il  Ltuantc  per  poter  pi- 
gliare il  Sole  ad  ogni  juo piacere  . quelle  fine  Tir  e pano  mtjje  alcune 

affé)  onero  cantinelle , che  fi chiamino , larghe  due  ditale  tanto  lontane 
l'vna  dalValtra,che  nè  lo  Sparauiero  poffa  per  quelle  vfeire , nè  intrar- 
uigatta,o  altro  Animale , che  lì poffi  far  difpiacere  ; b.abbia  Ventrata , 
perche  giorno , e notte  occorre  andarui . In  quella  Camera  ancora  fi  get- 
tino foglie  di  Vite , perche  lo  Sparauiero  giacendo  loro  fopr a , ne  ricetta 
frefeo;  per  laflefja  cagione  feti pongono  vno , o due f affi  : deue  hauer  fi - 
milmentedue  , otre  fi  angh  é coperte  di  tela  al  /olito  , vn  poco  più  alta 
V vna  dell'altra  ; perche  lo  Sparauiero  li  poffa  volar /opra , mentre  che 
viene  cre(cendó,fen%a  i fender fi  i piedite  quando  farà  crefciuto  in  modo 
che  continui  a volare  t è bene  andine  ce jj ario  il  metter  nella  muta  vn 
vafo  pieno  d'acqua  , accio  c'habbia  commodità  dì  bagnar  fi,  che  cosi 
facendo  , oltreché  gli  farà  giovamento  alla  vita  , lì  porgerà  grande 
aita , e farli  menar  già  le  penne 9 e farle  più  belle  ; e queft' acqua  ogni 
due , otre  giorno  fe  le  deue  mutare . Il  loro  pafìo  hà  da  effer  Taf  eri- 
ni , rondini , Ticcmì , & alcuna  volta  cuori  di  Vitello  ; e mentre , che 
è picciolo,  fe  gli  deue  dare  il  palio  tagliato  Jn  piccioli  bocconi  pofti  so - 
pra  vn  taglierò , ofimile  affé  netta  da  ogni sporchezza , ap  pr  e fan- 
dogli  do  t sì,  che  poffi  dà  fefleffo  beccare;e  quello  faccia  fi  due  volte, e tal 
horpià  al  giorno, secondo  che  digerirà, ò cerne  Tsfpi  diciamo, menar à giù; 
auuertendo  nd  dargli  à mangiare, che  lo  Sparauiero  non  hauefeingor - 
ga;penhe  gettarla  il  Tafìo.Ma  quando  è grande  in  modo  che  voli;  è be- 
ne dargli  Vccelletti  intieri  ,e  qualche  fiala  pa farlo  in  pugno  sfacendolo 
ammalargli  VcccUi  vini  i umano  ; e taihora  buttargliene  de'  vini 
nella  fu  a C amerà  ,accioche  impari  dconojcergli/e  pigliar  gli, & vender- 
gli, hfci largiteli  beccare  in  preferita  fperche  è di  grandi  firn  a importan- 
za,sì  per  incarnargli , sì  ancora  perché  queflo  gli  farà  lafciar  quel  cat - 
tiuo>&  odiofo  veZ£o,  c hanno  quafi  tutti  li  Tffdajì  di  andar ft  à nafeon - 
da  e con  la  preda  in  vna  fiepc,o  fofo,o  altro  fimil  luogo,  che  à nafeondet 
■ u [natio; 
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fi*  atto;nd  quale  Hanno  molto  più  quietile  chini,  quando  fintono  attuiti  A far  c he  'lì  N|« 
ttjrfi  colui  che  vii  cerc*:dal  che  nafte  molte  volte  efiremo  difpiacere  a lo-  dafi  non  1 vadi- 
io  Padroni. E ancora  be  fatto  yOgni  mattina  nella  [ua  Camera  chiamar « COQ  ja  pre£ja, 
gli  al  pugno  con  (foli  • £§  venuti  con  carene  pafeer  li: , che  à quello 
modo  fi  far  an  pi  aceuoi  af  pugno  , e fe  guai  ugnerà  quel  tempo  cht^ 
fi  [penderebbe  nel  fargli y quando  battendo  finite  le  piume  foffer  tolti 
di  Camera* 

Quando  il Sparauiero  Tsfidafo  bauerà  compito  tutte  le fue penne  ; lo  Del  far'il  nidalo 
Strucclerò  lo  leuerà  della  Camera ye  lo  vefiirà  di  getti , fonagli,  brachet - Piaccu0  e® 
te,  a siiceli  e ;e  dopò  (abito  per  mio  co  figlio  lo  aciglierà  per  farlo  contra 
la  fui  natura  piacevole  al  cappelieto  , & alti  mano:  v/ando  inquefìo 
defirel^aye p attenda , adoperando  yn  cappelletto  più  largo  degli  ordì • 
narij,e  con  quello  incappellarlo  pik y e più  volte , toccandoglila  tefìa^o 
conia  mno  y fino  chi  fi  andò fermo , fi  lafci  incappellare  maneggiare  la 
tefi  a : p>.  rche  alTbora  la  fera  al  lume  di  candela  fi  douerà  di  cigli  are , fa- 
cendolo tirare ye  toccandogli  fpeffo  la  tefia  conjamoreuole^a,  & alcuna 
volta  ponendogli  il  cappelletto . E perche  i Spar  altieri  'Efidafi  fe  non  con 
grandifflma  diligenza , e follecitudine  fi  fanno  piaceuoli  >chi  non  offtr - 
uerà  arduamente qucfti  modi , fen^a  fallo  bauerà  fimpre  lifuoi  difpet - 
toft9e  fuperbi  all*  mano , & al  cappelletto, 

Faito  che  farà  HTsiìdafo  piaceuole  alpugno9& ale  appeUettoyqu  andò  De!I*ammaef?raJ 
A beccherà  ficuro  in  pugno , fe  gli  facci  ammalare  degli  V ccelletti  in  ma  re  ? Nidafo  foa 
noye  poi  chiamifi  al  pugno  due y o tré  giorni  yfinà  tanto  y perche  alCbo - traInc' 
ìa  deueft  pigliare  vn piccione  viuo  legato  per  vn  piede  con  vna  fila- 
gna,e  far  che  lo  Sparauiero  li  fatti  adojjo%  fe  nò  da  lungi>almeno  fcn\4-i 
fallo  da  prefi  oye  pofeìa  diafegli  aiuto  : perche  la  prefa  non  l'offenda  , la- 
fci fi  piumarla  ye [canna* la3poi  con  quella  pafea fi  con  carene,  e ^jffoli^ 
e datogli  conueniente gorga  fe  incappelli , e faceifi  vltmamente  piuma- 
te^ tirare  rnpocoMa  il  giorno  feguente  fi  deue  chiamare  al  pugnoy  e po 
/ eia  mofirargli  vn' altro  picctoneysì  che  gli  dia  vna  beccata  ; poi  leuan - Trama  di  vn  pie 
do  il  pugno  in  alto , getti  il  piccione  yacciocbe  l' Micelio  vi  radi  {oprarlo  C!0ne* 
che  fe  farà  y faccia  fi  tutto  quello  che  è detto  circa  il  [occorrerlo  y e pafcerlo 
con  carene  . Vn  altro  giorno  poi  douerà  lo  Struccciero  buttargli  da  fe 
fleflo  con  la  mano  delira  vn  pollafiro  in  altoye  pafcercon  quello  lo  Spa-  Traina  di  v© 
tauiero  feperò  ri  andrà  [opra;poi  il  giorno  feguente  fargli  gettare  ad  vn  Pollo. 

Compagno  afeofo  dietro  vna  macchia  vn" altro  pollo  , e Spìngendoglielo 
fubito  dietroyJe  felo  poglia  in  piedi  [ubilo  foccorrafiyr empendo  faleje  co 
[eie  al  poUo%acciò  lo  jcàniye  di  quello  diafegli  le  Ceruellay& il  cuore ye  per 
fa  fio  vn  ala , o cofcia  y con  niffoli  ye  carene  : poi  ini  ape  datolo  faccia  fi 
tirare  rn  po\7^oye  quello  per  piu  giorni  offerì  andò  fempre  fi  pigiti  polli 
maggiori  l'vno  deU' altro  ; perctoehe  à quefio  modo  ló  Sparauiero  fi  fari 
tanto  ammofo^ebe  anderà  ancora  a Fagiani , per  bauere  i folli  alcuna 


i l a De  gli  Vcceili  di  rapina. 

la  Traina  di  poi  fi^ihtudine  con  loto  : e di  più  svforà  con  quegli  in  modo , che  non  porte-* 
li  fà  andar  li  Spa  rà  via  gli  Uccelli  picdoliycoja  di  non  poca  importanza >cotne  ne  infogna 
rtuieri  a Fagiani,  lafperienza . Ma  come  lo  Strucclerò  ha  fatto  molte  di  quelle  traine  al- 
lo sparaniero , piglierà  vn  giorno  nel  quale  babbi  dato  comenietne  fa- 
me all’F ocello  : vna  quaglia  legata  alla  fUagna3& in  vn  prato  libere 
Traina  di  vna  'A&eri  puma  la  morir  arà  allo  Sparauiaoye  pofeia  la  gettata  in  alto 

eguaglia.  fpingendolt  deliramente  co' lpugno\dietro  il  Sparaniero  , e pigliato  ebe- 

egli  l’haurà  dia  fogli  le  cer nella  della  prefa  per  incarnarlo  . irla  per  pa  - 
fio  diafogli  vna  co  foia  di  pollo  con  li  (oliti  piaceri 3 e modi  nell’incappel- 
tarlo , e farlo  tir  are  • Fatto  quello  il  fogliente  giorno  lo  Strucclerò  darà 
vna  quaglia  ferina  filagna  al  Compagno , la  quale  babbi  rotta  vnaga 
Traina  di  vna  ^a>e  caHatl  almeno  dui  condii  per  ala;c  mentre  che  quefta  getter  affi  m 
Quaglia  libera.  deliramente  gli  fpingerà  dietro  lo  Sparauievose  di  quella  prefa 

che  hauerà  ipafcerlo  come  fi  conuiene . St  fatto  quello  vn  altre  giorno 
poi  potrà  lo  Strucclerò  montare  à Cauallo  alle  ^ J . bora  in  circa , e chia- 
mato lo  Sparamelo  a!  pugno, e datoli  due , o tré  bcccadine , andar  ferie  à 
cercare  i Quagliarti  giouant , portando  alto  il  pugno , accioche  lo  Spara - 
tiiero  pofoa  vedergli  borire  ài  Cani  ; il che  occorrendo , //  deuefp  inger- 
lo  dietro  deliramente , e fo  ne  piglierà,  potr affo  pafeere  con  quello  : ma 
fe  per  cafo  non  fs  trouctfoe  Ouaglioni , fole  facci  Traina  sCvna  Quaglia 
mi  modo  detto  di  (opra ,e  diafogli  pa  fio  con  le  vie  più  volte  detti  >tmo« 
forate  . 

Bell’VccelIare  il  Fatto  che  farà  lo  Spavauìerorfotraffo  andare  liberamente  in  campa„ 
Sparauiero  fatto,  gna,  e trottando  ò guaglioni , ò qualche  Quaglia  grafo  a /pungerglielo  de . 

Straniente  y sì  che  la  prenda:  e pr e fa  che  f barn à , diafoliil  foitto  man* 
giare , auuertendo  lo  Smodero  inqueth  primi  giorni  di  Uniteli  pu- 
gno in  alto  s sì  perché  lo  Sparauiero  ueda  borire  gli  FccelliySÌ  ancora^ 
perche  egli  fi  afone  facci  all'hauere  Cocchio  a i Cam ; t quali  fempre  fi  de- 
tte procurare  nel  borire  , che  fHjno  à man  de  Ara  per  poter  poi  fpmger 
commodamcnte  fF codio . CMa  come  lo  Strucclerò  conojce  lo  Spararne* 
vo  intendere  bene  il  getto  ; alt' bora  potrà  pigliare  più  àfona  Quaglia  al 
giorno  ; auer tendo  di  pafcerlo  fempre  dipreja  • > perche  quefìo 

importa  molto  per  incarnar  e lo  Sparauiero  , farà  bene  bauer  fempre 
fi èco  vna  Quaglia  viua  , acciò  quando  non  [e  ne  potefje  trouare  in 
campagna  , fe  gliene  poffi  dì  quell  a f ar  trama , co' l gettar gliela  in  mo- 
do 3 che  egli  creda  efier  fiata  borita  da  Cani  • Sarà  anco  bene  , che  lo 
Strucclerò  tengbi  fempre  viua  la  feconda  Quaglia  che  fi  piglierà  » fal- 
candola nel  C armerò , per  poterne  far  traina  allo  Sparauiero  la  forti 
ne  W bora  ditpaf cerio  ; percioebe  tenendo  quefto  modo , nufeirà  buono  & 
bonomia  : ma  cornei’ Fatilo  piglierà  Uberamente  y & da  valente 
f ifk  Soarauk-  & fi  efier€  incarnato  , deut  lo  St * ucciero , fi  co - 

la,  P tnrprima  portanti  il  pugno  alto , portarlo  baffo  ;J  perche  e fendo  lo 

Spara- 


Modo  di  far  vo- 
lare;! Straniero 
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Sp  tramerò  pm  prefio  d'occhio  nel  veder  borire  le  Quaglie, che  non  è V v€ 
filatore;  prima  anco  de  fiderà  par  tir  fi  per  prenderla , che  lo  Struccie- 
ro  difpingerlo  . La  onde  auuiene,che  volendo  andargli  dietro ,è  sforzato 
& dibattere , & volendolo  chi  ne  bà  cura  di  nuouo  lafciare  , fi  troua  lo 
Sparauiero  in  difioncio  ; onde  per  non  effer  fpinto  fe  non  malamente , 
non  può  far  l'effe  io  fuo;  a nifi  fe  bene  lo  Straccierò  lo  lafciaffe  anda- 
re, quando  di  batte  non  effondo  aiutato  con  il  braccio , qua  fi  mai  fa- 
ria  preda  deli'  Eccello  : per  lo  che  colui  che  vuole  imparare  quefioefor- 
citio  , deue  bavere  in  ciò  non  poca  corìfideratione,fi  teme  ancorala  de-  Quando  lì  veed 
ue  bavere  nel  tener  fem pre  ti  cani  a mane  delira , ££  il  pugno  baffo , ac-  Ia  1 Csn*  deire- 
ciò  che  non  veda  la  prima  Quagli*  , cheto  Strucclerò;  ctcnghì  li-cani 
larghi  da  fe  più  pretto  fuggendoli  alquanto  9 che  au  vicinando  fi  effer  ci  J 

q u a fi  [opra:  & amertìfoa  alTefier  pretto  » e di  occhio ,e  di  pugno  / & a 
[finger  le  S paramero  a mezzana  diritto  ali' Eccello  ; concio  fa  che  chi- 
unque farà  priuo  di  qvejli  amert  menti * non  fard  mai-bene*  ne  farà  ttfo 
tnato  per  valente  Strucclerò  •. 

Hanendo  affai  dff sfornente , & copio [amente  ragionato  de  Ili  Spa-  Mio  ammaeftra 
vauieri  Tfjdafi,  poco  ci  rejìa  a dire  nello  ammaefirare  li  Ramenghi,  egli 
altri , che  fono  prefi  pià  vecchi  ; effondo  che  gli  auuer  fomenti  detti  nel-  e mu  * 9 

10  ammattir  are  i Wf  da  fi;  fervono  ancora  per  ammacttrare  i %amen - 
gbis  ì Sori , & i muta  rami , ancorché  a quelli  due  vltimi  non  conven- 
ga vfare  tanta  fatica , per  effer e quefii  pr  atti  chi  nel  predare , e quel- 
li del  tutto  ignoranti , e fcomfcìuti  da  altri  Fuetti*  Onde  a que  Ai  fa 

hi  fogno  infognarli  aconcfcere  gli  Eccelli , qua  fi  nel  modo  , nel  qua-  ^ . S * ' 

le  mentre  fono  nel  bofoo,  gli  viene  me  tirato  dalla  madre , cfoè  dallo  dero  vecehmlàc 
Sparauiero  vecchio  ; il  quale  ( per  quanto  mi  hanno  affermato  dì-  ci  coso fcere  gli 
uerft  V eccitatori ) nel  tempo,  che  li  S parauieri  efeono  del  nido  , e van - vccdU  a’figliueÙ? 
no  per  lo  bofoo  di  ramo  in  ramo , pigliato , che  ha  vrì  Fuetto  >lo  por- 
ta foco  vino  ; e chiama  con  ifuoi  gridi , & adunati  i figli  , vola  in  al- 
to, e quando  fe  li  vedejopra , lafcia  cafcarel' Fuetto  , onde  quello  di  ef- 
fe, che  fe  lo  piglia,  lo  mangia  ; e co  fi  ritornando  per  altra  preda , fa  fem- 
pre  ilfmile,fino  che  infogna  loro  conofoere  PFcccffo,& dmodo  dipren* 
devio  . E però  quando  vengono  pre fi , offendo  ignari  di  firn  il  cofa , de- 
ve lo  Straccierò , a fimilitudine  della  madre  , fargli  di  ciò  conofoen- 
tiùlcbe  non  accade  fare  ne'  Sori , perche  quando  hanno  acquiflato 
quetto  nome , hanno  già  apparatoda  foa  cacciare;  e molto  meno  ac- 
cade  ne  <JMuta  rami,  per  che  fono  già  in  quefioinuccchiatit  *4nvgcbè  ^ ^uraramif®* 
per  effer  troppo  vitiofi*  poco  qui  da  noi  fi  adoprano;  con  tutto  che  pur  noFoco,n  vft»; 
qualcheduno  faccia  buona  riu fotta . <JMa  chi  ne  vuol  v fare  deue  mol- 
to affaticar  fi  nel  torli  il  ve  ZKP  l°ro  naturale, del  portar  via  la  preda  con 

11  trargìi  deìpoUi,  & altri  F ccelli  grofjì  fpejfi  ne  piedi,  perche  non 
potendo  poti  ai  li  via, fi  vforamoadafpettare*  Hanno  fimilmente  i defì% 

V derofi 
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doro  fi  d uccellar  quelli  Mutar  arnica  guardar  fi  del farli  dìfpiacere:  nut 
per  lo  contrario  farli  ogm\  farle  di  carene,  pèrche  fi  tengono  molte 
a memoria  te  più  che  tutte  falere  forti  di [par  auleti . Di  quella  natura 
fono  fi  milme  atei  Marcatoli  , così  detti  y benché  fianoSorì:  perche  fi 
prendono  circa  il  mefi  di  nè  quanto  a viti / fono  differenti  in 

altro  , faluo  che  li  Marcar  olì fino  p fa  humìdi  dilli  Malati  in ramo  , 
e maffime  nella  tefiaiptrloche  fpefio  bi fogna  dav gii  le  loro  purghe  di 
bombaccy fecondo  i mali  .che  gli  cagiona  q tufi  a bumidità. 

^Alcuni coliumano  di  metter  lo  S p a>  aniero  fiubito  che  è finita  la  cac- 
cìain  muta  finga  òraccbcttesfinga  ìut>ga  co  bocconi  de' getti  tagliatile 
lafcia'io  mi  fino  checagi  tutte  le  piume  vecchie  in  motte  : il  che  non  fi 
dette  fare>  quando  fi  vuole  uccellarlo  a'  Fagiani , e Terniconi  : perche 
circa  il  principio  d*\Apriie  bi fogna  Uuarlo  di  mutalo  portarlo  in  pugnot 
votandolo  ye  decimandolo:  onde  alcuni  altri  vfano  di  tenerlo  alia  Ftanga 
fino  à MargO  y e poi  libero  dalle  cofe  fopradettey  lo  mettono  nella  muta  , 
purgato  da  pedocchìffe  ve  rìbà>  & lo  la/ciano  fino  che  muti  . Q^icfìa 
muta  deue  e fiere  vna  famera  alta  da  terra  lunga  otto , oncue  piedi  in 
circa  y e larga  cinque , 0 fei , con  due  fintate  y Vvna  à le  uantejr dltrtLa 
i m elogio*  no fie  quali  h abbiano  tré  piedi  di  largherà,  e tue  dì  alti ^ 
, opiù  ; à qutjie  fa  vna  gabbia , che  vaddi  in  fuor  a per  due  piedi  * 
fatta  di  afe  y cuti  0 iantine  He  targhe  due  dita  , inchiodate  midi  modi- 
glioni yc  difi  ante  fvna  dall'altra  poco  meno  di  tré  dita  . In  queflc  f CL* 
vna  iìanga  fermata  con  chiodi  dalf  vna  , e l'altra  parte  > perche  lo 
Sparauiero  vipeffa  Hatfopra  quando  ruote }ptr prender  f<^drìay& il 
Sole ; vi  pano  ancora  due  altre  fiangbtjVna  altaye  l'altra  bafiacopcrtc 
di  telay  come  quella  degli  sfiori . In  quefiamuta  ri  fa  ancora  vnaL* 
feneftra  piccolina  con  vnaficji  dentro  larga  fj  lunga  vn  piede:  /opra 
la  quale  fi  ponga  ilpafìo  quando  fi  vuole  dargli  da  beccare . Jn  quefìo 
luogo  dunque  pofio  lo  Sparauiero  ffarà  bene  al  princìpio  di  Maggio  an- 
dar u:  dentro  vna  fera*  accioche  non  veda  lume  y e deliramente  pigliar- 
loyC  darlo  ad  vn  compagno  ycbe\lo  tenga , e triarglila  coda , cauandogli 
vna  penna  alla  voltai  tenendo  con  vna  mano  ferma  il  principio  della 
codayebe  appreffoli  Struccìeri  fi  chiama  feditone con  l'altra  traben- 
do la  penna  : perche  à quefìo  modo  non  fi  glifi  mollo  male>  angi  e fio  U 
rifa  in  tempo  debito  btUiffmaymafiìme  dandogli  VccelleWypafiaeypic 
cionise  quagliarli  fempre  ad  vnbora  j olita , 

Molti  vfano  diuerfi  medi  nel  dargli  l'acqua  , fendo  che  certi  la  ten- 
gono fempre  nella  muta , mutandogliela  ogni  due  y\o  tre  giorni , & al- 
cuni altri  ponendouela  di  fera  la  Infilano  per  vn  fol  giorno , poi per  gior* 
ni  quindcci , e p fagliela  lenano.e  dinuouoper  vn  giorno  gliela  riponga 
noytenendo  questo  ordine  fin  tanto  che  lo  Sparauiero  fi  muti « Ma  alcu- 
ni altri  fonoycbe  mai  non  vi  vogliono  acqua  nella  muta^dicendoycbe  gli 

^ Spara* 


Cap.  Vili.  Lib.  I.  1 1 5 

Spar  ameri  gettano  via  le  penne  per  k calore , c'hanno  nella  perfori  a , e 
che  però  togliendo  l'acqua , vengono  ai  ammorbar  quefio  calore , e per 
tonfequenga  à tardare  la  muta  delle  penne . Il  loro  prefuppoftto  è vero , 
C 'Tante  piace  ; ma  quella  fperienga  che  io  ribà , biafmo  il  tenoni  /’ ac- 
quafempre  ,&  il  non  tenerla  mai , e lodo  molto  il  mettergliela  ogni 
quindici  giorni,  più,  e meno,  fecondo  che  fi  vede  lo  Sparauiero  hautrnt 
bifogno , il  che  fi  cono/ce,  quando  fe  gli  vede  alcune  penne,  o piume  ric- 
eie  [oprala  fch  iena,  e quando  fi  vede  fiar  tutto  conturbato  , beccando 
malamente,  all'hora  dunque  {blamente  mettauifi  l'acqua:  perche  il  te- 
nergliela fempre  ritarda  la  muta,&  il  non  ponerla  mai  caufa  che  lo  fpa 
ramerò  non  mena  così  belle, e forti  le  pcnnc,comefà  , quando  fe  gli  pone 
l'acqua  nel  termine  delti  quindeci giornee  perche  ne  fono  dì  certi, che  tar 
diffimo  per  la  loro  natura  fi  mutano , bifogna  dargli  quei  rimedi j , che 
s' infogneranno  appreffo . 


Delle  Aquile. 

Rulla  bora  che  ragioniamo  de  gli  altri  Vccetli  rapaci  breuemente  i 

Le  àquile  adunque  fono  di  due  forti , cioè  de  nobili , e grandi , che  *e!lej?cf« 

peregrine  fi  dimandano  ; e di  villane , e picciole  : le  prime  nafcono  nel - oa’ 
le  più  alte  montagne  di  Leuante,  e particola 'mente  in  quelle  di  (fi- 
pro.La  perfona  hanno  grande  come  quella  deUOcba , & maggiore:alctt 
ne  di  piuma  bruna , & altre  di  bigia  : il  loro  petto  hanno  macchiato  di 
graffe  linee  di  color  di  rugine  che  sajjomigha  alquanto  al  roffotla  ter^a 
hanno  lunga , e la  becchìer  a grande ,t  dif piccata  : la  gamba  groffa,epe- 
lofa,e  mano  grande , qua  fi  come  Chumana , congrandi  vnghie , e la  co- 
da affai  lnnga\QncTìe  alla  Campagna  pigliano  i Lepri, con  molta  for 
%a  li  tengono , e li  portano  foco  per  \^dria>fino  che  vedono  in  terra  qual-  . . * 

che  faffo>ò  poggh,fopra  il  quale  poflefi , poffino  mangiaceli . Vigliano  ic  Aquile*  3000 
ancora  altri  minimali , & vanno  ben  fpeffo  à ferire  i Caprioli,  i Cerni, 
t Dami  giouem  : & alcuni  Signori  ne  vfano  ; C$  in  particolare  il  (ffran 
Turco  ammaefiratole  nel  modo  che  s'ammaeflrano gli  A fior i.Di  quefle  «gna  Torco 
fatte pr attiche,  c domeniche , due  huominì  (opra  vna (langa  ne  porta * ^ c ^?cc*s  del 
no  due  infime  in  campagna , e le  fanno  volare  infieme,  volando  vnSL*  ^ 

alta  , & ! altra  bafia  : & quella  che  vola  bafia  vd  gridando  forte  fo - 
fra  le  felue  inguifa  di  Cane  .j  Ter  lo  che  alcune  uoltc  efeono  fuori  degli 
i^Animali  , quali  veduti  dall' altra, [libito  feende , e ne  prende , ofe- 
Tifce  alcuno  , inter  tenendolo  tanto, che  vi  fopragiongonot  Cani  dafoc- 
Cor[o,i  quali  aiutano  ad  ammalarlo  . Quefla  Caccia  è molto  bella , 
per  quanto  mi  ]vien  riferito  , e per  quello  che  fi  può  credere  . Tutte 
quefìe  forti  d' Aquile  hanno  i fuoiTerzuoli  ,e  di  quefìi  ve  ne  fono  di  TerzuoIid'Aa  * 
grandi  }t  di  metani, e di  piccioli,qualife  dimandano  Aquile  baftar-  le, 

V a de3e 


Altezza  delÌAC* 
filila» 


2/Aftvrdte  vola 
®o  fopra  il  Can 
da  rete». 


Caccia  ddPXrnpe 
odor  Ferdinan- 
do» 
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de3e  um  fbnùìn preggto  alcuno . Dì  bianche  ancora  mi  vieti  riferito  tro- 
uarfenct:  ma  io  non  ne  he  vedute  3 e perche  in  Italia  fono,  poco  in  preg- 
g Ì0y  e meno  yfa te  In  caccia  dirò . 

Di  quello  Augel  meglio  è eacer,che  poco 
Dirne  poich'egli  n’ha  le  laudi  pome. 

Vola  ficuro  in  quello, e in  altro  loco 
fra  monti  felue,e  valli  ofeure  &c  ime, 

J£  tutti  gli  altri  Augei  fi  prende  à gioco» 

E folo  altro fperar  nel  petto  imprime 
Do  fporco Scarabeo  folo  ha  in  di  fpregio 
De  Ialina  fua  virtude  il  degno  fregio* 

Delle  Attorcile. 

LE  AH  or  elle  fono  di  per  fona  maggiore  degli  Smerigli  grò  fi  : m ds 
ìUa  becchìera , à gli  occhi 3alla  coperta  3 & a' piedi  s*  afjomìgliana 
molto  a ’ Falconi  affanno  a fiat  su  l'ale  Seguitando  gli  hnomini , & ì Ca- 
ni,volando  in  alto  atomo , atomo  3 per  potere , quando  effi  bareno  qual- 
che quaglia  } ò Vernice  , /tendere 3 & pigliatici  3il  che  alcune  volte  0£- 
corre.Sono  vfate  da  quegli  che  vanno  alla  Caccia  co ’ f ani  da  ntespcr- 
cloche  gli  V ocelli  che  aduna  infieme  il  (fané  cedendo  volar  fi  [opra  l’A- 
fiorella,  non ardifeono leuarfi , onde  lafciano  tir arfi [oprala  rete3 conia, 
quale  fi  pigliano  ; ma  [e  per  forte  alcuno  fihua  3 [abito  quella f tendete 
do  fio  prende . 

Alcuni  Genlilhmmini  m hanno  detto,  & affermalo  3chef Impera* 
dor  Ver  din  andò  3di  felice  memoria 3ne  fa  cena  tenere  moke  da  fuoi  Strus- 
eierì  per  farle  prima  dome  flicare  t poi  neperiana  ima  in  pugno  à Ca- 
uaìlo  fcapellata  in  campagna , tenendo  nella  mano  de  [ir  a vna  baccbet- 
fitta  lunga  fette  piedi  in  circa  alla  quale  in  cima  era  uno  fp aghetto  for- 
te informa  di  laccio  corrente  ; e trottate  le  lodole  3 e cappellate  in  terra  * 
leuaua  il  pugno  dcU'AjìoreUa  in  alto 3 la  quale  come  effe  vede  nano  im« 
mobile  Subito  come  attonite  fi  flauano  3 tanto fono  timide , epaurofe  di 
fmili  V cetili.  Onde  fua  Mae  fi  à voltandole  prima  è fuo  piaceri  conia 
bacchetta , co9l  laccio  le  prendeva,®  come  rane  al  boccone  le  trabeua  B 
pigliando  di  quella  C accia 3per  quanto  me  riferiuano , grandiffimo  fola ^ 
%o  ; ilquale  f egli  accrefceua  anco  per  la  gran  quantità  di  fimili  VcceU 
liyche  prende  unn  fi  in  quel  modo  da*fuo  Strutti  eri,  quali  le  vacuava- 
no da  Settembre  fino  per  tutto  il  me  [e  d' Ottobre  . Quefìa  Caccia  fri 
’Upiyctì  lofappi  yfin  qui  non  fi  vfa,e  però  mene  p afferò  brevemente  al • 
k fìgge  fide* 

Delle 


Cap.:  Vili*  Lib.t  li  f 

Delle  Regeftole. 


LE  T\egcBole  Falconierefie  quali , con  tutto  che  pano  piu  picciolo  di 
tutti  gli  altri  Eccelli  rapaci , fi  vfano  pe>  ò anco  effe  alla  rap  cLj  . 
Falconiere  fi  adimandano , perche  hanno  il  capo,  e la  becchìera  a forni - 
glian^a  del  Falcone.  La  loro  coperta  è bigia,  il  petto  bianco , Cocchio , la 
becchìera, & i piedi  neri  ? la  coda  lunga, nera, e bianca  : e parimente  ne - 
gri,e  bianchì  li  vanni,  e condii  : & quefìe  non  fi  mutano  mai  di  colo- 
re ben  fi  cangiano  di  piume  « Il  loro  patio  fono  farici,cauallette,griUi3 

e lucertole  , e qualche  volta  alcuni  vccetletti , quali  pigliano  ingannan- 
doli; percioche  fi  pongono  j opra  vna  bella  pofl  a, e gridando  forte  a fimi - 
Ut  udine  degli  vccelletti , qua  fi  come  fifuol  vfare  mentre  fi  vccella  a Ci- 
uetta,per  dare  a credere  agli  altri  vccelli,cbe  habbino  bi fogno  difoccor - 
fa:  onde  alla  loro  voce  molti  concorrono , & [e  alcuno  feleapprefia  , lo 
pigliano, e lo  mangiano . Quefìe  non  fono  in  alcun  pregio  fra  noi  ; ma  li 
/empiici  fanciulli  le  fanno  al  pugno , e loro  fanno  portare  i capclletti  a 
guifa  de  gli  altri  per  affuefarfi  a cofe  maggiori . Qui  potrei  parlare  di 
molte  altre  forti  d’ Eccelli  da  rapinale  praticano  così  ne*  no  Bri  pae fi , 
come  ne  lontani > ma  perche  per  la  maggior  parte  fono  vili;&  anco  per- 
che alcuni  non  fi  vccellano  a Caccia,  non  ne  dirò  altre  parole  : ma  fola - 
mente  dire,  che  chi  non  fi  diletta  piàcbe  mediocremente  di  caccia , non  fi 
ponghi  in  voler  diuenìr  Straccierò , perche  diuerrà  piutoHo  de* ponevi 
vccdlimicìdiale,  quali  a quelli , che  veramente  tli  barino  grati,  porgo- 
no diremo  piacerti. 
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Cap.  VIIII.  Li b.  I. 

VELALO  STRVCCIERO. 

Cap.  IX. 

Gli  che  s'è  ragionato  abaflan^a  degli  tf  cetili  dirapina ,è  tempo  K{cor$  ncceffa- 
borimi  dì  trattar  dell  officio  della  Sbuccierò  ; ma  prima  che  fi  rjia|  buon  Scruc* 
tratti  di  efiotferiueremo  alcuni  ricordi,  vtiji,eneceffarif  al  buon  Strtic - riero, 
clero:  e perchè  anco  gli  cornitene  rimediare  a ì mali , & infermità  degli 
Eccelli , e particolarmente  nel  dargli  il  fyoco  :gli  è necefiario  di  \apere  , 
che  qualità  di  ferri  dette  egli  adoperar#  ;e  peri  anco  l’hauemo  qui  ap* 
preffo  notati  come  deueno  effere  detti  f erri, ac  ciò  fine  pojja  con  piu  facili* 
tà  auualere,enon  puoffi  fare  errore. 

Sìa  adunqnelo  Falconiero  diligenti  [fimo  in  conofcere  la  qualità  , & primo  ricorda  l 
natura  defuoi  Falconi , per  faptre  qual  deue  far  volare  a buon  bora , e 
qual  tardi. 

Sia  innamorato  ne'  [noi  VcccUi  patientìffimo  ,&  vigilante,  nettan*  Seconda» 
dogli  da  pedoccòi,  & altre  immondizie  con  i rimedii,che  s9 in fegnet anno 
ap  preffo  tenendogli  più  tofto  graffi, che  magri  ; perche  in  quefto  farà 

più  lofio  lodato , cbebiafmato. 

Diagli  ogni  fera  mentre  s*  "uccellano , la  purga , bora  di  piuma, bora  di  Terso  • 
bombacelo  Roppa,  & alle  volte  con  qualche  medicamento , fecondo  che 
dalle  purghe i & altri  fegnì  vedranfi  batterne  bìjtgno  9 come  più  copio - 
f amente  fe  dirà  a fuo  luogo. 

Sia  diligente  ogni  fra  nettarli  f otto  la  ìianga,  per  potere  offervar  he*  Q^artQ* 
ne  Urtatura,  t forte  delit  purghe  che  getteranno:  Ó infteme  (opere  s'bd- 
u lì  anno  purgato , ò nò. 

CMet  tanfi  ogni  fera  all'aria , eccetto  quando  alcun  giorno  bauefi  Quinto* 
fero  prefo  l'acquaipercioche  gl'intrerebbe  quella  humìdità  nella  vita, con 
grandi/fimoloro  detrimento.Onie  in  firn  il  fera  pongati  fi  / oprala  fuafìan 
ga  in  una  Camera  calda , convnlume  acce/o,  e fcapptUati , fe  però  fono 
piaceuoli , perche  fi  poffono  toccar  con  il  becco  le  penne , e fare,  come  T{oi 
di  qua  diciamo  , la  gagliarda. 

cMtttanfi  ogni  mattina  a buon  bora  aH'^tria  fredda , acciò  purghi*  Sc^0> 
no,  fe  però  prima  non  haueranno  purgato  nella  famera.  Et  ini  incapei* 
lati  yconferuargli  fin  tanto  che  fi  portino  alla  (faccia 

Tftl  pafeer  ti  Falconi  nonfe  gli  dia  mai  in  vno  patto  due  forti  di  vi * Settimo. 

Bande,  ne  che  babbi  odor  cattino:  e lappi , come  fi  dice, da  lifpio j perciò* 
che  gli  cau farebbe  ir  firmìtà  graw  ffme • 

u iuuertifca  lo  Strucclerò, [e  per  qualche  occafionefarà  sformato  andar  Qt|aiì# , 
fuori  di  Cafa,di  non  metter  li  Falconi  (opra  la  fìanga , per  eh  e facilmente 
dibattono , e poffono  re  Rare  attaccati  con  i piedi  , o come  fi  dice , picco* 
larfi , esosi  ruinarfi  j ma  ponganfi  / opra  la  pietra  ,e  tanto  lontani , che 
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non  fi  poffino  pigliate ,o  con  il  becco, c con  Cvngbie;  concio  fi  a che  tali  ne 
fono,  che  mordono  cagne fc  am  ente;  per  lo  che  molte  v*lte  fi  flroppiano . 

Quando  fifà  volate  il  Falcone  , gli  altri  Falconieri  pongano  in  terra 

Kono*  iloro  Falconi,  per  potere  aiutare  il  compagno , e per  molti  accidenti  che 

inter  ucngono:  li  debbono  legare  ; e fiano  auuertitisepratticbi  nel  far  dar 
sà  t Anitre  fuori  dell'acqua,  compartendole  in  piu  luoghi,  acciò  gli  altri 
Falconi  poffino  anche  effi  volare , raccordando  fi  ài  confortiate  i Falconi 
altani  nel  modo  detto  al  fino  luoco. 

Decimo.'  Rabbia  fempre  il  Falconiere  della  cJMumìa  purificata  in  pclaere,nel 

modo  che  s infognerà . Rabbia  fimìlmente  del  is^afiurfio , ò femtncina  , 
per  poter  fubito  darne  alfF cullo,  quando  hà  battuta  qualche  percoffa : 
fta  altresì  proni  fio  d'Aloè  lanato  : non  gli  man  eh  ino  gare  fall  , cubebe , 
noci  mo fiate,  e griffi arano  infili  ; tenga  della  bombace,  e la  filagna : 7qel 
comprar  l'Aloè,  auuertifca  hauer  di  quello,  che  fia  tra  [parente , e bello 
dì  colore  di  fegato , e fuga  quello  , che  bà  certi  pelati  per  dentro . 

Vndecimo.  Tarmi  ancora  ultimamente  di  ricordare, che  egli  è bene, che  lo  Strnc 

clero  fappia fari  ladri,  forme,  cappelletti  d'ogni  fortedonghe  » getti,  & 
altre  cofe  mccfiarie,  per  ornamento , e per  bijogno  de  fuoi  Eccelli , e per 
poterne  far  dono  a Signori,  e (jentilhuomim;&  habbia  tanaglie  da  coni 
dare  il  becco , & vnghie  àgli  Eccelli  : sferri  appropriati  a dargli  il 
fuoco  fecondo  il  bifogno  ; le  quali  tutte  cofe,  & battendo , e facendo , au - 
venir  à,  che  & li  Falconi,  & altri  V cetili , lo  Strucclerò  faranno  [uffi- 
cio loro,  & il  tutto  [accederà  bene* 

Modo  di  preparar  la  Mumia  per  gli  V ccdli  di  rapina  * 


Modo  di  prepa 
mia  Mumia. 


Plgliafinoci  mofeate  nu.^.garofoli  mafchis^en7^ro,e  cannella  di  eia * 
[cuno  on.meT^a,  Tuffar  anno  ir  am . il  tutto  ridotto  in  poluere 

minutiffima,  fi  fanno  bollire  ìnvna  pignata  vetriata  , & coperta  con 
due  canafe  di  buona  CMaluafia  , tantoché  cali  il  ter  7$  , poi  fi  piglia 
Mumia  on>i.  onero  4. quella  quantità  che  piace  fatta  in  poluere,  & in - 
ciuf  a in  vna  pegp^a  di  lino  bianca,  e fonile , legata  talmente , che  vfeir 
non poffi  fuori  della  pe%%a;  e quefla  fi  fofpende  con  rno / pago  accomoda 
te  ad  vn  legno  / opra  la  pignata  in  modo  che  non  tocchi  il  fondo , ma  flirt 
in fufa  fino  al  mcigo  della  detta  CMaluafia;  la  qual  di  nuouo  con  lento  - 
fuoco  fifà  bollire  > tanto  che  fi  confumi  vn  altro  ter%o,poi  levandola  dal 
fuoco,  fi  lafcia  la  Mumia  così  legata  per  quattro,  0 cinque  bore,  acciocbe 
la  virtù  delle  poluere  poffi  penetrare  molto  bene  nella  ÙPiumia,la  qua- 
le con  queflo  meda  diviene  per  fettiffima , confermandola  in  detta  peffitt 
alt ombra  fuori  del  Sole,  e del  vento,  fino  che  fia  beneafeiutta , e poi  v* 
farla  alti  bì fogni  in  poluere finfalando  il p a fio, onero  dondoglietìe  in  * 1 
ga  di  bombate* 
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Tìgli  <*  affamilo,  Agarico,  citi  che,  iucenfi,  ruta,  garofoll , zannili  a*, 
ale  è fino,  di  ciafcuno  [crup,  2.  ned  moffette  numero  2 Mumh  eletta,  rcu- 
barbaro  eletto , diciafcunodram,  1.5. e midolla  di  Bue, odi  Pittilo  quarta 
Po  baila  à me  [colar  le  cofe  [opradette  ridotte  in  potuere  , tanto  eh  cjì  for- 
mi vna  paga, dando  di  quella  alti  Falconi  maggiori  tanto  quanto  è vm 
grano  di  fauain  pilota, nel  modo  tante  volte  detto. 

Tigliafi  Theriaca , Hìera  pierà , "genoma.  Cuffia  lignea,  garo fati, tan- 
nell  a, aloè, gal  anga,  Agarico  fino  ficco  di  re  [e  >co  nf,  d'-h  ame  cbtD  ì acatoL 
benedica,  di  eia  [cu  no  [crup,  r , reubarbaro  eletto,  CMumia  purificata , 
di  ciafcuno  [crup,  lincee  mofiata  dram , 3.  pt  fiati  dote  cofe  da  effer  pelia- 
te, & incorporando  il  tutto  con  mele  rofato , forni  fi  vna  padella  da  ef- 
fer conferuata  per  li  hi  fogni , e datone  di  questa  à gli  Ve  celli  maggiori 
Santo  quanto  è vnafaua , 0 metfa  per  dir  meglio,  & alti  minori  meno , 
informa  di  pitela  a gorga,  c facchino  voto  farà  co  fa  mirabile. 

Degli  ttromenti  appropriati  a dar’il  fuocoàgli  Ve- 
colli  di  rapina, 

H Unendo  fg  da  far  mene  ione  di  dai  e il  fuoco  a gli  V ecciti , feconda 
le  varie  infermiti, fa  di  mestieri  mettere  Informa  dt' ferri  appro «. 
priatì  a tale  attioui,  fendo  co  fa  necejjaria  a eia  finn  buon  Straccierò  ha* 
uerlifeco  , Di  quattro  forme  adunque  faranno  li  ferri  di  fuoco , fecondo , 
che  nel  feguente  diffegno  apparano , de’  quali  il  primo  fegnato  %4.,cì  fer . 
ìiiri  a dare  gl  fuoco  [opra  il  capo  degli  VcceUi, per  effer  rotondo , e piano 
nella  gommiti,  fi  fecondo  fegnato  Bfitrairàa  dare  il fuoco  alle  narici  fen 
•ga  pericolo  di  jcottate  il  rati  anello,  per  effer  nella  fimmità  rotondo , & 
incauato,  il  tergo  fegnato  C , amorcgt: ftrue  a dar' ti  fuoco  con  quel  botto 
ne  fopra  il  capone  con  la  pctìarollaper  s fender  la  pelle  di  fitto  dalle  nari 
ci,  L'vltimo  anco  egli  legnato  D alle  volte  fi  vfaper  dilatare  vn  tantino 
le  narici  d'intorno:  per  effer  fatto  in  forma  d’vn  pontar  nolo . Di  quegli 
ferri  fàbifigno  batterne  di  più,  e manco  grofie^ga,  fecondo  le  varietà,  e 
proportioni  degli  Vccelli , perche  effondo  il  capo , e le  narici  de 1 Falconi , 
& sfiori  maggiori  di  quelle  de ’ Sparauieri , non  fi  confarebbe  dareà 
ciafcuno  il  fuoco  con  vno  ferro  di  egual  grandezza.  Et  oltre  quefì?  ftrG - 
menti,  fino  necefiarij  agli  Struccieri  anco  due  Cartellini,  l'vno  che  hab- 
bia  il  taglio  dritto , l'altro  turno , vna  limetta , vnaCaglicnte  tanagli - 
ridi  vna  pallettina, vna  forfice,  & vno  fililo  da  ffhirurgo  , per  poter  fi 
feruire  di  questi  nell'infermità  & della  becchicra , e dcll’yngbiè  degli  Ve 
celli . E:  quello  balli  batter  detto  della  caccia  degli  Vccelli  di  rapina , e 
degli  loro  accidenti» 

Finqttì  mi  fono  sformato  dì  moHrare  le  condkioni , che  dette  battere 
il  Falcone,  il  Girifalco , il  Milione , lo  Sparauiero  , e lo  Smeriglio  , e di 
q uante  forti  fi  ns  trouiììo , Bora  intendo  di  dare  alcuni  atittcr  cimenti 

A.  « reZ°z 


Alpro  mediatile 
to  fitto  diMumì* 


Altro  medicarne 
to  farro  di  Mu. 
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4 22  Dello  Strucclerò 

9 regole  : perle  quali  chiaramente  / e potrà  fa  pere, fé  V Fatilo  e gioitine, 
0 vecchio  facendo  giu  diiio  perlemute;&  quelle  regole  fono  buone  ad 
ogni  fo>te  di  F ocello, intcndendouì  le  ^ifiore,e  Sperati  ì ero  amor  a. 

"Primieramente  venendo  alle  mani  d*  alcuno  qualche  Falco n mutato  • 
bifognerà  vedere,  scegli  hd  penne  Sore , poche ,-  citerò  a fai  fcf  ra  i man- 
tetti, vana^h0  coda:  perche,  stigli  ne  batterà  farà  indi  tic  efkn  V cod- 
io di  prima  muta . 

Di  più  fa  me  tt  ieri  vedere,  fe  1%F  (cello  ha  il  potato  de  le  narici  /rafie, 
0 confumato,  e toccargli  la  pelle  de'  piedi  di  jopra  sèri-,  uìda  ,o  a f per  a : 
che  fe  il  detto  porretto  non  farà  frutto  a:  è con  fumato,  eia  ptiltyxuuida , 
& afpera  : fe  potrà  dire  e far  £ Fucilo  di  due  mute  ; ma  je  i piedi  fo fai  o 
alquanto  li  [ci , o molli,  farà  di  tré  mute. 

In  oltre , fe  l'Uccello  ha  ritenuto  penne  della  vecchia  muta , & non 
habbia  il  porretto  delle  natici  con  fumato  , ne  la  pelle  fu  data  de  piedi 
molto  lifeia,  o molle  , fe  potìà  giudicare  di  quattro  mute  , ò cin- 
que al  più . 

Fltimamente  è da  con  fiderare  ,ftìl  Falcone , bifore,  ò Sparauicro 
prefo,di  bfoutmhre , Dea  rubre  onero  rmeodopoi  batterà  vanni,  oca  tri- 
ti delle  vecchie  mule,  0 il  porretto  delle  narici  frutto,  & con  fumato  ; le 
macchie  dmauTfi  habbia  minute,  parlando  d' pittore  , o Spar  aititi  o ; 
mà  il  Falcone  habbia  il  'danaro  molto  bianco , £?  grande  : la  pt  He  de 
piedi  l ifeia  molto , efwzfa  afprc^a  alcuna  ; &il  color  fito  fa  gialla  af- 
fai, ciaf  cuna  di  qui  fi  t qualità  perfe , & tutte  infame  , dime  ttu.no  fo- 
gno certiffmo  di  vecchietta. 

11‘Jogna  f opra  tuttoché  ilgiuàitio  in  ciò  s'adopri  ; peuiocbe  quanta 
più  il  porretto  delle  ni  tici  è confumato,  e quanto  p:ùgli  Fatili  fanno  le 
macchie  dinanzi  minute, & il  Falcone  in  particolare  hà  Ubali  aro  bian- 
co , e più  grande  ; & quanto  più  la  pelle  de*  piede  è lifeia,  tanto  più  èfe- 
guo  di  vecchiezza. 

Deir  Ammaccare  i Falconi. 

REtta  bora  a fa  per  e in  eh  e me  do  F ammattir  ano , stinttruifeono , & 
fi  rendono  obbedienti ( le  quattro  forti  di  F ocelli  di  rapìna.cioè  Fal- 
cone, Giti  falco, Milione,  & Smerìglio)  al’huomo  in farli pìacenolialca- 
pelletto,  farli  al  lodro , & come  fi  fanno  alla  timbra , & alitici*  epe 
di  getto,  & fimili  altre  ccfe  appartenenti  agli  Strucclerà;  & fruirà  in 
intignare  quefla  parte  coi  al' or  dine,  cioè,  che  veggendo  lo , che  i Falconi 
fono  al  cerniva  amento  ro^i,  & non  fanno  nulla  ; bi fogna  intignarti  a 
poco , a poco  ogni  dì  qu  alche  cofa,quafi  come  dandoli  tUfcun  giorno  nuo- 
va lettione,  & ammaettr amento  > perciò  in  trenta  giorni  vedrò  di  am- 
pi adir  are,  & fare  il  Falcone  *Feroi,  chea  quai  più , & a qmi  meno  dì 

trn- 
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tempo  fi  richiede , fecondo  che  per  natura  loro  fi  trouano  & pii  , & mem 
nofdegnofn 

‘Potrà  dunque  vedere , come  ogni  dì  fi  vanno  dando  rtoui  co  fiumi  al- 
XVctetto\&  nominare  come  gli  aggradirà  piu  quefla  diuifione,&  dirle , 
o prima  Unione , o giorno  primole  giornata . lo  per  non  romper  Cordine 
già  cominciato, ordinerò  tuttol'ammaeftrametoneceffariò  al  Strucclerò; 
lafciando  la  cura  a chi  la  vorrà  di  metter  loro  quel  nome, che  pià  gli  tor- 
nerà commodo . 

Sffenio  i falconi  di  tre  maniere , cioè  T^idafi , Sori , & mutati  in  va . Falcon  Nidafo. 
tno , che  mutar  ami  fi  dimandano  dagli  Struccierì  di  quelli  nofìri  Taefi; 
dico, che  tutti  fi  fanno  con  lo  fìcffo  modo,&  con  il  mede  fimo  ordine  s’am- 
maefirano;ma  per  mio  confi  glio.niuno  fi  dette  intricare  in  falconi  nidafi 
di  forte  veruna  ; perciocbe  oltre  che  per  U maggior  parte  nGn  rie  fieno  da 
niente , vi  vuole  vna  lunga  fatica;&  feruità,mifia  d’vn  amara  pat ten- 
ga, à far  ri , che  ammaglino  da  per  fi  gli  Vccelli , & che  fi  vogliano 
algare  in  alto*Tuttauia,fe  alcuno  capriccio  voleffe  in  ciò  affaticar]}; pri- 
ma deue  fate  ilfuielto  Fgidafo  di  getto  ad  aironi  roffi,&  bigi,  à Tara- 
bufi , a Garze,?  (j  ariette,  & ad  blocchi,  o Guffì , che  [e  chiamano , & a 
fintile  altra  forte  di  Eccelli  grandi;  perciocbe  quefti  T^idafi  molto  grip- 
pi di  natura  {uà , & animofì , & mordenti  & dopò  che  fard  incarnato , 

& valente  , &animofo  in  vccidere  di  getto  quefti  Eccelli  ; fe  potrà 
mettere  alla  rimerà,  andando  in  vna  bella,  e larga  campagna,  doue fila- 
no, o V attenerne , o Cornacchie,  o altro  V ocello,  & con  il  falcone  in  pugno 
allargatoli  ilcappelleto,appre[j'arfi  quanto  pià  fipotrà;-&  al  primo  Pc- 
cello, che ]e  tenera, cattarli  il  cappelletto  & Inficiarlo  di  mano  a ietti  Ec- 
celli, accciò  lo  vadino  tirando  in  alto,  & come  è in  alto , o mediocre  flra- 
da  ; all  bora  dette  lo  Strucclerò  hauere  vn ^Anitra,  o il  mafchìo  fuo , che 
LMagaro  in  quefti  paefi  fi  domanda , accigliato  con  vna  penna;  & co- 
me il  falcone  viene  a buona  via  gettarlo  in  alto  al  falcone  ; & fe  le  pi- 
glia pafierlo  con  effo  Magare,  o ànitra , & farle  quante  pài  coregge  , 

CjT  piacere  fe  puote-,  dandoli  gran  voci > dr  fìridi . 

M'è  fiato  riferito  ( lo  però  non  ne  hò  fatto  prona giamai)  che  qualche 
Vno  di  que'ii  A [sd  ili  riefee , & trìè  ancora  fiato  affermato  per  vcri/Jimo, 
che  quefti  hg  dafi  fi  vccellano  di  getto  a Temici , (fiottimi,  Fagiani,  & 
anco  a lepretti,  & che  alcuno  diuenta  perfetto . 

Lafciando  i Tifila  fi,  & venendo  a r aggiogare  delle  a1  tre  forti  de  fai - j?ujcon  fej  a • 
coni  dicoffe  per  auuentura  il  falconino  fitrouafie  in  mano  vn  falcone  fil  fe 

uagio,  il  q tale  non  f offe  ancora  fiato  accigliato  : fa  mefìiero  /abito  ac- 
cigliarlo, 'd  in  vnifiefio  tempo  calciargli  igeiti  di  cammogga,  o di  ci- 
tello, o altra  forte  di  pelle,  onticonil  buttiro,  affinché  diuentmo  palio  fi, 
molli,  in  capo  de  quali  fi  debbono  mettere  dui  feudeti  d'argento,  vno 
per  eia  finn  getto  j de  quali  i'vno  babbi  a fusami  del  Vairone  * il  no - 
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t ne,&  il  cognome  d’altro  la  Città  clone  bibita  il  detto  padrone  : perde* 
thè  fi  perdono  alcuna  volta, & vanno  in  p<°fi  lontani ,&  vengono  fpefi 
fo  pigliati ,&  portati  nella  città,  che  trottano [critta  ne'  fendetti,  Ù refi 
al  padrone  sfogli  mettono  ancora  ad' barai  fonagli } & quefioè  quanto 
ft  affretta  al  fornimento  de'  piedi. 

Fà  di bì fogna  poidomtfiicarlo  con  ti  maneggiarlo:  e perche  fono  fa » 
fiidiofì  imito,  & hanno  gran forza  nel  becco;  guardi  fi  lo  Strucclerò  di 
non  lafciarft  pigliar  il  dito  con  il  becco , psrcioche  Stringono  come  tettar 
glie . ^yiìitnque  ft  pìgli  vna  baccherìna  di  grafferà  poco  meno  del  di- 
to picciolo , & con  quefla  vadi  il  Falcomero  toccando  defi? amenze  la  te- 
fi  a al  Falcone,  & leggiermente  flrop  pi  celando  il  collo,  & le  fpalle , e co- 
me fi  dice  nel  Vicentino  pianandolo  : & fe  egli  foffiando , mprdeàl  bac- 
chettino,il  che  fa  difua  natura , lafcifi  mordere  a fuo piacere,  annetten- 
do fempre  alle  mani . Bifogna  per  farlo  pia  cestole, vegghiario  tutta  leu» 
notte  con  il  tenerlo  in  pugno, & ingegnarli  beccare  cefi  accigliate ; & ha ~ 
uendo  vn  buon  cappelletto , e grande , incappellarlo  fpeffo,  e difcappel- 
tarlo  ; maneggiandogli  gentilmente  il  capo  conia  mano  , e facendoli  ca- 
rezze ogni  volta  che  fi  ài f cappella  ; affinché  non  prenda  [degno, & odia 
conira  chi  logouerna  , e farlo  pellare  alcuna  volta , e tirare  in  qualche 
ala  di  pollafìra  : e fe  tiene  tanto  in  pugno  accigliato  di  giorno , e di  not- 
te, fen^a  lafciarlo  toccar  Hanga  già  mai,  affi  neh  e fi  fianchi, e fi  lafci  in- 
cappellare , Fi  andò  fermo  come  vna  fìatua  di  marmo , & abbandoni  l 
vitifsfopYa  tutto  il  foffiare,& il  mordere,  maneggiandoli  pur  fempre  p 
come  s'è  detto, il  capo 3e  firop  picei  andcli  il  cello  con  la  bacchettìna  ; ma 
fe  per  auucntuva  accade  ffe,(  percieche  fono  alcuni  falconi  f 'degno fi  moU 
to,e  dì  natura  tale)  che  mal  volentieri  la  fi  afferò  quello  difetto  del 
mordere  , e dtl  Joffiare  : alt  bora  fa  hi  fogno  prendere  vno  fpìgo  dì 
aglio  mondato  , onero  vnptopgod'ab  è , e quando  il  Falcone  tira 
mordere  , [ubito  bifogna  pre fintargli  Faglio  , oaloè , e farlo  morde - 
veincjjt  • pò  cicche  finte*  do  egli  Fodere  grane  deli  aglio  y e dell' ale  è il 
fa  pere  am  ari  filmo  ; fikuerà  quella  bigama  di  Joffiars  ,e  di  mordere u 
per  fempre. 

Dell  ’vfar  il  Falcone  al  Cappelletto» 

HOra  amiene  alcuna  volta,  che  danno  neUe  mani  dello  Struc- 
clerò alcuni  Falconi  nauigati  di  Cipro , di  Candia , di  Us die  fiati - 
dria , o altro  luogo  ; i quali  per  t fiere  Flati  in  mano  di  cattino  (JPìac- 
ftro  fono  fpcfh  volte  divenuti  [degno fi , e molto  difpìaceuoli  al  cap- 
pelletto, ne  fi  lafeianèfe  non  malagcuolmente  incappi  Uau  . In  quello 
cafo  bì  fogna  accigliarlo  , e co  fi  accigliato  con  vn  buono,  e grande  cap- 
pelletto deliramente  incappellarlo  , e difeap pelarlo , e vegghiarlo  vna 
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notte, 0 due  : rameggiandoli  fpeffe  volte  il  capotarne  sé  detto  di  fi opra  , 
che  lafcierd  quel  vittore  lafciato,  che  fh  avrà,  fi  può  decigliarlo  via  fe- 
ra a lume  di  candela , maneggiandogli  per  tempre  con  la  mano  il  capo  f 
incappellandole,  e iifcappeUandQlofpejJo,  che  diurna  piaceuoliffimo  ai 
cappelletto, & alla  mano. 

Qui  voglio  avvenire, che  il  buon  gouerno  degli  Eccelli  confiFleprin  - 
tipalmente , che  colitici  quale  gli  maneggiale  ne  diletti , e glipìacciano 
quefiìi  Vccellì  naturalmente ,e  per  demone  fia  inclinato  a quello  piace- 
re sì  fattamente ,che  li  fia(coms  fi  dice) penetrato  fino  alCofiìa:  per  cioche 
in  quella  maniera  con  ogni  poco  di  Fìudio , che  vi  metta , finga  dubbio 
a 'curio  in  breue  tempo  fi  farà  maefilro  eccellente  dell'arte . Ma  colui , che 
da  donerà  nanfe  diletterà,  angi  eferciterà  quefiia  (fiacci  a, per  grandeggi 
pìà  iofiìo,  & boria,  che  per  natura  :o  pure  ejfendo  povero  compagno,af- 
finedi  procacciarli  del  pane  : dico, che  non  farà  profitto  alcmo}e  farà  vrt 
guafia  far  te, e / epoltura  de*  miferi  falconi. 

Hor  quando  il  Falcone  cesi  accigliato  becca  bene , e fi  lafcia  incappel - 
lare,e  con  la  mano  maneggiare  il  capo, finga  quei  vitio  difeffiare,  e mor 
dere:  all' bora  la  [era  al  lume  della  candela  Infogna  dicìglìarlo,e  con  il  di- 
te bagnarli  con  vnpoco  di  fatino  il  luogo  don  ’ era  prima  la  cigliatura,et 
ine  appellatolo,:  or  lo  in  pugno, e tenerlo  tutta  notte  fino  al  nuouo  giorno, 
cattandogli  fpejjo  il  cappelletto, e maneggiandoli  con  la  mano  delirarne 
te  il  capo, incappellandolo,  e difeappe  dandolo,  e facendolo  qualche  vol- 
ta beccare  ,e  pelare  ; ma  f opra  tutto  bifogna  vegghiailo  tante  notti  ,fen-> 
gapofare,ne  toccare  fiang  1 già  mai, che  fi  Fianchi, e ft  lafci  incappi  Ma- 
re ferina  refifiìenga,^  hahhia  del  tutto  abbandonato  il  vitio  del  fioffi*** 
re, e del  mordere.  Ma  molti  fono  i Falconi,i  quali  non  coji  toFìo  Infoiano  il 
vitto  del  fonare, e del  mordere  : percioche  fi  come  fono  più,o  meno  a pla- 
car ft,  c domefiicarfi  : & alcuni  fono,  che  non  abbandonano  quel  vitio  in 
tre,o  quattro, 0 più  giorni.  Ma  quando  farà  libero  il  falcone  dal  foffiare , 
e dal  mordere:  all' bora  ft  potrà  mettere  a npofire  su  la  Fìanga:rna  bifo- 
gna tenerlo  femore  in  pugno  tre  ,o  quattro, e più  bore  di  notte  ; maneg- 
giandoli con  la  mano  il  capone  facendolo  tir  are,  c beccar  e, accareggando- 
lo,& incappellandolo  ,e  difcappellandolo  come  di  ( opra  ;&il  fimilefar 
anco  di  giorno  : ma  in  vna  camera  remota,  che  non  vegga  l'aria  chiara, 
fin  tantoché  non  becca  fieuvo , e finga  difficolta  ft  pafihi . 

Se  il  Falcone  in  quelli  tre,  0 quattro  giorni  farà  domeFlìcatoin  mo- 
do, che  incominci  a mangiare  con  fame , e ficuramentej  fa  bifogno 
infognarli  primieramente  a conofcereil  giffolo  , onero  come  fi  chiami, 
ilfifihio,  0 come  fi  dice  in  quelli  p«efi,il  figolo  : e dopai  la  voce,  in  que- 
fto  modo . Si  prende  vna  VollaFìra  viva,  3 entrando  in  vn  luogo  fer- 
rato , però,  che  ci  veda  ; ma  in  modo , che  il  falcone  non  pofja  veder' a- 
vìa  : gjffo  landd)  s mandando  fuori  altri  gridi , epafiaft , c fi  incappelli 
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12  6 Dello  Strucclerò. 

deliramente,  'bopò  fi  fà  tirare  vn  poco  col  cappektìo  dipo  paflo  in 
•uri  ala  , 0 in  vn  piè  deila  <Toltaftra>$ì  per  di  fornicargli  la  tefìa , come 
anco  per  farla  apprendere  à fiate  in  pugno , 0 come  (e  dice  fra  Stniccie - 
ri, a impugnare . Il  palio  loro  deuc  effere  di  Volhflrc  non  molto  grandi 9 
cuore  di  Vitello,  di  C alitato,  di  Torco , e darli  conucnìenre  gorgia , af- 
fine di  far  lo  fmaltire  il  calcinaccio,  & dfduaggto  : mafie  gli  accade , che 
al  Falcone  non  ven%a  fame  , non  farà  fe  non  bene  il  bagnare  il  paflo 
qualche  volta  nel? acqua, onero  nell' vr  ina, a frugandolo  poi  alquanto,  e 
pafcerlo  vna , due , ò più  volte  con  effo , ne  cont  inuare  ogni  giorno , ma 
interponevi  due,o  tré  giorni  fra  me^jo,  aitanti  che  con  altro  tale  cibo  fi 
pa fica  :ilche  fi  rimette  al  buon giuduio  dello  Straccierò , non  facendoli 
peraltro  queflo , che  per  far  diventare  il  Falcone  vn  poco  più  magro , 
e come  [e  dice  per  decimarlo.  Vpn  fard  male  ancorala  irta  lina  quan- 
do hà  la  gorga  , 03  ilfacchetto  voto,  cacciargli  giù  per  lagola  vn  po- 
to di  ^uccaro  candido  quanto  farebbe  vna  balla  , che  pc/Ji  andarti 
giù  per  Ugola  al  Falcone  : perche  quefìo  fi  molto  bene  fmaltire  il  cal- 
cinaccio , & il  filuaggio,e  le  fa  guadagnar  la  fame  : come  [netta  cura 
fi  dirà. 

Toiche  il  Falcone  becca  con  fame, [e  conofce  il  niffolo , e la  voce  dello 
Strucclerò, fe  gfiinfigna  à cono  fiere,  e dibattere  al  paflo  in  queflo  modo . 
Deut  lo  Strucclerò  conia  mano  delira  aliare  in  alto  il  paflo  gridando 
con  alte  voci, ?pff olanda, e motivarlo  al  Falcone ; il  quale  fi  al  detto  paflo 
dibatte  bifegnafubito,  e prontamente  porglielo, e Inficiarlo  beccare  due  , 
0 tré  bcccadine , e ciò  fare  molte  volte, accioche  impari  à conofiere  il  pa 
fio  : e poi  paficerlo , e dargli  ogni  fera,  ferma  mai  tra1  a fidar  e,  dopai  eba - 
uerà  padito  vna  purga  di  prima  , onero  di  bonbagio  puro  con  duega- 
tofoli  alcuna  volta  tagliaci  in  quattro  peT^i,  onero  due  grani  di  Cu- 
bebe diuifi  in  pe%gi,  oucìq  vn  poco  di  i^siloè  inuolto  nel bcmbagio,fi  co- 
me richiede  il  bi fogno  ;pcr  cieche  quefie  purghe  fanno  il  Falcone, e lo  ren 
dono  affamato . 

Imparato  chabbia  il  Falcone  a beccare , & à conofcere  la  voce,  & il 
nìffolo  per  farlo  audace  bi fogna  fargli  fiannare  la  Tollafìra  ; atl'bora 
dunque  bifògna  andare  in  vn  luogo  ferrato , che  non  veda  lume , come** 
f è dettole  prima  allargato  il  cappelletto  al  Falcone  hauer  una  Tolta* 
lira  viua  m mano , e po  fio fi  co3 1 g nocchio  interra, e gridando  ad  alta 
noce, fargli  pelare  un  poco  la  pQllaflra;dopoi  trargli  il  cappelletto  de  (ir  a 
méte  co  de  ti,  e fattogli  dare  di  nuouo  due  altre  pellatine,  gettifi  la  Tot * 
lafira  in  terra  ; poi  col  pugno  alto,  ò baffo , vfar  debbe  ogni  opra  il  FaU 
eoniero , che  il  Falcone  comincia  à (cannarla  , fatti  [oprala  detta  Vol- 
lafira,  e le  monti  adoffo  : e quando  il  Falcone  comincia  à / cannarla ; ai- 
fi  bora  con  alte  voci  gridando,  e con  nìffoli  accarezzare  il  Falcone,epa 
/cerio costiti  terra, &xinvno  fieffotmpoleuandQiQ  deliramente  da  Ter 
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ra , fi  delie  torlo  In  pugno  così  con  Li  Tollafra  (otto e farlo  fiumare  , e 
pigliare  qualche  beccadìna ,e  poi  incappellarlo  con  ogni dejìr&gfit?  iti 
fine  farlo  tirare  iti  vn  piè,ò  in  un  ala  ai  detta  Volta  [ha. 

‘Poiché  il  Falcone  per  tré  , ò quattro  p affi , ò più  {alt  a [oprala Poh-  conefee- 

ìa  firn  in  terra, e la  [canna,  douenon  vede  (i^Arìa , [egli  deue  infegna - ro  a Fai~ 

re  à conofccre  il  ladro.  S i lega  vna  poli  a [ha  al  ladro  wffì  pure  in  tuo 

go  ofeuro , dopò  fi  dà  il  Falcone  in  pugno  al  Compagnoni  qual  gli  aliar - 
ghiil  capp  tlctto  y c tirato  fi  lunge  trè^quattrOyO  più  paffi , pìgliafi  il  le* 
dro  a mrgrp  la  coday  che  lo  [oFìenta  : e girato  vna  volta  , o due  man- 
dando fuori  vna  voce  , il  Compagno  gli  cani  il  cappelletto  , £$  colui 
che  bà  il  ladro  : lo  getti  fuor  di  mano  poco  lontano  , continuamente 
gridando.  St  fe  il  Falcone  va  / opra  la  Pollaftray  bi Ugnala  [dargliela^ 

[cannare decantandole  con  % ffo!ite  con  gridi;  e così  pafcerlo  di  detta 
cpottaflra  [opra  il  loiro, e poi  torlo  in  pugno  infieme  cefi  pafìo>&  me  ap- 
pellarlo facendolo  tirare >e  piumate  come  dìfopra. 

Pofda  che  il  Falcone  è venuto  [lentamente  per  tré  , quattro  , ò più  De!  «bramare  i l 
paffi  [opra  il  ladro  in  luogo  afeofo  dall'aria  così  [oprala  To  Ila  Flra  vi*  FaIconc  all’Aria^ 
uà,  come  morta  ; all' bora  bifogna  andare  all' ^iria  in  qualche  bel pra- 
to [en’ga  arbori, e legata  al  lodro  la  'Tolda  Sha  viu a , dare  il  Falcane  iu 
pugno  al  compagno  • Dopoi  attaccato  anco  al  Falcone  vna  flagri  OLa  , 
far  che  il  compagno  allarghili  cappelletto  all’ V ocello , e data  vna  vo- 
ce apprestare  [otto  il  becco  del  Falcone  vn  poco  di  p a fio, e Infoiarlo  da^ 
te  vna  b cubata  in  vno  ìleffo  tempo  colui , che  hà  il  lodro  fi  deue  allon- 
tanare per  quattro  , cinqiie  yò  più  paffi , e mandando  fuori  vna  , o 
due  voci;  aWhon  il  compagno  caui  il  cappelletto , & il  loddero  fi  deue 
pigliare  il  lodro  ìn  tima  la  corda  y Ioghi  due}  ò tre  volley  e forte  gridari - 
doto  getti  in  terra  . St  [e  l'uccello  va  [opra  la  Tollaflra , fi  lajcifcan- 
narla,ePa[cerlofopra  il  lodro , facendoli  beccatele  cer usile  , 01  cam^ 
re  à dèi  la  Velia  Lira  il  cuore  , & anco  il  fegato  , e fendo  [ano  3 
darlo  all' Eccello  , fsmprc  gridando , & offeru  andò  quello  fleffo  ordì* 
ne , che  sède  ite  wqmiìomoda  chiamato  che  s’hà  il  Falcone 

viadui  y è tré  giorni  ,e  che  egli  vd  Allodio  per  dieci , o dodeeì  paffi , e più 
Infogna  farla  [carnate , ogni  giorno  allontanando  fi  w/ poco  ptìe9  fin  che 
s' in  carni, e je  dome fichi Jmpr  e bene. 

Quando  dunque  il  Falcone  viene  da  Imgeal  lodro  girate  , e gittata  Dej;»  fare  jj 
m v4  [opra  di  volta,? (cannala  TpliaSira  ferina  e[ircgb$%g/t  ycm$  coneà  volteggia 
fi  dice  y o [ahLaticbe^a  alcun*  > o pena  affi  ima  data  psrna  tonue-  re. 
niente  fame  al  Falcone  . la  mattina  [tgyc  mfi  dm  montare  4 Canal 
h>y&  andare  m vna  bella  pianura  rafaff  epiffimk  ifth  %a  *4$bs>yi,qHÌ* 
ni  dato  il  Falcone  in  mano  del  compagno , U quale  fléM  parimente  e ff ere 
À [auaUo;hmtia.ldJfilagna  al  Hlsoneyat  comodandola  inwanmostht 
non  lo  pop  a intricare  andando  al  lodro*  Tiratofi  poi  Alquanto  lontano , 

fi  come  t 
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fi  come  parerà  lui  sfacci  fogno  all  altroché  allarghi  il  cappiliete  ,et  e ghi 
alto  il  pugno  ;dopò  mandi  fuor  a vna,o  due  voci  ,qu  amo  piu  forte  potrà, 
girando  di  continuo  il  ladro  ; ai  quale  fia  dì  prima  legato  iaTollaFìuLa 
viltà , &in  quello  Fìefijo  tempo , fe  gii  cani  ii  cappelletto  , e partendoli 
il  Falcone  alla  volta  delìodro , affetti  il  Strucciero  , cbcfia  vicino  otto 
gaffa  in  circa, poi  getti  il  lodro3e fe  il  Falcone  ri  va  fopra3lafcilo  franila - 
ire, e gridi  fempr  e , [montando  poi  da  (maliosi  radi  auuiewando  all' Va 
tetto, gridando , e così  pafeaft  della  Ffeffa  preda  . Chiamato  che  sbaurà 
il  Falcone  due3ott  è giorni  à (fan  allo  con  la  filagna, e più,  e meno  fecon- 
do la  piaceuole^a  dell' Vcc dio  ; fe  viene  di  volta  al  Iodio  per  vn  tifo 
dar  co,  fi  potrà  la  mattina  [eguente, dandoli  fame  con  uenknt  e, chiamar 
lo  à CauaUo  in  libe)tà,fen\a  longa, ne  filagna }mà  libere , anco  all  apre - 
ferrea  d'altri, e fe  il  Falcone  viene  à [cannare  la  Toilafira  legata  al  la- 
dro , pafeaft  di  effa , gridando  fempr  e per  affine  farle  à quella  voci-,  ; 
& la  mattina  figliente  fs  potrà  chiamare  il  Falcone  à ledi  o fi ecco  fennec 
Toilafira  à CauaUo, & venuto  che  egli  è [opra  effio  gettargli  vna  Tetta 
fra  vistatila-  qual  s habbia  prima  rotto  li  piedi , e fargliela  [cannare 
fi opra  il  lodro,c  paf cerio. 

s K*Al  Falcone, fcannandoì&  affettando fetida  ofiregbe^a;  bifogna  3 

Del  fare  velare  il  p egis  £ mutar  amo, metter  e grofifi  fonagli, e buoni , & il  mede  fimo  fi  dette 
fare  al  Falcone  Soro,e  tanto  più  grandi  fi  àennomettere  loro  i fonagli , 
quanto  fi  conofce , che  & gli  vni , & gli  altri  fono  dd  animo  gagliardi  3e 
in  ^ar  ri; per  a oche  nel  princìpio  non  fi  puote  errare  à mettergli  grandi* 
fi  a tanto  che  la  natura  toro  à pieno  fi  conofce  . ( iò  fatto  battendoli  an- 
co dato  fame  conuerùente  , v adì  fi  vna  mattina  a CauaUo  in  vna  bel- 
la , & larga  Campagna , e [e  poffibile  t,pnua  d\4rbori;e  così  con  l'Vc- 
cettom  pugno  confida  are  da  qual  parte  viene  il  vento  , poi  caitalcare 
fi òpra  vento , o verfo  quella  parte  di  donde  viene  il  vento  per  vna  fuci- 
li modo  che  s’ha  Za  arcata  > e P™ •*  oue  allargato  il  cappelletto  , bifogna  dare  vn  ^ffolo 
da  tener  nel  la*  mediocre  , qua  fi  affine  d*  multare  il  falcone  à volare, onde  effocontincie- 
feia re  il  Falcone  rà  a batter  l’ale, e mouerfi  in  pugno, e così  la/ciarlo  prima  fmaltire,oue- 
di  mano « ro  crollar  fi,  ò come  fi  dice  feor  larj t , ejubto  veduto  vno  di  que  Fi  i due fo- 

gni, cauifegli  il  cappelieto , e laici  volar  libero  corpetto  cantra  il  ven- 
to ;percioche  per  queFìo  verfo  uiene  à prendere  meglio  il  uento  , & ad 
afcenderepiùageuolmente . Horaìl  falcone  di  fina  natura  monterà  in 
alto,  girando  : perciò  , quando  il  falcomero, uedrà , ebe  habbia  girato 
una , dut3ò  più  uolte,  deue gridando  girare  illodro  al  quale  fia  primeL» 
legata  una  Toilafira  u rna  ; & uenendo  il  falcone  alla  uolta  del  ladro  , 
quando  fi  uedrà  alquanto  auttumato  fi  deuegittare  il  lodro  uerfo  il  uen 
to,e  jet»!  uà  /opra,  tajciarlojcannare  la  Toilafira, e [montato  da  faual- 
lo pajeer lo, facendoli  carene,  dando  qualche  noce, e gridi,  dandoli  ogni 
libertà  maggiore, che  fia  poffibile . 

Quan- 
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Quando  il  falcone  lafci&U  di  pugno  in  principio  non  voltile  volare , 
re  fi  mettefie  in  iena  , come  ta  maggior  pane  ie  falconi  Sori  è auutgga 
difare  non  bifogna  perciò  perder  fi  d'animo , ne  lafciar  la  fperawgas  an« 
%i  correndogli  co  l Cantilo  con  tra , e minacciando  con  la  magga  fargli 
paura,  e cacciarlo  via,  tanto  che  voli  ; e dato  vna  volta  , -o  due  attorno 
prenderlo  al  lodro , e puf  cerio  ; ma  [e  per  disgratiailfakotts  non  vote  fa 
fe  abbandonar  quello  vitto  di  non  voler  volare  fin  quello  cafo  fa  di  me- 
fliero  yitrouarz  alcuni  VcceUijCbe  fi  chiamano  in  quelli  Vaefi  Fa  notici- 
ne,  onero  qualche  Cornacchia  ,ò  S torneili  so  altri  limili  F ocelli , & allar- 
gato il  cappelieto  ^Ifdcone^pprtffarfi  a detti  Eccelli  tanto  dietimo, & 
in  quello (ìeffo  tempo  cattargli  il  cappeQetto,che  efio  fi  metterà  d votare 
dietro  à qucfliV  cetili#  gli  caccierà  buono  [patio  in  alto.  *AM’horabifo 
gna  battere  già  apparecchiata  vna  c Anitra  accigliata  ccn  vna  penna  , 
che  indietro  guardi, perche  vadi  altane  tenendola  per  vnala  appnjjo  la 
fchiena  con  la  mano  defira,  e da  ndo  q uàlch  e voce  per  far  velare  il fak& 
nc,& esentando  ciré  egli  fia  à buona  volt  accorrer  gli  {òtto,  c gettare  ìk 
aito  l'anitra  uerfoqudla  parte, cioè  il  falcone  la  pvfja  uedere, e fargli  co 
me  fi  dice ,tr  aìn  aie  segli  la  battevo  toglie  in  piè  falciargliela  [cannare, e 
qualche  noli  a sgridando  dandogli  prima  à beccare  leceruella  ; e così  ca- 
uarglil a lingua, cuore#  fegato,  e come  ha  mangiato  quefìe cofe,  cattare 
ma  tofcia,& anco  tutte  due, fecondo  il  bì fogno, & con  quelle  tolto  il  fal- 
cone in  pugno,  fmiPt.ro  di  p afe  ere, dandogli  conueniente gorga  .Fatto  que 
Pio  dui  ,0  tré giorni#  più, e meno  fecondala  mceffità  imparerà  il  falcone 
à flar  su  l’ale, & ad  alzar  fi#  fi  farà  obbediente  alitiamo. 

Quando  il  falcone  aup.cgfao  à Par  sè  tale , e vola  df intorno  fhuomo 
fatuo,  in  alta,  o mediocre  firada  , e fi  volta  a gridi,  voce  ,t  giffoli  ; e 
viene  aWhuQmoffi  potrà  andare  dia  rimerà  , oue  prima  fiano  fiate  fer- 
mate le  Anitre, c come  è alla  via , con  prefieg^a  cacciarle  fuor  dell'ac- 
qua,^ l gridare  vn pocc,vuerocon  vna  battuia  digucmtierafopra  vno 
{tinaie ;e  fe  il  falcone  cafca  à dette  ànitre, e le  rimette  nell'acqua  vna,  o 
due  volt  ahi  fogna  [abito  cacciar  mano  al  carniere , e fargli  traina  con 
vrì  Anitra  accigliata  #bc.itendola#tokndda  in  piedi,  {ubilo  [occorre- 
rei! falcone  [incrociando  f ale  a detta  {^Anitra,  e l afcìargUtl a {cannare  » 
& con  efia  pafeer  lo, acc  arieggiandolo  quanto  è poffibilc  qu  alche  voltai 
gridando, come  di  [opra,  lo  fono  di  parerebbe  per  la  prima#  faconda  voi 
ta,chefi  mofirano  al  falcone  gli  V culli  fclu  aggi,  non  fia  bene  mofirar  lo-  < 
ro  \ Anitre  greffe  ; ma  più  tallo  quelle  , le  quali  fra  i Strinomi  di  quelli 
SPaefiifi  chiamano  Ar'gagole,  ouero  Gìita!i;pctcivihe , [egli  fi  trio  fra- 
no alla  prima  le  grandi  auuienc  fpeffe  volte . che  il  falcone  non  k può  ri- 
mettere ; onde  [egli  mette  dietro  di  caccia  per  lo  diritto  sì  fittamen- 
te , che  tenutene  alio  Straccierò  correre  molte  volte , più  di  quello  , che 
per  auuenUira  vorrebbe # fi  prendono  à que  fio  modo  fpcfioglt  Vccelli  | 

onde 


Del  fere  affare  il 
Falcone  da  terra. 


£>el  mettere  n&tl 

cone  alla  rini'era. 


A utrer tinsero  per 
gli  Vccelli  ftlftag 
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onde  è bene  in  quefìo  princìpio  andare  a lquanto  rìferuat  6~ 

Occorrendo  ycbe  il  falcone  tolga  in  Caccia  vn ànitra , & la  uadi  cac- 
ciando lontana  molto dalìbtiomoi& alia  fine  polla  lafci y cuer  recreda, 
ritornando  fi  in  buona,#  bonorata  Strada;  bffogna  all' bora  cacciar  fi  in • 
continente  [otto  il  falcone  : & battendo  un’anitra  accigliata,  gettar • 
gliela  nel  uifo^&fe  la  battevo  teglie  in  piè  a incrociargli  Cale y e laffiat- 
glietafi cannate >e  dargli  le  ceruelia  Jirgua  5 cuore ^ fegato  y&  tena  ce* 
Jcia , o due  deh* ànitra , fecondo  che  l'uccello  fi  nona  5 & magroyo  g*cf 
fo  * LMa  in  cafo  che  non  fi  haueffe  detta  ^ànitra  luua  , torlo  allodi, 
e farlo /cannare  unaVcllajìra  , con  e j}  a parendolo  : percioche  tenendo 
coiai  modo,  imparerà  il  falcone  d ricredere  la  Caccia  , quando  laffe- 
gue  per  diritto  i effntendo.  la  mie  dell' bicorno  , ritornerà  alla  rimerà  à 
trottarlo . 

Del  riuocar  il  Fai  Se  fi  vuole  dare  mlatnra  ad  un  falcone  mutar  amo  ; farà  bene  per  mio 

•oae  alla  liniera * conftglio,  la  pìima  uolta  , e feconda  farlo  uolan  in  luogo  ,doue  non  frano 
Tamncine  Cornacchie  yo  altro  tale  Fece  Ilo , affin  che  non  fi  defu  §j  die- 
tro à queSìi  , togliendo  in  Caccia  alcuno  die ffi  : St  fard  anco  é.  ned 
non  la  [ci  aria  allontanare  molto ; ma  correndogli  dietro , e gridando  forte 
farlo  uoltareye  torto  più  ddtArìa  co'i  Iodio , al  qUale  fra  attaccata  una 
‘Pollafira  uiuaye  fargliela  [cannare , e con  carene  pafeer  lo . C Ma  att- 
ui ene  alcuna  uolta , che  quefìi  falconi  Cantar  ami  y per  la  grandetti 
del  loro  animo > e gagli ardeva  y fi  fuìam  uehnt ieri  dal  CMaeU^o  con- 
tro. il  uoler  juo  » alt' bora  bffogna  mettergli  fonagli  più  graffi , e fargli 
traina  ma  uolta  , o due  con  una  ànitra  accigliata y affine  di  farla  fiar. 
fottio  yet  obbediente  allarmerò . A quefti  Mutarmi  fi  fanno  meno  trai - 
ne,cbe  atti  Sariyperciocbe fono  auueg^i  a po  ffare ye  conofccno  molto  be- 
ne quefti  tali  Uccelli , et  altri  per  la  toro  lunga  efperienga^ma  fi  tengo- 
no più  à mente  i piaceri y et  i dffptami , che  [egli  fanno  , che  li  Sari  in 
qual  co  fa  cantilene  ufar  de  fregia  maggiore  > et  amoreudeTg^a  uerfa 
quelli  Mutar amuQnde {opra  tutto , bifogna  tovgli  fpeffo  giù  co  l lodro  , 
efarglffcamare  ; e come  dicono  ì buoni  Falconieri,  far  si  ycbe  [tana  ben 
battegiatì  ; altramente  non  faranno  lunga  {loggione  con  Voi , an^i  ut 
daranno  ben  fpeffo  occafione  di  cauakar  e a/pnffmamenta  , e di  gran 
giornate . 

Del  far  prender  Quando  il  falcone  SorOyC  Mutavamo  è fa  uro,  e vola  à buona  diradalo 

^Anitra  alPVc.  mediocre  £ rimetterli' bora  bffogna  prima  far  volare  vn  Falcone  Mas- 
tello 1%  prima  Sire, e prattko ,e  fargli  battere  vn  Anitra  nella  rimerà , appagandola 
^ca°  ou  e fi  n affondi  ,e  poi  t or  giù  il  Fakone,epaj cerio  3 & incappellarla,  po- 

nendolo interra  fungi  alquanto  dalla  riuierayaffine  di  potere  aiutare  li 
Compagno. Fatto  ciò  prenda fi  il  nuouo  falcone , & andando  f òpra  venta 
per  megga  tirata  à'Arco  in  circa , allargargli  il  cappelletto,  e con  vn& 
giffolar  fommefjo  incitarlo  à volare  Jìncbe  il  falcone  batterà  fmaltitù 
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ouero  fi  farà  crollato:poi  incontinente  lanciarlo  volare  col  petto  verfoU 
doue  foffia  il  vento , battendo  prima  fatto  fegno,ò  detto  alti  Compagni  , 
che  fliano  pronti  affinché  quando  il falcone  vengbià  buona  firada,  fi  fac 
tino  all' àcqua,e  sbattine  fuori  l'sAnitra;e  dato  quefìo  fegno , & ordine 
caudcando , e gridando  all'vfan^a  de' falconieri,  vadifi  tirando  ilfal- 
cone  et  buona  ftrada,& alla  volta  dell' \Anìtra;e  giunto  ,cbe  egli  vi  è, et 
appreffato  all'anitra  dì  (opra,  far  cenno  a'  Compagni, eh  e fi  faccino  al - 
l' Acquate  tutti  in  vno  ftejjo  tempo,tolta  in  me g^ol' ànitra, farla  dare 
fuori  dall' acquaie  come  fi  dice  Scampagnare , cioè , vfcirealla  Campa- 
gna. Hor  fé  il  falcone  la  b attennero  la  toglie  in  piedi, [occorra  fi  [libito,#* 
incrociato  l'ale  dell'  ànitra, la  fcierglieta  fcannare,e  pafcerlo  co  dargli  à 
beccare  le  ceruelia  di  effusa  lingua, il  cuore, & il  fegato, e]vna  co  foia  , o 
due  fecondo  di  bifogno  del  falconeria  fe  per  difgratia  il  falcone  non  la 
poteffe  ammalare  la  prima  volta, bi fogna  lafciar  volare  il  falcone  > 
e come  è alla  fua  fi  rada,  far  di  nuouo  dar  fuori  l'anitra  face  dola  pigliar 
terrose  [eia  toglie  in  pieditfoccorraft,e  pafeafi  nel  modo,  che  tante  volte 
hò  infognato. 

Vera  cofa  è, che  per  giocar  [curo, è bene  in  quefli  cafi  bauer  fomprCs 
nel  carmero  vn \Anitra  viu  a,  quando  fi  fà  volare  il  falcone  [opra  l'a- 
nitra b attuta:  & in  ca  foiCbe  rton  poteffe  vccidtrla  per  caggicne  di  molti 
ftniflri,cbe  tutto  il  giorno  s'attrauerfano  al  defiderio  degli  Stniccm'u  al 
Ibora  hi fogna  in  vn  fubito  cacciar  mano  all' ànitra  viua  ,&  cacciarle 
vna  penna  nel  nafo;& e {fendo  il  falcone  à buona  ^rada, gettargliela  nel 
rifa,  ££  fola  f quàtt  erà  ,ò fola  metterà  in  piedi  {occorrerlo, e pafcerlo  con 
l'ordine  detto;  perciocbe  così  il  falcone  nò  baviera  meno  piacerebbe  s'ba 
ueffe  ammalato  l'anitra  sbattuta » 

Quando  il  falcone, ouero  quando  fi  troua  alcuno  falcone,  il  quale  dopò  Quando  il  Pale* 
hauer'una  nolta  rimerò  gli  Vccelh,fi  uadì  à mettere  incontinente  f òpra  mette  fopr* 

gli  àrbori  :in  quefto  cajo  bìfogna  fchifarfi  à più  potere  di  farlo  uolare  in  ^ 1 Ar^0fi* 
luogo , ouefiano  ^ irbori,& bauer  una, o più  ^Anitre  uiue,e  dame  una  a 
ciafcuno  de'  Compagni , mettendofi  tutti  alle pofle,thi  qua,  e cbi  là;  e 
come  il  falcone  hà  rime{Jo,e  uuole  andare  à metter fi  all' bora  quel  de'  Co - 
pagniuerfo  il  quale  anderà\il  falcone  ,getti  l'anitra  accigliata, e toglien 
dola  il  falcone  inppìedi  pafcerlo,co'l  fargli  grandiffimt  carene  t\S  in  que 
fta  guifa  abbandonerà  quel  uitio  . Ma  fc  fattogli  quello  piacere  tre , 0 
quattro  giorni  non  tafciaffe  del  tutto  quel  difetto, farà  bene  liberar  fi  da 
tali  Vccdii  uiliffimi. 

Quando  il  falcone  è ben  meffo  in  Vccello,et  noia  [auto  alla  riuiera , e Per  fare  il  Falco- 
monta  à buona  firada  honorata,o  mediocre  ; egli  è douere  farlo  al  lodro  neamoreuole  al 
amor  euote  ancor  ay per  ciò, come  il falcone  bauer  à rime fio  una  due , fon à 0 r0‘ 
trèuoltc,  è mìnime -torgherlo  già  fubito  co* l lodro,  e farlo  (cannare  uno 
Tollaflrab  parerlo,  e quanto  più  fono  aitami  falconi, tanto  più  fpeffo 

li  % fi  debbo- 
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fi  debbono  (or  giù  al  Udrò te  guardar fi  dal  fargli  aWtUa^au  Molte  voi 
te . Ber  I e acca  deflette  l*  Anitra  battuta  dal  Falcone  non  volt  JJe  più  /*■» 
uarfi  da  ttr acqua  lancivi  s’attiffcflc  dentro  , onera, cerne  fi  dice,  [oppi 
%affe;in  quel  cafofà  hijcgho  pigliai  la  co  Cani  ,ou  ero  con  altri  ingegnile 
torgiu  il  Falcone  eoi  hdm , e fargli  [cannare  quell' Anitra  fopra  il  lo* 
dro  j e pafierlo  con  (are\‘ze,chc  così  fc  farà  amorevole  al  k èro  ; occorre 
nondimeno, ehe  molti  Falconi  non  fiho  amoreuoli  al  lodro  aperto  de  fidi* 
rio  grande  i/c  hanno  d’ ammalare  ; perciò,  non  fole  baila  il  guardar  fi  di 
no  fargli  ammalare  jpefjo  ma  alcuna  volt  a hi  fogna  poiché  batterà  bea 
tate  le  eer  tutta, e}a  lingua  de  II' diurna  amwa^at  a filettar gliela  inton- 
tir, e te  via  de  piedi ,e  mettergli  il  cappelletto^  dandolo  in  mano  ad  vno 
degli  altri  co p agni , allargar fi  vn  arcata  da  lui,e chiamare  il  Falcone  ài 
Lodro >?  pa  [cerio  fopraefjo  cè  i\4  nhra  da  luidià^i  vccifa.Et  offerti  a do  fi 
que fi*  ordine, fi  farà  amor  e noie  al  Ladro  ,psr  nè  ricevere  piu  fimìl  torto  * 
il  Falcone  fi  trova  alcuna  volta  troppo  morbido,  per  vfar  quella  va* 
ctcommme  fra  (ir vederi  del  noflro  l^aefe  , egrrfio;  di  maniera  , che 
non  haurebbt  bifigno  d'efser  p sfamo  di pafìo  fdtiaggio;bencbe  l'hauef- 
j fe  ammalato  tpcro  [cannato  eh  ama  Friniti  a,  & prenda  il  Falconici 
ro  vn  cime  di  Fittilo , onero  vnacofiìa  di  TottaFtra  fredda,  & in  quel 
mez^Q  tetnpo^he  il  Falcone  [canna, & è occupato  d* intorno  la  preda- s* 
deve  fquaciare  il  Falconiere  (Anitra^  cacciarli  nel  corpo  il  cuore  del  Fi 
tetto ,o  la  co/cia  della  Tctta§ìra,affin  che  prendano  Fodere  delfi  Anitra 
qualche  poco  di  caldaie  mentre  che  il  Falcone  mangici  àie  ccrucUa  ,!cl* 
linguale  il  more  ddf  cAnìtra,cauìfi  fuori  quel  cuore ,ù  quella  cofiia , 
facendo [altare  in  pugno  il  Fakcne,p  afra  fi  .dandogli  vn  poco  di  piuma, 
del  cotto  detta  detta  A nìtra  per  purga .. 

quahdò iFFàìto*  Se  il  Falcone  per  au  ut  mura  qualche  fiata  fifa  la, e fe  atto  n tana  tanl& 

ne  s’alìoauna  che  ne  pergndiM  per  volger  di  guantiera ,fs  ritorni  alla  riviera,  anog 
tr&fjpo,  Qgnl  jj  difiofiida  lungi, e fe  ne  figga  : in  quel  ca fc  è neceffarw 

correi  gli  dietro , gridando  forte, & adatta  voce  [e  li  debbe  offerire  il  Lo 
dro  menandolo  attorno  ftmpre.E  feilf aliene  fi  voltar à,  e venir à alL& 
dro, deue  fi  pafeere,  col  farlo  franare  ficcar  orandolo  quanto  fi  pn^nè  & 
modo  alcuno  fi  dtbbe  Inficiar  di  pafcerlou fendo flato  ohe  diente  al  Fedro# 
accìoche  s’vfi  rdendo  la  voce  à voltare g venire  al  Lodro+ 

Tenendo  [adunque  queUo  ordine,  & in  particolare  ne* falconi  dei 
primo  Anno, impareranno  voltar  fi  atta  voce,&  àr  imitar  fi  al  [uomo? 
Mro  con  obbedienza  tale  >eb  e darà  ammiratione  grande  atti  [penatoti  *- 
(fonte  il  falcone  Fé  affermato  atta  rimerà, non  fi  deus  far  volare  ,pm 
che  due  volte  atta mattina, e pafeedo  9fe  bene  non  haueffe  fatto  preda* 
Bel  ternane  il  Fai  zM&fc  il  falcone  fife  ah  ano, et  honorato9mnfi  deueàme  do  alcuno  fa? 
sooealtaoo»  volare  più  che  vna  volta, per  cieche  fi  minerebbe , e Fabbaffeubbe  di -■ 
uentando^ome  fi  fimi  dire^beccaro^r  amebe  molto  dì  rapina . guani® 

dunque 
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dunque  il  buon  falcone  Infoiato  dì  pugno, guado  fi  và  molto  in  alto,bif<h 
gna  con  diligenza  mantenerlo  tale,  facendolo  votare  ne  guaggi,e  riu ti- 
re larghe, e fuggire  ifoffaù  piccioli,  i bofchi , e le  macchie , e quei  luoghi 
ne'  quali  ingombrati  da  cannelle, e fimili  impedimenti p atlu tir ì,a  gran 
pena  fi  pojjono  borir  e, e far  dar  fuori  gli  V ocelli,  ne  finga  /ire pito  gran- 
de di  voci, di  cani,e  dì  sbattere , vogliono  vfeire , angi  molte  volte  è ne « 
cej} ario  f montar  da  cauallo , le  quali  tutte  cofefono  atte  a minar  facil- 
mente ogni  buon  falcone  aitano : imperoche  lo  sgridare, lo  sbatter  e, il  far 
ftr  epico  con  li  cani , e lo  J montar  da  cauallo , il  non  veder  fi  oltre  di  ciò  il 
' falcone  l acqua  folto  della  fua  vi$ìa,giì  infognano  a fare,{  come  fi  dice) 
dille  te fe, e dì  crocicchi,  abbaffandofituttauiacolunghiffimetefedi  ale, 
a guifa  del  Tgibio^ne  fi  farebbe  co  fi  due,o  tre  volte, che  il  falcone  diuer- 
re  bbe  del  tutto  guasto . guardi  fi  dunque  lo  Strucclerò  f opra  tutto  di  non 
entrare  in  quefio  errore  ; ma  conferui  il  falcone  fempre  aitano,  & hono- 
rato , facendolo  ammalare  rare  volte , e rimettere  due , otre  volte  al 
p;ù . E mentre  che  è altijfmo,  tolgafigìù  con  illodro,  e facendolo  prima 
/cannare  p a fca fi,  che  cofi  il  falcone  fi  manterrà  aitano  bonoratO;e  di  più 
fi  farà  amorenoliffimo  al  lodro . 2\ fon  "veglio  quilafctar  dì  dire,  che  fefi 
farà  ammalare  ogni  giorno , purché  cada /opra  faccetto  d'alto  moU 
1 0,  & honorat  amente,  non  [tentandolo , o facendoli  difpiacere  alcuno,  fi 
manterrà  finga  alcun  dubbio  ogni  giorno  più  aitano ; ma  fi  dimentiche- 
rà il  lodro  dì  maniera , che  quanto  piu  fi  menerà  il  lodro  attorno,  tanto 
maggiormente  fi  fio/ìcrà  dalfito  maeHro , e fuggir  affi,  e bene  fpefio  da* 
rà  di  cruddiffirìie  eaualcate . Sopra  tutto  adunque  il  falcone  aitano  de - 
ue  cjjer  amoreuole  al  lodro , e come  fi  dice  ben  batteggiato  ; per  cioche^» 
non  è meno  lode  noie  in  vn  falcone  aitano , quando  al  fecondo,  o tergo  gi- 
ro del  lodro  abbaffa  la  te§ìa , e cala  a piombo  [opra  il  lodro , ebefiam- 
maggjsffs , augi  fono  in  maggior  flima  quelli , che  quelli:  e cofi  è piu 
da  lodare  il  falcomero  , che  fi  troui  hauer  fatto  tale  il  buon  falcone  ; 
perciocbeil  venire  al  lodro  è iniufìrìa,  e lo  ammaggare  è naturale 
del  Falcone . 

Molte  fiate  accade, che  il  falcone  non  fi  vuol  algare,con  tutto  che  egli 
fiaai  natura  aitano, & honorato  ; ma  và  facendo  delle  poltronerie:  per - 
cioche  quando  fi  và  per  far  dar  fu  fot* ànitra, egli  fi  abbaffa,  auanti  che 
l’anitra  dia  [ufo , ilchepuote  efftr  a%co  cagionato  da  due  cofe  , prima 
per  troppo  fame  che  egli  hà,  poi  per  non  farlo  volare  alla  bora  fua.  On- 
de ogni  volta , che  fi  vede  qualche  falcone  far  di  queste  mal  fatte  cefi 
finga  caufa , è bene  gettargli , o ^ Anitra , oTolhftra  morta  per  fcara- 
magzoycofi  detto  da’  Falconieri,&  incappellarlo  con  poco  fuo piacere, af 
finche  non  fi  accollami  a far  e di  cofi  fatte  mltadi:  per  cioche  non  è mag- 
gior rutiina  ad  vn  falcone  aitano , che  farlo  ammaggare  di  baffa  firada , 
e tanto  è maggior  Ufita  mina,  quàto  più  fa  delle  fudette  uigliaccherie  $ 


: ) 


Del  far  alzare  il 
Falcone  aitano. 
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però  per  la  efperìen^a,  che  me  rittouo,  lodo  Cordine  che  Lo  dette , d get- 


targli vno fcarama%%o,& incappellarlo:  dopai pafjato  vna  me^a  ho- 


Che  lì  deue  fo-  ra  chiamarlo  al  Ladro, e pafcerlo,  e far  que  fio  tante  oolte , quante  il  [al- 


di tempo , è neceffario  f opra  tutte  le  co  fesche  il  diligente  falconieri)  quan- 
to puote, faccia  ogni  opra  perconofcete  a pieno  la  natura  de  [noi  f alani* 
qual  di  loro  vuole  (fere  grafo  più , e qual  meno:  quale  fi  di  far  volare 
con  fame  af  ai  : quale  con  poca , e quale  con  mediocre  5 e qual' a buon  bo- 
ra nello  [puntar  del  Sole , e quai'a  due  bore  di  Sole  in  circa  ,e  qual  piè » 
e qual  meno  tardi ; pcrciocbe  molto  diuerfe  fono  de  falconi  le  nature . fn 
tanto  che  facendoli  volare  vn falcone  aWbora  fua\,  fi  frenerà  così  diffe- 
rente nel  volare , come  faubbe  vnhonorato falcone  da  vn  ‘tyjbio  ; però 
babbifi  in  queflacofa  molto  auucrten\a: preparando  ì falconi  fecondo  le 
loro  nature,  e mettendoli  all'ordine . Teriache  è dafapete  , che  tutti  li 
falconi  fatti  fori,  e mutati , & anco  ifclu  aggi fi  debbono  metter  e la  fera 
fuori  alfaria  fina  due , e tre  hot  e di  nette, qual  pià,emenc,bauutocc  flit  e 


Gemano  des  Fai-  niente  rifpetto  alla  natura  loro , piè  di  bete , e manco , e la  mattina  anco 


fecondo  che  i falconi  purgano , incappellandogli  prima  bifògna  metter- 


co  ih  « 


gli  alt aria , fino  che  fi  monti  a caualìo  per  andare  in  campagna,  che  cosi 
li  falconi  fempre  faranno  alt  ordine.  E quefiìper  miogiuditio  fono  irra- 
di , che  fi  debbono  tenere  iti  far  lì  falconi  alla  riuiera. 


IM!  metter  il  Fai  Refi  a bora,  che  io  infogni  come  fi  metta  il  falcone  alf  Airone;  la  qual 
cene  all’Airone,  (faccia , [benché fia  borierai  fjwia  ,e  bella  da  ammirare ,non  è però  di 


tanta  ìndufitìa , come  la  fadetta  ; concio fta  che  all  Lsiirone , il  falcone 
và,tome  mofjo  dalla  natura  centra  vnofuo proprio  ncmico;ma  alla  ri- 
merà vola  come  a.[J  ne  fatto  dal  dilìgente  [ir  raderò  Fa  adunque  di  me - 
filerò,  che  quelli  falconi, che  hanno  volato  alla  riuiera , venuto  che  fa  à 
il  fine  del  mefe  di  Febraro , o il  principio  di  CMar^p , quando  li  gironi 
cominciano  fare  il  loro  pa  faggio:  fe  fi  vogliono  mettere  a quefta  faccia) 
bifogna  non  farli  piè  volare  alla  riuiera;  ma  vuotarli , e farli  leggieri * 
ilche  fefarà  dandoli  a mangiar  e non  cibi (aluati  chi , ma  cuori , e carne 
di  Vitello , e cuori  d'agnelli,  e Volli  piccioli, e chiamarli  al  Lodro  in  com 
pagnia  d'altro  falcone,  cioè  due  alla  volta,  acciocht  fi  cofiumìno  volare 
infieme  alt  Airone  per  darli  foccorfo  bi fognando  l'vno  all'altro  : & in 
quefio  s'bà  molto  d'auuertire,  acciò  che  fi  à loro  non  fi  piglino  ; perche  lo 
ftefjo  farebbono  , quando  anco  fo  fiero  lafciati  nella  Caccia:  del  che  ne 
prender  iano  difpiacere  con  pericolo  della  ruina  loro . Quando  adunque  li 
falconi  faranno  purgati  in  modo, che  fentendofifame,fi  diranno  fameli- 
ci, o ( come  fi  dice  [ràgli  Hrucden  )famcfit . Deuefi  hauere  vno  Airo- 
ne vìuo , al  quale  fi  metta  vno  nodo  di  canna  di  melaga  >oforgo  , cheto 
vogliamo  chiamare , lungo  vno  feommeffo  in  circa , nel  becco  dalla  par* 
te  di [opra,  acciocht  con  quello  non  poffi  offendere  il  falcone ; il  che  fatto. 


Cip.  vini.  Lib.  r.  xi? 

fi  leghi  f airone  ad  vncc filagna,  e fi  metti  in  terra,  e cauifi  il  cappellet- 
to al  falcone  ,e  poi  tira  ft  vnpoco  perla  filagna  f A itone, tanto  che  fi  mo- 
na, accioche  il  falcone  vedendolo  li  vadi  / opra : il  che  (egli  farà , fubito 
fi  deue  foccorrer  lo,  e facendoglielo  f cannare  con  il  darli  le  ceruella,e  le  mi * 
dalle  delibo fi  a,  &*il  Cuore,  uti febiato  tutto  in fteme , t farli  ( come  fi  dice 
dagli  Struccieri)  [oppa,  & il  tutto  pofio  f opra  la  guantiera  dia  fi  a bec - 
care  finche  fi  pafea  a ba/iatiT^a.  Il  che  fatto  s'incaptll  era  fepra  Cano- 
ne, elancieraffì  con  ogni  forte  di  piacere  pìumarlo  alquanto , e poi  tol- 
gali alqua  nto  in  pugno , e faccia  fi  tirare  nell'ala , o piedi  per  vn  peg^o . 
Ma  fi  per  forte  lo  Strucclerò  non  baurà  abbondanza  di  %Aironi  , come 
il  più  delle  volte  auuiene,  fi  potrà  fare  in  quello  modo;conciato,che  bau 
rà  l'^iironc  con  la  canna,  fi  pigli  vn  pcg^od'vna  pellicìnadi  Vitello , 
o altra  fintile  forte  di  pelle , lunga  quanto  è il  collo  dell'airone,  e comin- 
ciando dal  capo  fin* alle  (palle , cucirla  aguifa  d'vna  guagina , tale , che 
gli  vefiail  capone  gli  armi  tutto  il  collo,  e poi  con  pennello,  o penna,  & 
inchio[lro,o  altro  colore,  fi  dipinga  in  modo, che  (affamigli  al  vero  collo, 
e piuma  di  quell* animale, e metta  fi  in  terra , come  s*è  detto  ; & andato * 
li  I opra  il  falcone  , bifogna  hanere  vn  piccione  di  me^ta  piuma , e con 
galanteria  porgerlo  fitto  fiala  dell' Airone , e fattoglielo  [cannare , con 
quello  pafcerlo , riponendo  f ^Airone  al  luogo  fuo  [ano, per  farli  con  quel- 
lo} giorni  feguenti  delle  altre  traine  . Tuttofi  dunque  nel  modo  fudetto 
piacere  al  falcone , fi  va  il  giorno  feguente  in  vn  prato , o altro  comodo 
luogo  con  il  falcone,  in  pugno,  e dato  f airone  armato  al  modo  predetto 
ad  vn  compagno,  chetenghi  fatto  al  braccio  lontano  dal  falcone  mcigo 
tiro  di  mano, opjco  più,  e /cappellata  il  falcone  , fifa  che  il  compagno 
getti  l'airone  vn  poco  in  alto ; e fe  il  falcone  fe  lo  caccia  in  piedi , pafeafi 
d*  vn  piccione  conti  modi  predetti , facendogli  ognipiacere.il  ter^o  gior- 
no fi  uà  ancora  con  lo  fìeffo  modo  nel  prato , e facendo  che  il  compagno  fi 
feofii  più  dell' altra  volta  dal  Falcone , fi  fa,  che  egli  getti  l'airone  più 
che  può, il  quale  iè  pre  fidai  falcone  fi  deuefarlo  fìeffo,cheè  detto  di 
f opra  . Fatto  dunque  tutto  qnefìo , fe  il  Falcone  fa  fvfficio  fuo,  e be- 
ne,fi  pu  'Ulfeguente  giorno  in  vna  campagna  larga  lafc  tare  andar  frit- 
tone fen^a  filagna , & armatura  alcuna  in  libertà  , e quando  $*haueià 
leuato  malto  tanto , che  babbi  pigliato  affai  dell*  K^Aria, fi  può  lafciar- 
gli  il  falcone,  il  quale  fe  lo  prende,  e [e  lo  caccia  in  piedi , deue  lo  Struc- 
clerò fubito  foccorrer  lo,  co  il  cacciare  il  becco  dell' airone  in  terra , e co  il 
tompergh  fate,  e le  cofcie, acciò  facilmente  lo  poffi  / cannare : poi  faeciafe - 
gli  ogni  piacere  co*l  dargli  le  ceruella , le  midolle  dell'offa , & il  cuore , e 
fa  [ce  rio  in  quello  ttefso  modo, che  (è  detto . CMolti  vjamin  quefìa  cofa 
far  al  falcone  vna  tal  traina,  la  quale  non  me  [piace,  e quefla  è,chefan - 
no  faine  [opra  vn  albero  vna  perfona , la  quale  babbi  f -Airone , £?  ini 
lo  fanno  gettare  in  alto,  & effi  jubito  gli  lafaano  andare  il  falcone,  qual 
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De  i Falconi*  che 
fi  vccellano  di 
gettose  prima  de 
Sacri. 


Come  fi  vccella. 
no  i Sacri. 
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pigliando  lo  pafcono  al  modo  detto;  ma  circa  quo  He  traine,  bi fogna,  che 
lo  Strucclerò  fia  giuditiofo  , come  ancora  in  wrlte  altre  cofe  : perche  fi 
come  il  falcone  và  alia  preda , con  buono  , o con  migliore  animo  : così  la 
traina  feglifà,  o più,  o meno  gagliarda. 

Se  adunque  il  falcone  anderà  alla  traina  da  gagliardo , & animofo  , 
potrafji  andare  in  campagna  per  ritmi  are  v ri  airone  faluatico,il  qua 
le  trouato , approdato  figli  quanto  più  fi  può,  fi  deue  andare  col  falcone  fot 
to  vento:&  hauendolì  prima  allargato  il  cappelletto, (abito  che  C ^Airo- 
ne Cilena,  cattarglielo  s e Infoiarlo  andare  ; cu  alfe  lo  và  a frenare  >e  com- 
battendo lo  vìnca,  e lega  in  modo  che  / eco  lo  tiri  a terra , (ubico  fi  deut* 
[occorrere  cacciandoli  becco  dell' airone  in  terra, e rompendogli  Cale, e le 
cofcie  pafeafi'  [opra  la  guantiera  con  il  cuor  e, c erudì  a, e midolle  sfacendo- 
li [oppa,  nel  modo  già  detto . dftià  quando  il  falcone  non  figuendo , cli- 
gatido  C airone, lo  re  crede  fi  e, non  dette  lo  Strucclerò  mofirargk  più  altro 
A itone,  fe  non  in  compagnia  d'vn  altro  falcone  , ebefia  pr  attico , ega - 
gliardo  : dalche  auuenìrà,che  finejperto  vedendo  Calerò  andare  a tira- 
re all'Airone,  prenderà  animo,  & vi  anderà  ancora  egli,  o poco  o affai, 
& recidendolo,  in fieme  debbono  ejjer  pafeiuti  della  prc  fa  così  calda,  fa- 
cendoli U [oppa:  e con  quefto  ordine  il  timido  diuerrà  animofo,  emae- 
Hro  anche  egli-  Ma  fe  occorrerà , che  alcun  falcone  moffo  da  grandegga 
d'animo  jen^a  altra  traina  vadi  all'  Airone, onero  [jarge;  deue  lo  Struc 
clero  farli  [cannare, ò Airone , o Garga  faluaùca  prefa  da  lui , e darli  a 
beccare  ( come  fi  dice  tv  à Struccìcri)  la  gioita  fippa>peuhc  con  quejla  fi 
faranno  buoni,  & animo  fi . 0)4  afe  alcuno  vorrà  giuocare  più  ficuro , 
nel  farlo  incarnar  e,  farà  volare  lo  Falcone  con  qualche  prattìco,  che  la  in 
tenda, Et  questi  fono  li  modi,  e maniere  , che  fi  debbon  tenere  nel  far  gli 
fuoi  falconi  alla  caccia  dell'Airone . 

E da  fapere  che  tutte  le  forti  de' falconi  fi  fanno  ad  vn  mede  fimo  mo- 
do al  lodro ; ma  non  tutti  fi  vccellano  ad  vn  modo;  conciofia  che  li  Sacri, 
i Lainieri,i  Cj  in  falchi,  i Milioni, e gli  Smerli  non  fi  vccellano  alla  caccia 
di  r intera, fatuo  ì Lainieri  in  Fracia;li  quali  ho  intefo,che  f e fanno  notare 
alla  riuiera  sì, ma  molti  in  fieme,  e f or fi  anco  li  Girifalchi  :e  Milioni  : de* 
quali,  benché  non  fi  adoprino  molto  in  quefti  nocivi  Taefi , da  altri , che 
da  Trencipi , nondimeno  non  refi  arò  di  dime  anco  dì  queHi , quello  che 
per  vdita  vhò  imparato - Cominciando  adunque  dì  Falconi  [acri,  dico, 
che  fi  vccellano  di  ge  tto  in  campagna  larga, e rafa  finga  Herpi,  e bron- 
chi, o foffi  out  fi  pofii  correre  a (fauaUo  finga  impedimento,  e F vccella  a 
LMilioni,Airom,Garge,  Albani  He,  Vogliane, Temici, Coturni,  Fa  già 
ni , & ancora  a' lepri  in  campagna  molti  inficine  :&  in  Cipro  fi  vccella- 
no aUeGvuè,  infiem  co  il  Falcone  peregrino-  Et  lu  i tengono  vnatal  ma- 
niera : ut  Unta  la  Gru  lo  Strucclerò  allarga  il  cappelletto  al  Falcone  pere 
grino , & accollando  fi  quanto  più  può  alla  Grù  fitto  vento, quando  quel- 
la 
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fa  fi  lena  [abito,  canari  dogli  il  cappelletto  , glielo  lafcU  dietro  ; e dopò 

queRc  fi  l alci  a due  * o tré  Sacri,  che  vanno  fegmt  andò  il  ‘Peregrino  , il 

quale  fi  come  più  veloce , e gagliardo  d'ala  lafeguita;  e percioche la  (jw 

non  prende  battaglia,  comefà  l9*A ìrone^  ma  femp  re  [ugge  alia  diritta ; il  ^ vojar 

Peregrino  va  gi ungendo  la  Gru,  e la  tira  due,  tré,  e pjà  volte  , c tasto  Qri^ 

thè  le  [opra  giungono  i Sacri , quali  l* atterrano,  e poi  fono  fcccorfida  gli 

Struccim;  i quali  a più  potere  correndogli  dietro, gli  giungono,  e [ubilo 

tacciando  il  becco  delia  Gru  in  terra  ; quafiinvn  medefìmo  tempo  gli 

vomponoprimale  co  [eie,  ( percioche  co* piedi  dando  di  gran  calciate  a gh 

Tccelli  J fatto  queHo  a tutti  li  Falerni  danno  da  mangiare  della  detta 

Gru:  impaftandofjopra  la  guantiera  f oppa  di  ce  niella , e midolle  , c di 

fu  or  e facendo  più  mani  aggio  al  peregrino , che  a gli  alti  i ; ma  con  gran 

de  fregai  facendo  nondimeno  inficine  a tutti  piacere . Et  lì  falconi  pere- 

grini,cbe  [g&q  buoni  aUe  <jn),  fono  molto  Stimati  in  Cipro  da  quei  Si - Il  Falcone  della 

gnoori,e  tanto  più  perche  rari  ne  rie  {ceno  perfetti  : ma  qui  da  T^oi  non  fi  Gru  è molto  fii* 

vfa  quefla  caccia?  sì  perche  ci  è carenila  di  Grù,  fi  ancora  perle  campa-  ma‘° in  Gipro. 

gne  nofire , che  mn  fono  larghe  , e libere  da  impedimenti  , come  quelle 

di  Cipro  * 

i falconi  Lainìm  fono  molto  tenuti  grati  in  Francia;percìoche  ne  fan  DellVccellar  di 
no  volare  anche  d riuiera  molti  infume , quali  perche  Hanno  molto  sà  getto -li  Ltjaiexjf 
l'ale, Rancano  in  modo  V \Anitre, che, & con  i Cani, e con  lì  bafioni  molte 
fs  ne  ammalano , e con  queffi  me\g i più  ne  vccidono , che  con  li  prò  - 
frìi  Vccelii , e queRo  per  quanto  bò  ìntefo  da  ptrjone , alle  quali  fi  può 
preHar  fede.  QjieRi  Falconi  fifauno  ancora  volare  alle  Temici, Coturni*  • 
e Fagiani  di  getto:  e dicono  , che  riefeom  molto  bene  ; ma  qui  in  Italia 
non  s’vfa  tal  modo  di  v cediate,  far  fi  per  et)  e mn  è molto  artificiofo . G Duerno  delU 

far  volar  que  Hi  Laimen,bi fogna  tenerli  fatndìciiper  che  fono  della  me*  Lainicti,  e Sacri , 
deftma  natura,  che  fono  li  Sacri,  e bifogna  cosi  a quelli , come  a quelli  , 
perche  purgano  con  d;fficuÌtàsnon  darli  purghe  di  bomhagio,  ma  di Rop 
pa,odtlino;e  jepur  di  bomhagio,  meStafeglifìoppa  dijopra;&  aque- 
fto  modo  purgavamo  alla  \ua  bora  debita:  e fin  qui  bafla  hauer  detto  del 
modo  di conojeere  ,efar  tutte  que  Sì  e fortìdì  Falconi . 

Bora  parmiycbe  dobbiamo  dire(fe  ben  con  poche  parole)  qualche  cè*  beìfVceeìkr  iGi 
fa  del  Girifalco , e del  CMilione , li  quali  fono  d'vna  medefima  natura  rifatele  Milioni 
€on  li /addetti  Falconi, e fi  fanno  al  lodro  con  il  mede  (imo  modo  : dunque 
quefii  Accetti , per  quanto  ne  bò  ìntefo,  non  volano  a riuiera : ma  fempre 
di  getto  alti  aironi, alle  Gar^e,& a ' Uldiliom  dalla  coda  forcuta, o fot- 
ceduta, che  la  vogliamo  chiamare, & ad  altù  fimi  li  Eccelli.  Tqel  mota* 
re  no  tengono  quella  via,cbe.  fanno  li  falconi  detti  di  fcpr  a', percioche  que 
HimÒtano  a Ralla  quando  vanno  a trouar  l'vccello  , fubito  che  l'hanno 
fiuto  lo  tirano  giù, (e  no  alla  prima, alla  fecòda,o  ter^a  volta:  e fi  pafeo 
no  con  le  medeftme  carene  , come  fi  fanno  a gli  altri  Falconi  » 

f Sono 


Satura  del  (3iri- 
falcOje  Milione* 


Della  natura, e 
caccia  delli  Srae 
figli  c 


Vitti  delli  Sme- 
rigli. 


Qganda  portano 
mala  preda. 


Che  fottio  piace- 
voli al  cappellet- 
to. 

Acciò  nons’inuì 
lìfeonaa 


DelIVfar  lì  Sme- 
rigli alle  Pernici. 


! j3  Dello  Strucclerò 

Som  di  natura  molto  caldi  dentano  a purgare  ; la  onde  non  fi  gli  dznno 
te  purghe  di  bombagio,  mi  difìoppa,comefifà  alli  Falconi  Sacri, e Lai - 
meri  : e hi  fogna  come  quelli  tenerli  con  fame  . Oue  Ha  caccia  fi  v fa  per 
to  p ufolamente  da  gran  signori,  e P,enapi  ; onde  di  quella  piti  non 
parlerò,  per  non  hauer  molta  pr attica. 

Emendo  fin  qui  trattato  de' Falconi,  volendo figuir  l'or  di  ne  propoffo; 
fi  di  me  fi  ieri , che  lo  raggioni  delli  Smerìgli,  per  e fi  ere  anco  quelli  fpe^ 
tk  di  Falconi , come  babbiamo  detto . fon  quefii  adunque  fi  pigliano 
Temici,  ( >4  agite , Lodale,  e Cappe  II  et  (e.  Li  Sacri  fono  più  valenti,  e rie 
fcoriQ  meglio  alla  Caccia  delle  Temici,  che  alcuno  altro . cDe!li  Ter  egri - 
ni  alcuno  riefee  attaflejfa  caccia  ; ma  per  propria,  e p articolar  lor  natu . 
va,  vanno  molto  meglio  alle  Lodale,  e Cappelletto . Quelli  che  fe getta- 
no la  Tanice,  hanno  pa  lo  piti  zm  villa  tale,  che  quando  Ylmtjja  che  C 
hanno,  [ì  mettono  alta  bròcca-,  [eli  cani  nonla  ubavano  sì  toRo:  fnnp, . 
fuggono  come  sdegno  fi  , & impartenti . Onde  s' alcuno  fard  priuo  dì  tal 
>itio,  dette  fi  battere  i n gran  dì  (firn  a fiima,  come  eofa  rara . 

Hanno  anco  va  altra  vitio  dì  portar fene  via  la  preda  quando  fi  vei 
per  pigliar  lì  : alche  fi  dette  vjar  gradi jjima  diligeva, vfandoli  co  il  ladro 
graie  alquanto ,al  qual  fi  dette  legare  vn  piccione,  g altro  fimile  Vccttto 
vino  > e con  quello  girando,  chiamarlo  con  gridi,  fin  che  vi  vadi  [opra  , 
otte  bìfogna  Inficiargli  [cannare , e beccare  dell  Eccello,  e facendoli  mol- 
te carezze , con  gridi , e noci  alte  , andar  pian  piano  auuicinando figli y 
& h attendo  nella  mano  fi  nifi  r a unpocodipafio , bellamente  appun- 
targlielo , tanto  che  lo  pigli,  il  che  fatto , di  mono  bìfogna  andargli  at- 
torno carminando  a p affi  lenti,  e porgergli  vn  altra  heccadina,  e facendo 
quefio  tré,  o quattro  mite  pigliarlo  in  pugno,  e p a [cerio.  quejlo  mo- 

do [Uccello  uf  andò  fi  alla  mano  dillo  Sbuccierò  , nonbaurà  paura,  ne 
portava  uìa  la  preda , an\i  fi  fa  marà , [petardo  hauer  la  beccadina . 

Oltre  di  ciò  è da  [opere,  che  mai, a rauffime  volte  lo  Smeriglio  diuìe- 
ne  buono,  [e  prima  non  h iene  vfato , e fatto  ptaceuole  al  cappelletto;  pe- 
rò fi  deue  a quello  vjareogni  delirerà, e diligenza, affinché  non  fi  perdi 
la  fatica  .In  oltre  è da  fapere  come  li  smerigli  s'inuihfcono  facilmente 
nettiti Rruir li:  onde  bìfogna  v far  prefitta  grandiffima  neffammae- 
Ftrarli  con  il  lodro,  e [abito  farli  volare  a gli  Uccelli  [eluaggi  . Io  già 
molti  ^tnni  me  ricordo  fame  in  otto  giorni  di  ecce Uentiffiimi  alle  Ter 
nici,  & anco  ad  altri  V cetili. 

dolendo  nfar  li  Smerigli  alle  Ternicheleggafi  lo  maggior  eiper  che  con 
questi  (olì  (t  farà  rinfili  a a tal  (faccia  ; m z con  gli  altri  fi  perderebbe  il 
tempo  indarno . Fatto  dunque  lo  Smeriglio  groffotonF  auuenen?^  det- 
te piaceuoli  al  hdro,&al  capellino:  bìfogna  farli  traina  con  una  Ver- 
nice,[e  fi  può,  fi  no  con  alti  uccello  nino,  nel  modo  altre  uclte  detto  : all 4 
quale  fi  [V  ocello  m uà  dietro  tantoché  h Pigli  firn  fi  Sfilargliela  firn 

sssrtj 
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r.m,  accarezzandolo  con  molto  fuo  piacere . Il  chi  fatto  fc  potrà  [ubito 
far  volar  alla  Vernice  faluatica  , la  quale  fi  la  piglia  di  primo  volo  > il 
cherare  volte  accadevo  pur  legnandola  , finche  reborita  da  cani , alfe - 
condo  volo  la  otter,gbi,paf caffi  dandoli  conuenientc gorga,  accarezzan- 
dolo con  voci  sgridi,  affinché  impari  a cono  [cere  la  voce  del  padrone^ . 
c Ma  le  alla  prima  traina  non  ft  fard  portato  da  valente  , meglio  farà 
affienarlo  ccn  vn' altra  traina  ; alla  quale  fe  non  vi  andaffe , farebbe  fe- 
gno  di  e(Jer  imùlito,e  poltrone. 

jtlla  caccia  delle  lodole,  e cappellate , ledo  che  fi  vf/no  dui  Smerigli 
infame  a volare , perche  oltre  che  effi  nel  volar  amano  molto  la  compa- 
gnia, fanno  molto  maggior  diletto  a riguardanti  ; percioche  hor  l'vno , 
bor  l’altro  percuotono  il  nemico  : equandovnolivà  di  (opra , 1 altro  re- 
Ha  più  baffo, U che  fa  bdlìffima  viflcr,  & alle  volte  i mi  ferì  perfguitatì 
Zi  ocelli  fi  mettono  in  tanto  / pauento,  che  fi  cacciano  tulle  cafi,e  nelle  ca- 
mere degli  habitat  ori  conuicini,  quali  in  fame  con  gli  (ìeffi  Smerigli  fo - 
gliono  ben  fpeffo^ffer  da  Contadini  prefi.  E per  queHo  rìfpetto fe  gli fuol 
attaccare  a piedi  li  fendetti  con  le  armi , a nome  del  padrone , come  ftL* 
f afferò  Falconi, acciò  poffino  effere  refatuiti . 

cJMaper  tornar  a propofito,  dico,  che  fatti  che  pano  li  Smerìgli  pia * 
cenali,  dtbbon fi  portar  alla  campagna  : e trottato  che  fi  ha  la  cappellet- 
ta,o  lodala,  allargatogli  il  cappelletto  ,bifagna  auuicinarfi  quanto  fi  può 
f otto  vento  aWF ccdlo;  qual  [ubito  che  fi  lena  da  terra,  canato  il  cappel- 
letto da  amhidoi,la[cift  andava  còb  attere  .finche  ottenghino  la  vittoria 
del  nemico, del  quale  papi  itti , fi  debbono  molto  accarezzare*  Ma  auuet 
tifcafi  j opra  tuttodì  non  li  far  volare  a quelle  lodole , che  fi  addìmàdano 
camp  agnuole, per  eh  eque  fieno®  volano  aH'alta  come  quelle, ma  vano 
vìa  per  il  lungo, onde  fpefffi  [ariano  talmìte  li  Smerigli,  che  fi predone  . 

Bora  hauendo  fin  qui  parlato  affai,  (per  quel  cb’2o  credo ) f ufficiente - 
mente  del  metter, o far  ilFatconcfil  Girifalco, il  Milione , e lo  Smeriglio  : 
è benebbe  trattiamo  de'  luoghi  sue  Hanno  a mutar fi  ,e  come  fi  mutino . 
Li  Falconi  dunque  fi  debbono  vccelìarefino  al  giorno  di  S.  Georgio,  cioè 
fino  a mezzo  aprile  in  circa  ; poi  lafcinfi  ripe  fare, onero  ( come  dicia- 
mo T^pi)  ingropparli  la  longa  : e deuefi  diligentemente  mirare  fe  hanno 
pedocebi , o nò,  0“  bruendone  f egli  leumo , e purghino  alquanto  in  quel 
modo, che  fi  firmerà  appveffo . E fatto  qutHo  fi  può  metter  alia  muta & 
percioche  a dui  modi  queflo  fi  può  fare , o con  mutarli  in  libertà  , o [opra 
la  pietra, prima  parlerò  di  queft'vltimo . 

fi  luogo  adunque  doue  fi  mutano  alla  pietra , vuol  tfjer  vna  camera 
terrena  remota  dalli  Hrepitì,&  verfo  tramontana:  & in  quella  fi  mette 
vna  tauola  dì  lunghezza  [ufficiente  al  numero  de’  Falconi,  e larga  cin- 
que, ojeì  piedi  per  lo  meno,  con  affé  piemie , ouero  cantinelle  da  tutte n» 
quattro  le  par  licite  quattro  dita9  di  lunghezza  tede*  che  circondi  tutta, 

S i la 
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la  lancia  ; e quella  fi  accomoda  fi opra  caualletti  alti  due  piedi , c tre  da 
terra  yes  empie  di  Sabbìagrofita  , dentro  alla  quale  fiano girelle 3 o ps- 
tnlÙHSfibe  le  vogliamo  chiamatc.ln  mtTfgo  poi  fi  pongano  alcune  pie- 
tre viue  alte  vn  cubito  incirca , aguifa  dì  colonnette , e piane  in  cima , e 
larghe  di  fotte;  a propoìtione  vn  poco  più  Pir ette  nell' a fu  rider  e 3 & al- 
quanto più  larghe  nella  cimale  tonde  : a quePìe  fi  legano  i Falconi , Gi- 
rifalchi 3lM  Moni  yO  Smerigli . Si  piglia  vna  ccrdicina  di  gr  offesa  co- 
me vna  corda  d’arco,  o poco  p:ù3  nella  quale  fi  mette  vn%  anello , e foga  fi 
attorno  a qitefia  pietra  fin  maniera  paò,  che  Panello  vadi  attorno  fetida 
impedimento  alcuno:  a quePì os  annodila  lunga  d'vn  Falcone , il  quale 
Fi  ara  a piacere  fi opra  la  detta  pietra  fiffa  nel  Sabbione. Ma  hi  fogna  au- 
tieri irebbe  mutando  più  Falconi  3 di  far  che  quefie  pietre  fi  ano  tanto  lm 
tane  vna  dall'altra,  cheli  Falconi  dibattendo  non  figiunghino  3 uefi  of- 
fondino  fra  loro . Le  pietre  grandi  fi  pongono  perche  li  Falconi  fentendo- 
ni  frefcoy  volentieri  vi  ripofano  fopra . Le  petrelline3  onero  girelle  vi  fi 
pongon  e*  per  cloche  alcune  volte  ne  mangiano  per  rinfrefearfi,  tenendo- 
ne alcuna  per  vna3o  due  bore  in  circa  nella  gorga  . La  Sabbia  ancora  vi 
è necefiaria,p  erche  dibattendo  non  fi  guaPUno  Le  penne  y e perche  più  fa- 
cilmente da  quella fi  lena  la  loro fin  aitimi  a . La  corda  intorno  la  pietra 
con  Panello  vi  è}  perche fo  fìengbi  e fio  anello  » il  quale  feguendo  il  Falco- 
ne 3mentre  che  volando  per  tuttofa  che  intricar  non  fi  po fieno.  Li  Falce » 
ni  fi  Inficiano  fempre  il  giorno  incappellati  fi oprala  pietra , eccetto  che 
quando  fi  vogliano  pa (cere  ;percioche  in  quella  folo  occafione  tolghìno  in 
pugno y fin  che  fi egli  dà  a mangiare  , la  fera  poi  fe  gli  lena  il  cappelletto . 
£ perche  alcune  volte  di  notte  accadeno  degli  imonmnkntiyfi  può  tifare 
il  Falconiere  a dormir  nella  muta  ; percioche  pofifi  in  tempo  di  hi  fogna 
foccorrere  a chi  farà  di  mePììeri;  c quefiìo  è quello  fi  deue  far  circa  quefia 
forte  di  miticLj  « 

Bel  mutatila  li-  Quando  fi  uml  mutare  il  Falcone  in  libertà  fi  fimi  mutare  un  folo  per 

%sxrà»  luogo  ; ma  però  effendo  il  luogo  della  mutacapace,  e grande , fipofiona 

anco  mutare  due,  otre  , e quattro  falconi  infierii  e;  la  Pianga  dunque  de- 
ue e fiere  grande  per  un  falcone  dodeci  piedi  in  circa  da  ogni  parte  , & 
altre  tanto  alta  3 c poco  meno , con  due  fenePìre  larghe  di  piedi  uno  > e 
megptpyQ  al  più  due , Vuna  delie  quali  guardi  ucrfio  tramontana 3 perche 
foffi  figliar  frefeofi altra  uerfo  Lutante  per  pigliar  il  Sole:  &ogni  fens 
Pira  deue  battere  lefue  portelìe,  onero  rebalie  di  fuori,  accmbefipoffim 
ferrare  3 quando  fi  nude , o Puna3o  f altra 3 o ancora  tutte  due . Quaiu 
Come  dora  eier  dodi  falcone  fofie  impartente , faria  bene , che  quella  camera  fofie  ter - 
lamuu»  rena,  poi  per  terra  fi  deue  mettere  Sabbia  grofia  alta  quattro  dita , /ò* 

fra  la  quale  fi  ponga  una  pietrami  modo  di  fopra  detto3  perche  ni  Pian ~ 
no  fopra  uobntìeri  ancora  fi  deueno  mettere  due  fianghe3  cioè  una 

perfenefira,aaiò  dalfuna  pofiano  pigliar  il  Solere  dall'altra  ilfrefeo sfy 

ogni 
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tigni  fettimana  , ò al  più  ogni  due , fc  gli  diè  mettere  vna  coca  di  rame, 
c iejìola  di  pietra  }e  la  fera  empirla  d' acqua  3acciocbe  [e  il  falcone  il  gioì** 
nofcguBre  vorrà  pigliati’  acqua  fio  pcjja  far  e [eriga  di j aggio  ;ii  che  fatto 
dal  falcone  fia  feguente  notte  fileni  via.^uuertendotche  quefio  vafosij 
dì  largherà  altera  tale  ,cb  e il  falcone  fi  poffi  bagnare  à [no  modo . 

Og  e Ho  luogo,  oue  fi  pongono  i falconi  à mutar  fi, che  noi  chiamiamo  mu 
ta9deue  battere  vna  porticeli*  ,òrebaltaà  baffo , & al  filo  della  terra  di 
fuor  a , tanto  grande  > che  per  lei  fi  poffi  mettere  dentro  la  cofa  >fop?  a la 
q vale  fi  porge  il  p a fio  al falcone  ,e  la  quale  lS[oi  chiamiamo  b a^^ola, che  Come  fi  dà  ilei» 
è fatta  a quefio  modo . Sipiglia  vnpefgod'  affé  vn  poco  graffetta, luti-  b®  FaIc0Q*  ^ 
ga  vn  piede , e me^p  in  circa, e larga  vno, fiotto  la  quale  fi  pongono  due 
fi cannelli  alti  tré,  o quattro  dita,  e s ’ inchiodano  in  ciaficuna  banda  . Si 
dette  poi  con  vnairiuelia , onero  verigola , che  fi  chiami  sfargli  due  bu- 
chi per  ogni  capo  ;li  quali  fiano  larghi  l’vno  dall*  altro  tanto , eh  e facci - 
no  vn  poco  dimeno  circolo  > e ne li'  vna , e l'altra  banda  fi  mette  vna 
cor dagroffa come  da  arco  cacciata  ne  buchi , & allacciata  difotto,tan - 

10  firetta9che  di  [opra  [egli  poffa  mettere  due  dita  . Quando  dunque^ 
fi  mole  dare  à mangiare  al  falcone , fi  piglia  una  bacchetta  lunga  poco 
più  della  bagola,  egrofja  meno  del  dito  picciolo  dì  legno  forte  , come 
di  Corniate;  nella  quale  fi  caccia  il  patio  f e ( e flr  entità  di  quefia  fi 
pongono  nell' una , e l’altra  corda  della  bainola , e cosi  fi  metta  den- 
tro alla  muta  ; accioche  Ufi dconemn porti  ui a il p adoperici  muta  , 
ma  fé  lo  mangi  ini  [opra  ; il  che  fatto  fi  lena  [abito  uh  . Olia  metten- 
do più  d' un  Falcone  permuta  ,à  ciaficuna  fi  deue  porgere  la  fu  a ba1^- 
%cla  ; e nel  paficer  lo  sfarà  bene  off èruar  femore  un bora  ; perche  così  fa- 
cendo , fi  muterà  più  prefio , e meglio  . £t  à quefio  modo  fi  mutano 
in  libertà;  ma  [e  li  falconi  di  natura  non  faranno  tanto  impatienti  , 
che  sformino  à mutarli  in  libertà  ; per  miogìuditio  loderei fempvs  più 

11  mutarli  aW altro  modo , che  noi  dimandiamo  alla  pietra  , onero  alla 
gratta  ; perciocbe  à quella  ogni  giorno  fi  pigliano  in  pugno,?  fi  guar- 
da conte  flanno  circa  lafanità;efe  fitrouano  infermi, fi  medicano  idquel 
le  medicine  ithe  s' in  fogneranno  appreffe  : il  che  non  fi  può  fare  in  quefia 
muta  libera.  E tanto più  lodo  quefio  modo  di  mutare  alla  gratta , quan- 
to che  molte  uolte  ci  uengono  alle  mani  alani  falconi  marcatoli,  o mu - 
taramifii  quali  hanno  volato  sballa  riuieratò  all' airone  di  <:  e tto;  per- 
che fà  di  mefiìeri,e  fe  bèfono  in  muta,torU  in  mano , e portarli  ogni  mat 
tìna  per  lofrefeo  per  tutto  lo  mefe  di  Luglio  ,o  pìùyo  meno , fecondo  che  fio 
r.o  impatienti , e chiamarli  al  ladro , & alcuna  volta  ancora  fi  debbono 
caualcarc  per  vn’ borace  duefifimilmète  per  lofrefeo;  e quefia  coja  è quafi 
tHceffaìijffima  à qucllisC  hanno  volato ,r>  poco ,o  affai  il  primo  mirino.  E 
quefio  è quanto  bò  operuato.e  che  mi  par  degno  d'tffer  amenità.  Dej  muiar  ]j  $n3e 

Li  Smerigli  anche  efiialle  volte  fi  mutano  quando  alla  prima  paiffa  rigi^ 
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fifone  portati  da  valenti  ff  creiate  .cita 1\ plnion  d* alcuni , quali  di- 
cono , che  mutati  non  rtefiono,n'bò  h aulito  Io  d* eccellenti  il  primo  ùn- 
titi ,e  mutati  fi  fono  conjcruatì  tali . La  onde  efiorto  ciafcuno  à mutarli 
quando  n hanno  di  buoni ; perche  non  perdono  niente , pur  che  fi  mutino 
ben  cu  (iodi  ti . Queftì  dunque  dehbonfi  mutare  al  / affo , come  li  falconi 
conte  fi  effe  regole  di  [ opra  auuertite.Sono  alcuni, che  in  loco  di  Sabbia. 
vfano  il  miglio , acciò  non  pofiìno  mangiar  fi  li  piedi . Ma  sì  perche  non 
vedo  come  non  pofjìno  far  lo  Fìeffo  fopra  il  fa  [fo  offendo  dì  talnatura  : sì 
anco  perche  in  quelli ,c  ho  mutato  lo, non  hò  mai  veduto  vfir  tal  crudeì 
là  in  fi  mede  fimi  , non  ne  dirò  altro  , fatuo  che  chi  vorrà  mutare  il fuo 
Smeriglio  ,tenghi  la  Fìefia  via  eh  abbiamo  mo  firato  douerfi  tenere  nel 
mutar  lì  falconi  al  faffo. 

Come  fi  <*ouer‘  VG^er  Màdie , M allenare  quelli  che  fono  leuati  piccioli  dal  nido  , 
nano,  e fanno  gli  conuien  che  li  tenghi  in  luogo  f re  fio  fopra  il  tutte , e darli  à beccare  quan 
deca  animali.  to  vogliono  delti  pafiarim , e rondinini  piccioli,  & anco  poi  darli  dcilcL* 

carne,  che  [taf re fca, buona , e netta  ; ma  conuien  tagliarla  ben  minuta^» 
fopra  vno  taglierò , ben  netto  cuero  afte  fatte  à polla  , tenendo  qtteFìo 
ordine  ,fin  che  fiano  grandi , Fatti  che  fiano  grandi , darli  paparini  net- 
ti, ef  integri , acciò  che  imparino  à tirare  ilpaflo  e quando  fono  futi9 
metti  nella  gabbia  vno  bacile  d'acqua  nett a, accioche  la  po fiano  piglia- 
re,e far  fi  nette  le  penne:& à quejìo  modo  gli  darai  buon  principio. 

Dopò  che  fono  allena  ti, non  finnoà  che  modo  fi  pigliano  gli  vccelli : e 
però  è bifognefo  infognarli  per  la  vìa  delle  traine , le  quali  fi  deeno  fare 
à quello  modo , Togli  dtUtpoliaftri piccioli  ,chabbmo la  penna  fimile 
à quella  del  Fafano,e  trarrne  vno  in  terra  moFìrandolo  al  Sparauierc 
& fife*  quello  non  gli  va  , tira  vìa  la  pelle  del  capo  al  pollo  finche  fan- 
gami, che  ciò  facendo, egli  anderà  credendo , che  fia  carne  vfata , & un- 
dandogli iCome  è detto ,pafcilo  fubitc  con  gran  piacerete  quefto  fiile  ter- 
rai finà  tanto,  che  vadi  à pigliar  detti  polli  fin^a  vitto . Fatto  quéFìo 
à Sufficienza, togli  vna  polla  fìntla  piccola,  & và  in  luogo  largo, e net- 
to fen^a  impedimento  alcuno,  e gettala  all’aere,efd  che  il  Sparauiero  la 
vadi  à torre , & andandogli  fin^a  vitto  pafcilo  bene , & folennemente 
fen^a  alcun  di f piacer  e,  perche  tali  Sparati  ieri  fono  più  /degno fi  dì  tutti 
gli  altri . 

nodo  di  fare  Ia_»  ^Andando  detto  Sparauiero  bene  aUi  pollafirì , come  è detto  di  fopra 
traina  allo  Spara  potrai  farli  vna  traina  à queflo  modo,  Fà  fi  ara  fio fo  vno  in  qualche  fof- 
uiero.  f0)  ouer  dietro  vna  macchia, o fratta  con  vnapollafira  in  mano, e tu  con 

lo  Sparauiero  Fìando  vn  p oco  lontano, grida, come  fare  fi  t a Canne  qua* 
do  ti  pare  e fiere  in  ordine  ceri  detto  Sparauiero,  fa  che  gettila  poUafira 
in  alto  quanto  può, e tu  jubito  falli  getto, M andandogli  à torre  in  piedi 
corrergli  preFìo,che  ella  non  li  faceffe  male  , & incontinente  p afillo  col 
maggior  piacerebbe  puoi, e quefto  farai  due  volte  il  dì  gioita  mattinai 
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eh  fsra  . Dopò  quiflc  traine  monta  à cannilo , & và  fuori  alla  campa- 
gna , facendolo  bene  à dette  pellagre  . 'Poi  mettilo  in  ordine  perla  fera, 

C7'  và  fuori  à farle  andare  agli  vccellì , efà  vn  getto  con  buon  modo  , e 
non  piu, e fé  il  pig!ia,p  afelio  bene  con  gran diffimo  piacere  UJ dandolo  [la 
re  sà  freccilo  . £ quefìo  farai  per  quattro  giorni , non  pigliando  fe  non 
vn  vccello  per  volta  ,acciocbe  ileonofea  il  piacere  che  gli  fai , e fincar - 
ni  bene, e queflo  è il  modo  dì  far  le  traine  a * detti  vccclli  .Volendo  poi  te- 
ner quelli  con  buon  mode nati  la  mattina  per  tempo, e tolto  il  tuo  Spa 
vanterò  in  mano],  u agli  toccandola  coda,  e le  ali,accioche  ti  fìia  polito ,e 
leggiadro  in  mano,  cauali  ancor  alcuna  volta  il  cappelletto , rimetten- 
dolo con  buon  modo, e de§ìreg^a,e  tenuto  che  fhauraì per  due  bore  così , 
lo  metterai  per  mi  •gpfbora  al  Sole. 

Fatto  quello  chiamalo  conio  pafìe  al  pugno , affollando  forte,  accio - 
che  impari  à venire,  quando  gli  farai  tal  fegno , & venendo  p afelio  be- 
ne. Quello  ordine  fi  deue  tenere , fin  che  venga  al  pugno  fenga  vitto  ; 
ricordandoti , che  non  gli  puoi  far  tanto  piacere , che  nonfta  poco  . Ef- 
fendi fatto  bene  alpugno,\3  manfutto  ; vedi ftuuol tori' acqua , e to- 
gliendola tu  puoi  andar  fuor  a, e farlo  volare, e prima  che  facci  altro, fla 
do  à c mallo  chiamalo  dalla  brocca  con  la  filagna , che  fe  così  nonfacejìi 
potrìa  accadere , che  chiamandolo poi  à cannilo  non  verrebbe  per  pau- 
ra di  quello  , & venendo  dalla  brocca  fenga  vitto  puoi  farlo  mia - 
re  : ma  poni  mente  à fargli  lo  getto  , che  lo  Sparauiero  habbia  piace- 
re fulpìincipio,  potrai  poi  piu  ficur  amente  fare  di  ejjo  quello  ti  piacerà • 

oi  pafetre  li  detti  Sparauieri, fappi  che  hifogna  darli  buoni  paflè  9 dà  pafccr$ 
come  fono  cofcìe  di  poli  aflri,ò  p affarmi piccioli,  rondinini,  e pìcioni  pic- 
cioli,e cuori  de  ^agnelli:  quelli  fono  tutti  ottimi  palli  da  Sparauieri , 
macoHuienefempre  dar  detti  palli,  che  fi  ano  ben  netti , & caldi  [egli 
è poffibile,cbe  ciò  facendo  meglio  fi  conferuano,e  non  è tanto  pericolo  che 
lì  ributtino.  E anebora  d auuertire ,che li  Sparauieri  patìfeono  dalle 
parti  di  fotta  molti  mali  tumori, alti  quali  non  facendo  prouiftone  facil- 
mente p otri  ano  morir  e . Siche  per  ouuìareà  quello  darai  ogni  giorno 
borgatura  di  bambagia  allo  Sparauiero , benché  molti  dicono  efler  mal 
fatto  à darli  borgatura  cosìfpcfjo;  ma  con  fopportattonedi  quelli  à me 
p are, che  l'intendano  male  • Stia  ragione  èque  fi  a , che  dandolidetta 
borgatura  fi  vede  de  dì  in  dì  la  difpofitione  di  detto  vccello , per  li  fegni 
che  quella  dimo/lra, venendo  hor  bianca, bar  nera,  hot  gialla , hor  ver- 
de , cuer  d'altri  colori;e  conofcendo  per  quefla  uia  l'infermità  del  tuo  ec- 
cello gli  puoi  dare  ìlrimedìo  . Sarà  dunque  buono  darli  detta  borgata* 
r annettendoli  dentro  alcuna  uoltaun  garofolo  integroòuna  gìubeba  > 
ontrouna  boccola  dello  ftejso  bambagio,che  tutte  fono  cofe  perfette  da 
tifare  già  dalla  te/lai  mali  bumorì  . Se  gli  può  anco  mettere  alcun a 
uolta  mafia  di  Tuffar  ano,& è buono  dargli  l’acqua  ogni  otto  dì, perche 
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fono  de  fi  ciao  fi  di  quella , & 'qudìc  è il  modo  di  mantener  favo  l Pecette, 
. mediatitela  buona  mane. 

vcceufdi  rapif11  9l{a7^  non p a fcae  il  tue  Fccello  dì  due  gene  r alieni  dì  carne ,che gli 
* ’ farebbe  dì  gran  danne, perche  la  loro  foftan^a  fi  corrompe,  e genera  trè- 

iìì  bwnorìtf  verni i;&  empie  il  corpo  dell’ Fccello  di  vento fnà,& auer- 
ti[ci  à non  gli  dar  carne  di  beflie  V(cchie3ne  che  pano  fìentate,o  ferite^  s 
perche  tali  puffi  fono  di  mala  dìgeffione , e pieni  di  velenose  di  febbre  . 
(juarda  ancora  non  gli  dar  carne  di  gallina,^ babbi  conato,  ne  farà  ma- 
le à mutare  alcuna  volta  i pafii  a*  tuoi  Fccdlì . 

Carne  di  Ocha . La  carne  dì  Ocha  vfandola  trop  po.generaf lemma  9&  humorè  vifccfi 

* e pietra  nel  falchette. 

tf  La  C arne  dì  Filetto  Viccolo,è  buona  per  vna , ò per  due  volte  s ma 
Carne  di  vcceilo  peY  più  nò  ; perche  genera  flemma,  & humorè  freddi  nella  testa , e de - 
picco  o . ficca  l’  Fccello, e lì  genera  molti  pidocchi , e li  ftm  cuori  fono  migliori  da 

Trfave  . 

Carne  di  Capra  3 La  carne  della  Capra  ,e  del  Becco  ,cdel  (faflrato , e buona  per  man- 

Beccai  caftrato.  tener  t Uccello  ben  dì (pofìo , e graffo  ; ma  alcuni  tvaeflri  dìquefìo  arte 
dicono , chi  genera  carne  gottofa , & burnì  da , & acqua , & oppilatio* 
ne  nella  teff  a . 

n .•  M mrt  la  carnè  del  Montonenonè  buona, perche  generahuntori  nella  teff  a , 

Ree  calcinaio  affai,e  molto  rifcaldaf Fccello, 

Carne  di  Agnel-  La  carne  deli  Agnello , e del  capretto  è buona  data  con  latte  di  £a~ 

lo, e Capretto.  pYa,e  maffime  quando  lituo  Fccello  kauerà  patito  qualche  grande  af- 

fanno ■>  farà  buomffìma. 

Carnedi  lepre  La  carne  LfPre>€  ^1  Coniglio , calda,  e fredda  è motto  fana,  & 
« Coniglie® P * àigeHìbile , ma  guarda  non  gli  dar  del  ceruello , ne  del  pelo , ne  offa  , 
che  faria  cofa  molto  perìcolo  fa, e gli  farai  venire  verni  nelle  budella , e 
nella  gorga. 

Carnedi  catto.  la  carne  del  Catto  è mal  fana  , e dura  da  p adire , e genera  vermi  di 
malaconditione,e  reHringe  ilfiato,&ilpetto. 

C ne  de’Ratti . La  carnc  ^ 11  buona, e fana ,e\con fuma  la  colera , gioua  alla  te 

c r * fla}fà  buon  ftomacejà  padìreima  couien  darla  fempre  col  proprio  pelo . 

Carne  di  Cane.  La  carne  del  (fané  è molto  buona  e fana  , C5r  è vale  allagentrat'me 
delti  falconi,  che  fono  caldi  di  natura. 

La  carne  del  Lupo , e mala , & contraria  alla  natura  dell'Fccello  ma 
Carnedi  lupo , quena  della  fs0lpe è ]ana,& ingrafia Ì Fccello. 

Sando  fe  li  de  Quando  il  tuo  Fccello  f offe  fiato  nel  tempo  del  freddo  ali  aere,  & maf 
m dar  man  fimela  notte , dalli  da  mangiare  V ocelli  piccioli,  perche  fono  caldi  dina 
glar  vccelli  pie-  tura  ,e  confortano  motto  quello  per  lo  freddo  diangi  rìceuuto, ma  guar- 
*H>li«  fa  non  gli  continuare , perche  fi  farebbe  tropo  altiero  centra  di  te , doue 

non  lo  potreffi  poigouernare  à tue  modo. 

pelli  pafii  de  gli  vccclli, de  liniera, e d'altra  forte, gli  ne  fono  de  imo* 

n i,  e de3 
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ni, de'  mali,  de  quali  Io  dirò  bnuemme  la  natura  loro* 

Dicono  alcuni  maefiri  di  quefi’arte,cbe  gli  ilfangue  dtUt  bar * Q^ii  oflì,  c fan- 

gandle,e  armruuole,e  moretti, t more  ttonìfi  può  dare  alfalconc;e  le  pel*  1 pnj 

iette,managhetti,piuerisegiueronisrion  fono  da  dar  e , perche fono  di  mal  danno. 
nutrimento . 

La  carne  ddV  Jtnetra3t  della  Orue  è buona, e fava.  Carrte  d’ Anitra  » 

La  carne  della  Vernice ,è faniffim a quando  l* Ventilo  è infermo,  pernice  * £*e*Il“* 

La  carne  dcWOcba  farona,e queUadelcoruocaldOyèbuona  : ma  con  Carn'e  ,j»Ocha 

mene  dargliene  poca  quantità, e ti  origli  dar  del  f angue  per  mente,  per  {arena  , e corno 
che  gli  è fai  fi  ho, e di  mal  n utfimento.  caibo. 

Lacarnedeili  forni  erranti  je  dtUibiUi  (f  acquai  di  mala  dìgt fi  ioti  e,  ^ 
come  anco  quella  delti  Falcinelli  è dì  maliffima  dige  filone , e di  catùuìf  ?;  ^^!]ua  ^ e de* 
fimo  nutrimento.  Falcinelli/ 

La  carne  della  Cicogna  bianca  , e della  nera  , detta  S aratine fca  ,è  di  Carne  del/a  C £- 
f&a/  nutrimento, dura  da  p adire, e p abolente,  cogM.  _ 

£<*  carne  del  Ultore  detto  Zar  abufo , e de#.*  Folega,  e buona, e ^^Srabu/o 

maffime  nel  tempo  che  detta  Folcgamangia  ilfabbionezegliibuo  delia  F0lega,  * 

«<*  per  mettere  in  ondine  il  falcone^  conferire  molto  alia  natura  di  quel 
lo3ancorche  naturalmente  tutti  gli  vccelli , che  viuonQ  nell’ acqua  ,fono 
di  natura  frigida,^  bumida,edi  mala  dìgeHiom , 

La  carne  delle  Carrette  hiancke,e  delli  agretti,  detti fplucaboue  ->  è r 
carne  d gefiibile,e  di  buon  nutrimento,  »ette  & A^retr^ 

La  carne  dell!  Chiù  fardi  i detti  'Becar  occhile  deUe  paP,e,e  gar^egrof  e ChìufarelIijdVc 
fe  è qua  fi  avna  medefima  fo  fianca, e non  hi  fogna  dar  troppe  di  effe  per  ti  secca  rocchi/ 
paflo;  ma  quella  dd  Catch  0 è a fi  ai  b nona,  Pallette^  Par ze  , 

La  carne  dell\4  irono  reale, detto  bìjo,è  a fai  buona, fetodo  f opinione  c^r^del^0* 
di  molti  antichi  F alcomeruma  Tolomeo  % d’Egitto  allega  il  cetrarie  di  ne  realefe  def  rof 
tendo, che  naturalmete  tutti  gli  vccelli, che  vigono  di  pefce,rane,bi]cie , fo , fecó do  Tolo- 
C5*  generai  ioni  di  vermi  veleno  fi , fono  di  mahffima  digefUone  : e ir*C0Rè  d’Egiito. 

che  il [uo  [angue  è oppilatmo , e generativo  dì  mali  humori , ancorché 
paiano, che  piacciano  t ali  p affli  alti  falconi  perla  fu  a doke7gga;ma  quel 
la  carne  dell*  ^4  bone  rofjjè  buona, fe  ben  conuìen  dargliene  poca  quan~ 
t ita  de , 

La  carne  dei  fifone,  e di  molte  altre  generation:  fVccdli  d’ acqua  3 c Carne  del  C*To- 
da  riuera,che  [aria  lungo  à feri  vere, e da  vfart  al  luogo,  e tempo  fecondo 
il  hi  fogno  del  falcone. 

La  carne  della  Corvi  marini  detti  (ornig^ari  , e dì  corba  fin 
detti  comi  malte  fi;  e cornacchie  , taccole,  e Gage , e d'vn  altra  for-  v\  carini  detfj 
te  di  cornacchie  , c*banno  ilcapo  n-ro  , &ilbsctorofio  , e lungo  , le  Cornizzari , eii 
gambe  lunghe, e roffe  : tane  quefte forte  d' vccelli  hanno  il  [angue fai  fi-  Corbaftii,  e*Cor 
uo  : e però  ne  potrefli  alcuna  volta  dare  al  tuo  v codio  ima  non  è da  vfar  nacc^ie^accoJe.> 
troppo,  ‘ 1 c Ga^. 
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Carne- di  Polli. 


La  carne  de  gli  uccelli  di  rapina,  come  fono  'hfibij  reati , e neri  > & ar~ 
VC  pk>baurde poiane  da  pò  fi  a acquila  [ir  e ,alt  anelli  * allocchi  detti  dtba  > e 
ce  i di  rapina»,  barbagiarmiytutu  quefte  cavai  fono  mólto  contrarie  alti  falconi  > e jona 
puT^o lenti  di  mdadigeftione$e  di  natura  coleriche;  il  [angue  loro  ècat 
timjjimo»  e le  Gemella  peffime »e  maffime  quelle  de  gli  allocchi  ; perche  /i 
connetti  [cono  in  iter  mi  maligni , e pericolo  fi , e però  non  è da  pafcere  il 
falcone  di  fmili  V ocelli + 

Carne  d*vccelli  > là  carne  di  tutti  quelli  ve  celli,  che  fi  nodrifcono  dì  grano»  come  fono* 
che  fi  Dudrifcono  Va[ani , Vernici , Francolini  » Coturnici  » Quaglie  % 6*  altri  filmili  Ve* 

1 &tàn  * celli, non  fi  potrebbe  dite  della  bontà  lotose  muffirne  nell  infermità  dell  ì 

Falconi  altri  Eccelli  nobili  di  rapina. 

Carne  ddli  Co*  £?  carne  de  Ili  Colombi  è buonìffmo  paUo  > quando  il  Falcone  Un* 
lombi.  fermo  , & è perfetti  fimo  x quando  il  metti  aia  muda  per  farlo  mudar, 

prefio^e  bene  « 

ultimamente  i polli [omfempr e buoni  d' ogni tempo.^  la  f emina  è mi 
a f}a  i [e  n campa  ra  tione . 

Delie  foia  Itili  ir-.  La  Imaltidurà  mal  p adita  > e teff  a z&jì  come  dai  il  pafio  d falcone» 
smaltidura  rolla,  lo [malti [ce;&  qucBo-  procede  che  il  fegato  è freddalo  mal  fanoni  fu.®  rè* 
m edio è promd.tr  lidi  patii  caidk 

La  [malfida  ra  berrettina  mifchiata  con  altri  colorile  muffirne  dì  nss 
Smaltlduraberes  ì0  £m  [angue  ^'[egna  mortale ; fìlli  quefio  rimedio»  pigli  a acqua  di  fcat- 
biaf adacqua  di  fumotenejiffìa  dolce, e Toccar &»e  tutte  quefte  cofe  incop* 
por  ate  infume  metti  nella  gorga  ddfVccelh . 

Smoltìàm  fimi-  La  fméùéma,ehe  è come  calcinaio , e brugia  di  dentro  f V caffo  » 

le  al  caìcmazzo  , fVàì  quella  rimedio -Baili  aglio ,e  hutiro  fatato  ye  ^ussaro  con  acque 
frefcauue»cbe  que&e  c&fc  gli  giorni  anno  affai* 
r , La  fmaltidum,ehe  è comelate  mar  cM  fogno  mortatele  detto  P*cee$- 

tee.U  ^ CamS  lo-patì f ce  nel  fauh-ettozh  a debilità  di  rette  »<&  fiandre  fetida  fi  n e :e  [ap- 
pi che  le  fm  all  làure  nere,  gialle , cheratine  infume  è fegno  mortale . Le 
fmaltidure  de  caÌcina^go5cbe  vengono  vn 7 dopo  f dna  jì  può  guarir  e t 
Viglia-  cofe  burnì de,cvme  ^ascaro  lardo,  lanate  con  acqua  defcabiofa^V 
acqua  me  data,,  & dà  con  paBi  liquidi» 

La  [maltidura  che  è come  acqueta  par  marcia  » & chiaro  dona , èèpe* 
^ maiseito  come-  ^nQ  cjje  [yccelLoèmarcioii  dentro  JVrouedi  dunque  in  quefte  modo;  T& 
gli  bittapigra  »t  loe  di  pinole  dagliene  [opra  il  [afta,  & pajcì  di paBi; 
che  non  fi  ano  troppo  caldi,  ne  troppo  freddi*. 

La  [mahidura  bianca  ferrga  ma  cu la  alca  net  ài m offra , che  [vestilo  è 
Smakìdura  bilca  faniffimo » 

. # L afmalùdma  gialla  procede  da  rifcaldaggrone»  e facilmente  può  ve- 

%m  tjdtsra  gialla  njr£  pÈV  froppQ  grafema»  ò per  troppo  dibatter  ft  » ^Alibora  è fe~ 
gno  <£ infonder ft  »o  del  cahim’ggp»  & facendola  [malti  dura  gialla  mi* 
fsbmtacQn  bianco  fio  ìmoprna  che  tknpiu  dtlgiallo^che  d'altro  colore ,è 
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fogno  iPcppìlatione  a la  quale  è grane  ir- fornita  ; e bìfcgna  rimediarli  Stnalcidura’nei*, 
prette . 

LefmaltiduYe  nere  danno  fegno  y eh  e VVccedo  ì molto  dirotto  di  den - Smaìtidura  vcw 
troy& continuandole  di  tal  colore  haurà  gran  fatica  à campare . 

Le  [malti  dure  perdi  fe  non  fono  accompagnate  d'altri  colori;  dimoflra  • 
wo  rPccdlo  è apottemato  di  de  atro  ycome  farà  dichiarato  nelle  borgata 
re  di  t al  colore . 

Quando  fa  nno  le  borgalure  fegnale  di  qualche  colore , dicono  li  fnae - Bordature*  fcgut 
f?rì  di  quello  arte  yche  gli  vcceUi  non  fono  [ani  ; e che  il  fogno  vero  di  fitta  radi  colori, 
fanità  è quando  le  fanno  nette , e tonde  ferina  macula  alcuna  ; allegando 
ancor  ay  che  le  diucrfità  delle  malattie  fono  cau falche  le  dette  bordature 
Vengono  fognate  di  diuerfi  colori. 

Quando  fanno  le  borgata  re  nere yé  fegno  thè  fono  dirotti  di  dentro y & Bordature  nere* 
hanno  degli  tumori  trifii  mi  facchnto;può  ancora  procedere  dal  troppo 
dibatter  fi  ye  per  c fiere  il  fegato,  & il  fele  troppo  alterati . 

Quando  fanno  le  borgature  verdi  procede  daif  gatoye  dal  polmone 9 Bosgaturc  verdi 
ibe  fono  apottemati  ; può  anco  procedere  da  altre  potttmey&  infermità 
del  corpo%come  alcuni  maettri  dicono  » Cbe quando  vn^ cullo  ftluatico 
èprefo  di  fu  fio  fa  le  fmaltidure  verdi il  fintile  fanno  quandofonopd 
fciuti  di  patto  [eluatho  Ma  no  v'cfiBdo  alcuna  di  quette  cauft  / àppi  ter 
toyche  gli  è apoflcmato  di  dentro  fecondo  tlgmdnìoy  che  fi  può  fare  per 
via  deUe  borgature^  f maltidure fie  farà  dunque  verde  0 mcg^a^o  tut- 
ta^ parte  prouedegli  à buon  horayaccìoche  il  male  non  vada  più  màgi^ 

Quando  fanno  le  borgainr  e gialle ^procede  da  rifcaldationcyouerodal  gialle^ 

fegato  che  non  èfanoy& può  anco  procedere  da  troppo  grafieg^a . c Ma 
fe  tu  vediyche  pano  tutte  gialle  ye  cbe  il  falcone  youero  altro  Vccello  fi  di » 
b att  a ypro  utdeli  con  cojt  n}rejeaùueytome  fono  violepi y & acque  frigi» 
de  y&r  altre  fimili  copi 

Quando  fanno  le  borgalure  ber  citine  fèfegno  mortale , e ffiafiìmefiL*  Bordature  berefc 
la  fmalùdura  è cor/ielaùorgatura  tutta  berettinapl  mede  fimo  giudicio  line. 
fi  fa  delle  turchine. 

Quando  fanno  le  borgature  rafie  è fegno  y che  fon  mal  padite:  & quC-  * ^ 

ììo  viene  da  debilità  di  ttomacoye  da  mala  difpo  fittone . <A Ifbora  con » or£àìuì:c  ro“®* 
alene  yche  tu  ricorri  al  rimedio  della  debilità  dillo  ttome.o , egli  v far  ai 
grandifiitna  diligenza. 

Jqel principio  di  tJM aggio  è tempo  di  mettere  il  Falcone  alla  mudai  Delle  mud£. 
Vfando  qu etti termini  . "Prima  fi  deue  auuertiveycome  il  becca , fegli è 
gr  affo  ymagroy [ano  y ouero  infimo  1 s'eglì  non  becca  bene  fecondo  il f olito 
fuo  , quetto  procede , che  non  è ben  dìfpofio $ e però  è di  mcttiero  prette- 
derli  fecondo  il  bifognas’eglì  è magro  conuien  con  buoni  patti  farlo  graf 
fo  fe  scegli  é infermo  bifogna  purgarlo y fecondo  fi  richiede  aW  infermità  y 
vbt  tiene 9 & iu  [miUafo  tì  vaierai  de  gli  rimedi}  y de'  quali  ottima- 
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mente  h d ferii  tG  Federico  Giorgio >ihe perciò  non  ne  trattarono  d lungo 
in  que  fio  no[ìro  libro  . l\idotto  Freccilo  in  buona  difpofitione  ,c  fatto 
bone  diamente  graffo, tu  lo  puoimutare  in  tre  modi;  prima  difàoltcin 
# ■ fitta  libertà , fecondo  alla  gradale  terTo  d tenerlo  in  rnano  . Ui'taglì  è 
meglio  d mudarlo  dijciolto ,&  tenerlo  venti,  0 venticinque  giorni  in  ma 
no,&  auertir  bene  sbà  pedocchi,e  cauarglidi;poi fcurtargli  ilbcccoì& 
yngbie  fino  fui  viuo  , & purgarlo  bene  non  e fendo  purgato ,e  bagnan- 
doli il  fuoco  alle  nari,  & alla  tefla  darglielo  : poi  tagliarli  l'ale,  à quefìo 
modo  piacendoti , che  non  piacendoti  potrai  gouernarti  come  farà  det ~ 
io  in  vliimo  . Tonai  vna  forbice  ben  tagliente , & tagliar  ai  il  ter^o  9 
fecondo,  & primo  de  partitori , e lo  fopra  partitore  gli  la  feierai  lo  quar- 
to ,&  quinto, e lo  (opra  detto  ; e tagliando  dette  penne, con  fiderà  il  me%- 
del  cannone, intendendo  il  tne^o  della  penna  bufa.  E quadole  tagli  9 
babbi  apparecchiato  in  bollitini  piccioli , su  i quali  fano  ferino  i nomi 
delle  penne  che  tagliar  ai  , e metti  detti  bollami  nelle  (uè  penne  faceti* 
done  buovÀffima  conferita  : acciccbe  accadendo  ibe  non  fi  muta f e , tu 
pofi  mettere  dette  penne  ne  i luoghi  fuoi.la  Chiuda  rude  efetc  fitua- 
ta,  & acconcia  d quello  modo , cioè,  in  vna  camera  remota  , e lontana 
da  rumori , chefia  fette  per  braccia  per  quadro, & altra  tanto  alta  con 
vna  feneftretla,cbe  fi  a vn  poco  manco  d'vn  braccio,  e fa  in  vn  cantone, 
che  il  falcone  pi  fi  pigliar  l'aria  , & il  Sale  la  mattina  per  vnhota  aU 
meno  > & poi  ritir  arjt  al  furo , onero  in  parte  più  coperta,  e remota  ad 
vgnifuo  piacere ma  finte  qando  veggono  tempi  ventofi,  e centrar jj  9 
che  all  bora  fi  potrebbe  (mare  la  fine  fra , che  ante  pa  fiali  quelli  fi  pu& 
tener  Jernpre  aperta  . Vuol  in  data  camera  effer  Carena  grafia  di  j ca- 
glia , ac  tic  che  non  facci  poluere , e quattro  ripofamenti  ; vno  coperto  di 
Jcatcla  pieno  digiaronctlligrcfi  carne  è vn  grano  difaua  , & vn  v ce- 
fo di  pietra  cotta  pieno  d’acqua  chiara  la  quale  Je  gli  deue  dare  fol  orna 
volta  la  jettìmana  non  gliela  tenendo  più  di  due  giorni  aitanti . 2{on  fi 
deuepafeere  il  falcone  più  d'vna  volta  ilgwno;ma  jimpreadvribora 
(egnalata  come  farebbe  à niella  ter^a,  epafciuto  leuaii  fubìto ; bègli 
tornare  infino  d bora  di  Vefproper  torre  le  barritole  c'bauerà  purgato  » 
La  quantità  del  pa  fio  {uo  in  detta  muda  ’PuoUfersvnbuonpiuione,e 
mandandoti  qutllo,gli  darai  altrettanta  carne  di  cafiratogìouinama  il 
fiutone  è meglio  fen^a  top  ar  aticne  .La  caufa  perche  fé  gli  tagliano  le  fo 
f radette  penne  ,è,che  non  potendo  dibbatti  rfi,è  r.ece fario  che fi  ripefa $ 
/ egli  mette  poi  graffo, pu  che  fi  mantenga  mtglio.ll  tempo  eba  da  fare 
in  mudai  alla  più  lunga  fine  d me^Xp  . Agoflo,penbe  in  quel  tempo,  nè 
mancando  iù  di  proni fiora  fard  mudate  fiorito , non  battendo  manca- 
mento alcuno  • che  loimpedifca  dawntarf  cerne  è detto  difopra  . mi 
baiano  fior  date  di  dire  , chela  ferie  fìrelta  della  Camera  rude  bautte 
ima  rtbal\ata  che  fi  fé  fa  aliate  9& Ma  fare  fecondo  i bifognL 
■ %4mz 
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mudargli allagranda  ,fi  tiene  que fi' altra  via: prima  figli  cac- 
ciano i pedocchiìfi  gli  tagliano  le  vngbie  ♦ e fi  purgano  ; poi  deve  fi  tro- 
uar  vn  luogo  remoto ,cbefiafrtfco,&  babbta  poca  luce,  nel  quale  fia  v- 
na  tauola  alta  da  terra  due  braccia , & fia  larga  tre,  & lunga  fecondo  il 
ìmmero  de  Falconi, che  vuoi  mutarli  [opra;  annettendo, ebe  vogliono  e fi 
fcr  lontani  tre  braccia  l'vno  dall' altro :v nel  poi  bauer  detta  tauola  vnor 
lo  affai  grande, perche  la  fabbìa,ouero  arena  [caglio fa  non  pofià  cadere  , 
egli  vale / opra  alta  vn  palmo  almeno  ; & in  melodi  efia  tauola  vuol 
e fi  ere  vn  anello  per  falcone  da  legarglielo  con  la  lunga  : & vn' altro  at- 
taccare alt  oddio,  doue  hà  da  dar  con  i piedi,  efopra  detto  rodcllo  lugli 
metterai  vnaflanga,  che  dia  tanto  alta , ebe  il  Falcone  non pvffa  tocca- 
re fa  tavola  con  la  coda.  L f appi,  che  gli  è affai  meglio  a pafeere  detti  Fai 
coni, tenendogli  in  mano, che  non  è darli  le  banzuole  inhanti, perche  toc- 
candogli ogni  giorno  puoi  meglio  fapere  fifianno  bene , o male , e prout- 
dere  a loro  bifogni . 8 poi  da  fapere, che  li  falconi  marcatoli  fi  devono  far 
volare  per  tutto  Maggio,  e piu  fe  puoi,  e non  gli  potendo  far  volare  pià 
per  ft [Iremo  caldo,  è di  medierò , che  gli  togli  in  mano  ogni  mattina  in - 
narici  giorno, e tenerglieli  fin  tanto, che  cominci  a far  caldote  poi  metter- 
gli in  luogo fref co  in  terra  .11  mede  fimo  ordine  cfieruerai  la  fera, e gli  cbict 
tnerai  ogni  giorno  al  lodro  affai  lontano  per  lofrefio  : il  paflo  che  gli  da - 
lai  vuol  effsr  lìquido  per  non  tenergli  troppo graffi,e  pafiatomc^o^i- 
godo  gli  potrai  far  volare:  e quefio  è il  modo,  che  fin  qua  sè  tenuto  ag(fi 
vernare  detti  animali. 

filtri foghono  offa  vare  vn' altra  regola,  la  quale  fimilmente  ébuo- 
nìjjima,e  ritfie,la  quale  è queda  + 8gli  mette  prima  in  carne  i detti  fal- 
coni,fe  non  gli  fono  : poi  dì  quattro, o cinque  giorni  innanzi,  cbeglimet* 
la  alla  mutagli  purga  a quefio  modo . 

Egli  piglia  delle  radici  di  Celidonia , e rafpata  via  la  prima  fiotta  , 
taglia  il  refio  delle  dette  radici  m fettoline lottili, ouer  potetti  piccioli, 
& ponegli  nell'acqua  tiepida  per  vna  notte , facendoli  fiare  ben  coper- 
ti : la  mattina  feguente  ne  dà  tre,  ouer  quattro  ptlgi  per  falcone  con 
vna  buonagorgata  della  medefima  acqua,  doue è fiatala  Celidonia, poi 
gli  metta  aUa  pertica  in  luogo  ofiurofin  che  l hanno  gettata  con  gli  cat- 
tivi humon  infitme,e  gettata, chef  bàrio  [là  tre , o quattr  borea  parer- 
li. Fattoquedo  egli  {là  ancora  per  cinque,  ofii,  ouer  otto  giorni  a po- 
ne li  alla  muda  , acciocbe  piglino  più  carne  : gli  mette  poi  alla  mu- 
dala vna  camera  terrena,  frefea , eremotacon  i fuoi  ripofamenti  di 
ma'mo,  e con!  arena  di  fi  agli  a ben  grò  fi  a intorno  con  vna  buona  quan- 
tità di  giarelle,  picciole,coms  grani  di  faua,fparfe  fipra  detta  arenai  ; 
ne  altro  gli  dà  per  paflo  per  quindeci , o venti  dì , ebe  carne  magra  di 
fiadratogiouine,&  il  rimanente  del  tempo, che  gli  và  amudar  li, no  gli 
dà  altroché  piccioni s e rari/fme  volte  gli  dà  l'acqua^come  farebbe  ogni 
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venticinque ,o  trenta  giorni, ne  mai  gli  dà  {targatura  alcuna  mentre  ttan 
no  in  detta  muda  ; ma  come  gli  fon  flati  dieci , cuer  dodeci  giorni  gli  ta- 
glia le  punte  dell'  vngbie  df  diti  piccoli  di  fuori  via,facendole  fanguina- 
re  per  vn  peggo  honeflamente . Et  accadendo , che  venga  male  nella  te - 
fia a detti F cetili, gli  [epura  dalli  [ani,  cioè  efjendo  [pene  di  male  conta - 
giofo,cheficonofce  quando  gli  V [ufi e gran  quantità  di  putredine  fuori 
delle  nari,  & orecchie:  neper  via  di  medicine  ragioneuoh  fi  vogliono  fa- 
nave , angife  vanno  di  giorno  in  giorno  l'vn , & l'altro  infettando , & 
al  fine  fe  ne  muoiono , con  tutto  che  non  fé  gli  manchi  di  rimedij  ragione- 
voli come  è detto, 

Incowmodijche  qsfella  muta  gli  Vccelli  fono  a diuerft  accidenti  fittopofìi , tra  quali) 
auuengono  a gli  per  iafciaY€  [a  pienegga,Quero  gr  offesa  del  libro  fe  ne  pa  faremo  jobrìa 
da  prima' quando  Mente,  fi  più  importante  è l'andare  in  amore , pcroche  da  queflo  vengono 
vanno  io  amore,  a far  l'oua:  il  che  è di  danno  grande,  e fpeffocaufa  la  morte  a gli  F culli, 
Qxeflo  fi  conofce  principalmente  dal  gridare]  che  alle  volte  fanno  nella 
muta , & anco  aha  flampa , quantunque  alle  volte  gridano  per  fame  fi  l 
che  facilmente  fi  conofce,  & fi  cura , Si  conofcono  anco  li  Spara  meri  an- 
dare in  amore,  quando  [opra  il  collo  dal  meggo  in  giù  fin  a megga  leu» 
/ chiena  banuo  fopra  le  penne  vna  certa  cofa,che  par  fior  di  farina  berct- 
Una 3 e dì  color  pallido  emerito,  E perche  queflo  accidente  auuiene  da 
troppa  morbidezza  ,farà  buono pn (ornargli  tenendoli  magrì,ccnpafH 
liquidi  da  megff  ^Aprile  fin  alla  fine  di  (JMaggiowel  qual  tempo  fol'bab 
biamo  a temere  di  tal' inconveniente. 

Ma  quando  ne  anco  per  queflo  cefi  ar  anno  di  gridar  e, farà  fegno  cbtL» 
hauer  anno  già  di  dentro  fatto  l'oua, le  quali  fi  pofiono  cono  fiere  anco  dal 
lagrofieZjp  del  face  tetto  dallo  fiate  otio fi,  s dal  non  curar  fi  di  beccare  : 
& efjendo  l'oua  grandi,  difficilmente  fi  può  prouedere>  eh  e non  le  partu- 
tifiano , però fa  bi fogno  prone  dere  a tempo  co  il  tenerli, come  bò  detto  vn 
poco  magri  temprile,  e il  maggio  : & in  quel  tempo  dare  aU'Fccelio  vn 
poco  di  polvere  d'aloè  epatico  lauato,e  tre  fila  digaff aramo  inuoltan - 
doli  nel  bombaci , fopra  il  quale  mettendo  vnpoco  di  (loppa,  fi  deue  for- 
mare vna  purga,  & cacciarla  giù  per  la  gola  a gorga,  e tacchetto  voto> 
tenendo  l'Fccello  in  pugno, fin  che  la  purga  vadi  nello  flomaco.Et  di  que 
fie  filmili  purghe  figli  potrà  dare  ogni  tergo  giorno  * per  tré  o quattro 
Volte,  pafiendolo  di  patti  liquidi,  & in  quetto  modo  fi  libererà  . < fiotta 
anco  allo  Beffo  il  gaffuranno  fihietto,  facendogliene  pigliare  tré  o quat- 
tro fila  in  quattro  o cinque  beccadive  per  volta  ,feruando  l’ordine  fopra 
detto . Cjicua  anco  per  ammorgare  l'amore  > e come  fi  dice  il  gaglio  allo 
Sparauiere , pa/cerloper  due , tré,  o più  giorni  con pajii  liquidi  bagnati 
nell  acqua,  nella  quale  pano  fiate  in  infufione  per  ottono  dieci  bore  fior-* 
ge  verdi  di  orno  minutamente  tagliate  ; ma  ìndio  meglio  farà, fi  queflo 
fe Ja  ranno  bollire  nell’acqua  tanto { , che  pano  tenere , e cotte  * 
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ville  volte occorre,  cbeglivccellinonfimutanoin  tempo  di  poterli  farn  muta* 
nlh  pai  fa  di  quell'anno  vccellare,  e [e  pure  fi  vccellano  farà  qua  fi  nel  pretto*  c bene. 
fine  della  paì/a  ; per  il  che  fiamo  sformati  di  farli  mutar  prefio  , il  chta 
anco  fifa  alcuna  volta  per  effcr  l'vccello  accodato*  Ter  far  dunque  mit 
tar  prettol'  vccdlo,  la  piùficura , e miglior  via  è, metterlo  in  vna  buona 
muta , epafcerh  di  buoni  patti  caldi , come  di  quagttotti , piccioni , 
f affare;  e qualche  volta  metter  nella  muta  vn  vafo  d' acqua  largo , e baf 
fo,accicche  Sveccilo  fi  poffa  bagnare  ; ma  quando  quetto  non  bafia  , il 
che  però  non  mai,  odi  rade  a gli  .Attori  accade,  come  quelli  che  fi  muta- 
no facilmente  con  la  fola  diligenza  detta  ; *4  II' bora  bifigna  con  medica- 
menti aiutar  la  natura , accìoche  prefio  fi  mutine.  tA  quefio  dunque  gio- 
itane molto  le  grandule,  onero  nocciole, che  fi  trouano folto  la  gola  del  Cd 
firato , vfando  di  qnefte  ogni  altro  giorno  per  tré  volte, dandone  a Spa - 
rauieri  per  fri,  o quattro  per  cìafcuna  volta  a gorga  , e facchetto  voto  ; 
ma  a Falconi  almeno  fei  per  volta,  e più  tenendo  l'vccello  in  pugno,  fin 
comincia  afmaltire  ,poi pafcerlo  di  buon  patto  caldo,  auuertendo  , che 
fc  l'vccello  fi  flomacaffe , ouer  turbaffe  nel  pigliare  quefle  nocciole , d' in- 
ter perni  tra  l'vn  termine  , e l' altro  non  foto  vn  giorno;  ma  due , & tre,  è 
più ,prefo  che  hauerà  l'vccello  quette . Se  in  termine  di  otto  giorni  darà 
principio  a gettar  le  penne , fi  potrà  mettere  nella  muta  : fi  farà  altrimen 
ti , fi  do urà  reiterare  le  glandule  per  vna , o due  altre  volte  : perche  al 
fermo  fa  fei  onero  otto  giorni  fi  vedrà  buttare  delle  penne  del  dorfo  , o 
de ’ condii , o vanacci  ; & allibar  a fi  dee  metter  nella  muta  l'vccello , & 
il  vafo  d'acqua, perche  fubito fi  bagnerà,  uedraffi  in  termine  di  giorni 

due,  otre  fpogiiarfi,&  diuenir  talmente  ( come  fi  dice)  grotto , che  non 
potrà  volare fopr ala (l anga  ordinaria . Ter  lo  che  lodo, che  fe gli  accora - 
modi  anco  una  fianga  baffi,  accìoche  gli  pofeia  [altare  fipra:  auuertendo 
J opra  il  tutto  di  paficr  l'uccello  mentre  di  penne  egli  èfpogliato,  due  mi- 
te il  giorno,  e di p afta  tale, e tato, che  lo  poffa  digerire  : perche  métre  f uc- 
cello ha  le  penn  e, con  fuma,  c padifce  molto  cibo, il  quale  fe  gli  rifparrniaf 
fe , far  ebbe  penne  affamate , e non  buone,  nell  concili  farebbono  lunghi * 
nè  larghi, onde  non  ualercbbe  fecondo  il  fililo . 

veltri  per  mutar  tatto  l'uccello  , commandano,  che  s'inuoltiil  patto  Accident^che  oc 
nella  polite*  e fatta  d'una  rana  efpccata  nel  forno;altri  nella  poluere  d'ofi  corrono  alle  pen 
fo  di  jtppia , al  pefod’un  dinaro  j le  quali  co  fe  a me  non  fono  uufcilC^  oliano 

giamai  • „ fchiuire» 

Occorre  molte  uolte,che  pereffer  tratta  una  penna  perfor^a , il  bucce» 
fi  fina  talmente,  che  la  nuoua  non  può  rinafiae  ; a quitto  wcommodo 
alcuni  commandano , che  fi  facci  il  nuouo  buco  con  un  grano  d'orbo , o di 
fegala  affocato  talmente , che  non  fi  ahbrufci}poi  per  con  fintare  il  bucco 
fatto  ,fi  gliaccommodiuna  t a fiolina  di  lardo , onero  di  mele  cotto  , & 
quando  la  caccia  fuori , fe  gliene  torna  un altra  fin  che  la  penna  na/ca* 
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decade  anco  alle  volte  ,che  qualche  penna  fi  rompe  talmente  appiè f 
fo  (ala, che  non  fi  può  ut  fi  hit  tire  ; onde  figliono, per  far  cajcar  il  tugo  se- 

dolore, vngerfpeffo  il  luogo  con  [angue  di  [orcio picciolo  : cajcato  che 
farà  il tngo per  conftruar  il buco, fi  deut  vfare  il mtdofiddctto,ii  quelle 
due , cbenonhò  malfatto  la  prona  : perche  non  mi  è venuto fimili  ceca - 
[ioni, [e  bene  non  mi  quadrano . 

issile  volte  per  qualche  m accattiva  delizia  fi  fuof accozzar  vno  , o 
più  corretti yc  caufa  all  eccello  dolore ,& mpcdimentonel  volare . 

La  onde  hìfogna  quanto  prima  ofitruate  , fe  nd  tuga  ddla  penna  ac- 
colata  vi  è [angue  o poco , o molto , per  che [abito  bijogna3[endouene  , 
pt  y [or  arto  con  vna  guccbia,o  [ubbìa  fittile,  acci  oche  il  [angue  pofi  a v - 
(che yauanti  che  s' induri fca  ; poi  circa  la  maccatura,e  mcjjme  doue  leu» 
pelle  fi  vedrà  nera,vngeie  bene  con  lardo  nocchio . Sarà  anco  molto  gw- 
ueuole  per  leuarfiil  dolore  far  cafiar  [opra  ilcovtdlo  accodato  vna,o 
due  gocciole  doglio  refato, alquanto  caldo  : e fatto  quefio  per  tre,oquat- 
oro  giorni  hìfogna  bagnare  il  luogo  effe  fa  con  acqua  di  una  per  difetta- 
re ,e  rifiluere  :e  [e  questo  modo  fi  vjcrd  al  principio  dett\  ffe(ay  ( uccello 
fi  rtfoltmà.Ma  fe  per  negligenza , o per  altra  canta  non  fi  farà  prcuedu - 
to  nd  principio , e che  il  coltello  accozzato  nel  uolar  nonfirua  il  fuo  or- 
dine ,m  x vadi  [opragli  altri ye  che  però  fia  £ impedimento  ye  di  dolore  a l- 
(uccdlo,  farà  beniffimo  tagliarli  apprejfo  il  iugo  » Ma  acaoche  in  luogo 
del  coltello  tagliato  ne  poffa  fina  fiere  vn* altro  buono  y e [aldo  : hìfogna 
far  cafcare  il  tugo,  nettandoli  prima  beniffmo  il [angue  wdurìtoui  den- 
tro ,poi  empiendolo  d'acqua  dì  uiia  ddla  migliore,  cioè,  come  dicono,  dì 
i4.caratij  e per  operar,  che  la  fiij  dentro  al  tugo , Infogna  coprire  il  foro 
con  la  cera  <Òàtfl'  acqua per  la  calìdìtà  [uà  farà  cafcare  il  tngo  effe  fi  in 
otto  giorni ,o  poco  più, onde  poi  (accederà  il  ntiouo  concilo. 

CMolto  pnìfpeffo  accade,  che  le  penne  dell àie,  o ddla  coda  fi  rompo- 
no* onde  hi  fogna  nel  luogo  di  quelle  metterne  delle  altre  fimi  li,  i le  h e fin- 
fchittire  dim  andiamo  :ciò  fi  fuolfare  in  quattro  modi,  fecondo  la  diuer fit- 
ta della  rotturaipercioche  [eia  penna  fard  rotta  apprejjo  il  tugo, per  due 
punte  di  dita  negli  uccelli  maggiori , quefio  fi  deue  tondare  con  una  ta- 
gliente forbice, affinché  non  fi  fenda;  et  hauendo  preparato  una  penna  di 
un  altro  fimil  uccello,  tal  qual  era  la  rotta,  fendendoli  il  tugo,  e reftrìn- 
gendolo  si, che  poffi  entrar  in  quello  ddla  rotta  ; & ungendolo  con  latte 
di  fico , o roffo  d'ouo  defir  amento*  e per  diritta  linea , bifigna  nel  tronco 
dilla  prima  metter  lo, e qua  fi  incoiarlo.  Et  accioche  meglio  fi  conjerufnb 
farà  fuori  di  propofito  imbroccarlo  infieme  conia  cima  d'una  penna  di 
Vernice, pigliando  la  cima,e  tirandole  g àie  pennette  dall'uria , e (altra 
parte  facendo  poi  il  buco  con  una  fibbia  fittile, tanto  chepaffi  tutti  due 
i tronchi;  e per  quefio  tirandola  penna  dì  Vernice , t ani* oltre  che  fi  em- 
pia beniffimo  il  buco  fattole  tagliandola  poi  da  una  banda , e l'altra  po- 
, Irtamente 
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Ut  affittite,  e flarà  acconciata . lM  afe  il  concilo , o penna  di  vannacci,$  ^ 

coda  faranno  rotti,  o fcaue^ati  a me 7^0  ii'tugo  talmente , che  la  penna 
da  ejjewi  rimefja  no a vi  poffi  con  fermerà  Tiare;  in  quello  cafo  fa  bi - 
fogno  pigliare  vn  legnato  di  ginebro , 0 fu  [ano , 0 d' altro  fimil  legno  [ec- 
co, £?  affottigliarlo  in  modo  , che  [ta  atto  ad  entrare  nelii  tughi , & tin- 
gendo dall’vno  de"  capi  incolla  dì  pefee , 0 garantita  , cacciarlo  nel  tuga 
rotto , togliendo  la  mi  far  a gin  fi  a . Fatto  quello  hi  fogna  tìngere  il  re  fio 
del  legno  con  la  (le fi  a coli  a,  & metterui  dentro  il  tugo  della  penna  pre- 
parata,cacciandolo  dentro  per  for^afi  che  fvn  tugo  tocchi  l altro  a drit 
tura  come  era  primi;  e poi  imbroccare  i tughi  al  legno  nell'  eilremità  co 
ma  penna  dì  'Pernice,  come  dijopras’è  detto . £ Je  per  auuentura  il  tu- 
gofoffefeffo , fi  fortifichi  pafjando  il  tugo , e legno  con  vna  [ubbia , e cac  « 
ciatìdoui  del  filo  con  vna  gucchia  ìnuoltandolo , & annodandolo  gretta- 
mente dativa  capo , c dall' altro  <Horfe  il  contilo,  onero  altra  penna  [af- 
fé (capezzata  di  [opra  dal  tugo  intorno  tre,  c quattro  dita , bi fogna  ta- 
gliar quella  con  un  tagliente  concilino  in  [guitto,  come  fi  dice,  0 in  fug- 
gire, e pigliarne  vn * altra  delia  medefìma  forte,  tagliandola  come  la  pri- 
ma m biodo,  che  £ addarti,  e s'acccmmodi bene  in  efia,sì  nella  lunghe g? 

‘Syijcomc  nel  taglio , e co  vna  gucchia  da  infchittire  bagnata  nelf aceto,  e 
fate,  conmetterle  talmente  infième,  che  paiano  vna  fola . 

Lfvltimo  modo  per  infchittire  è,  quando  la  penna  non  è in  tutto  rot- 
ta, m a come  fi  dicefegnata , e piegata  in  modo , che  non  fi  poffa  aiutare , 
e driTggare  con  acqua  calda  ;fà  di  mefiieriin  quello  cafo  piu  folio  che 
del  tutto  tagli  aria  fagliar  e falò  il  neruo  di  fotte  appunto  nel  luogo  fogna- 
to : Ufciando  quello  di  fipra  intiero } poi  prendere  vna  gucchia  dritta , 
sfottile,  co  me  quelle  di  Lanciano,  & mefioui  dentro  del  filo , cacci  ariosa 
dalla  parte  della  cruna  nella  parte  piu  grofia > ver  fa  il  tugo , Spìngendo- 
la per  la  pu  ni  a con  vn  ditale  tanto  innanzi,  che  tutta  dentro  ni  fi  nafeon 
da  ; poi  vnite  le  parti  tagliate  dilla  penna  .tirare  leggiermente  per  drit  • 
to  il  filo,  che  avanza  fuori  per  la  tagliatura,  di  maniera  che  la  futa  della 
gucchia  penetri  tanto  nelf  'altra  parie  della  penna, che  vi  rietn  mewa,e 
così  rimarrà  : poi  tagli  fi  il  filofil  quale  per  ninna  altra  caufa  pierà  lìato 
poflo, che  per  far  penetrar  la  metà  della  gucchia  nell’altra  parte  di  pena. 

Occorre  ben  fpcjjo,  che  le  penne  della  coda  fi  rompono , però  fa  dì  me-  fi  muta 
fticr  imetter fi  nuoua  coda,  & a far  ciò  fi  cefi  urna  in  que  fio  modo . Sì  pi-  CQC^a  airvcccl» 
glia  vna  carta  di  grandezza  d’vna  mano , mi  me^o  de  Ila  quale  fi  fa 
vna  feffura  mila  quale  fi  caccia  la  coda  rotta  fin  al  codirone  dell' Eccel- 
lete fi  cattano  fuori  della  detta  fi  [fura  tutte  le  penne  picciole  di  [opra, e di 
fotto  dal  codirone,  tato  che  nella  fi  fi  tira  della  carta  relìtno  foto  le  penne 
della  coda, le  quali  fi  tagliano  tutte  co  vna  taghèteforfice, cernir)  dado  del 
la  prima,  fecoda,ter^a,quai  la, quinta;^  il  mede  fimo  fifà  dall'altro  lato 
della  detta  coda*Que(lefi  tagliano  nella  somità  del  tugo  in  fuggire  fin  al 
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le  due  penne  dimeno  tcbe  li  coperchi  fi  din.  adatte;  ma  quefiì  dui  fi  to' 
gitano  per  ìo  dritto , di  modo  che  quella  coda  così  tagliata  s'aficmiglia 
alle  canne  d'vn  organo  ; fi  piglia  poi  vnaceda  di  Gauinello , s'èpoflìbi- 
le  j che  fia  mutata,  per  efier  più  bella  ,&  fi  mette  la  prima  penna  nel 
primo  tugo  del  Sparauierc.ft  fe  quefia  penna  non  poti  fife  entrare  nel  fu- 
go, fi  s fende  la  pena  del  detto  Gauinello  da  vn  lato  ddtkgo,&  con  l'vn- 
gbia  re  fi  fingendolo  sì}  che  po fi  a entrare  in  quello  tagliato;  e così  ergen- 
do detto  tugo  di  (j  attintilo  in  latte  di  fico  attero  in  rofio  ct'ouo,fi  caci  la  per 
forza  nel  tronco  della  tagliata  per  dritto,  imitando  la  pinna  vecchia  ta- 
gliata . fi  ccmmodata  quefia,  fi  piglia  !' altra  puma  penna  dall' eluda 
to , e fi  pone  nel  modo  fopradetto  ,e  nel  primo  rugo  pur  dall' aitivi  aio y 
indiando  bene  qu:fic  pmne , che  fi  connenghino  Ivna  con  faina./:  fiano 
pari  di  lunghezza.  Si  piglia  polla  feconda  penna  preparata  mi  modo  di 
jopra,  e fi  mette  nel  fecondo  tronco:  e così  dall' altro  lato  metter  la  feconda 
penna  nd  fecondo  tronco  Seguitando  questo  ordine  fino  olii  dui  coperchi'; 
quali  tutti  due  in  vltìmo  fi  mettono  inefiando  le  per  no  galani: mente  f 
una  appiè  fio  fai  tra, sì  eh:  gli  occhi  della  fem  mitri  d-  Ih  penne  fi  cor  fac- 
ciano Cvrw  con  l'idn  o.  Et  cofi  finito  di  metter  tutte  le  pi  nne,  tirando  ria 
la  carta  }fi  piglia  wo  corte  lliiw,&  alquato  bagnato  col  filino  fi  pone  tià 
fvno  e l'altro  tugo  dpprefio  il  uditone, tirandolo  in  fu  fi  ptr  tagliar  que 
le  piume,  che  per  auuentura  nd  cacciar  lapennafoficro  cacciate  nd  tu- 
go ;c tenuto  qnefio  ordine  a penna  prr pernia , fi  piglialo  Sparaurtro  in 
pugno , mettendolo  fopra  la  franga,  perche  a fuo  modo  fi  commoderà  le 
penne  col  becco . 

Ricordo  per  il  Qf}  Sfilerò  di  ricordare, che  da  finn  diligente  Strucclerò  de  ut  di 

Straccierò*  contìnuo  battere  in  cafa,  e portar fico  gu  cebi  e da  infibittire , e fimìlì  co- 

fi  pc/feruirfi  netti  bifogni,  e per  accomodare  i compagni:  per ciocie  oltre 
che  gli  farà  firn  pr  e d’bonore,  farà  anco  da  tutti  tenuto  per  galani'  bud- 
ino,c buon  compagno. 

Se  ai  Cauallo,  & ai  cane  dopò  che  babbi  amo  lo  loro  vhtndi , b.  lleg/ 
natura , & effetti  ,babbiamo  di  poi  trattalo  de ' loro  mah  co'  rime- 
dij  per  curarli;  quanto  maggiormente  non  dobbiamo  noi  di  que  fri  belli fi 
fimi , & piace  u oh  (fi mi,  ZS  preggì  ali  (fimi  anco  Falconi,^ fiori, e Spara - 
uieri  trattare  i loro  mali,& a ciafthcduno  d'efsi  in  fognar  le  il  vero  rime - 
Straccierò  deue  dio  f de s quali  il  diligente  Strucclerò  deue  efftr  mollo  ben  prattico,  & e fi 
dTer  panico  de*  perr0ì  acàò  i poti  eri  Vccelli  fiano  ricompenjati  colga  fio,  & col  diletto, 
te^ie1  ri  m Sii  de  che  fi  prende  d' e (fi  mi  vederli  cacciare  ; oltre  con  tanto  if qui  fi  te  diligen- 
ti Vccdli.  *Kf  che  fe  ci  fanno  tutti  rie  fieno, & quelli  alla  fine  riejcono  bene, che fino 
allenati  bene. 

Come  fi  cono-  Et  pei  che  di  fopra  habbìamo  trattato  delle  borgature , e [maltidure  , 
de^  li  VccdlTdd  fi  può  facilmente  conofiere  il  mah  dell?  cullo: farà  bcne/hc 

Jc  purghe^  1 & trattia  me  q ut  appi  (fio  del  modo  dì  corto  fiere  la  faniià , & infermità  de» 

glìVu 
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gflVccclIi  delle  loro  purghe  . Di  due  forti  dunque  fi  fanno  le  purghe so  di 
bombice  fopra  il  qual  alle  voice  s'imiolta  vn  poco  di  fìoppa,  o lino  : ac - 
cioche  C Eccello  la  getti  pìà  facilmente  fuori  ; e perche  quella  di  bomba* 
ce  svfa  principalmente  a [li  Falconi , prima  di  effa  parlar  emo.  Bijogrcu» 
dunque  eleggere  bombace  molle , bianco , & formare  vna  purga  di  grò f- 
feT^a  conte  vna  gr  offa  muntola  : mandarla  giù  per  la  gorga  dell * 

Fucilo  la  fera , a gorga , e facchetto  voto , e la  mattina  a buon  òcra  of- 
fertile diligentemente , come  CFccetto  C batterà  refa;  pcrciochc  da  que- 
lla ft  cono [ 'ceràia  buona  ,o  cattiua  fu  a difpo  fittone,  perche  fe  vfeirà  ro- 
tondai e bianca»  ferina  mif  odore , e non  molto  bumida,  darà  fegno  ma- 
nife/ìo  dì  finità.  C Ma  all' incontro;  fe  detta  purga  far  dilunga , di  colore 
no  bianco,  e di  cattino  odore ,e  molto  h umida  con  baie, onero  mocchi  fpitt 
pio  fi  pochi)  o molti , darà  inditio  di  molte  infermità  d'ejjo  Fuetto , come 
lofio  diremo  piu  p artìcol  arme  te ;tn  a è bene  auuer  tire, che  quefie  purghe 
cattine  tan*o  maggior  fegno } c peggiore  dimofìrano , quanto  più  s'ajfi- 
n figliano  nel  colore,  e nell*  odor  e alle  fmaltidure  ; perciocbe  danno  a cono- 
fcerel*Vccello  abbondar  e tanto  piè  di  cattini  humori . Vero  bi fognerà 
diligentemente  cremarle, t [premendole  molto  bene  con  le  dita, per  vedere 
qualche  quanta  b umidità  ne  e fee  fuori  ;offeruare  anco  diligentemente  il 
loro  odore } e colore  ; ma  è tempo  hormai  che  difendiamo  a pià  partico- 
lare ifìruttione  dì  quefie  purghe. 

Se  dunque  la  purga  vfeirà  lunghetta , o piena  d'acqua , quanto  piu 
lunga,  & quanto  pià  burnii*  vfeirà  , darà  unto  p.à  chiaro  inditio  del- 
la poca  finità  dell'vccelloi  e fe  anco  fard  nera,  e di  cattino  odore  , tanto 
ra aggio <mente  l'vccetto  farà  aggravato.  Ouefìifegni tutti,  & anco  jepa 
ratamente ciafcuno  dim  > Fi? ano  perla p;à  l'vccetto  ejjcr flato  pafeiuto  di 
cattino  pa  fìo,c  m affline  (latino: pe^ò  in  quello  tncouenieme  fi  deuefoccor 
rerlo  parendolo  difrefchì  vccdletti,come  di  piccioli  Fondini  t¥aff  erotti 
giouani,e  Vinoni  di  meg^apena,  £3  altro  ftmil pa  fio, dadogliene  così 
c aldo,  come  è quando  f libito  s' ammala*  Mafecon  tutta  quejla  diligen 
tga  la  purga  continuerà  pure  con  quei  mali  fegni , ali*  bora  bi  fogna  dare 
all'vccetto  qualche  purgatone  medicinale  , come  (ì  dirà  alfuo  luogo . 

Seia  purga  vfetrà  verde, darà  indino  fv cullo  hauer  male  nel  fegato, 
la  cui  cura  fi  metterà  alfuo  luogo  ì auertf  ndo  però,  che  molte  volte  l'Vc~ 
Cello  mentre  è faluatico  fuol  fare  tale  purga  * e tale Jmaltidura  per  qual- 
che p a fio  fola  atico , che  da  fe  s hauer  à procacciato  , onero  anco  dato- 
gli datti  Struccieri  ,ecìè  non  è dajtimare,  per  cioche  co  buoni  pafìi  co- 
ffa s emenda* 

Quando  le  purghe  faranno  fognare  di  color  che  tira  al  nero , giallone» 
tettino , onero  d'altro  colore,  dal  bianco  in  poi, c con  humidità  molta, dan 
no  inditio,  Vvccdlo  effer  pieno  i' humori  cattivi  , cau fati  per  rifcalda - 
mento  3 canato  o dalla  troppo  fatiga  datagli  3 onero  dal  troppo  dibat- 

V z tire j 


Come  fi  conofce 
quando  i'vccell# 
è fatto» 


C ome  fi  conofce 
quando  Tv  et  dio 
è ìd  fermo. 


Purghe  tacerne 
delPvcceilo. 
Purga  nera  defi®- 
vcceJJoje  come  fi 
deue  foccorrere  • 


Purga  » 


purga,  ché  tira  al 
nerOjgiallo,  bere 
tino. 


1 5 6 Dello  Strucclerò? 


Purghe  di  pena . 


Febbre  che  ftofe 
accorrerà  eh  ?c 
celli» 


ttre  : alche  [abito  blfogna  prouedere  con  dargli  buoni  patii  , e riti- 
frefcatiui;bagnandoli  alle  volte  nell'acqua  frefea,  onero  d'endiuìa , o di 
radicchio, fecondo  che  al  faggio  Straccierò  parerà  opportuno  dandoli  un- 
co  per  vna , due,  o più  volte  purga  di  bombace , nel  quale  fta  meffo  Mu - 
mia  purificata,  e fatta  in  poluere , & alle  volte  anco  con  incenfo  fatto  in 
poluere  . c Ma  [e  Cvccello  non  ceffata  di  gettare  le  purghe  di  mai  colore, 
odore  , e molto  bumide:  [ara  bene  darli  per  due,o  tre  volte  quefia  purga; 
lana  volta  ogni  altro  giorno . cigliare  Aloè  fallato , e fatto  in  polvere^ 
fcrop . t .poluere  degarofoli  gran,  ^.poluere  di  cubebe  gran. $.e  me  (celan- 
do il  tutto  infume  diligentemente , inuoltare  in  vn  poco  di  bombice,  o 
dare  all  v tedio  a gorga,  e faccio  etto  voto, come  altre  volte  habbìamò  del 
to:  ne  dubito  punto  ,fe  fard  quello  ordine  ojjcruato  con  diligenza,  che 
V vedilo  non  diuengafano . La  onde  fa  prudente,  & accorto  colui  che j 
batterà  ilgouerno  di  tal  V ocello,  in  vedere  fe  va  migliorandolo  peggio-* 
rande,  [e  s'ingraffa,o  f {migra  ; perche  fecondo  que  fio  ,bi fogno  accrefce- 
rc,o  jminuire  la  purga,&il paHo;& credere  a me, che  lo  so  per  fperie^a 
che  lo  piu  delle  notte  perticano  li  peneri  vccellì  piu  per  trafeur  aggine  di 
chi  nehà  atra /.he  per  gran  del  male . E quefìo  bafìibauer  detto 

delle  purghe  di  bobaceje  quali  {coni  ho  detto)  fono  particolari  a' Falconi» 

Le  purghe  di  penna  fi  fogliano  dare  agli  vccellì  a gorga  vota,  & anco 
parendogli  fe  gli  lafcia  inghiottire  le  penne;ma  in  particolare  allispa - 
rauieri  nel  fine  dd  loropafio  figli  danno  le  cime  dell' ale  degli  Veccioni, 
o quaglia  ìftirpando  dette  cime  con  li  denti  nel  primo  nodo , e tirando 
via  le  penne  lunghe , fi  frangono  con  li  denti ,e  [t  danno  alli  Sparauieri, 
Quej}c purghe  vfeendo  la  mattina  tutte  afeiutté , rotonde , <&  odorate , 
danno  ìnditio  ( vccello  effer  fano,  c quanto  piu  fono  tende , c ben  padite, 
tanto  meglio  ; ÙJafe  faranno  lunghette,  humide,di  mal  color  e, & odore, 
e maldigefle  con  qualche  poco  di  carne  md  digerita,  & vifiano  delle  ha 
ne,  onero  macchi ; tutte  qucflccosì  infieme,e  ciafcuna  da  per  sè  modra* 
no  Sveccilo  effer  aggradato  di  malese  però  hauer  bifogno  di  diligenza, e 
f iv gallone , come  di  f opra  s' è detto. 

La  febbre  degli  Eccelli,  hò  Io  offemato  venir  loro  con  vnpoco  dìfnd 
do,  e poi  caldo  m ani  fe  fi  (fimo;  e credo  lo  che  fi  a frnile  alle  tergane , che 
fogliano  venire  anchora  a noi  ogni  giorno  ; quefla  fi  conofie , quando  fi 
Mede  alle  uotte  (uccello  tremare  alquanto  ,poi  tener  ( ale  baffefino  di  fot * 
to  la  codi, il  capo  baff  ),  & anco  folto  la  becchici  a figli  fogliano  r inolia* 
te  le  piume  in  forma  d'vna  barbetta  s 0 alle  volte [noie  difpre^are  il 
pa[lo;e lì  sete  toccado  cola  mano, tutto  cddo.Ognivolta  che  apparii  ano 
o tutti,  ola  maggior  parte  di  quefli  fegni, fi  giudicherà  al  f hmo, (vece  fi 
lohauer  febbre,  male  veramente  importante , e pericolofo  ; ma  però  non 
in  tutto  mortale,  poiché  ne  hò  veduto  molti  a hberarfine  . BifognaL » 
dunque  9 che  tutta  la  cura  fa  in  rinfrefear  (vessilo  9 poiché  léua 
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febye  non  è altro  che  caldo, lì  cibo  fuo  farà  c ccfcìa  di  polUflra3cuerc  p:q^ 

T^ione  di  nu%%a  penna3ouero  qualche  Vccdletto3da  pafsere  in  foi;pet* 
che  fono  troppo  calde  3 e quello  inacquarlo  ndC acqua  di  lingua  bouina> 
od'endiuia  ; t poi  cfciugarlo  vn  poco  , e darglielo  à beccare  . Di 
più  b fogna  bagnarli  la  (Unga  3 & anco  i piedi  maffìme  nell' Stiate  coyl 
picco  di  piant  agìne  onero  dilattuca 3 ofempreuiua  : & anco  alle  voi - 
tc  wfquiamOy  & altre  fimili  herbe  refrigeranti , e conftruarli  in  luogo 
ri moiOyKon  molto  aero(o3mafrefco;auuertendo3che fe  l'uccello Ja>  à mol 
tv  magro  fidarli  d beccare  due  volte  al  giorno  3ma  moderatamente . £ 
jt  per  quitta  diligenza  la  febbre  non  cejjerà3  non  farà  firn  di  ptepofito 
da  gh  del  !\ettbarbaro  dettole  poluengato  (crop.i.à  vn  Falcone  in  pur 
ga  di  bombace  per  purgarli  la  colera  cheècaufa  di  talfebye . Sono  alai - 
tu,  ì quali  commandano  3ch  e fi  cani  (angue  cdl’Pccello  dalla  vena  della 
cofcia3it  che  con  tuttoché  lo  non  babbi  maifperìmentatc3può  pur  già* 
uar  molto  potendo  fi  f arcanti  molto  più  gìoutrebbe  [e  fi  potejje  aprir 
quella  di  (otto  l'ala  dettra. perche  quetta  refrigerar  ebbe  immediatame 
te  li  f gato3& per  confcgucnte  tutto  ilcorpo;& queflo  bafli  batter  detto 
della  febbre  poiché  occorre  non  molto fpejjo. 

Douendo  trattare  dell' infermit adì  3 che  fogliono  affliggere  li  poutrì  Infermità  del  ca- 
V calli  nella  teff  a : è da  fapere3  che  per  la  tefla  intendemo  nonfolo  qucU  j^zeaPnma  e 3 
la  parte,  che  contiene  il  ceruello3rna  anco  (orecchie ,gli  occhi , il  beccoyle 
narici ,e  la  bocca , le  quali  parti  fono  tutte  fottopoflo  à diuerfe  infermità 
di.  Diremo  dunque  prima  delle  piu  importanti  3 citi  di  quelle  che  occor- 
rono al  ceruello  ; poi  di  quclle3che  fogliono  auuenire  alle  parti  etteriori 
d'iffocapo.Trà  quefls  dunque  la  più  pericolofa3&  importante  inferni * 
tàfard  lagosa  0 per  dir  ((come  dicono  lì  Medici )( >Apoplefia3ìa  quale 
fuole  caufare  morte  fubitana;e  queflo  perla  più  auuiene  per  troppo  graf 
fe%'%a3&  abbondanza  di  f angue 3 perche  fi  può  rompere  qualche  yena 
nel  cernello3&  empir  fi  di  (angue  alcune  concanità3cbe  fono  nella  foflan - 
afflo  ceruello . 2S (elle  quali , come  dicono  gli  intendenti  9 fi  fogliono 
generare  li  (pinti  animali ,fen^a  li  quali  (animale  non  può  ne  fentìre,  > 
ne  moucrf;  onde  fendo  ferrata  la  vìa  di  tali  (piriti  3 conuiene  che  d vi- 
va for^a  ( vccello  muora  . Tuò  anco  (ìtteflo  male  auuenire  quan- 
do l cullo  f offe  fiato  tenuto  lungamente  in  vn  Sole  ardente  : per • 
cicche  queflo puòtir are tantahumidità  , che  bafti à fare  (itteffo  ef- 
fetto. Tuò  anco  auuenire  per  fare  una  lunga  volata  ditti  oà  Fagiano^ 

Temiconc  nel gra  c aldo ;per  la  quale  (vccello  bauefle  pigliato  grd  fatica 
però  bi fogna  ejjer  diligete  in  cdferuargli  vccelli  in  modo  3 che  nò  scab- 
bia timore  d incorrere  in  sì  danofo  errore:! a onde  pcioche  nella  muta  fi  fo 
glionogli  vccelli  ingranare  molto;farà  opportuno  per  quindici  3 0 venti 
giorni  puma  che  (i  lutino  dalla  muta3pafcerli  di  cibi  liquidi  come  di  cuo 
re  di  Vite  Ilo Agnello iò  Capretto  lattati  nell'acqua  alquato  caldaie  con 


1 58  Dello  Strucclerò. 

% m panno  di  litio  priwarafciuttì;  f egli  piò  dar  anco  Teli; ,Ticcicni,  e 
fPajJerottigiouani. 

Fatto  quefto  fendo  già  il  tempo  dì  canate  f F c cello  dì  muta , cau<srlo 
con  deFìregga,  e per  altri  venti  giorni  almeno  cotìnuargli  Fìeffi  cibi  per 
votare  atl'vcceUo  quel  calónaggo, che  fignifca,  come  hahbiamo  detto  , 
pienegpga,  tenendolo  fpejfj  in  pugno,  e muffimela  fera  . Fge  farà  fuor  di 
proposto purgar  lo, onero, come  dicono  li  Struuieri , decimarlo  con  vripo* 
co  i's^dloclauato tdandone  aldi  Falconi  quanto  vngran  dì  faua  fatta* 
inpoluere  , quale  fta  inuoltata  nella  bombate , e farne  purga  : & anco 
dadi  del  ^tubero  candido  per  due,  o tre  mattine,  e per  niente  non  fi  vfi 
l>Aloefchietto,e  non  lauato,  perche  fa  peffìmi  accidenti . Ho  anco  allega 
volte  e fperimentato  felicemente  tanta  quantità  di  lardo,  onero  butiro, 
quanta  fi  può  mandarli  giù  per  la  gola  a facchetto  voto,hauendo  prima 
preparato  il  lardo,  o il  butiro  ,con  il  lanario  fette, otto,  e più  volte  m li*  ac 
quafrefca,epoì  lafuarlo  in  incile  per  vn  peggo  nell'acqua  ro[ata}& vi 
tintamente  caricarlo  di  guccaro  fino , onero  guccaro  candido  poluerig- 
gato;auuer tendo  di  dar  tal  purga  ogni  fei,ouer  otto  giorni  QueFìo  ifìef- 
fo  ordine  non foto  fi  deueojjeruare  con  gli  F cetili,  che  fi  conferuatio  in  mu 
ta;ma  anco  con  quelli, i quali  fi  conferuano  alla  Fìanga,F3  al  /affo;ma,fe 
per  quelle  purghe  all' Eccello  non  veniffe  anco  fame,  furia  bene  vrinare 
fulpafio,& alquanto  afeiutto  dargliene  quatopuò  btccare;pe*cbe  qua  - 
to  più  paflo  liquido  pigli  a, tanto  più  fi  vota,&  a queFìo  modo  fi  prefer- 
nano  gli  Fcceìli  dalla  morte  fubitana , & anco  da  altri  molti , e catti - 
ni  accidenti . 

Apolkme  del  ca  Sogliono  li  Falconi  fpeffe  volte,  e gli  affiori , & anco  gli  altri  vccelli 

po*  da  rapina  patire  da!rinfiaggioni,&  apofeme  nel  capo,male  importai 

tìJJimo,caufate  da  abondanga  d'humori  cattiate  calidità  del  capo:que- 
fìoficonofce  dagli  occhi  gonfi, dall' humidità , che  e fee  aUe  volte  per  le 
oreccbie,efpc[fo  dì  mal' odore, dall  a grauegga;che  pare, che  l'uccello  fen- 
ti  nell  aliare , e voltare  della  te  Fi  a , dalrincrefcerliiltroppo  tirare  del 
paflo,  qua  fi  come  nel  tirare  fenta  dolore,  e dal  non  poter  aprir  ilb  ecco fe- 
condo il  folito . Ver  quefo  meonue  niente  afjai  pencolofo , farà  opportu- 
no purgar  prima  C vuoilo  tutto, e poi  anco  la  te  fi  a in  particolare  Quan- 
to alla  purgai  ione  vniuerfale,  lodo  che  fé  gli  dia  per  tre,  o quattro  mat- 
tine a gorg  j vota  vna  pilota  di  groffegga  di  vna  nocciuola  di  butiro  la- 
uato nell'acqua  frejca  fette, ouer  otto  volte, e lafciato  in  molle  nell* acqua 
topata  fmioltandola  poi  nel  mele  rofato , e guccaro  fino,  tenendo  l’vccel- 
lo  in  pugno,  fino  che  (malti  fca  vna  ,odue  volte ; e fatto  queFìo  perdi - 
/ caricar  la  teFìa,farà  buonijffmo . Viglia  feme  di  t{uta  di  am *4.  thè 
epatico  diamme  due , di  g* (faranno  fcrop  ,1.  j.  & il  tutto  reducendo  in 
fninut’jfima  poluere  ; e di  queFìo  col  mele  rofato  formare  vna  pilloletta 
di  grandegga  tale  ,cbe  foffi  entrare  nel  buco  del p allato  , per  lo  quale* 

ftefpnrga 
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fi  e [purga  il  centrilo , mettendola  in  dette  buco  a déntro  ,che  non  fi  ve- 
da acuendo  ['varilo  per  vnpcTgo  in  mano  ; poi  metterlo  fopr*  la  ftaget 
in  luogo  opportuno  [fecondo  la  fi  agìonc  ,e  due  bore  dopòpafcerlo  ale  bora 
confata, e dì  buon  patio  caldo.  CMafe  per  forte  nell' orecchia  [offe  dt  Iht 
putredine ,btfcgnerà  dfiigentimente conferuare  con  vn  fhllctlo  d'argeto 
o d'altra  mata:  a fri  quale  da  un  capo  h abbia  laputaacuta,&  intaglia- 
ta p r poter  applicare  ri  botti b acefali altra  una  palletta  pìcciola  a prò 
pot  rione  dell  orecchia  degli  v cerili  :e  con  questa  nettare  quella J'ordìde^- 
più  gufh  s e conia  punta  [opra  la  quale  fta  accomodato  vn  poco  di 
b vibice  gettar  lapin  fottìi . Subito  nettata  l'orecchia  infonderli  unpo 
co  di  aglio  di  mandole  dolci ,frefco,e  caldettoycomc  lattea  metterui  un  po 
co  di  bombice  per  ccnfcruarli  dentro  loglio  (ino  alla  motta  medicatura  , 
acc.ò  puffi  mollificare, e far  vjcire  quella  bruttura, e con  quell' or  dine  con 
tinnire  [ino  cbel'apoflcma  fi  rifolui  del  tutto . Ma  fe  lapofìema  non  fi 
purgherà  per  alcun  luogo , an?J  ferma  fi  re  fiera  nelcapo  ; in  quefìo  cafo 
[iremo  forati  venir  al fuoco , e cauterio  [opra  il  capo  dalla  parte  didie- 
tro per  ([ficcare,  c dermare  tal  materia  corrotta , mt  dicando  poi  la  crc[ìa 
con  il  bu  tiro  per  otto yo  none  giorni  ; auuer tendo  nel pafeer  l'vcccllo , che 
quando  non  voglia , o non  p,  ffì  beccare , b'fogna  tagliar  il  cibo  in  pc%- 
%etti,e  darglirioyO per  amore ,o perfora,  nonre[ìandopciòdi  vjar  ogni 
diJig  'n^a  per  fare  che  l' v cerilo  fe  lo  pigli  da  fe  , acciò  che  gli  dia  miglior 
nutrimento  ; f apendo,  che  quando  l'uccello  non  linci  beccare  ftà  molto 
nule, e di  cento  tali  non  ne  guari  fono  due . 

Sogliono  incogli  vccelli  patire  la  defolatione  dei  capo , ouero  catar - j)efl{]iatj0!]e  % £ 
r<  : pi  cicche  quando  fono  molto  affitigati,  e [elìdati  fi  poffono  rofficd-  jnfiaggionedella 
darcto ptrcaufi  delle  pìoggìe , o per  verni , o per  bramì,  maffìme  effondo  tettai  c etesii  oc- 
b v cerilo  pieno  di  bum  ori  attilli , da  quefìa  deftillatione  nafeono  alle  chi, e delle  narici» 
volte  mite  ir  commodi, come  l'enfiatura  del  capoconla  lagr  ima, la  qua- 
le e caifa  fpefj  >,chegli  occhi  fi  fm  muìfeono,  d fila  fi  offa  fi  vedono  anco  le 
narici  timo  [e  ; li  quali  accidenti  richiedono  cura  particolare . Vrìncipal- 
mente  dunque  bìjogna purgare  alquanto  l'vcccllo,o  con  ributt  o prepa- 
rato nel  modi  detto  di  J opra , o con  raglio  di  oliua  preparato , come  fi  di- 
ra al  luogo  di  ll'afmo . tìò  lo  più  volte  nel  catarro  de  i falconi , & altri 
vece  Ut  vf aio  felicemente  drilfaigarm  fcrop . 2,  cannelli  fina  , fuc- 
co  diti  quiriti  a de  ciaf  cuna  fcrop.  1.  redatti  in  [ottliffìma  poluere  , e 
con  mele  r 0(1:0 fot  marne  vna  piHola ,come  unafaua  per  gli  ucce  lligrof- 
fiyt  con  rr.c^i  per  gli  altri  : & vfarla  la  mattina  a gorga  vota , teneri’- 
tiol'vccrilo  <n pugno , fino  che  incominci  ad  operar  la  medicina  ; acciò 
fea^a  prefitto  non  la  ributti , & tre  bore  dopò  pi  far  lo  di  buon  ci- 
bo . Lsduiurtcndo,cbe  fe  l' vccellò  farà  graffo  , U purga  fipotìà  repli- 
care pcrdueyO  tre  mattine^ma  offendo  magro, bifferà  vfarla  vna,o  due 
volte . c Ma  quando  il  capo  fi  gonfia , e fi  ucdonogli  occhi  lagrìmof , e 
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divenir  minori  , bl fogna  fatta  la  purgatìone  vniuerfole  purgare  il  capo 
€on  fiernutatione, come  far  ebbe, pigliando  del  pepe, gare  foni,  e f menti- 
na vgual  portione , e redur  il  tutto  infame  in  poluere  Jopra  modo  minti 
ta,e  con  vna  fi  fioletta  d’argento , o d'altra  materia,  fi  benfuffe  di  pa - 
glia ;ap pollandola  con  quefia  poluere  alle  narici  Joffiar  con  buon  empi- 
to dentro ,<&  anco  con  tifteffa  fi  potrà  fregarli  il  palato, e non  pafeer  l'vc 
cello  prima, che  non  pano  finiti  li  (temuti)  2 quefio  continuàdoft  per  tré , 
ò quattro  giorni  fi  ri  fonerà  (Pecetta* 

Terdìfcarricare  il  capo  d' bumidità  ripieno,  la  fenaura  non  liquida  , 
che  vendono  (invernata  li  j pedali  , hò  ritrovato  lo  effer  di  mira- 
bilfor^  i , e d’ infinito  giovamento;  dandone  dì  quella  quanto  è vn  gra- 
no dì  fan  a giù  per  lagola  à gorga  vota  ; e di  più  con  (ifieff  a fregarli  il 
palato  facendone  entrar  qualche  portione  nel  buco  fotto  il  palato  , 
qual  và  al  ceruello  : poi  metter  l’uccello  sù  la  Hanga  , cauando- 
gli  il  cappe  lieto  qualfubito  fi  vedrà  buttare  vn  mondo  di  mucilagìne  , 
bumidità  per  la  bocca ,e  per  le  narifiernutando  molte  volte  . Ma  fi 
abbonderà  tanto  (bumidità  nei  capo , che  per  ninno  de  Ut  fitdttti  rime- 
dij , quantunque  replicati , e triplicati  non  veglia  ceffate  : il  che  dalle 
purghe  piene  dì  muciliagine }e  di  bumidità, e dalla  molta  bumidità,  che 
efee  dalle  narici  ficono(ce  ; in  quefio  calo  bifegnerà  anìmojannents , e 
ficur  amente  de pendere  alcauterio  con  bottoncino  di  ferro  affocato, jopra 
il  capo  di  fopra  dal  ravanello , dandoglielo  con  quel  giuditio , che  fi  con - 
uicne  ; battendo  rifpetto  all' affo  d llatefìa  degli  Eccelli  non  molto  graf- 
fo , ò forse  * E prima  che  fi  dia  i!  fuoco  , farà  bene  tagliar  quelle  peti - 
nette ,chs  cuoprono  la  parte  dotte  fi  deve  mettere  il  cauterio  : ma  je  ccn 
la  molta  bumidità  del  capo  farà  congiùnta  (enfiaggione  ,òlagrm  cl* 
de  gli  occhi  in  quefio ca fi  lodo , che  il  fuoco  (e  gli  dia  fopra  la  te  Ha  uà 
gli  occhi , offentando  ( ìfieffo  modo  . Quando  ver  amente  le  narici  fa- 
ranno foni  ofe , e morbide  molto , fatta  la  purgar  ione  tenuemente  ,jarà 
bene  pigliar  pepe , e femencina  fatta  in  poluere  : & invnapeiga  di 
lino  netta  mettendola  à molle  nell' aceto  fomffìmo , tiruccatm  alquan- 
te goccio  , talmente  chà  ne  entri  per  le  narici  alcune  , ilebegìouerà 
molto  nettando , & efficcando  quell" bumidità , la  quale  fe  con  quefìi  fì- 
mil  me^gj  non  potrà  rifoluere  faremo  forcati  dare  il  fuoco  non  folo  fo  • 
pra  il  capo,ma  alquanto  in  circa  le  narici,  dandogliene  anco  vn  poco  di 
f otto  d'effe, per  fargli  la  nara  più  larga  . i^duuertendo  nel  dare  ilfuo  - 
co,chencn  jt  tocchi  il  ravanello, ouero  porettofil  quale  è nelle  narici:  dato 
thè  fé  il  fuoco, fi  no  che  fi  leva  il  dolor  e, e fino, che  cafca  la  trofia  abbru- 
ciata : bi fogna  ontare  col  butirofrefeo,  sfaldar  poi  la  piaga  con  poluere 
di  watt  ice, 0 d' in  confo. 

Cape  Sorno»  Ter  lo  capo  fi  orno, intendo  lo, quando  à gli  V cetili, & in  particolare 
al  Falcone  ^viene  vna  tal  doglia  di  te  fiacche  non  la  può  tener  ferma  ,ne 
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reggerla  ; tua  kor  quà , hot  là  dimenandola  9 atmhne  bene  fpefio,  che  il 
Falcone  caj'ca  giù  dilla  fi  (ingannerò  dalla  preda  • Quefio  fmil  male  fi 
fuol guarire  coi* i dargli  vna  purga  dì  bombate  , nella  quale  fia  inclufo 
+4loe  epatico  fcrop.  i. e garofani  gran.i  .redatto  il  tutto  in  poluere9edue 
bore  dopò  pre/a  la  purgaypafcer  Sveccilo  con  pilone  di  me^a  penna 9 
onero  colera  di  polafira  caldai fando  quefio  per  tre , ò quattro  mattine 
continue  ; col  che  non  potendo  liberarlo , dopò  ( batterli  dato  vna  > o due 
purghe  (aiutine  delle  già  tante  volte dettalo  fon  venuto  alVvjo  del  fuo- 
co con  vn  bottone  di  ferro  infocato:&hauendo  prima  tagliato  via  l dj 
penne  con  le  forbici , l'hò  (cottatene Ha  parte  ài  dietro  del  capo  tantoché 
la  pelle  fegltèabbrucctata  ftn'ga  effe  fatteli’ v fio. 

Oltra  le  affettioni  fudette  che  foglienti  occorrere à gli  occhi , vi  è anco  cataratta. 
la  cataratta  s o vogliam  dire  fujfufione , male  affai  d:  ffi  cile  da  leuare , e 
molto  volte  impoffib  He  ;ccme  quado  ègroffa^e  troppo  inuecchiata;ma  fe 
non  è tale , fi  può  guarir  e.  Quello  accidète  fi  fuol  caufare  da  tumori  greffi 
della  te  fia,  li  quali  fogliano  intorbidare  la  vifla , & alle  volte  del  tutto 
effufeare  ; e forfè  che  il  molto  vfo  del  cappelletto  può  efjer  caufa  di  que- 
sto;percioche  non  mi  ricordo  hauer  veduto  tal  male  in  altro  V cullo  yche 
nel  Falcotie3come  forfè  quello , che  più  (fogni  altro  fi  fuol  tenere  incapei - 
iato.  .A  quefio  meonue  niente  dunque  bì  fogna  {occorrere  quanto  prima  9 
co’l  dar  per  vna , o due  mattine  purga  f ^ Aloe  s o friganea  aWvccellQ 
per  purgario;accicchev  fando  fi  nell  occhio  medicamenti  alqu  anto  dolo - 
rofhnon  fi  tir  affé  maggior  quantità  fhnmori  al  luogo  cffefó . Fatto  que~ 
ilo  hi fogna,per  Iettar  quella  macchia  dall' occhio , vfar  poluere  minutif- 
fima  fatta  conxAlot  epatico  Urtato  fcrop . i , e %uccaro  candido  fcrop . 2. 
efoffiar  di  quella  nell'occhio  trè,o  quattro  volte  di  giorno  conia  fi  fiolet - 
ta  già  dettayouero  anco  coi  tuga  d’vna  penna  d’echa  perforato. Quefio  è 
il  più  benigno 3e  manco  dolor  ofo  medicamento  yche  in  talcafo  vfar  fi  pof. 
fi:  e mentre  s'vferà  quefio  y non  farà  fuori  di  propofito  lauare  alcuna** 
volta  l occhio  con  l'vrina  di  fanciullo  . Ma  fe  con  quefio  rimedio  non 
fi  potrà  estirpare  tal  nebbia , faremo  aflr  etti  vfar  ne  altro  piu  poten- 
te: come  farebbe  pigliando  vriouo  frefeo  tanto  cotto , che  la  chiara  di 
cfiofia  diuenut a come  latte ye  quefia  mettendo  infume  con  vn  panno  di 
lino  bianchi filmo  premer  la  tanto  che  ne  efea  acqua  cbiavifj]may  & ver- 
de : e di  quefia  con  vn  poco  di  bombate  infondere  vna , 0 due  goTg^e  per 
uolta  nell'occhio  off  fo reiterando  la  cura  per  lo  meno  tre  uolte  al  giorno, 
finche  l*v  ocello  fi  nfant.  ùltimamente  nongtouando  quefio , lodo  {opra 
modo , che  fi  ufi  il  fucco  della  radice  della  C thdonia  , nettata  bene  della 
terra;®'  anco  radiatale  la  prima  ( uperficie , perciocbe l'ho  ritrouato  di 
mirabil  virtù  in  firnile  accidente. 

La  bocca  de  gli  vece  Ih  èfottopofia  ancoeffaà  cattine  dìfpofitioni  : £0  vei^°i* 

perciocbe  fole  loro  amenità  alcune  carnicine  bianche  tratte  volte  che  vcceltt^*  ~ 
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tirano  al  nere , le  quali  impedifeono,  che  FVf  cello  non  può  beccare  mot- 
to ; onde  fetida  altra  caufa  manifella  dìuenta  magro.  Vero  bifogna  dili- 
gentemente guardarli  in  bocca  nel  palato  di  (oprale  f otto  la  lingua,  per- 
che iui  tal  carne, il  più  delle  volte  fuol  crefcere  alla  forma  d'vn  grano  di 
pepe  , e più , ò meno  . Oueììa  bifogna  leuarla  via  ò con  le  forbici  po- 
tendo fi  far  commodamems , ò col  lume  di  f{cca  bruciata , o con  vna  goc- 
cia doglio  di  'golfo  fììllato (opra  il  bornbace , col  fìilletto  ; nella  cui  ci  - 
ma  si]  inuoltovn  poco  ài  bombate  >leuata  la  carne  col  mele  rotato  ,Cj 
col  bornbace  bifogna  mondare  iljuogofmo  tanto , che  fi  veda  la  carnea 
rofia,e  netta  . Tot  col  mele  fi  potrà  giungere  vn  poco  di  poluere  di  ma 
/lice , o d' inceri fo  per  tonfohdare  la  piaga , lauandola  anco  alle  volte  col 
vino  bianco;  Suole  oliva  di  quefìo  patir  la  bocca  dell’ Fucilo  alcuni  ta- 
tuali }ò  pìaghette,le  quali  fanno  l’ifteffo  impedimento,  che  fanno  le  car - 
nicioni , e fi  conofcono  col  fenfo  dell' occhio  ,e  dalla  difficoltà  del  beccare  il 
paflo.Qucfìe  fi  curano  alle  volte  facilmente  col  mele  rofato , e co  polue - 
re  fatta  di  polpa  di  ne  ce  ,edi  ritmalo  ^ legati  m vna  ptg^ga  di  lino  ben 
bagnata  infume , e pofìajottc  le  ceneri  calci  ffitne  fin  tanto  che  fi  pefii 
redurre  in  poluere;  continuando  due  volle  al  giorno, fin  chejarà  bifogvo ; 
ma  non  bafìando  quello , bifognerà  anmaggare  il  taruolo  con  L'acqua 
forte  de  gli  orefici  , la  quale  è detta  acqua  da  partire,  autrtendo  di  non 
toccare  altrouCyChefopra  il  taruolo,  per  che  roderebbe  anco  le  parti  fa-* 
ne  : mortificato  che  jarà  bifogna  mond  ficare  ,e  ccnfolidare  col  mele  rofa- 
to,il  che  [uccederà  prtfìffimo . Li  taruch ancora foghono  offendere  ItLs 
becchiti  a delfVcceUo  di  fotto  via,  & all' ber  a con  la  punta  d’vp  coltel- 
lino acuto , bifogna  rafciarli  via  : ma  fe  il  taruolo  haue fie  forata  la  bec- 
ihiera,  & in  fu  me  vifofje  vna  cimata,  onero  Jcdola  farà  neccjfiario  ta- 
gliar vnpoco  cf  intorno  altaruoletto,e  rafeiar  col  col  tellino  tanto, quan- 
to tiene  la  fifiuta,  onero  fedola  del  corno  ; poi  vngere  il  fuoco  r a [ciato , e 
tagliato  colmderofato  per  vna, onero  due  volte  perche  l'Vccello  tojìo  fi 
rijoluerà . oc iìle  volte  la  becchiera  di  [opra  ìnfieme  col  dente  fuole  tanto 
crefcere , che  non  può  commodamente  beccare  : la  onde  è m cefi  ano 
con  vna  tanaglili  ola  accorciarlo  alquanto, e poi  col  cor  teliino  rafeìando* 
la, e tagliandola  da  lati  farla  politamente  aiuta;e  con  l'ifìefio  corteUino 
abbafiare  il  dente  tagliandone  parte , & qualche  volta  tutto , non  toc- 
cando già  mai  niente  il  becco  di  fvtto  , perche  quefìo  non  crefce  mai 
troppo . 

Almo  articolar  infermiti  delle  parti  nafeofìe  dentro  al  petto  è f -4 fino  9 
‘ molto  pericolo fo , c famigliare  àgli  Fece  Ih;  pcrciochedi  quella  fogliono 
perire  la  maggior  parte  d'efii  . Quefìo  male  procede  quando  per  trop - 
pacaliditàychefi  viene  ad  efiicare  il  polmone, e quelle  parti, che  feruono 
aHarefpìrarione, talmente  che  non  pofiono  liberamente  tirare  fxAria  % 
mandar  fuore  il  fiato  per  refrigerio  del  cuore  ; onde  quefìo  fi  viene  ai 
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hi  fi  animar  fy€  per  con feguenteà  morire  , In  oltre  le  b umidità  del  cap • 
defcendend  j à quelle  parti >&  ingrofiandcle  yfuole  alla  volte  efier  cauj a 
di  quefìa  difficoltà  di  refpirare  ♦ Bifogna  dunque  prouedere  al  princi- 
pio, auanti  che  il  male  fta  in  colmo , perche  all* bora  non  vi  è rimedio 
alcuno  . 

Il  principio  di  quefìa  infermità  fi  concfce , quando  TV cullo  batte.* 
molto  ilfacchetto  di  [otto 9e  moue  la  coda  in  su,  & in  giù  al  moto  di  effo 
Pacchetto , ne  può  alle  volte  fmaltire : e quando  [malti fce  fifà  le  [malti - 
dure  da  prefio  picciole)rotondCy&  arfe  . Si  cono  fce  anco  dal  moto  del 
petto  }pm  violente  del  / olito  ; ma  li  primi  fegni  fono  p>ù  tnanifefli,e  più 
veraci  . Quando  poi  oltre  di  queP.o  l'uccello  apre, e ferra  il  becco  fpef- 
fo  : all'hora  l'^ifmo  è m colmo  : e quantnpiù  fpejjo  l'apre , e ferra , tan- 
to maggiore  è fi%A\moì&  in  quefio  cafo  la  cura  è dtfperata . Tei  f etti fi 
fimo  rimedio  ho  ritreuatc  lo  in  fimil  male  purgare  fi  V ocello  con  cglio  di 
vliua  ben  maturo  te  lauato  dmolt' acque  fin  tanto  ibcdiueti  vettori  ha 
co  . E di  qucft'oglio , empiendo  con  budello  di  pollo , netto  di  lunghe  zr 
di  quattro  dita  per  trai  crJo>e  più  a y Fall  oni,&  *4  fi  crisma  à glt  altri 
di  vn  poco  minor  lu  righetta,  ferrando  ti  capi  d'efjo  budello  con  filo , ac- 
etiche Cogito  non  poffì  vfcìre:  & quello  metterli g ù per  la  gola  à gor • 
ga,e  pacchetto  votoytenendolo  in  pugno  fino  cbejmaltijcc . Et  vn'bora 
dopò  c batterà  finito  di  fmaltire  /farà  bi  fogno  pafcerlo  di  cibo  liquido ,c& 
me  di  cuore  di  vitello tò  cofeia  di  Vollafìra  non  molto  grande  fuggendo 
l’vfo  de*  piccioni groffì^e  dì p afiere, per  effere  quefli  cibi  troppo  cdidi,ec- 
cetto  che  fé  l’uccello  fu  fi  e molto  magre:  ma  efiendograffo,non  fole  Para- 
no buoni  li  cibi  fudeni , ma  molto  più  opportuni  faranno  , fe  prima  ft 
bagneranno  inacqua  di  lingua  bouiua , e poi  conferà  di  Uno  alquan- 
to carricandoh  di  Tviccharo  candido polueri^atote quefio  ofierueraffì  per 
fei  , ootto  giorni  , fino  che  l'uccello  fe  rifarli  ; dandogli  ogni  tré,  0 
quattro  giorni  vna  purga  di  bombace  con  Cubebe , e garofani  per  di  [ca- 
ricar l'bumidità  della  tefla  . Sono  alcuni  che  à quefio  male  dell'etimo , 
vogliono  che  fi  cacci  giù  per  la  golla  all* Eccello  due  dita  di  ceda  f idea- 
mente tagliata  ad  vna  lueerta  , la/ciandolo  all' o [curo , fino  che  la  getti 
fuorìypoìgli  danno  latte  di  capra  infume  con  [angue  di  colombo.  Et  al- 
tri commandano ,ch e fi  cani  / angue  del  collo  dell'uccello  ; ma  lo  per  di- 
re il  vero,ne  l’vno,ne  l'altro  hòmat  prouato, 

Diuerfe  fono  fi  infermi  ta, che  pati jeeno  gli  zccelli  per  indìfpofitione  Infirmi  radi  dell® 
dello  fiomaco  > trà  le  quali  la  pin  frequente  * e non  di  piccìol  pericolo  tfomaco  , oucf 
è quando  1 uccello  non  può  tener  e mfiomaco , annida  fuori  il  cibo  alle  ?cr»a, » 
volte  indigerito  , e qua  fi  nell'iliefja  forma  nella  quale  Vbà  riceutt*  voiml* 

io,  & alle  volte  corrotto , e di  male  odore  . Quando  [Eccello  lo  rende  1 
[chiatto y e di  buon’ odore  y e non  è co  fa  da  temer  molto  ; polacche  que- 
fio fui  caufarfi  per  qualche  effetto  trauditoli  nella  gorga  • Tetò  per 
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giuocare  dì  ficuro  y farà  buono  certificar  fi  dì  tale  accidente  col  portare 
T V cullo  all' de qu annero  pre fintar t gliela  con  una  ta%%a,per  tentare [cl* 
mot  btrupcr  che  bettendo , oltre  che  gli fard  di  gìou  amento  y darà  anco 
indillo  manifeSloì<&  indubitato  yd' effe*  mal  difpoSìoy&  baiare  bifogm 
di  medicamentì'yma  non  beuendo  farà  fegno  di  fanità , Qucfii  accidenti  Jo 
gliono  auuenire  per  troppa  bimìdità , & anco  per  abbondanza  di  bu - 
mori  cattiuiye  con  ottiche  fi  fogliane  generare  netto  stomaco.  Se  dunque 
S V ocello  buttar à il  pafio  di  buono  odore  ye  colore  yebeuerà  dell' acquaci 
farà  à proposto  prouedsrli  con  lo  [cattarli  y& confortarli  alquanto  lofio 
iliaco scon purga  di  poluere  di  noce  mofcataye  digarofoli  ,ccn  vn  poco  di 
mu\ ch  'io  facendo  la  putga  di  bombane  mijchiato,  dandogliene  al  [olito  à 
f acchitto  voto  già  per  la  gola  , tenendolo  in  pugno  , fin  che  la  purga 
vadiyneUo  (ìomaco. Buttata  poi  che  Uh  aura  di  due  bore,  farà  buono  pò.-» 
[cerio  con  piccione  dimezza  penna  y dandoli  mezf$a  gorga , ematico  $ 
& in  modo  che  anco  la  /era  gli  di  a da  beccare  alquanto:&  volendo  l'uc- 
cello bere  l’acqua  lafcifi  bere  }pcrcbe  gli  giouera  molto  . £ anco  buono 
ijfarli  l’acqua  rojata  alterata  con  vn  poco  di  poluere  dì  garofani , 
€ mufchioycome  farebbe  ypigliarc  acqua  rofa  onc.  2.  poluere  di garofani 
fcrop.i . mufihio  fino  gran,  5 .e  di  questa  darne  all’ Eccello  onc . 5 .in  circa 
fecondo  che  farà  l’vccelloyo  grof}oyo  picciolo y tenendolo  tu  pugno3fin  che 
fmaltijca  lamedicina  , che  gli  farà  buono  Siomaco  y buon  fiato  y eia 
purgata  . eJMa  fe  il  pafio  che  vfeira  dallo  Stomaco  farà  conoto  y e di 
cattino  odore  , oltre  di  fopradetti  rimedìj  , quali  fono  potentiffimi  9 
anco  per  fimil  cafo  lodo  la  radice  di  Celidonia  , detta  dal  volgo  berbet 
dentar  a y rafeiando  la  prima Jcorza , tantoché  fi  vedi  tutta  r off  ai  poi 
infonderla  alquanto  in  due  dita  d’acqua  chiara  tepida  come  latte  smc- 
l colando  fpefjo  , accioche  l’acqua  venga  à riceuer  della  qualità  della 
radice. 

Di  quefia  dunque  fi  dee  mandar  giù  alla  gorga  de  gli  Vccelli  mag- 
giori tanta  quantità  guanto  è vn  grano  di  faua  in  circay  accopagnando 
la  anco  con  ledila  di  fuor  a viayaccìoche  difeenda  bene  nello fi  omaco.Ol- 
tradì  que  fio  bifogna  aprendoli  il  becco  mandargli  giù  per  la  gola  dì 
quell’ acquayalmeno  vncuccbiaro  in  vna  due , 0 più  volte  y e ferrare  poi 
il  becco  , accioche  l’acqua  vadi  giù  , & anco  accioche  non  la  mandi 
fuori.  Sfatto  quello  fi  dee  tener  faccetto  alquanto  in  pugno  , affin  ebe 
la  radice  y L’acqua  s affettino  ben  giù  nello  Stomaco  ; poi  metterlo  fo- 
fra  la  fianga  in  luogo  douer.on  vadinoperfone  ycam  y polli , gatti  y è 
altro  anntmale,  acetiche  fi  poffì  vedere  la  purga  , £2  anco  per  non  fati® 
di  batterete  la  [ciarlo  iuiyfin  che  butti  la  radice  ye  fin  che  l’acqua  lofi 
fmaltire  congr andifjimo  fuo  vtile:  due  bore  dopò  farà  ben  fatto  pafeer 
loy  danioliy\e  fi  può  9 yn  forriceto [corticato  , e caldo  . Otta  non 
battendolo  , diafeglì  vn  piccione  di  mezg* poma  morto  perforgcUz 
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pcfcotendoh  iti  terra  con  le  rene  in  gì  à,a  ccciocbe  fi  [tieni, <&  il /angue  di - 
uenti  in  grumo, per  farlo  laccare  così  caldo  all Vecello  infume  con  :f  tuo « 
re  s e le  rene  altra  carne  di  cjueflo  pilone . E come  balèra  p adito 
que'flo  poco  cibo,ovsroiÌ  [orice,  dai  gliene  vn altro  ,ouer  altre  partì  fimili 
pur  di  pilone  morto  all'ittejjo  modo,dado  da  beccare  due  volte  fole  a l'- 
Io Sparaukre;ma  al  Falcone, onero  ^ flòre  quattro, o cinque  volte  in  vn 
giorno,  ferva  dosepre  lifìeffo  modo  fa  mattina  frguete  poife  li  deuc  dare 
in  vn  poco  di  Uno, onero  (loppa  vna purga  et  incefo  foto,  cioè  delle Juefo - , . 

ghe  tìitt  ccnla  mano  minutame  te  ,1  a qual  buttata, due  bere  dopò  fa  bi- 
sogno pifcer  IVcct  Ilo  di  pilone  di  me\\a  pena , dandogli  poca  gorga, 
affinché  la  fera  fe  gli  pofi a dar  da  beccare . E dajapere,cbe  quado gioita- 
ne lifudetti  rimedi fe  che  IV ocello  butta  più  di  due  volte  il pafìo,all'ho - 
ra  il  cafo  è difperato , e tanto  peggio,  quando }ì  trova  magro . Si  fogliano 
àncora  inebriare gli  veeelh  maggiori  con  due  euccbtau  in  circa  di  buo- 
ni ffima  maluafta  . facendogliela  per  forila  andar  giù  perla  gola  ; mali 
minori  con  manco  quantità , mettendoli  poi  [opra  vn  letto , oueroiauo - 
la,  pcrcbesùla  fìanga  nonttarebbono  findoebbrij ; an^i  fiatino  più 
ditte  fi  come  morti  unquarto  d'bcra  , e molti  tanto  che  muoiono  , ma 
fc  alcune  comincia  a ribauerfi , 6f  a fmaltire  la  medicina, quetto  di  ccr- 
lef&a  fi  rilana  intieramente ; e fe  li  darà  a beccare  le  par  ti  janguinofe  di 
pigione  nel  modo  detto  dì  j opra ; fe  bene  quetto  medicamento  non  fi  de - 
ue  d are  fe  non  in  cafo  defperato. 

Occorre  alle  volte,  che  i'vccellobà  fatica  a menai  giù  il  patto  dello  fio  varii  accidenti 
rusco:  il  che  fi  conofce , quando  la  mattina  ha  ancora  nella  gorga  del  ci - auuengono  a gH 
boprejo  li  fa  a avanti*  Ovefto  accidente  auniene,  sì  perche  il  cibo  fe  gli  vccelli  periodi- 
fecca  tanto , &iudurìfcc  nello  flomaco,  perche  Faccetto  non  lo  può  man - ^ 0 

dar  giù  ; sì  anco  perche  nonpadifse  a baldanza,  ne  empie  il  facchet- 
to  difetto . JSfel  primo  cafo  fi  aiutano  co  il  darli  l'acqua  a bere  a fuo  pia- 
cere, bagnandoli  anco  i piedi,  e la  ttanga  pur  con  l'acqua  frefea  ; il  che 
non  bastando  fe  gli  può  mettere  nella  gorga  con  li  deti  di  fuQr  a uia  , 
anco  di  dentro  co  il  deto  auriculare , ouero  con  vna  candeletta  di  cera,  & 
a quefto  modo  fi  farà  mandar  giù  il  cibo  molte  uolte  nel  ventricolo,  oue- 
ro dure  Ilo.  Il  quale  quando  è debole  fà , che  gli  uccelli  non  padifiono  be- 
ne, ne  empiono  il  tacchetto  di  [otto  , & all' bora  alh  Falconi  dia  fili 
vna  purga  nel  bombace  di  egual portione  di  polvere  di  Ottumia  prepa- 
rata di  garofani,  & di  noce  mofeata  involtando  anco  f opra  il  bombace 
vn  poco  di  lino , o ttoppa , accioche  più  prefio  la  rendi  fuori,  e con  que - 
fio  fubito  fono  rifattati. 

Del  p adir  e anco  m demente , par  che  il  Falcone  fi  ttomachi,enon  vo 
glia  beccare  a battan^a fonde,  quando  fi  vuol  pa fiere , cofa  utili ffima  è 
involtare  il  pafìo  nel  fimo  di  ìfa fi  urt  io, e farglielo  così  beccarepma  fola- 
mente  in  tempo  di  Verno  9 perejjer  talfimen^a  molto  calida . Quefio 
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Vermi,  che  pati 
feono  gli  vecdJi. 


filandra. 


àbo  cefi  preparato  gli  farà  t buon  appetite, e buon  nato, e lo  renderà  ga «* 
gliardo;  però  che  è medicami  nto  buono, e <£ infinita  virtù.  Olirà  dì  que* 
fli accidenti  fuol e (ter  ane or ala  indijpofitione  dello  (ìcmatc  caufa  , che 
V vcccllo  tardi  piu  del  /olito  a buttar  la  purga:  onde  con  artificio  bifo- 
gna  alle  volte  fargliela  buttare.  ^Alche  opportuna  farà  la  radice  delìaca 
Celidonia  preparata te  data  con  Cordine  detto  di  fopra . insiti*  iFlefio  an- 
co giouano  mirabilmente , & la  Senaura , mettendone  giu  perla  gola  a 
gli  vccelligrojfi  tanta  come  è vn  gran  difaua  , a minori  mene  : & vn 
grano  dì  garofano  mafehio , & anco  vnpochetto  d'alce  (fatico  fino^c 
lanata, quantunque  queflo  contamini  vn  poco  Cvccello. 

(fonueniènte  cofa  mi  pare  trattar  bora  de ' ve)  mi , quali  fcgliono  af- 
figgetegli  vccellì  tulle  budetle, poiché  quefìì  in  vn  certo  modo  dependo - 
no  dallo  filomaco  : e tanto  perche  dalla  di  boterà  di  efiofi  genera  turno» 
re  groffo,  & vifcofo,il  quale  difendendo  negli  interini,  & agitato  dal 
caler  naturale  fatto  debole  diuicne  in  vermi  fondile  lunghi  quattro  pun 
te  di  dita . Quefii  fi  conofccno  affliggere  l' veci  Ho,  quando  ji  vede  fiat  n- 
tiofo,e  riciarfeli  le  penne  j opra  ia/cbiena , alle  volte  torcere  la  coda,  e 

quando  anco  la  fm altidura  non  è nettale  bianca >ne  m tanta  copia, come 
èilfolitOy  ne  può  diuenir  graffo . Infogna  dunque  vccidere  quelli  ver - 
mì9ocon  poluere  d' \Aloe  epatico  fino,  elauato,jemencina,& agarico  in 
egual  porzione  y (ornando  il  modo  nel  dar  la  purga  tarde  vette  detto 
di  fopra  : onero  darli  vna  purga  con  poluere  di  fiele  dì  porco  mafehio  e fi- 
ficcata  al  fumo  ; onero,  non  giouando  quePi , pigliate  corno  di  forno 
abbruciato, dittamo  bianco ,giera  pierà  minore  di  ciafcuno  diurne  due  * 
viloe  epatico  fino, e lanate  dram.3.  ^fgancc,  rifaranno  dì  ciafcuno  dr9 
vna,  & il  tutto  con  mele  rofato incorporare  infieme,  e feruar  tal  miPuut 
alli  bifogm . T>i  quefla  dunque  per  ammalare  i vermi  a Falconi , 
\^4Flon  bifogna  darne  tanto  quanto  è vna  faua  ; ma  alli  Sparatimi  co» 
me  vn  grano  di  cece , & informa  di  pilola  mandargliela  giù  per  la  gola, 
tenendo  fi  vcccllo  io  pugno  fin  che  (mal tifa  la  medicina:  poi  alla  boralo 
fueta  pafcerlo  di  buon  cibo , e fi  farà  in  vna  vofta  fola  . udlfìHtfjogìoua 
anco  vna  purga  di  Dittamo  bianco , *Alce, epatico  fino^e  lauato,  t cube - 
he,  ouero  anco  quattro  , 0 cinque  fila  di  zaffar  amo  inuolto  in  tante  bec- 
ca dine  di  paflo, accio  che  l'vccellolt  pìgli.  QuePto  li  farà  Jmalt  ire, e fatia- 
te di  certe^ga ,p tube  è rimedio  fivgolariffimo per  li  vermi , & in  parti- 
colare quando  V vcccllo  torce  la  coda* 

Sono  vrìaltra  forte  di  vermi  nominati  dalli  Struccieri  Filandra  ; con 
tuttoché  quefle  ncn  dipendine  dallo  fornace  in  modo  alcuno;  per  cioche 
il  loro  naturai  fitto  è appreffo  le  reni  in  vna  teletta  particolare  inuolte  • 
fluefli  fono  di  fai  ma  [ottiliffma  come  filo , e dilungherà  di  vnquarto% 
e più  : e fono  particolari  a Falconi , che  ad  altro  vcccllo ; percioche  credo 
losche  tutti  fila bbino  naturalmente ,fe  bene  non ftmpreghfonodi  noia$ 
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t di  mole  Fila  grande.  cPer  ciocie  folamcnte  danno  trauaglìo  alì i Falconi , 
quando  fono  magri  ; ma  quando  fono  graffi  peri' alimento  abbondante  9 
cb  reffi  àcsitQno ,non gli  danno  noia  alcun4,an7j forfè  giovamento:  per - 
cioch»  non  è da  credere , che  la  natura  l’babbìa  prodotto  in  quel  luogo 
otiofo ; ma  quale  fia  il  loro  giovamento i lo  fin  qui  non  bò  mai  po fiuto  irt- 
d minare.  Hor  quando  fono  di  tran  aglio  ,fi  cono [ce  prima  dalla  magre 
: Idi  vccelloyiallo  Flremir finche fa  alle  volterai  rabbuffar  fi  le  penne 
nella  fchiena,  e dal  trarre  alcuna  volta  vn  grido  : ilcbe  accade , quando 
l uccello  fi  ( ente  dalle  Filandre  pungere  di  dentro. Ter  ciocbe  quefie  man- 
cando loro  [alimento  per  la  magrezza  del  Falcone , tentano  yerforare 
q udii  loro  tela,  onero  faccbetto  per procacciarft  il  viuere  altronde • St 
alle  volte  accade  per  non  prouederea  taleinconueniente  in  tempo  » che 
tanto  perforano,che  paffano  le  part  i interne  più  nobili ,per  fino  il  cuore  ; 
onde  pemeceffità  contitene,  che  il  povero  uccello  fe  ne  muora,che[pef!o 
perforando  efee  dalla  bocca  dtl  Falcone. quello  accidente  dunque  bi- 
sogna [occorrere } non  con  ucciderle  tome  fef off  ero  vermi, perche putre - 
f acendo fi  farebbero  caufa  di  apoflema , non  e (fendo  in  luogo , onde  pof- 
fino  con  la  fmaltidura  vfeire  ; ma  con  Ì inebriarle  ,ft  debbono  interte-  r f 

nerc,acciocbe  non  mole  fiino  fvccdlc  ; però  a far  quefla  operatione,  uni - 
co,& approbatiffimo  r imedio  è l'aglio  dalle  fue  coperte  mondato , e per- 
forato in  molti  luoghi  con  un  ferrecino  affocato  , e conferuarlo  nell  o - 
gito  almeno  tre  giorni  . Verciocbe  dandone  un  fol  fpigo  al  falcone  giù 
per  Ugola,  s imbalordirono  talmente  le  F Landre  ,cbe  non  danno  aU 
cuna  moleflia  per  trenta  ,&  alle  uolte  qttar  anta  giorni  tonde  il  Struc- 
clerò quando  li  falconi  fono  e(lcnuati9e  magri , e che  per  gli  accidenti 
detti  di  [opra  , jufpica  di  Filandra , glifuol  dare  vna  uolta  al  mefctal 
purga  d'aglio  con  grandiffìmo  beneficio . Sta  tale  ffetto  fuol  femprt^ 
battere  delle  fpigbe  d'aglio  mondate,  e perforate  in  molti  luoghi,  & in - 
fufe  nell' ogtio,  perche  quanto  più  flanno  nell  aglio , tanto  più  diventa - 
no  opportuni . 

S i fuol  ribaldare  molto  il  fegato , ty  infammarfi  per  lo  troppo  di-  Infermità  del  fc« 
battere,  & affatigarft,  comeauuiene  molte  uolte  al  falcone , porta-  gato, 
to  in  nane  da  lontan  paefe  : ouero  quando  nella  muta  fià  impatiente , 

& inquieto , ouero  quando  i uccello  noia  con  fonagli groffi , che  troppo 
ft  affatica, e per  fimili  altiecaufe . Si  rifcalda  anco  f opra  modo  per  cau - 
fa  di  apoflema,  che  fuol  auuemre  sì  per  puntura  riceuuta  di  jpine , o di 
altro  uccello 3 per  lo  che  quella  fi  ferra  nella  pelle  dì  fuori,  ma  den- 
ti or  effondo  il  j angue  corrotto , cau  fa  iapoffema:  sì  anco  per  la  botta** 
riceuuta  nell' urtare  in  terra,  o in  arbore  ,o  in  altro  uccello  . Queflo  ma- 
le chi  fegato  fuonofee , quando  l'uccello  fìàmalenconico , non  purgete 
alle  bore  confuete , e fa  purghe  brutte  : anco  limili  fmaltidure , brut * 
te  in  odorare  3 e di  cattino  colore,  come  già  b abbiamo  detto  . lì  bat- 
te anco 


Ì6$  Dello  Strucclerò.’ 

te  Anco  il  [cicchettò  dì  fatto  frequentemente,  e pare  vn  polfc  cerne  d'buo* 
mo , quando  ha  la  febbre  : & in  quefio  cafo  le  fmaltidure  fono  nere, 
teme  inchiostro , & il  male  è mortahffimo  . Se  dunque  la  rifcaldaggic - 
ne  del  fegato  farà  per  troppo  fatica>que(la  ft  curerà  facilmente  con  quat- 
tro to  cinque  pafii  refrigerati  , e liquidi , come  dicofciadi  pcllafira  , o 
cuore  di  vitelle , bagnato  nell'acqua  di  bugierà , lingua  bovina,  & altre 
fimili  acque  .Gioua  anco  all* ifieffo  , bagnare  il  pajìo  nel  fugo  di  luf - 
quiamoi  onero],  il  che  molto  più  importa , vn  poco  di  lardo  , lafdato 
già  della  fuacutica  , lauato  a molte  acque  , e contentato  ncWacautL* 
rofa,&  inuotto  nella poluere  di  ^ uccaro  candido:  con  quefio  medica- 
mento fi Jògliono  rinfrejcarpiàgli  vcceUi , che  con  gli  altri  , nondmeno 
tutti  fino  buoni , come  è anco  buoniffìmo  ilhutiro  , foglio  d'oltua  latta- 
to f e preparato  nel  modo  già  detto  di  [opra.  Ma  fi  il  male  del  fegato  prò  - 
cederà  per  puntura  di  Ipine , onero  d* altro  Eccello , come  al  Falcone  au- 
sitene alle  volte  ferito  dall'.  Airone : in  quefio  cafo  di  mirabile  vtiiità  fa- 
rà la  Marna  purificata,  e fatta  in  poluere,  inuoltando  in  quefia  li  pe^ 
gretti,  onero  beccatine  colpa  Ho  per  tré  ,o  quattro  volte  , facendola  in 
quefio  modo  pigliare  alfvccello,  e fi  per  forte  non  la  volefie  ptgliare,bi - 
fogna  dargliene  per  forgia  in  vna  purga  di  bombice  per  quattro,  o cin- 
que giorni.  Orando  poi  procede  tal  male  per  hauer  pigliato  botta  in  ter- 
ra,  o in  arbore^  all' incontro  d'altro  vccello.bi  fogna p gliare  Tgeubarba- 
fo  eletto  firop.i.&ejjiccarlo  [opra  vna  palletta  di  ferro  bene  /calda  t a * 
tanto  che  fi  faccia  in  minuta  poluere:  e di  quefia  darne  in  purga  di  lino 9 
tato  quatopefano  due  buoni  grani  difometo  agli  vcctlli  maggiori  ;ma 
dii  minori  bafierà  la  metà.  Et  refi  che  baurà  la  purga, due  bore  dotò  pa 
[cerio  ,se  do  grafi  o, co  vna  co  fila  di  polla  fira  battuta, e bugnata  ì vna  del 
l' acque  refrigerati ;ma  fendo  magro, co  buoni  p a fiì  : & quefio  continuare 
per  quattro, o cinque  giorni,  dàdolt  vn  giorno  la  purga  col  Ejtubarhato, 
e l'altro  con  la  Mumia  fidetta . Tenendo  quefio  ordine  di  certe?tfj s f uc- 
cello fi  Tifane (à,  pur  che  non  fia [piccato  ilfigato  dal  fio  luogo  : il  che  al 
cuna  volta  accade  per  qualche  grane  perceffa,  e fi  conofee  da  vna  dure ^ * 
2J4  che  fi  ( ente  continua  nel  [tubetto  di  fitto , e dalla  f maltidura  gialla; 
a quefio  inconueniente  non  è rimedio  alcuno,  fi  ben  s'vfiffero  tutte  le * 
medicine  del  mondo,  an^i  in pochiffìmi giorni  contitene , cheVvccello  fe 
ne  muova  • 

Infermitajche  pa  fuof alcuna  volta  enfiar  la  mano, onero  piè  ddf  vece  Ilo  per  b umori 

dfeoao  a9  piedi , cattiui , ebe  corrono  a baffo  per  effere  il  piede  md>  botilo , o dalla  troppo 
t primo  delta-  fatiga , onero  anco  da  qualche  maccatura , o per  coffa  ritenuta  per  fin* 
Safmia»  natiti . Qoefìo  accidente  facilmente  fi  catiofce  all'oc  chio,&  al  tauoifev - 

cioche  oltre  che  la  gonfierà  fi  vede,  fi  gli  lente  ancora  vncalor  gran- 
de ,&  alle  volte  Sveccilo  non  può  qua  fi  regger  [un  piedi  dal  dolore;  pe- 
rò bi/ogna  con  og  ni  diligenza , t prefitta precedergli , accicshe  quefio 
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huntorenon  lì  facci*  Sgotta  , oh  chiodetti , come  fpsffo  accade  con  dan- 
no gran  diffimo  depoueri  vccelli , e per  lo  più  irreparabile . Dunque  fa- 
ri opportuno  cattare  il  dolore , e rinfrefear  la  mano,  vngendoia  fpeffe  voi 
Ce  ai  giorno  con  chiara  d' otto,  aceto , & acqua  rofa  ben  dibattute  infic- 
ine , onero  con  ogiio  d'olìua  antiebiffimo , come  quello  eòe  fi  può  cattare 
S filando  da  un  pe^o  di  ina  vecchia  trucca, la  quali  b abbia  molto  tem- 
po vfaia  cot  tenenti  aglio  dentro.  La  [chiama  anco  che  rende  t m mine- 
stro vfato  già  molto  tempo , e dal  fuoco  ribaldato  non  é biafmeuolc ; ma 
oltre  al  dolore  gioita  infinitamente  anco  alC  enfiatura  , vntare  la  mani 
fptjjo  con p altiere  d' Acacia, e terra  figillata  di  ciafcma  dram.  4.  incor- 
porate con  aceto,  chiara  di  quo,  acqua  rofa,fucco  di  folata 0 quante  ha - 
fìa, per  fare  vno  unguento  molle, continuandolo  per  alquanti  giorni . Si 
vnge  ance  flìcem  ente  ! enfiatura  di  mano  con  parti  e quali  d' ogiio  dì  [afa 
fct  di  gigli  bianchi,  di  [angue  di  colombo , e dì  feuo  di  candela , alquan - 
ro  (caldxndc  il  tutto  infieme  al  fuoco,  con  quelle  vntioni  l Vccdlo  firifoU 
uerà  del  male  in  tutto;  almeno  ri folcendo  gli  human  più  fot  tilt, refter  an- 
no igrofita  diuenter anno, come  digeffofil  quale  come  fi  vede  perla  bian 
tbcTga,  e dureT^y  bifogna  cattarlo  s fendendo  deliramente  la  pelle,  che 
io  cuopre,  & vhger  poi  per  alquanti  giorni  con  detta  untione , c fi  ri fol- 
lerà. E anco  mirabile  per  l'enfiatura  de'  piedi , quando  amo  è rotta, u fa- 
re uno  civetto  di  quella  forma . Vigliando  gemma  ^Arabica, ^Armonia- 
co^  e Sagapeno , di  cìafcuno  dravna  2 .pece greca , e Trattale  di  ciafcuna 
onc.  i,q,polueredi  mafiiceonc  5 ,oglio  Abietine,  cera  nnoua , dì  cìafcu- 
no, quanto  balìa  a formare  fecondo  l'arte  de  gli  Speciali  vn  cÌTQtto,d;ffol 
ttetido  le  gomme  neif  aceto:  di  quello  dunque  difende  done  [opra  vnapei* 

%a  di  lino  Accomodarla  politamente  ai  piede  dentro,  e di  fuori, prò  fonda 
dola  per  poter  cauare  li  diti  della  mano, amtrtèdo, che  fe  ì enfiatura  fard 
crep at ar anaci  j e gli  accomodi  il  eirotto ; bifogna  nettar  ben  bene  l'acqua, 
ouero  marga,cbe  ui  (ard;&  ogni  dne,o  tre  giorni  fi  potrà  mutarli  il  ciro - 
to.Qucììo  diffecca , conforta  , e tira  fuori  la  [por  citta  del  piede  effefo , 

Occorre  alcune  volte,  che  con  tuttala  diligenza fudetta  ,non fi  pofi  podagra, 
fono  diffender  gli  Eccelli  dalla  Podagra,  la  quale  non  è altro, che  vn  tu- 
more duro , c pieno  di  geffo  in  circa  li  nodi  delle  dita  : la  qual  paffione  è 
dì  gratidìj fimo  danno  all' V ocello  perche  non  può  far  preda,  & è mate  in- 
curabile; dicano  pure  c*ò  che  vogliono  i Scrittori  di  queSìo  arte . lo  poffo 
bene  affermare  con  verità  non  hauer  mai  potuto  guarire  la  podagra  con- 
fermata , e fatta  nodofa.  Alcuni  dunque  vfano  per  le  podagre  le  fcorQ ? 
di  rouerati  gioueni , di  pomi,  di  brugne  faluaticbe , e di fa  affino,  tagliate 
minutameuoe,  <&  alquanto  conta fe  mettendole  con  meg%a  libra  d'oglio 
d'oliua  del  più  vechio 3 in  vna  bo^ga  di  vetro , ferrandola  ben  bene  0 con 
palla,  e carta  capretti  ,0  con  altra  mifiur a , pur  che  refpirar  non  p jfi: 
c que  ffo  occultata  nell'arena  al  Sole  ardente ^uero  nel  letame  di  caualiQ 
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ferii  andò!  a luì  per  giorni  quaranta , e poi  in  vna  pe^agroffa  /prema  fi 
il  tutto  con  vno  torchio , accioche  la  virtù  delle  feor^e  efea  ben  fuori,  e fé 
incorpori  con  foglio  ; e con  que  fio  vntando  fpeffo  la  gotta  fi  rìfilueràf 
filtri  vngonola  podagra  molto  ben  con  latte  di  Celidonia, e medolla  di 
porco  /alatale  pigliano  vn  pe^o  di  panno  di  lanate  lo  bagnano  ogni  tre 
giorni  con  aceto  foniffimo ,e  J opra  quefii fanno  fi  are  faccetto. 

Fi  è vn1 altro  mate  caufato  pur  da  materie , che  corrono  alle  piante  de 
i piedi, qua  fi  tanto  incurabile  quanto  la  podagra  ,e  non  di  minor  danno  a 
gli  vece  Hi, poiché  ne  pigliare  la  predace  molto  fermar  fi  in  piedi  fi  pon* 
no.QueHi  fono  alcuni  tuber  culi  acuti  come  chiodi, eh  e vengono  nella  pai 
ma  della  mano  ; e per  quello  chiodi,  chiodetti ,e  clauelli  da  Struccieri  fi 
addimaudano , dalli  quali  pochiffimi  vccellifi  liberano  : a curar  quefii 
alcuni  vogliono,  che  fi  allacci  la  vena  della  gamba, cofa  veramente  non 
foto  fauoloja,ma  molto  pericolofa. 

fi  fuo  rimedio  è mollificare  alquanto  il  chiodetto  con  aceto  f orti fJimo9 
fi  tagli  fin  che  nefea  il  [angue;  poi  per  mutarlo  fe  gli  applichi  [opra  po- 
litamente in  vna  pecetta  dì  lino , vn  poco  di  vnguento  fatto  conficco 
d'erba  tecchiara,e  di  Limone,  dicìafcunoonc . me^a,  graffo  digallitìiL^ 
iram^.polueredi  mafìicì,di foglie  di bettomea,  è d'ìneenfuolo  dram .2 . 
& cera  nuoua  quanto  bafla , è buon  anco  bollire  infume  nel  vino 
bianco,cera  nuoua, & oglio  di  mandole  amare  di  egu  al  pontone, vn  po- 
co di  faluia,incenfuolo,e  ruta,&  ofmarino , finche  refìi  il  ter^o . E fe  il 
chiodetto  con  quefiì  rimedij  diuenà  molle, e tenero » hi fognerà  cfììr parlo 
del  tutto  fagliandone  con  1‘  vnghie  quanto  fi  può , & (ficcarlo  con  vn* 
giunti  chiamati  *4 grippa,  e gratin  Dei , mcfcolandoli  infume  in  egnai 
pontone  ;di  mirabile  efficacia  fono  anco  lìempiafln  Sacro , Cf  Ifis  , così 
detti  dalli  [pedali:  però  che  quefii  lo  fanno  emollire ,SS  (/ficcare. 

Tcrche  fi  è detto  de * mali  più  importanti  della  mano  , non  fava  fuor 
di  propofito  in  quattro  parole  dire  anco  la  cura  delie  jue  vnghie  mas- 
sive , quando  è per  batter  l ’ eccello , 0 per  altra  fimil  caufa  fi  cauano , a 
rompono.  F[e  fìando  dunque  il  ttigo  ddfvnghìa,  fi  dette  in  efio  mettere 
vna  veffìca  di  fele  d’vna gallina , aprendola  tanto , che  vi poffa  entra - 
re, e ligarla  al  piede  sì  fattamente  , che  non  cafcbi  via , nepoffivfiire  il 
fele.  Que  fio  bagnerà  il  [angue,  lettarà  il  dolor  e, & in  tre,o  quattro  gior- 
ni falcierà, indurirà  il  tuga , eia  me7&a  vnghia  in  modo , che  fi  potrà 
far  volar  l'vccello,  & il  falcone  battere  C ànitra  come  prima  . Et  acciò 
CvccrHo  non  tiri  vìa  col  becco  la  vcffighetta,bi[ognerà,  ometterli  un  a « 
pelletto  con  la  bacchierà , ouero  cucirli j un  poco  di  cuoio  / òpra  il  té* 
feUetto,e  di  f otto  lungo, e largo  a ba  fianca, tanto  che  li  armi  il  bec  ofitì 
modo  che  col  tempo  li  verrà  crefcendo  l' unghia  fi  farà  rotta , ouen  figo* 
itererà  nuoua  unghia  ffendo  cauatala propria. 

La  gamba  fi  fide fini  fìrars , & vfiire  del  fio  proprio  fito  per  J#*!- 
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*be  accidenti  eflmove:  però  bifogna  quanto  prima  drizzarla  , e ritor-  Sfocatura  detti 
narla  al  fuo  primo  luogo  > acaocbe  qualche  materia  noni  faccia  unaen • gamba,©  delire® 
fiaggtone  tale , che  cu  impedì fca  il  poterla  reUttuite  commodamente^ . fc,a* 

Subito  dunque  fi  vft  diligenza , 4 r affettarla  nel  privino 

fuo,  e naturai  luogo  : poi  btfogna  con/eruaHa , f con  la  quiete  dell' uccel- 
lo , mettendolo  in  luogo  doue  non  habbia  occupane  di  battere , e co»  i me. 
dicamenti,che  babbiano  la  uirtu  da  efficcare,e  corroborare  la  parte  effe- 
/ a ycome  farebbe , bagnando  una  f aidetta  di  lino,  0 di  lìoppa  nella  chiara 
dì  ouo, aglio  rofato,c  termentìna  con  dram.i  Ai  [angue  di  drago , e et  *A- 
loe  incorporato  infieme,& inuoltarla  in  cerca  il  luogo  effefo;  e [opra  que- 
lla metterli  anco  un  bindelette  dipela  dilino, accioche  meglio  fi  con- 
ferui  nel  fuo  fitto  la  patte  offe  fa  : & a quello  modo  per  dieci  giorni  medi- 
car la  Mutando  li  medicamenti  ogni  due  giorni, accioche  la  j loppa  non  fi 
gli  feccbi  troppo . Ma  auanti  la  medicarura , lodo, che  prima  fi  laui  ben 
bene  la  gamba, e la  cofcia  con  lauanda  alquanto  calda, fatta  diuino,  ro- 
fe  fecchefi  ncenfuoloffa  luìatconfohda  maggior  e, camomilla  ,e  rofmarino , 
perche  quella  conforta ,e [calda  li  nerui , e diffecca  qualche  bumore , che 
per  lo  dolore fofj 'e  cor fo  al  luogo  offe fio.  Ma  fe  per  qualche  difgraiia  tre-  Rottura  digam 
cello  fi  romperà  una gamba, ouero  la  cofcia,come  alle  uoltc  accade  al  fai-  3>0C0‘CIt* 
ione  Jb attendo  l’anitra,  [libito [abito  bifogna  componete  gli  ofjì  rotti  po 
tif  amente, poi  tagliar  li, 0 cauarli  le  penne j opra  tl  luogo  offe  [offe  ue  ne  fa 
tanno, e pigliare  Boi' Armino,  *Alot  epatico  fino, [angue  eh  drago  in  una 
lagrima, di  ciafcuno  ir  am*  i .&  sfarina  di  fan  a, d'or  7^0, e di  feme  di  li - 
no,  di  ciafcuna  dramme  una  , oglio  di  aneto  rofato , & abietinodi 
ciafcuno  dramme  due , chiara  d'ouo,  e mucilìagint  di  fiengreco , e di  ra- 
dice d’Lsxltea , di  ciafcuno  quanto  balli  a formare  un  empi alìro  fe - 
condo  [arte  . Di  quello  dunque  caricandone  faldelette  di  lìoppOLs 
dirette  , & alquanto  longbette,  metterle  [oprala  rottur  a con  arti  fi- 
do,quale  malamente  con  penna  fi  può  efprimcre  ; poi  legarle  con  te - 
ghetti  di  lino , tantoché  flij  no  falde  : f opra  quefiepoi  fi  debbono  met- 
tere Hecchette  di  legno  fatte  a proportene , e fonili,  Seguali , co* 
me  farebbono  di  quelle , che  communementt  fi  tifano  nelli  foderi  di  fpa * 
da, [opra  le  quali  pano  prima  cucite  pecette  di  lino  , accioche  il 
legno  non  macchi  fi uccello , e poi  accommodare  f opra  le  già  dette  fai*  ' 
delle  , legandole  con  f 'affette  di  tela  acconciamente , cioè  ne  tanto  mol- 
li , ebefioffo  poffi ufeire  del  fuo  luogo , ne  tanto firette , che  fe  impe* 
difea  t alimento  alla  parte  legata  , e che  però  non  fi  mortifichi . Que» 
lì  a legatura  fe  glideuc  conferuare  almeno  trenta  giorni , perche  fio  fi 
fo  non  fi  può  attaccare  fermamente  in fieme più  to fio , che  in  termine * 
di  un  mele . Lodo  però , che  fi  sleghi  ,&  fi  mutino  li  medicamenti  nel - 
tiprimì  quìndici  giorni  almeno  due  uolte  : operando  deliramente  af- 
fine che  gli  ojfi  non  fi  smottino  9&a  quello  modo  li  medicamenti , r 
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Ugammi  òpere  ranno  meglio . In  vltimo  poi  non  farà  fuori  dì  propofi* 
to  vfare  per  nè  > e quattro  giorni  la  lauanda  flittena  per  confo  li  dare 
fonali  care  il  luogo  iflcfc  : però  è £ auucr  tir  e , che  nel  tempo  ditte  tt  te- 
che fi  conferiti  Cvcct  Ih  commetto,  e fuori  (fogni  Crepito  3 & al  caldo  fi  n* 
do  di  verno  » hje  farà  fuori  di  prò  pofito  s'al  principio  fé  g li  darà  qual- 
che  purga  d'. Aloe  epatico  lunato  , onero  {^Agarico  traci/ tato  per  eua- 
mare  ivccetto  , affine  che  non  gli  [opra  venga  qualche  i n fi atnm aggio- 
ne  , e poi  pafccrlo  di  buoni  cibi  per  mantenerlo  in  sì  lunga  info  mila . 

Sogliono  gli  vccctti  da  rapina  atte  volte  ricetterò  dette  ferite  da  al- 
tri vccelti,  come  il  Falcone  dall’ ^Airone  ,&  alle  volte  per  qualche  alti  otte 
cidents , come  nel  portarli  nel  facchino,  o nell' vr  tare  in  j pini , o a U fin- 
toppo.  Le  ferite  dunque ,o fono  /empiici ,cieè  nella  pelle , o carne  [Diamen- 
te, o fono  compatte  con  taglio  , o pontura  di  neruo . Le  (empiici  faranno 
di  poco , an%i  nim  pericolo , e fi  [aldaranno  presi  amente  ,o  conti  fucco  di 
origano,  one  ro  con  lauanda  fatta  di  mastice,  c. Aloe , inetti fo  dra  mme  2. 
perforata  , pimpinella,  con/oli  da,  e fa  luì  a di  ciafcuna  tnanip. 
Egretta  chiara  , e nuosta  Ub.  é.mettendoil  tutto  in  un  bronco  di  pitt- 
erà ben  netto  , onero  in  vna pignatta  di  terra  invetriata, s laf ciarlo  tan- 
to, bollire  co  il  coperchio,  che  fi  confumano  due  ter^i  dell' a gre  fi  a :poi  cola 
re, e [premere  bene,  & aggiùngerli  onc . i .di  poluere  di  f martella , e /or- 
narla atti  b: fogni  per  vna  medicina  buona  . E buon  medicamento  an- 
cora *Alot  fin  r,  mirra,  inanfo,  e [angue  di  drago  , di  ciaf cune. di  am . i* 
Grana  finiffiwa  fero*  *i  .&  il  tutto  polueri^ato  mette  fi  in  infufione  in 
onc.  i. d'acqua  di  vite  per  bore  dodccì,  poi  colando,  e (premendo  diligen- 
temente; di  quefìa  vfafi  nelle  ferite  della  fetta,  & anco  delle  giuntiti  c dd 
k [patte:  ma  in  matto  alcuno  non  mi  quadra  vfare  baglio  rojato  nelle  fi- 
nte di  tetta . Se  all  Accetto  fu  fé  ferita  (tracciata,  ? torrefa  la  pel- 
le delie  cqfcie  per  portarlo  nel  faubetto  , onero  dalle  bragbettt^  : 
qusfìa  facilffi  inamente  fifaneià  con  le  foglie  di  f alma  feccbe , e fat- 
te in  poluere  , onero  la  poluere  d'incenfo  , o de  mattici  , lanari- 
dò  il  luogo  offefo  con  vin  bianco  , quando  [eh  vuol  fpargtr  eia  polue- 
re, & in  due  otre  giorni  farà  guarito;  ma  je  la  ferita  farà  accompagnata 
con  effe  fa  di  neruo  , farà  di  maggior  momento,  e di  maggior  trauagiìù 
A medicarle,  perche  fogli  ono  efjtr  doloroft,  e tanfate  enfaggioni.  *4  que- 
fie  dunque  è perfctvffmo  loglio  rofio , & il  lagrmo , vjandolo alquan- 
to caldo  nel  luogo  effe Jo,leuandoglì  prima  via  le  penne, vfando  la  lauan- 
da nelle  pani  vicine  ffatta  con  lume  dì  rocca  dram.i.rofie  feccbe, feerie  di 
pomi  granati,*?  incenfuolo,diciafcum  vnpoco,(S  vino  bianco  quanti 
batta, facendo  bollire  fin  che  cali  U mt  tà:que[ia  conforterà ,&  inpeèirì 
si, che  gli  bum  ori  non  correranno  a fa*c  apofìema  .*Piu  lungo  ragiona- 
mento ft  pmiafar  [oprale  ferite  ; ma  per  non  tediare  mi  rimetterà  ad 
altri  valenti  bhommi  che  hanno  fanno  intorno  quefla  materia* 
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Dopò  cb  abbiamo  trattato  dell' infamità)  che  per  lo  piti  fogliano  pa- 
tire  li  nofin  fccellt  netti  parti  interne,  re  Qa  che  in  poche  parale  met~ 
tiamo  la  cura  delti  pi  do  echi , e cimici  , iffetto  particolare  della  pelle  è e 
muffirne  di  ciucila  citila  tefìa,  dell'  m afilli  3 dettali , e del  codìrone:  per 
cicche  quelli  ammalaci  regnano  più  in  quesìe  tre  paniche  in  tutto  il 
usi  ante  del  corpo . Da  quelli  fi  libera  fVcceUo  in  tempo  di  verno  con 
paure  polueri^ato  di  am.  i.  acqua  tepida  lib . X.  0 quanto! bafli , e me - 
J colato  il  tutto  diligentemente  infume  con  l'acqua, pigliar  l'uccello , e 
bagnarli  tutte  le  pennese  la  pelle  bemffimo,e  muffirne  rulli  luoghi  j udet - 
ti  : e poi  cofi  bagnato  metter  i’ P callo  jopra  vna  flanga  riuolio  con  IcL* 
fchiena  al  Sole,  & battere  vna  bacchettimi  lunga  vn  palmo  in  cìrca,al- 
la  cui  cima  fia  mcfja  vn  poco  di  cera  roffa , ò verde . E mentre  che  l'Vc - 
cello  fi  afauga  Luar  via  con  quella  cera  h pedocebi , quali  veranno  fo  • 
pra  le  pennese  compirà  d'afciugarfi,cbe  quelli  faranno  tutti  deflruiti,o 
cadendo  da  fe , 0 prefi  dalia  cera  ; però  bifogna  auueniujhfar  tale  me- 
dicamento in  vno  giorno , che  il  Sole  fia  ardente , e non  regnino  venti  • 
O Ma  fefuffe  necejjario  medicarlo  in  altro  tempo , così  agretti  dalla  ne* 
ceffi  tà,{juelìo  fi  faccia  al  fuoco  moderato, auuertendo  di  non  voltarce- 
lo con  la  gorga  verfo  il  fuoco , perche  ferri  pre  fi  fuolc  [cotture,  e cau farli 
morte.  In  tempo  d' gelate  poi  fi  libererà  C Eccello  da  quella  malcdittio - 
ne  con  lì  or  opime  lo  fonili  [firn  amente  macinato  fpargendolo  ce  le  dita  tri 
le  penne  di  (opra , e di  fotto  ; e muffirne  nclli  luoghi  detti , auuertendo  * 
che  non  vadi  negli  occhi , e di  non  bagnarlo , ò jpr usuarlo  con  acqua  , 
come  alcuni  hanno  fatto  con  infinito  danno  de'  pou  eri  V ocelli ;per  che  ha* 
gnandolo , fubito  la  detta  polnere  li  roderebbe  le  penne . •Alcuni  altri 
dicono,  che  bollite  le  foglie  di  menta  nell  acqua,  tanto  che  cali  vu  terzo* 
bagnando  poi  l'uccello  in  detta  acquatepida  alquanto ffiVcct&o fi  iibc* 
rsrà  da'Fcdocbi . 
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CERVI. 


E beuenelt antecedente  Libro  h abbiamo  difeorfo  in- 
torno alle  (facete  ingenerale  : non  per  quello  vo~ 
gliamoreflare  di  dire  il  vero  modo  di  ciafcheduna 
di  effe  in  particolare  . Et  per  non  tediare  il  Letto - 
re  nella  proliffità , faremo  breue  nel  raccontare 9co- 
me  jì  cacciano  alcuni  minimali  ,i  quali  in  quelita» 
parti  d'Italia  non  fono  co  fi  vfi , ne  al  cacciar  fi,  nt+ 
al  veder  fi  ;tna  noi  l'babbiamo  pofls  qui  per  enriofità  del  leggente.  E per- 
ticata benebbe  cominciamo  prima  dagli  minimali  à noi  più  cogniti  . 
Et  perche  il  (feruoèil  più  nobile  minimale  da  cacciare , ne  altra  fie- 
non  è p ù bella , e adorna  ; per  quello  merita  fra  gli  altri  il  primo  luo- 
go : poiché  come  fcriuono  Vlinio , *Ariftotile>&  altroché  il  (eruo  fta  il 
più  bello  > il  più  [auto  , & il  più  prudente  di  tutti  gli  * Animali  ; >Angi 
la  natura  fleffa  fi  prende  diletto  in  formarlo  diletto fo,  e vago  ; dicono  li 
fitffi  Vlinio , & i^Arìfiotile , che  la  vita  del  ffcruofia  più  lunga  degli 
altri  animali  ; Et  fi  vedeycbe  molte  Donnelley  Fanciulli  bebbero  diletto 
nell' allenarli . ffome  S lini  a , figliuola  di  Tirreo  bebbe  il  Ceruo , che  uc- 
cifo  da  ^Afcaniojù  cagione  à Troiani Italiani  di  tanto  male  come  [cri 
ut  V ergiliotondc  Si  lui  a ne  prendeua  tante  diletto  >che  l' adorna  ua  de  pre 
giati  bonori,& gliincornauale  bdltfjìme  corna  di  vagbiffimi  fiori  ; sì 
che  à i fuoi  piaceri  degnamente  s'bumiliaua, quando  il  lauaua  nell'vfcir 
deWalba.Cipariffobebbe  il  Cerno9cbe  ìnanednt amente  morto  da  Situa- 
no Taftore,  gli  fu  cagione  di  farlo  mutare  in  Cipreffo3come  dottamente , 
ma  fauolofamente  peróne  fcriue  Ouidio;  &diceìcbe  ne  prendeua  tanto 
guftQycbe  oltre  che  Cadornaua  di  bei  fiori  : il  guidaua  anco  à mano  a gli 
umbrofi  bofebettii  onde  infime  faltellauano per  gli  berbofi  piani. 

La 


Animali  incogni 
ti  in  Italia. 
Intentione  deli* 
Authore  io  de* 
fcriuere  Caccie 
d’animali;  inco* 
gniti. 

Plinio,  & Ari/lo* 
tile.  il  Ceruo  pià 
bello, fauio,e  pru 
dente  degli  altri 
animali* 

Natura  prende  di 
letto  informare 
il  Ceruo. 

Sono  di  vita  lun 
ga.DiIetto  grande 
in  allenar  i Cer« 
ui  ceruo  di  Sii- 
uia  figlia  di  Tii- 
reo  vccifo  da  A- 
icanio,  caggione 
di  gran  danno  à 
Troiani, & a*  ita- 
liani. Vergil. 

Si  gìor/a  il  Cct- 
uodi  vederli  or- 
nato. Cifariffo 
mutaro  inCipref 
fo  per  il  Cerne 
di  Situano. 
Ouidio. 
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lacerna  di  Seri  orlo  Romano, da  Cui  linfe  im  tarar  la  Religione, qua~ 
* lutare©  ferme  > fo  dentro  un  bofeofi  ritirarono:  qual  l{eligione  fu  poi  data  a Spagnaio* 
vna  Cerua  hauef  ne  fcriueVlutarco  in  Sor  torio,  . 

fe  Spagna  la  Re  ^ipn  e da  tacere  l amoreuolcXza  di  quettc  animale  neldare  illatte  à 
gigione  in  Sero-  Telefo,& al  Dio  Triapoii  quali  furono  fatti  cibi  dille  fiere , che  poi  fu- 
110.  Telefo^e  Pria  rono  allenati  dalle  (ferue  * Euripide  ancora  ferine  della  Cj recai figeiua, 
dell^Cerua  * *a  fi&luù^a  di  Agamennone , la  quale  douea  placare  col  fuofanguc  l'iuLa 
nioreuoieza'  di  di  Diana  ; ecco  mentre  fe  ne  fi  atta  innanzi  à gli  Altari , pallida , & 
quello  animale  . ef angue , appettando  l’afpro  coltello , che  per  placar  C ira  nel  fuoco  in 
Ifigenia  liberata  vittima  per  lei  s offerfe.ScriuonoArifiotilese  Vlinio  di  quello  ifiefJo,che 
d*  ld 1 Nlun*aniU  nitm^no  Animale  fi  fida  più  deWhuomo , quanto  che  la  (ferua  : an^i 
Errate  fi  fida  più  partorire  appreffo  le  firade  fidata  folo  nel  fauor  dell  bucino:  e di  manie • 
deU’huomoquan  ra  tale3cke  quando  uiene  [limolata  da  Cani>& da  Cacciatori , riconta 
sola  Cerua  Ari  aWbuomo  tteffo  per  foccorfo^E  per  ciò  per  la  lode  loro  merita  diffefa  dal - 
fio, e Plinio  La._*  pbuomo,e  non  offe  fa . Ma  perche  ho  pronte  fio  dì  dire  il  modo  di  cacciar - 
nelle  fi  r^dc^Ri  ^9lafcieròle  lodi  fue  perche  fono  quafi  infinite  >e  jeguiremo  d fenuert^  % 
corre  all’huomo  come  fi  prendano . Se  bette  Xencfonte  dice,  che  la  Caccia  de  Cerui  fi  può 
per  aiuto.  fare  variamente  : perche  alcuni  Cacciatori  lì  fanno  battaglia  con  gli  ar 

La  Caccia  decer  cfc  } e con  can\^  qUan  poi  guidano  à fanguìnofo  danno  : Altri  con  la - 
Xenofonte  [duo  inganno , li  prendono  col  f 'nono ; Alcuni  altri  nelle  t{eti  auìluppa - 

Diuerfi  modi  di  n0  vane  penne,  ££  in  quel  modo  gli  jp  attentano , e prendono,  Ultclti 
prender  Cerai,  hanno  grandiffimo  diletto  coglierli  alfhora  , quando  fiatino  intorno  a i 
loro  pargoletti  figli  ; perche  mentre  gli  accora  Camere  de1  fuoi  figli , non 
fanno  per  quefio  [chinargli  art 'gli  del  Cacciatore . Virgilio ferme  net - 
la  Cjiorgica , che  li  Cerui  ancora  fi  cogliono  nel  tempo  neuofc;perche  !a~* 
nette  à quelli  lìcita  il  corfo . Scrinano  Vlinio , & Anfiotile  , che  i Qr- 
ui  t i quali  fi  cacciano  con  archi , & al  tri  tirali,  fe  non  fono  impeditila 
tijete , fogliosi  faluare  nuotando  nel  (JMare,  e nelli  Fiumi  : & feri  nono 
Modi  di  eonofee  di più , che  fi  prendono  anco  col  fuono  partoriti  . cMa  al  Cacciata- 
le il  Ceruo  in  e ènecefiario  , che  conofca  il  temo  , prima  che  lo  facci  con  ere  ; e per - 
in  bellezza.  conofeeràper  tanto  l'età ,e  bellezza  del  Ceruo  per  lo gìuditio  che  po- 

trà fare  dalle  vettigie  della  gr offesa  degli  cfcrementi , da'  luoghi  do- 
tte farà  p affato  : dalle  f rondi  eh  auerà  abbattute  ; & dalCcrbe  Cbauerà 
pettate. 

Vefligie  del  Cer  11  vettigio  grande, e largo, il  tallone  grò  [fio,  e largo , la  pìtciola  aper- 
to. tura  che  è per  mec^go  il  piede, larga, o apertaci  piede  grofjo , t curto , e 

che  non  taglia  punto  lo  I prone  tondo , egroffo  ; (ono  tutti  quetti  fogni  di 
Ceruo  vecchio.  Di  p i*  t Cerui  vecchi  nel  caminare  non  trapalano  mai 
€ o piedi  di  dietro,  quelli  dinanzi  ; ma  refiano  quattro  dita  indietro  per 
lo  manco . Il  che  li  Cerui  giouani  non  fanno,percbe  nclà andare  ,i  piedi 
di  dietro  trapaffano  quelli  dinanzi  : come  fa  vna  mula  > che  và 
diportante  . La  Cerna  communemente  hà  il  piede  lungo  , ttret- 
- to  *e 
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io  , e fegato  con  le  offa  piemie  , che  tagliano  • 

Gli  efirementi  de  cerni  non  fono  fimiliin  ogni  tempo  , perde  gli  uni 
fono  formatile  gli  altri  intorth  altri  piatti 1 mefi  d' {-Aprile,*  Mag- 
gio, f cerai  vecchi  fanno  gli  eferementi  piatti  ; efie  fono  larghi , denfi , e 
groffi  quettoèfigno  di  cerai  di  dieci  corna , cioè  di  iteci  pimele  cornac 
procedenti  dal  tronco . f%el  mefe  diCfiugno , e taglio  , fanno  eferemen- 
$i  in  graffi  intortìahi,  a fi  ai  molli.  Fé  ne  fono  ancora  alcuni  , che  li 
fanno  piatti  fin  a me^oGiugnose  dopò  Luglio  fin' alla  fine  d'A- 

gotto  i loro  eferementi  fono  format  igroffi,  lunghi cconnodihen  prefi- 
tti % rutttuofs»  & odorati + Ecco  dunque  comepotrd  dittinguerfi  il  cer* 
uo  di  dieci  corna  da * veccbL 

Le  portate  del  cento  fi  dimandano  quando  paffapcr  vn  ’Bofio  ramo * 
fo,&  vrtacon  la  cefi  a né* rami  de  gli  Alberi,  donde  amiene  , che  fe  la 
ietta  del  tento  ò aita,  e targale  portate  faranno  pocolarghe*  Mora  la  ca- 
gione che  il  cacciatore  può  hauere  delle  portate  non  è fe  non  dopò  megffo 
Luglio  fin*  a me%gp  iÀ4at%p»pjcìcbe  gli  aitri  quatto  Mefi,  mèJéargCv 
t Aprile , Maggio , e Giugno , i centi  mutano,  e gettano  le  corna . Vero  è 
che  cominciano  dal  mefed' Aprile  a fp  nger  fuori  i cornetti  nuotile  eco- 
me  alierà  il  fole, e che  li  loro  cibi  ere feer *no9co fi  ere  forano  anco  le  corna; 
e dada  metà  dìGiugno  far  ano  fornite  di  quello,  chedoumno  portare  tut- 
to Tanno,  parche  fianomèuon  pae/e,cbe  habbtano  da  uiuere  . &abe 
cornette  del  capo  fi  potrà  anco  fargiudiào  dell'età  dtlccruo  $ perche  il 
primo  anno  non  hanno  corna;  nel  fecondo  fanno  le  prime  coma,  che  fi  di- 
mandano pugnali;  nel  tergo,  fanno  quattro,  feio  otto  cor  net  te;nelqu  ar- 
to, otto  q dieci;  nel  quinto,  dùci,  nel  [etto  do  deci  oqu  attorie  ci  ; nel  {ot- 
timo , icapi  loro  fono  fognati , e piantati  di  itti  te  quelle  corna  , ch^t 
portar  anno  fimpre,  ne  multi.plicano  più,fie  non  in  gr offesa. Si  conofie- 
tanno  nondimeno  (empre  i vecchi,  quando  hanno  le  corna  molto  larghe  , 
egrofie  ; il  fatto  groffo  ben  brunito  9eenfpo , la  tetta  grande , & il  f rem 
te  largo + 

Ter  li  paffi  fi  potrà  il  cacciatore  giudicare  fe  il  ceruoè  grande, e hmgoD 
scorrerà  lungamente  innanzi  a i cani;  perche  tutti  i cerai  , che  hanno 
s paffi  lunghi  corrono  più  lungamente  di  quelli  che  gli  hanno  cuni,e  fo 
tio  più  leggieri,  e pretti, e di  maggior  lena* 

Si  cornee  ,[e  ileeruo  è alto  sàie  gambe,  e fmìlmmedì  che  gtofft\- 
%e  è èlfuo  corpo , guardandole  il  luoco  per  dotte  egli  è entrato  nel  forte  del 
Bo  fio  fra  gli  alberi  , e nelle  bofeaglie  , e cefpugli  , che  sbatterà 
Inficiato  fra  le  gambe , perche  di  quell' altera,  che  Chinerà  abbattute 
con  la  pancia  , di  tale  altera  di  gambe  deue  e fiere  giudicato  • 
La  groffefga  delcorpofi  fiuopreda  duelaiì,  de * quali  il  fuo  corpo  ba- 
tterà paffato  5 perche  vi  hauerà  rotto , efracaffato  è rami  ficchi  d'ambè 
duellati,  & per  quetta  via  fi  potrà  mifurare  legroffe^a-s . 

Quanto  a cacciar  fi  fra  le  f rondi , (S  i rami9  ì Qerui , quanto  più  fono 

% vecchi 


Eferementi  dei 

Cerai* 


Parme  dei  Cet* 
uo* 


Quasidofkiat 
le  corneo 


froporoonedcl 

Ceruo. 


Pa*H  del  Cerno» 


Come  tì  cono fca 
la  grolfezza^&al 
tezza del  Cerno, 
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v eccbijanU  più  tcHo  vanno  à cacciarfifii  r ami sCf  anco  fra gli  alberi 
groffi  .Laónde  ,quando  il  Cacciatore  vedrà, che  i rami  dell' albero  faranno 
abbattutile  mti^ifbora  cono  fard  faltegga,  e largherà  delfuo  corpo 
con  tutto  che  queHi  figni  non  fiano  molto  ojcuri . 

* refio  può  c fiere  ; che  per  li  fegm  detti  di  Jopra  venga  il  cacciato- 

re in  cognitione  dell'età,  è belleT^a  del  Cermtma  che  non  fappia  poi , t 
fta  incerto  della  fua  ritirata, e del  luogo,  donde  egli poff a leu  arto ;concio- 
fta  che  per  effere  affi  curato , bi fogna  che  egli  babbi  a vn  cane  Imiero  , 
che  fia  buoniffimo  efploratore,&  habbìa  l'odorato , e fenfo  molto  efqui- 
ffpereTa  durata  fito  per  poter  più  facilmente  fentire  l'orma,  e camino  del  ceruo  . htin 
dei  Gemo»  quefìo  me^o  il  cacciatore  non  deué  e fiere  ignorante  de  luoghi  in  ge- 
nerale , ne * quali  i cera  t foghono  ritirar  fi , i quali  fono  diuerfi , fecon - 
Cerai  cambiano  do  ime  fi,  eie  fi  agioni  dell'anno  , perche  icerui  cambiano  luogo  , e ciba 
Iuogo*c  ubi  ogni  * fecondo  che  il  Jole  s'inal^a  . Ver  quella  cagione  nel  meft * 

mel€*  dì  Ffouembre  bifogna  cenare  i cerni  nelle  brulle , e virgulti , dt  qua- 

li vanno  à mangiare  le  cime,&  i fiori  per  rimetter  fi  in  carne , dopòefser 
iìati  in  amore  . Di  Dicembre  fi  ritirano  nelle  profondità  de'  ho - 
f chi  per  diffenderfi  da'  venti, fi\  ddo,  neui,e  brinate.  Di  (fenaro  , fi  pon- 
gono à lati  de  Bofchi,e  vanno  alla  bufea  nelle  biade  verdi , come  fegha- 
k,  e [imiti . Di  Febraro,  e Margp , per  cicche fi fpogliano  dille  corna , fi 
mirano  nelle  macchie, ne  Ile  quali  fi  trattengono  tutto  il  mefe  d'»Aprilet 
$ Maggio . Dì  giugno, e Luglio  vanno  aBofchi  tagliai a'grani,&  al- 
l'hora  fono  nella  gran  caldaggione . Vanno  anco  all'acqua  per  caggione 
deigran  (ecco,  che  induce  loro  alter atione,  efà  difperderela  rugiada,  & 
humidità  dell' herbe  ,e  [rondi  ,le  quali  cominciano  ad  indurire»  Di  Settem 
bre , & Ottobre , lafciano  le  macchie ,e  vanno  in  amore,  & all'hera  non 
hanno  ne  cibo, ne  fianca  certa;percmhe  Jeguono  le  firade,e  vefiigia  del- 
le Cerua,mettendoilnafo  in  terra  per  fentirne  il  fiato  fenga  fpirare;(e  ui 
è alcuno  per  nuocere  loro,  e vanno  così  di  notte,  come  di  giorno , efiendo 
tanto  arrabbiati  di  libidine , che  penfano,cbe  non  vi  fia  ccfa , che  poffa 
In  quale  dùcerli,  & vinone  di  poco, perche  mangiano  folamente  di  quel,  che  fi 

uè  lo  no  buoi  ti  da  preferita  loro  innanzi  , feguendo  pur  l'orma  delle  Cerne , e principaU 
cacc  lare»  mente  i groffi  funghi  rojfi , che  gli  aiutano  à far  pifeiar  il  feuo  : perloche 

in  tale  fiagwne  fono  molto  commodi  d'ammalare , fe  la  cacciagione* 
. . [offe  buona  . 

Riti  rata  del  Cer  gCCQ  CQm  y Cacciatore  potrà  e (Jet  ammattir  ato  dt'luoghi  in  genera 
kydoue  fi  ritira  il  Corno ,accioche  non  vada  cercandolo  in  altre  parti,  db 
ue  non  fia  [olito  di  foggiar  nar  e.  Dopò  adunque,  che  per  lidetfiìtidkij  fa- 
<Quel  che  deue  fa  rà  informato  del  luogo, non  li  refterà  più Je  non  di fapere  la  ritirata  par- 
ie. il  Cacciatore  fiColare;e  per  farne  curie  fa  indagatone,  bifognerà  che  la  matina  à buù - 
lapnta  ia  ritirata.  ^QYafitras fm ficai  luogo  al  quale  conofcerà,  cheìlceruo  fi  ritira  per 
[bora , s tempo  preferite , come  s'è  dichiarato  ; e condurrà  fecojl [ue  ta- 
llio limerò  per  [mire  la  traccia»  battendoli  prima  molto  bene  imbatte- 
te 
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to  le  narici  d'aceto, acciocbe  babbia  miglior  fentmento . Totrà  anco  pi- 
gliare indicio  per  gli  altri  auertimenti, eh  abbia  mofpecificato , cioè  dt 
luoghi  premuti  dal  ceruo, dall' em' filone  degli  elementi,  dallo\[pegga- 
mento  de  rami,  efrondi , c'haurà  incontrato  ndfuo  camino  , con  tutto 
il  cacciatore  in  quello  cafo  deuegouernarfi  fecondo  la  diuerfuà  del  Ino- 
go,iìi  cui  fila  ricerca  ; perche  altra  pratica  di  trottare  la  ritirata  del 
cerno  dette  effere  offeruata  ne>rBofchi  tagliai, altra  ne  vantaggi,  attrae 
ne  bofebi  alti, che  fideue  conofcere  più  tofloper  t èfpcrienga ,e  pr attica 
della  caccia  , che  per  fcrittì  ,che  fene  potej] ero fare  ; onde  perfehiuate 
lungbegga,non  ne  part  iremo  più  oltre . 

tinnendo  il  cacciatore,  dopò  battere  lungamente  cercato , bauuto  co 
gnitionc  tanto  della  bdleg^a  del  ceruo, quàto  della  fua  ritirata, vena  a 
riferire  al  fuo  $ ignoref  perche  babbiamo  detto,  che  la  caccia  del  cerno  co 
uienea  Igè, Preti  tipi, e gran  Signoria  fua  diligenza, pretendendoli  gli 
eferementi  de! amo ,ch aura  ritrouati,e  raccontando  tutti  if  gni,&  in- 
dicij  delceruo;&  all' bora  il  Signore  potrà  eleggere  il  dì,t  [bora  d'andar 
lì  a cacciare  nel  luogo,  che  gli  farà  Hata  referito  dal  cacciatore* 

Il  giorno  de  Rinato  , bi  fognerà  , che  i cacciatori  a'  piedi  fi  tengo- 
no all'ordine  per  partire  la  matina  à buon* bora , battendo  con  effi  la  lo  «* 
re  guida , cani , tanto  limieri  9 e bracchi:  quanto  di  rilafio,  & ogni  loro 
arnefe. 

(f  iunti  al  luogo ricercheranno  diligentemente  ancora  della  ritirata 
del  cento, tanto  col  cane  muto  quanto  per  altri  modi, che  potranno  ritro* 
uareiprima  che  dare  luogo  a cani,  fi  bracchi, come  dirilaffa . 

Scoperte  ileeruo  dal  cacciatore, 0 fcntito  dal  cane  muto, hi  fognerà  ab 
[bora  difponere  i [oprala  fi  in  tre,  0 quattro  luoghi  certi:  acciocbe  i ca- 
llidi [oprai affo  pofiano  [occorrere  quelli , che  faranno  fianchi  di  corre - 
re,o  hauerarmo  perduto  l'erma  del  cerno, & instaurare  nuoua  caccia  al - 
l'animale . £ qucSlicani  dijopralaffo  faranno  talmente  dìfpofii  per 
bandelle  in  diffetto  de'  primi  la  [dandoli  percorrere  : l'vldma  banda 
fi  a de'  pHt  gagliardi,  b abili , & crudeli  [ani , i quali  fcguirannoil 
Ceruo , non  per  di  dietro  come  gli  altri ; ma  per  dinanzi  con  gran  cuore » 
€2  'Onimofità. 

Difpofti  i [optalaffi  ne'  luoghi  più  ceni  modi  bifognerà  difeoppiarei 
bracchi  per  correre  fecondo  il  luogo, nel  qual  [ari  Rato  veduto  il  Ceruo . 

La  turba  degli  buomini  à piedi  feconderanno  i Bracchi , & fonerai 
no  ia  tromba  per  incorarli  gettando  rami  d'alberi  tagliati  per  le  Strade 
del  ceruo  yper  impedire  la  fua  pre  Slegga  ; fe  pelò  il  cacciatore  non  glie** 
V bauefie  di  già  gettati  la  fera  innangi, quando  merco  della  ritirata  del 
ceruo;o  i pedoni >prima  che  difeoppiare , elafciare  i Bracchi  . S'auuie « 
ne  in  quello  meggo,  che  il  ceruo  nel  correre  venga  a paffare  apprefio  de * 
fopralafiì  il  fedone, che  guarda  que fi 0 [oprala fio, de ue  auertire  ,fe  que - 
fio  ceruo  è perfeguitato  da  alcuni  sani  dilla  turba  ; £ ab  bora  do  t* 
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di  fu  bìto  difcoppìare  yna  banda  del  [oprai  affo,  fonando , & inmando 
femprs,  e gettando  de  rami  per  doue  il  cerno  pa fiera  ; ma  je  ve  de,  che  i 
cani  della  turba  non  vi  frano, che  non  finta  la  turba  della  caccia , non  da 
uè  fare  [oprala]  $o>ma  filamento  caminarc  per  la  grada,  per  doueande- 
rà  il  cerno , per  fatela  fna  telatiòne  alia  Compagna  della  folta, 
perfapereje  quefto  è il  cerna, che  fi  caccia ,o  vrì àltrapcnkche  qualche 
Volta  (ì  può  lanciare  qualche  altro  cerno  da  banda  al  vomere  delle  gen- 
ti della  folta , e de  pedoni  .In  questo  meg^o  i pedoni  della  folta  dcuono 
fecondare ,e  collegiate  fempre  i cani  per  vmrli  bene  inficine, e rimediare 
a difordini , accadendo  % che  pano  tr  afportati  fuor  a delle  vefìigia , e non 
fegaitino  il  dritto  camino  . Ufo  fogna  anco  ebabbiano  auumenga  agli 
inganni  del  femo,  il  quale  quando  fi  vede  cacciato  d'apprcfso  dai  cani , 
fi  sforma  dvfcire  loro  di  vifia,e  liberar fi , e dare  loro  de'  cambiamenti  in 
piu  modi • 

Vercbeci  va  alcune  volte  a cercare  le  camme  dell' altre  befiie,&  ìuifi 
caccia  dentro  per  lafciare  {correre  olirei  Canti  i quali  non  po fieno  batter 
nell  ventole  [odore-, perche  fi  mette  tutti  i quattro  piedi  fitto  la  pan* 
eia, e refpira  il  fio  alno  alfrefeo , & bumidità  della  terra  . Et  hà  anco 
quefla  maini  a da  natura , che  conofie , che  i cani  fintano  più  [odore  del 
fio  fiato,  & de* [noi  piedi,  che  dell' 'altre  pani  del fuo  corpo:  e pero - 
mare  à qmfio  inganno , bi fogna  bauer  gettato  copia  di  fronde  tagliate 
aW  entrate  de ’ luoghi  forti  per  doue  il  cerno  p a fi  tra  per  potere  trottare  le 
fu  e vltime  traccio,  e fiondi , mediamele  quali  infignaranno  ben  qua  fi 
d'appreffoil  luogo, doue  egli  fi  firà  cacciato . 

Alcune  uolte  vedendoli  il  ceruo  cacciato  da'  cani,  che  non  può  Ubeì 
rar  fi  da  loro,va  di  forte  in  forte  a cercare  i ripari  delle  cerne  , e piccioli 
seruiotti,  e fi  mefcolafia  loro  ; & alcune  volte  li  conduce , e fa  fuggire 
infume  con  lui  lo  [patio  dvnhorà , o più  digradateti  gli  abbandona,  e 
f campa  per  vn  fentiero  fuori, e lontano  da  ogni  flrada:&  accadedo,cbei 
fuoi  inganni  fiano  difcopeni perl'efqmfito  odorato  de'cani,e  fagaatà  de' 
cacciatori, ritorna  per  la  fua  (bada  di  prima  [per  rompere  le  jtse  prime 
traode  , per  ingannare  i cani  : poi  fi  mette  su  qualche  firada  corren- 
te 9 per  la  quale  corre  tanto  lungamente  , quanto  le  for^e  lo  pot fieno 
portare . 

Ter  impedire  tale  inganni, i pedoni  deuono  guardare  quando  il cerm 
farà  accompagnato  d'altre  befUe,e  che  fuggirà  co  efie  per  eccitarci  cani 
vuotai  delia  folta  to paura  a ptrfeguitare  il  cento, flddo  preffo  di  loro pef 
[occorrer  It, & aiutare.  Et  fi  il  cerno  ba  pigliato  la  firada  macflra  , pe& 
leuare  ogni  femore  di  fi  a*  cani, concio  fi  a che  è cofa  ficura,the  per  le  firn* 
de  maestre  vi  pafia  ogni  forte  di  Animali  : onde  mettono  la  terra  in  poi 
9tere  di  maniera  , che  paffandouiii  cento , & la  politele  cala  , ecuo* 
pre  di  [ubilo  il  fegno  dt  l piede  » doue  tocca  l'vnghia . 1 cacciatori  a pie • 
ii  àsmmmcm/egli  occhi  in  terra  9 per  guardare  miojameme^  » 
^ ' fi 
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fe  rìconofcono  qualche  traccia  del  Ceruo  ; Et  di' ber  a getter  ante  copia 
di  rami>  & ecciteranno  i cani  sgridando!;,  eccolo , eccolo,  eccolo. 

{^decade  alle  vche^ebe  i Ctruipaffan  attrattalo  di  ceni  luoghi  ab- 
bruciati, douei  cani  non  poflcno  batterne  alcun  feritore  ;pcrciocheil  feri- 
tore del  fuoco  è maggiorenti  quello  del  Cerno,  & i cani  ancona  de  fi  fieno 
di  correre ,b attendo  tirato  qucfìocattiuo  odore per  le  narici. ^4  li' bora  fa- 
rà neceffario , che  i Tcdom  fi  difnijno  vn  poco  dal  loro  camino  ccn  i ca- 
ni; poi  quando  faranno  paffuti  cl  tra, che  indri^gjno  i loro  cani  facendoli 
con  ere. 

alcune  volte  il  ce? no  corre  alla  feconda  del  vento , accicche  il  (no  fia- 
to fi  diffipi , e non  pervenga  all’odorato  de' cani;  & anco  accicche  pcfjà 
intender-  la  voce  de cani  ,cbelo  pcrfcguita.no, all'hor  a bifogna,cbe  ì cac- 
ciatori rifguardino  alle  vefìigie,  e camino  dii  cervo. 

Vi  jono  in  oltre  de  cernì , i quali  al  partire  dal  loro  ridotto  f fing  ono 
fianchi,  e rotti , gettando  fi  col  corpo  in  sft  innanzi  a cacciatori  a piedi , 
c fanne  mofira  dife,  per  effere  rilaj ciati  da  cani , come  fefuffcro  fianchi, 
t male  acconci . Talifegm  fannoli  giudicare  molto  malitiofi,e  di  gran  le- 
na p r correre  lungamente,  fidando/}  nella  loro  forga  , di  che  bìfognerà , 
che  i cacciatori b abbiano  cura  per  poter  difiernere gli  anni  del  cervo  ;pcr- 
che  finge  alcune  volte  d'effer  mal  trattato,  e non  è però  così. 

Iftgni  del  cerno  male  acconcio  fono  tali  ; fe  fuggendo  non  ode,  ne  vede 
per  fona;  Se  buffa  la  te  fa  mettendo  il  nafo  a terra;  fe  inciampa,  e piega  le 
gambetpoi  vede  do  qualche  huomo  leva  in  vn  fubito  la  itfla,efà  dì  gran 
slanci  , dando  delle  ginocchia  in  terra  il  piùfpeffo  per  dare  ad  in- 
tendere , che  egli  è ancora  forte  , e vìgorofo  . Oltre  di  ciò  , fe 
egli  bàia  gola  negra  , e feccafen^a  fchiuma , eia  lingua  ritirai  <l* 
in  dentro  : fe  caminando  ferma  l'vngbia  in  terra  , come  s'andafì 
al  ficaio  ; poi  in  vn  fubito  fi  sforma  , e$apve  , e fegue  commune- 
mente  i feriti  eri,  e le  ftrade , maffime\fe  trova  qualche  fiepe  va  tutto  a 
lungo  per  cercare  vnvfcita  da  p affare*  perche  non  hà  vigore  da  jalta- 
redi  (op  d-j . 

Bora  dopò  molto  correre,  molti  inganni , e fuggite , quando  il  cervo  è 
fianco,?  malcondotto, e che  non  può  p?ù  re  fi  fiere  baiando  perduto  ogni 
fperan^afiafeta  i bofehi  baffi,  e leforejìe,e  piglia  la  fuga  a campi,  oue - 
ro  a i vantaggi , e ville  vicine  : ouero  fi  getta  in  qualche  fiume  o lago , 
per  lo  che  molte  volte  fuccede , che  fi  libera  da  bracchi  ; perche  ne 5 luoghi 
campestri  il  fentimento  della  traccia  del  (ferve  è molto  picciolo  ; e quan- 
do fi  getta  ne  fiumi , o laghi , hà  quefìo  procedere  d'andare  commune - 
'mente  più  toflo  fecondo  il  corfo  de  fiumi  , che  di  andare  contea  acqua 
per  leuare  dì  fe  f odore  a i cani. 

1 cacciatori  daranno  ordine  a tali  s fuggimenti  del  terno,  perche  fef:  è 
dato  a fuggire  per  qualche  campagna  aperta  , off erucranno  che  dili - 
gentsmme  a veduta  d'occhio  la  traccia  del  ceruo  ,e  col  [nono  deUcu 
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tromba  rallegrarannc , & ecciteranno  i cani  a nuoto  cor fo.  He  il  Cerno  s'è 
precipitato  nell'acqua  ,(ia  o per  nfrefearfi,  oper  Cvltimo  [campo  della 
vitali  cacciatori  guarderanno  per  qual  luogo  egli  farà  entrato  nell' ac - 
(ji  a, e qiiiui getteranno  quantità  di  rana  rotti , gr  afpetterar.no  il  [etuo 
al  paffo  ; e vedendo  ,che  non  efea  fiora  dtlf  acqua, deuotio fare  entra- 
re ì cani nell' acqua , onero  temendo  di  non  raffrenarli , cercare  vna  bar- 
chetta 5 onero  fapendo  nuotare Jpogliarfe  ignudi  t & entrare  nell'acqua 
con  vn  pugnale  in  mano  per  ammalarlo  ; ma  non  deuonoperò  affralir- 
lo , fe  non  in  luogo  di  profondità , perche  fe  il  Cerno  prendi  [jt  terra  , po- 
trebbe ferire  alcun  di  loro  con  la  teff  a;  ma  in  acqua  profonda  non  kàfir - 
ga  alcuna* 

orando  il  Ceruo  elnflo  bì fogna  v fare  grande  accortela  in  dare  la  caccia  al  Cento , 
fiferma  al  latrar  che  fi  fami  al  latrar  e de  cani  ,cicè  quando  il  Ceruo  non  può  p:à,tffen- 
de’  cani , checcfa  Jq  ‘m  tut(0  priuo  della  jperanga  della  vita  ,fiffrifce  , chei  cani  gli  baia- 
deue  fare  x Cac-  nQ  ^ Vll\m  : perche  all' bora  è di  molto  pencolo , e percuote  con  le  cor- 
nailprmo  de  juot  cacciatori , che  può  ferire . La  onde  fi  dice  commune- 
tnente  **AÌ  Cinghiale  ilTarbiere  , al  Ceruo  labìere , cioè  il  feretro . 

Ter  lo  che  bifogna  andare  congran  cura  al  Ceruo,  cheafpetta  il  latrare 
de' cani,  e non  ti  confidare  troppo . 

Che  co  fa  fi  deue  Quando  il  fatuo  farà  prefo , colui,  che  bautta  fatto  il  colpo , dette  fi- 
ifceruo30  nareJu^lt0  aracc0itaPty  mettere  inficine  i cacciatori  , compagni  , &i 

cani:  e dopò  hauere  preferitalo  il  piè  dritto  del  Ceruo  al  fuo  Signore,  [par 
tire  il  Ceruo  in  peggi  fecondo  la  fua  intentiate . TSfe  bifegna  [cordar fi 
in  quitto  di  farne  parte  a*  cani,  per  dare  loro  memoria  della  caccia  ,al  li - 
mieto,  cioè  a quello  , che  col  [no  odorato  hauerà  mfignato  la  ritirata  del 
ceruo  , prc finterà  la  teff  a,  £$  A cuore,  come  a lui  di  ragione  dentiti,  a gli 
alni  darà  il  collo , e le  cerutUa,  o per  fare  meglio , piglierà  del  pane,  t lo 
taglierà  in  peggetti  in  vna  padella  con  [omaggio  immollerà  il  tutto 

nei  [angue  così  caldo  del  Ceruo , emetterà  di fubito  que ff  a prepàr  attorie 
di  [otto  la  pelle  del  fatuo  dijlefa  su  l'erba:^  in  quitto  meggo  tutti  fi 
metteranno  la  trom  ba  alla  bocca  per  fonaci  e rallegrare  i canù 

Si  co  fi  urna  ancora  alcune  volte , dopò  quefia  prima  paffuta  de  ca- 
tti di  farne  vn  altra  con  le  interiora  del  Ceruo  tutte  intiere , che  il  capo 
caccia  getterà  a cerni  dopò  hauerghtne  fatto  fare  fetta  , tenendole  tena- 
ce in  alto  : & in  qut  fio  tempo  che  i cani  denotano  le  intcriom , fi  ralle - 
° è uona  -Yan0  €0i ruono  ^t{[a  tromba  ,e  delcorno  * Rt  ttafilo  a dire  come  la  car • 
ne  dei  Ceruo  non  e buona  in  tempo  efhuo  , come  firme  Simeon  Sito  , e 
la  pelle  i molto  buona  per  far  foderi  di  fpacta,  & atuopw  U faretre • 
Differenze  , che  Quando  il  cane  piglierà  il  (fapno,o  Ceruo, e lo  butterà  in  terra,o  per 
poffono  accalca-  captata  del  (fune  ,o  per  altro  de jaffroffe  dice;  che  fino  che  il  detto  Caprio 
Sei  Caprili & ar à in  terrai  vn  altro  cane  lo  piglia  ffe,sèpr  e farà  del primo  cane, che 
lo  buttò  in  terra  ; e cefi  firn, che farà  dritto  finga  mouerfi , farà  sepre  del 
grimo  cane  5 che  lo  buttò  in  terrajpercbe  petrta  ben  fi  (tre  ,cbeiU  apno 

I* 
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fe  fujje  potuto  leuare , o hauefie  rotto  qualche  membro , Cuero  la  botta** 
fu  fie  [lata  tak#befe  fuffe  potuto  leuare#  non  poteffe  correre#  cheli  ca- 
ne #he  prima  lo  pig'ìò,  lo  buttò  in  terra , hauefie  tempo  Ut  leuarfi  fe  fu  fie 
ca  fiato  , onero  fi  fi  j]  e trapaffato  ritornare ,e  pigliarlo  ; ma  leuandofi  il 
Caprio#  facejje  fola  vn  [alto, all' bora  farà  di  quel  cane , che  prima  lo  pi- 
glierà ; ma  perche  può  accafcare  , che  muora  vn  Capno  ntl  forte , e che 
h abbia  affai  cani  dietro , In  quefto  cafo  fe  dice#be  quando  il  C aprw  en- 
trerà nel  bofio,  e che  fe  vn  levriere  li  farà  più  ap  prefio , che  tutti  gli  altri * 
e che  ti  Capno  muora  fubito  entrato  nel  bofio  , che  tutti  gli  altri  cani  fe 
trouafjero  in  detta  mone  ; pare  che  quello  cane#he  entrò  prima  appref - 
fo  al  Capito  hauefie  Sbattere  qualche  preminenza  più  degli  altri. UMa 
perche  potria  accafcare , che  nella  detta  morte  del  Capno  concorre  fiera 
più  cacciatori , perennare  tutte  le  d fferenz*,  che  poffano  accafcare  ; in 
quefìo  cafo  farà  fempre  diquelcacciatore#he  lo  ufcuoterd  prima.  E per- 
che potria  e fiere,  che  vn  cane  piglia  fie  vn  Caprio , e non  lo  buttaffe  in 
terra,  e correndo  il  Caprio  fempre  il  cane  lo  teneffe , e che  venifle  un  al- 
tro cane#  lo  buttafiein  terra  : fi  dice  in  quello  cafo , che  ilcaprio  farà  di 
quel  cane, che  prima  Chà  pigliato, ma  che  fempre Ibabbia  tenuto . 

E perche  potria  accafcare #be  vn  cacciatore  per  qualche  difaftro  defi- 
fe vna  ferita  ad  vn  Caprio:  parla  qnal  ferita  ilcaprio  non  lafciafiedi 
correre  ; fi  dice  in  quello  cafo,  che  fi  mprefarà  ilcaprio  di  quel  cane , che 
lo  pglìerà#  non  di  chi  L’hauerà  ferito . < Ma  quando  pa  tal  ferita  il  ca- 
prio  hauefie  qualche  rottura  nella  perfona,  che  non  poteffe  correre , cue- 
j ro  che  per  la  ferita  ca  [caffè  in  terra  ; e co  fi  in  terra  f trito , vn  cane  lo  pi* 
glUffe  : fi  dice  in  qutflo  cafo , che  fempre  jarà  di  chi  lo  ferì , e lo  but- 
tò in  terrari . 

£ fe  accafcaffe , che  vn  cacciatore  correndo  con  vn  cauallo  buttafiein 
terra  vn  caprio  [enza  toccarlo  con  arme , e veni  fie  vn  cane , e lo  pigli  affé 
in  terra:  fi  dice  comedi  fapra#he  fin  che  il  caprio  fard  in  terra, fari  fem- 
pre del  cacciatore, che  lo  buitòin  terra#  non  del  cane#he  lo  piglierà,  per 
le  medefime  ragioni  dette  di  jopra . 

£ perche  potrebbe  efiere , che  vn  caprio  morifse,  e che  due  cacciatori 
pretende  fiero  ognvno  di  loro  bauerlo  morto  ; e quefto  quando  auueni fi- 
fe, fimpre  fi  fuolfare  parole  aflai,&  alcuna  volta  de  Ut  fatti . In  quefto 
cafo  fi  dice , che  fubito  la  fiera  fi  dee  dare  in  depofito  del  Signor  della* & 
caccia , onero  a colui , che  guiderà  la  caccia , e non  trovando  fi  alcuno  di 
queftì  apprefso  , dotte  fard  la  deferenza , fi  dee  dare  in  depofito  ad  vn 
cacciatore  quale  farà  più  iui  vicino  : e quello  dee  inueftigare,  come  è 
paffuta  la  cofa,&  interrogare  più  d\ tn  cacciatore#  far  ogni  opera  dì in- 
tendere la  verità , 3 intefa , che  C batterà , darà  il  caprio  al  padrone  del 
cane  , che  Sbatterà  morto , e li  cacciatori  deano  fi  are  a quanto  per  li  fo- 
pr  adetti  fi  giudicherà,  sez&  neffuna  replica ; ma  che  chi  v'b  abbia  da  giu 
dicare  s non  vi  babbia  intere  fie  alcuno  s perche  quefto^  & ogn* altro  giti* 

ciò, 

; ’ , 
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dolche  vrìbuotno  h abbia  da  fare  co  fi  nella  caccia , cerne  in  qual  fi  veglia 
altra  co\a,hd  da  efia libero ftn%a alcuna paffione ,orifpetto . 

£ perche  potna  accafcare, che  ninno  bauejje  visto  la  morte  di  quefifl 
Caprio , del  quale  fard  la  djferen^a , e che  non  lepotefje  giudicare  qual 
sa  ìs  lo  ri  4 ijj-t  i • o : in  quello  cafo  fi  dice  , che  il  capnc  fi  dee  dare 
al  pod(  one  della  caccia , e quello  dee  dar  la  parte  ad  ognvno  di  loro,  che 
lo  bauefje  morto  ; e quetto  fi  dee  fare  per  leuare  tahufo fc  di  partire  il  Ca- 
pi'io  in  campagna  %&  a quello  ogni  cacciatore  dee  contentar  fi,  ferina  al - 
cuna  replica  ; e facendoli  co  fi,  fi  quieteranno  tutte  le  dffenn7g,cbepof- 
fono  occorrere  nella  caccia* 

Sperche  potrebbe  accafcare , che  vn  ciprio  correndo  per  la  campa- 
gna, & batter  battuto  molti leurkri,  andafje  a morire  dritto  a vn  mon- 
te , onero  m vna  valle , che  in  verità  ninno  Cbauefie  vitto  morire . In 
queflo  cafo  fi  dice,  che  ilCaprio  fard  di  quel  cacciatore , che  primato 
rifcuQtetà . 

S perche  potrebbe  accafcare, che  vn  cacciatore  fi  trouaffe  fetida  cane, 
per  bauerlo  fperjot^r  in  quel  tempo  rifeuoteffe  vn  Caprìo , ebenon  fi  po- 
tere giudicare, qual  cane  lo  haueUe  morto . In  qpetto  cafo, per  evitar^ 
tutte  le  differente,  fi  dice , che  si  Cape  io  fard  di  quel  cacciatore , che  pu- 
ma lo  ri  [enotera,. 

£ perche  potrebbe  accafcare , che  vn  cane  corre ffe  vn  Caprìo  tanto 
giretto, che  oltre, che  lo  batte  ffe  tratto  qualche  volta  per  pigliar  lo, fi  giu- 
dicafi  e gli  cacciatori , che  lo  veggono  correre , che  il  cane  per  andarlo  ai 
ammainare  y e che  iti  que/lo  traendcli  il  cane , il  Caprìo  fi  buttale  per 
vna  ripa , e rimane  ffe  calcato  appiedi  della  ripa  ferina  mouerfi , e che  il 
cane  qual  menaua  il  caprìo  non  cafcafie,  e che  vn  cacciatore  qual  fi  tre- 
Mafie  al  bafio,vific  quefto , andafie  doue  è enfiato  il  caprìo , e uiflolo  in 
terra  li  lafciafie  il  fuo  cane, e lo  piglia fie  fen^a  leuarft  di  terra . In  que- 
fto  cafo  fi  dice, che  il  caprìo  fard  del  padrone  del  cane, che  lo  firinfe  a but- 
tarfi  dalla  ripa, e non  di  colui,cheCbauerà  pigliato  con  il  fuo  cane  in  ter- 
ra : e quetto  è, che  potrebbe  ben  fiore, che  quel  caprìo  m cafiare  fi  bauef- 
fe  rotto  vna  gamba , onero  fufie  crcpato , per  le  quali  cofe  non  le  potè  fie 
leuare  » ma  quando  il  caprìo  Iettato  dal  cacciatore  coneffe , opoco  ,o  af- 
fai ; ali* bora  (ani  del  cane,  che  lo  piglierà , ancorché  per  leuar  qualche, 
tonte  fi, eh*  potè  fie  auuenne , fi  doutria  ajpettarc  il  cacciatore\con  il  ca- 
ne,che  ttfinfi  a buttare  il  caprto  dalla  ripa:  pur  quando  non  fi  uolefie  a- 
fpett are, farà  come  fièdettodijhp^a* 

S perche  potrebbe  acca  fiore, che  due  cani  di  vn  mede  fimo  pelo , nudi5 
o ve  tini,  correfsero  vn  capito , e che  vno  di  quejii  cani  le  piglia  fie,  jen- 
che  muno  delli  padroni  lo  vede  fiero;  e che  quefia  morte  di  capno  fu  fi- 
fe vitto  da  vno  cacciatore , curro  p ù cacciatori  > e che  nonfapejstro  di- 
fcernsre  qual  driii  due  cani  Ibubbia  fatto  morire, ou^ro  che  uno  delti  pa-  ; 
drom  adii  dm  cani  fu  fi  e il  primo  a rqmurlo  » omrofufie  nfiofjo  gol§ 

vn  altro 


Cap.  I.  Lib.  IL  185 

Vn  altro  cacciatore  , che  non  bautte  cane  di  quel  pelo  : e perche  queflo  è 
cafo , che  ne  poma  nafeere  parole  affai,  (3  anco  itili  fatti , Ver  tanto  fi 
dee  fubito  quatto  caprio  dare  al  padrone  della  caccia , e lui  dee  mandare 
la  parte  ad  ogrìvno  delli  due, come  fbauefie  morto ,&  a quel? altro  cac- 
ciatore conterrà  batter  patienga, perche  non  vihà  da  far  alcuna  co  fa» 

E perche  potrebbe  accafcare  » che  vn  caprio  efseado  cor  fa  da  piu  leu - 
fieriycafcafse  fen^a  efiertocco  ia  cane,  e che  li  cani'  [opr  agiunge [sero  a 
pigliarlo  in  terra.  In  quefic  cafo  farà  del  primo  cane,  farà  il  caprio  di 
quel  cacciatore , che  prima  arriuerà  a rijcucterlo , cioè , a quel  che  pri- 
ma f monterà  % e piglierà  il  caprio  con  m ano  fendala! darlo. 

E certo , che  la  caccia  del  cerno  è quella  dotte  fi  uede  più  mae firia , e 
dotte  bifogna  adoperare  più  l'ingegno  ,che  in  tutte  le  altre  cacete.  Sidi - 
Ct, che  colui, che  prima  darà  ferita  notabile, dalia  quale  ne  ufeirà  fangue 
ad  uno  ceruo  morendo:  farà  fempre  fhonore  di  quel  cacciatoi  e, che  lo  ba- 
tterà datoffeguitandolo  però, e parlando  fempre . . 

£ perche potria  accafcare,  che  un  cacciatore  ferifse  un  ceruo , e che  U 
ferita  fu  [se  notabile  con  fangue,  e per  efier  il  ceruo  gagliardo , andafse  a 
morire  un  miglio , onero  piu  lontano  da  donde  il  cacciatore  thà ferito  , c 
ebeibaueffìno  finito  d* ammalare  altri  cacciatori, e che  quel  cacciato- 
re , che  prima  lo  ferì  He  fi  e un' bora,  0 più  ad  arriuare  doue  il  ceruo  fu  [se 
morto . In  que  fioca  fi  fi  dice;  che  farà  fempre  fhonore  di  quel  caccia- 
tore,che  prima  lo  ferì, rao  firado  l'armi  fangninate,  e dicèdo  il  luogo  doue 
li  bà  dato,  e quello  è, perche  un  cane, ne  due,  no  pofsono  ammalare  un 
ceruo . Ver  tanto  è fiato  decifo,  che  chi  prima  lo  ferì , habbia  fhonore  di 
hauerlo  morto  : e queflo  s’ intende  per  il  ceruo  che  pafia  l\4mo  ; mtLu 
quando  non  afrìua  affanno,  fi  dice,  perche  un  laniero  lo  può  tenere,  fari 
del  cane , che  lo  piglierà,  con  le  circon  flange  di  [opra  del  caprio  . 

E perche  potria  accafcare, che  un  cacciatore  ferifse  un  ceruo,  c gual- 
cando il  ceruo  cafcafie , il  cauall 0 , & il  cacciatore  in  terra  ,e  non  potè  fse 
feguitare  il  ceruo, e che  il  ceruo  andafie  a morire  un  mi  ilio,  ouero  più  da 
donde  il  cacciatore  è ca fiato  . In  quello  cafo  fi  dice,  che  fi  il  cacciatore  $ 
qualècafcato  fi  leuerà,e  rimonterà  a cauallo, e figuiterà  fin  dette  il ceruò 
è morto,  ancorché  il  ffcruofujse  caricato  , e che  fu  fi  e andato  uiaffempre 
; s'intenderà , che  colui  che  prima  lo  ferì , hauerlo  morto , con  che  bab- 
bia la  fpadà  [anguinata  in  mano,  con  dire  le  cefi  dette  dì  f opra  ma  cafo 
che  ilcaccìatore  enfiato,  che  fujse  non  fi  potefie  leu  are,  e leu  andò  fi  non 
potefie  montare  a CauaUo,o  perche  il  Cauallo  s'batji  fse  fatto  tal  male$ 
che  non  potefie  caminare  , ouero  che  il  Cauallo  fu  fie  leuato  prima  che  il 
cacciatore,e  fu fie  fuggito  uia}e  non  lo  potefie  pigliare , In  queflo  cafo  fi 
dice^cbe  morendo  il  ceruo  non  farà  più  del  cacciatore, che  le  hauerà  datog 
ma  farà  di  quel  cacciatore, che  prima  li  darà  dopò  del  primo. 

E perche  volendo  vietar  vn  cacciatore  a vn  ceruo , che  non  babbi  a 
?#»'  ad  vn  pafiofé  il  ceruo  farà  ogni  sfotto  per  ingannare  il  caccia - 
- t Y ’ tor§ 
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tore,acciò  poffi  andare  a fua  credenza  refe  il  cacciatore  noni  molto  pra - 
ticQ  jefìerà  ingannato  • Ter  tanto  fi  dice,  quando  auuiene  queHo,  che  il 
cacciatore  vede  vno,ù più  cernì  deliberati  a p affare  doue  è , il  caccia * 
tore  vuol  guardare  fe  bà  da  fermare , neper  fronte  che  faccia  il  certi*  * 
none’ batterà  da  monete , perche  mouendofi , facilmente  pania  il  cer- 
no vrtare  il  cauallo  %e  lui , e buttargli  in  terra  s c fargli  qualche^ 

8 perche  potria  accafeare  , che  kmto  ebefuffe  vn  cerilo  , e correndo 
per  la  campagna , ueniffe  vn  cacciatore  de  trannfo  yeCvrtafie  talmen- 
te ,che  lo  butta ff e in  terra  fen%a  d irgli  alcuna  feri  tay  e che  il  cacciatore 
paffaffe  via  con  il  cauallo  y e che  veniffe  vn  altro  cacciatore  appreffo , e 
ti  deffe  vna  ferita  interra  y e che  fatto  queflo  il  cerno  fiat  affé  e eo?~ 
vendo  and  affé  a morire  s in  quello  cafo  fad  fempre  ìhonore  y morendo  il 
attuo, di  colui , che Sbatterà  ferito figurandolo , con  farle  cefi  dette jù 
di  fiprCL. a 

ò Ma  quando  il  cerno  ferito  in  terraynon  fi  leuaffe  piè,  la  qual  co  fa 
potria  accafeare  per  vna  di  quelle  cofe3o  che  la  ferita  fufie  data  nel  cuo  » 
tennero  che  nel  eafeare  fu  fiero  fopragiunti  tanti  le  misti,  che  lo  pìgli  off- 
fi  refenda  lafdarlo  leu  are  s onero,  che  il  cacciatore  che  tartare  Lo  fa  ea- 
feare li  hautjse  rotto  vn  membro , per  lo  quale  non  fipotefie  Penare , le 
quali  tre  cofe  fono  difficili  da  intervenire*  In  quelli  caffi  dice  y chefeil 
(ter  uononfi  lena  per  la  ferita  yVhonore  fard  di  colui  che  lo  batterà  ferito  p 
mafe  farà  per  rottura  dì  membro  y onero  per  fi Òr %a  di  leurieri  la  morte 
del  cerno  , farà  l boxer  e del  cacciatore , che  lo  butto  in  terra  y ma  shà  d& 
mtender  fempre>cbe  le  ferite  hanno  da  cfser  notabìl  u 


JFCacrìato  fède- 
re la  preda  conv 
partire  * parte  a 
Diana  > parte  a & 
«onapagni3e  par- 
«a9  bifogniluou 


Poficia  bauendo  de’  Ceruf  altiere  ipoglie 
Di  quei  la  predaaneor  faggio  comparte  a 
Il  Cacciatoi*,  e le  file  ingorde  voglie  * 

Pi  e to  fc>  d ei  fuo  ben  pon  e i n di  fparte  * 

Le  belle  corna  ^che  dal  capo  toglie 
Del  Ceruo  primo  jb egli  pone  da  parte* 

E di  Diana  poi  le  iìicra  al  Tempi©,, 

Acciò- non  paia  ingrato  Jniquo,, Scempiò* 

De  la  pelle  indi  k Faretra  adorna  * 

E ne  Iacinto  altier  de  k fila  fpada  t 
Si  puon  de” Cerni  ancor  TòUa^e  le  corna 
formar  in  arco  x fe  però  gli  aggrada  » 
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BELLA  CACCIA  DEL  CINGHIALE.  Cap.  IL 


IL  cacciatore  che  a li'  im  prefa  del  Cinghiale  vuole  andare , li  è di  tifo* 
%no  armar  fi  il  petto  diwn  animo  grande  ,c  che  quando  poi  fe  li  và 

tonerà,  è vece  (farlo  -che  egli 

Habbino  Cani  , Reti  , Spiedi , & Archi , 

Pria  che  li  pong*  a perigliofi  varchi. 

Solidi  Preacip'è  l’horribil  Caccia 

Di  fier  Cinghiai  , poi  chi  gran  fpefa  fece* 

E che  in  faticai  fc  fteffo compiaccia. 

Di  bofeo  in  felua  3 e d’vn'in  altro  fpcco  , 

Sian  molti  fece  nei  fpiar  la  traccia. 

Quand’entra  in  valle,  ò in  luogo  horrido  , e cieco  > 

D ette  Hat fi  amenità  per  i luoghi  t doue  h abita  il  Cinghiale  ; pereto 

IM°- 

Habitan  quelli  , i Itagli  i,  e le  Paludi  « 

Le  felue,  e monti,  o le  profonde  valli. 

Onde  perciò  bijogna  andar  bene  armato  ; perche  i Cinghiali  dell* Lsìl 
pi  fono  affai  piè  fieri , e crudi  di  quelli  delf altre  parti:  e quando  il  cao 
datore  non  (là  accorto , 

Spello  adiuien,  che  lormaluagia  forte. 

Quei  ftolti  fpinge  alle  Tartaree  porte. 

E qui  non  mi  pare  fuori  di  proposta  r accordami , che  vi  vuol  gran* 
de  arte  per  sbigottirti %onde 


Le  fquiile,  Arida,  e’l  Caociatrice  corno 
S’cdan  d’intorno , e fegue’lchiaro fpecchìo 
Di  quei,  che  oprarfancor  fiaccole , e foco. 

Che  ciò  porge  timor  a lor  non  poco. 

E le  bombarde  fono  buone  per  dar  fimilmente  fpauento  grande  a qut 
fle  belile  ; perche  non  temono  punto  i cani  : an^i  il  Cinghiale  gli  appet- 
ta, (3  di  [uà  propria  volontà  gli  afs  alt  a,  efeguita  fino  dentro  la  loro  fol- 
ta per  sbranarli  con  le ‘Sfanne  , il  morfo  de  quali  muffirne  nelle  parti 
del  corpo  è qua  fi  incurabile . La  onde  il  buon  cacciatore , che  tiene  conto 
de * [noi  cani  per  correre  il  ceruo , il  caurioh , & il  Lepre,’  non  deue  mai 
far  cacciare  li  Cinghiate  da  fuoi  bracchi  ; ma  più  lofio  da  qualche  folta 
di  mattini , de  quali  il  cinghi  alt  é la  propria  , vera  catciaggione ò 
per  lo  meglio  tremar  modo  di  pigliarlo  con  lente , o ammassarlo  con  li 
j piedi , c jpadty  come  fi  dirà  apprefio. 

Sia  cerne  fi  voglia , tutti  i cinghiali  non  meritano  d1 e fier  cacciati ; mi 

a % filamenti 


Apparecchio  del 
la  caccia  de’  Cin- 
ghiali. 


la  caccia  de*  C in 
ghiali  fola  degna 
de!  Prencipe,per 
haueregh  ic  gen 
til'armijeie  reti, 
licaualli,  ecam 
degnidi  calcac* 
eia. 


luoghi  oue  habl 
tano  i Cinghiali 


Qual  fine  fanno  I 
Cacciatori  male 
accorti  nel  cac- 
ciar iCiaghiafi* 


Cofeda  sbigoi 
tire  i Cinghiali 


Caccia  de3  Ciri.' 
ghiali  pericolo  fi 
teoria  del  cin- 
ghiale molto  p& 
ricolofo* 


Quaicinghiaìiiì 

deuono  cacciare 


i88 


DdCinghiale 


Ss»ni  del  Cin- 
ghiale per  cac- 
ciarli* 


(riamente  quelli  ,the  non  pafiano  [età  dì  quattro  anni,  ancorché  (ano 
belli  , grofiì , e graffi  ; pache  dopò  quattro  antri  il  cinghiale  fmagrijce  ài 
Vecchie Tga  , e perde  di  [libito  tutta  la  fua  bontà  ; ne  bi/ògna  cacciarli 
da  ogni  tempo , mà  quando  fono  di  flagicne  , cioè  dopò  megpfo  Sctt e rn- 
ia eh  d %vei$r:0  in  Decembre , che  cominciano  ad  andare  in  amore  . con  tutto 

uonfi  cacciare  7 CÌK  *'^Prìic> € Jone  più  facili  da  mettere  nelle  tele  , che  à ni- 

tra Stagione',  perche  dormono  più  prò  fondamele  in  questióne  mefi/be 
inaltro  tempo,  per  mangiare  dell' erbe  futi,  che  commettono  loro  il  [an- 
gue, e fanno  fdm  ì fumi  al  cerne  Ho  xcbe  è quello , cbegH  addormenta  ; 
(fi  anco  perche  il  nuouo  tempo  rimma  loro  il f angue  x che  è cagione  del 
loro  maggiore  ripofo 

il  cauuorc  adunque , conofcerà  la  beUeTga  del  cinghiale  , e che  meri 
torà  etefier  cacciato  per  qusSli fegni  ,cioè , alle  Siampe  di  piedi , aùt* 
punte  delle  vn ghie , alla  giacitura,  & a gli  ejcremenii . 

Vdìigìe  ck*C:Q  Le  forme  de  piedi  grandi  ye  larghe  y le  punte  della  traccia  dinanzi 
tonde,  e gnfie,  il  taglio  de : lati  delle  traccie  r intubato  fìnga  mcSiìarji 
tagliente , il  tallone  largo , le  guardie  grufi  e ,& aperte , delle  quali  ei  de- 1 
ut  battere  in  terra  fini  duro  , per  tutto  douecamina  ; tutte  queSie  ccfe 
fanno  conofccrc  y che  il  cinghiale  è bello  y e grande . Parimente  le  traccio 
di  detto  più  larghe  di  quelle  dinanzi ,dinoi  ano  la  grafferà  fra  le  co  [tifi 
lecrefpe  che  [ano  fra  le  guardie,  (fi  il  tallone  ,fe  fi  li  am  pano  in  terra, 
dimojlr ano  i paffi  grandi,  e fanghi  : il (gno  della  traccia  profondo/,  lar- 
go moflra  anco  lagraut^'gct* 

Impjeflìoni  dei  ie  mpuffioni  dd  cinghiale  prefonde , e larghe  fanno  fegno  della  fan- 
Cing  U e*  gh(\\a , egnfic^a  dtèlefue  Zanne  » lagiaccilura  del  cinghiale  lunga 
larga , e grande  denota  vn  cinghiale  grande , cuo  o a!  parure  della  già - 
Giacitura  del  ottura  . òi  potrà  cono  [cere  ali1  entrare  de  forti , dìe  foglie  ,&  erbe,  de - 
Cinghiale*  ue  la  giacitura  toccherà;  perche  all' bora  che  fé  r e 7[ce;fe  ne  porta  il  fan- 

go, e lo  [poi  eh  cggf addo  fio  ;il  quale  figna  le  foglie  ali' entrare  dumo , e 
d ' qui  fi  può  far  giu  dì  ciò  della  fua  altera  , &grcfic%ga  ; onero  acca- 
de Jpcfio  , che  depò  che  il  cinghiale  fi è mtfso  a giacer , fi  va  à s fregola- 
ifcrcmentidel  n mttva  àlbero,  nel  quale  Slam p a la  fua  altera . Gli  ejeremen- 

Cinghiale*  ti  dei  Cinghiale  groffi , (fi  fanghi,  dimofiranola  fua  grande^^ju  , 
con  tutto  che  il  cacciatore  non  bàgià  da  portarli  a vedere  alla  (fom  * 
pagnia  dfi  (acciatorij  ma  dme  contentar  fi  aofieruarli  nel  luogo  x 
_ . doue  li  trotterà . 

cSghSSfe  » por  la  diff‘jren:Za  fra  ( tibiali,  (fi  i Torci  dome  Siici  è quefia,  1 cinghia- 
ci domefiici*  ti  nel  carminare  trapafiatio  fmpre  co* piedi  di  dietro  quei  dinanzi , cuc- 
io mollo  app)  c fio , e fi  appoggiano  più  su  lo  fprone,  che  fu  il  tallone,  fer- 
mando lvngbia,e  dinanzi  battono  immunemente  delle  guardie  in  ter- 
ra , le  quali  allargano  ptr  di  fuor  a» 

Come  <1  cono fee  q>0ÌCi  domefiid  nd cambiare  aprono  tvpgbic  dinanzi  , puntano  in 
iomdfico»e>*  S pmdd  tallone , che  dello  fpromz  (fi  doro  pudi  di  ditti  q non  auan- 

%anù 
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^ano  niente  quelli  dinanzi , e la  pianta  del  fuo  piede  è piena  di  carne, 
che  no  può  {pianare  la  fornja  dii  piede, a me  fà  quella  del  cinghiati. Va- 
rimente  il  cinghi  ale  fa  le  imptt  fieni  interra  più  profonde  ptr  hauer  le 
Zanne  più  lunghe  ; & quando  egli  amua  ne ' campi  fctninati , fegue  vo- 
lentieri per  vn  folco  fiutando  fempre  tut  to  a lungo  del  folco , fin  che  fia 
incapo , il  che  non  fa  il  Torco  domestico  : Tei  che  non  fa  le  mpnffioni 
cefi  profonde  ,e  non  le  fognata,  come  fà il  cinghiale  ;mà  nefàvna  in  vn 
luogo , c l'altra  piu  lontana , trauerfando  folchiyfen^a  chele  imprefficni 
$' inter  taglino  i'vna  con  Satira*  Di  più  quando  i cinghiati  vanno  al  gra- 
no ^abbattono  le  biade  di  tutto  tondo  & i Tor  ci  domefìici  nò. il  C inghia- 
ie bà  quefla  proprietà  , che  non  diuenta  mai  laTgarofo , come  vn  Torco 
domestico  . 

La  differenza  fra  il  Cinghiale  m afehio,  eia f emina  itale,  llmafchio  Differenza  fra  li 
allarga  più  le  gambe  di  dietro  nel  camminare  detia  [emina,  & comma - Cinghiale  ma- 
nemente  mette  le  vefiigia  di  dietro  sii  l'efiremo  di  quelle  dinanzi  per  ichio  > e laferrti* 
di  fuori , per  caggione  della  carnofitàfrà  le  cofcie  , & del  graffo , che  le  na* 
fanno  allargar  le  gambe  didietro:  il  che  non  fanno  già  le  femine  , per- 
che fono  vote  fra  le  cofcie  , che  lefàcaminarepiù  rìfirette . La  f emina-» 
non  (lampa  il  tallone  lì  grande , come il  Cinghiale  ,&  ha  Cvngfjìe  più 
lunghe,  & acute  ditiamf,  e più  aperte , le  traccìe,e  piante  di  dietro  più 
frette  di  quelle  dinanzi  ddmafchio.  fimafehio  a pena  grida  , quan- 
do fi  ammazza  , muffirne  c fendo  grande  ;m  a Inforniti  a fifa  fentire. 

Il  cinghiale  non  tiene  fede  certa , c perciò  fi  dice,  che  non  è Je  non  fora-  Stanze  del  Cifi» 
I Itero  ; perciocbc  nonfà  altro,  che  correre  da  vn  bojco , e da  vna  forefià  3hia  ' 
alf  altra . 2 Nondimeno  fi  compiace  a fai  di  visiere  ne  pae fi  doue  è nato$ 
talmente , che  fendo  cacciate  da  i cani  di  qualche  macchia ; o bofeo , fug- 
girà fempre  [en^a  fermar  fi,  fin  che  fia  nel  paefe , net  quale  è nato , e da 
cui  fi  è punito  : deue  fìima  di  potere  effer  fatuo,  & haueruil refugio  del- 
la Jua  forza.  Si  troua  anco  il  più  delle  volte  ne3  pae fi  , doue  fono  delle 
noccinole , e de'  frutti  d'olmi , pack  e fi  diletta  dì  tal  paìlurapià  , chi 
di  ghiande . , 

Hora  quanto  alla  caccia  del  cinghiale , ella  ricerca  più  tofio  forza  di  Pf  j 1 

huomini , che  di  cani  : percioebei  cinghiali  fono  i veri  ammazzatori  de*  ^cingìiialea  m- 
cani . V i fi  può  nondimeno  v far  de'  cani  , ma  contai  prudenza  > che  i mazzateredcca 
cacciatori  a piedi  fi  ano  continuamente  fra  mifchiati  con  loro , flringen - ni. 
do  il  cinghiale  ìlp.ù  fotte , che  potranno  ; perche  quando  fi  vede  carrica 
to  da'  cani , e da  cacciatori,  nel  primo  amuo , che  lo  fringono  ben  forte , 
s' imbalordì  jcey e perde  Pardire • all'hora  in  cambio  d'adeprare  la  fua  fu- 
ria contrai  cani , è a(lrettc\a  fuggire,  e dare  a gambe  . rBì fogna  allhora 
lafciar  qualche  cane  di  fopr a la  fo  non  de  giouani , ma  de  più  vecchi, 

& accorti  per  [occorrere  ì primi , e dare  più  la  fuga  al  cinghia! , Il  Cinghiatene^ 
ne  bì fogna  dubbi  tare, che  fascia  [cambiamenti, o che  egli  vfi  qualche  in  vfa  inganfti  ». 
ganno, perche  <tpefanU,Ò  i cani  lo feguono  da  vicino * 


How 


II  Cinghiale!! 
ferma  all’^bbaia 
re  de*  cani. 


Con  thesuene- 
za  bilogna  am  - 
mezzire il  Cin- 
ghiale. 

II  pdncipal  Cac 
ci  arare  de*  Cin- 
ghia!!  ne  debba 
far  amoreuole 
con uitr>  a*  fuoi 
compagni. 


Seruilio  Rullo 
Romano  primo 
in  Roma  fece  pa 
Ilo  de8  cinghiale. 

differenze  che 
poflbno  accalca 
re  fra  li  cacciato 
ri  per  la  morte 
del  porco  Cin- 
ghiale 
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Hora  quando  dopò  molto  correre  i cacciatori  veggono,  che  egli  affata 
ta  il  latrar  de*  cani , il  che  egli  non  fa  , fc  non  è più  che  focato  ; dtuono 
fubitopiu  fecretamente^be  potranno  circondarlo ,& andare  tutti  di  cor 
fo  all  incontro  dà  e fio  con  la  fpada  in  mano>  ne  mancar  d*  am  magnar  lo  ;ne 
bi/ogna  tutt  aula, che  tengano  la  mano  baffa;peube  il  percolerebbe  nella 
te®*,ma  hi  fogna, cbeleuim  la  mano  alta , e dando  colpi  di  [pada  in  fen , 
dente  t guardando  da  ferire  il  cinghiale  dalla  balda  del  laudilo  : ma 
àsti'  altro  lato  s perche  dal  lato  che  il  (f ir.  ghiaie  fi  [ente  ferito  , volta  di 
jubitc  la  Zanna , che  farebbe  cagione,  che  amniaggtn  bbe,o  ferirebbe  il 
Caualio  . E cofa  certa, che  mettendo  fi  de*  comari  con  fonagli  al  collo  de * 
bracchi  quando  covrono,  il  Cinghi  ale  non  fi  ammazza  già  cofi  prdlo  ; 
ma  fe  ne  fuggirà  dinanzi  di  loro  ferifa  afpettarl 

Poi  quando  il  Cacciatoi  de  l’alta  preda 
Si  trouerd  di  fier  Cinghiaraltieio , 

Quello  ditiida3e  Tua  parte  conceda 
Alii  Compagni  fuoi  3 o con  penderò* 

Di  far  che  il  liberal  fuo  coi  fi  veda  ; 

Vn  bel  conuito  faccia  3 e tutto  intiero 
Con  altr’afiai  viuande3in  fcfta3e  in  gioco,, 

Gòdal  d’efìate  aliombre  3 o’I  verno  al  foco. 

Come  fi  racconta  di  Seruilio  frullo  Romano  3 il  quale  fu  imprimo  che  in 
B^oma  f ac  effe  palio  di  cinghiali. 

E con  gli  amici  fuoi  prefe  traflullo  3 
Di  bei  Giardin  i allegrar  ombre  amene. 

Cina  il  Torco  cinghiale  fe  dice,che  l’bonore  farà  fempre  di  quello  cac 
datore, che  li  darà  la  prima  ferita:  ma  bi fogna , che  vi  concorrano  tutte 
quelle  co je,cioè.Che  ilTcrco  paffi  l'anno, e che  la  ferita  fia  notabile^  , 
e faccia  j angue  , e che  il  cacciatore  che  libauerà  dato,  fap  pia  dii  e doni 
£ batterà  dato  la  ferita. 

Se  acca  (caffè, che  vn  Torco, ferito  chefuffe,  correffe  via,  e che  il  cac- 
ciatore che  l'bauerà  ferito  non  lo  fegmtaffe , e che  vn* altro  cacciatore  lo 
ferìffe  di  poi  del  primo, e che  quello  ultimo  lo  feguìtaffe  fino  alla  morte j 
in  quello  cafo  fe  dice, che  fhonore  farà  del  fecondo  che  Vhauer  à ferito; mà 
feguitandolo  il  primo, che  1 bau  tv  à ferito,  \anctr  che  di  lontano, sèpre  fard 
del  primo, & ancorché  rn altro  /’ dmm  agrafie. 

E perche  patria  accafcare,cbe  vn  c^cciatoreferìffe  vn  Torco, e che  il 
Torco  fa ff affé  vn  fiume,  onero  vn  foffo , talmente  che  il  cacciatore , che 
{baurà  ferito  nò  lo  pottffe  ftguitare.ln  quello  ca  fo  fe  dice,  che  morendo 
il  Torco  di  là  daifoffo,ouen  fiume,  farà  fempre  di  quel  cacciatore , che 
prima  Ibernerà  ferito  : ma  bi fogna  rje  concorrano  tutte  quefie  cofe  cioè  • 
£he  il  cacciatore  che  l*  hauti  d ferito  un^a  la  fpada  in  mano,ouero  quel - 

£ vii  me. 
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[Jltme,  con  le  quali  batterà feritoli  porco  con  dire  (empie , Auuertite 9 
ebe  io  (bò  dato  la  prima  ferita , e Cbò  data  in  tal  luogo  , ecco  qui  il  [an- 
gue >e  firn  li  cofe }.  Ma  quando  il  cacciatoi  e ,ch  e è flato  il  primo  a ferire  il 
Torco , vedendo  di  non  poter  pafjare  il  fiume, attero  ilfoffo > rimette  fre  la 
fpada,  onero  non  par  [afre , ne  di  ce  fre  co  fa  alcuna  ,*  fe  dice  in  quetto  cafo , 
che  morendo  il  Vox  cogliono*  e non  farà  pm  del  primo  cheli  interna  fa- 
rà dì  colui  che  (batterà  morto  di  là  dal  fiume  tofofso . 8 quefio  è,  perche 
vn  Torco  [opra  anno  non  lo  può  ammalare  vn  cane  : per  tanto  bifo-> 
gna>che  h uomini  a cau  atto  (ammollino  con  C Arme  feguitandolo . 8t 
ancora  è fatto  quefio  ^be  li  Torci  ammaggariano  infiniti  leurieriyC  brac 
chi, fi  li  cacciatori  non  li  foccorrefsero ;e per  quefio  è fiato  deciso ,che  quel 
cacciatore  yebe  prima  lo  ferirà  yfia  di  lui  (honorem  batterio  morto ► 

8 perche  fi  fono  trottati  di  queUiycbe  non  artìuano  all’ \Anno,quettì  fi 
chiamano  %ofolatti  : Qustti  che  vn  cane  li  può  tenero a, far  anno [empr  e 
del  cane yebe  lo  piglierà  finga  frappargli. 

Se  accafcajse  che  vn  cacciatore  feri fre  vno  \ofolatto,e  che  così  ferito 
non  lafciaffe  dì  cor  r ere  ye  cioè  veni  fre  vn  leuirere,e  lo  pigliale ; faràfem- 
pre  del  caney  che  lo  piglierà  %e  non  di  chi  (batterà  ferito.  Ma  battendogli 
il  cacciatore  data  ulferìta,cbe  nonfrmoueffe  da  Terra,e  che  vn  cane  lo 
pigliale yma  in  terra  , farà  del  cacciatore  che  lo  ferirà,  e buttar à in  ter  ra  » 
e non  del  cane  che  lo  p iglierà.  E chi  ha  da  giudicare  dì  quelli  fyfolatti* 
bà  d'hauere  buona  canfrdu  adone  ,e  gran pratticaipercbe le  fcrofe  pigliti 
no  due  volte  C ^innoydoè  di  M argo>e  d aprile  de  Luglio > & i^Agotto  «, 
Dunque  quelli  che  moriranno , e che  frano  nati  di  luglio , e d' A gotto  D 
quefio  far  à f adì  cofa  a conafcer  gli  ancorché  morigero  di  Febraroydi  Mar 
gp ,ma quelli  che  faranno  nati  di  Ma^go,  morendo  poi  il  ^Sfatale,  quetti 
; faranno  di fftculto fi  a conofierglife  fono  [opra  sAnno,e  maffime  quelli  che 
naf commi  Taefi  di  Vfimatpenhe  generalmente  nafeono  netti  Tattudi  e 
e quetti  fono  molto  più  grò  fìsche  quelli  ycbe  naf  cono  alla  montagna. Dtm 
quCyCome  sè  detto  bt fogna  batterne  buona  pratica . E quando  tbauerà 
da  fare  quetto  giuiuio, fi  bada  guardare  al  piede,  che  qutfìo  lomofire- 
tàp  ù del  corpo.  ..  E perche  di  qne  ttacofa  del  piede  ogni  Buomo  non  ne 
può  effer  così  capace  s Ter  tanto  per  emtare  tutte  le  d,ffcrenge,dìco,cbe 
li  Torci, che  nafeeranno  di  Margo  aprile,  morendo (Imerno 
feguentefino  aWiApvile,Jar  ano  del  primo  cane  cbe*l  piglierà fenga  mai 
la f dar  lo  ; e cosi  quelli  Torci  > che  \n  a fin  anno  di  Luglio , & LA- 
go  tto  y quefii  faranno  del  cane  che  lo  piglierà  finga  mai  lafriar- 
loper  tutto  l'uégoflo  feguente  i E perche  lì  Torci  fopra\Anno  foglio - 
notare  de  i mali  frh  ergi  atti  cacciatori  * quali  vanno  per  ammaggar* 
gli'yper  tanto p dirà  qu incoine  il cacdatore  a cannilo  (hau-erà  d’ammag 
gare>e  come  bà  da  fare  per  andarlo  a tremar  e ,e  trouandoft  apiedì,come: 
bada  fare  per  affrontarlo. 

è dubbio  ahuno^bc  per  gran  de^  t rìtta  Tor  cocche  [ttrouhqttato» 
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do  vribuomo  non  fi  moua,o  non  parlici  'Porco  non  Manderà  mai  a troua 
re;Tcrtanto  volendo  il  cacciatore  che  il  Torco  lo  vegbi  à trottare }sb<L* 
da  mouere  onero  ha  da  parlare  ; ma  ha  d'auuertire  che  [ubilo  }ch  e il  cac- 
ciatore vedrà  muouere  il  Porco  per  venirlo  a trottare ha  da  fermare  il 
cauallo , e fare  cheti  Torco  venga  dalla  mano  delle  fp  a da  a trottarlo . 8 
venendo  il  Torcofil  cacciatore  non  ha  da  fare  altro , fe  non  come  sè  det - 
tòyffar  fermo  con  ilcauattoy&  abbacare  la  punta  dilla  fpadaytenirfer - 


Cacciatore  a Ca  mo  il  br accio t& alenar  la  gamba  della  fpada  quanto  può;e  cosi  il  Torco 
uallocome  dette  fe  verrà  lui  mede  fimo  ad  in  filz  are  se?  a uoter  far  mainai  cacciatore  .che 


ta  Inforca  delTorcoycke  in  arriuarlo  patria  facilmente  buttar  e il  (fa- 
Matto  per  t erra;e  venendo  il  Torco  a trottare  il  cacciatore , & il c accinto* 
re  teneffela  gamba  yda  donde  viene  il  Por  co  yb  affa  potila  facilmente  fe- 
rirlo nell  a gamba;  perche  il  cacciatore  per  gagliardo  chefia  non  potrà 
mai  fermare  un  Torco  con  lajpada  ancorché  lo  ferifcayche  non  paffi . Et 
ancora  perche  il  Tgyco  è di  naturai  chefempre  volendo  ferire  [ferifee  in 
altotPer  tanto  tenendo  la  gamba  baffa  il  cacciatore  correria  pericolo  ; 
E quando  il  cacciatore  non  volefie  batter  pazienta  che  il  Torco  lo  venif 
fe  a trottare ye  lui  voleffe  andare  a trottare  il  Torcoyhà  da  lenire  il  mede + 
fimo  ordmeye  modoyche  s’è  detto . 


cacciatore  come  Et  perche  fe  patria  trottare  il  cacciatore  a piedi  onero  j\ montare  per 
dee  afpettare  il  inauuerten^a,  e trouandofi  foto  con  la  fpada,  fi  dice  in  quefìo  cafo  y che  è 
Cinghiale  a pie-  pa^ia  afpettare  ilTor  co  in  quefìo  modo  ;pur  quando  non  potè fs  e fare 


altro i fi  dee  mettere  in  modoychs  venendo  il  Torco  lo  lafci  pafsare,  e lofe 
rifehi  nel  pafsare  ycb  e quefìo  fi  può  fare  facilmente  ; perche  il  Torco  è di 
natura  ycbe  non  fi  può  tenere  ,per  e [sere  egli  agiltffa  qual  cofa  fi  può  cono 
fcereycbe  quando  li  leurieri  lo  piglieranno  dauanti;fempre  (arano  feriti 
dananti;e  quando  io  prenderanno  da  dietro  faranno  feriti  a dietro , e que 
fio  per  la  fua  agilità • 8t  del  mede  fimo  modo  shà  iauualere  il  cacciato 3 
n9feper  forte  fe  tmafse  a piedi  con  vna  Corftfca  Tartefana» 


©e!  Lepre* 


Lepre  Pili  infeli- 
ce degli  altri  ani 
mali>e  più  Segui- 
tata Serba  molte 
difFefe- date  dalia 
natura. 

Lepre  è p‘u  fe- 
conda d’ogm  al-, 
tr’^nimak» 


Altura  delie  /e. 
pre  ng!  la  Sciare 
le  Sue  vefìigie  ia 

certe. 

11  Xenofome,. 


Le  incàe  dkUs 
fiere  fi  mutano 
come  fi  mutano 
Se  ftagiom. 

Xeno  fon  te* 

Ì3  Cacciatore  de 
tteofieruare  i ve. 
ti, eie  fiagiom* 
atenofoatg* 


Nella  Prima  uè» 
ia*  fi  và  tardi  ài- 
caccia  j perche  la 
marina  I*òdor  de* 
fiori  Iieua  l’odo- 
rato a’  cani,  e co 
fianco  offerirà  ri 
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DELLA  CACCIA  DEL  LEPRE, 
Cap.  Ili» 

LA lepre  è piu  infelice  di  tutti  gli  altri  Animali  >cbe  dì  nono  inter* 
ra>efrà  detti  c Animali)  ni f uno  ha  più  nemici  die  fa  : perche  gli 
hmminì , gli  augelli , e tutte  le  fiere  fitnprc  le  infidiano  centro  fe  bene-* 
poi  la  madre  natura  tanto  più  aiuto  le  porge  3 quanto  più  è per  [e* 
guitatcLu  . 

Oiic  fìo  animale  piu  dì  tutti  gli  altri  è feconda y perche  aggiunge  Tvn 
pano- all’ altro /.orno  dice  Aìifiotile;Ondefi  dice,e  ferine  dclli  Balaari  , 
cioè  quelli  di  fri  amica  ye  Minori ca , che  talmente  furono  dalle  lepri  me - 
k flati  , che  fs  Aliga  fio  non  li  foccotreua  3 f trinano  da®,  a farnese  quefìù 
per  la  gran  copia . Et  perciò  la  caccia  delle  lepri  >dihbe  effer  cara  3 per 
vtikyper  dilettole  per  neecffitadc.Onde  nel  cacciarle  bifognafare  mol<* 
to  auuertente,  come  ferine  Xeno f onte  frPer  eh  e 

Sempre  vagando  in  quella  parte  in  quella 
Cerca  lafciar  le  fuc  valigie  incerte  ; 

Hor  camia1 alquanto*  & hor  faltella* 

Et  và  feorrendo  le  Campagne  aperte  $ 

Tentando  di  coprir  Torma  nouella  3 
Delle  pedate  in  la  ruggiada  incerte  * 

Onde  il  fagace  Can  fpefio  fi  vede 
Lungi  da  ki  3 mentre  canai  la  crede» 

Bpenb  eterne  ferine  Xenofonte  >è  me  (faro  che  il  cacciatore  offerii  3e  fap 
pia  le  traccie  delie  fiereyccme  fono  varie  le  stagioni,  e muffirne  in  quefite 
Animale ;p crete  infogna  eonefcerlo  in  tutù  ì tewpi.£  perciò » 

In  quello  al  Cacciatoi*  giouarà  molto]. 

Di  tutte  le  ftagion  Thora  opportuna  * 

Saper  di  Caccie  innanz^chc  fia  tolto 
Delle  Lepri  lodor^che  fi  raduna* 

E fopra  Terbc* e fu  1 terreno  inuolto 
Perche  in  van  fi  dorrebbe  di  fortuna  y 
E {penderebbe  fue  Litiche  in  vano 
Quando  non  fuife  pronto  in  ogni  pian©* 

Quando  di  fiori  adorni  à noi  ritorno  * 

Farà  la  defiata  Primaucra  > 

Fia  buon  cacciar  prima*che1  chiaro  giorno 
Fia  dalla  notte  tolta  humida^e  nera*. 


Enel 
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E nePeftade  prenda  il  Can*e’l  Corna 
Il  Cacciatole* hauer  la  Lepre  fpera* 

E fin  al  mezzo  giorno  s* apatiche 
Leggier  {correndo  lecampagne  apriche» 

Poi  quando  Autunno  d,Vue*e  frutti  carco 
Con  Baccho  vien  tutto  macchiato,,  e lordo* 

Paffuto  il  mezzo  giorno*attendarl  varco 
De*  Lepri  il  Cacciatoi*  ne  prima  ingordo 
Stan  chi*  co’l  Can  fe  ffeffo  i Strali  * e FArcoi 
E queft  a lui  farà  certo  ricordo  ; 

Perche  non  prinf haura  di  Lepre  odore 
Il  Caivfrà  l’erbe  inuolto  in  cieco  errore. 

Ì1  freddo  tempo  del  neuofo  Verno* 

Tutto  coperto  di  pruine^  ghiaccio* 

Efca  ne’  campi  alhor  con  buon  gouerno 
Il  Cacciatole  le  fue  Retile  1 laccio 
Opri  cacciando*  fin , che’llum’eterno 
Nafconda  Febo  alla  fua  Teti  in  braccioi 
Perche  in  fredda  Ragion  li  fi  concede 
Per  tutto  il  giorno  far  di  Lepri  prede. 

Onde  poi  il  cacciatore  debbo  donar  la  lepre  alla  fua  Innamorata  « per- 
che  come [cr  tuono  molti  la  doma , che  Ut  Ila  Lepre  mangia  etto  giorni , 
ftà  beliate  [opra  audio  Ottani*  le  ne  ferine  vu  bellijjìmo  epigramma* 
E perciò  ferine  vn  valenti (fimo Scrittore  del  dono  >che  faceti  ano  iGme'*> 
ni  antichi  Homaniyalle  Jue  Dame  in  o.uefì  a forma. 

Onde  per  farfi  grata  alle  Donzelle 
La  giouentù, nella  Romana  etadè 
Era  uczzata  donar  Lepri  à quelle. 

Di  cui  goder  bramaua  la  belcade. 

Perche  le  Donne,anchor  per  fai  fi  beile. 

Non  folperdon  talhorla  ca  iti  rade; 

Ma  da  nuoua  Medea  disfatta!  fuoco , 

Patirian  d abbellirli,  a poco,  à poco, 

E vene  da  poi  al  fattola  caccia  dellepreèpù  dilettatole  é maggior  re- 
tt catione  , ordì  minore fpefa  , non  foUraente  per  gentil  bnomini  : 
ma  anco  per  ogniperfona  di  conditione , che  dì  nifsm'altr  Animale  , 
meiofta  (bc  apporta  mille  piccioli fp.iffi,  & ricrea! ioni  ad  ogni  bora , e 

B b a con 


I?Aulunno  fivié 
caccia  à mezzo 
giorno, 
xenofonte. 
1/Imiecoofipuè 
tutto  il  ài  anda- 
re i caccia  per- 
che  come  tenue 
xerrofonte  e (Ten- 
do la  terra  lenza 
iìori  non  fi  (iena 
l'odor  della  Fera 
*omc  in  alerò  té 

po- 


li Cacciatore  de 
ue  donar  la  Le- 
pre alla  fua  ma* 
moratajperche  la 
Donna  che  man- 
gia la  Lepre  (la 
otto  giorni  bella. 
Marnale  neferi- 
ue  vno  dotiffimo 
epigramma  fo ; 
pra  quell©. 


Le  aonneperrL 
mediare  a fue 
bellezze  (pedo 
fiate  mettono  1'. 
honor  in  abban- 
dono. 

La  Caccia  delle 
prt  più  dilettene 
ledi  tut  e le  al- 
tre cacete. 


tjé 


Del  Lepre, 


Ls  Caccia  defLe 
precvtileal  Pa- 
dre di  Fameglia. 

Si  deuono  ani* 
imeftrar  i Cani 
alia  caccia  del  Le 
pre. 


Stagione  per  am 
maeftare  i Cani 
alla  caccia  del  Le 
pre. 


Segni  d\n  buon 
lepre  > del  ma- 
cchio, e della  fe- 
mina  , e del  le  lue 
ritirate. 


Segni  del  lepre 
da  cacciarli. 

lepri  coabitano 
in  luoghi  paludo 
Hjfono  ìasarolì. 


Segni  del  Lepre 
m3fchio>edella 
fetruna. 


con  poca  fpefajer^a  incorrere  in  pericolo  éd  alcuno  kcomtnknttj  qml* 
corrono  fpejjo  coloro  ,che  cacciano  i cenci  cinghiali  .poiché  non  può  io 
riceverli  grandiffmo  contento  di  vedere  lo  jpmto^quafì  mirabile  in  na- 
tura di  queffo  anìm  aletta  le  decìsole , che  egli  vja  per  liberar fi  deca- 
ni, %lpi  permetterne- per  tatto  cuffia  caccia  al  no  Sito  'Padre  di  Fame* 
glia  & vogliamo  > (he  vi  (i  eserciti  piùfpefo , che  potrà;  perche  non 
pub  fe  non  apportar  gli  piacere  ville . £ perche  q.ueflg  caccia  fi  con* 
duce  principalmente  a forvia  di  cani , il  CjcntiVhucmo  ycbc  vuole  dilet- 
tar fene,&  thà  vna  banda  di  cani  g ternani  ad  ammaeflrare , iene  c $ er- 
ti ar  duecofe  principalmente  per  ammaestrargli  bene . La  prima  , che 
da  principio  gli  anneri  ad  andar  difcìohi  , e di  correre  tri  ogni  forte  di 
paefe  cioè  snelle  pianure  s ho  [chi  baffi  >&  ahi  .macchioni y c macchie,  con - 
ciò  fi  a chef  da  principio  gli  amicar  ai  a cacciare  in  vn  luogo  foia* 
mente, come  de  ture  f bofchì  grandi  ,o  ne  baffi  }mn  fi  cureranno  di  pianti -* 
reyne  dì  campagne  ;m  a arderanno  a cercare  ni  bofchì  ione  f arano  filiti 
d'hzuer  piacerete  trovare  i lepri . Vaiti  a è , che  non  bì fogna  mai  am- 
macerare  i cani  à cacciar  la  mattina 3 per  cagione  della  rugiada  , efe- 
fcbe^a  dilla  tetratmapià  lofio  fu  lmc\^o  giorno  ipnche  fi  gli  auueg- 
T^ate  a f efebi, e che  vegliate  pei  farli  cacciare  per  lo  c aldo ,e .che  finti  fi e 
ro,o  caldaio  ventonon  vcrrehbono  più  cacciare, ne  cercare, 

K^ddunquelU  vera  Ragione  per  ammaèfir are  i cani  gi  ouanì  alla  cac- 
cia del  Lepre } è dopò  Settembre  firìal  De  ambre  ; perche  il  tempo  è a IT* 
bora  temperato ,&  anco  perche  i Leprotti  fino  balordi , e belli  di  corpo * 
non  fapcndo,ne  potendo  fare  anco  i loro  inganni , e malitie , di  forte  thè 
(i  fanno  rilanciare  più  volte  dinanzi  a cani fi  quali  vi  prendono  pi  acne* 
& ft  ammattiremo  meglioyche  non  far  ebbon  ojcfugg  <jjt  ro>&  fi  dì  lun- 
ga (fero  da  loro . 

Quantunque  nella  caccia  delle  Lepri  il  cacciatore  pigli  quel  che  piò 
hauo  e3più  tofìo  che  quel  che  può  trottar  e, per  cagione  di  Ha  leggiere^a, 
& inganni  infiniti  di  quefio  anima  feto , il  quale  lo  tede  fpe fio  inganna- 
to delle fin  fatiche  : nondimeno  fi  è alle  volte  per  me^a  al  cacciatore 
per  buona  ventura  dì  caccia  di  fiieglnrè  il  migliore  frà  molte  Lepri  ,o  ut 
to  che  il  Signore  non  volendo  perdere  il  fio  travaglio  > habbìa  manda - 
tei  cacciatori  per  di  filare  il  lepre  auanti  che  cacciarlo . 1 fegni  dfrn  bel 
Lepreye  che  meriti  di  e fiere  caeciato3fino  tali:  Qui  lliy  eh  abitano  ne  bo- 
Jchiyne piani  ,e  che  pafeano  f opra  lepicciolc  eoftiere  d9vn  erbaytbefi  chi  a 
ma pùliotoyofer pillo -fono  molte  migliori  di  quelli  yc9k abitano pre fio  alt 
acque  ,e  de  piccioli  Leprotti  refi  i .eh  e fino  di  jpetie  di  Conigli ; peretta 
quelli  eh  abitano  all  acque  fono  communemenic  lagarofuln  oltre  il  ma- 
fihio  è molto  migliore  della  f emina, 

J fegni  deltvnoy  & dell9 altro  fono  tali . Il  ma  fihio  bà  temmuntmen » 
te  le  fue  canale  più  pìcchi  e >p  iù  (ceche  >e  pm  acute  i n punta . La  (emina 
k bà  graffe  a tonde  > & non  così  ficche  ; la  detta  f mina  ta  la  vita  pm 

grofia* 
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grofia,^  ilmafchiomeno  . il  mafcbio  nel!' vfcire  della  fua  ritirata  hà 
Udì  dietro  biancafiro  , comefifuffe  fi  aio  impiumato  ;hà  lefpaUe  ruf- 
fe, Cr  in  mcgo  qualche  pelo  lungo  : la  tefìa  più  curta,e  più  tcffuta  della 
f emina ,il  pelo ,e  barbai  palpebre  degli  occhi  lunghofi orecchie  cortesi, 
larghe ,e  biancastre  ; lafemina  hà  la  tefta  lunga , e diretta,  l'oreccbieL* 
grandinìi  pelo  su  la  [eh  iena  grigio, tirando  in  nero  . Qua*  do  i cani  cac- 
ciano la  f emina, eli  a non  fa  altroché  corfeggìare  alf  intorno  del  fuo  pae 
fe , p affando  fette,  & otto  volte  per  vn  luogo  fenga  voler  mai  fermare . 
Il  mafcbio  fà  il  contrario , perche  cacciato  da  cani,  và  alcune  volte  die - 
ci, e dodici  miglia  lontano  dalla  fua  tana. 

SPer  conofcere  la  mirata  d:l  Lepre  ,btjogna  offeruare  la  notte  : perche 
verfo  la  notte  fi  ritira  alla  fua  tana,ma  non  la  mattina  per  cagione  del- 
la  ruggiah  , ne  meno  fui  meggo  dì  per  rifpetto  del  caldo  • Di  più  hi - 
fogna  guardare  alle  fuevefiigia  , perche  lo  Stampo  del  piè  del  Lepre  è 
acuto,&  à guifa  d'vna  punta  di  coltello  , con  le  fue  vngbiepìcaole  fic- 
cate dirittamente  in  terra,  che  ftgnuno  tutto  interno,  riunendo  fempre 
più  in  punta  : perche  tiene  continuamente  la  Jua pianta  ferrata  in  for- 
ma d'vna  punta  di  coltello . 

Quanto  alla  caccia  del  Lepre,  la  vera  flagione  di  pigliarlo  to'  'Brac- 
chi t comincia  à meggo  Settembre  , c finifee  à megg^ydprile , per  rS 
/petto  de'  fiori , e caldi  grandi , che  cominciano  à regnare , che  leu  ano  il 
lenimento  del  Lipre  à cani;gionto  in  queSìo  tem  po  i Lepri  fon  0 gicuer/i 
e deboli  ; nondimeno  vè  certo  paefe  , e (iagicnc  , ne'  qu ali  i cani  non 
hanno  alcun fent  rat  mode  Lepri , come  d'inuerno  nelle  pianure  , done 
le  terre  fon  gì  offe,  e forti  ; perciocbeil  Lepre  kà  la  pianta  pelofa,e  quan- 
dofugge,  il  terreno,  che  è graffo , vìf:  attacca,  & effo  fe  il  porta  co' pie- 
di . Il  che  leua  ogni fent  intento , che  icani  poteffero  hautrne , & anco 
perche  nelle  pianure  non  vi  fono  rami,  ne  erbe,  le  quali  egli pcjfa  tocca- 
te co  l corpo  i non  più  che  per  meggo  le  flrade  . Similmente  non  hi for 
gna  menare  i cani  a caccia  al  tempo  de'  geli , perche  perderebbero 
l'vnghie,  e fi  guastar tbbono  1 piedi  ; al  contrario  de * i.epri , che  corrono 
meglio  in  quf fio  tempo, che  negli  altri  perche  hanno  ì piedi  fodratì. 

Il  primo  punto  per  pigliare,  il  L'pre  confi  fi  e à irouare  la  jua  tana  ; c 
per  tremarla  b' [fogna  confiderare  in  che  Stagione  fi  è , e che  tempo  fa  .* 
perche  di  primanera , e d'eSìade  i Lepri  non  sìantiano  à forti, per  cagio- 
ne delle  for  miche  , b (fi e , e gamarri  ,che  li  cacciano  da'  forti  ; & all'- 
bora  fono  tofireiti  d'babitar  nelle  biadette' luoghi  càpagrtuoli,e  deboli. 

Te’l  contrario  d lnuerno  fanno  il  loro  corcato  in  qualche  macchione 
grande, muffirne  quando  regnano  i venti  freddi , 1 quali  cffi  Lepri  temo- 
no grandemente  . adunque  fecondo  il  tempo,  e luogo  doue  fi  vedrà  *. 
che  i Lepri  fono  intanati,  bi  fogna  driggare  i camper  andare  ad  affa  Iu- 
te, il  Lepre  dentro  la  fua  tana  : e quando  farà  leuato,  i cacciatori  a piedit 
thè  non  deimo  e ff ere  più  di  tre  a debbono  incitarci  cani  a [eguitarU 

fingai 


Segni  douei  Le* 
pri  ii  ritirano. 


Stagione  della»® 
caccia  de9  lepri, 
e luoghi  ne’ qua 
h i Cani  non  ha- 
no  alcun  Sentore 
de*  Lepri. 


Il  punto  per  pi* 
gliare  il  lepre  > 
confile  intronai 
la  fua  ftanza > 


Quello,  eh  è deo- 
?io  fare  i Caccia* 
tori,  e i cani,quà- 
ào  ù caccia  il  Le» 
pre. 


lepre  fifpaucata 
ai  iuon  4i  tróba . 


Inganni  delia  le- 
pre fettina. 
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fm^a  gridare  molto  * ne  fonare  il  corno  per  dubbio  di  non  gti  in  fiamma* 
re  troppo  * che  faria  cagione , che  oltra  p a ff ariano  le  vefiigia  * & ntm 
tirar  ebbero  dritto  ; ma  in  queflo  me%%o  bi fogna*  ebe  filano  auuenitì  al* 
k decipole  de  Lepri , le  quali  fono  dìimfe . alcune  volte , come  in  tempo 
di  pioggia * «I  lepre  fegue  più  le  vie , e firade  grandi*  che  in  altri  tempi  : 
e s'egli  amua  a qualche  bo[co  da  fuoco  non  vi  entra  dentro  ; ma  fi  riiu- 
ceaWefìremo  *ela[cia  p affare  t cani , Voi  quando  fono  p affati  oltra  , 
fine  ritorna  per  doue  è p affato  prima  ver/o  ilpaefe*di  donde  è fiato  le - 
hato: percioche  non  vuole  entrar  dentro  i forti per  l'humidità  * che  è per 
meg%p  i balchi . Ter  Guidare  a tale  inganno  * il  Cacciatore  ha  da  tettar 
da  cento  paffi  preffo  del  bojco  * per  doue  farà  venuto  il  lepre , perché  non 
mancherà  mai  di  vederlo  tornare  per  li  mede  fimi  pi  (fi  a dritto  d'efio  : e 
potrà  richiamare  all' bora  ifuoì  cani . Il  cacciatore  confiderei  à ancora  fc 
è lepre  mafebio*  0 (emina*  e$è  nodrito  in  quel  paefe*o  pafiaggiero  : per - 
che  sedo  dì  paff  aggio  haurà  fatto  il  fuo  nido  a coperto , e patirà  d’effer  ri* 
lanciato  due *0  tre  volte  da*  cani  appreffo  della  fu  a tana  : perche  è cofrt 
certa  t che  vn  lepre  nodrito  nel paefe*e fpecìalmente  lafemina9feil  Cac- 
ciatore offema  il  paefe>  e gli  aggiramenti  ych  e fari  la  prima  volta  al  par 
tire  della  tana*  fendo  innanzi  atavi*  tutti  gli  altri  * che  farà  tutto  il  dì, 
faranno  per  li  mede  fimi  luoghi * e.  perii  mede  fimi  pajfi * & varchi . Se 
già  queflo  non  fu  fi  e qualche  lepre  nufchio , che  f uff  e venuto  di  lontano  , 
onero  che  i cani  l’haueffero  sì  male  acconcio*  chefuffe  corretto  d' abbati* 
donare  ilfuopaefe  . fi  che  fanno  volontieri * quando  fono  fiati  cacciati 
due  bore  (eriga  mermiffione . 

%Al principio  che  i Cani  cacciano  le  lepri *non fanno  altro  che  volteg- 
giare , p affando  cinque * ofei  volte  per  vn  luogo  * e [opra  iloro  medefi- 
mi paffinE  bifogna  fopere , che  fei  Bracchi  mancano  di  pigliare  vn  le* 
pre  vn  dìy  il  cacciatore  deut  ofseruare  il paefe}&  i luoghi  per  doue  farà 
pajsatch;  perche  fe  vn' altra  volta  ritorna9  e che  i cani  lo  caccino*  paffe* 
rà  per  li  m edefrni  luoghi*  e farà  li  fìefsi  inganni * che  baurà  fatto  il  dì, 
che  fi  farà  jaluato  : & a quefio  modo  potrà  conofcerela  fua  malìtia * & il 
paefe  * doue  vorrà  andare  * & aiutare  per  ciò  molto  i puoi  cani. 

lAlcum  lepri*  vdita  la  tromba  * fi leuano  dal  loro  nido,  e vanno a 
gettarfi  in  qualche  fiume  * 0 lago  : bifogna  fargli  vi cir  dall'acqua  al 
meglio  * che  farà  p ojji bile  *e  fare  tenere  i cani  àW ordine  per  pigliarli 
al  pafso . 

Le  (emine  fanno  iloro  inganni  più  corti  *e  più  frequenti  de'mafchi : 
fiche  non  piace  punto  à Cani*  perche  i Cani  vigorofi  * e di  cuore  fifafìi- 
difeono  à volteggiar  così  fpefso  * perche  defiderano  vn  animale*  ebefug 
ga  dinanzi  di  loro  per  correre  a tutta  loro  forga  . A tali  lepri  * che  gita- 
no sì  fpeffoyfi  ricerca  d' attorniarli  alla  larga  per  ouuiare  a tutti  i loro  in- 
ganni* facendo  quefio  (abbreviala  loro fov^e  fi  coflringonoanonfa- 
fefiié  inganni* 


/ 
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Vi  fono  anco  altri  lepri,  che  figgono  le  'vìe,  e le  firade,  de 9 quali  i fa-  I epre  fu^re  Te 

ni  non  p^fiono  hatm  pentimento  , per  noti  e/seruì  prendi , erba , ne  al - ftwde.pcrno  la? 
tunahumiditàyla  quale  pofiano  toccare  con  il  corpo . Terlvchei  cani  non  J^j11  ^-cn^fc  le 
pofjono  fentire  fiato, come  faubbono  in  altri  luoghi  coperti,  come  bofihi,  deue^imediare , 
biade,  & altre  frefcbuìc  ;e  mffme  quando  fi  cibano  in  qualche  biada 
verde;penhe  ripofano  quitti  in  qualche  luogo . Quando  il  cacciatore  tro- 
tterà lai  lepri, e che  vedrà  il  macamcnto  dejuoi  cani  in  vna  dirada, deue 
cacciarli  innàgì  tutti  a Ingo  della  fìradaffeguendoli  sepre  fina  tanto  che 
i cani  trenino  Cvfcita:oiicro,cbe  egli  babbìa  trouato  vna  picciola  valla- 
ta,ofrejco  per  mescola  firada  ,douei  cani  /limino  poterne  hauer  set  ime 
io,  Et  egli  niedemo  dette  metter  i piedi  in  terra  per  guarà  arridi  a poluere 
fs  riconojcc  vefligìa  alcuna  di  lepri  tali , come  babb  amo  detto  di / opra  « 

1 lepri  fanne  mille  altri  ingannila  i quali  generalmente  potrà  cuuia-  lepre  fa  cftnerff 
re  f afiuto  cacciatore , fe  dopò  che  baw  à veduto  il fua  primo  procedere  , inganni  al  caccia 
& battuto  noti  tra  del  paefe,  che  tiene  nelle  fu  e fughe,  và  a guadagnare  tore* 
campagna  innanzi  per  vederlo  con  Cocchio:  & in  quello  punto  eccita  i 
fuoicani,ai  quali  farà  pigliare  di  gran  giri  per  inuilupparui  dentro 
tutti  gii  inganni  delie  lepri . 

1 lepri  non  viuono  altro  che  fette  anni  per  lo  più , e majffme  i waftbi.  j lepri  non  viuo» 
Hanno  quttt  a malìtia , che  feil  mafchio,t  la  fi  mina  fono  accompagna-  no  piu  dì  fette 
tc  infume  in  vn  paefe , non  lafcìtramo  dimoranti  mai  altri  lepri  lira-  anni* 
nitri , fe  non  quelli , che  tffi  hanno  generato;  e perciò  fi  dice , quanto  più 
fi  caccia  in  vn  paefe , tanto  più  vi  fi  tremano  lepri , perche  vi  vengono 
quelli  degli  altri pae fu 

Trefo  il  lepre , fard  buono  dì  farne  paFlo  a cani  per  allegrarli , e dar  qu5i0  piu  fi  cac 
loro  cuore  di  cacciare  per  l’auuemre . Ilpaflopuòfarfi  con  pane  , e for-  eia  in  un  paefe , 
maggio,  & altre  gole  fitdfil  tutto  mefjo  nel  corpo  del  lepre  per  intinger-  tanto  piu  lepri  vi 
lo  di  faugue  poi  difìe(o  sù  Ceiba  netta.  Ter  lo  fecondo  pafìc  urne  per  vn  ^ r ^ 

banchetto  più  celebre  barando  fi  pigliato  quantità  di  lepri  ,fard  buono  delle  preai  cani 
difcoYticanie  rs>no,e  Uuargù  il  polmone,  pei  gettare  il  lepre  in  we%%o 
de  i cani,  e lafcìargìielo  mangiare  ; e dopò  che  baueranne  mangiato,  dar 
loro  del  pane  per  dubbio  che  non  venga  loro  male  al  cuore , e non  vomi- 
tino ; perche  la  carne  del  lepre  è loro  contraria*  hi  anco  quando  il  cane  , 
che  fard  ammaeflrato  a correre  illepre , farà  me  fio  a correre  ilceruo,  egli 
non  fi  curerà  più  di  cacciar  lepri  perche  btnrà  prcuato  cacciaggwne  del 
corno  molto  migliare  di  quella  del  le  pi  e. 

E perche  fpefie  volte  fra  li  Cacciatori, per  ammalar  le  Fiere, inter-  A|  Caccia 

vengono  parole  trìfìe,&  alcuna  volta  dtUi  fatti, offendo  zffìcìo  dii  (fa*  ccnuicne  di  deci 
po  Caccia  mettere  quiete  fra  tutti  li  cacciatori  ; per  tante  fi  decideranno  dere  Ie  diiferen- 
tutte  le  differente, che  pefieno  avvenire  fra  cacciatori  per  qual  fi  voglia  3. 

Fiera, che  muoia  ; e prima  comincieranno  le  differente,  chepofiono  ac- tu  1 
cadere  nella  morte  dell  epre  * 

ù'mnQ^ht  dire  volte  nelle  moie  grandi,  che  fi  facevano  in  I{cma  \ 

quando 
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llLepremono  quando  leu  andò  fi  vn  lepre  da  fe , ouero  trouandof  a caualieri , onero  le- 
di qual  cacciato-  uandolo  li  bracchi ,er a il  lepre  del  p adrone  del  cane,  che  lo  pigliano,  ; Ci 
te  deue  edere/  queflo  eray  perche  a quel  tempo , che  fi  di  ce  fi  f attuano  le  caccic  a ' cerni  , 
& a*  porci, & era  neceff arto  fare  amata . Et  e fendo  li  cacciatori  arma - 
ti,era  infàmia  allaffare  alle  lepri  ;eper  questo  le  ne  focena  poco  conto  ; 
ma  nelli  tempi  pr  e fonti  fi  fà , che  chi  troua  il  lep  re  a cau  alteri , fa,  me- 
rendo il  lepre , di  chi  l'hà  trottato  : e quefìa  v fatica  è venuta  perrifpet - 
to , che  andando  qualche  Signore  a caccia  con  poche  lajje  ; perche  ogni 
huomo  haueffe  a cercare , acciò Je  baueffìno  a trouare  affai  lepri  : e fatta 
quefla  v fatica, che  trouandof  il  lepre , e morendo  fio  di  chi  lo  troua  ; ma 
. per  effere  illepre  a cau  alieni hanno  da  concorrere  due  co  fe . La  prima. 
Che  dee  Fare  chi  cfje  colui,  che  l trouerà  gridi  tanto  forte , che  fìa  feritilo  dalli  cacciatori; 
morto  1 t'ahfa  c,che  il  lepre  appetti, che  il  cacciatore  lo  leni , o lo  faccia  leuait j « 

E perche  quando  non  fi  troua  a caualieri  illepre , e che  fi  corre  dalli  cac- 
ciatori, vn  cane  potrebbe  pigliare  vn  lepre,efcapparglidi  bocca , & il 
sane  cafcare,ouero  trapaffare,  fi  dice, eh  e re f andò  il  lepre  in  terra  fenfa 
leuarfi,e  venga  vn  cane  a dietro , e pigli  il  lepre  in  terra  : il  lepre  farà  di 
quel  cane , che  prima  lo  buttò  in  terra  ; c M a quando  in  quel  tempo  fio, 
tr ap affato, ouero  fia  cafcato  il  cane, il  lepre  fi  leuaffe,e  fìeffs  fermo  fen%a 
mouerftffarà  ancora  del  cane, che  prima  lo  buttò  in  terra ; perche  potrei - 
beflare,  chetllepre  fi fuffe potuto Ituare , echenon  poteffe  correi C a» 
Ma  quando  il  lepre  leuato  che  fuffe , e che  deffe  fol  vn  fatto,  e che  il 
cane  che  viene  dietro  lo  piglierà  ; alfhora  non  farà  più  di  quel  ca- 
ne , che  prima  lo  buttò  m urta  : ma  farà  di  quel  cane , che  vlt ima- 
mente b piglierà. 

£ perche  potrebbe  accafcare , che  fa  trottato  vn  lepre  a Caualicrf , e 
correndolo  con  li  leurieri  fcapp  affe , cioè , che  li  cani  lo  perdeffero  di  vi - 
iìa , e che  tuttauia  il  lepre  corre fi  e , e li  Cacciatori  lo  veggono , moren  do 
il  lepre,  farà  di  chi  lo  trono  à Caualieri  ;mà  accadendo , che  il  lepre  fa 
fptrfo  dalli  cani , e che  fe  mette fie  fermo  in  vna  erba , ouero  in  vna  mac- 
chia, e che  non  fa  vìflo  da  niffuno , e che  da  là  à vn  peTgo  fa  leuato  da 
altri  Cacciatori,  ouero  lo  leuino  li  ‘Bracchi:  all9 bora  non  farà  più  di  quel 
primo  che  lo  trono , mà  farà  di  quello  cane , che  lo  pigliaffe , ò piglierà 
vltimamente. 

E perche  patria  accafeare , che  vno  troua fse  vno  lepre  a CauaUerì,  t 
sorfo  che  l’bauefsero  li  cani  lo  fpcrdefsero,e  fe  ferma  fi  e in  vna  erba  gra- 
ie, ouero  in  vno  (ìerparo , e che  colui  che  lo  trouò  à Caualieri  feguitan - 
dolo  lo  vede  fse  remettere,  e co  fi  l'andafse  cercando , e che  in  quel  tempo 
venifse  vno  altro  cacciatore,  e cercando  ancora  lui  lo  trouafse  à Cau  a- 
lieri . In  quefìo  capo  fe  dice,  che  il  lepre  che  è trouato  da  colui,  che  poi  al 
primo  lo  trouò  à Caualieri , non  hauendo  giaccio  il  lepre , farà  di  colui 
che  prima  lo  trouò , e che  lo  cercaua:  mà  quando  il  lepre  hauefse  giaccio 
qutfiomofìraria9  che  non  fufse  quello  che  prima  fi  trouò  ,mà  che  fujsc 
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m'ahro.  lacaufa  è , che  vn  lepre  non  baueriapofsuto  favevn  gì  aedo  in 
co  fi  poco  tempo. 

E perche  potrìa  accanare  , ths  vn  tane  conefievn  lepre , e eh  in 
quel  tmpo , che  aniu  affé  il  lepre,  li  traeffe  per  pigliarlo , ccbcinfuet 
vnedefimo  tempo -,  che  il  cane  trae  il  lepre,. (alt afte  talmente  , che  per  U 
botta  del  cane , & il / alto  del  lepre  etnìa# e in  alto , e che  in  quel  tempo  p 
che  il  tane  lo  batte, & il  lepre  f alta , il  cane  cafcaffe , e che  vu  altro  t me » 
che  venga  dietrcT  prima  cheti  lepre  cafcaffe  in  terra,Ìopigliafsc;fi  di- 
ce , che  il  lepre  fi  a di  quel  prime  cane,,  che  io  battè  > perche  poiria  ben 
fiareiche  il  primo  cane  lo  bauefie  battuto  di  forte,  che  t affando  in  terra  ® 
nonfileuafsepià. 

E perche  potrìa  accalcare  , eie  rn  cacciatore  piglia  ff  e vn  lepre  vi  - 
140, c lo  mette  fse  nella  fina  carniera  , e che  andando  per  la  campagna  U 
lepre  rompefie  la  carniera , e fcappafiè  t e che  quello  cacciatore,  che  h 
bauea  nella  carniera  glilaffiafstilfm  burlerò,  e che  emendo  veni  fse 
un  altro  cane -de  pigiiafs:^  fi  dke,che  il  lepre  fard  del cacci  atoreydt^ 
lafciàilcane , chef  hi  pigliato,  e non  di  colui,  che  l'hauuz  nella** 
tarmerò-* . 

Quando  un  lepre  [offe  corfo  da  molti  cani, e mori  fse  fen^a  efser  ni  fio  , 
gualcane  lopigldffe, farà  di  chi  lo  ri f Quoterà, e maffìmt  bauendoci  cane * 

E perche  potrìa  accalcare,  che  due  caccia  tori  cercando  perla  campa- 
gna sintontrafsero  ir.  un  tempo  ognuno  dì  loro  di  neder'ttniepre  aca- 
ti almi, e che  ogn'uno  diloroinunmedcfimotempogridafse  canali  cri, 
tbe  quefto  potrà  fucceder  facilmente  ■:  non  è dubbio  alcuno , che  fe  ogni 
poco  di  (patio  grida  prima  uno  dell  altro , cheti  lepre,  morendo , farà  di 
chi  prima  hauerà  gridato:  ma  quando  m un  tratto  ognuno  di  lerogri* 
dajsc fenica  efserui  ninno  (patio  di  tempo . fn  quefìocafo , ancorché  o » 
gn  uno  di  toro  pretende  fse  bauerlo,  morendo,  fi  dtue  partire  per  me^go  e 
tfacendofi  così , oltre  che  fi  farà  il  douere  , fi  Ietteranno  le  conte ff^a  % 
cMa  quando  un  lepre  f uff  e leuatQ  dalli  bracchi , e correndoli  cacciato- 
ti, il  lepre  entrafse  in  unofierparo , onero  macchia , petto  che  li  leurie - 
ri  lo  perdeffero,  e che  di  là  della  detta  macchia , o flap  aro  fu  fse  un  cac- 
datore,  che  uedeffe  il  lepre  fermare,  e grida  fse  catt  alteri.  In  quefìo  ex * 
fo,  fe  il  lepre  fi  tenari  (emendo  gridare  ; qui  non  ui  è dubbio  alcuno  , cf)$ 
morendo, il  lepre  farà  di  quel  cane, che  lo  piglierd.cJM a affettando  il  le- 
pre,ebe  Lì  cacciatori  recupera [sero  i loro  cani,&  andafsero  doue  il  caccia- 
tore hd  gridato  caualieri.  In  quefìo  cafo , o quo  Ho  lepreèffguitato  dalli 
canì,che  lo  ieuorono,o  nò  ; fe  non  è [eguitato  da  bracchi,  e che  il  It pre  a- 
fpctti  equi  none  dubbio  alcuno,  che  morendoci  lepre  farà  di  colui , che 
i'bà  trouato  ; ma  feguitandolo  li  bracchi , qui  ui  farà  che  dire  : perche  fi 
bd  da  prefupporre , che  li  bracchi  per  baucre  la  pitia  frefea , f babbi- 
no  a leum  : e per  quefìo  fi  douerìa  affettare  qu  elio , che  li  bracchi  fa - 
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te  fiere  ; perche  tettandolo  , non  vi  è dubbio , thè  morendo  [ara  del  cane, 
cOe  lo  pagherà  ; non  lo  Iettando  i bracchi,  fi  dice , che  farà  di  colui,  cheto 
vidde  a caualieri . Quando  vi  concorreranno  le  jopradette  co fc,cioè,  che 
il  lepre  a f petti, che  li  cacciatati  vadino,e  che  a fpct tinche  il  cacciatoi 
chel’hà  vifìo  a caualienfio  leni, o faccialo Iettare* 

E perche  potrebbe  accanare  3 che  vn  cadì  ai  ore  botta fie  vn  lepre  m 
canalini  xe  portoni  vn  fognale  doue  Uà  il  lepre , andafie a chiamar  gli 
altri  cacciatori  per  farlo  correre  : e che  in  quefio  tempo  il  lepre , o per 
rumore  fentìto  dei  cannili , o per  qualche  altr&cau fa  fi  fufie  Iettato  dal 
giaccio, e fi  [offe  allontanato  dal  luogo, doue  prima  fiaua,vn  pe7^o,ver- 
hi  gratta, due, o tre  canne, e fé  fu  fio  mefia  a giacere  talmente  ^bei  ornan- 
do il  cacciato/ e, che  i'bauea  trottalo, non  lo  trouafle  dom  prima  ftaua,  t- 
che  in  quel  tempo  ogovno  di  loro  fi  mette fie  a cercare  j & vno  dì  quelli 
cacciatori , che  erano,  venuti  là , lo  trotta  fie.  a camlìm  di  fi  ante  dal  pu- 
mo  giaccio,  quanto  fi  è detto  * In  quefio  cafo  bi fogna  éifìinguere ,p  il  cac- 
ciatore , che  prima  lo  tremai  giaccio , lo  cerca  continuamente , o non  l <* 
cerca  ; fe  non  lo  cerca  > qui  non  vi  è dubbio,ihe  il  lepre,  morendo,  fard  di 
chi  vltimamentc  lo  trottò  i perche  potna  ben  fiate , che  il  prima , che  lo 
trottò,  non  trottandolo  nel  giaccio,  doue  h taf  ciò  prima,  cenai  a ibauejje 
vn  peggp , & hamffe  abbandonalo  l’impreja , ì non  fi  curò  di  cercarlo 
più  • Ter  quello  fi  dice, che  Cvltmo,che  fh  alierà  trottalo  deueafpetta- 
ve, poiché  Sbatterà  vifìo fetida  dir  canalini,  e veder  e, che  farà  il  primo  * 
che  lo  trauòyfe  contìnua  di  cercare  je  che  colui,  che  ultimamente  Ihà  fro- 
nato  gr  ida  caualieri  fil  lepre  farà  di  colui, che  prima  lo  trottò jma  quan- 
do il  primo  abbandenafie  l?imprefa,&  abbandonato, che  t bau  e fie.  Ufi* 
sondo  gridafie  caualieri  fiì  dice, che  farà, morendo  il  lepre, del fecondo, eh  t 
lo  trouò , e non  più.  del  primo  e que  fio  è quando  il  lepre  non  babbi  ol& 
giaccio  * 

DELLA  CACCIA  DELLA  VOLPE*  E DEL 
Tallo*  Cap.  1 1 1 1 * 

L*A  Caccia  delle  Volpi,  e de  i 7 affi  non  apporta  piacere  alcuno  , non 
piu  che  vtili  a Cacciatori  z intendo  profitto  , quanto  alla  viuanda  , 
perche  la carne  élla  Volpe, & anco meno  quella  delTafio,  non  è buona 

pe  edclx!^» al  *n a^mn  wo^°  mantlaU  1 P£V batter  v n gufi 'o [ciocco, vinolento,  & 

fiuk  4 acido, contuttoché  Galeno  in  qualche  luogo  kà  voluto  dire, chela  carne 

della  Volpe  è di  pari  facoltà  ,e  virtù  che  è quella  del  lepre . 2 yondimenù* 
mvri  altro  luogo , come  per  ritr  aitar  e quella  opinione  , kà  detto  che  l<k 
F'clpe  è dello  fie  fio  temperamento, che  è il  cane*, 

iene  è vero*  che  alcune  gemini  slicke^non  battendo  per  aumnìum 

comma- 
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: tmm  bihi  £ altra  vluanda , non  vivono  d'altre  Camì  , iheàì  Volpi  , jrt  c|,e  temp0f* 
! non  però  d' altro  tempo  che  i'  Autunno , perche  in  que  fio  tempo  le  Voi-  carne  di  Volpcè 
pi  non  fi  nodrifeono  d'altra  pattar  a, che  di  vua  ; laonde  la  fua  carne  può  men  cacriua. 
acquifiare  qualche  bontà  . Sia  come  fi  voglia,  fe  nella  prefa  della  Poi  ^C/l  ‘co  i o d el?« 
pefe  del  Taf  a vè  qualche  ville;  non  è alito  , fe  non  perche  mangiano  Vo]pe  a|Ie  ^di 
polli , e fanno  guerra  a conìgli  ditta  gavennx.  cine. 

Trimacbep  sfar  e più  innanzi,  vi  fono  due  forti  di  Polpi  , e due  di  Taflì  porcini , e 
I Tuffi:  cioè  Polpi  granii,  e piccioli  Polputi;  T affi  porcini,  e Tuffi  canini : cànnin*  • 

| le  due  fpecie  di  Polpi  fono  affai  conofciute;  i Taffi  porcini , e canini  fono 
qualche  poco  differenti , perche  i porcini  fono  qualche  poco  bianchetti  , 

& hanno  i pelli  sù  il  nafo,  e fatto  la  gola  molto  più  bianchi ,che  non  han- 
no icanini,U  vita  vnpoco  più  grande , la  tefia , & ilnafo  più  graffo* 

1 Vorcini  aWvfoìre  delle  loro  tane f caricano  fpeffo  il  ventre , ne  ciò  fan 
no  mai  fenga [ire  yn  buco  picciolo  con  la  punta  del  nafo, onero  con  lfvn- 
ghie  poi  piotano  là  dentro . I canini  fi  [caricano  affai  lontano  dalla  lorè 
tana , e fanno  comm  finemente  le  loro  caverne  nella [abbia,  & altre  forti 
di  terreno  facile  daeffermoffo , & in  luoghi  [coperti  per  bavere  il  caldo 
! del  fole,  dormendo  ince fs  antemente  : laonde  fono  più  graffi  delli  porcini  » ^ 

I carnai  fi  trattengono  nei  terreni  forti  , o dentro  le  balge, facendo  le  lo- 
ro caverne  piu  profonde , e Prette  itili  porcini:  nondimeno  non  vi  fono 
tanti  cubiculi , come  in  quelle  detti  porcini  ; perchenon  poffono  così  mo- 
vere i terreni  forti , e le  bdge, come  fanno  gii  altri  la  [abbia, e le  terre  leg 
gieri . I canini  hanno  la  gola , il  nafo,  e [crecchie  gialliccia , come  la  gola 
del  martorello , e fono  molto  più  neri  , e più  alti  di  gambe  de  gli  altri  * 

Le  due  fpecie  non  fi  danno  infieme,&  vino  no  d'ogni  forte  di  carne, e fan- 
no danno  grande  attegmenne,  e muffirne  a conìgli  piccioli,  che  fono  den- 
tro le  loro  tane  : e fono  molto  più  ghiotti  de9  porcbetti,  che  d' alcuna  altra 
carne  • V tuono  d' ogni  forte  di  cactiaggione , come  oche,  polli , e fimili , e Talli  vinoni*  d?a 
temono  [opimamente  il  freddo,  e lafciandolo  in  qualche  camera  doue  fia  gn*  forte  di  car* 
fiato  fuoco,  under  anno  a coricami  fi  dentro , e s*  abbrucieranno  i piedi*  ne*  . „ 

Sono  di  dura  yita,?J  hanno  la  pelle  molto  dura • T emotio  nondimeno  del  atXìlcl  ™ 

nafo  gran  demeni  e, ne  può  daruifi  così  picciolo  colpo  dentro  , che  non  Sono  di  dura  vu 
tnuoiano  incontinente.  Sono  nemici  mortali  delle  Volpi , e fpeffo  fanno  ta  » e temono  del 
loro  guerra*  nafo. 

Quanto  alla  caccia  dette  Volpi , e de  i Taffi, ett  i fi  fà  con  i cani  da  ter - ^e°^|n^m,cl  ^c^ 
ra,  detti  altramente  buffetti , i quali  fono  di  due  fpecie , gii  vnì  hanno  le  £>ue°ford  di  canj 
gabe  torte, e fono  communemente  dipelo  corto  : gli  altri  hanno  le  gambe  per  focaccia  dei 
dritte  col  pelo  lungo, come  i barbetti.  Quelli  che  L'hanno  torte,  fi  cacciano  Taflì- 
pìù  commodamenle  in  terra  de  gli  altri , e fono  migliori  per  lì  T affi  ,e  per 
Cjhirì  ^concio  fi  a che  fi  fermano  [otto  terra  più  lungarni  te. Quelli  chi  bana- 
no le  gambe  dritte , feruono  a due  vfi  , perché  corrono  fop  fa  terra  come 
bracchi  , & entrano  con  maggiore  ardire  > e furia  in  ima  de  gli  al- 
tri ; ma  non  vi  fi  fermano  fi  lungamente  > perche  fi  trauagliano  , cls 

Ce  % combat- 
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combattere  le  V olpì,  e T affi,  che  è qu  c Uo,  che  gli  afi * inge  ad  v fili  fuori 
per  pagliare  fiato  * 

ifoti  accadendo, eh  il  msàatùtè  non  h abbia  buffetti  animar  firati  ,pa 
«5',*  dette  cominciar  ad  amaefirarli  d'età  d’otto , 
h c&cciade  i taflì  0,  itoci  me  fi, per  che  vn  cane  ha  fiato  non  entra  in  terra  d' vry  anno  ,a  pena 
fi  li  potrà  fiaj  e entrare  inai:  e non  hi  fogna  afpreggiarlo , quando  [egli  in- 
fogna ,M  che  ÌTaffivhf enfiano  in  terra,  perche  fe  fu fiero  battuti,  q ol- 
traggiati non  vornbbono  ritornami  p.ù.  Ter  lo  che  non  de  ue  far  fi  mai 
entrarc  i cani  piccioli  nelle  tane  dotte  filano  dcTafjì  vecchi,  o Folpi;pri- 
ma  che  non  filano  bene  arnesi, e che  non  b abbino fornito  il  loro  anno.Bì- 
fogna  ancora  mettere  f empì  e vn  buffetto  vecchio  innanzi  a quelli  , il 
quale  riatterà  U furia  de  iTaffi ; ma  la  maniera  d’ amm defilarli  itale  * 
2s Iella  fagiane,  che  le  Fot  pi,  & i Tuffi  hanno  i figliuoli , bì fogna  pi- 
gliare tutti  i cani  ha  fiotti  vecchi , e la  [ciarli  andare  in  Ima , e quando 
comincieranno  a latrare, fi  deort  tenere i gioitemi  appreffio  alle  buche  é 
vm,a  mio  per  timore, che  non  fi  b aitino, e fare  chef  emano  quell’ abbaia 
Modi)  di  fch  -e  fmni0  * C&°pàcbe  le  Fot  pi , o Tuffi  vecchi  prefi , e che  non  vi  faranno  fe 
ai°ca£ìi  odia  eie  mngiQHam  -bi fogna  pigliare  ì ba, fieni  vecchia  legarli  in  freme,  poi  la « 
àa,dc9  J^ilìé  fil  are  andare  i giovani , f acendo  loro  animo  d'entrare  in  terra  con  i gri - 

di  ; y à già  bafietto,  va  già  , trottalo  , pigi  iato,  e quando  bruiranno  pi'» 
ghacoquaicbs  Felpe , o Tafso  gioitine , bì fogna  taf  dar glielo Rr  angolare 
dentro  la  buca  ^attenendo  bene , che  la  terra  non  cada  loro  addofso  - Tot 
bifognerà  portare  i Folpati , o 7 affi  a eaja,  e far  friggere  i fegati  , & it 
/ 'angue  con  f or  maggio,  e grafia , e poi  farne  pasto  a'  cani  * moRr and® 
loro  fi  fi  a d Ha  cacciagione  fatta  da  effiì. 

Altro  modo  di-  Tofionoanco  amm  e Tirar  fi  d’vrfaltro  mede,  eh  ì,  hi  fogna  far  piglia- 

amm  adirle  ì ca  re  qualche  Volpe,  o Tafso  vecchio  da  i bufimi  vecchi,  e con  tanaglie  è 
~i  per  k.  eaeeia  propo filo tettare  loro  tutti  i demi  della  ma  fu  Ila  di  fino,  dotte  fine  fitti  i 
demi  maggiori,  fin\a  toccare  punto  i denti  di  [opra  fin  tanto  cheWlni- 
male  mostrerà  fimpre  il  [ho  furore,  fetida  poter  ferire,  ne  far  male  • In 
oltre  bifigna  far  fare  delle  cauerue  in  vn  prato , le  quali  hanno  da  e fie- 
re affai  larghe,  acciochs  i cani  h ab  b hi  ano  [patio  di  poter  fi  girare , & en- 
trare due  in  pari, poi  coprire  lecauerne  di  loie  di  terrai  atto  quello  fi  de* 
Me  mettere  UT  a]  so  dentro  ,,e\  slegare  tutti  i ha  fletti  vecchi , e gtouanr# 
facendohro  animo, e more, come  s è detto.  Et  quando  h ontano  abbaiato: 
a fi  ai  fin  fogno  dare  fii,o  fette  colpi  di  paletto  da  vn  lato, per  dare  loro  ar- 
dire ;poi  bifognerà  pigliar  Itine  a dritto  don  e farà  il  T affo  ,0  pigliarla 
con  tanaglie  ,amma\7^dolo  aitati  di  loro , onero  fati»  fltagolart  da  qual 
ahe  leurmo  per  far  ne  loro  paRurayc  bifigna  batter  del formaggio  per  ge$ 
tarlo  fnbìto fipr  ala  loro  cacci  aggìcne, quando  farà  morto.  Et  no  volèdofh 
per  forte  rompere  la  ma  [cella  di  fitto  al  Tufo  -r bifigna  tagliarli  tutti  è 
denti  maggiori , e turni  denti  maeRri  $ perche  non  pefia  mordere • 
lacauiAdclie  Folpi  è mUo  piè facile  dì  qutUa  dei  Tuffo,™  affimi 

menu  " 


d&uaflì. 
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mente  perche  dopoché  fentono  i cani  baffetti  , che  latrano  , sbuc -> 
cano  J ubilo  di  fuor  accatto  nella  Ragione , che  le  fattive  hanno  i Vd- 
paii^  quali  non  vogliono  abbandonare  . Fanno  volentieri  le  loro  tane 
nC  luoghi  mal  comodi  da  vangare , come  dentro  le  bal^e , ò ricche,  o 
fotto  qualche  albero , e non  hanno  più  che  vna  madre , cioè  vna  tar  a > 
fola  ,cbevà  molto  da  lungi , £?  è molto  Rrctta  . Quando  i cani  bari* 
no  umiliato  vna  volta  la  Volpe , fi  diffondono  qualche  poto  ; ma  ciò 
non  è già  tal  adire  , & vigore , come  i Tuffi  ,ne  hannolamotficatura 
così  peucolofa  : nondimeno  fi  dice , che  v/a  quefìo  inganno,  che  quando 
la  fi  vede  i cani  addoffoffii  mette  la  coda  fra  le  gambe  >&  vìpifeia  fepra » 
poi  ne  [prunai  cani,  e che  quando  i cani /eniom  il  pu^zo  della  fira  Vìi 
na  fi  ritirano , 1 1 abbandonane. 


D ’aftuta*  volpe*  c Captici  fugace 

Si  de  guidar  la  caccia  in  tal  gouerno*  % , 

Onde  s'aito  piacer  t’aggada*  e piace 
Sij  diligente  ne  Tettate*  e al  verno 
Sempre  fpiando  il  fuo  couil  fallace* 

Mentre  quelle  nafeonde  il  duolo  interno 
Buon  core*  fido  Can*e  tempo  buono 
fole  del  Cacciatoi*  la  palma  fono . 

Vigliandoft  vna  Volpe /emina,  quando  è in  amore  f e tagliandoci 'fi 
la  natura,^  il  bade  He, che  la  tiene , e con  quefiì  i piccoli  rognoni , che  fc» 
no  cani  a dt  ila  generati  on  e, che  è quello  che  i cafìratorì  kuano  alle  cagne 
quando  le  cabrano  ;poi  meitendcfi  il  tutto  tagliato  in  pereti  in  qual» 
che  pignola  p redola  ogni  tofa  calda  ; e pigliare  del  gallano  >&  metta» 
uelo  dentro  imi  filando  il  tutto  inferne^c  coprèdo  la  pignata  per  dubbie  * 
thè  ogni  co/a  non  /uentiiquefto  potrà  conftruarft  tutto  l' anno, che  jerui» 
rà  , quando  fi  vorrà  fare  qualche  traina  per  far  venire  le  Volpi , pi ~ 
gli  andò  ddlafotica^  polpa  dt  lai  detenendola  fepra  la  graticcia  ipt  ì 
quando  ella  jaià  ben  graticolata , e calda  bifogna  incollai  la  dentro  la~* 
pignatta,  don  e è la  natura  della  Volpe , $3  il  gallano,  e fame  tutte  lt^» 
traine vedrete ,cbe  le  Volpe  vifeguirannoper  tutto -ma  bifogna,ibs 
quello  che  farà  la  traina  sfreghi  la  [noia  dtUe  jue  /carpe  di  Fimo  di  vac- 
t a, per  t imor t che  non  b abbiano  il fenjo  dt  /uoi piedi . Seco  urne  bij o- 
grui  far  venire  le  Volpi  per  pigliare  alla  trifola,  e per  ammalarle  la 
fera  con  la  bak/ira. 

Quella  è c&fa  certa, eh  e (Ir  epitetando  fi  vn  cane  baffetto  con  folfo , o ce 
tgho  di  cado;'  facendo  fi  entrare  in  cunieuli,dcue  frano  delle  Volpilo  Taf 
0 partiranno  di  là  fin^a  tornami  di  due,o  tre  me  fi. 

Si  fogna  notare  anco  vna  eo/a , che  dopò  che  ì baffetti  fi  giovani ,come 
vecchi  faranno  vfeiti  dalle  tane  de  Taffi , e dille  Volpe  bijogna  lattar  fi 


T.ìna  cfclle  Voi- 
p ; e modo  di  pi 
giurie. 


Orina  della  Voi® 
pe  piuzolensS’ 


mocTc  di  pigliar* 
Volpi  ferza  ca&> 
c a. 


Mndodj  prende 
iciTaJfi. 


mima,  de  Taffi. 

Modo  di  non 
farti  buttare  i Ca 
ni  da'Taffi. 


2c6  Della  Vtìl'pc.&Taffi. 

con  acqua  tepida # con  faponc  per  fare  cadere  la  teriache  fard  mi  [chia- 
tti nel  pelone  nella  pelle, perche  altrimente  poircbbono  diuent  are  regno  fi 
d'vna  rogna, che [aria  molto  difficile  da  guarire. 

La  caccia  de ' T affi  è più  difficile  dì  quella  delle  Volpi , come  s è del* 
to  » percioche  le  tane  loro  fono  profonde , e finite  con  molti  caricali  , & 
dìuerticoli.Ver  quefìa  cagione  d volere  vfare  quefìa  caccia  ffiifegnapri 
ma  battere  cinque yòfeihuomini prouifii  di  'zappe#  vanghe, & iftrcmen 
ti  atti  d mouerla  terra;poi  mezgza  dolina  di  buoni  bajfettìperlo  me* 
tWyCon  vno  collaro  d ciafcuno  £ effi  al  collo  largo  tre  dita  , e fermio  di 
fonagli  per  entrare  nelle  cauerne, acetiche  iTaffi  fi  ritirino  piùtcflo  >e 
chei  collari  li  diffondano  da  effer  feriti  • £t  quando  fi  vedranno  ì T affi 
rinculati  onero #he  icani  ftano  fianchi  ,e  pnui  di  lcna;ouero  che  i fona- 
gli f off  ero  ripieni  di  terrari  fognerà  pigliarne  icani#  metterli  i cellari ; 
perche  feruono  grandementenel  principio , facendo , che  il  Tuffo  fi  ritiri 
più  tofìo . Hora,  innanzi  ohe  fdoglicre  ì cani, fi  de  uè  riguardare  le  tane 
quali  fono,&  il  luogo, doue  fono  fituate#  doue  fono  le  ritirate  ;ptrche  al- 
trimente fi  perderla  il  tempo , conciona  che  [e  le  tanefojjcro  nella  pendi- 
ce d'vn  colle  , è neceffario  à mettere  ì bafietti  d'intorno  di  [otto  verfo  la 
valle , affine  di  fpingere  i Tuffi  all'alta  del  Colle  , doue  le  tane  non  fono 
tanto  profonde , per  romperle  più  comodamente  con  le  zappe . filtra  • 
mente  y fole  tane  [afferò  in  sii  un  altura  in  luogo  piano , bifogna  met- 
tere i cani  alle  buche più  alte  [oprala  fommità  dell 'altura  imainnan* 
Z}  che  (pingerlì  nelle  tane  fi  deue  far  battere  vinticinque  ,o  trenta  col- 
pi della  te  fi  a delle  Zappe  [opra  lafommitd  delle  tane  , per  fare  dislog- 
giare i T affi  dui  m?zz°  & quelle#  farli  defeendere  alle  ritirate , che  fono 
al  baffo  dell'altura#  deuefempre  taf cìar fi  all'entrata  due  ,ò  tré  cani , ac- 
etiche con  la  loro  prima  furia  pofl ano  dìjumre  i Tuffi  d'mfieme , e cac- 
ciarli alle  ritirate . 

Eglino  hanno  vna  malìtia  di  far  fi  abbaiare  sù  triuij  delle  loro  c alter- 
ne #f  anno  te/la  in  tali  luoghi  cantra  i cani. 

Quando  fi  vede  per  tantOyChe  fi  lafciano  abbaiare  da  caniffenz^  W0* 
uerji punto  ir»  tali  luoghi, è neceffario  battere  due , o tre  colpi  della  vati- 
gha;& non  volendo  per  queflo  leuarfi  di  quitti , bifogna  [coprirli  fubito 
con  vna  trincila;  & quando  fi  vedrà #be  faranno  alla  rìtirata%non  fi  de- 
ue gid  forare  al  dritto  della  voce  de  cani  « concio fia  che  forando  fi  et-* 
dritto  di  loro  yYitornerebbono  dentro  i curricoli  maggiori  , e farebbono 
oltraggio  a' cani , Ter  quefìa  cagione  è neceffario  forare  al  dritto  delta 
voce  de'  cani  con  vna  tnuefia  tonda  ; perche  ella  j alletta  il  terreno  ffenz* 
che  cada  dentro  ; poi  mettere [ubitamente  vn'altra'triuella  piana  den- 
tro il  fondo  delia  tr  niella  tonda,affine  di  fermare  la  trincila  matrice  tut- 
to d trauerfo,  per  dubio,  che  ilTaffo  non  ricali addoffo  i cani  ì & s'egli è 
poffibile  ferrare  il  cane  di  dietro  alla  triueUa, farà  molto  buono  , perche 
fefoffe  per  dinanzi  » i T affi  potrcbùono  batter  lo#  t afpreggiarlo spenti- 
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che  fc  ne  tiouanj  u Ut  uoke  in  i<na  ritirata  fei, e flette,  che  potrebbono  ri » 
buttare  i cani , Quando  la  triuella  matrice  è fermata  dalla  triuella  pia- 
na ybì  fogna  far  fate  [abito  la  tagliata  co  le  vagherò  palcttt,affined!haue 
re  [patio  di  mandare  vnhuomo  dentro\<&\aWbora  lafciarc  entrare  1 ca- 
ni dentro  nella  tagliata , & farli  abbaiare  in  queflo  tale  luogo, nel  quale 
fi  poffono  vedere  a{falti,e  bataglie  d'ogni  manieraci  iene  hauti  e auuer 
ten^a,cbe  i Taffi  non  fi  cuoprano  di  terra,  come  fanno  volentieri,  quan- 
do fono  fpinti  talmente, che  i cani  fono  alcune  volte  di (opra,  ne  fanno  co 
ue  fiano  andati  * Toi  quando  fi  è difeoperto  il  toro  forte,  hi  fogna  tirarli 
fuor  a con  tanaglie  non  già  per  lo  corpo, ma  perle  mafcelle  di  (opra;  per- 
che (eli  pigliate  p?v  lo  corpo,  pofiono  ferire  i cani,  ma  fe  per  la  mafcellct 
di  (òpra, [e  li  potrà  ferire  il  nafofil  quale  hanno  teneriffimo;&  hauendo h 

10  ferito  quanto  fi  voglia  poco, muoiono  di  [abito* 

Quando  faranno  tirati  fuor  a, bifogna  metterliin  vnfacco,pci  portar 

11  in  qualche  corte  ,0  giardino ferrato  dì  mura,  per  farli  cacciare  da  baf-  JJeVd^Taffijac 
fotti  piccioli  ;ma  in  quello  mtigp  mettemi  in  gamba  gli  ftiuali;percbe  ciònon  fia  offe* 
quando  fono  ribaldati,  vanno  adaffaliregli  huomini,  comefà  vn  Cin - fo. 

ghiaie  talmente  che  neportano.  via  fpeffe  volte  vnpcigp  delle  calore  * 

& anco  della  carne*  ' 

DELLA  CACCIA  DEL  CONIGLIO.  Cap.V. 

L*A  Caccia  del  C enrglio  ègioucuole  non / blamente  per  lo  cibo  , che  è Conigli  dannofé 
molto  delicato  ma  anco  per  lo  ddno,che  apporta  quello,  anìmalet-  Strabene. 
to  à grani, al  Beri  ,& erbe  un  tantoché  S trabone  recitante  alcuni  popoli 
furono  cofiretti  ai  tempo  di  T iberìo,edi*Augulìo  à mandare  *Ambafcìa  * di  Tiberio,  & 
tori  à Hpma,per  battere  aiuto  contra  C importunità , e danno,  che  il  loro  Augufto  manda» 
paefi  riceuena  dall' affluenza  dì  quelli  animaletti*  no  A ribaldato» 

La  Caccia  dunque  d'effì  è di  due  forti;  gli  vni  di  Cf abbia,  gli  altri  di  rì  a Romani  P^' 
Car  ernia.  Quelli  di  gabbia  fono  facili  da  cacciare:  perche  fono  dome  Sii-  scoili 

ci;  quei  digarenna  fono  alquanto  pm  difficili  da pigliare  per  lunatura,  gjjdj  <3  arso  n a 
luroupiù  fiiuatica*  Il  modo  di  cacciarli  è principalmente  di  due  forti, am»  e di  Gabbivi». 
he  due  affai  note , cioè  co'  lacci  0 con  la  Donnola, che  perciò  in  quefio  Ca- 
pitolo non  faremo  troppo  lunghi . Quanto  alla  Donnola  fi  Butta  dentro  le 
tane  detonigli  per  fare  loro  la  guerra  ;da  cui  j lorditi , & impauriti, e fie- 
no fubito  fuora  delle  loro  tane, e cadono  ne' lacci  tefi  a W entrate  delle  loro 
buche  ».  •Alcun  e volte  la  Donnola  gli  (ir  angola  là  dentro  ; il  che  è cagio* 
ne  delle  l u ngb e.  ajpei  latine, che  fanno  f vefk  volle  i Cacciatori  a queliti, 

Caccia* 


Del  Lupo  1 
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DELLA  CACCIA  DEL  LVPO.  Cap.  VI. 

Gli  h abitatori  del? iAfia^deW  africa,  e dell!1  Europa  conoscono  affai  paeg  {afej[cj  ^ 
quanto  fu  catiiua*  e crudele  befìia  il  lupo  per  li  grandi  oltraggi  > zupu 
e danni  ,c  he  ne  rìcvuono  da  cffi  ì loro  figliuoli , i loro  ammali 3 1 loro  vola- 
tìli3e  tutti  gli  altri  tali  nafcentè * Dello  fleffo  modo  ne  fono  franagli  ari 
anco  gli  h abitatori  dell'  America,  dettali?  afil>Z3  altri  Taefi  Orienta-  Lupoi  tutti  no* 
ti}& Occidentali Ror  con  tutto  ché  vi  fiano  poche gent  'h  à cui  non  fia  ri  c<  imo*  • 
lupo  notiffimo , e non  ri  babbi  ano  veduto  come  f Ifole  d!  Inghilterra , e di 
Scotiaja  miacedonia3&  Olimpo;  nonbò  perciò  voluto  ammettere  dì 
defcriuere  la  forma,  i cefi  imi,  natura,  ed  jferenra  de ’ lupi  .xJM  a pri~  lupi  dedicati  i 
ma  che  lopaffi  à quella  deferititene  , dirò  come  eglino  fono  dedicati  à Mene , Zk  ad  a- 
Marte  t&  ad  J[  polline;  an1^}  li  ticopolitani  adorami  polline  fatto  im~  P°^°-  f. 
maghe  di  in  poterne  ferme  Trionfi  iotiami  Scandi  anefe>&  altri  in  que  ^dò^doIIo  for 
ili  ver  fi. 

Benché  de*  Lupi  fi  a ingorda, e rapace 
L’iniqua  YogIia,e’lfuorabbiofodente; 

A Febo, e Marte  pur  di  quelli  piace 
L’alta  diffefa,&  è ciafcun’ardente 
In  nomarle fue  fiere,e  non  dilpiàcc 
A Febo,  cheadorata  fia  fouente. 

Sotto  imago  di  Lupodagl’infani, 

Più  chepietofi  Licopolitanì . 

E molti  al  Tempio  di  Gioue  Liceo  , 

Hebber  grato  mangiar  vittime  Immane, 

E poi  cangiarfi’n  Lupo  iniquo,  e reo: 

E pei  Bofchi  con  voglie  empiere  inhumane, 

Sciocco  appetito  quelli  errar  già  feo 
Dieci  anni,  in  parti  à fue  Patrie  lontane  * 

Pur  fi  1 come  fi  vuol,fi  vuol  tal  pefte 
Spegner,poi  fon  Fier  tanto  moiette* 

Ter  ciò  che 

Molti  ne  fon  dshumano  fangue  ardenti* 

In  Sicilia, e ne  Bofchi  di  Crotone* 

Doue  a Lupi  die  patto  il  gran  Milone* 

E perciò 

A quelli  fi  potrà  per  tutto  Tanno, 

Con  varie  Grecie  procacciar  Fa  mot  tei 
E liberar  da  sì  noiofo  danno 

&à  le 


lo  imaginedilu. 

;pQ* 


Tempio  di  Gio. 
tie  JLiceóin  Arca- 
dia,  dona  Deme- 
nterò mang^do  le 
vittime  humane 
fi  cernieri  in  Ju« 
po  . 

Vedi  Pauiania,  e 
Plinio. 

lupi  2 r dentini*. 

dd  l'angue  hu 
mano. 

fi  lone  Pulci} riti 
fù  mangiato  da 

lupi. 

Li  Lupi  fì  denno 
cacciare  piu  delle 
altre  fiere  per  el* 
ter  cosi  infetti.  J 


! 


sxo  Del  Lapo. 

Le  Sellile  i CampLch’infelice  forte 
Inoliati  per  quello  e mufitato  affanno. 

Li  Can3  le  Retr,  i Strali*  e le  Ritorte , 

Far  ftreppe  de*  LeFoffe*i  Lacci*&  ogni  ingegno  adopra 
lupi c opera. pie  A (l ragie  lor  che  ria  pietofa  l'opra. 

d°d  corpo  dc^Lu  *1  Lupo  adunque  è vn  animatele  bà  il  pelo  grìgio  mi  fibrato  dì  nero,hìa+ 
p0ft  cbì^Q [otto  il  ventrefia  tetta  grofja  armata  di  denti gveffi , e lunghi  o- 

rrouerbia  del  vecchie  carte  e dvitteiia  che  è TjfcitoilVrouerbio  .lo  tengo  il  Lupo  per 
Lupo*  l* orecchie , quando  colui  che  ragiona  è in  dubbio  di  quel  che  deue  fare  . 

Plinio  LAÈutbore  f ingoiare ,e  di  gran  nome  %al  Libro  8.capitoL  zi  A Ila 
Vifta  de?  Luna  è Storia  Snaturale  , dice  . (ffoelamtta  del  Lupo  è molto  cattiva* 
catdua*  e perico-  e pw^tofag  che  scegli  uede  unhuomo  avanti, che  fia  da  lui  veduto  ,gli 
Jofa.  leua  per  all  bora  la  noce  . Di  pitiche  i Lupi  d’Lsdfrua  fono  piccioli  $ 

Lupi  iuAfr’ca  pie  ma  nelle  regioni  fredde  fono  grandi  , aj'pri , e pià  crudeli  * li  che  con - 
ciolidi  datura,  e f€yma  Qlza  (JM  agno, idrati  efcoHO  d'Vpfala  in  Gotbia  al  Libo  i H.cap» 
de  fon?«raniT^  1 $*^4  Storia  chà  fatto  delle  genti  ,anmali,Z$  vccetti  de*paefi  óre- 
O’ao  Magno.  tentr  ionali, dicendo  f he  Vlinw  bd parlato  con  unità  de'  Lupi , e ihe  la 

lupo  quando  l laro  crudeltà  ,e  malignità  fi  fsuofire  piti  del  me  fedi  Gennaio, quando  fi~ 
pai  crudele.  guona  la  Lupa  in  amore  $ e fpecialmente  * che  durando  i gran  freddi  fi 
mettono  in  gran  rumerò  infume  ,che  li  fa  pà  arditi,  e crudeli  mettendo 
gli  babitaton  delle  Ragioni  fredde  in  tal  tramaglio  , che  non  ardir  tana 
d’andare  filile  finga  e fiere  bene  arm  ati  di  {pontoni,  balettre , & archi- 
bugi $ e f opra  tutto  che  fono  auidtjfimi  di  rapire  te  donne  gravide  per  de- 
vararle» 

Eccì  ancora  un  altra  forte  di  lupi  % chiamiti  hip:  (f ernie  ri  tcome  di- 
ce Plinio  de  quali  i Prenci  pi  ,e  Signori  portano  le  pelli  per  fodre  dette 
ztefiì^quefii  battendo  prefa  un  animale»  fi  nei  mangiarlo  aliano  la  tefi& 
per  guardare  altrove  fi  {cordano  della  predace  la  la  f ciano  quivi  per  cer- 
carne d'altra» 

Il  mede  fimo  'Plinio  ai  Cap.qqAel  detto  Libre  ferine  cf un  altra  forte 
Altra  forre  di  I.»  di  Lupi , detti  T on  che  fino  pià  lunghi  di  corpo , con  gambe & copie 
pi  , deca  Tors  : pià  corte  de  gli  altri  Lupi  fi  quali  { alt  arto  con  gran  pnttcg7xa,&  amena 
STIi?U0^0'ia  a di  cacciaggione^e  fanno  alcun  male  à gli  hmmìniX  nummo  fino  dì  ca 
g i ormai  Stolto  ucUutatoy&  tettate  di  pela  io  fio» 

*~4  ri  ti  etile  fprenc  ipede  filofafi , al  libro  fi Là  fatto  dtWRifìoria  de- 
Coaqmmione  gli  .Animali  ,e  delle  par  ti, e generai  ione  di  quelli, dice  al  $.Lib.  Cap.z» 
de*  Lupi  con  le  che  i Lìpi  fi  congi  erigono  con  [a  lupa  nel  modo  , che  fanno  i Cani  » 
Et  ali  Lib.Cap.i . finite,  e hanno  il  membro  genitale  come  un  offa  ,fi 
come  bave  anco  il  cento, la  Volpe,  e ia  Donnola . Dice  di  più  al  6.  Lib» 
Cap,  $ $ . che  le  lupe  portano, e {annoi  fgliuoli,€ome  le  Cagne  y e netta-* 
medesima  difian^a  di  tempo,e  di  gwni.T^on  veggono  punto  come  fan* 
no  anco  i Cani , t ebe  le  lupe  concepì ficmo , e fono  ripiene  in  ceno  tempra 
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àeK anno, che  è il  me  fi  di  Gennaio ,o  per  il  più  tardi  , al  principio  di  Feb- 
braio,e fanno  ì loro  figlioli  al  principio  detll' Eflatt  circa  il  me  fi  di  Mag  £Up.  qU3nrfo  ^ 
gio:  e che  a II' bora  che  vanno  dietro  alla  Lupa  caldi  fono  molto  crudeli*  fì0  p.^  cnjdejj# 
Il  detto  cArittotile  dice  di  più  all' 8.  Lib . Cap.ii  ( henelpaefe  Cut* 
naico  i lupi (i  congiungono, e cuopronole  Cagne  ; fi  come  in  Oncia  ita-  Lupi  lì  congiuri- 
tii  del  paefe  di  Lacedomone  s'accopi&no  con  le  Tigri.  cAncora  al  l .Lib*  cf  * 4 an,\ 

Cap.  I.  ferine , ebefrà  le  Hettie  ve  ne  fono  di  accommodate  a dome  fi  t i-  no^ 
car/i  : altre  nò , come  la  Vantbera  , & il  lupo , che  fono  A nimah  feroci , BeftieJ&  Aitimi* 
tauUlofi , & attuti  per  prendere  , & ingannare  gli  altri  animali  . Ji  che  fi  poflòn© 
Senne  anco  all  8 .Lib  Cap.  5.  del  modo  di  viuere  de * lupi , cioè , che  i lu - domefìicar/i , c 
pi  fi  rrodrifeono  di  carne , eccetto  che  quando  hanno  gran  f am  smangi  ano  . 

la  terra.cbe  é opinione ,che  s è hauuta  di  loro  vedendoli  difeoprire  m A-  c 

pagna  de*  carnaggi , chauea.no  fotterati , dopò  tffer  siati  falcili  per fer~ 
mrfsne squando  non  poffono  hauti  e nuotiti  preda* 

Mangiano  alcuna  volta  : lupi,  fendo  ammalati , dell' erba  come  fan-  lupi  a/ialifcon© 
fio  i cani  per  vomitare,^  fiancare  il  ventre  * Hvjan\a  loro  i fi affa-  S?1  ^uomini. 
lire  gii  huomìnì  pigri , pufitlanmi , che  vadano  foli -,  molto  p iù  1 cac- 
ciatori. St  il  detto  Arittotile  al  libro  9.  della  storia  degli  Animali , 

(^ap. io.  parimente  Tlinio,al  io.  Lib . t ap.8- della  (uà  Storia  natura > Lupi  familiari  4 
letrecitano.  (fbe  appreffo  alla  Valude  Meondei  lupi  fono  famigliatiti  Ptfcàtori  alla  pa, 
Tefcatori , che  fono  filiti  dì  fare  loro  patte  delle  Vefiagiont  ,*  e mancati-  toeotide. 

do  d farlo, ttracciano  la  notte  le  %eti.  Al  6.  Lib. Cap.  1 B.che  al  tempo  , n^-]30p°  !c£Lj?‘* 
che  feguono  la  Lupa  fino  molto  cattìui , e crudeli  àgli  altri  lupi  ebe  fi-  c^deli°!ì 
pr attengono  : e nondimeno  da  altro  tempo  non  v farro  d'ufi aitigli  . 8t  gii  altri  Lupi. 
poffo  ben  dire  così  dì paff aggio , quel  chà  vitto  Io  , & molti  altri,  che  Lupi  fi  morfìca* 
quando  fino  in  amore  con  la  lupa  , ne  hà  numerato  qualche  volta  fino  110  c ri- 

è dodeci , che 8 erano  tota  imcnt^ttrauiati  , e morjicati  infime , che  j^nc^  ,e  ofo 
alcuni  s'andau  ano  molto  fanghino  fi  r e per  tutte  le  ttrade , dotte  erano 
fangbi,€  pan  rani,queUi  che  erano  feriti  , vi  fiandmano  rotolando  den- 
tro per  faldate  le  ferite,  come  fi  può  giudicare , e fitrouaka  ridi' acqueta 
abondà^a  di  [angue*  Ancora  Umidi  fimo  Arittotile  al  uh.  9 Cap.  t. 
dice  degli  Animali , c hanno  perpetua  mmicitia  fi  à loro , che  il  Lupo  è 
nemico  all'  LAfino,  al  Toro,  Ò alla  Volpe  . Senne  anco  al  2Mb.  Cap.  n)1]^  ® 

2 7 (he  tintigli  Animali , c hanno  le  mafie  Ut  piene  di  denti , non  ban-  Quali  animali 

no  più  che  vn  filo  ventre , come  l Intorno,  il  cane  , il  Torco  fiOijo,  il  Leo-  hanno  va  Loio 
ne,  C ? il  lupo . Il  mede  fimo  A ut  bore  al  4 Uh.  del  trattato , che  fa  delie  ve»irc 
partìdegh  Animali, e caufe ioro  Cap,  io.  dite . Chele bettvec  hanno  1 .c>hanno 

piedi fijjì  in  dita,  0 artigli }h anno  cinque  dita  ne  piedi  dinanzi,  e quat  - gj,  \ hÈo  cinque 
tro  in  quei  di  dietro, ocme  1 leoni Jupi, cani, e le  Tanttrc,e  che  ogni  Ani - dita  ne*  piedi  di- 
male  hà  il  collofieffibile , eccetto  i lupi,  &[■  leoni  [che  fbanro  tuttofi-  «2021,  e quattro 
Vn’ofio,  per  lo  che  non pofiono piegarlo  . llchc  non  è verifimile  ,per-  a quelli  di  dietro 
thè  ne  fino  aperti  molti  , & &s’è  vitto  , etiQuato  ilcoilo  tutto  di  ^ JlofJcf 

Vertebre , come  hanno  gli  altri  Animali, Fero  è,c  hanno  il  collo  molto  fjbiiCt  ’ 

D d % graffo* 


?!  lupo  non  ha  il 
collo  tutto  dVn* 
cffo, nel  qual  col- 
lo tiene  gr4n  far 
2t. 

lupi  canini, 


Lupi  doue  parto 

rilc'oaa- 


Le  lupe- a-m  aso 
grandemente  i lo- 
ro figliuoli-. 

lupo  come  dà 
dì  mangiare  a. lu 
piccini. 

Cibi  de9  piccioli 

Jupatelli. 

lupi  no  mangia* 
nane  restie  pel 
lede  Cani, 
lupo  valente  bec 
Caio. 


ComeìlTeuano  i 
lupa  idi. 

Quando  fi  po-iTo  - 
no  cacciare  i Iu 
psgiouam. 

Lupi  vecchi  rnor 
dono  ì lupi  gio- 

uani.egiifcaccia 

no. 


21  z Del  Lupo. 

groffo,mafime  neruofo>e  carnofo;e  perdo  è Ultimale tt'bagranfor^n^ 
nel  collo  : perche  pigliando  vn  Montone  per  trauerfo  à me^o  io  portai 
in gola, come  faria  vn  leuriere,vn  Conìglio  • e fi  trotta  vn  (fauallo  , o 
Vacca  morta  in  vna  fi  fi  a, la  tira  fiora,  per  mangiarla,  don  e vn  Canal* 
lo'yben  gagliardo  non  poiria  Alienarla  à tirare  . Di  piu  Mi  ri  fi  otiti  al  6 . 
Uh.  cap  3 5 . dice  , che  vi  fono  de  lupi  Canini , conforme  alla  natura, 
de  cani , che  fa  imo  i figliuoli  * come  gli  dtri  Lupi , ne  reggono  lume  di 
molto  tempo  dopò, che  jono  natile  non  ne  fanno  più  di  quattro . Le  Lupe, 
panorifeono  or  din  ari  amente  ne  luoghi  fon  idi  fBofchida  taglio  in  co  fé 
coperte  ; oucro  in  qualche  colle, à cofìiaa  piena  di  erbe  verjo  il  meg%o  dì 
per  battere  il  satire  del  fole  ; & partonjcono  fpeffo  apprefio  à qualche 
gran  cauerna  di  Tajji  per  (alitami fi  dentro,  fs  viene  loro  fai  io  ingiuria* 
Et  fe  per  forte  la  Lupa  fi  (ente  diretta  da  bucmm,o  da  cani  • pigli  a.  vn& 
de  firn  figliuoli  ingoiacelo  pana  via;  e non  effendodifìurbat a allatta, 
i figlinoli  fino  à tanto , che  pofiono  mangiare  . Et  il  lupo  , o la-  tifCLA 
Sia  continuamente  prtffo  de  loro  figlinoli  ; & quando  fono  atti  à po- 
ter mangiare, il  lupo,  ola  lupa  và  procacciare, et  hauendo  frefo  qualche 
minimale , ne  panano  loro , ti  vomitano , acetiche  di  quello  ì figli- 
uoli fi  nodrifeono . Et  ([fendo  fatti  grandi, come  Bracchi , il  loro  Tadre  a, 
o-cMadre  sporta  tiro  qualche  Agnello  vìuc,ò qualche  ccba,o£agnuo- 
lo  per  farglielo  ammaggare , esosi  imparare  il  loro  me  filerò  ; ne  man- 
giano mai  ne  tefie  de3  cani , ne  la  pelle  ; ne  v è Beccaio , ve  feortìgatore » 
che  più  de  fir amente [cQrtichivn  cane  , o Montone  di  quel  che  effif an- 
tro . Effendo  diventati  più  grandi  circa  il  mefe  di  Ago  fio, t di  Settem- 
bre, il  lupo,  eia  lupa  cominciano  à condurli  in  campagna  fuori  delie 
maschie  , doue  fono  fiali  mdrìti,e  quìui  affettano , che  il  loro  fPadre , e 
Madre  ti  portino  qualche  preda  viua , o morta,  fen^a  farli  allontanare 
troppo  dalia  loro  macchia  ; & all' bora  dopò-  vna  pioggia  della  notte , a 
del  giorno  auanù  ,je  pofjono  vedere  ne'  terreni  taiwan , ofopra  ti  [ab - 
bis . Dì  pìà  intorno  al  mefe  d' Ottobre  Ifoucmbre,  & anco  molto  dopò  y 
fendo  i Lupi  gioitavi, cacciati  ardifeono  di  pigliarla  figga,  e qui  fi  po  fi, 
fono  pigliare  co*  leurìeri  nelle  venendo  fino  al  mefe  di  (gennaio* 

che  le  Lupe  fono  calde  fi  lupi  vecchi  finteci  ano, c mordono  i lupigtiuanì, 
egli  [cacciano dalla  compagnia  loro  . Volendo  anco  i lupi  vecchi  con - 
fcruarfi  tutto  Tanno  la  tiro  contrada, e paefe,  che  conmene  il  giro  diquat 
tro,o  cinque  miglia  ne  alcuno  ne  tollerano  purché  pajjano  mi  <rPaefi  ti- 
Youfi  come  fanno  anco  moki  altri  animali  come  centi , cinghiali , Catti  9 
kprt  vecchi,  e Conigli  vecchi , & anco  gii  Vietili , come  Temici  s 
forni.  Aleroni , Cornacchie  , & altri  a fi  ai  . Et  fi  è veduto  affai  vol- 
yolte  in  vn  medefimo  luogo,  & efierfi  pigliato  feì,  e fette  lupi,  nel  qual 
luogo  fè  fìimat(>,che  non  ve  ne  fifiero  più, che  vn  mefe  dopò  fi  ne  fin® 
tremati  degli  altri • 

Q^efiijonQ  anco  animati  di  plagio  è che  vengono  da  lontano,  come 

dalia 
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datiti  felaad'^rdcma  ,& altre  gran  f&refìé  : ctttciofta  eh? fi  tiene  per 
fermo , cheogni  amo  ejcono  di  quette  felue  vngran  numero  de  cernì,  v- 
*rì  altro  gran  numero  di  bettkmre.yCorne  conigli  vn  altro  de  Inpi,  le 
guerre  edandio  tirano  gran  quantità  di  lupi  ne  p ac  fi  , perche  li  lupi  fe- 
guoric  gli  e f creiti  per  lì  carnaggi,  che  trottano  di  b uomini  morti,  cand- 
ii, & alt  e badìe  : e quelli,  che  fi  fono' autieri  a mangiare  carne  buma- 
na,a  gran  pena  voglono  mangiarne  d'altra  forte,  & non  ustionando  di 
morta,  corrono  addoffo  a qualche  fanciullo  .anco  agli  h uomini  rade  ac « 
camp  vinati, e li  mangiano . Vi  è anco  vn  altra  co  fa, che  POne fiata  ferit- 
iti da  alcuno,  che  fu  babbi  per  lo  meri  letto,  o vduo  dir che  dentro  i ro- 
gnoni di  vn  lupo  vecchio  fi  generano,  e nudrifeme,  de  i fé? pentì;  ^Alcune 
volte  in  vn  rognone  dì  vn  lupo  vi  fono  due  fermenti , l’vno  di  vn  piede  , 
l’altro  d’ vn  palmo  dilungherà, gk altari  meno,&  inprogrefio  di  1 


tem- 


po fama  morire  i lupine  àwcmpiq  fer  penti  molto  veleno  fi.  E quttto  non 
è p à tirano  deli  tffctlQ,che  faAno  i figliuoli  della  vipera, ì quali  rodono , 
& mangiano  il  ventre  ddla  madre , <&  P ammalano } & fi  fanno  poi 
vìpere  molto  veleno fe . Sì  vede  perciò , che  il  morfo  di  lupo  ritenuto  da 
qualche  animale , fi  può  a gran  pena  guarire,  per  cagione  di  vn  veleno 
maligno,  e pernicioso,  che  vi  è cacciato  dentro  ; e per  qutfìo  rifpeito  UEj 
maggior  parte  degli  ani  mah  feriti  da  ì lupi , fe  ne  muoiono , onero  i lo- 
ro membri cafcam  tutti  marci , con  quanta  cura  vi  fi  Metta  intorno . 
Quanto  ali  a finii  a, e malata  de  i lupi, hanno  vn  co  fiume  di  vrlare  la  fe- 
ra per  adunar  fi  infieme . Fatto  q ve  fio  vanno  ad  affali  are  qualche  ra%- 
oradì  canali  e , e potendo  , le  fanno  fcparare  per  impatronirfi  di  qual 
che  poliedro  , il  quale Arrangolano , e mangiano  : & altre  tanto  fanno 
nel pafcolo  de  i bnoi,&  vacche,  e fefono  in  paefi , doue  non  fumo  ne  ra gj- 
%c,  ne  buoi , ne  vacche  in  pafcolo  ; vengono  ne*  villaggi , dì  cafa  in  ca  * 
fa  per  ir  curro  qualche  animale , che  alcun  cattino  padre,  o madrc,el  fa- 
rrigli  o non  h abbia  ferrato  la  fra  in  il  all  a : e quiuì  lo  piglieranno , 
& ammaleranno,  e mangieranno . E non  fe  ne  trottando  fuori  dettai. j 
(i  alia, cercano  i luoghi,  ne’  quali  fono  ritirati  i porci , pellami , oche  , & 
altri,  ve  celi:, che  non.  [tatto  ferrati  in  cafa,  rompono  ogni  co  fa,  e li  piglia- 
no : & effendoui  montoni,  o pecore  in  qualche  fiali  a-,  fanno  vn  apertura 
nella  parte  di  dietro  , e potendo  entrar  dentro , ne  ammalano  acuti,  o 
trenta;  e della  maggior  parte  non  pigliano  altro , che  il  fangue,  eccet- 
to , che  atta  partita  ciafcmoft porta  nia  ilfuo  bottino . E non  poten- 
do entrare  ,\f anno  un  buco  nella  parete  , e per  quello  i [empiici  mormo- 
ni mettono  fuori  la  tetta  , & i lupi  li  appigliano  a quella,  e tirano 
con  tanta fov^a  , che  ben  fp e fio  fanno  p affare  anco  tutto  il  corpo  del 
montone  per  quel  buco , e per  lo  meno  ne  Jpiccano  la  tetta . Et  ne’  luo- 
ghi doue  i montoni  fono  chiù  fi  ne’  parchi ; i lupi  s’ accompagnano , 
0 uantio  ad  affalire  i cani  di  quei  parchi  con  tale  afiutia, che  l’uno  dteffì 
lupi  fi  lafsia  amichiate  , & anco  intaccare  da  cani , ritirando  fi  fimpre 
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più  da  lontanò  per  ftqueSìrareicani  dal  parco,  tv  queHo  raccogli  al- 
tri lupi  fi  lafciano  con  gran  furia  cantra  le  fiepi  del  parco  s e le  fanno  ca - 
dere ye  poi  fep arando fi y& difgìungendofi  tutti  i montoni  di  qua,  e di  là  , 
fono  facilmente  prefiy& ammalati  da  i detti  lupino  per  lo  meno  ne  ti- 
„ . rana  quakb'vno  per  difetto  alle  fiepi.  Hanno  anco  vn  altro  procedere 

per  prender  ica°  P&  pigiare  icani>cìoèneHà  vw>  o due  in  [pia  al  lungo  dr  Ha  cafaydoue 
nimcafa*  fi  trotta  il  cane yvn diti o attinga  il  cane }cbe  gli  abbaia  lontano  dalla  ca - 

fa,t  poi  in  vn  fubito  gli  corre  addcffo  il  cane y credendo  j aluarfi  perla 
portalo  per  di ) otto  l’vfcio  della  cafa , t incontra  in  quei  lupi  y che  lo  fpìa- 
. j uano><&  è prefote  mangiato . Hanno  anco  queUa  indù  fina  ne'  bofebì  di 
A^UUre  nder  i ca°  farcorrere  1 canì>e  caurioli  a rilafciotcome  farebbono  ì bracchilo  fa  affai 
nin£  bofchù  nota  a tuti'h^oè  $ mutano  loro  (loffi  yc  mettono  come  vna  cor  fa  di  kurie- 

riye  jpijnoy&  afpettino  alfvfcita  deUaforefiaymentre  che  vn  di  loro  uà 
a cacciare  y&  a mettere  infieme  gli  ammali  fe limici , che  fono  in  pafcolo 
fuori  del  beffo . 

Bereorio  In  redu-  Ber  corto  nel  reduttcrio  morale  al  titolo  de  gli  Animali , dice , che  il 

tiene  morale,  in  lupo  è detto  lupo  quafi  piede  di  leone  y cioè  battendo  i piedi  quafi  come 
lib-de  animai.  dì  leone  ; perciocbe y come  il  leone  bà  for%a>  & virtù  ne*  piedi , co  fi  get - 
Lupo  ha  il  piede  tan(q0  ^ jue  ^ mpe  a e griffe  addojjo  a qualche  animale , è fpsdita  la  vi- 
ta fua  ® 

Ifidoro  in  lib  de  sfiderò  bà  fcritto  nelfuo  1 i . Uh.  che  il  lupo  è vn  animale  da  rapina 
anim.  molto  vago  del  f angue  : e per  la  rapaci tàye  rabbia , che  egli  ha  ammac^p 

Lupo  è animale  <^a  ogni  forte  d'animali. 

^riflothi  lib  de  ^ot^e  ne^  fu0  l^ro  degli  Animali  fa  mentione y che  nelle  In- 

anim.  die  fi troua  vnafpecie  di  lupi%chebà  tre  ordini  di  dentila  faccia  comfLs 

Lupi  con  tre  ordì  fbuomofi  piedi  come  leone , la  coda  come  fc arpione , e la  voce  come  vn* . 
ni  di  denti  buomo  Crepitando  nondimeno , e ridonando  come  vna  tromba , prtfìi 
^Pjdiflbrmi  COmecerui>molto  crudeliycbe  ammazzano  gli  huominiyeli  mangiano . 
flruofi.'  ^ C m°"  1 fidavo  ferine  anco  conforme  al  dire  de  Ili  contadini , e iauor atavi y che 

Detto  d*Ifidoro  . fe  il  ^UP°  f l'uomo  primate  il  lupo  vegga  luiyglì  Uva  la  uoce^pcr- 

Villa  del  lupo  cìocbe  con  il  fuo  maligno  anbclito  infetta  Paria , la  quale  cofi  infettata , 
nuoce  alPhuomo.  infctta  anco  la  refpiratione  vicina , eia  prima  della  voce , diche  parlò 
irouèrbk^Lupus  V irgilio  nella  ‘Boccolica  : dacbe  poi  è vfeito  quel  communc  Trouetbio . 
di  in  fabula.  lup»*  e&  m fabula  ^quando  fi  ragiona  di  quakb'vnoy  il  quale  (oprauen- 

ga  in  quello  / Unte  : onde  colui , che  ragiona y fi  tace  , come  fe  il  fopraue- 
Ifidoro.  b mente  gli  leuafje  la  voceyc  la  parola. 

Lupo  villo  prima  qIC€  £ p ^ m€  de  fimo  Jfidoro%cbe  fe  il  lupo  i prima  veduto  dalTbuO 
de  alquanto  della  no  jer de  molto  della  fua  ferocità . Aggiunge  ancorché  ilupi>  e le  lupe 
fua  ferocità.  «o»  fono  caldere  non  lo  J patio  di  dodeci  giorni  furando  il  qual  tempo  fo- 

topi quando  fo-  /tengono  lafme  digiunando  fen^a  mangiar  niente;  ma  dopò  queìio  di- 
vengono piu  la  gìunowiavgianoauidtffimamente. 

fono  piu  a^uidi  al  Beccola  il  mede  fimo  Ruttore ycbe  illupo  ama  molto  di  darft  piacere , 

mangiare.  & P&  iutfia  cagione  tubba  alcune  volte  vn  fanciullo  > col  quale  fi  tra- 

P finii* 
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Ruttavi*  p?%X°  > Ma  finalmente  lo  ammmazz4 , c mangia. 

* Dice  ancod  più,  che  facendo  fi  vn  ve  fino >o  vna  robba  di  lana  d'vna 
pecora,  omontone , che  il  lupo  babbea  ammalato , onero  chela  lana 
deli’ animale  ammalato  da  vn  lupo  ftamìfchiata  con  alita  lanari  cui 
ne  fa  fatto  vn  panno:  qucflo  panno , e qucfio  veft  mento farà  polder  cfo 
femprc , & infetto  di  vermi . 

rifiatile  fra  le  cofe  qui  fopra  ferir  te , dice,  che  i lupi , e tutti  gli  altri 
animali , che  mangiano  carne  ,[ùno  molto  più  crudi  li, e pericolo fi , quando 
hanno  i figliuoli  piccioli, che  prima. 

Il  mede  fimo  ai  hb.ó . cap.  5 .due , che  il  lupo  mangia  le  carni  crude, e 
che  fe  non  per  efìremafame  mangia  uba  ,fe  però  non  è amalato , perche 
finte  do fi  ali' bora  troppo  pieno  mangia  a vna  forte  d'erba  per  vomitare. 

2S lei  mede  fimo  iuogorec  ta  anco  ^drifl  otite , che  quando  il  lupo,  fin- 
te, che i /noi  denti Jono  r intubati , <S ingra fiati  per  hauere  mangiato 
troppo,  0 per  hauer  torto  degli  affi  d'animali , che  ha  dcuorato  efee  detta 
fua  jpelonca,  & vfa  di  mafiicare  ddi'orìgano  per  aguTtfarjì  i denti  . 
Dice  anco,  che  quando  il  lupo  comincia  ad  hauer  fame  , mangia  di  tal 
forte , (3  coft  fieramente , che  perde Jubito  la  fame  :ma  all' bora  egli  è gra 
veemente  ammalate ;& per  quefta  cagione  fìà  lungamente  in  ripofo 
de  fiderà  di  godere  (dopò  e fiere  fattolo  ) di  dormire , e rìpofarfu 

La  natura  de  lupi , fi  come  racconta  sAri fidile  è direttamente  con- 
traria a quella  dette  pecore  : perioebe  fi  legge , che  fi  vna  edàm  fatta  di 
bad  Ila  di  lupofufie  mafia  in  vn  Violone,  ó liuto , inframefia  con  code 
fatte  di  budella  di  pecore,  0 montoni , quelle  di  pecora  far ebbono  a poco  a 
pocOiQfìcare,e deflrutte  dalla  corda  di  budella  di  lupo, Homero ‘Prenci- 
pe  de  ‘Poeti  Onci,  ragionando  del  In po  dice,  che  è mar auigliofimt  ntt-» 
vigilante,  e che  non  teme  n iurta  coja  più  del  fuoco  , e che  gettavdofigli 
delle  pietre  contea , bà  quejìa  afiutia  di  mirare  con  guardatura  crude- 
le il  primo  .che  haurà  tratto  (affi  contra  di  lui  : di  maniera  che  fi  il  fa  fi 
(0 1* baut  à < ffejo , ammaina  audio  , che  l'hà  fiagliato  : t fi  il fafio  non  lo 
offende,  non  ferifccje  non  pocol'buomo  : augi  come  fi  fu  fi  e fot  am  ente  vn 
poca  con- ucciato  lo  corregge , t lo  lafcia  andare. 

1 lupi  in  vecchie^a  tono  più  cattiui  agli  bnemini,  fecondo  Homero, 
e quanto  più  inocchiano,  fono  più  pencolo  fi  : tonciofia  che  non  potendo 
cacciare  a gli  ahri  ammali,  per  marnar  toro  le  f&rZS>  ordifeono  infidie  a 
giihuomim,  eìirapifcono,  potendo ,e  li  mangiano. 

il  me  di  fimo  A ut  bore  recita  , che  quando  1 lupi  fono  molto  vecchi,  la 
punta  de' denti , e la  fommità  dett'vnghie  fi  accorcia  loro  talmente,  che 
i defili , e le  vnghie  fi  debilitano,  e rintuzzano,  fit, iza  hauere  >e  non  po - 
cbifiìm  a format  & in  quefio  fiato,  & vecchiezza  vinone  molto  tempo. 

Solino  dice,  che  la  vecchiezza  de  lupi,  fi  cono fee  a' denti  ,peuhe  in 
vecchiezza  fono  P1*  fidati , e che  frà  lupi  , quelli  che  hanno  il  pelo  più 
dritto,  & irfutoifono  dt  cuore  p<ù  audace,  crudele  * Qltra  di  qtieflo»cbe 
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II  lupo  ama  di 
darli  piacere  con 
fanciulli , e poi 
gli  ammazzai  fe 
li  mangia. 

Lana  di  anima  le, 
chefìa  (fato  offe- 
fodal  topOjfcm- 
pfe/arapoluero- 
fa,  & infetta  di 
veimi. 

Animali  che  ma. 
giano  carne,fòno 
piu  crudele  peri 
cololì. 

Arrotile. 

Lupo  ammalato, 
che  cola  mangia » 
Lupi  vfano  l’erba 
dena  Origano  p 
aguzzarli  1 denti. 


La  natura  de  i lu» 
pi, e della  pecora 
direttaméteic© 
traria. 

Corda  di  viola 
fatta  di  buddla 
di  lupo» 

Homero» 

Lupo  animale  vi- 
gilante. 

Lu^o  teme  il  fu© 
co. 

Lupo  offende  chi 
gli  tira  latti  adoL 
io» 

1 lupi  vece  hi  fo- 
no piu  crudeli  de 
i giouani» 


Modo  diconofce 
re  i lupi  vecchi» 
Lupi  viuono  lun 
go  tempo. 

Solino. 

Altro  modo  die® 
nolcerla  vecchi» 
ezu  dei  lupi  o 


Gli  occhi  del  lu 
pò,  e della  capra 
lucono  di  notte 
come  candela. 
l\rch-  non  fi  cac 
eia. il  lupo  di  not 
te . 

Dente  del  topo 
deftio  ha  moiré 
virili. 

.Tetta  di  lupo  vec 
chia  contro  le  ma 
!ie. 

Moke  altre  virtù 
del  lupo. 
Cauallo  come  di 
uenta  pigro  per 
caufa  del  lupo . 
Modo  di  auuez- 
zar  il  cane  limic 
to  per  !a  caccia 
del  lupo. 


il  cacciatore  de 
ue  gridare  ai  ca 
ni  nella  caccia 
del  lupo. 


Come  deue  acca- 
rezza  re  i Cani  il 
cacciatore  nella 
caccia  <kl  lupe' 


si  6 fìelLupo* 

le  parti  interiore  del  lupo  fono  deboli  a meravìglia,  e fi  corrompono  facil- 
mente ; e che  le  pani  efiermi  fono  molto  dure  , & pati  [cono  con  gran 
qualità  di per  co  fi  e. V Un'io  nel  lib.  1 1 . della  fina  Storia  naturale , dice, che 
gli  occhi  d'vna  caprai  e fvn  lupo , vendono  chiaro  , e luce  di  notte ,come 
candele  : quello  è la  cagione,  perche  icanì  non  arditone  di  cacciare  i lu- 
pi venuta  la  notte  . Dice  ancora  al  mede  fimo  cap, che  il  maggior  dente 
defiro  del  lupo,  ha  molte  virtù,  e '[ingoiar  ita  . Etnei  neliib..n.cap, io 
ferine  , che , la  tefìa  d’vn  lupo  inuecchiata  , e appefa  alla  porta  d'vna 
cafa,  gioua  a re /? fiere  a tutte  le  malie , & anhelamenti,  la  pelle  del  colto 
parimente , e della  tefìa . Igei  re  fio  quello  animale  è dì  (ì  fatta  virtù  , 
che  fevn  cauallo  mette  i piedi  sà  le  ve  [ligi  a fua,  ne  diurna  grane , c 

m™*  . \ 

Il  cacciatore  dette  fciegl  iere  di  tutti  i [noi  cani,  vn  cane  il  piu  bello , ar 
dito j valorofo, gagliardo,  e muto , cioè  Secreto  , che  nonhabbìa  ancora 
cacciato , potendo  fi,  accioche  dì  maggiore  allegria  , <&  ardore  s'vft  me- 
glio a quel , che  Ih  uomo  lo  metterà  . Lo  accarezzerà,  e lo  fregherà  » egli 
darà  da  mangiare  molte  goto fità,  accioche  pigli  la  creanza  più  volontie 
rifenga  molestarlo  ,ne  ajpreggiarlo  in  qual  fi  itogli  a modo  , per  dub- 
bio, che  non  abboni fca  in  tutto  qutfìa  imprefa . Et  fe  per  forte  ha  vediti 
to  alcun  lupo  imbofearfi , non  mancherà  di  condurre  il  cane  sà  per  le  ve- 
Slìgia  dd  lupo,  fen^a  però  eccitarlo , ne  parlargli  in  alcun  modo  ; ma  of- 
ferivate, che  procedere,  e continenza  vferà  il  cane ; cioè, (e  mofirapaura , 
fe  j egli  drizza  il  pelo,  fe  và  bene  per  lì  rami , macchie , & erbe  ; fe  por- 
ta il  nafo  baffo , o alto , perche  ha  maggior  giu  dici  o del  lupo . Quando  fà 
bene  il  debito,  s che  cantina  co  il  capo  alto, il  cacciatore  dtue  vfargli  qual 
che  termine  d’auant aggio,  incitandolo , e parlandogli  di  quefìo  modo  a 
baffa  voce  .Vàia , và  là,  vedilo  la,  vedilo  là  , oltre  ilfuc  proprio  no- 
me; e degli  fe  ne  commoue , & allegra , e che  il  cacciatore  s'auuegga  per 
li  puffi , vfeite  f pifeio , traccio,  o per  altri  fegni  , che  il  lupo  vi  fa  fi  a - 
tot  deus  aiìuiànarglì  il  [ho  cane,  accarezzatolo  con  le  mani , e dando- 
gli qualche  goto [ita  per  eccitarlo,  e parlandogli  a vocebaffa.%Ah  ah, tu 
dici  il  vero  campani,  vedilo  andare  qua,  e feguitare  il  fuo  cane  fino  che 
fi  lancia,  e troni  la  giacitura  dellupo,  sà  la  quale  dette  fare  rotolare  affai 
il  fuo  cane  ; e su  quella  giacitura  verfare  alcune  reliquie  della  tauola  , 
come  effetti , formaggi,  pane , & altre  cofe , accioche  mangi , e dopò  ba- 
tterlo molto  accarezzato,  deue  parlargli  più  alto , & maneggiarlo  tut- 
to , battendo  anco  sà  la  giacitura  del  lupo  fonato  vn  poco  con  la  \ua  trom 
betta „ gridando , harlaà,  harlau , dietro  campani , onero  il  nome  del  fuo 
cane , dietro , dietro  vià , và  via . Et  non  hauendofi  veduto  il  lupo  en- 
trate net  bofeo , il  che  è alcune  volte  di  rado  ; con  tutto  ciò  può  bene  il  cac 
datore  am  ae  firare  il  juo  limiti  o,  e cani  giou ani  per  lo  lupo,  e deue  afpet 
tare  il  tempo  de  lupi giouani,  intorno  al  principio  di  Luglio,  che  et  min - 
ciano  a correre  per  li  hofcbi9&  andare  per  li  macchioni;  e quitti  bifogm 

con- 
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condurre  il  cane , che  btturà  fcelto  per  l i m ìero,ef z rio  [correr  e per  il  lungo,, 
e per  il  trauer filanto  che  troni  k giaciture,  e luoghi,  ne ' quali  frequen- 
tano i lupigiouanix<&'  aU'bora  ammae  tirare  ilfuo  hmìemdei  modo  .che 
hò  di  [opra  detto  9 & cacciare  in  giro  i detti  lupateliì  ,&  fe  il  catiatort 
batterà  qu  alche  gentile  tennero  gioitane  facendolo  feguire  bene  il  limie - 
va  potrebbe  facilmente  ammaestrar  fi  . Dopò  queflobifogna  mirande- 
diramente  il timiero, accarezzandolo infìnga  nd do ton  {emani. 

altramente  potrà  ammassar  fi  vn  cane.  Quando  farà  la  nette  in  ter-  Alrromedo  éi 

va  , il  cacciatore  dette  e fiere  diligente  d'andare  la  mattina  all * intorno  di  amrnadirare  i a 
qualche  macchione  col fue  Umitro  ,pcr  offerttareffie qualche  lupo  cimba - .n*a*a  caccia  a et 
fcherà a & incontrandone, date  feguire  la  traccia,  e metter  ni  su  il  [no  ca- 
ne,  acc  arenandolo  fempre  fino  che  fi-lanci-,  e trottila  giacitura , e dopò 
farlo  conere  in  giro, facendo  qnekbe  fi  è detto  * Il  eh  sfarà  facile  al  cac- 
ciatore,perche  guarderà  benebbe  il  fuo  limerò  non  muti  camino, fendo- 
4i  il  lupo  buttato  da  vaiato  ,g  deli' altro-,  ecoft  potrà  ammae  tirar fi  bene 
il  cane  » Et  è a auuertire,cbe  i lupi  b anno  quefia  natura,&  aUutia  da-  Afhitis  dellupo  * 
tanti  le  neuife  fono  due,  o tre,  di  mettere  tutti  i loro  puffi  nelle  veHigic  ^ 

del  primo, talmente  che  pare, che  non  ve  ne  Ha  più,  che  vn  fola , come  U c 
efperienga  mofira  poi  ogni  giorno. Tuo  dir  fi  nondimeno,  che  c aminano  fi 
prefiol'vno  distro  all' altro, o che  mettono  i piedi  no  puffi delf  altro  nell a 
nate;  poiché  trottane  i vefUgfì,  & i puffi  già  fatti. 

Fi  fono  cento  mila  bracchi , tutti  i quali  non  faperebbono  cacciare^ 
vn  lupo  fuor  a di  vnbofeo , là  dotte  fi  può  fare  con  vn  folo  ; Fi  è anco 
di  più,  che  fe  i cani , i quali  non  fono  ammae  tirati  a lupi , entrano  in  vn 
bofco,o  macchia , fi  ritirano  di  [ubilo  fuori  col  pelo  dritto  : & il  più  del  - 
le  volte  il  lupo  ne  rapifee  dite,  o tre . E adunque  neccffario , che  i Tren  • caìij  dcuo: 
dpi , e gran  Signori  h abbiano , fendo  poffiibile,  de  cani  della  rag%a  di  no  cacciar  i lupi. 
quelli,  che  ft  dilettano  di  cacciare  a lupi, e li  facciano  nodmt  bene  infie - 
va  e iaccioche  fune  grandi  ,f or  ti,c  coraggio  ft.  Et  non  fendetti  cani  già  fat- 
ti per  forte  s & che  intendano  la  cacciai  per  mtu&gan  qutfiifarà  bua* 
no  di  far  mettere  vn  carnaggio  apprtfjo  qualche  molino  da  acqua, dalla  Cafcfjrjer0 
ritta  oppofia  dalfiumiccìlOyO  rio  : & in  quello  molino  far  nascondere  vn  cacciare  il  lupo! 
buon  balestrino  con  Li  b ale fha,c  freccia  per  tirare  allupo,  quando  ver- 
rà arrangiare  quel  carnaggio  . Voi  bruendolo  ferito  condurrà  t eatri 
giouani  non  più  dì  vnanno  , o poco  più  per  sii  quel  (angue , che  il  lupo 
nel  caminare  under  à ver  [andò, incitandoli,  c facendo  toro  cuore,  e li  con*- 
durrà  in  buona  compagnia  di  per  fonemi  que ilo  modo  non  fallir  armo  di 
feguire  la  t raccia,  & il  [angue  Iparfo,  & nuderanno  a trottare  il  lupe  fe - 
rito, che  a gran  pena  potrà  motter[i,a  cui  abbaieranno ;&  effondo  morto 

10  manomet  ter  anno,  e calp e tireranno.  F atto  qtte fio, fati  buono  fc  or  tic  are 

11  lupo , e mettere  la  carne  a cuocere  : poi  quando  eUa  farà  ben  coita , ta - fee^|j3^e  ^[U(e  ^ 
gli  aria  in  pczgi , e con  pane  di  buon  fomento , latte,  e formaggio  , mi  cani  dopò  mol 
fibìata  ogni  cofa  infime fìnuìlupp  are  mila  pelle  del  lupo  [corticato,  per  io  il  lupo. 

Se  rice- 


Come#  deue  am 
maefìrare  i bac- 
chi per  la  caccia 
del  lupo . 

Modo  di  prende* 
re  il  lupo® 


fModo  di  far  le, 
traine  nelle  mac 
chie,e  ne*  bofchi 
per  la  caccia  del 
lupo* 


lupi  vecchi  fono 
di  ff.  fèti  da  ligio 
auni  nel  mangia- 

/sé. 
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riceverne/,  tirarne  il  feritore  : poi fonando  le  trombe, & i corni,  apritela 
detta  ptlie;  sàia  quale  farà  la  tejia  del  lupo  con  Ingoia  aperta  , ela/ciar 
mangiar  a cani  tutto  quello  >c  he  di  questo  modo  fu  mefjo  nella  pelle,  & 
altmanto  deuràfarfi  de  i primi  lupi , che  caccio,  anno , dopò  che  gli  ha? 
ver  anno  prefi* 

Dopò  hauer e difeorfo  fuceint amento  della  natura  del  lupo, e della  ma 
mera  d'auue7%are  i cani  «sì  limieri, carne  bracchi  per  la  caccia  di  efjosrc* 
ila  bora  a trattare , come  hi  foga  a cacciare , e pigliarlo  in  qual  jt  uogiict 
modo . E principalmente  la  fera  avanti  che  fi  vorrà  andar  alla  caccia,  bi- 
fogna  hauer  proueduto  dì  qualche  carnaggio  di  caualio  morta, ouerotha » 
vendo  il  Signore  il  modo  di  tolerare  la  fpeja}far  ammalar  un  caualio  * 
e metterlo  a due,o  tre  tiri  d'ateo, font  ano  dal  kofeo  in  qualche  terra  lauo- 
rata  % <&  erpigata  : onero  sà  qualche /abbi a in  paefs  kkhionìno , e de  Ut: 
budeUa,&  interiora  fatela  trainala  fera  conm  unbuomo  a cattali  alle- 
gando queste  budella  allacoda  del  caualio  con  buone  [troppe  : psmcche 
jopra  ogni  coja  non  hi  fogna  adoperarci  alcuna  forte  di  corae , <&  onderà 
all'intorno  del  bo[co,non  t [fendo  per  forte  troppo  grande  pana  perlomeno 
anitra  camminando  per  le  u[cits,e  per  le  efìumità  dei  detto  bofco,epoi  tot 
nera  al  luogo , doue  farà  il  caualio  mono , & anderà  girando  affai  lungi 
dal  carnaggio  fino  a me\ga  notte , onero  piu  tardi  che  potrà  ,accioche  i 
lupi  non  Lo  mangino  coft  prefìo/onciofia  che  fe  comìnci  a fiero  a magiarla 
la  jer  a , muffirne  quando  le  notti  fono  molto  lurghe/ome  d'inuerno,  ba- 
tter ebbono  ben  preflo  fpedito , & afiai  tojlo  fi  ritirai  bbono  molto  lungi 
di  là}  ma  cominciando  a mangiare  vicino  a giorno  rolleranno  nei  bojcOf, 
o macchie  uicme . La  onde  fendmupià  macchioni,  farà  buono  di  fare  pm 
traine, non  adoprandoui  [opra  il  tutto  alcuna  forte  di  corderà  burnente  li 
lupo  non  fi  avvicinerà  mai . 

E anco  buono,  che  colui , che  farà  la  trainaceli  fi  a di  quelli,  che  fre- 
quentano co'  cani  le ur ieri, a bracchile  cbubbia  f.co  qualche  Multino, che 
mangi  de  carnaggi;  perche  quefto  ajficura  i lupi  d’ andanti*  Sarà  anca  . 
buono  miL'efladc,  che  il  carnaggio  non  fta  molto  dqcoflo  dal  fumé,  c al- 
tra acquayacciccheilupi  pojjano  ber  e, e ritirar  fi  alle  loro  macchie  fenati 
andare  a cercar  da  bere  altrove  „ Ei  fogna  anco, che  qneli’buomo,cbe  am- 
macera  il  caualio, o che  l'baurà  portato  morto , levi  i quattro  quarti,  e 
gli  attacchi  alto  a qualche  ramo  d'albt  ro  la  prefjo  per  batterli  giù  la  not 
te  feguente  una,  o due  bore  innanzi  giorno . oinco  fin  dori  comma  di  là  di 
qualche  albero  là  uìcino, [aria  buono,  che  uìfujje  unhuomoyfendo  la  lu- 
na chiara, onero  che  faria  non  fia  molto  buia,che  faliffe  [opra  uno  di  qut 
§ìì  alberi  per  vedere  mangiare  i detti  lupi  , e dire  quanti  nhaurà  vedu- 
to ,&  a qual  banda  b aver  anno  tirate  per  mhofcarfì , dopò  hauti  man- 
giatOypsrche  è gran  forte, che  i lupi  vecchi  vengono  a mangiare  la  prima, 
notttpfna  fi  bene  i giovani. Et  arrivando  vn  lupo  vecchio,! giovani  gli  ce 
dono  ben  presto  il  carnaggio, e fi  ritirano^  affettando  che  ilivpo  vecchi ® 

habhiA 
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labbia  mangiato  a fuo  piacere,  & anco  prima , che  fimetteapafcere,fi 
roteerà  intorno  guardando,  e [pi  *ndo , fe  v e niente  , che  poffa  noccrgli. 
«Poi  volendo  mangi  are,  art  intra  correndo  ,e piglierà  tre,o  quattro  boc - 
tonate , poi  fi  ritirerà  in  dietro , t/i  ritornerà  pià  volte  in  quefta  ma - 
wiera,  che  è vn  gra  ndiffimo  piacere  a uederli  • 'bòrico , fe  i lupi  hanno 
mangiato  d'vn  calmilo , cancro  porco  caldo,  non  pofìono  dijcarricare  , ne 
•vomì  tare . Il  che  fanne , haucndoli  mangiati  freddi  per  poter  durare , e 
correre  pià  lungo  tempo , credendo  con  quefto  di  far  fermare  i cani  a man 
giare  quel  che  hanno  rigirato  correndo . 

Il  cacciatore  poi  che  vuole  andare  alla  cacciàdtl  lupo  , fi  leuerà  in- 
narici  giorno  per  andare  al  carnaggio  .(fiorito  là,  terrà  il  fuo  cane  corto , 
e sauuìcitierà  al  carnaggio  ; & vedendo  che  la  carogna  fi  a fiata  fìr  a fri- 
ttata dal  luogo , doue  ella  fu  gettata , può  efferfreuro , che  il  lupo3o  lupi 
V hanno  mangiato  . j Quefta  è dì  ciò  la  vera  conofcenga:  perche  i malli - 
ni , egli  altri  cani  non  flr  affinano  via  il  carnaggio , ma  lo  mangiano  nel 
luogo , in  che  lo  trovano* 

fi  cacciatore  adunque  potrà  giudicare  poco  appreffo  il  numero  de*  lu- 
pi dali'hauerlopoco , o molto  mangiato.  Voi  fendoui  terre  lauoratelà  in- 
torno, cono fr era  la  banda,  alla  quale  i lupi , dopò  hauer  mangiato  fi  fa- 
ranno ritirati  ; eperquefìo  modo  potrà  lafdare  [ternamente  il  [no  cane 
su  le  v effigi  a fruga  troppo  infiammarlo . 

Quando  farà  giunto  appreffo  il  bofro  ,feilfuo  Umierio  nonèfecretojo 
terrà  pià  cortole  feorrerà  tutti  i fentieri ,fìr  ade,  camini, & vfrite  del  det- 
to bofro , o macchioni  : & doue  il  fuo  cane  trouerà  lo  imbofe amento , che 
vorrà  prefentarfi  a ram;,  (pini , o erbe , non  entrerà  piu  innanzi , & ac- 
■carenerà il  cane , ritirandolo  di  là  fraga  permettergli  d’entrare  pià  a- 
uanti, perche  lobo  veduto  molti  lupi  non  efjere  piu  lunghi  d'vn  tiro  di 
mano  dall'  eH  remo  del  bofro.  Di  forte,  chefe  uì  faràvn  lupo  vecchio , 
fi  ara  vn  peggio  afpiare  alieflremo  del  bofro  ■:  esè  fiato  cacciato  altre 
volte , & habbia  nafo  dellimkroje  ne  fuggirà  in  gran  fretta  più  d'vnct 
lega,o  due  di  là.tìauendoper  tanto  il  cacciatore  trovato  la  imbofcatadel 
lupo , metterà  all' entrata  del  bofro  vn  ramo  d'albero  per  terra , e pià  in- 
mangi  vn  ramo  apptfo , poi  andar  à a fare  il  fuo  gito,  & anderà  al  V an- 
ta gì  o in  qualche  firadagrmde , opicciola  vallata , efiendouene  , e tri- 
nando , che  i lupi  frano  paff  uti , deue  guardate , fc  vi  fono  de  i forti,  o 
qualche  bilia  co  fiera  rcrjo  me^o  gioì  no  , o levante  piena  dierba  ,edi 
verdure,  maffmed' inverno',  & all' bora  potrà  affi  curar  fi, che  il  lupo  [ag- 
giorna quivi,  altramente  riefee  d'Sfìade , perche  durando  i caldi  fi  riti- 
ra ne  ìbofchi  baffi  affai  chiarì  ali' ombra  dì  qualche  albero  , o nei  bofrìn 
di  f afro  aJto;&  all' bora  il  cacciatore  vfcrà  pir  pigliarlo  de'  mede  fimi  mo 
dìyche  s'è  detto  di  frpra,  coducedo  il  fuo  cane, cerne  s'èdctto.E  fr  per  forte 
ilupi  nofuffeto  fiati  al  carnaggio,  oueroche  non gliene  f uff e fiato,  quelli 
che  co  ducono  i limìcri , de  unno  U fera  innàri  compartire  le  fue  cerche  , f 
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Del  Lupo, 


leuarfi  innanzi  dì, e dà  fé  uno  andare  alla  fa  a banda??  non  auukinayfial 
bofco  5 che  non  fia  di  grande?  concio  fi  a che  bene  fpcffo  quando  la  per  fona 
fìà  fermata  affai  lungi  dal  bo [co  a qttatihc  fiepe  ? o a canto  ad  vna  Vit- 


to 


villaggio  ».  iaYC  con  gran  sforzo  dì altro  modo?  che  non  abaiano  a gli  buomini ;<&  all r 

bora  ciafcuM  potrà  far  giudici*)  ? che  vi  fono  dei  lupi  in  amile  bande » 
Venuta  il  giorno  b fogna  incardinar  fi  ver  fall  bofio  ? battendogli  occhi 
fempre  verfo  terra  per  riconofctre  la  traccia , & vef ligia  dì  qualche  lu- 
po, che  fia  paffaio  per  di  là.  Sì  come  fendo  picuuto  vnbora,o  due  innan* 
giórno,  fi  potrà  facilmente  giudicare?  che  il  lupo  non  è molto  lontano* 
Et  vedendoli  sò  qualche  terreno?  Brada  ?o  coltura  ,cbe  i faci  vefìigij  fon o 
drizzati  verfo  il  bofco  ; a li"  bora  bi fogna  metterfe  in  cerca  allungo  dei 
detto  bofco, o macchioni?  ne  mancherà  i'hmmo  dì  conojcers  per  rm77Ko 
dìvn  buon  cane  limbo  fiat  a d'vno?  o di  più  lupi . In  quefio  mtzZP  fi  fa 
pà  ogni  diligenza  dì  [par gei c fi  ondi  per  terra  > attorniare  ? e pigliare  l& 
mani  agio , come  s'è  dichiarato  di  [opra* 

€®mt  # àtbbo*  fatto  il  macchione  il  cacciatore  fi  ritirerà  al  luogo  ? dono  farà  fiat  a 

m>  cacciare  i lu-  ordinata  la  compagnia  della  cascia?  e ciafcunodt  coloro ? che  faranno  (la* 
pi  co’  bracchi,  de  ij  \n  c€rca  co  i lìmim?farà  la  fua  relai  ione  • Voi  e [fendo fi  la  mattina  ci- 
pigiùrii  per  fòr,  fyatptuttì  tfpfò  jpeff0  a lungo  d'vna  ce  fa?  o drvna  macchia  ? fi  debbono 
mandare  i fanti  doti  co  i limicti  alle  pofle  ? che  faranno  fiate  loro  dima * 
firate  ? e fegnate  per  lo  padrone?  o hnornoa  ciò  pr  attico.  I bracchi  faran- 
no j partiti  in  bande ?&  alcuni  forniranno  per  la  folta  dopo  ché  il  kmicr tì- 
gli hauti  follatati :e  qui  bifegna  bene  auuer tire  ? che  quefìa  banda  de  I 
cani  fia  de*  migliori  , meglio  ammaefìrati?e  più  veloci  cani  fi  quali, ferodo 
il  numero  de  ì cani,  farà  buono  di  cablar  dopò  vnhcra,,fuMo  che  Ibuo* 
mo  pio  à giudicare.  Sopra  tutto  hi  fogna  ,cbe  ii  condurne)  o de  cani  fia  ss 
pre  apiedi  per  accompagnarli  dì  a p pr  e fio,  & inanimii  li?  quando  far  dii - 
fogno . E per  quefio  farà  buono  di  dargli  dì  (ma  in  bora  sani  fref chi,  e di 
[opra' la  fio  ? e che  li  lafci  da  vicino  ; di  quefio  modo  i primi  ripiglieran- 
no lena  a loro  commodo.  E vero  $be  psffarglì più  arditi,  hifogncràycke 
farli  fpcffo  con  loro,  e dia  loro  more  col  [nono  delia  trombai  perche  vi  fo- 
no molti  cani  ? che  fa  non  fono  dì  ra^Z*  > non  ardifeono  di  correre  dietro 
a i lupi  ; e m affi  m amenti  a lupi  vecchi  pere  fiere  pmfamfi  de*  gioita* 
ieusì  n in?^  ni  • offendo  il  bofco  grande  ? e non  potendoli  andari  fi  a caualh  ; mi 
cani  per  la  uccia  piacerebbe  ? che  w fuffe  vn  huomoptr  accompagnare  i cani  ? c tenerli 
alla  coda  più  dì  appiè  fio  che  fi  può  . Et  vorrei  amo  ? che  {uonafic& 
fpcffo  la  tromba  ? e che  con  ilfao  corno  fa  cefi  e animo  a i cani  - E ve - 
70  ? che  gli  altri , che  non  fono  alia  coda  de  cani  ? non  hanno  da  fuc- 
nare  punto  ? perche  tanti  fumatori  di  trombe  fiordi f cono  fpcffo  i cani# 
t fanno  loro  perdere  ogni  credenza  , e modo  di  cacciare  bent*  s 

quando 
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quando  vno  / 'nona  di  quà,e  l'altro  di  là . E [fendo  queflo  vn  lupo  vec- 
chio, e che  non  veda  co  fa  alcuna , che  poj] a nuocergli , non  mancherà  di 
darfi  à correre  ; an%i  vedendo  fi  correrei  for^a , e che  lo  {patio  del  di  fia 
affai  lungo  , bifogna  ributtarlo, e ricacciarlo  nel  bofeo, quando Je  ne  pre  * 

{ criteri  l’occafione . E fubito  dopo  che  egli  haurà  cercato  tutti  i modi  cf- 
vfcire,e  trottando  jempre  gente  così  à piedi, come  à cauallo , e tamburi* 
ni,  che  gli  fanno  tefla, fi  [entità  n {Uetto , che  non  [apri  bautte  altro  ri- 
fugio,fe  non  di  correre  in  quà,& m là  <ALCbota  deut  continuar  fi  di  mct - 
ter  gli  cani fr  efebi  attorno, che  lo  faccino  conere  a piena  vìjia,cbt  è vna 
delle  pili  belle  caccie , che  (ipofsano  vedere,  in  quello  me^o  bi fogna  Caccia  dei  lue® 
fiate  auuertito  alle  fue  decipole f conciofia  che  non  potendo  più , ouero  fi  3ua*e  ® ?***  ^clla 
caccia  dentro  vna  gran  tana  di  Taffi,eGhiri,doue  entra  con  la  coda  in- 
alCbora  hi  fogna  circondarlo  di  cani  per  tener  lo  fermo,  onero  fi 
faina  m qualche  gran  macchia  di {pini,  o rouete . ^ quel  tempo  ogni 
vno  deue  corrergli  dietro  per  pigliarlo  , e mal  menarlo  . Si  prendono 
dunque  così  a filtra,  & alcuni  hanno  durato  appreffoottobort , altri  fi 
fono  talmente  unr  attenuti  conjtruando  la  forza,  e la  lena,  che / oprane - 
nenie  la  notte, fi  può  prendere  per  mancamento  di  luce.  Etfe  nefonotro 
nati  à cacciare  di  quelli, c hanno  durato  dieci  bore , perche  vanno  à bere 
fp'fio,c  fi  rinfref catto  in  qualthe  {offa  di  bofeo  . Ter  queflo  fi  dicecbt  Huomodi  <,uer. 
I huomo  da  guerra  deneh  auere  tre  qualità  in  l ai  ,1*  affatto  del  leuriero,la  ra  ^ qualità 
fuga  del  lupo,  e la  dffcja  del  cinghiale ;per che  l’buomo  da  guerra  dine  af  deue  hauere* 
{altre  cofi  arditamente , conte fà  vn  buon  leuricro , che  affalta,e piglia 
tutto  quel  che  fe  gli  para  innanzi  » e conuenendogli  di  nfirarfi  fi  ci  con - 
/ tritando  lo  {pirite,  e laforga  à lui  , & alcauallo  . Et fendo  talmen- 
te attr  etto  à combatter  e , che  non  peffa  (campare  , bifogna  rincular  fi 
appreffo  vna  cafa,  (pinata  , o pepe  ,f offa, o macchia  ;e  quiui  fo fi  entro 
l'afsalca , & in  quettomeTtfotentare con  ettremo  ardire  d’ammala- 
te alcuno  de  gli  ajjalitori  , e p affare  attrauerfo  di  loro  ; a queftè.  modo 
molti  combattenti  fi  fonojaluaii . l^et  retto  fe  fi  caccia  in  vna  macchia , 
t che  fi  fia  fallilo , i lupi  vi  reueniranno  il  dì  feguente , s ìwbof eh er an- 
no nelle  flefse  macchieycercandofi  frà  dikro;  ma  il  giorno  feguentenon 
accade  più à cercarli»  E così , [e  qualche  Trencìpe,o gran  Signore  vo-  Come  deue  fare 
leffe  correr  a for^a  di  bracchi, bijogner ebbe  circondare  la  macchia  di  ca-  y^g^forza  di 
ni  leurieri,  fermar  fi  à trenta , o quaranta  paffi  lontano  dal  bofeo  : accio-  cani  cacciare  il 
xche  fubìto  che  il\lupo  metterà  la  te  fia  fuori , lo  ributtino  dentro  ,ptr-  lupo, 
che  scgli  è fiato  cor ff  da’  leurieri  ,e  che  ne  troni  alcuni  in  tefla  , ò in 
tutti  i lati  doue  tenterà  d'vfcire  fuori  non  ardirà  più  di  pigliare  la  cam- 
pagna . Et  accadendo , che  le  macchie  fìano  tanto  grandi , che  non  fi 
possano  cìngere attorniare  da'  leurieri , bifogna  circondarle  di  tele  , 
o di  fpalUere  di  reti  di  corde  alte  due,o  tre  braccia  , per  fer aire  di dìffs- 
fafolamente^e  cofi  il  Trend p e haurà  fpeffo  commini  di  vedere  cac* 
ciani  [uoi  cani. 


SI  2 DclLupO. 

. Come  cHionff  ^ Il  Signore  , e geOtìfbuomo , c/;e  vuofhauer  e piacere  di  cacciare  t 

cucciar  i lupi  fen  top*>n*  bd  alcun  limi  ero  bene  auueT&o , cheperòbabbiade  gli  al- 

zi limieri.  fri  cani  3 che  fi  dilettino  di  cacciare  i lupine  potrà  annegarli  in  quello 
modo.  Deue  bauere  huomini  tanto  à piedi ,quato  à cauallo  per  andare  la, 
mattina  dibuonìffima  bora  ali  intorno  de  boffbì,  e delle  macchie , nelle 
quali  i lupi  fono  (otiti  di  ritirar  fi  ; doue  hi  fogna  penf areiche  dimoreran- 
no tutto  C anno, ffn^a  partirfenein  alcumodo;  perc  he  non  fi  dia  loro  gra 
taolefiia,e[[endo  natile  nodriti  nelle  dette  macchie ye  bofebì . Quelli  che 
anderanno  per  ffuopr irgli 3 haurannofempre  Cocchio  fi ffo  nelle  terre  la - 
fiorate, Hrade,fentieri,vfciteae  diuerfi  calì,ticè,d'Efìade siila poluere , 
e t Inuerno [opra  fanghi3e  malte  ; & ejjendo  paiamo  la  ticttrfarà  bello 
rìconofcerli,pur  che  la  pioggia  habbia  ceffata , vna , o due  bore  innanzi 
giorno . Vedendo  per  tanto  coloro  per  le  vefìigi*  Uffìatein  terra,  che  i 
lupi  fono  andati  dritto  al  baffo  per  rimboffarfi , pur  che  ìpaffi,  e le  fira- 
de non  fìano  o per  pioggia  3o  per  poluere  ricoperte  3 giudicheranno  per 
certo3cheil  lupo3  o lupi  fi  faranno  imbacati  in  quel  boja,dal  quale  non 
fi  moueranno  in  alcun  modo  pur  che  non  pano  flati  cacciati  da  qualche 
vno,ne  feguiti  da'  maflmi,o  da  braccbi;perche  fendo  flati  veduti,  e che 
fumo  flati  gridati  , o dato  loro  dietro  , e me (fogli  attorno  cani 3 e ma - 
(Uni3&  fumo  lupi  flati  altre  volte  caccìati3non  accader  à trattener  fi  per 
trouargli  nel  detto  bofcv;an^ì  fi  Manderanno  à più  di  tre  miglia  di  là 
lupe  i*r®  ' perche  il  lupo  bà  quefto  procedere 3 e malitia  da  natura;  dì  faptre  3 che 
©aSà.  egli  è rapace,eper  quefìo  odiato  da  tutti.  Se  dunque  i lupi  non  fono  ab- 

baiatile feguiti  da’  m a fi  ini, fi  [partiranno  ì kurieri  per  andare  à corre * 
re3e  faranno  collocati 3come  diremo  qm  di fotto.Toi  fi  manderano  i brac- 
chi tiafeuno  à luoghi  ordinati  per  li  (oprai  affi  ;& il  cacciatore  con  quat- 
tro de'  migliori  cani 3cbc  egli  habbia,  verrà  alluoco  deWmboffamento , 
t quiuifarà  fintare  i cani  per  deue  il  lupo  fi  farà  imbofeato,  & vede  n- 
do  il  lóro  feruore  dì  correre , ne  l afflerà  due  de'  p,ù  ficuri  3 thè  de  fido  ino 
piu  di  correre  a i lupi, e (cntlto  vno  de * detti  cani  abbaiare , e laff  itrà  fu - 
bito  i due  altri  su  le  traccie laminando  ettrauerfo  del  detto  bofeoper  ina 
filmarti , & inferuorare  ,fuonando  fpeffo , e gridando  Hai  laù , harlaù , 
Modo  eli  gridare  tartan . Toi  hauendo  lanciato  quefto  3 gli  faranno  fatti  ifopralaffì  del 
à Can\r^ror  m°d°*  l^€  fi  far^  ordinato,  e d'apprejjo  : perche  facendo  fopralaffo  ócum 
lontano, potranno  andare  a volt  are  amino  ,e  rompere  la  caccia.  E prima 
che  finire  quefìo  propofito , non  mi  è parfo  fuori  di  ragione  à deffnuere 
Veftigiede!  lupo  la f orma ,e  mamera ,ccme potranno  conoffer file  vefìigie  dellupo,edel- 
differenti  da  quel  / a lupa, e di f cernerle  da  quelle  de'  cani . Vedendo  fi  perciò  in  terre  lauo~ 
le  del  Cane.  fate^  [abbia,  fango,  o polu  tre,  p affi ' ,o  vcftigia  di  lupi,  & fendo  in  dub- 
bio s' V He  loco  dimaflìno , bifogna  con  fiderare  la  forma  delf  impronto 
del  piede, perche  il  lupo  ha  il  tallone  largo , e greffo,  facendone  foffette 
in  terra  ) otto  il  tallone . tìàl'vrgbiegrcffe3e  corte, & i due  diti  del  pie- 
de dinanzi firn pn  (arati;  il  che  non  bà  il  cane.  La  lupa  gli  hà  ddme* 

defrno 


fi  vogliono  cac- 
ciare i lupi. 
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de  fimo modo  accetto  tc hà  if  piede  più  lungo, e più  tiretto  del  lupo . 

y'è  anco  va  altra  nottua  per  gli  escrementi , che  fanno  all' entrale , d afcremcntl  def 
vfeir  dd  bofco,emacchioni;perchc  il  lupo  fd  la  fua  vfeita  dura  d coftic - \U^Q. 
ta  di  qualche  firada, ofcntiero  m qualche  tnuio , e [opra  qualche  [pineta 
Sa,o  macchi  a. La  lupa  al  contrario  fa  la  fu  a vfeita  in  meTgp  lafìruda^g 
molle  affale  pianaSPuò  anco  far  fi  gmdicio  de  lupi  al  satire  vrlarelafe  Vrli  de*  Lupi. 
ra , perche  la  lupa  urla  p à chiaro  dktlu po  cefi  fanno  anco  i lupi  giova- 
ni dt  quell' anno  :m  a il  lupo  vecchio  vrla  molto  graffo,?  minuto. Olir  a dì  £ * ^ ^Tudi  ca  rcTfe 
quello  d cacciatore  potrà  facilmente  giudicare, che  vn  leuriero,omaHL  u Cane  fa  fata 
no  grande  non  fard  flato  la  nottexo  la  mattina  al  bofeo . ai  bofeo. 

T^el  re  Ho  per  annegare  i bracchi  a cacciare  i lupini  fogna  auuerti - 
re , come  ho  detto  qui  innari , doue  fi  mireranno  ì lupi  giovani  nel  mefe 
di  Luglio, o dssigoflo per  farne  lor  cacciare  vno,o  dueprefi  a pc  (la, accio 
che  pofjarto  malmenarli, e pigliarne  piacere  a loro  comodo  ; & anco  per, 
day  loro  cuore , & eccitarli  piè  aUa  caccia , fard  bene  accarezzarli , eia 
blandirli  con  molte  piccìole gcirfità  , che  ifer nidori  h avranno  penato* 
ne  carnieri  grandi  dpoHa . £ dopò  che  fi  fard  conofciuto  quelli  di  mi-  Caccraiore  c©~ 
ghor  valore, e faranno  più  deliri,?  pronti  à cacciare, fi ammatfìr ano  per  nie  dfeue  inaniv 
fornire  in  cambio  di  Itmieri:  angi  ben  fpeffo  fi  farà fattore  qualche  Lupo  ^^jeMupo* 
innan^  dioro  > e feti  fard  cacciare  in  giro , non  fi /cordando  in  quella  cai)j  martini  fo- 
meggp  di  blandirli,  accarezzaci  flmpre  con  diuerfe  golofitd , efpe - no  buoni  per  la- 
cialmente  per  inanimarli  , & aiutare  è pigliar  sta  preda  ibi  fogna  ri-  traila  ladri. 
tirar fi  alle  firade  per  andare  a pigliare  l'auuant  aggio,  e s alcuno  Je  riti - ^ buoni  per  dif 
terà  jejìeggiarli  affai, e palparlo  intorno,  e dopò  ritirarlo , & ciccare^  uf3reU°e  feguhar 
molto  bene,  /ero  è,  che  bif  gna [opra  tutto  pigliar  cura  d.' bavere  aiiAnimali. 
de  cani  di  ra7^a,che  caccino  lupi  .per  e feriti  de  cani  d'ogtii  forte.  » Ai-  Cani  pelofi  fono* 
Cimi  fono  cani  da  guardia  per  latrare  a' ladri , come  fono  mattini  i altri  buoni  per  andare 
fono  andatiyper  dire  così, come  per  difuiaie,  e feguitan  l'animale,  che  fi  ^ £ 1 

preferita  alcune  volte  per  campagna,  d’etri  pelofi  per  andare  all' ac-  cani  darete,© 
qua, chiamati  barbini, che  ponano la  preda,e  cacciano  gli  ammali  dal - esploratori  fon© 
i* acque  ; altri  fono  efploraton  per  trottare,  e levare  le  Vernici, e quaglie,  buoni  per  trouar 
chiamiti  cani  darete  > che  fermano.  L^tUricaniper  entrare  interra  vC^g*nlrare 
per  combattere  le  Polpi , e ghiri . filtri  detti  co  fi  per  a falbe  mot-  fnVtrnL  C 
dere  , e tener  i cinghiali  * Or  fi  , e Lupi  : altri  nominati  levrieri ,che  fo  Cani  Corfi  affali- 
no  veloci ardenti  à pigliare  tutto  quel, che  fi  mofira  loro,/ a che  ani*  feono  > e mordo- 
male  fi  voglia  j e penano  grande  amore  à padroni  ^combattono  alcune  n0  ^.l  AniroalL 
volte  per  loro  ,,e  fi  ia piano  morire  per  l' a fittila  de  loro  padroni  morti, o ari 

andate  in  qualche  lungo  viaggio.  $ fi  deve  far  gran  conto  c£ekumri,cbe  denti  a!  prederei 
pigliano  vngran  cinghi  ale, onero  vn  lupo  Pecchia, che  è animale  indio  portano  amore 
crudele; ancor  che  i kukrifìam  molto  minori  de  Umid  i. . gride  à Padroni; 

'Dopò  bavere  fu  ffiaentemente  moftrato  il  modo  di  far  le  macchi jojj^C 
per  li  lupi  codi  m i eri,efe  n zmrefìa  à dire  come  fi  date  tentare  il  cefo  per  kuEÌeA* 
li  danteumi  '{Bifogna  dunque  barn  àfguardoinqusHo  cafp,doue  i la 
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% pi  foglmoìl  più  fpeffo  imbefcai  fi , &pfcire  del  loro  nido  la  fera  per 
lupo  non  va  mai  andare  à carnaggi  per  viuercpmhe ordinariamente  venali  no, & vfei 
contra  il  vento»  ìann0  peY  fa  là  ; ? bifogna  anco  bauer  cura  di  fare  correre , in  buon  ve  ti- 
fo , cioè  che  il  vento  venga  dal  bofeo  dritto  al  correre , perche  il  lupo 
lupo  vecchio  non  anderà  centra  il  vento,  (emendo,  che  i leur ieri  vi  ftano , & àfecon - 
fuoi'andar  con*  da  del  vento  non  può  batter  ne  femore  alcuno  . Nondimeno  il  lupo  vec- 
ira  il  vento.  chio  andtrà  più  fpeffo  centra  il  vento ,e  molte  volte  fi  fono  prefi, mett eri* 
do  i leuneri  a fi  ai  da  lungi  fi  quali  vanno  ad  affalirli  congran  cuore  dal- 
la banda  del  bofeo  . Il  corfo  adunque  fard  indurato  all' vna  delle  fa- 
lite  del  bofeo  in  buon  ventGi  & fendo  pojjibile  in  qualche  piano,  o piace- 
rtele (ditale  chele  tele  fi  veggono  fi  vna  l'altra  fatto  à gtiifa  di  ferro  da 
caualio  » Oltra  di  ciò,  fard  bifogno  battere  fette  laffì  per  lo  manco  di  ku- 
fieri  grandi ,e  due  laffi  di  leurkri  leggieri  per  la  filargli  alla  coda  ; e bifo- 
gnatchefiano  pofli  alla  parte  del  bofeo,  accòpagnati  da  vnhitGtno  à ca- 
uallo,per  indr  i^argli  à correrei  dùqus  dopò  quali  cì  faranno  tré  la  fi- 
fi  da  ogni  banda  del  corfo, che  fi  domanderanno  cofieggianti , i due  primi 
de' quali  ,cbe  faranno  in  faccia  l'vno  dell' altro  , lapperanno  all  e fp  alle, 
fe  il  lupo  è fri  di  loro,altrimente  non  accade  che  lafcino  più  tardi . Sfe  ì 
detti  prèmi  lafji  cofleggiatori  faranno  ben  lafciati , il  lupo  non  fallirà 
d'entrare  nel  corfo:  & anco  [ egli  altri  laffi  fono  bé  lafciati, e che  affetti- 
no, che  il  lupo  s' auuicini  alle  loro  tele,  il  lupo  non  gli  fcapperd  mai  . E 
per  quefio  colui, che  tiene  illafio  infoio  del  corfo,deue  v fière  de  li  a fu  a te 
la  co'  (noi  le  urie  ri  à m ano,  & venire  all' incontro  d*  effo  Idfcìarlì  i fuoi 

leurkri  in  fronte , i quali  ùi fogna  ebefiano  de'  più  corraggioft , & ardi- 
ti. Sopra  tutto  bifogna,  che  ogni  la  fio  b abbia  vna  buona  tela  à guifa  di 
j cvimaglìo, e rami, e fiondi  per  coprirei* duomo, & i leurieri:e  quelli  che 
li  tengono  deuono  flar  baffi  ginocchiati. Et  accadendo  che  illeuriero  fi  a 
intaccato  dal  lupo  , bifogna  accorr sruì  diligentemente  per  metterai 
Canìcome  fi  fac  vm  fpiedo,o  greuo  b a flone  nella  gola  fino  al gor gufale  ,acciochencn 
cino  arditi  per  ferifea  ileuneri  nelle  gambe, enei  mosìaccio.  8 di  que  fio  modo  i canine 
prendere  i lupi  - trionfano  bene  à loro  modo,  e fi  fanno  più  arditi  à pigliarli , bauendoli 
pigliati  vna  volta  fen%a  effer  fiati  offefi  . E per  contrario  non  dan- 
do fi  loro  focccrfo  Jubitol  lupi  non  mancheranno  di  ferire  molti  leurkri  , 
leu  ondo  à vno  vna  gambali  vn  altro  fendendo  la  te  fi  a, e facendo  altri 
danni, diche  Hanno  pei  affai  ammalati, e ben  fpeffo  muoiono , per  effe - 
Morfìcatura  del  re  , comes  è detto  innanzi  , la  morficatur a del  lupo  molto  pericolo- 
lupo  pericolofa.  fia  , Battendo  per  tanto  ì kur ieri  goduto  à fuo  commodo  della  loro 
preda  , non  b fogna  lafciaruelì  troppo  à lungo, ma  eia  fi  uno  deue  ri- 
pigliarci fuoi  , e ritornar fene  diligentmente\aUafua  tela  , jendoui 
ancora  Lupi  nel  bofeo  , e quiui  affettarli , e la  filare  i lenì  ieri , come 
è flato  detto  . Et  bifogna  fiar  bene  auuert iti  à non  la (ciarli  troppo 
tardi  , & è meglio  àlafiiar  gli  più  lofio  vn  poco  prima,  e che  il  lupo 
torni  nel  bofeo,  perche  la  filar  lo  correre  fuori  del  corfo,  con  tutto  che* 
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t/eur  ieri  gli  fono  alia  coda  , à gran  pena  fine  piglia  mai  vno.Cos  i 
fendo  fallili , e ( campati  a le  mitri , non  accade  a fermar  fi  a fegati  arti, 
perche  non  fi  fermano  punto,  ma  carninano  [empre.Vero  è , che  pmeb- 
hono  fermarfi  nel  bofeo, e macchioni  vicini  9 fe  fono forti , e che  fi  ano  fiati 
maltrattati  da  i caverna  in  quefio  meg^oguadag  nano  i dm  am  aggio , 
e non  ardifcono  di  pigliar  piu  la  camp  agn  a, p enfiando  di  troaar  ancora  i 
leurieri  : & all3 bora  fi  piglieranno  a forgia , chc  è vna  bella  caccia  fopra 
tutte  k altre  ponciofia  che  fentendoli,&  vedendoli  i cani  dì  già  mdtrat - 
tati  li  per feguit ano p cacciano  con  maggior  ardimento  . Tfeir cfiobife- 
gna  notaresche  quando  i lemmi  hanno  difficolta  di  pigliar  vna  lupa  cal 
da, anzi  vogliono  montarla  , come  vna  cagna  pendoni  nella  campagna 
gualche  buona  le  mie  radila  i a ff alti  apprenderà  per  inni  dia,  e gelo  fa. 

Si  è deferitto  di  fopra,  come  debbano  pigliar  fi  i lupi  co  bracchile  le* 
ari  eri:  Mora,  perche  ogn/vtio  non  ha  il  mode  dihaucrcani,m  la  defìreZp 
ga  d'ammxe  fi  tarli  bene?  non  ho  valuto  ommsttereil  modo  dicacciare  i 
lupi  fenga  aiuto  alcuno  de'  cani . Bi  fogna  adunque  lungo  tempo  innari' 
Sfi  fare  proni  fieni  di  reti,  di  corde  fettiliptde  per  difiendere  alle  fi  rade 
grandi,  & anco  de3  lacci  lunghi . Voi  in  qualche  dì  di  fefì a picchia,  non 
di  Domenicana  quale  bifogna  celebrare  inferirle  con  altre  fe  fie  fecondo  il 
€ùmm andamento  delia  S 'Romana  Chiefa ,deue  farfi  mettere  tutto  iì pò* 
polo  vicinop  proffimo  alt  intorno  de ’ bofehip  macchioni, doue  i lupi  fre- 
quentano p fritti  ano:  & or  din  area  quelli  di  eia  [cuna  Vano  echi  a al- 
cuni luoghi  certi,  e determinati  per  accamparli . Dopò  chele  compagnie 
faranno  nnffe  all' or  dine  p {eparate  bvna  daif  altra  a lunghezza  di  vna 
picca  ; bi  fognerà  entrar  nel  ho feo  facendo  gran  romore  dì  trombe  porni, 
c tamburi, gridando  femore  tirando  al  dritto,  dotte  fenolo  reti,&  i lacci 
te  fi , non  temendo  di  p affare  /pini,  e macchie  ; perche  quefii  fono  ì 
luoghi, doue  i lupi  fi  cacciano,  e Inficiano  poffare  oltre  fenga  punto  mo- 
tte r fi  quelli , che  gli  corrono  dietro , da  che  è nato  ti  Vrouerbio  • Egli  fà 
ti  lupo  al pafio  » Le  V arrocchio  adunque  camineranno  in  buon  ordinane 
3fa , condotta  ciafcuna  da  vno  de  i principali  delta  compagnia  per  f ara- 
gli fieruarc  buonìffimo  ordine , e tr  atier far  e tutto  ti  bofeo  (ino  a tiratu- 
ra delle  retip  lacci  : e fendoui  lupi  non  mancheranno  di  sboccar  fuorcL^^ 
e potranno  ancofollecitarf  con  de  ì piccioli  leurieri,  0 ma  fiini  (pinti  neU 
It  macchie  alla  banda  del  bofeo , Et  accadendo , che  ti  In  po  babbitt  p af- 
falo le  tele  di  coloro  , che  faranno  alia  guardia  delle  reti , fe  gli  lancierà 
difubito  vn  battone  curio  nelle  natiche  per  incitarlo . e fetiecitare  d'au- 
uantaggio  , acetiche  non  venga  a pigliar  notitia  de  lacci . 1^2  quefio 
raodonon  mancherà  dì  gettarli  in  vna  delle  nU, onero  dentro  1 lacci:  al - 
ih  or  a farà facile  alle  guardie  de  lacci  per  ammasggatlo . Dopò  che  farà 
ammalato , bi fognerà  tendere  febito  le  reti,o  laccip  ritirar  fi  ciafcuno 
al  fino  fermaglio  per  afpet  tare  gli  altri . E f 'opra  tutto  bifogna,  cb  e i feri- 
tagli fano  ben  forti  dì  tela  tinta  pome  s3è  detto  di fopra. jfel  refio, accio 

Ff  (he 


Modo  di  caccia* 
re5e  prendere  i hi 
pifcnzz  cani,  ni  a 
con  le  reti,  dac- 
ci . 

Giorni  difetta 
non  fi  falle  cac- 
ciare. 
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che  tutto  il  popolo  adunato , ((fendo  ciafcuno  al fuo  luogo Jappìa  di  cera- 
to il  tempo, che  dourà entrar  nelbofcoffì  ritirerà  vn  colpo  <£ artiglieria  , 
0 d'arco  bugio  groffo,che  fard  per  fegno  d'entrare  con  gran  remore  dentri 
il bo(co;&  è ben  neesffario  battere  mi  lacci  gemi,ehe  attendano  a far  le 

teoreti  er  lacac*  * ^a€Cl  * CPU  ^ capante  ; & anco  à tenderli , e le  reti  princi - 

da  de’ topi*  ^ palmento  le  quali  fi  joglim®  difendere  (opra  forcole  con  vn  Manganel- 
lo po/lo  di  (otto  alla  rete  maestra  , & à ciafcuno  de  branchi  delle  fot  co- 
le mfffi  C vn  innanzi  l' altrofindietro  che  èia  migliore te  più  pronta  ma- 
niera di  tender  le  reti  affai  migliore  ,che [oprai  pali  . B;fogna~* 

anco  mettere  ordine  > che  k reti  macere fi  ano  attaccate  bine  àgli  albe - 
ti , o graffi  pali  fìtti  in  terra  fecondo  la  lunghezza,  delle  reti . £ ancora 
dfzmcrtire  di  far  bene  vnajìep-e  per  i Ucci ,perche  il  più  delle  volte,  co- 
loro che  la  fama  non  fe  ne  intendono  punto ; perche  le  fama  tutte  drit- 
te^ fono  affai  miglior  imperché  à ciafctin  canto  fi  mette  vn  tajjc , e può  in 
delta  fiepc  fruire  per  due  bande  . P'è  di  fiàsche  mai  Lupo,  fiinghic- 
Ls,o  Cannolo  non  fi  volterà  per  poffare  dallato , vedendefi  [apertura^* 
innanzi Vanendola  [epe  da  due  bande  che  lo  conducono  in  vna  j palile - 
ra  di  rete  fatta  àguifa  di  qutlle,con  cui  fi  pigliano  le  Quagiie.'t\(elrefì@ 
hi  fogna  [opra  tuttofi  egli  è pvjjìbùe^tender  le  tele, le  retici  l accia  buon 
le, &aIcriiìromé  vento m 

li  * Qgofto  è vna  profonda , e mirabile  promden^a  di  Dw  y che  n primo, 

Adamo  frebbe  huomo  fidarne  guanti  chedecadeffe  della  per feti  ione  ,che  fddìo  gli  ha- 
poteftàda  Dio  di  uca  Ornato  quando  lo  creò  da  prima  yhaueua  pofio  i nomi  alle  he  file  & 
«b  /Sitm.  alf-H  & come  [marra  nel  Cene  fi  alcap . 12*  e gli  banca  dato  potefìà [opra  tutte 
anco  il  demori  o animali,  come  fi  dice  al  km/?,  del  detto  lì  btc^&  nel  Salmo  8*  l^on- 
fopra  di  cidi.  dimeno  per  lo  peccato  del  nofìro  parente,  qui  fin  pottflà  è fiata  buatte 
Animali  dopò  t il  ati  huomo  per  [bombile  vendetta  dell' onniponnie  Signore  , dì  forte  » 
affanno*  «ra*i  che  gli  ammali  arrecano  h oggi  dì  infiniti  danni  à gli  Inumimelo  fpia- 
danno  à aIi  huo-  m > # cordono  addoffo  , rapì  [cono  le  co  fe  fitte , lo  feri  (cono  y l'amtnaoga- 
minL  no  , che  è ceniffimo  te  [limonio  dell' irà  di  Dio  , c*bd  punito  fhuoma 

giustamente*  La  onde  non  bifogna  mtrauigharfi , nè  in  alcun  modo  mcr» 
morare  y fe  haumdo  l'hmmo  difobeditoai  fuo  Creatore  , è parimente 
d;ffobed=ito!da<»h  dtfobt àito  dagli  ammali  , che gli  erano  già (oggetti  , & interarnen- 
Animali.  & te  emancipali  Je  fih  uomo  haue  rido  offe/o il  fuo  Dio  , è tffcfo  aneti  egli 
Huomo  ha  rroua  dalle  beihe  à lui  inferiori  * Zitto  è che  il  buono  Iddio  non  gli  hà  labiati 
to  il  modo  di  lo  g ffngamodi  per  procedere,  e guardar  fi  dalla  crudeltà  delle  befiie  ftiua- 
giopre  gii  Ani  tiche,lin[idio[eye  chef anno  male, con  eie  fi  a ih  e Cbuerno  per  ifiinto  dì  Dia 
hà  rurouato  affai  maniere  di  pigliare,  efoggngare  le  dette  befiie , ce  n.t 
lupi ,& altri  crudeli  animali * 

Modo  di  tender  ‘Bifogna  confiderare  anco  ,cbe  fe  ti  lupo  5 auuicinandofì  aUte  trapela: 

k tsapolad  te  [avviene  àfentire  vna  volta  la  corda, pofta  nella  ligatura  pey  di  (opra, 

& al  dì  intorno  del  ir  abcccktllo  ,{11 che  farà  ferina  dubbio } ècofa  certa 
ihe  fe  n onderà  di  [ubilo, nè  vi  ci  omednaà  mai  fino  à tantoché  il  cac- 
ciatore: 
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Untore,  eh  aura  tefo  la  tr  ap  ola  ,h  abbi  a fatto  perdere  il  finterie  della  det- 
ta carda  . fiche  egli  farà  pigliando  dello  fi  creo  del  lupo , & ingranando 
con  quello  benijfimo  la  corda  del  trabocchelio  neUaguifa , che  s' incera^ 
vno (pago  grojjoper  cucire  [carpe  . Equeftofifd  tenendofi  a lupi  di 
fterco  di  lupo, alle  volpici  fieno  di  volger  così  degli  altri  animali fbe 
fi  pigliano  con  trapohim  ala  difficoltà  confiflein  frenare  di  queìììfief* 
chi  . E per  quefio , quando  il  cacciatore  vorrà  tendere  la  fica  twpoU  * 
bifogna  che  [e  ne  vada  il  dì  precedente  albo fio  , nei  quale  Vuole  tende- 
re , conciofiach e i bofcoi,bofcagik,forefic  macchioni  , e brulle  fono  i Ino* 
ghi , ne  i quali  fi  tende  à sì  fatte  befiie  per  ordinario  ,[&  à lungo  delle 
firade  doue  fi  giudica,  che  gli  animali  babbi  ano  da  paffare  , lati  ora- 
re co  l vanghetto  fecondo  la  larghetta  della  fìrada  quattro  piedi  in 
quadro ; & il  terreno  ,dhe  fi  farà  lauoratQ , metterlo  in  pdutre,  & ag* 
guagliarto  dcìlramente  , acciochela  notte  figucnul  animalesche  paf- 
firà  per  quefio  luogo  , fìampi  le  vefiigiadtl  piede  in  quella  terrai  ? 
c che  la  mattina  figliente,  chef  e venir  à a ricono  fiere  ìlluogo  lauorato$ 
conofciate  l animale, che  vi  farà  pa fiato  . Et  bifogna  anco  lauorare  a 
quefio  modo^ìndiuerfi  luoghi,  e per  diuerfi  firade,  a cciocb  e fendo  Pani- 
male  nel  bofeo  , pofjìate  affienarlo  ; & a quefio  modo  non  tenderete  iti 
Vano, quando  batterete  fatto  il  vofiro  lauoricro , bifogna  per  il  lupo  tro- 
ttare qualche  cofcia  di  cauàUo , di  afino,o  di  mulo , o qualche  altra  caro  * 
gna,efarne  traina  per  il  bofiho  a lungo  le  firade,  efentieri  di  quello  ; e 
nel  fare  latr  aina,  quando  arcuerete  à * luoghi  lauorati  bifogna  gettami 
fei,o  fette  peigi  della  detta  carogna , deflagro  fi  v^ga  (Travolto  incir- 
ca,fi  per  la  Volpe, { (jbivofT  affo  [Faìna , o CMartorello , bafierà  dì  get- 
tare all'intorno  di  detti  luoghi  lauorati  degli  off  etti  dipollami  ; onero 
preparare  rofiÌTg^ate  di  pane  nero  fregate  con  qual  che  forte  di  graffo,  <9* 
il  dì  appreffo , quando  andar  et  e a ricono fiere  le  firade , douehauerete 
meffiquéfìi  pafti,  infallibilmente  gli  animali  >khe  vi  faranno  p affati  la 
notte, hauer  anno  fuotaìó  all intorno  delpafio,elafciateui  degli  e ferme w 
ti, de  quali  limerete  poi  la  corda  della  trapala  per  tenerla . 

Età  tutte  le  he  file  filu  aggie,  non  ve  ne  è muri  altra  più  commune  del  ^n*  pJJ*  e^rc^ 
lupo  , pcrcìocbe  in  tutte  le  quattro  parti  dei  mondo  regnano  . Hora  * 
per  e[J ere  così  frequente  , non  fono  però  meno  con  fider abiti  -,  e degni 
dimerauiglia  ; poiché  molti  x^iuthori  hanno  ferino  della  forma  lo- 
ro > e de  ccfiumi  , e di  cacciarli  » e prenderli  . Vi  fono  pochi,  che 
non  locano fiano  > quale  ha  il  fello  griggio  , mikhiaìodi  nero  , bian- 
co fitto  il  ventre , tatcfia  grofja  , ai  mata  di  denti  lunghi  , c fotti  $ 
crecchie  curi  e , e dritte  * Que  fi  ab  e fila  non  fi  nodnfie  d'altro  , che 
di  carne  ;fiben&  jìrifiotile , e Vlinio  dicono , che  quando  il  lupo  t fìi * 
mulatti  dala  fame , che  mangia  della  terra } ma  fiano  ceni , che  gli  ani- 
mali fi  vedono  molte  volte  a r affare  fuori  ne*  campi  della  carne  , che 
prima  ballettano  fotterraia  , dopò  lefier  fiati f atolli,  acciò  gli  ferutL* 

Ff  2 per 
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a 28  Del  Lupa, 

per  quando  non  poffono  fare  nuova  predaci 
Lupi  aroalati  co-  Quando  fono  malati,  tramano  certe  erbe , che  hfà  vomitare , e fola  ere  H 
[o^o^iedeilmi'/  vtn£re  ‘ Quando  la  lupa  ha  i / noi  lupattimffe  viene  cacciata  da  gente ,o 
Lupi  come  dar*-  da  cani  ^prende  vno di  detti  fnoìlup  alimi  nella  gela,  & lo  porta  (eco 
no  da  mangiar  a’  affine  dì  non  perderli  tatti:  ne  già  mai  gli  abbandonale  il  lupo  non  re- 
luppauini.  _ sìj  alfa  loro  guardia, andando  all'intorno  a procacciare  il  vìvere,  Et  ha- 
tendo  fatto  preda  dì  qualche  beitìa  * la  portano  a ’ detti  lupaitmì , vo- 
mitandola innanzi  ad  tffi per  m Unii  ; e fé  fono  alquanto  grandetti , il 
hpoyo  la  lupa  li  portano  qualche  agnello  VÌuo,0  altra  preda  perfarglie - 
A(tóa  3 e fataci-  ammalare  y& acciò  apprendine  il  loro  me  filerò  » Quanto  att'afìu- 

tà  del  lupo  per  era, e fugacità  del  lupo  per  prender  la  preda  , ella  è da  tutti  affai  manife- 
prendere  la  pre-  fi  a con  grave  danno  del  popolo , ma  l'mdufirialoroè  f opra  tutte  gran* 
Lu  i 3 fDo di  * ^S>  ^ù^c'}i  3 oue  fi  cacciano  iceruì  ,e caprioli , corrono  detti  lupi  a 
calucomrorL  1 di  cani  cor  r stori : angi  loro  fìeffi  fi  dri^ano  alle  pofie , coment 
fanno  i levrieri  y attendendo  alfvfdta  dtlbofco , m ulve  gli  altri  caccia - 
no  didentro  ; & venendo  alcuni  animali  felu aggi, gli  affale  ano,  e preti* 
Lupi.  £ prendono  dono,  ‘Pigliati  con  grandiffì  ma  facilità  ;C Inverno  mentre  calano  dal* 
l’inuemacoafà-  [v  afce  montagne , che  fapetiio  il fitto  contìnuo paffo , om  foglia  dimora - 
re  ; fi  farà  vna  foffa  larga  a fmilitttdine  di  vn  po^ge  , e tanto  profori - 
da,  che  cadendo  in  quella non  ne  poffa  v fiche  :e  dopa  fatta  detta  f off  et* 
vuole ffer  coperta  di  bem  ornili  piccioli , benfpeffi , & in  me^p  metterg- 
li vngrofo  baffone  , usimelo,  del  quale  fe  ligherà  vnpegpgo  di  carne* 
0 agnello, ouero  odiate  dopò,  copra  fi  di  fiottili  ffima  terra, onero  paglia  £ 
mala  terra  è meglio  , perche  venendo  il  lupo , 0 volpe  per  divorare  fa- 
guelfo# altra  carne  attaccata  al  detto  battone , fi  profondi  nella  foffa  * 
& ìndirnn  poffa  vfeire , e refi  per  cihprefo ,.  Otta  netti  gran  freddi, otte* 
tofane  ut  in  terra , rkfce  affai  meglio,  perche  fi  trattengono  di  camino- 
re  per  i folti  ho  fichi, efiolo  c ammano  per  li  villaggi, 0 frode  ordinarie,  no 
quai  luoghi  fi  farà  U foffa ■* 

£ perche  potria  accalcare  qualche  volta  perla  morte  dì  vn  lupo, dif- 
ferenza fra  i cacciatori  : co  fi  fi  dice,  che  morendoti  Ìupo,deue  e fere  fho~ 
non  di  colui, che  ffhautrà  morto , hauendoh  datola  prima  ferita , con  le 
mco(tanze»cbe  fi  fono  dette  netta  morte  delle  altre  Fiere * 

€ perche  potria  accalcare,  che  vn  temere  pigliaffe  vn  lupo*  e lo  bui* 
fa  fife  in  terra , e cotètenen  doto  in  terra  veni  fife  vn  cacciatore  , e li  dcffz*» 
vna  ferita  confiaag  ue  » In  queflo  cafio  fi  dice,  che  fi  hà  d'amenire,  pec- 
che qtusndoiliupQ  fu ffe  gioitane , & il  cane  fife  potente^  * farà  del  cane 
che  lo  ter \à  interra, e nondd  cacciatore ,chc  li  batterà  data  la  ferita  ^ma 
fe  fife  vn  lupo  vecchione  che  ilcane  che  b teniffe  interra  fu ffe  ancora** 
potente»  la  que  fio  cafio  farà  fhonore  d'h averlo  morto  del  cacciatore f 
ebeti  barn  tà  dato  l a prima, e non  del  cane,  che  lo  mi  è in  iena  » 8 quc~ 
ftafi  due,  che  m generale  vn  cane  per  potente  che  fi  o , non  può  tenere  vn 
lupo,  ma  quando  il  cane  b buttaffe  m una  ,e  fopragimgt fiero  altri  ca- 

ni# 
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ni  , e lo  tenefjero  in  terra  •’  & in  quefìo  veni  (se  z m cacciatore  s e li  dejj't + 
vna  ferita  in  terra, qui  vi  (aria  che  dire:  o il  tu  po  ègiouane,o  è vecchio ; 
fe  è gioitane yfi  deuc  ofseruare  quanto  è ietto  di  (opra  ; ma  (e  il  lupo  è nic- 
chio, fi  dice  che  hh  onore  fard  del  cacciatore , che  li  baita  à dato  la  prima 
ferita, morendo  il  lupo , ma  che  la  ferita  fia  con  (angue . Cerche  è inter - 
ut  mto  alcune  volte,an7f  fi  dice  effer  fiato  infatti , che  offendo  flato  pi- 
gliato vn  lupo  da  molti  cani, venire  vn  cacciatore,c  [montato  dal  fuo  ca 
uallo  ferire  il  lupo  nelle  [palle , e lo  tema  ficcato  interi  a con  uno  flocco  , 
& il  lupo  fidi fendeua  di  forte,  che  dal  flocco  con  che  il  cacciatore  lo  terna 
ficcato  in  terra  in  fino  alle  [palle , non  (eli  accofiaua  cane , e tutti  li  ca- 
ni teneuano  il  lupo  dietro,  E tenuto  che  bebbe  il  cacciatore  vn  pe%%0 
il  lupo  conficcato  in  terra,  ad  inflantia  di  vti  altro  cacciatore,  il  quale.* 
fopragiunfese  che  lo  pregò,  che  fi  leuaffe, lo  (conficcò,  e fubito  (conficcato, 
che  fu  il  lupo  (aitò  in  piedi , e fatto  fi  fiaccare  da  tutti  li  leurieri , urtò 
nelle  gambe  del  cacciatore , che  lo  hauea  ferito,  e fe  ne  andò*  telavi 
concorfiro  tre  co fesche  lo  fecero  morire ; la  prima,  che  la  ferita  V impedì - 
ua  grandemente  il  correre  : la  feconda  » che  bebbe  a (altre  una  collina  : e 
la  ter^a , che  in  quefio  trauagìio  ui  concorfero  molti  leurieri , i quali  pi* 
gliorono  il  lupo  in  cima  della  collina , e cosi  morì . ‘Dunque  fi  dice , che 
Thonore  fi  darà  a quel  cacciatore , qual  darà  allupo  la  prima  ferita  ; e 
fi  ha  aauuertire,  che  mai  un  cacciatore  ha  da  dare  dì  taglio  àmuntLs 
Eictsl*  . 


Degli  Orfic 


Cap.  vrr.  Lib.  ir. 


2?r 


DELLA  CACCIA  DE 

Cap*  V I L 


GLI  ORSI. 


L^l  caccia  degli  Orfi  comm  tenerne  ni  e fi  fitotfare  in  luoghi  infidi  > Cf 
ifpri,  con  tutto  ciò 

Poco  guadagno  ha  fcco,  e gran  battaglia . 

£ però  il  buon  cacciatore  quando  può  fan  di  condurlo  a morte , noti  Caccia  de  gli  Oc 
accade , che  (i  fidi  ne  i fuoicani , onero  nelle  fie  proprie  armi , che  come  d pericolo  fa,  e di 
(criuono  nttotile,  e Vlinio  , queflo  animale  ha  tanto  animo,  che  oltre  ^uajaf?,nJ?  * 

che  sajcondt  nelle  grotte , infimo  [opragli  alberi  afeende  per  difender  fi  f0t 
dati' armi  ;onieftmpre  portala  fin  caccia  grandiffmo  pericolo  . c Jl4a  Plinio,  & Arido- 
dì  quefio  ancora  babbi -zitto  breuemente  fatto  vn  Capitolo  , non  filo  per  «le. 
dar  [puffo  al  lettore,  ma  anco  acciò  da  quelli  fifappia  il  Cacciator  guar- 
dare nell' occorrente . Onde  a me  non  pare  fuori  di  propofito  , r arcuarlo  j.  ^ 

quando  ei  dorme  : perche  dorme  cefi  profondamente  , che  non  filo  non  fondamente  dor* 
finte  ; ma  ne  anco  fi  [e  le  dà  delle  ferite , o per  coffe  : fi  che  è gran  fortuna  mecche  non  lente 
di  cbi  lo  iroua  in  quettetempo.  £ quel  che  deue  auuertire  il  Cacciatore  fi  ne  ferite , nepeij 
è, che  prima  degni  altra  cofa  gli  leghi  ì piedi , e ben  forte  ; perche  i fuoi  co^e* 
piedi  fino  rapa  affimi , che  fi  fi  gli  lafciano  fiiluppati,  e fi  viene  per  fir « 
te  ari  fu  egli  ar fi  r 

Subito  accende  il  fuo  ferino  cuore 
D*i  nuli  tata  rabbia  * e di  furore  a 

Quando anuiene  poiché  V Or  fifa  [alito  [opra  qualche  piantalo  albe* 
tùie  mentre  i Cauiatorì,the  qua, e là  fi  trou  ano  fuggendo:  è di  bi fogno, 
che  altri  attendano  a di  fender  fi  con  [batta  ; altri  taglino  la  pianta  per 
assumo,  acciò  in  vn  f ubilo  caggia * 

Dapoi  l’Orfo  con  gran  furor  ftridendo: 

E nel  c ader  lalta  rui  na  fmem  Era  y 
Di  sì  ria  Fera  y le  fuperbe  membra  * 
t'inuemo  poi  non  accade  andar  trottando  Or  fi  per  cacciarli  , perche 
B anno  tra  fiotti,  & alcuno  imitare  non  ferine  la  caufa  del  fuo  n afe  on- 
de r fi;  & vno  di  quetti  è ^ in/ìotile  • In  ^Africa  non  fitrouano  Qrft , co- 
mc.  per  lo  contrario  in  Mifia , c Viti  do  ve  ne  è grandiffima  copia  ; onde 
non  è meraviglia , che  gli  antichi  Romani  nt  conduceuano  così  gran 
numero 

In  Romaingrantrìonfo>alto3epreelaro  * 

Mi  retta  filo  di  quatto  animale  dami , che  non  accade , che  alcuno  fi 
procedi  della  fu  a carne  per  cibo,  che  poco  grato  gutto  ne  riceueria, » Il  fio 
grafo  fi  bene  èmoltavtik  atti  medicamenti, *e  buono yonde frà  gli  altri 
medicamenti 

Sarà 


Come  lì  caccia 
vn’Orfo  falito  f© 
pra  Yr/albero, 


Gii  OtfiG  nafeo 
dono  hnuernoj  e 
molti  dicono  no 
fì  faper  la  caufa. 
In  che  par t ciò nc> 
QxfL 


Carne  dell’Orfo 
non  è grata  alò- 
boo. 


il  gràflb  dell’Or- 
lo è buono  alla  pe 
larclia. 


a;  2 Do’Lconi.V 

— /àr<z  auuenturato . 

Quello , che  barba , e crin  cader  fi  vede  , 
És’vngeràHi  quello  inogni  lato. 
Perche  riferma  de’  peli  la  radice  , 

Onde  le  chiome  fue  ferbar  gli  lice . 


DELLA  CACCIA  DE  L Li  LEONI, 

Intendo» 'dello  eLeonze,  Cap.  Vili. 

knuìrHt^Cac*  I*  ? tegnenti  Capitoli,  e (faccief benigno , e curiofo  Lettore  ) faranno 
eie  di  q udii  ahi’  JL/dame  brevemente  de fcr  itti  : sì  per  efier  d'animali , de  quali  non  co* 
mali  instati . sì  facilmente  fi  ritrouano  in  quelle  nofire  parti;  sì  anco  s perche  defile- 
rò s che  in  quefii  miei  Difcorfi  di  Caccia  non  foto  poffi  in  effii  dif cacciar 
folio  ; ma  ancora ,accioche  fopr attenendoti  alcuno  di  quefli  animali  al- 
l'ìmprouifo,  / appi  come  regolarti . Batteria  poffuto  nondimeno  effsr  più 
proliffo;  ma  ho  voluto  non  tediai  ti  : e perciò  ti  prego  a perdonarmi, fe  ne 
gli  antecedenti  difcorfi  [on  fiato  troppo  lungo:  perche  il  de  fioche  io  ten- 
go di  apportarti  guffo  , è quello  che  mi  fa  ejjer  così  lungo;  [e  bene  non  re- 
Natura, epoflan*  fierai  tedialo , mentre  anderai  offeruando , quanto  in  effi  hò  deferitto  • 
za  delle  Leonzc , Dico  adunque,  che  la  Leonia  hà  grandijjìm  a po fianca  : mà  vi  è pìà 

e de  i Leoni.  a^a>  tjene  / 0 fdegno  , perche  Js  Cvna  vince  nel  cor  fio , l'altra  auan- 

teone  baldanze*  Kfi  a$aì  P™  nel  ™on,cbc  àa  ha  : e muffirne, . 
f@,e deftro, foni f-  Quando  rapito  gli  è l’amato  pegno . 
fimo,  & ingegno-  Uaue  anco  affai  baldanza ,e  grandi ffiima  de  iìre^a, mi  furate  inficine 

con  ingegno,  e con  forga. 

leoni  fi  trouano  Ambe  crudeli,  e di  pietade priue , 
in  Africa.  Fra  monti  in  felue5  e alle  marine  riue. 

Leoni  fono  inhii-  gn a^ri  ieonj  ancora  fi  arenano  nelle  parti  dell' africa,  che  horribi- 
Leon'e  fupecbo . Uffimamènte  vanno  [correndo  il  piano , e con  i loro  rapaciffimi  vngbio - 
Hannone  Caria-  ni  vanno  facendo  diuerfe  prede  , Vanno  anco  fieri , ed  inlmmani  , 
ginefe  punito  £ [correndo 

doauniue^ukó  , SPiaS§‘e  ’ Sc!ue  a Pendici , e rei  Valloni  ; 

nj , in  questa fuperba  mole  del  CMondo  viue pià fupeibo animale 

Leoni  fatti  man-  Del  Leon^nato  folo  a ftrage5e  male, 

l^eoli  oili  3 ' l Cana&ìn€ll  Punirò grau, /imamente  Hannone  , perche  egli  fu 

ce  da1  f Cartai-  ^ Pnmo>  c^e  fidili  forti  di  fiere  fece  manfuete  ; poiché  in  tanto  è [Leone , 
nefl.  ° in  q ’<  *nto  contiene  in  (e  quella  ferocie  ade,  Onde  anco , poi  che  furono  fat- 

Quelche  conce,  u m*nfiuttì,vfcimno  da  bofiebi  della  Cartagine [pinti  dalla  fame,  non 
de  la  natura  \ gl*  curando  nè  reti, nè  tirali,  ne  perirono  molti . 

ghdo  può"  lem-  Appefi  a vn  Faggio , vn  Pino , & vn’ Abete . 

*Penbe  fi  per/auanoi  c ar pagine  fi  ìfpauentarli  con  tal  morte  , acciò 

> non 
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■mn  fi  cur afferò  di  fittile  Qarlipiù,  "Ben [ciocchi  * lìpófiiamo  dirè  , che  fi 
maginauanodì  toglierli  la  natura  loro , che fi  negli  huomimèmprjjì - 
bile  leuar  qualche  ccaiim  piega  $ quanto  maggior  mente  negli  animali 
inagioneuolì i come  tanti  detti fintentio fi  chiaramente  celo  dimofìr^ 
tiO , che  far  ià lungo  a firiueflì  ,i  quali  fimo  a tutti  noti * 

La  fu,a  preda  fi  fà  in  tre  modi,  algiudicio  depìù  [attij  s cioè  con  ve-  Xeoni  Trpdftmo 
tenot  con  paura,*  e confofia  .Il  veleno?  adopra in  ripa  ai  laghi , & à*  in  rnrmotli  cae- 
fonti  neU'acque . La  paura  fi  glifi  , mentre  ei  vede  il  fuoco,  o il  Gallo,  ciare. 
mero  lo ferite  cantare e come  vogliono  Plinio,  ^irifiotUe , & altri  de-  ^ori  3UUeiea* 
giti  vtuthorhaKcoragli  dà  grand  ffimanoia,t timore  al  fio  petto, far  gli  * 

lèntire  correre inpiù,  e ditterfe fratti vna  ruotaferra taconchiodi^pcr- 
&be  cesi 

Perde  animo*  e vigor*  tanto  rabbonì 

La  [offa  poi  figli  fà,  come  fi  fà  quelle  dello  Lupo , che  facilmente  per  ' 

^oueei corre  può  inciampare,  e cofi  refia  prefi  . guancia poi  egli  è im - f0ìTj  per  prende 
gaurito,  o per  la  Tifiate  canto  del  gasilo  , oper  ilfuoco ; tanto  timido  dì - re  iì  Leone. 
tecnta, ebeè  colto  in  fallo*  perche  corre  dotte  non  T accorgevo  infofjat  o in  Leone  ifpauenta. 
nete*  & a poco  a poco  * co  come  fi  prede* 

Perd'ogni  ben'  in  picciolo  interuallo^ 

E di  feroce  * vien  vil%  eda  poco  * 

Onde  in  quefia  tal  gufane  fino  fiati  prefmohi  s ma  più  dalla  pati-  IlLeoneè  orafe 
V a,  e dal  timore,  che  dalla  forga . Il  Leone  per  natura  è crudelì{fmo;  mà  foe  benigno  0 
con  tutto  ciò  è affai  bm\gno,ernaffime  a quegli, Che  gli  vfano  qualche  be- 
neficio , perche  di  efio  non  [aloè  ricordeuók , mà  buono  rkenojcitore  -*  t 
come  hautffi,  o l*  ingegno,  v la  ragione 

A molti*  e moki  alto  llifficìiodona  „ 

Come  forno  i Leoni  a ^Mentore  , & ^tndrodo  5 & a molti  altri  9 a Metere^  Andr<? 
quali  tatuarono  la  vita , perche  haumano  da  effi  medefìm  amente  bau  ut  a 
la  vita 9 come  fi  legge  ne  il' Hi  Glorie  Bimane* 


DELLA  CACCIA  DE  GLI  ELEFANTI* 

Cap*  IX  • 

DOhc  l\  echio  grande  deliro  del  mondo,  il  hcid  ffìmo  Sok  * vtcfìrtLj 
maggiore  le  jue  forche , iuinafie  ri  forte  tifante,  che  di  grande^ 
%u  piperà  gli  alt  i animali , & ancor  può  dir fi che  egli  è filo  dì  forche* 
Quefto  animale  non  mofira  troppo  belletta  in  fe*  Sqima  molto  poco  leu» 
fi  tregua  de  gii  alni  animatili  ville,  ebuono  più  d' ogni  altro  nellaguer 
ra , di  che  ne  fanno  fede  le  guerre  lunghe  de  Romani  -,  come  ne  faine  il 
dottijfimo  Cornelio  Tacite , IuUq  tip  fio,  Ruttore  di  human  iffime  lette- 
le,& altn^n^i  con  queslo  animale  il  f{è  degli  Bpirotipofi gran  terro- 
re, efpauento  alle  Romane  genti*  Il  grande  jdnmbale  quante  mite  la 
mi  fica  Italia  fior  fi  con  gli  à le fanti  £ e di  tal  forte 


Elefante  doue  na 
Ice,?  fu  e fa  uzze* 
tifante  piu  gran 
de  de  gli  altri  ani 
mali. 

Elefante  brutto 
animale. 

Elefantepiu  fiero 
de  gli  altri  anima 
li. 

Elefante  animale 
vtile  nelle  guerre* 


Sg 


Che 


Cornelio  Tacito 
c Giulio  Lpfio* 
i hi  primo  in  Ira 
fia  conducete  gli 
Elefanti  in  guer- 
ra 

Elefante  ha  gran 
dati  ma  memo- 


234  De  gli  Elefanti. 

Che  quafì  I Romani  tutti  ne  fur  fpcnuY 
Dì  perder  il  gran  nome  pofti  in  forfè , 

Allhor,che  di  fortuna  erano  intenti 
Gli  artigli  de  Tltalia,  a’  fieri  danni  * 

Con  afpie  angofeie  5 e inni fita  ti  affanni  » 

Ha  quzilo  animale  I elici  ffima  memoria  piti  (fogni  altre  animale  t 
Elefante  fiumano  altY°èpiùhumano  a^e  & ^Ul  fiere  inferiori  ; quando  egli  fi  vede  adorna  \ 
più  d?  ogni  altro  D’oro,  e d’argento,  molto  fi  gloria , 
animile.  E di  chi  giou’  a lui  Teglie  la  mano. 

vederli'  adorno  X u*ttor**  » t ^ impref?  di  q uè  fio  animale , motti  hanno  ferìttù  , cht 

oro#  lo  per  he  lillà  tralafcio . Quando  egli  vfa  fatto  venereo  ypa  r che  fi  a pi& 

Elefante  vfa  gran  b umano  y che  ir  ragione  noie  ; poiché  0 [e  ne  và  folto  qualche  [pelota 
modella  nell’at  ea  ? onera  dietro  a qualche  ho  co  alto  y forfè  battuto. confiderai  ione  la  me- 
ta venereo*  defrna  natura } ad  vn  atto  fintile.  ; perche  boggidi  s'è  ridotto  il  mondo  m 

tal  termine  cattino  > che  hormai  infimili  atti  fanno  come  le  befiìe. 

1 le  fa  nti  come  E & prende  dunque  queUo  animale  entro  ma  cauatafoffa  grande  ; e 

prendono.  quella  fifa,  cerne  C altre  fofieyc  dellupo , e di  l leone  ; nella  quale  può  fa - 

cilmente  inciampare  tcQn  fargli  fintile  il  fhidere  del  porco , del. qua  le  è 
Elefante  nemico  verni  affini  0 t Eh  fante  > come  è del  gallo  il  leone . Ha  quefìo  animale  affai 
del  porco.  più  timore  del  porco  > fendendolo  firidere  yche  non  bàli  leone  del  gallo  % 

Elefante  ferito  fi  anV  eluant0  pià  finte  romei  e tifarmi , tanto  meno  uffa  il  fuo  furore  ; t 
mette  in  più  fu  hi  fogna  auuenìre  di  non  ferirlo  , perche  fi  mette  in  grandiffima  furia  9 e 
fi  a fegue  violentemente  il feritore# 

t Fan  del  fanguelor  roffa  la  terra . 

fi  cacciò  ^CrC  e Pttr  figue  M Cacciatte * La  fine  di  quella  cacciateti  i per  altra » 

'Elefante  mono  fe  ®on  Pey  l'atrio  del  dente  > che  fe  queffo  non  fufiex  parerla  gran  pece  a- 
fa  compafiìone  a toadvtciderecofi  degno  animale  , che  fa  compajfione a" [affi  y quando  ci 
vederi©.  fi  vede  giacere  in  terra . E però 

O troppo  ingorde  yo  troppo  in  fa  ne  voglie  * 

A che  bramar  sì  perigliofe  fpoglie  ? 

Ma  quando  egli  fi  trotta  oppnfjo  dal  cacciatore , con  impeto  Spegna  in 
vna  pietra  il  dente , lafciandolo  in  terra , e trottato  dal  cacciatore  ynon 
piu  lo  fegue  % e con  talifììnlo  naturale  riftrm  la  vita* 

DELLA  CACCIA  DEL  LEOCORNO.  Cap.X* 

QFel  fu  per  ho  animale  > che  già  J\fncccrotey  lo  nomorno  gli antichi» 
dami  vien  chiamato  Leocorno y è co  fi  forte  *e  di  così  fùperba*& 
dendo  alla  fonte  fronte-» > 

è da  gh  altri  ani*  Chea!  ìiteiioEIerant  anco  ria  feorno. 

md*.  tornato»  Qit£e  quando  per  purgar  tacque  fiende  a qualche  fonte * ous  Iettatomi 

fm 


Gli  aottehrchia- 
marono  il  leo- 
corno Ri  no  cera- 
te. 

l*eocoraa  forte > 
e fuperbo. 
li  leocorno  feen 


Cap.  X.  lib.  II.  *3  5 

fuo  conio , ogni  animale , e pn  bonibil  fiera  ebe  fta  , gli  rendono  jotn- 
w,Q  honore  , 

O fu  per  tema  jO  per  defio  di  bere.  , fo,_ 

£ con  lutto  ciò  che  egli  fu  così  bombite,  fi  lafcia  pure  aliarne  legare  |ifc;u  pren(jcri 
da  man  di  Vergine  pudica,  cll’borchc  la  ritrai*  damano  ciVtt- 

Starfi  a federe  entro  la  Selu'antica.  gmi- 

Sì  che  Marno  s affatica  qual  fi  uoglia  efpcito  cacciatore  dì  prender-  £*" 

lo  in  qual  fi  fi*  fpiaggiao  co  armi, o con  rete,  nebifognaebe  di  ciò  nefac-  ^ 
pretta  , poiché  contro  di  efio  noti  giouano  i lacci , perche 
Arruota  egli  il  gran  Corno  a duro  fallo  y 

E fere  il  Cacciatora  capo  ballo . L,.  _no  pfu 

£ perciò  in  quetta  caccia  di  fiera  così  attuta,  e forte , più  vai  Fingo*  ^ la  forza  vale 
gnOycbe  qual  fi  uoglia  forja . c JVtafi  per  forte  l ardito  C acciaiare  vuole  toncro  il  Leocor 
quell' aff altre,  poco  curando  la  fua  morte , no. 

Riero ua  fpdfo  il  ricercato  male  > 

Nel’adoprar  fuc  forze  malaccorte. 

Habit  ano  quelle  befiiele  [due  indiane  ,doue  Hanno  Elefanti , £?  al - ii^eocorno  fi  tro 
tre  fintili  èefiie,  ua  nelle  indie. 

Domitiano  ,&  altri  Imper adori  Romani,  thè  brmduano  moflrare  Imperatori  fece 
la  loro  alta  pojjan^a , fero  gran  mottra  di  quelli  nella  merauigliofa  Hp-  1 6 

pia;  all1  bora  che  piu  bi fogno  vera  d'adoprar  lancia  , e fpada  incontro  Marùàic.‘ 
a furori  peregrini. 


Ila. 

> 


DELLA  CACCIA  DELLA  TIGRE. 

Cr,.rj,  . Cap.  XI.  Caccia  delia  Ti 

Hi  fi  crede  batter  vista  nelle  fuc  mani  la  crudeli  fjima  Tigre * ardi - pericolo  fa,  e 

[ce  molto  , emetto  poco  vede:  poiché  ttar  ficuro  può  d'inciampar  crudele. 
in grandiffimo  pericolo.  E con  tutiociò  ttupore  ,e  merauiglia  diedero  al  Tigre  di  poca  vi 
mondo  i genero fs  eroi  Jtugujlo,  e Claudio  lmperadon  I\pmam,cbe 
Ne  più  begli  anni  del  felice  Impero 
A Roma  Tigre  manfliete diero . imperatori  Ro- 

Toichenel  tempo  ai  quelli  lmperadon  fi  fecero  in  I{pma  fpettaco  coli  della  Tigre. 
Umetti  di  fi  fatte  fiere*  Siche  [ardito  (faccia:  òr,  che  de  fiderà  di  quefìi  Tigre  tnanfuere. 
far  preda , gilè  necefj ario  cercare  fra  le  fine  inbabitate,e  [ole  dclftììrca * LtT'8ri  habiiano 
iliache  fpe  fio  fra  quelle  [noie  la  T igre  nafeondere  i fuoi  pargoletti  figli, E ^ ue  d Hirea 

quando  poi  bauerd  trouaio  ì detti  figli , bi fogna,  che  pigli  & prender 

Su  vclocCdefiricr  continuo  corfo  le  Tigri. 

Con  fproni  al  fianco,  c con  sferza  fu’ldcrfo  ; coftume  della  Ti 

Ter  che  ahrimente  non  so , [e  viuo  [camp  afte  dalie  fue  mani  egli,  & gre. 
ilcanallo  ; ansili  tempo  è breue  iperciccbe  la  Tigre  tanto  s allontana  Fuga  ddCacdato 
a piccioli  [noi  figli,  quanto  gli  và  a bufeare  il  vitto  * re* 

l Cg  z Ecco 


& Della  Tigre  Z 

Ecco  vefocePempia  Fera  torna 
Conaltapred-iafigli  pargoletti  : 

Come  fi  poiTa  di  ^'JS  P°l  H!4€^1  sder  R ati  ntb&ztf,  c non  trovandoli,  non  fi  dà 

fendere  il  Caccia  mai  face  ne  quiete ?e  non  foggi  orna , 

wtq  dulia  Tigre  Anzi  con  cor  pien  di  feria  aifpetcr  1 
dopo  rubbau  i <p  , • - * , r * i 

Segue  la  traccia  in  cui  la  ruga  adorna 
Colui^cheli  votogli  amati  letti. 

Tigre  v elòci  12ime  Ma  perche  quello  animile  è veloci  fimo  al  cor  fi  s gran  cola  fi  a > che 

a cor  o • mìì  ayr'mi  il  Cacciatore  ; e fi  per  fine  egli  non  è accorto , o pure  non  hi 

di  queflv  animale  alcuna  contesa  , fi  può  tenere  fpsditof  ciche  lo  sbra - 
Cacciatorequel  sarebbe  infume  col  cannilo*  In  tanto  il  faggio,  & a fiuto  cacciatore  fde~ 
che  deue  fare  do-  ne  [abito  gettare  vn  de'  figli  per  terra  dinanzi  alla  Tigre Ja  quale  quel 
pò  che  la  Tigre  lo  fi  ùktofamentè  afferra  » 

‘ E lo  riIoraa  al  fuo  nartiuo  tocco . 

figli,  E. poi fiabiio  di  nuovo  ritorna  appreffio  al  Cacciatore , il  quale  fisa  ra- 

ra tute  lo  giug  ne  per  tofuo  fp  editi  filmo  cor  fi  ? piena  più  che  mai  di  furo- 
re y crii  raèbiofj  fuoco  ,fi  che  cotmiene  anco  al  cacciatore  far  quello  yche 
tigli  hà  fatto  fisima,  di  gettare  il fecondo^  & così  qui  U a con  la  J olita pie* 
tà  materna  afferra  > s lo  ritorna  amora 

Ainidoj  oue  porto  l’altro  pur  diati  zi . 

Cacefatore  qsjeP  -È  nmfà  dimora  alcuna?  ma  fi  ne  rie  de  di  nuouo  al  predato*  e $ qual* 
che : deue- fare  per  per  più  fu  a [eureka  deue  [affi  trovare  in  porto  per  sè  pronta , e [fedita, 
VldaS  4fid1i°  ^éU£  > e l°Pra  facci  arico  afeendere  ilfuo  brano  kefir  icra  y 


per 

Tigre. 


Àccio  con  arte  3 e con  molto  periglio  5. 
Serbi  alcun  Tigre^e  fchifi  ilfier  artiglio . 


Tigre  ha  triplica  Q^efio animale  hà  naturalmente  triplicati  dentice trouaftancofvtp- 

ti  demi . Se  fi  co- ghie  acute  ye  più  che  fieri  Tirali  ^hà  fimilmente  nella  codalpine  afpre,  gr 
da?  acuirli  ma , pungenti,  chefempre  ne  penano  fico  veleno  fi  mali  • Dentro  del  petto 
Nariira,  e crude!-  poi  bafiroi  peti  fieri  di  flragge  ardenti  ?&  è più  crudo  afiai  , che  altro 
,a  ^ a * animale  ;on<&  conchiudo  ycb  e infdicifiìmo  puadirfi  quello,  nel  quale 
Ella  sfoghi  la  fua  ardente  rabbia  3 

gjje  quando  l ha  prefi  non  le  [cappa  più  da  gli  fuoi  ani  gli  * £ finì  fio* 
quefio  capitelo  con  quella  bc  biffi  ma  definì  fi  vii  t dcUa  natura  > e crudele 
tà  delta  Tigrty firitta  dotiìjf  marne  ut  c da  vn  valente  buomo  in  qutflti 
gllìftiLj" 

Quello  che  pofìa  if  non  temprato  Cielo  * 

Nelle  Tinti  crude!  ben  fi  conofce  - 


Non  god  altr  animai  terrefìre  velo  3 
Più  pi onto avdanni3ed  àfpietateangolcle  * 
Ma  più  alhor*che  di  piccade  il  zelo  * 


‘ Liet© 


Cap.  XII.  Lib.  IL  %u 

Lieto  così  accende,  che  non  riconofce 
Il  proprio  cibo^anzi  fremendo  rugge* 

El  poco  mal  lei  largamente  itrugge. 

DELLA  CACCIA  DEL  PARDO.  Cap.  XII. 

IL  de  fiderio , che  tiene  il  cacciatore  di  prendere  il  Tardo,  leggieriffìmo 
di  natura  non  è per  altro , fe  non  per  la  [uà  macchiata  pelle : onde  à 
gran  ragione  quella  caccia  ciò  linuita 

A fegui tarlo  in  quelle  parti,e  in  quelle: 
i/tccìocbepoi  ne  faccia  preda  alt  aggraditale  ne  adorni  di  quelle  te  pre- 
giate,* belle  vefliy  quando  col  ghiaccio  inulta  il  verno, 

A fchifar  Tira  de’  rabbiofi  venti. 

Che  fon  di  membri fiumani  afpri  tormenti. 

Splen  dono  gli  occhi  del  Tardo , come  piropo , hàtale  acutijffima  villa, 
che  molti  fcriuono,  che  egli  veda  f 'otto  l ifìeffi  monti  : onde  nelcacciar- 
li  vè  bi fogno  di grandiffimo  arte . Lì  cacciatori, chea  quella  caccia  vo- 
gliono andar  e, de  nono  effere pronti ,c  fped  ti, con  fronte  affaianimofa , e 
debbonft  molìrare  con  arme,  e reti  innanzi , e dopò . Quando  poi  il  cac- 
ciatore viene  all'atto  di  cacciarlo ,è  bìfogno , che  lo  tenghi  à bada , e con 
inganni. 

Mentre  procura  alni  queiraltro  danni . 

(jli  inganni  poi  batteranno  da  ej] ere  in  quella  guifa  ; bìfogna  trouare 
vn  [nello  (fupnolo,e  (uH  mezzogiorno  quando  ei  di  fame  s'accorra , fare 
che  il  Capriolo  {oberai  fra  l herbe  in  quefìoflerpo,e  in  quello  ; onero  con 
vrì alta, e canora  tromba, cacciarlo  fuori  in  ogni  modo  dal  nati  no  bofìeL 
lo:  perche  grandemente  il  Tardo  fi  sbigottisce  per 'lo  /nono  della  t rom- 
ba,otte*  dr  Ili  Talari  mani  • 

Li  Tuoni  pauentofi*hòrreRdj,e  Urani . 

Queffi  animali  nxfcono  in  Etbiopia,oue  riè  gran  copiate  negli  altri  luo- 
ghi fe  ne  ritronano  rari:£con  tutto  ciò , Roma  ne  viddegran  copia 

Nelli  trionfi  Tuoi  degnile  preclari. 

St  bora  la  mi  fera  Italia  ha  di  tal  fere  gran  di  (firn  a inopia;percbe  nenie 
vuole  guidare  per  tanti  mari. Sono  velocitimi  :ma  pauroft  ancora,  & 
Ogni  ftrepito  vii, par  che  gli  accora . 

Dicono  i naturali,  che  l'orina  del  Tardo  fi  trasforma  in  gemme  : e di  Sai 
forte, che  fi  mettine  in  fino  alle  mitre  de7  Tapi,  £5  alte  Corone  de ’ I{cgi  s 
benché  molti  anco  ne  fanno  di  ciò  dubbio, che  la  gente  vulgate  fempre Je 
diletta  di  giungere  ciancio,  & in  quello  fempre  ha  cuore  ; e muffimela 
quelle  genti, che  fono  Siate  & nell  Indierò  in  ffierufalemme  , dicono  pure 
affai  cojefauQÌofe$ 


Pelle  de  t pardi 
fono  buone  per  i* 
Inuerno» 


pardi  fono  dì 
acuti  (fona  vifta. 


Come  debbano 
procederei  Cac- 
ciatori nella  cac- 
cu  de’ pardi. 

Come  s'inganna 
il  pardo. 

Li  pardi  fi  sbi- 

gor dicono  con 
bombile  Tuono 
di  tromba» 


In  Ethiopia  Colo 
vi  è gran  copia 
di  Pardi. 

Romani  fanno 
fpe ttacoii  di  par 
di. 

pardi  fono  velo- 
affimi, e paurofi. 
L’vrina  del  Par- 
do fi  fa  pietra 
pretiofo. 


Son 
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Son  ben  là  cofe  affai  mire 
Ma  moltefe  nedicon  fauolofc. 


Panthiera  è fimi- 
le  al  Pardo  di  pel 
le- 

panthiera  con  i! 
fuo odore  tiragli 
animali afe;  co- 
me  dicono  Arili, 
e pi  in  io. 

panthiera  cue  ha 
bica» 

Panthera  come.fi 
auueJeni. 
Xenofonte. 
Caccia  della  Pan 
thiera. 

La  Pan  thiera  no 
può  vederla  pel- 
le d'Hiena.  ; 
Iinperadori  Ro- 
mani fecero  fpet 
tacoli  di  viue  rati 
shiere  in  Roma. 


DELLA  CACCIA  DELLA  PANTHIERA. 

Cap.  XIII. 

E a [fai  conforme  dì  pclle'la  Vani  hi  era  atTardo;ma  affai  dijJìtnPe^ 
incoflumiipercbe  la  Tanthiera  tira  afe  le  torme  delle  fiete  col  fuo 
proprio  odore3&  il  Tardo  cerca  dì  quelle  fra  (ter  pi , e dumi  Coirne . Ha- 
bitano  le  Tantbiere  nella  me  de  firn  agni fa  de ’ Tardi , cioè  ne*  mede  fimi 
monti yfelue^vaUiye  fiumi  ; e fe  r inoliano  in  Tindo  3 in  Cinto  > in  Olirti- 
pofin  Mi[ìo3e  infHj[a,E  benché  la  Tantbiera  fi  auucleni  in  ripa  afiu - 
mi>e  fonti  }ccme  gli  altri  animali  ..mentre  la  (eie  in  qudC acque  la  me- 
na , con  tutto  ciò  molti  cacciatori  fi  trouano  pronti  3 e fin  Hi , vediti  di 
pile  di  Hienaja  qual  pelle  è horrerìdìffma3e  le  fpauentam  per  prender- 
le poi  viue  in Jelue  o in  monti ;poicbe  quefìi  animali  ha  tanta  paura  del- 
la Uienaycbefe  fol  vede  di  lei 

La  pelledl  cor  d’alta  paura  fiede. 

E pure  S cauro  (Pompeo^  ugnilo  }&  altri  Jm  per  adori  Romani  fero  di 
quelli  fuper biffimi  Jpettacoli  in  'Rema , nella  quale  viue  ne  guidarono 
gran  copia  ; onde 

Gran  diletto  hebbe  il  popolo  vetufto  3 
Allhor  3 che  il  lauro  l'honorata  chioma 
Cingeua  in  bel  trionfo  inditele giuffo  ; 

Vincer  de*  gran  tributi  altera  fonia 

D’oro.,ed’arg  ,iito5entrar  Romane  porte 
jCon  fiere  peregrine  altiere  5 e forte* 


DEL- 


Del  Hiftricc 
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Superbia  de  Pan. 
dea  Roma. 


narice  il  verno 
fi  nafeonde. 

Caccia  de  gli  in- 
orici pericolo^. 
Coturni  de  Phì* 
ftnee. 

Lancia  le  fpine  à 
foggia  di  faetta . 
Hiliricenon  mio 
re  fenza  vendet- 


DELLA  CACCIA  DE  GL’HISRICI  , 

cioè  Porci  Spinoli.  Cap.  XIV. 

ET  pure  viene  guidato  da  accorto  cacciatore  in  pericolo  fa  rete  p qual 
[noie  in  caccia  al  pari  del  cinghiale  effer  feroce , 

L Hiftrice  carco  di  fpinofe  fete. 

Se  bene  a gran  fatica  abbandonale  intricai e,e  / olitane  feluecuero , oue 
non  riluce  il  Solerle  nafeofe^e  quiete  grotte  ritraila.  Staffi  quefto  anima- 
le nafcoHo  il  freddo  Verno , 

Dormendo  Tempre  fotto  alto  gouerno; 

Tale  caccia , ceno  9 è molto  pericolofas  opoco,  0 nulla  vale  al  cacciatore 
fefiere  afiuto 9& accorto , 

Che  fpine  vibra  à foggia  di  faeta. 

Onde  quello  che  è peggio  ^chefe  per  mala  forte  alcun  cane  vien  colto  da 
alcuna  di  quelle  fue  fpine 

Pretto  la  caccia  egli  abbandona  in  fretta. 

E benché  anco  con  la  ma  diligenza  il  cogli  dentro  vn intricata  rete  « 
Speffe  volte  non  muor  fenza  vendetta 
Onde  farà  folo  pigliarlo  in  prezzo  * 

Per  dargli  morte  à gran  teatri  in  mezzo 
Sogliono  con  tutto  ciò  le  raghffiime  don\tliehauere  in  gran  pregio  /Ct 
fue  fpine  ,e  le  confcru  ano  fra  le  ccfe  à loro  care , 

Perche  le  chiome  lor  doratele  belle 
Ornan  con  quelle  in  degno  almo  lauoro , 

Ben  compartendo  in  quelle  partile  in  quelle 
Lo  crefpo  crine*  anzi  il  finiflìrn oro  : 

Molti  poi  de  la  pel  d’Hiftrice  * i feudi 
Ornarn  in  guerra  per  parer  più  crudi  * 

DELLA  CACCIA  DE  GLI  ALCI*  OVERO 
Onagri  * cioè  Afini  fduatichi*  o gran  Beftia.  Cap.X  V« 

Q Ve  fio  Animale  viene  da  molti  domandato  invai  ij  modi , cioè  , 
,Alce  fi nagro,&  fino {elu atico:fe  bene  l’ Onagro , viene  dal  La- 
tino; £$  da  altri  il  grande  vfinimalt'.ùella  cui  natura , grandezza  ^vfOf 
e proprietà  offendo  irà  li  Scrittori  naturali  non  poca  conte (ay fi  come  di- 
tnufira  benico , diligenti ffimo  a criitore  delle  cofe  di  Germania  • Sarà 
per  tanto  diceuole , & honefla  co  falche  vdite  f opinioni  di  tutti , fi  veg- 
Scio  natamente . ga  di  dare  à quefìo  vagabondo  Animale , vna  certa  origine  del  fuo  na- 

/cimento  $ 


Je  fpine  fonoo. 

pratedalle  Don- 
zelle per  adornar 
fi  i capelli. 

pelle  d'Hinrice 
gpfta  fopra  i feu- 
di da*  foldati  per 
parer  più  feroci® 


Tiene  dolerli  nc 


Cap.  XV.  Lib.  II.  *4i 

fcìmento;accioche  nell' '^Aquilone  / appiano , onde  tanta  migliala  di  Tel ■ 
H [ingrandì  Fgaudij , altra  il Calare  fi  trafponino.Alcuni  penfanocbc* 
(iànodguifa  di  C apre  ; altri  l’ affamigli  ano  ad  vn  Giumento  » o altro  fi- 
mite  Animale;  nondimeno  dicono  ejfer  difiinto  dalgiumento  , nelltLa 
ceruice,e  nella  lunghezza  degli  orecchi  . filtri  dicono#he  la  fua gran- 
de^a  è in  meggp , tra  quella  del  ccruo,  e dello  camelo . Sifcriue  di  lo- 
ro eh  e fono  difficili  jfi  mi  ài ‘itrouarfi;  fé  bene  alcuni  come  ‘Plinio  , ten- 
ga i che  tu  quefie  nativo  biondo  non  fiano  flati  ancora  veduti , come  lui 
fufft  nato  in  vn  mcn do  fep arato , Finalmente  difputano  li  S cnttori  onc 
fi  poffon  trottare  , fe  ben  differirono  di  prendergli  e poiché  nelfefìre- 
tne  parti  dell'  Aquilone  fi  dice , che  fi  prendono  quando  fon  addormen- 
tati recidendo  l'albero,  al  quale  s'appoggiano  . Hanno  le  labbra  lun- 
ghe ye  conforterà  difl'tfefdi maniera  tale  che  non  p offono  p afferete  non 
càmìnaio  indietro:  fi  ferine  che  qucfii  animali  fontano  da  molto  lungi ffo 
dorato  del  cacciatore . \Akrì  tengono  che  fiano  maggiori  delle  capre#  ciré 
legabe  fiano  integre  y e tutte  d'vn  per?  fenKa  congiunture#  nodi  falche 
cadendo  non  pofjono  leuarfì  da  terra , e fono  dì  vane  pelluLi  loro  figlioli- 
ni prefiper  indk  firia  da  cacciatori , dì  modo  s addomefiìcano  fucteffiua - 
mente #be  sformati  dalla  naturai  Jete,beuonogran  vafi  di  ceruofa , ebe^ 
nelle  menfegli  fono  portati  da  color  óycbe fi  amo  à mangiare „ 

Lavngbia  di  fuori  del  deliro  piede  , cioè  dal  lato , di  distro  del  detto 
* Animale  ma[chio#he  non  babbi  m ai  gene?  ato#fiendo  tagliata  con  vn - 
• Accetta  del  piede  vino , o con  altro  btromento  fnelta , eftrappata  dopò 
tnszgì'.'i gotto  , me  fio  addoffo  advnocbaueffelo  fpafmo  , o il  mal  ca- 
duco,lo  torna  fubito.ll  [ornigli  ante  fi  ferine  della  pelle  del  cauallo  di  Fiu- 
Pìs,che  legata  dalla  fiimfira  parte  dell' inguine, fmor^a  la  tuffarla* 

Gli  altri  adunque,  a guifa  di  ceruijcne  vanno  vagando  à groffe  fchie 
re  perle  vafiejolitudini , e ben  JPeffofono  prefi  daW  in  fidie  de * cacciato- 
ri , che  con  Jaette  li  frifeono  ; onero  per  infulti  di  alcuni  gran  Ca- 
pì , fono  di  facciati  dentro  à certi  antri  di  rupi  : onde  rare  volte  vi- 
tti pojjono  (campare  angi  che  npefandofi  iti  terra , onero  j landò  in  piedi 
quegli  ^Animali, che  fono  più  grandi  ben  jpefjo  fono  morti  da  vna  piccio 
la  Donnola, che  àia  gola glis’auucnta:  talché  vfeendo  loro  il fangue  ,in 
breue  vengono  meno  ,e  fi  muoiono.  Di  maniera  è quefia  beffinola  itifaiia 
bile  nel  fuggere  tl  fangue  #hc  niun*  altra  creatura  afe  ritraila  fimìle , che 
fi  a della  fua  qualità,  fio  quefia  btfliuola , pofia  in  cima  d'vna  canna#  co 
corda  fi  votano  li  nidi  delle  Biondini,  delle  cclobe#  delle  Galline#  di' quel 
li  cattano  lì  figliuolini,alli  quali  è marauigliojamete  nemica  foto  per  fug 
ger  loro  il  sague#ome  s’baueffe  vn  vetro  maggior  di  quello  dell' Eh  fate. 

tJMa  non  bafla  ancora, che  quefto  .Animale per  e fiere  vtile , e como- 
do,(ottenga,  e porti  pericolo  dalli  cacciatori  humani  , li  quali  con  afpre 
fante  , e con  mille  in fidie  delie  v afte  felue  li  per feguit ano  , areiche 
quelle  vili  Beftmle [opra  dette , ri  (petto  alla  foro  fi  grande  altera,  gli 

H h effendino; 


Come  fi  prendi- 

no. 

Loro/fa  teer  za. 


Hanno  gran  fetc. 


Voghi*  del  de- 
liro piede  à che 
ferue. 

pelle  del  Caual/o 
di  fiume à che  fer 
ne. 


Cerne  fi  prendo- 
no 


Donnola  nemi- 
ca à quello  Ani- 
male- 

Donnola  amica 
del  fangue. 


rasura . 


241  DeirAlIdjOuero  Onagri. 

Lupi  gli  aflalta.  off  endino;  [e  Ancora  non  gli  face  fi  e dibifogno  di  [offrir*  gli  inganni  iife~ 
no,  rocijjimi  lupi  di  montagna , li  quali  in  queflo  modo  gli  a ff aitano»  Quan- 

do  flnuerm  hà  maggior f br%a,  & è più  a ffroie  quando  le  neui  fono  ben 
jpeffe  : effondo  all' bora  li  lupi  oppreffì  dulia  fame  , circondando  à gran 
branchi  tutti  li  ripofti  luoghi  detta  folitudine,  cercando  di  far  prcdCLj  » 
Fom*c*hanno  evengono /opra  li  congelati  laghi,  quefti  ^Animali  , conti  a ti  quale 
nelfvnghie*  amentandoft  efji  con  le  cornale  con  le  vnghie  fe  diffendono,  e cosi , ouero 
fona  veci fi  ,0  mtjjì  in  fuga . Ver  che  tanta  forila  hanno  nel  colpa  dell' va- 
gina , che  [ubilo  che  il  lupo  è tocco , riman  morto , 0 fepolto  in  terra  . il 
loro  Ufr’mo  di  chefpeffo  li  cacciatori  hanno  prouato  in  cani  robu  biffimi,  anT^i  che  [chi- 
nando il  cane  il  colpo , pcrcotendo  in  vn  Albero  come  fe  vn  fungo  fofje  » 
lo  mandi  à terra  . Quelli  Animali , per  ifìinto  di  natura  , conoscono 
i luoghi  p ù atti,  e comodi  al  combattere  , cioè,  nel  lubrico  ghiaccio;  nel 
quale  battendo  e [fi  l' vnghie  acute , [tanno  più  fermi , e fìahili  , dm  t li 
lupi , che  tengono  t' vnghie , come  dentro  alle  guaine,  non  hanno  for\cLM 
alcuna . E così  Hando  nel  conflitto , non  lungi  fonali  cacciatori  ;ti  qua- 
li , 'inetta  par  te , che  affaticata  [parte  dalla  guerraffogliono  feguitau  fin 
che  Chubbiano  vccija;  c così  s'acqui  fi  ano  graffe  prede  co'  l pencolo,  e fa- 
tica d'altri . V erche  nafee  vn  atroce  combattimento , tale  che  pochi  di 
quitti  anim<ali,ma  motti  lupi  vi  reftano  feritile  lacerati ; li  quali  per  lo 
valore  delle  Velli  , li  cacciatori  prendono  ; & in  tanto  quefie  Bestie 
ferie  ritornano  in  luoghi ficuri  • Lilupifen^a  alcun  dubbio  , che  fo^ 
prala  cima  delle  congelate  neui , come  quelli  che  più  leggUtmentt  in- 
fittitami fono  affai  più  defìn,  batterebbero  la  vitior  ia; perche  quiui  gli 
folciyper  (a loro grautTga , fi (ommergerebbono  nelle  neut;  ecosìjaub - 
bem  efea  de  lupi . Cofi  la  prouida  "Hatura^  come  di  jopra  s è detto  ) (La 
ciafcuno  Animale , pare  c' babbi  dato  vn  idoneo  campo  , doue  [tpoffd 
difendere  • 


DELLA  CACCIA  DEL  CASTRORE*  Cap.XVL 


Calori  oue  hi  /^\r/ antunque  Solino giudichi,  che  li  C d fiori  , h abitino  fol amente 
biTino , e doue  fe  biette  ncque  del  'Tonto,  e quiui  generino  ; nondimeno  in  gran  copi  A 

trouino.  fi  trono  di  quelli  ^Animali  nel%heno  , nel  Danubio , enetleValudi 

della  c. JMorama » CMa  faina  tempre  que/ta  opinione  , fi  dee  attribuire 
alla  ‘Divina  Vrouiden^a,ehe  nett'acque  Settentrionali  è grande  abboa - 
Diuu*  dan\a  di  quefti  Animali  ; perche  fono  affai  più  ferme  , e quitte, che 
bioiono  lìrep.to  le  acque  del  i{heno  , e del  Danubio  ,out  è gran  ftrepito,e  fatica  de  na- 
fe*  uiganti  incefj abile*  T^etl'  A quilone  fono  fiumi  infiniti , & alberi  al- 

tijjìmi  per  edificare  Caie , le  quali  con  mavauigliofa  arte  fabricano  * in- 
fognando loro  la  natura, ottima  maefìra  . Perche  àjcmcra  vanno  à re- 
natura ottima  gilar  ie  legm%e  Cfjn  a denti  le  troncano  , e tronche  con  merauiglìofo  mo  « 


snadlra  delie  co- 
le* 


da  alte  loto  enfi  le  portano*  Vèuhc  va  ode L lor  gregge, che  alle  fatiche 

fi* 
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fiainutile , debole,  e da  poco,  o per  vecchiezza  mancato;  mafcacciato  ca-fe'dc*  Caflori 
•da  qualche  altro  gregge , defi inandob  in  terra  col  dot  fi  fot  co, e con  li  pie - f0pra  ^CqUC. 
dì  ,e  la  parici  a in  alto  ,lo. accomodano  à guifa  di  (f àrro,etratefuecojcie,  LiCaltori  vecchi 
e gambe, gli  accomodano  le  legna,e  l' amMontinano;e  poi  trahendolo  alle  G caricano  di  le- 
toro  flange , lo  difcarrìcano  di  quelle  legna,  e di  nuouoef cono  fuori , e ri-  %?2  * car 
tornano,  finche  le  cominciate  £ afe  pano  fornite  ; le  quali  fanno  con  due  tI# 
camrnare  , ocon  tre , tanto  che  il  corpo  flia  f opra  t acqua , & in  quel- 
le Je  ripoft , e fermi  la  coda  ; la  quale  fi  come  li  piedi  di  dietro  è efea  de 
Vefci  . Terche  la  lor  coda  è jquamoja , come  quella  de*  Tefci  , ecoper-  CotiadelCafio- 
ta  di  cuoio,  ebenejpcffa  con  afcofi  nodimsrauigliofamente  dipinta,  la  ce  à che  Ter  uè. 
quale  è vri  e fca  delicati{fima,&  vn’ot  lima  medicina  à quei  che  flanno  , e 

male  degli  int  affini.  Hanno  lì  denti  acuti  (fimi  ; talché  come  vn  infoio  dd^C^ftore  ^ 
recido»  gli  alberi, che  fono  vicini  al  fiume  tuniche  {e  prendono  qualche  fuoi  effetti,  9 6 
membro  deWhuomo,  e maffime  cacciatore,  non  lo  tafiia  del  morfo  fuo, fi- 
no che  non  fenta  gliojjì  rotti  Hricincvtfi,e  sgretolare . 

Quello, eh  e dice  Solino, che  il  Cafiore, fi  cantra,  accioche  prefo,  non  dia 
giouamento  à gli  h uomini  , nelle  parti  Settentrionali;  ciò  non  t affer- 
ma per  vero,  come  tefli, fica  Vlinio  : perche  prefo  da  cacciatori , fem- 
pre  fi  trono.  co ’ te/lìcoli  attaccati, o con  minore,  o con  maggiore  qua ntità  li . P C 
fecondo  la  grande^ga  deW minimale  ; ma  fono  bene  firetti,  &attac - PronoftichidaJIe 
tati  alla  f pina,  ne  fi  poffono  fiaccare  fien^a  perdita  della  Vita  . Gli  brutture  de*  Ca« 
^Agricoltori  per  quelle  firutture  che  fanno , & edificq , fecondo  chefir  *tori# 
no,o  alti, oh  affi, toltiuano  li  loro  Campi,  o in  alto  luogo,  o in  baffo, con- 
ietturando  maggiore , o minore  innondai  ione  delle  eque.  ^Ancorale 

f emine  Settentrionali grauide , hanno  per  vn  òttima, e certiffìmamedi- 
cina , quando  prendono  tanta  quantità  di  quefio  Cafiore,  quanto  è vna  Calori  fonobuo 
noce  auuelana , t quelle  bcuono  con  la  Ceruofa  ; la  qual  beuandafà  loro  n*  aI  dolor  del 
partorire  con  meno  dolore  . ^Appreffo,  a!  tempo  della  Tefle , odor  andò-  P?n0* 
fi  quefio  tefiicolo  del  Cafiore,  dìfcaccia , eguarifee  ogni  veleno,  perche  è ecmf2  a c^c  9 
di  odore  acuto,  di  gu  fio  amaro ,pucffi  impiantare*  ^Ancora  ad  odorar,  prouoca  il  Tonno 
lo  ,muoue  li  fiamuti , induce  il  formo  vngcndofi  il  capo  con  effe , me  fio - 
latocon  ogl'io  rofato , ouero  bruendolo  nell \Acqua,e  per  quefio  è vtiie  at- 
ti frenetici,  Le  Velli  di  quefio  minimale  fono  morbide,  qnafi  come  le  piu-  ^i?ua  sili  frene- 
7ne , e delicate , e per  quefio  fino  pr  et  io  fi , e ritengono  gran  virtù , e for-  tIcl* 

\a,à  difcacciarel'afpre^a  del  freddo;  onde  fono  affai  pretioje  per  far  ve 
fti  di  gran  Signoria  Vrencipi . 


DELLA  CACCIA  DELLI  COLONI.  Cap.XVII. 

Tl{à  tutti  gli  minimali  quali  fino  tenuti  in  fatiabili, per  la  loro  incre  Goìone  Animai 
dibile  voracità , vno  è quefio  , chiamato  Cotone , m latino , £J  in  ^£acCj  in  alia 
volgare, dal  fio  mollo  magiare  e golofità.  Lagroffegga  [uà  è come  quella  sbattezza* 
é'vngrofio  cane  ■:  l' orecchie, e il  mofi  accio  fono  come  quelli  di  vn  (fatto  : 

Hh  % li  piedi 


M4 


Delli  Coloni. 


Due  le  rirfoua- 

110. 

Sua  v fan 2 a circa 
ii  cibari. 


come  vota  il  cor 
po» 


Vergogna  de  gli 
huomiaù 


Sua  carne  non  è 
buona  per  cibo, 
iaiua  Pelle  è 


Interini  di  que 
iPAnìrrule. 


Come  fi  piendi» 

HO» 


/i  pie  di, e tvnghìe  fono  afpriffime,il  corpo  pelofo pieno  di  velli ,e  peti  in* 
ghi,  e negrìfia  coda, come  quella  della  Felpe, quatunq;  fia più  curia;  ma 
li  crini  bà  più  fpeffì , on  de fi  fanno  ottimi  cappelli  da  Inuemo  . Quello 
'Animale  adunque  è voraóffmo  >e  je  ritrcuano  in  gran  copia  mite  par- 
Ù delia  Succia  Settentrionale , tiene  per  sfatila , ebe  quando  bà  ritte - 
nato  vn  cadauero , tanto  ne  tranguggia,e  de tior a, che  per  la  gran  violiti 
,e  copia  del  cibo, il  corpo  fi  tira , e diftende  come  vn  tambuno , orde 
trottando  vna  diretta  irà  due  ^Alberi  , tra  quelli  affretto  paffando 
s'afiringe,e  perforila  nicn  à mandar  fuori  il  cibo , e così  voto  ritorno  al 
cadauero, e di  nuouo  s'empie , c dì  nuovo  nella  detta  fretta  ritornò  :poi 
va  dì  nuouo  al  cadauero , fino  che  tutto  confumatolo  , con  follecitace.c - 
eia  vn  altro  ne  cerca . 3icredeefier\ffato  creato  dalia  natura  per  far  ver- 
gognare gU  b nomini)  li  quali , mangiando  , e bevendo  vomitano , e dì 
nuouo  ritornano  alla  menfa , doue  notte , e giorno  continuano  di  Ilare,  la 
carne  di  quei! o Animale,  non  è buona  per  cibo  bumano , ma  (a  pelle  è 
molto  buona , & pretto  fa  ; perche  con  alquanta  negrevga  è candida,  a 
guifa  d'un  panno  di  Damafco  ornata  di  di  tur  fé  figure,e  più  bella  è à ve- 
dere , quanto  perla  diligenza, & induffria  degli  Artefici  per  la  confor- 
mità de  colori  fin  qualunque  forte  di  veffe  è accommodata,  fi  confà , e^t 
Jlauui  bene.  E piamente  li  Vrencipi , e Signori  vfano  il  vettìrfi  di  quel- 
le, le  quali  à guifa  dì  toniche  nel  tempo  del  Verno  accomodano , perche 
più  pretto  induce  il  calore,  e più  lungamente  il  con  ferva  . Gli  inteffini 
di  queffo  Animale , da  quelli  che  fanno  le  cetere , fono  vfati , & a[f ori- 
gliati per  cor  de  ,m  a fanno  vn  fnono  rauco ; il  quale  temperato  con  le  rcr- 
di  più  dolci,  caufa  vnjuono  fnauc  : le  loro  unghie  circondate  al  capo  dì- 
vno  ebabbìa  la  vertigine, & appefe  all' orecchie  dvno,cbe  babbea  into- 
nate,giovano  pure  affai  * Il  fuo (angue  mefcolato  con  acqua  calda , ferue 
per  bevanda  a1  cacciatori  : an^i  che  condito  ancorala  mele  affot  figlia- 
to, e fatto  raro  nelle  fette  delle nò^e  fi  (mime (cere  . La  fua  gvaj - 
feyjajìitfia  in  modo  dJ  vntìone, (opra  le  piaghe  putride, prefi  amente  fa- 
naXvfo  de  [noi  denti  è vide  àgli  Incantatori  . Le  fue  vngbie  canate 
difrefeo , moffrandole  alli  Gatti,  & ai  cani, li  fanno  fuggire.  Con  varia 
arte  da  cacciatori, fi  prende  queffo  a fiuto  Animale  }per  njpetto  folamcn 
te  della  pelle  ,e  fi  prende  in  queffo  modo. Si  porta  nella  felua  vn  cadauno 
morto  di  fn fio  fin  luogo  doue  quefit  befliefi  veggono  più  fpeffo  pratica* 
re, e mafjìme  ne  Walt  e neui  perche  Ceffate  le  loro  pelli  non  vagliano  pun- 
tottkhe cono [àuto, e per  C odoratofinte  fi  dalia  btttia,à  quello  fe  ne  và,e 
lo  àeuora,efà  come  è detto  di  f opra  f àgli  alberi  : & all  bora  il  cacciata - 
re  Cvcdde\con  vna  larga  faetta . Si  prende  anco  come  il  In  po  ne  He  fofie, 
& caverne, nelle  quali  vi  fi  metta  un  cadaucrofiercbe  da  luì  corre  alio- 
àore.'Tcr  altra  tua  mn  è quafipofjibdesct?e  fia  prefaffeguitata  dalli  ca- 
ni ^perche  bà  ii  denti,  & vngbie  di  ‘maniera  denteate  li  cani  temono  dì 
affrontarli  feto  * 

• ' DEL- 
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Loro  cibo. 


DELLA  CACCIA  DELLI  RANGIFERI. 

Cap.  XVIII., 

N Elle  par  ti  di  Settentrione  Ci  trotta  vna'Bettìa  di  tre  corna,  della  jeao'queft^anU 
[petit  de'  Coiti > ma  molto  maggiore, più  forte,  e più  veloce, è ma!e  Rangifero  » 
detta  Èangifero,pc7  due  cag  -.om , 'Prima, perche  porta  nel  capo  ccr*eL^  Oue  habitano. 
molto  ulte, agni  fa  di  rami  di  quercia  . Toi,peYcbe  quelli  ittrumenti,che  Le  loro  comi. 
alle  cornai  al  petto  ft pongono,  & adattano  con  i quali  tira  lecanoo^ 

T^eda  Ver  no, fono  dette  m quella  lingua  %ancba,e  Locba.Di  quettecor - 
na,due  ne  fono  maggiori  delle  alt  re  ,e  fono  in  quel  luogo,  nel  quale  l'kà  il 
ceruo,tiia  più  ramofe,epiù  difìtfc,c  ere fiono  fino  che  fanno  1 5 .rami.  V- 
ìì* altro  ne  hanno  ne^me^o  del  capo , circondato  dì  alcuni  ramufctlli 
molto  più  coni  degli  altri . E que  fio  rende  il  capo  bene  armato  d'ogn’m - 
torno,contra  tutte  le  nemiche  be(iìe,  e mqffims  centra  li  lupi  ; antiche* 
tra  gli  ammali, pare  che  que  fio  ritengaxm  certo  meraitigliofo  ornamen- 
to . Il  cibo  di  qutjia  btttia  è il  mufeo  de  monti  candido , e muffirne  nel  Rampono  le  ne- 
Ver  no, coperto  di  neui,fopra  la  fu  per  fi  eie  della  terra  ile  quali  neuije  be-  UI  per  tremare  l 
ne  fono  molto  fpeJJe;non  dimeno  per  naturai  incinto, quali  che  fia  vn  ca - cibo. 
uallo  faluatico,  (erompe , e fora, per  trovare  il  c;ho . L'eftate  poi  fipafee  come  P2^e  per 
di  foglie, effendi  d'alberi, (landò, e cambiando  afjai  meglio, che  incbinan  ^pettodelle  cor» 
doli, non  fra  li  fori, e ferie,  per  cagion  delle  corna,  che  troppo  spiegano  Somigliano  al  ca 
dalla  parte  dinanzi:  e quando  purpafee  in  terra , abbafia  il  capo  per  uallo.* 
lato. Ha  il  collo, con  le  crina, cerne  il  cavallo;  L à L'vngbie  sfeffe  in  due 
parti,  e quafi  ritonde , dategli  così  dalla  natura:  perche  egli  p afa, e cor- 
re ancor  a con  vnoaddcffojopra  altijjime  ne  ni, con  de  rifate  nelle  valli, ne 
campi, e ne'  monti . Che  efjì  pafeano  per  fianco,  per  cagione  delle  cerna, 
non  è cofa  nuoua,ne  fen^a  paragone  . 'Perche  Solino  dice , che  apprefjo  lì  Armenti  jfc><3 ara 
$ aramanti , genti  dell  Etbìopia , gli  Armenti  pafeono  torcendo  il  colio  manti  pafcono,p 
periato  : acciocbt  non  conficchino  le  corna  dentro  la  terra  . Ma  il  rumo-  latore  perche  . 
re, e lo  Crepito  de  i piedi,  e delle  vngbìc  , c sì  fatto , chtilfuono  fi  fente 
così  preflo , quanto  fi  vede  la  Beflia  ; ne  quando  ella  fi  mette  a correre , „ 

alcun' altra'Bettiafivtoua,  che  trapajfi  la  fua  velocità , e muffirne  nel  ^ °C,™m> 
Verno,  quando  l' è robutta,  e più  agile , come  fono  tutte  le  altrc[fitizma 
feluaggìe. 

j Que  Sii  animali  domesticali,  fi  come  gli  altri  greggi,  & armenti, da-  Vtilità  de  i Ran- 
no gran# utilità  d loro  padroni  ,con  il  latte, e con  le  pi  Ili, con  li  nerui,con  £^en* 
l’o(Ja>corì  f unghie , con  le  corna,  con  li  peli,  c con  le  carni  dtlicatiffime  in  ^oro  carne 
c bo.  Sono  alcuni, che  ne  pofjeggono  quantità, li  quali  fono  menati  da  pa  Lup  dTmma^na 
fiori  a pafccre,e  fi  ferrano  pò:  la  notte  dentro  le  fi  alle  ,per  li  gran  branchi  fono  più  feroci 
di  lupi  di  montagna,  p ù feroci  degli  altri , li  quali  fanno  molvo  danno . degli  altri . 
Quando  fono  condotti  m terre  f or  esìme  , e maffimt  di  là  dal  mare , per  Ffuori  ^ ^ro  P3 
la  mutatiom del  Cielo , t del  paeje  ,0 perla infolita pattata,  & efea , [e  ^ 

già 


Delle  Lontre* 


già  non  fuffero  cibati  dal  lorofolito  pallore , non  viuono  lungo  tempo . 
Sono  di  due  fot»  ‘Duefono  le  forti  dì  cjuefli  Animali , cioè  fcluaggi,  c domeftichs ; que- 

tu  Sii feruono fedelmente  con  gran  manfuetudine  a bifogni  bum  ani , dout-* 

gli  altri  di  fiera  natura , lafciati  ibofebi , s'accompagnano  con  gli  altri . 

sD  E L L A CACCIA  DELLE  LONTRE. 
Cap.  XIX. 

rattezze  della  Ló  , , . , , . , 

tra  # T £ Lontre  fono  mordaci  3 con  la  bocca  ampia}e  quadrai  averne  hCa- 

Oaefi  trouano,  JL J fiori,  aldi  quali  fono  fimili  nelle  Tellina  fono  tré  volte  piu  lunghe* 
E fi  riero uam  ntlf  acque  Settentionali  . S* addome flìcano  di  maniera 
Sua  domeftichez  qUefie  Lontre  , che  facendole fogno  ,fe  ne  vanno  dentro  alle  Tefihiere , e 
2a‘  quitti predono  vn  Tefce,di  quella  grandeggi, eh  e gli  è flato  difìegnato : e 

loro  carne  non  è dopò  quello  de  gli  altri,  fi  neh  e fi  contenta  qut  tiorbe  glielo  comanda  .La 
buona*  /oro carne  non  è buona  ad  altro  s che  per  prendere  in  caccia  le  altre  Befiie. 

Sono  ancora  appresogli  Aquilonari , le  loro  pelli  molto  w vfo.Ter  al- 
largare effe  le  pieghe  delle  veftimenta , per  la  tenacità  che  è nel  loro  cuc - 
loro  pelli  a che  jo.£  fi  vendono  come  quelle  del  Caliere  ideila  Volpe,e  della  Martoreie  fi 
falfificano  con  li  carboni ,c  con  fumo  dì  pece , acciochecosì  mo  filino  ha  - 
uere  vna  negu'gga  luflra,  e rifplendente.Ma  fubito  fregate  con  vn  pan- 
nelli come  fi  falfi  rio  bianco , cafcando  loro  il  colore , [cuoprono  la  loro  falfità  . Cesi  ancora 
ficano , e come  fi  le  pelli  de ’ lupì,fpQluen7^p  te  con  il  carbone , e con  creta , fe  fifitefinano 
conofee  la  fallita.  con  yn  panno  di  lino  , mofìranolalorofalfità  . E così  le  pitti  de  Do f- 
fi  , fparfe  di  terra  creta  , fe  pure  con  vn  panno  negro  fi  fregano , fi 
feuprono . 

DELLA  CACCIA  DELL!  SCIVRI, 
ouero  Doffi.  Cap . XX . 


Doflidoue  ii  ri-  TV  quefli  Animali  minuti,  è vita  moltitudine  infinita  nelle  f due* 
Uouano*  Settentionali , li  quali  fono  varij , e defiinti  tra  loro  , per  la  fpef- 

feT^a  d * peli,  e per  il  colore  ; ma  vna  inf allibii  regola  s*è  trouata  , per 
conofcereli  buoni,  che  quanto  più  il  Taefe  è volto  a Settentrione  ,tan- 
roSli  * C ° tofilrouanoPlli  Gliele  loro  pelli:  perche  il  freddo  gli  cau fa  il  buon  colo - 
^ * re. La  comodità  che  fi  hà  di  prender  quefìi  .Ammali , è negli  alberi  non 

troppo  alti , / opra  li  quali  fi  filano,  e fcher^ano  quefli  animali . La  Carne 
la  loro  carne  è anofìita  di  quella  Beflìuola,è  fuauìffima  e fica  alti  cacciatori , ijuoi  dtn- 
buona.  ti  feruono  alti  Treflig^iatori,  perche  dicono,  che  contffi  feuprono  gli  au- 

uenimcnìi,  che  hanno  à venire  . Quefla  befìiuola  trapafia  nuotando 
lano*  C0inenU0‘  li  fiumi  fopraunpiccioliegno , e per  vela  tiene  la  coda  alta,  e fparfa ; 

perche  la  natura  non  le  kà  ji conceffo  altro  modo  di  nuotare , per  il  juo 
picciol  corpo , epe?  la  molta  fpeflevga  de’ peli  nella  fina  vcllofa  codoni  ; 

la 
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la  quale  [abito  inzuppata  d' 'acqua,  fi  fommergtrcbbc . bd  li  piedi  cor-  prouìdcnn  de  I 

modi  per  colai  necefjità,  e mefhcro . Ma  al  tempo  del  caldo  è fagaerffima  £>0flfj. 
per  ì accori  1 1 abiset  afcòderli  per  il  lungo  Verno  ,doue  sbanca  fatto  il  ni • 
do , pei  dormire , e pofar[i,li  quali  nidi , e ricoveri,  tiene  aperti,  e ferrati», 
feiòiocbe  (ente  foffi  are  li  Venti,  li  loro  cibo  fono  lenoccruole,e  leghian-  Loro  cibo . 
de  di  faggio,  0 le  faglie  di  pino*  Vn  altra  forte  fe  ne  ritrou  a , che  m ve * 
ec  di  ubo,  fi  pafee  di  sono . Sono  digrd  de/lrezza.  e velocità  nel  falcar  di  c - 

vn  albero  neh  altro,  t ernia  coda  mirigj(ano%e  temperano  il  moto  loro  ; pfCftj, 
e co  1 Cag  luà , e prefitti  che  hanno  nelle  loro  acutifsime  vngbie, fem - 
pre  (opra  li  rami  febei  T^ano  ,c  giuocano  ,e  fopra  le  congelate  neui  fan- 
no molti  vaghi  giuochi. Le  loro  pelli  fi  vendono  a decine  in  molte  miglia 
ta , e fi  portano  per  n iue  per  tutta  Europa , e crefcono  di  pregio  , fecondo 
che  vengono  di  parte  lontaney  e fecondo  che  fono  de fiderate  , e tenute  in 
delitie . sAlli  vecchi  è per  certo  vtiley  & honefio  il  veflir  loro  ; ma  non 
ferite  potagli  buomini  fotti , e valor  ofty  aldi  quali  più  cornitene  vfar  la 
pelle  di  lupOyO  di  palone, 

D ELLA  CACCIA  DELLE  MARTORE, 
e Zibellini.  Cap.  XXL 

LE  ^Martore,  e Zibellini,  fono  animali  di  regioni  fredde,  li  quali  foto 
per  nome  fono  noti  à tutti,  e manjfefli:ma  pocbifonoychela  proprie- 
tà d Ila  virtù  loro  conofcano,  ne  poffono  cono/ cere , che  beflie  fi  ano  , fe 
non  dalla  qualità  delle  pelli . 8t  in  quelle  fi  comprende  , che  fono  molto  Sono  agili. 
agili  nel  corfo , & vdentijfimi  nel  [alto.  "Perche  quaft , come  li  Dofji,  v- 
fando  la  coda  per  timone,  [aitano  d'vn  albero  ned  altro  , prendendo  li  ra - boro  demi,&vrc« 
mi  con  C vngbie  : manel  morfo  fono  terribili,  fecondo  la  loro  picciole^p  ghie  fono  aciuif» 
Za  ; perche  la  naturagli  bà  dato  i denti  aguìfa  di  rafoi,  e /’  vngbie  han - lfll  * 
no  molto  fattili,  & acute.  Ma  fi  come  la  carne  non  è buona  a cofa  alai - L0r0  carne  n0R 
na ; così  le  pelli  di  quelli  animali  fono  pretiofìffime , e muffirne  appreffo  è buona. 
le  natiomremote , le  quali  più  fon  date  al  biffo , che  alla  commodità  • La  fono  eccek 

loro  differenza  (ìconofcein  queflo , che  le  pelli  di  Martora  fono  di  più  l5nH  * 
graffo  pelo , dal  capo  fin' alla  coda  palpegg  iate:ma  fi  maneggiano  a con-  Martore, cYlibel 
traroinoninteruieneilmedelimof&bamiovnbellordme  . Le  pelli  di  Imi.  ’ 
Zibellino, non  fono  fi fatte ;/e  quali  dalla  coda  ai  capo  tocche  ,fempr  e man  boro  pelli  come 
tengono  vna  Heffa  btdeZj^ì  perche  fono  più  pelofe , e di  più  fpejfi  peli  : ^ conofehino . 

1 queste  perciò  fon  più  tolto  rofe  dalle  tignuole  , e da  vermini,  che  l altre  co^feruin©Gm€ 
pi  Hi,  fe  continuamente  non  fi  muovono,  e sbattono:  over  j fe  non  fi  met- 
tono[eco,  per  conferà  alio®  loro , de * rami  d' affermo.  8 fe  le  pelli  di  Zibel- 
lino ftmetteffera  al  fole  [coperto , per  afeiugare  ,ofeccare  , più  fi  con- 
fumano in  vn  giorno  falò  , che  fe  fi  pori  afferò , & adepr  afferò  vno  anm 
integro  Cerche  quefta  beftia, mentre  cbeflà  in  vita,  (empi  e Uà  ajcofn 
dentro  alle [due  ombrofe  , arcando  il  vitto  fuoda gli  V calle t ti,  li  qua- 
li pnn*  " 
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2'4§-  Delle  Martote>e  Zibellini. 

lì  prende  con  inganno . E anìmalle  l;b:  ditto fiffimo,  e molto  piffiy, quitti- 
do  vja  ilnatural  congiungimento . Ifpr.dìmenoquefte  due  pelli  fon  piti 
morbide  al  toccare,  e f 'eco  ritengono  vn  fupttfluo  luffoàl  quale  pure  dal* 
li  Vermi  è finalmente  corrotto , &guatto,  & al  fuo  tempo  manca  ; poi - 
thè  tanto  prezzo  fi  compra  il  piacere , che  da  altrui  viene  . Il  Zibellino 
vafee  nelle  falue  efireme  de  Hi  ÌMcfcouiti , e per  gran  [patio  di  mare  s e di 
terra , a terre f orafi  ier  e fi  trafporta  ; il  che  auuiene  per  vrì antico  arti  fi- 
tto di  quella  gatte  de * Mofaouiti:  la  qual  non  bauendo  nelle  fue  terre  mi - 
mere  d'oro , Ù argento folido , epuro , con  gran  fuo  guadagno  , per  via 
di  quitte  putrefattili  mercanzie. 

DELLA  CACCIA  DE  GLI  HERMEEI  NI. 

Cap.  XXII. 

LI  Topi  Tentici,  come  farine  Timo,* a fcódono  tutto  il  verno, e que- 
lli fono  tutti  bianchi:  il  che  non  sò,  come  fi  peffa  intendere  . Se  nel 
verno  fi  rinchiude ffcro, e ndpih  afprogielo , certo  è # che  la  pelle  di  que- 
fla  befiiuola  non  fi  vedrebbe  mai  bianca:  la  quale  nel  fin  di  Omaggio  fi 
vede  effere  al  quanto  rafia , all' bora  che  depotta  la  fina  bianchezza,  trà 
le  nuouc  erbe  attende  alla  generai  ione . Tal  che  nel  loro  congiungimen- 
to, perla  fretta  loro  cnngìunuone,  mentre  che  velociffimamente  colgo- 
no, s'attaccano  infieme,e  con  ì denti ftridono  * e lajciano  tigrati  pu^g* 
nella  maggior  parte  delle  [due  dì  dìner fi  ^Alberi  ; perche  quitti  molti  fa 
ne  congiungono,  che  il  più  trì(lo  non  fi  può  fentire . afferma  il  mede  fimo 
Tlinio  , che  i Topi , leccando  fi , fi  generano  ; il  che  in  quetìi  minimali 
non  pare  verifimile , perche  effi  nel  modo  che  fanno  /’ altre  befiie , fi  con- 
giungono , E quette  bettiuole  , ogni  tré  <^innì,  perche  molto  mangia- 
no , domatane  molto  grandi , e s'mgr  affano  affai , e fi  multiplicano ; on- 
de carfano  gran  guadagno  alli  Mercanti  ; & allungano  le  lor  pelli . Vi- 
vono quefti  minimali  fin  tanto  che  non  guttano  erba , chefia  rinata , & 
a grafie  fabiere fa  ritrattano  inficine*  Il  modo  di  prendergli  è quello,  s'at - 
trauerfano  certi  legni , li  quali  fon  tenuti  da  vna  corda  (Gitili firn  a ; Ina 
quale  quando  entrano  gli  Hemellinip.i  infime  , mouendofi  fubno  li 
preme,  e rifarà  : e quefti  legni  [ono  per  ogni  pane  te  fi  per  la  gran  mul- 
illudine  di  quelle  bettie.  Si  fanno  ancora  urte  fffe  lunghe, [opra  le  qua- 
li fi  di  tten  dono  alcuni  legni  fottihffimi,  e [opra  quelli  fi  pone  della  nette: 
talché  pare  che  fia  il  campo  duro,  e continuo.  Tfella  qual  foffa  cadendo 
quefit  Befiie  è gran  numero,  ddTadvone  del  luogo  fono  poi  prefe  , & 
veci fe[ , Vi  fono  ancora  Cani  così  fugaci,  & veloci,  che  prenda  doli  con  i 
ma* fi  Tvcccidono , poi  li  portano  dauanti  al  Vadrone . La  loro  Carne  non 
è buona , perche  mangia  efahe  molto  vili  : ma  la  pelle  fola , la  quale  per 
il  fuo  candidiamo  colore  9fano  molto  appuzzate fono per  li  gran  Si • 
gnor! . 


DEL 
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DEL  CAMEL  O , E DR  O MEDARIO. 

Cap,  XXI  I I, 

Ili  Cdmeto  numemofiflìmo  in  molti  luoghi  dell’africa , e dt&' tifiti  ; omoti,  oueiì  ri.' 

ottimo  anco  egli  non  meno  per  la  J orna  deli ordinane  merci , -che  per  (rollino. 
gli  affari  di  Guerra  ; e tal  >olta  con  il  doppio  gibbo,  che  nell’Arabia Jor*  Sono  comodi  *ad 
tijce,  porge  a duefaggìtlatij,  con  fitooppofio  tri  loro,  agiato  luogo  fu  # ^nerilktoAl 
dorfo . Uafftige  molto  la  file  , e nondmeio  per  quattro  pomi  continui  ,,j * fete> 
ficài  t oltrarla  : e bruendo  la  {f  ogne  in  modo  , che  non  pago  pii  fi  dis  fa»  c he  force  i*ac* 
re  ilprefintamobtfigno , predine  ancor  la  jc  tc  che  ha  da  venire  4 T^on quebee. 
gradi fee  limpido  {irne,  rr.À  turbate , e fango fo . V iue  zn  fecolo  intiero  , * . 

fe  pur  condotto  in  peregrini  Taefih  dall  infoili  t qualità  deifichiti  a , non  Q^ant0  vlUc* 

fta  oltraggiato;  e jì  muoia,  . " Camole  ancor- 

Str  auergan^a  non  piemia  e,  che  mancandogli  ripete,  ad  ogni  modo  fen^afiele,pu 
moti  filamento  s'adm  ,•  ma  diuenga  rabbie Jo  , tnafome  neWìmerno  , e re  diuien  iracon- 
do parte  per  gelo  fin  di  libìdine  %e  parte  per  rimembrante  a dì  quante  in-  do, e rabbiolo. 
giurie ygiàmolio tempo  a dietro  , gli  bautfjc  fatto  il T adì ove. 

Si  la  [clanggli  cernii, freno ,e  triedra  in  alcune  guifi  quanto  fi  a docile?  Ba^Ia^I  fuon^* 
etra  t altre  al  fuori  di  tamburi  fuole  ancora  egli  apprendere  il  regolato  tambur0o 
ballare , & cut occorra , che  o più  deWordmario  vegliati  Tadrone  cani» 
cario,  sfar  che  oltre  le  reo.  miglia , che  il  {olito  suo  viaggio  fi  monda» 
fa,  sol  con  lo  Jìcfjo  [nono,  non  già  con  fi  molo,  o sft  r%a  potrà  ottener  ft. 

Tsfonè  ingrato  il  fuo  latte,  e dopò  morte  cipafct  con  le  sue  carni,  llà  ^uo  ^tre  * e carne 
con  il  (fauallo  ^4  ntìpathìa  non  picciola:&  a (lai  più  che  il cau  allo  odia  ^Tborrfeil  cou« 
il  coito  con  la  madre;  esy ingannato Jeei  conduce  tal' bora  , vendica  con  ojunserfì  con  h 
la  morte  in  fi , <&  in  altri,  fmctfìuofit  congiungimento . il  quale  fanno  madre» 
conlafimina  fedendo , e perciò  la  mo  Ufi  ano  tutto  il  giorno  : & alle  SonoGelofi». 
femine  poi  non  ve  fi  può  accodare  ninno  f f alno  che  il  loro  guardia»  Come  Viano  il 
no . Torta  il  parte  ntWvteio  dicci  hit  fi , n tifi  rnde  cimo  tnefie  partotijte?  ^ membro  i 
c fi  riho  l Jl  tino  di  nuouo  ritorna  al  coito,  e p ar  ter  ifit,quap  firn,  pre  din*  che  ferues 
tremo . Il  fuo  membro  c così  duro, che  ne  fanno  gli  tìrchi  delle  *Bakfire , 
sfi  ne  ftr  untano  gii  Antichi  in  inciti  vjuedi  guerra,  e-xkmefiki . 

Si  pafie  aOgo  y e fieno , e rumina  cerne  il  rBue  ,e  ticnep'ù  neutri*  C|D^* 

Vi  fono  ancora  lì  Dromedari]  ; li  quali  fono  drU  amedt  firn  a fp  ette, ma  ron‘  uan* 
più  piccioli 3 (e  bene  più  veloci! fimi  nd  cami-r,  v;poi  chef  anno  p m di  i co» 
magnati  giorno. 

Sono  pietofifjimfipercbe  mangiano, e ruminano  tutta  la  nomee  le  per  Sono  pietoH  * 
fine  nella  (ìalla,  onero  altro  luogo  dove  danno  ri  fu  fife  qualche  ammala» 
lo  ; tanta  è la  pietà,  che  danno  dog  ni  minima  co  fa  ad  ogni  vno , che  la» 
fidano  il  mangiare;  e quedo  non  può  eficr  bugia,  perche  lo  racconta  V in*'  , ^ 

cengj)  Belu  acen  ft  nello  fuo  fpe  echio  Storiale . il  Leone  è suo  nemico  capi*  c^°nw  U° 
tale  ancora , poiché  conofce  per  ifiiinto  di  mima  ? che  egli  ama,  e man « 
già  vdontkn  la  fina  carne  • 
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% yo  Del  CamcloVe  Dromedario 

quefli  fttol  venire  vna  certa  ? abbia  , quale  visn  tanfata  da  vn 
mal  di  podagra  che  fogì  iene  patirei  per  la  quale  facilmente  fe  nemuoio- 
noverche  j egli  stringono  t pied>:ta  quale  infirmiti  gli  fuol  accodare  per 
vecchiaia , c per  mutatione  d'Ana. 

Il  camelo  è di  natura  caldo,  e però  naturalmente  è macilente , imper - 
ciocheil  (no  calore  gli  attrahe  la  grafferà  del  [angue  , & a luinon  ne 
li  rimane  cofa  alcuna  : tT  però  il  lor  latte  è migliore  di  tutti  gli  altri 
Animali» 

aoghonfi  quefìi  Animali  caffo  are  dalli  ‘Popoli  Battriam, quando  fo- 
no di  50. e più  Anni,  acciò fiano  p:à  furti  tc  pofjino  con  maggior  forgjt 
re  filiere  nelle  Guerre . An^t  all  [emine  jegli  dà  il  fuoco  alla  natura  per 
lo  mede  fimo  tffetto , & acciò  fvno,  & [altra  non  fontano  gli  ardori  del- 
la libidine  ; per  i quali  facilmente  dettìTopoti  perirebbero  . 

[[accontano  alcuni  Interpeti  delie  fanale  d'EfopoJa  caufa  perche  ano 
fio  Animale  porta  il  gibbo  (opra  la  fchiena  3 e [otto  la  pancia  , E dicevo 
che  parendo  a lui  efjer  deforme  più  d'ogrì alt  r ^Animale , pregò  li  ‘lìt  i, 
che  gli  bauejjero  fonato  ri  gobbo  dalia  fchiena ; e così  i Dei  li  mandavo * 
no  l'altro  nella  pancia,  peri' ira  grande  che  ior  venne  ,quaft  come  non  co- 
no/ceffe  la  jua  fortuna»  Così  anco  vn’ altra  volta  tornò  a pregar  Giove  , 
che  L hauefie  dato  le  coma  del  Bue,  e fonatole  [orecchie  , quale  per  prima 
hauea  molto  lunghe  ; del  che  adirato  Giove  , e rìdendo  daW altra  parte 
della f uà  paTg^a  dimanda ; non  [olo  gli  nicgail  voto , ma  per  penitenza 
[accurta  [orecchie  ; così  inciampano  quelli  in  poggiar  fortuna , che  non 
fi  contentano  delia  foro  donatale  da  Cieli » 

DEL  CAMELO  PARDALE.  Cap.  XXIV. 

QVt fio  minimale  quadrupede  flà  vanamente  deferìtto  dagli  Scrit- 
tori; poiché  tanto  gli  Antichi,  quanto  li  moderni  di  [cordano  tu  Ila 
fuadefcnmone  della  natura . Se  bene  a me  pare , che  molto  dot  amente  lo 
dtfonue  Samuele  Tur  eh  a fio  nella  [ua  curiofa  per  egr  mattone,  il  qual  dice ; 
che  [animale  detto  Camelo  par  date  ,non  visto  così  Ipeffo  da  molti , ma  da 
molti  nuli  adirmene  molto  ammiratoci  quale  è di  mirabile  compofitione  , 
mìfchiatotra  il  Leopardo , Cerno , Bufalo,  Tardo . e Camelo; il  quale  hi 
le  parti  posteriori  cune  delle  corde , c quelle  davanti  molto  lunghe;  non 
puòpa[cere,fe  no  co  grandmi  ma  di  fficult  àrse  nodi  de * rami  degli  Afte- 
ri,  quali  jpimtano  di  frefec;  poiché  ha  il  capo  con  il  code  lungo  come  vna 
lancia . S ana  Beftiuoia  fintile  alla  £ apra , cioè  nella  pelle  y la  quale  è 
vergata  ye  di  flint  a con  certi  peli , fe  btnfono  d j ferenti  quelli  dd  dorso 
quali  nascono  dalla  coda  : dell'altézza  dd  Bue , e le  gambe  davanti  co- 
me quelle  dd  Camelo,  per  le  quali  tiene  tanta  pn  fi  che  forse  nò  è in 

niuno  ali  to  animale, quale  d>  cono  thè  è insuper abikthà  il  collo  dnttoy& 
dettato  ,&  pù  aito  di  quello  del  Camelotnellafrdte  titne  due  Q orna  picco 
lettici  mezzp  delle  quali  vè  vn  monticelio , come  ungobbot  che  par  che 
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fia  vn* altre  Corno  j quale  Corna  fono  lunghe  fei  dita>&  il  monte  di  car~ 
ne  è Ungo  due  dita;  il  collo  già  detto  è lungo  fette  piedi , quando  al^a  il 
capOy  dettato  fedeci piedi  da  terra , la  tunghe^a  del  quale  procede  dal- 
la coda  fm' alla  tefla  per  22  .piedi  ; la  quale  faglie  dalla  detta  coda  fino 
al  capo  come  vna  f cala  ; il  fuo  corpo  è difilato  con  varie  macchie  qua* 
drate  di  color  tent  ino >e  fpetialmente  nel  cullo yla  qual  macchia  è più  lar- 
ga d'vn  dito  : il  piede  s fé  fio , come  il  7tue:  rumina  come  il  detto  ; man- 
gia fieno , e tutte  quelle  altre  cofe , che  fogliano  mangiare  i Botti  ; ia  lin- 
gua lunga  due  piedi , di  color  violaceo , fatta  a modo  a anguille  : con  la 
quale  rode  i rami , Verbe%  e le  fronde  idi  maniera  tale  trabendole  dentro  la 
bocca,  che  a pena  può  e [fere  vi  fu  da  quatfiuòglia  huomo . 

Dì  quelli  Animali  fette  fono  visti  iti  1 (orna  al  tempi)  di  Gordiano 
ter^p  ne' giuochi  de  quali  ferine  Giulio  Capitolino y che  ne  furori  porta- 
ti dieci  infume  con  32.  tic  fanti  ; duci  Onagri , 0 A lei:  dieci  T ign:  ftf- 
fanta  Leoni  rn  infatti;  trenta  Leopardi  manfuetì;  dieci  Btlbi,ctvè  Hiene; 
uno  H;.ppospotamo,c  ({inocerote,  e dieci  %Aaboleomi;e  molte  altre  volte 
ancora  sono  fiati  in  Persia  ne * spettacoli . 'JSfc  sono  anco  fiati  mandati 
dal  Sotdano  l{èdi  Babilonia  a Federico  Imperadore  Fumano,  <5  a Loren 
de  Medici  con  molte  altre  cofe  firauagantt , come  scriuono  molti  Au* 
thori  degni  dì  fede  • 

DISCORSO  DELLA  CACCIA  DI  SENOFONTE 

il  Greco. 

P\imìer  amente  bl fogna  , che  fi  metta  aWefercitio  della  Caccia  colui , 
che  è vfcitQ  di  fanciulle?^  ; poi  anco  alio  fiudio  delle  altre  cofe  y in 
tal  maniera  però,che  kauendo  riguardo  alle  fitte facoltà,  vegga  di  poterlo 
fare  ;fe  anco  non  p nò,  mofìri  almeno  U prontezza  dill'  animo  fuo,ne  la - 
(ci  di  fare  tutto  ciò, che  gli  è permeffo  . Ma  racconterò  tutte  le  cofe , delle 
qu  ili  fa  bi fogno , che  il  cacciatore  fa  formio  ; & oltre  di  quefìo  , come  fi 
ado  pr  ino  y accioche  quando  ne  fa  bene  informato , pofia  bendar  p rinci* 
pio  ad  efcrcitarfi . 7^e  creda  alcuno , che  fi  debba  far  poco , 0 mun  conto 
dì  quelle  cofe  ; pi  rche  ftn\a  di  loro  egli  è mpojfibiie  di  far  nulla  , che* 
bene  fila . 

Va  di  mefiieri  adunque, che  coluiycbc  vuol  attendere  alla  profcjjionvy 
delicati, [appi  la  lingua  Greca  : fa  di  età  di  legarmi  dal  p,ù  al  mene: 
dì  per  fona  ga gl  lardo  ,e  forte  ; d'animo  patienteyacaoche  fu  per  andò  ogrfi. 
forre  di  tr attaglio  con  il  corpo , & con  l’animo  9 caui  diletto  di  quefìo 
ejercitio  . ? 

Le  Urti  fi  debbono  fare  dì  Uno  fonile  Fa  f ano,  onero  Cartagine fe,  ej 
cof  le  altre, che  fi  mettono  quà,&  là  sii  i puffi  ; c quelle  per  le  Fiere  mag- 
giori . Le  H?tì  fiano  fatte  dì  none  fili  y & altre  cinque J panne  e con  lacci 
due  [panne  fra  loro  lontani  » Le  cordeyche  circondano  le  F{eti,ftano  fionda 
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gYoppijaccìoehe  poffano [correre  con  facilità . Le  [Qti,che  fi  mettono  tà  ì 
pofii, fiano  di  dodici  fili  lunghe  due, quattro, outvo  cinque  orgie;  & le 
i{eti  per  le  Fiere  maggiori,  fiano  lunghe  dicci,  venti,  fin  trenta  orgit^ . 

— Terche  >/e  faranno  più  lunghe , non  fi  potranno  maneggiar e cefi  facile 
mente. Et fiano  Vvna,c  l'altra  di  trenta  maglie  ; & t lacci  fi  ano  lontani 9 
fome  ntile  altreTgeti.  FJf-gti  orli  le  Iteti, che  fi  adoprano  sù  i peffi,  fiano* 
fornite  dì  quelle  cofi,the  fffi chiamano  mammelle  ; & le  I{eti  per  le  Fie- 
re maggiori  di  annetti:  le  corde , che  nel  tender  le  Opti  lecircondano,fia- 
no  forcate.  Le  forcelle  delle  Reti  filano  lunghe  dieci  palmi , & alcune 
minori»  Quelle, che  fono  inuguali,  fi  mettono  in  luoghi  chini  ,aecioche  fi 
alzino  tanto  fvna , quanto  Vaiti  a ; ma  quelle , che  fono  vguali,ft  ado- 
pnno  al  piano . Et  quefie  nella  cima  fiano  fonili , che  peffano  piegarli  a - 
geivjlmente  . Le  forcelle  delle  I\eti,  che  fi  mettono  sù  i p affiliano  il  dop - 
pio  maggiori  . Et  finalmente  le  forcelle  delle  f{eti,ccn  le  qual  fi  premio •* 
no  le  Fiere  più  gr  off  e , fiano  lunghe  cinque  [panne  ; & habbìano  le  coma 
picciole, ne  troppo  incanate . Ma  tutte  però  fiano  fortini  che  la  lor  o graf- 
fi T^Zp  fia  prò  por  tion  aia  atta  lunghezZ.a  * *dUe  f\eti  fi  poffono  mettere 

molte  forcelle,  & poche  ; poche , quando  nel  piantarle  elle  vengono  ben 
tirate  ; & molte, quando  poco . fBtfogna  parimente  in  ogni  luogo%doue  ci 
faranno  le  !\eti  pisciale,  & le  maggiori,  vn  facco  di  pelle  di  Filetto , & 
iflromenti  da  tagliar  legata  i acciocbc  facendo  ilbìfogm,fi  poffano  chiù - 
r ^ fare  certi  pafsi. 

m Pi  l°n0  *ue  maniere  dì  cani  : ma  Catìorcafi' altra  Volpina . Bar, nò 

k Ca  fioree  quefia  nome  da  Cafiore:  perche  egli  alla  caccia  fi  dilettava 
pefcrlctfsne  dei  grandiffim  amente  di  quelle  . Si  le  Volpine  : perche  fino  nate  di  cani , e 
cani  Cailfìtci*.  c di  Volpi;  la  cui  natura  da  molta  lunghezza  di  tc  mpo  è riufeita  confu- 
Volpini*..  fa . Queste  fono  di  mcn  pregio,  e per  dìuerje  cagioni  i piccìde  con  il  nafo 

adunco, con  gli  occhi  aZurrìfiofibe, de  formici  agre,  deboli,  mal  vefiite* 
alte  di gambe,mal proportionate, vili, balorde,e  con  i piedi  teneri. 
pìcciole  fpejfe  volte  alla  caccia  corrono  per  cagione  detta  loro  picciole 
Za  indarno  - Quelle,  che  fono  con  il  nafo  adunco,  non  hanno  buona  pre- 
fu  ; f però  non  poffono  fermar  le  lepri . Le  lofibe , e con  gli  occhi  agunì  x 
pki  muffati  de  non  hanno  buona  vi  fi  a . Le  deformi  fono  brutte  da  vedere  . Le  magre 
4 cam  dacacda  » £m  dìffiCQltàfi  tettano  dalla  caccia.  Le  deboli, e mal  veFìiteynon  reggono 
alla  fatica . Le  alte  di  gambe,  e mal  propor  lionate  ,camìnano  diffidi* 
mente. Le  vili,  fi  firmano,^  al  tempo  del  caldo  [ir  icouerano  [otto  l’cm- 
bra,t  fi  ripofano.  Le  balorde  ,a  pena, e rare  volte  fin  tono  la  lepre.  Quelle* 
dse  hanno  il  piè  tenero,  basche  fiano  animofi  : nientedimeno  non  poffona 
goler  aria  fatica  peperà  dai  dolore  de  i piedi  mancano . Hanno  qntjìì  ca- 
ni ditterfi  modi  loro  particolari  di  cercare  ; perche  alcuni, tYOuat  ala  tra - 
da, fi  nza  fig  tiare,  oa  m in  ano  oltreidi  m a mt  ranche  non  puoi  fapere  fe  cer- 
cano . xAlcunì  altri  fognano /blamente  con  te  orecchie , e tengono  la  coda 
ferma  $ & altri  nmnmwiQ.k  medie  4*ptafiam  animinola  cima, 
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ddlz  coda;$  altri  anco  ritirano  le  orecchie  t&  calando  la  teli  a su  latrai 
claxon  la  coda  baffi,® pofta,f*à  te  gambe,® [corrono  via.tJHolti  nov 
fanno  ninno  di  queste  effetti, ma  come  paggi  vanno  circo  dado  la  traccia , 
& quando  f hanno  trottata,  abbaiano ,e  fi  confondono  nel  legnare . Vi  fo- 
no anco  di  quelli  , che  non  /apendo  rifoluerfi,  & errando  qua  , & là  poi» 
eh:  hj ci  ano  la  vera  traccia  ^abbandonano  la  lep?ryEt  quando  (ì  metto- 
no su  la  traccia,™  danno  fegno, ma  fé  veggono  la  lepre  JÌ (paventano;  nè 
vanno  ad  af  aitarla, fe  prima  non  s1 accorgono, eh  e ella  fi  rrtuoua.CMcLé 
quelli, thè  cercando ,c  ti  a p affando , fi  mettono  sk  la  traccia  trottata  ctdL» 
altri  Cani, per  lo  piùguardano  àgli  altri, & non  credono  afe  medefìmi • 
àrditi  fono  quelli  , che  non  lajciano  cercar  gli  altri  loro  compagni , ti 
quali  fono  bene  ammaefir ali  nel  cacciare  ; ma firepitando gl f impedì- 
fcono.Mcuni  altri  fi  fermano  {opra  traccie  vane;  e trovino  ciò,  che  fi  ve- 
gliano procurano  di  far  credere  gran  cofe,bencbe  [appiano  c£  ingannar  fi  : 
filtri  poi  fanne  così  ignorantemente  . Quelli , che  non  s\Uargano  mai 
dà  calli, non  [apendo  trovar  la  traccia  vera, non  fono  buoni  da  nulla . Ma 
quelli , che  non  [anno  inuefligar  la  traccia  , thè  drigga  à coni  ,& per 
fretta  la  paffano  oltre, non  fono  di  buona  ragga . incora  ve  ne  fono  al- 
cuni s che  al  principio  fanno  vna  prtfìiffma  cerca  ; nondimeno  poi  per 
troppo  deticategga , à pena  fi  muovono  ; & alcuni  feguono  gli  altri , & 
finalmente  lafciano  Li  vera  traccia . Alcuni s incontrano  à cafo  ncllc^ 
fifa  de,®  fallane;  e benché  fi  chiamino, così  facilmente  non  obbedì  [cono  » 
Molti  jpinti  dall"  odio , che  portano  alle  fiere, molti  dall1  dimore , che  por- 
tano à gli  Huominifi.afciando  fi  are  di  cercare  ritornano  à dietro  . Alcuni 
tentano  coni1  abbaiare  di  leuar  gli  altri  dalia  trace- a, fingendo  il  f alfe  per 
lo  vero  . Vi  fono  di  quelli » che  non  fanne  costuma  fe,  mentre  cercano  , 
odono  abbaiare  altrove , lafciano  ttarcla  loro  cerca  » e fi  tirano  à quella 
volta . Et  alcuni  fenga  altro  indìtio,fi  mettono  à correre,  & alcuni  anco» 
credendo,  chefia  qualche  cofa,je  nga  intenzione  d'ingannare,  nondimeno 
ingannano,  Altri  inuìdìandcf  , ® contendendo  vno  con  l’altro  conti- 
nuamente vanno  infiemcfPero  quefiifono  di  fitti, li  quali  pane  da  natu » 
ra,®  parte  da  trifix  arnmat [Ir amenti  nafeendofiono  cagione , che  i cani 
non  vaglìono  nulla ; Et  non  è dubbio , che  quella forte  di  cani  fa  perdere 
la  patienga  anco  d coloro, che  fono  inclinati  alla  caccia . Ma  racconterò 
quel  che  fi  ricerca  à Cani  dì  quefla  maniera  ,pa  sfìtr  buoni,  ® belli , & 
altre  co  fe  famigliami. 

Dunque  primieramente  bifegna , che  fi  ano  grandi  yso’l  capo  picciolo » 
col  na  fa  [chiacciato,  neruofi;con  la  parte  più  bafiadel  frante  fnbofa  con 
gli  occhi  altiynen,fpkndentì;con  la  fronte  grande, £2  larga  ; con  la  diui- 
fione  profonda;  con  te  orecchie  cor  te, e fattili,  ® da  roucrjuo  jenga  peli  * 
eoi  collo  lungo, moli  e, rotondo  tea  l petto  largo, & non  magro  con  le  jpadb 
le  vicine  alle  fpalle;con  le  gambe  dìnangì  corte, non  piegate, rotonde»®* 
fole  cor*  legwntm  dritte  j,  conte  cotte  da.ll'vnaò® Cairn  lato  non  molto. 


Quali  Cani  nm 
fono  di  buona 
razza. 


Qualcofa  non  fi 
valer  nulla  i Ca* 
ni. 

Q^al  cofa  fà  per~ 
der  la  partenza  al 
Cacciatore* 


Vere  fattezze  del 
Cane  da  Caccia 
quali  Juno& 
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lunghe  >mà  che  fi  fi  endino  per  trautrfv  ; con  lombi  carncfiì  & che  pano 
non  lunghi y&  non  corti  : co*  fi  am  chi  non  troppo  mollile  duri)  fra  gran* 
dì,&  piccioli ; con  le  cofcìc  rotonde >&  dalli  parte  dì  dietro  piene  di  car - 
neydifopra  non  congiunte  infiemey&  di  fotte  ritiratt;con  le  parti  infoio 
vi  del  ventreye'l  ventre  ftefio  vuotiuon  la  coda  lungaìdrittai& leggio 
dratcon  la  parte  dì  fuori  dellacofcia  non  duratoti  quella  di  dietro  al  baf- 
fo rotondai  foda:ccn  le  gambe  dì  dietro  molto  piu  lunghe  di  quelle  di- 
Qualcofa  debbo  tnanifi^ curile  : & co*  piedi  rotori  di . Sei  ( ani  balleranno  quettequa- 
no  fare  i valorofi  lità  /arano fertile  dirada gagliardiyprcportionatiyVeloci^clli  da  ve * 
Cani  da  Caccia . dere,&  di  buona  pre fa. Ma  cerchino  dì  tal  mani  era, eh  e non  fi  fermino  fa 
fra  i poffu&  chinando  ia  teli  a verfo  terra y s allegrino  sù  la  traccia  ; & 
Ammaeftramen  Sballinole  orecchie  girando  gli  occhi  per  tutto , & girando  conia  coda 
ti  per  io  buon  *otl  molti  giri  dal?  vno>& l'altro  lato>vadano  tutti  infume  per  U mede 
Cacciatore..  fima  tracciala  quando  faranno  vicini  alla  lepre  all bora legnino  ale  ac 
dame  col  correre  piu  velocemente:&  mostrandogli  con  vna  certa  p Ò 
te'Zga  d animo  co’ l capo,  con  gli  occhiai  mouimen-o  del  corpo  % co  l ri - 
àurfi  tutti  alla  volta  de 3 coni  della  lepre  così  per  trauerfoyCome  per  drit - 
Cani  buoni  da  vn  verfoyqual per  l'altro;  que fio  innanzi >que fio  indietro 

Caccia  che  deo-  quell9 altro  per  fianco  y veramente  mawfefiinolafperanfa,  el' allegre 
no  hne®  z^a^he  fentono  di  efjer  vicini  alla  lepre . Et  però  fognano  audacemente 

nè  ceffino:&  nelleuarft  d'ogni  lepYeygridinoyÒ  abbuijno  àpiù potere y& 
la  caccino  di  tutto  corfoy& allegramente  sfonda  batter  riguardo  ad  «lenti 
altra  cofa , qua  fola  chiamino  à dietro , come  è da  credere ; nò  mentre  fo- 
no sù  la  traccia  , ritornino  alcacciatore.Oltre  à quelle  fatteci ,&  am - 
tnaettr  amenti  di  C acciai  e }fà  bi} fogno , che  frano  arditi , di  buon  p (de  , 
alititi  ,&  netti  : 1 tranne  ardm  ,ft  nel  gran  caldo  non  abbandoneranno  la 
caccia:attutiyfe  trotteranno  latracela  della  lepre  in  luoghi  nudi  ,ar  idi  3e- 
fpotti  al  fole  nel  nafeer  delia  canteo  la:d  buon  piede  yfe  meiafeun  te 

Colori  de*  Cani  pò  dell'amo  mentre  cartono  in  montagna  non  fi  fanno  male  à piedi,  & 
come  dcoao  effe  farnrio  y etti  ti  di  pdo  corto  , folto,  & molle . Il  muntelo  de'  cani 

non  vuoi’ efjer  ne  roffo,vè  neroynè  del  tutto  bianco: perche  nè  anco  quello 
farà  generoso , ma  villano y&ferigno%  òe  faranno  roffiyo  neriy  habbiano  i 
mostacci  d’intorno  la  bocca  ìbianchiy&  je  bianchi  gli  h abbino  uffi  dissel- 
la cima  del  tallone  fiano  diritti y&  lunghi  ; tr  ftmilmente  ne ’ lombi y & 
neWettremità  delia  codapma  di  [opra  mediocremente • 

Cani  da  caccia  gaY^  mohQ  meglio  effneitare  i cani  più  fp  ffo  alla  Montagna y che  al 
fera  ore  ^ pixno:perche  ne’  monti  fi  cerca y & fi  [corre  più  toflo;  & nella  pianura 
, Cani  da  caccia  non  [i  può  farne  Cvnoyne  l’altro  per  gli  impedimenti  delie  ttrade . Oltrx 
come  poffono  di  di  ciò  fifa  anco  maggior  giou  amento  à caniybenche  non  fi  troui  la  lepre  y 
-sienir  migliori  • ad  esercitargli  in  luoghi  afpri,per  che  fanno  buon  pìèy  e cacciando  in  lue 
ghi  fomiglianti  dìuenghìno  migliorile  fiale  fi  guidino  fuori  fino  al  me^ 
%o  giorno  ,ma  Clnuerno  tutto  il  giorno  intiero  l’autunno  in  eia fouri bora 
del  giorno  dal  meriggio  in fuori  la  T rimaner  amorfo  il  tardupenht^ 
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queflì  fino  tempi  conucneuolì.Si  dee  Japtr  fimilmèate,che  Iclepn  la  Per  proprjelà  ddlele 
naia  fìi 'iog>  u viaggi o3per  effe/  le  muiUungbv;  ma  itfiadt  poco  per  U re  pri  qual  fia. 
gions  colf  aria  della  notte*  NJ  Ul  ibernata,  quando  ci  è la  brina  onero  il 
ghiaccio , (i  fcnte  la  traccia  loro  nel  principio  delgiorno:percbe  efiendo  il 
calore  attratto  dilla  brinarlo  chiude  in  fe  mede [ima il  ghiaccio  lo  còte 
tra: onde  in  quefie  acca  fiorii  non  è poffibile,che  i cani  per  la  debolezza  del 
fiuto  fentano  la  traccia,  prima  che  d fole  ,e  il  giorno  al^àdoft  nfolua  ogni 
co  fa . MI' bava  i cani  fiutano,  & la  traccia  nel  vaporare  fi  fa  fentiraiau»  ^ugfcofa  ca^io- 
medefima  vien  confumata  dalla  rugiada  caduta  in  abbondanza*  i4nco  nano  le  pioggia 
le  pioggicychc  vengono  lontane  l'vna  dai  £ altra $leuando  ogni  forte  dodo  alla  caccia. 
re  dcllatCYYa  ,{000  cagione, chela  traccia  fi  finte  con  lifficutcd  fin  che  la 
terra  s'afcìugbi.Klpndiment) fono  aliai  peggiorii  tempt.ne  quali  ^ contrari j alti 

ftro  fpira;pticbe  con  la  loro  h umidità  /purgano  il  tutto pria  i Venti  Set  - ^accia. 
tenti ionaiì, mentre  durano , vengono  ad  vnire,&  confidare . 2s (ientedi- 
meno  la  pioggia, eia  raggia  la  laua,& inonda  . La  luna  anco  fà  juanir e Quali  cofe  fanno 
la  traccia  col  fuo  colore, principalmente  quando  dia  è piena ; & pure  al-  Vanire  le  traccia 
Ihora  le  traccie'fono  incerte:  per  deche  le  le  pi, allegrando  fi  à quella  luce  u . v ^ 
giuoc  ano  infume  ,& con  grandi  (firn:  fila  fi  Lanciano  qua,  & là,  & con - ^ji^empo  del- 
fondono  il  tu'to.Le  medefme  fono  confufe  pfi  che  mai , quando  la  Volpe  le  lepri. 
è p affata  ini  pr  e fio.  Di  V/imauc/ra  perla  te  per  attira  delfanno  fi  trotta- 
lo le  itacele  affai  m uv/tHeffe  non  chela  terra, doue  fiorì fee,  fà  danno  a 
Cani, mentre  mefebia  infteme  l'odore  dì  tanta  quantità  di  fiori. Ma  Ccfia 
de  1 Ile  fi  fintano  meno,  e però  fono\ più  incerte  : perche  bollendo  la  terra  , 
fi  viene  à confumar  e tutto  il  vip  ore,  c?  colate, che  hanno . Concio  fia  che 
ellafia  debole , & à quei  tempi  i cani  non  fiutino  così  bene;percbe  i corpi 
loro  s indebolifcono.  ^Sfondi  meno  C di  ut  unno  elle  fono  febiette . Terciocbe 
di  tutte  le  co  fi  dalla  terra  r.  a / centi, b oggi  mai  le  domestiche  fono  ripone, 

& le  f aluaiicheguaSìe  dalla  vecchieg  ga:sì  che  gli  odo  ■ i de  ì fi  atti, doue  Orme  delle  lepri 
p afi "a  la  tr acci a,non  impedì ( cono  nulla  La  Vernata Jffeflade,&  £ diutun  come^  conofeo- 
no, forme  per  lo  più  vanno  al  dritto  : ma  la  Vnmauera  confufamenie  ; a°- 
Tcrche  quelle  Pier  e,  quantunque  fi  congiungano  in  ognijìagtone  tempre 
mai:  nondimeno  à qui  fio  temp  : più  doga  ultro:&  ciò  per  ne  ceffi  t à, poi- 
ché elle  vanno  quà,  V*  là, in  compag  nia  . Le  iraeciede  coni  durano  più 
lungamente, che  le  imprefje  correndo  ; perche  dimorano  it  lepri  m quel * 
le:&  in  quefie  fi  fanno  di  pafj aggio,  onde  in -quelle  la  terra  itti*  prime  be- 
ne, & in  quefie  à pena  fi  tinge  . I bofebi  fanno  fentire  meglio  le  ìraccie , per 
che  i luoghi  aperì  ;poicks,o  corra  la  lepre, ò fi  cohhi,è  nectjjarìo,ihe  toc-  no  meglio  ne5  E© 
chimd.te  cofe • Stearica  nelle  cofe, che nafeeno  dalia  terra  ; ouero,che fono  (chi,  cheue'luo- 
nella  me  de (ima  fupet  fide  sfotto  ciafcuna,jopra  cìafiuna  , V'  dentro  eia-  ghi  aperti. 
fcunaivitina  lontana,  bora  lungamente , bora  poto,  <&  bora  mediocre- 
mente : d anco  alcuna  volta  fuori  in  Calare  , pur  che  pojja  : & fimil - . , „ ^ 

mente  in  adequa, fe  nafeondefum  alcuna  cofa  bauerà  dove  pofarfi . Et  fermarii 

però  quelle.,  che  m[ [Coni  ft  fermano,  per  lo  più  hanno  qutfio  codiarne  • u&»coui. 

quando 


Della  Caccia  di  Senofonte 


quando  è fredde  in  luoghi  folìtii  ; quando  è caldo]»  ne  gii  ombrcfhma  kt 
Tnmautra,e  t Autunno  fin  luoghi  temperati . 2 'Nondimeno  quelle,  che 
ft  fanno  correre ,non  vjano  così  ; perche  da  Cani  rimangono  attonite ,& 


Come  fiatino  le 
lepri  quando  veg 
ghiano  a & quan- 
do dormono. 


lepri  oue  dime» 
sano  quando  ver- 
deggia la  terra. 

lepre  è Animai 
fecondo. 

Tracce  delle  le- 
pri giouanij&de! 
le  Vecchie  in  che 
di fferifcono3  e co 
me  fi  conofca. 


Ir aede  delle  le- 
pri come  fi  uo- 
aano. 

Che  cofa  deono 
fare  i cani  nella 
caccia  de*  Cani. 


lepri  fono  molto 
limorofe. 

lepri  fi  conofco 
m oei  correre.  * 


iflutìe  delle  le* 
pii  quando  fen 
lonoi  CaoiV 


sà  k [palle  , & [opra  tutto  cuopre  le  pani  più  deboli  ; Ha  fimi!* 
mente  la  pelle  fortìffitna: perche  ella  è molto  folta , v2  molle  dipelo, Q*an 
do  veggio,  ferra  le  palpebre  alquanto  ; & quando  dome  le  tiene  aperte 
fenza  muoverle  punto  ; et  rìpojando  gli  occhi , batte  frequentemente  le 
nari,  cofa, che  non  fa,  mentre  è defla . Quando  la  T erra  verdeggiale  le- 
pri Hanno  più  volentieri  ne ’ luoghi  esumati,  che  al  (Jl  fonte  . Se  diLa 
altri  fono  cercate , fi  fermano  da  per  tutto  fuori  pad  , mentre  hanno 
la  notte  qualche  gran  paura';  perche  in  quella  occajione  fi  leuano . le  le- 
pri fono  ^Animali  così  fecondi, che  hauendo  partorito  pocofa,partorifco 
no  ancora  di  nmuo,e [abito è impregnano. 

La  traccia  delleJepri  girnanì  fi  f ente  meglio, che  quella  delle  Vecchia 
percioche  quando  le  loro  mebra  fono  ancor  tenerelle,  nel c aminar  toccano 
Una  qua  fi  da  per  tuttofa  onde  i cacciatori  lajciano  andare  quelle, che  sB 
nate  difujcho  per  far  cofe  grata  à * Diana, Le  lepri  d9vn Anno  per  lapn 
ma  cor  fa  fuggono  vdocìffirnamente‘,1' altre  non  tanto;eglì  è bm  y ero, che 
fono  gagliardama  anco  deboli . Le  traccio  delle  lepri  fi  trottano  à quello 
modo  . 2^e*  luoghi  coltiti  ai  i fi  cacciano}  Cani  di  [otto  insù,  & quando 
vi  faranno  lepri,  le  quali  fi  guardino  dalle  terre  arate , fifpingonone 
prati, nelle  forefie,preffo  i fiumi, fra  i /affile  ne' bojchi  . Quando  la  le- 
pre è in  piede,  nò  bì fogna  gridare, acciochei  cani  no  fi  imbalordì  [chino, e 
no  ! appiano  feguire  la  traccia . Alcuna  volta  trottate,? feguitate  decani 
paffanoi  fiumi  à nuotcralcuna  volta  fi  gettano  fuor  dìftrada ; & alcuna 
volta  anco  fi  nafcondono,&  fi  cuoprono  in  qualche  cauern a, onero  in  qual 
che  valle*  ‘Perche  non  piamente  hanno  paura  de  (fam  ; ma  etiandìo 
delle  ^Aquile  ; dalle  qpali , fe  elle  corrono  in  luoghi  alti,&  apcr li, men- 
tre (ìano/vn  Anno, vèngono  rapite:  ma  le  maggiori  fono  preda  de  i ca- 
ni.Le  lepri  di  montagna  fono  più  veloci  di  tutte;  Quelle  del  piano  mene: 
Si  quelle  de  paludi  corrono  poco . Otta  quelle , che  praticano  per  tutto 
nel  correre  danno  gran  trauaghotperche  (annoi  calli  più  breui;& di  [ot- 
to in  sùt  &al  piano  fono  molto  vdoci;Et  fe  i luoghi  fono  ìnugualt,  corro- 
no imigualmente,madì  jopra  ingiù  poco.  Si  veggono  bcnijjìmo,  quati* 
do  fi  trottano  in  tene  arate;perche [erto  un  poco  ràfie;  & anco  per  le  ftop- 
pie>percbe  riceuono  vn  certo  fplendore . Si  conofcono  parimente  ne*  cal- 
ibe nelle  lì  rade  Retile  faranno  pianf;perche  quello  fplendore,  che  hanno, 
ferifceglicccb ? . Ai  t fe  (i  mettono  fra  ifaffi , ne  monti, ne9  dirupi , & in 
Bojchi  folti,  fi  dura  gran  fatica  vederle  per  Infornigli  an^a  del  colo*  » 
Quando  fentono  i t ani  fi  [amano  , e così  Refe  in  terra  fi  drizzano , & 

afcol- 
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sfoltano  , feto  flrepìto  , ? F abbaiar  de  toni  è vicino;  e fe  così  ì,  volta- 
no ad  vn’akra  parte . Et  anco  alcuna  volta  quantunque  non  odano  nul- 
la , nondimeno  credendo , & imaginandoft  dì  vdire,  per  quei  luoghi  me- 
de Cimilo  là  vicino, con  diuerft  falci  ; e Rampando  altre  orme  in  quelle  or- 
me ifleffe , finalmente  fi  partono , Quelli,  che  fi  trouano  inluoghi  nudi , 
fanno  lunghìffime  carrier  e, perche  fcuoprono  da  per  tutto . Ma  quelle^  % 
che  ne*  Bofchi,breuìffi  me  : perche  non  veggono  doue  vanno „ 

Le  lepri  fono  di  due  forti . ^Alcune  grandi  con  diuerfe  macchie  di  color 
nevose  con  vna  gran [itila  nella  fronte  bianca . Et  alcune  altre  minori  dì 
colore ,che  tira  al  biondo, e con  la  fletta  pi cciola.  Quctle  hanno  la  coda  va 
ria  da  per  tutto;  equefìe  per  più  lungo  (patio  bianca  , Quelle  hanno  gli 
occhi  quafa^urri , e que foche  tirano  al  verde, Quella  poca  di  neretta , 
che  hanno  nella  cima  delle  orecchienti  quelle  fi  vede  grande  ; & in  que- 
fic  picchia , Le  minori  fi  frenano  principalmente  nelle  ìfote , cefi  difer * 
te,  come  habitate,e  coltivate  : & ini  [e  ne  vede  in  maggior  copiq\,  che  ih 
Cena fermaipcrcbe  in  quei  luoghi  per  lo  più  nò  pi  fono  volpi  degnali  non 
foto  vccidono  le  lepri , ma  anco  i loro  parti;  ne  fmihnente  ^Aquile  : per- 
che elle  fi  anziano  più  z >oloztieri  nelle  montagne  grandi , che  nelle  pec- 
chie; e nelle  ìfote  per  la  maggior  partei  monti  fono  baffi:  oltre  di  que» 
Slogare  volte  i cacciatori  vanno  fopra  ifote  dishabitate , & anco  {opra 
lebabitate  vi  è poca  gente, e quella  poca  non  fi  diletta  della  caccia*  UWa 
nelle  ifote  è vietato  , è vietato  anco  il  conduruicanì  . Ter  la  qual  co  fa  , 
prendendofene  poche  alla  caccia , e nafccndone  fempre  a fai,  bi fogna  per 
neceffnà,che  ve  ne  fa  in  copia  grande . Che  le  lepri  non  h abbiano  la  vi - 
ila  acuta  molte  fono  le  cagioni,  perche  hanno  gli  occhi  infuori,e  le  pai - 
pebncoft  picciole,che  non  poffono  difenderli  dalla  luce . Et  per  quefìo  la 
for'ga  del  vedere  viene  ad  indebolir  fi  perche  ella  ft  diffonde»  Oltre  di  ciò, 
e fendo  quefìo  animale  inclinato  grandemente  al  formo , anco  quello  gli 
nuocerla  fu  a velocità  non  è di  poco  momento  ad  accorciar  la  vifa^per^ 
che  prima  ella  gira  gli  occhia  qucfa,&  a qucWaltr  a cofa, che  ella  poffa 
dìfeernere  tiòrbe  fa  . 'Aggiunga fi  la  paura, che  hanno  de  i cani, li  quali 
corrono  lor  dietro, pecche  anco  quefìo  non  lafcìa,  che  s*  avveggano  di  cofa 
alcuna  Dilche  nafee , che  correndola  lepre  in  molti  luoghi  [erìga  pcn • 
fami,  alcuna  volta  anco  dia  nelle  Reti,  perche  fe  piegafie  fuori  della  vìa 
dntta,rare  volte  vidarebbe  dentro . tìora  la  cagione , che  dia  rimanga 
prefa  è, che  ttta,amando  ì luoghi  doue  è nata,& allenata,  non  fisi  (f  in- 
di partire  : percioche  non  auuiene  troppo  fpe(fo,che  tUa  fa  vinta  da  ca- 
ni ft  quali  per  la  traccia  le  tengono  dietro . E fepev  auuentura  alcun cl* 
•pien  prefa,  quefìo  nafee  più  tolto  da  altro  accidente,  che  dalla  àìfpofì - 
t ione  del  corpo  detta  lepre  ; perche  non  ftroua  cofa  alcuna  al  mondo  dì 
grandeg^a  vguale  atta  lepre,  e che  le  fi  agguagli  al  corfo  , Di  parti  cofi 
fatte  è compatì  a la  f ab  fica  delfuo  corpo . 

Hà  U fuo  capo  picciolo , e leggiero , che  guarda  in  giù  dalla  parte  di- 

nanzj 


Lepri  di  quante 
forti  fi  tremano , 


Lepri,  otte  fi  Us- 
uane. 


NelPIfoIe  facre  è 
vietato  il  condur 
ui  cani  da  caccia. 

Per  qual  caufa  le 
lepri  non  hanno 
villa  acuta. 


t>er  qua!  caufa  le 
lepri  danno  vo- 
lentieri, efpeflb 
nelle  Reti. 
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Deferitone  del  nanV  breuejl  colla  fattile  ? rotondo,  non  duro,  lungo  conkcneuolme7ìte  i 
corpo  della  lepre  le  [palle  dritte,  dall  a parte  di  / opra  difi  anti  l'vna  dall' altra  ; le  gamba 
fotta  di  quelle  leggiadre ,e  lede  : il  petto  larg  e:  U (afte  fonili, ben  propor- 
fioriate  ti  lombi  rotondi , concaui9&  mujcolofi  i » fianchi  molli , & vuoti 
quanto  ha  fi  a : te  cofcie  rotonde , da  per  tutto  fede  , lontane  di  [opra  a VP- 
tenda  conuenemlmente > tome  era  Muffano  : le  gambe  lunghe,  e groffe  , 
mufculofe  difuori9e  dentro  afeiutte  : gli  flinchi  piccioli, neruofr.  i piè  di* 
u agi, eh  e fi  piegano  fatilijfimamente,breui  dritti  : quelli  dì  dietro  fa» 

ditf  larghi, e tutti, che  non  temono  co  fa  alcuna  per  ajpra,che  fiazte  gam 
he  di  dietro  molto  più  lunghe  di  quelle  dinangi,  piegate  alquanto  dalia 
parte  di  fuori  : il  pelo  corto j molle . ‘Dalla  qual  co  fa  non  è poffi  bile thè 
qiìdlo,chcè  comporlo  d;  juefte  parti  non  fta gagliardo,  defiro,  & vdù- 
tifiimo.  Induio  manife  Hocchi  ella  fra  gagliarda  è quefio . Che  men  e è in 
Iridino  moni  fe»  p}g  ptf  pajfar  tempo, và  [aitandole  fi  trotta  mai, ne  fi  trotterà  chi  Ih  ah 
dez^fcèSlepre  *ù'la  V5^uia  acaminart}di  man  ter  a, che  allunga  i piè  dì dietro  ,olm  quei 
filai  fife  * ^ * dinanzi  dalla  parte  di  fuor  vìa , e corre  a que  He  modo.  Hà  la  coda  incò- 
moda al  corfo. , perche  ella  è co  fi  hreue  ycht  non  può  governare  il  rima- 
nente delcorpo:  nondimeno  con  Tvna, e l'altra  orecchia  saluta  ; e qu  an- 
éo  ìzani  le  fono  addoffo^abkaffa  una  orecchia , e fa  torce  vcrjo  quella  par* 
tc,daUa  qualeèflretta  maggiormente  * E qui  fi  piega  con  tanta  veloci- 
tacche  in  pochifiìmo  J patio.  ditempo,icani%chela  fi  guano,  fi  laf et  a a die- 
a della  le-  *r0a^la  è animale  cofigratiofo,che  ognvno  vedendola  jnentre  la  cerca * 
pfe<  1 * mentre  ella  corre , mentre  è prefitti  dimentica  di  egri  altra  forte  difo» 

QinJi-  co  fé  dee  lag%p.Et  auuerta  il  cacciatore  quando  è aline  ac  eia  in  luoghi  coluuaii» 
«werwre  i!  Cac-  di  rifpettau  i frutti , e taccoSiì  a i vini,  ór  ai  fiumi  ipcnhe  in  qudlauk 
cw-topjj  nr  .3  eac*  gUija^he  il  pigliarne  è cofa  vergogno  fa,.  e fio  nu  t ne  noie  %cofi  quelli , che 
ei  ì.  pre.  m pigliano  ,fons  vìolatonddk  leggi  delle  faggi  dilla  Caccia  * 8 fe  viete 
dato  .principio-  con augurq  co  fi triti  i,fia  bene  rimetter  la  caccia  fiuto» 
fio  ad  altro,  tempo.. 

h guarnirne  nt!  de9' cani  fono  i collari  ,i  baffi  Itfafcie . f collari  [tanto 

QUtdt  fòno  ì’jjuar  fa  fio  fi, & largb  i,  a cuoche  non  logorino  iptlv a cani.lt affi  habbianOydfh* 
nf^en ri  de  3,ca*  ue  fi  poffano  brancate  y<&  niente  altro  : ptuhe  coloro,  che  f inno  i cotta- 
G°T  vidi?  laffinote/ anno  gommar  [ani.ÌLe  fajiie  filano  di  corre ggie  affai  fifa 
larghe  p_ accioche  non  impiaghino  i fianchi  a9 'Cani? fi- armino  parimente: 
di  punte  acute, pei  difefu  ne' bi  fogni . Auuerta  fi  anco  di  noli  cèdui  fuori 
Cani  qmndo,  e in  cacciale  nonni  agì  ano  allegramente  il  etto, che  fi  dà.loro(  queHo  è fi- 
come  fi deuome gno,  che  effì  non  fi  fintano  bene  J ne  fimilmeute  fe  fara  le  nato  qualche 
na*  alla  caccia . grm(/entQ  . parche  egli  porta  via  la  traccia,  inon  pe  tmttte , che  i cani 
Vrnri  q ari- danni  filini  ;-nè  che  kt{erìfipr  ai  puffi  ,od  altre  filano  in  piedi  .xJMafe  alcM - 
apportano-  alla  nodi  quciii  rilpeuinonti  ritiene,  cadutili  fuori  ogni  ttr\c  giorno»  Jcani 
cacci  a _ non  s' ameeggino  a cacciar  le  Fotpizpenbe  queHo  liguaHa  non  pocozGt 

c.am  nodi  auuez-  quan<iobìjogna  rno&  vengono cositoHo, Guidali  per  la  fare  Sìa  in  diuer* 
Voi  acciar  e fi  luoghi^  accioche  imparino  ejjfia  camme  s c lu  tifito  dei  TaefefBi fogna 
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vfckr  fuorj per  tempo,  per  limar  le  traccie  non  {vanite  ; perche  quelli  qua!  cauta  Jt 
che efeotto  tardi,  t ingannano  in  due  modficioè ; chei  ceni  non  Umano  ai 

le  lepri , & effit  perdono  lo  fpaffo  . C onctifia  che  la  natura  dcUa  traccia  ja  cfCLj2,  P 
non  è di  durar  troppo,  an^i  difuanir  d'bora  in  bora* 

Colui , che  cuttodtfce  le  ({eri , quando  và  alla  Caccia , halhia  le  fue  Qual  Ha  I*vfficio 
velli  leggieri  : con  le  !{eti  t biada  i luoghi  afpri , chini  , concafri , ofeuri : di  chi  cuftodifcc 
è fiumi,  i letti  de  torrenti , & le  acque  perpetue;  perche  m quelli  luoghi  Re:I* 
per  lo  più  fogliano  faluar //,  Chi  vote  fi  e r accontarli  tutti , non  fif (ireb- 
be mai  fine  ; i calli,  i paffi , & larghi , & tiretti . Et  faccia  quello  depoi 
ilteuar  del  Sole, non  nell' .Alba  ; accìocbe , fi  per  auutntura  bifognafft^ 
piantarle  t{ed  prefio  la  traccia  , la  lepre , fentendo  ilrumore , non  li  te- 
tri. tjida  fe  fi  piantano  lontane , non  ci  è cofa  alcuna  , la  quale  ci  vieti  Reti  da  caecia  co 
vfeir  fuori  anco  ntU\Alba,  & acconciate i luoghi , doue  rihanno  a pian-  me  deono  efferc. 
Care . te  forcelle  fi  ficchino  vn  poco  piegate  : acetiche  nel  tirar  le  l{eti 
contrafiitso  « Tacila  cima  delle  deliri  accomodino  il  acci  vgualmente,  & 
fi  ferminobenc  almegjtQ  fi  algida  parte , che  pende  giù  . ^Appicca 

poi  alla  corda  , che  circonda  fa  Tgete  ,vn  /affo  lungo  grande  : ac- 

etiche la  F{f  te,  mentre  tiene  la  lepre , non  fia  flr  affinata  via.  La  tela  del- 
ie Rjeti  fia  lunga , & larga,  fi  che  la  lepre  non  pò  fia  /chi farle.  7^el  cerca - Vfficio  del  vafo» 
re  non  bi fogna  ferra  arfiaper  che  egli  è vfiicio  di  valorofo  Cacciatore pren  rofo  cacciatole 
dere , fia  in  che  fi  raglia  ,totto  la  fiera  • Le  f{etifi  piantino  al  piano , et  ^L’a 
quelle  de  i paffi  foprale  ttrade , legando  in  terra  te  corde  , che  te  circon- 
dano, in  luoghi  cenitene  uo  ti  sà  i paffi , ritirandogli  orli , & ficcando  te 
forchette  nell' e firemità  della  t\ete,&  mettendouifopra  le  corde, eh  e fi  ti- 
rano,& (errando  confiepigli  fpatij  daU'vna  %eicaìtakra . Finalmente 
laminando  lui  d'intorno,  (ii  a attento  per  tutto  : acetiche  dri^gando  la 
traccia  a quella  volta , te  Uni  fi  tirino  sà  * Ma  quando  la  lepre  è cac- 
ciata ,tafci,  che  eia  corra  innanzi  al  dritto  ver  fole  l\eti  ,&  egli  ftegua 
gridando,  finche  ella  vi  dia  dentro . ^ill'bora  cerchi  di  mitigar  l'ira  de  i 
cani, non  battendoli,  ma  carenandoli;  ediaffgno  al  tacciarne  gridan- 
do forte, che  la  lepre  è prefa  s onero , che  è paffuta  oltre  da  q uè  Lì  a parte ,0 
da  qutlla,o  che  non  la  vede,o  non  ihà  veduta. 

Il  cacciatore  ejca  alla  caccia  con  ve  fri, e (carpe  frutte,e  leggieri, e con  II  Cacciatore,  & 
vn  bafione  in  mano,  ma  il  cnflodc  delle  fieli  il  figeua,  entrando  nel  bef - il  Cuftode  delle 
co  cheto , cheto , accìocbe  fe  per  autientura  la  li  prefnffe  vicina , vdendo  Rttl  cacc,a  » 
v a gwnare,non  fileni  • Vianti,  come  bodttto  te  Keti,  che  fi  tendono  sui  dare  alla  caccia,# 
paffi,  e te  altre,  legando  i cani  nel  bofeo,  ciaftuno  fi. paratamente, in  mo-  quali  còle  degno 
do, che  fi  poffano  fciogltere  in  vn  tratto . Dopoiilcuttcde  delle  fi eli  ttia  tare. 
al  fuo  luogo  ; ma  il  cacciatore  piglia  fi  fico  i cani , fi  dirigi  a trovar  Icl* 
traccia  nella  foretto,  ; infocato  il  nome  dì  .4 polline,  e della  cacci  atri-  c0/a- ,^c 

ce  Diana  (però  a Dio  Redentore  del  mondo  Ciesù  (fbritto  cruci  fi  fio)  vo-  /uantj  fì  m*el 
tandofi  di  [acrificarc  la  parte  loro  ; fctilga  vn  cane  il  migliore , che  egli  u alla  cacò*. 
hMia  a cercare  ; l'ìnuerno  nel  Uuar  del  Sole,  e l'eftade  innanzi  giorno  ; 
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'Cacciatore  come  mant&^  ^Uempi  dittamo  fra  falba,  & il  lena?  del  Sole . Quando  H 
fi  dee  gouernare  cane  bauerà  trottata  la  traccia  diritta  delle  lepri, cbe fono  leuate,ne Jciol 
con  i cani  sella  ga  vn  altra , e mentre paffa  oltre  la  traccia , fetida  molta  dimora  vada 
caccia®  fciogliendogli ad  vno  ad  vuoigli  vada [egiiitandOitiÒ  cacciandoli trop- 

poye  chiamandoli  aajcuno  con  il  proprio  nome  s ma  però  non  molto  fpefi» 
fo  ; accioche  non  fi  alterino  innanzi  tempo . Ma  ejfi  da  allegre , & 
da  ingordigia  paflano  oltre  girando  intorno  le  traccte  o doppie  > 0 tripl e s 
che  fiano  , andando  bora  da  quefias  bora  da  quella  parte:  & per  le  con - 
fuje  diuet  fremete;  dalle  me  de  fame  in  vn  a fola  fin  giro,  al  dritto  iper  luoghi 
folti)  per  rari , piegati y cono  [dui!  t non  conofduti  : a u andando  fi  ndcor- 
A nBmofitàcfe9  ca  rere  lvn  con  l altro , crollando  fpefio  la  coda>  con  le  orecchie  buffe  & con 
ancella  caccia  co  gi\  Qccfo  adenti*  Ma  quando  far  anm  vicini  alia  lepre  ne  daranno  fegno 
n.sjcoao  u*  al  cacciatore  (.  perche  vibrano  con  la  coda,&  con  tutto  il  corpo  nanne  all? 

affatto*)  come  nemici*  a gara  p affano  oltre y corrono  luì  infume  diligente * 
mente  fi  vmfconoyQ  fi  allargano  repentinamente  ; & yanno  di  nuouo 
alfaffako  finalmente  arriuaranno  al  cono  della  lepre  &lefi  lancie- 

ranno aédofjoo,  hUa  fuhìto  lenando fi  ft  ritirerà  dietro  sfuggendo  ì'ab- 
baiarey&  $i  rumore  de  Cani;  ma  cfjì  legnano  gridando . *Ab  Caniy^yib 
Come  ir  dee  gti~  q^frroni^Ah  Valadini^b  Palorofi . Et  corra  il  cacciatore  infume  con 
caccia. CaQ1  aC  1 ^tacciandola  vette  y che  porta , ne  dìmenticandofi  il  battone  9 

diche  egli  fregna  la  lepre , & non  le  vada  all’incontro  : perche  quetto 
porta  fcco  delle  dtfficultà : concio  fra  che  la  lepre  rubi  andò  glifi  da  gli  oc- 
Come  dee  gridar  chi,  ritorni  per  lo  più  nel  luogo  > d'onde  s'è  leuata  • Et  gridi  utno  il  Cu- 
3^  Cacciatore  al  frode  àcUe  Igeti:  tudh  figliuolo)  0 figliuolo yo  là  y q figliuolo  . Ma  egli  fi 
n^ndo  Itìper  faccia  fendere , se  ella  è preja y 0 nói  & quando  ella  rimane  prefa  m Ila 
fo  la  k pr e di  vi-  prima  carriera  , chiamando  à dietro  i cani  > ne  cerchi  vn  altra  ; fe  an- 
fta,e  quel  che  dee  co  nò,£orra  infume  con  i cani  con  la  maggior  velocità  ychc  può}rJ  fi  fer- 
£ir  il  Ctìifoderer  wfr  mai  yfrn  cfoe  non  rìuegga  per  tutto  diligentemente . Et  (e  pure  ì cani , 
Coto^Ì*  ^ "rida  ffE>ultan<^°  inicprefta  incontra  ff ero  ygndiy  olà>olàìo  Cani  y addoffoy  9 
iQ:  il  Cacciatore  €an'1'  ■ HUiin^0 1!  allontaneranno  tantoché  gli  fra  imponibile  y contri - 
accani  incontrali  do, Seguitar h;Ma  falli  il  camino y sì  che  non  pofjasMc?;tre  vengono  ver- 
daialegre.»-  [odi  Intonerà  grìdanoy  0 pur  cenano yVtderh  : cosi  mlcorjo  dimandi  a 

ciafcuno , che  incontrerà , ad  alta  voce  .Old  y hai  veduto  ì cani  * Et  poi 
che  l'hauerà  trovati  : all' bora  ? fe  faranno  m traccia  fermando  fi  dia  ani- 
mo a tutti y nominando  bora  quettoyhora  quello  per  nome:yariandofem- 
pre  tl  fiiono  p\ùyche  può  idei  nome  loro  sfiora  acuto  yhot  a grane:  bora  pie* 
mio  yhora  grande  y.  & olir  egli  alni  conforti  x fe  la  traccia  va  alla  moti * 
tagna , dica  così . ò bei  cani , o beili  cani  » Tqondimeno , quando  effi  non 
frano  in  traccia  ; ma  fh  abbiano  trapalata , li  richiami  a quitto  modo « 
7%an  più,  non  più , 0 Cam . Quando  poi  faranno  ritornati  sà  la  tracciaci 
condurrà  intorno , facendo fare  loro  fpt  fio pmy&più  ruote  * Et  fenonli 
vede  bene  afficurati  della  traccia  * fra  dcuunque  fi  voglia  : bifogna , che 
fr  proponga  vno  /patio  Imitato  da  meato  $ & m chiamandoli  tutti , & 

acca- 


Il  Greco  » àSx 

acearez^afidolff accia, ebe  fi  rauninvirt  fame  finche  vanghino  in  sogni- 
t ione  dilla  traccia  . Al  a tffi  pcfìi  incontinente  che  pano  sù  (a  tv  accia  ve - <^Ja^  J.°^e  dee 
ra,  lanciandoli  qui,  & là  > ej]  aitano  , alle  gravido  fi , dubbiando , fé*  j^J^o^cper- 
gnando  » & jiando  dentro  de  i\tevmini9  pafjano  oltre  con  prette?*  fQ  f>er  diuerfi  fc- 
Za.  T^ondìmcno , mentre  cfjì  così  J'peffo  sy allargano  su  la  traccia , il cac-  gni  de' car  iche 
datore  piando  ritirato , non  corra  dietro  i cani:  accioche  il  de  fidino  della  la  traccia  ila  ve» 
contefa  non  fàccia, che  l'abbandonino  Ma  quando  faranno  vicini  alla  le - ra* 
prc,&  ne  battevano  dato  fogno  al  Cacciatore  :eglianueUa9cbc per  paura 
de  cani  t Ila  non  fi  leui. fondimene  tffijnentrefquaffanola  ccda;mcntrc  -* 

fiatino  fepra  di  [t:  mentre  pajjano  a diuerfe  parti :mentre  fi gir  ano, mètro 
guardano  il  cacciato? t9CSmamfett ano  hoggi  mai, che  la  traccia  è verace 
ueranno  da  [e  mede f me  la  lepre , & abbaiando  ? afj  aiteranno. 'Aliente  di  II  guardiano  del- 
meno  o dia  nella  r\ete , o puffi  oltre  di  dentro , o di  fuori , bìfogna,  ebeti  ^ Ret*  cJie  dec 
guardiano  delie  I\cti  dia  il  proprio fegno  gridando  ;& J e ella  fi  prenda  , penala  vera  trac 
je  ne  cerchi  vn' altra  ffic  anionò,d>a  loro  animo  nel? itte fio  modo, che  h(L*  c;ae 
fatto  prima  . Et  quando  boggi  mai  \il  [giorno  fi  chinerà  verfo la  fe- 
ra, trcuandofi  ì Cam  quafi  / bacchi  dal  correre  ; al? bora  il  (Cacciatore  Quali  cofe  dee  fa 
procuri  di  trouare  vna  lepre, che  fiafiracca  ancora  tfja,  non  lalciando  di  *e  ^ 
guardare  diligentemente  dentro  tutte  quelle  cofe , ebe  najconc  dalla  ter - canf  fono^nc* 
ra,  o che  efeono  fuori  della  fua  fuperficic  : anzi  ritorni  à guardami  più  chi. 
volte , accioche  ncrfla  lafci . Tcrciochela  lepre  s'appiatta  inpocbiffimo 
luogo,  e per  cagione  dtltmore,& della  ?lr  accheta  sten  fi  lieua.  Guidi 
fimilmente feco  i Cani ,& fe  ve  nè  alcunG,cbe  cbedijca  volentieri  al  pa- 
drone,gli  dia  animo  in  tutti  quei  modiche  egli  può  ; ma  fe  non  obbedi- 
re , poco  : & fefrà  quefto , & quello , mezzanamente  finche  ftguendo- 
la  , la  ammazzi *ouero  lafpinga  nelle  I{eti . St  finalmente  raccolse  le 
I{eti patte  sù  rpaffi. , & anco  le  altre , chiami  i foni , & efea  dalla  fore- 
rà . Et  fe  fi  a d' cttade , & giunto  il  meriggio , fi  tipofi , accioche  il  ca- 
loresten  guattì  ì piedi  per  la  firada  a'  Cani  ; ma  la  Vernata  non  ado-  Perqual  caufaP- 
pri , nè  affatichi  quelle  Cagne , che  egli  dijegna  per  allenar  razZfi  acc*°-  *nuern®.  1 ^ de.k 
ebe  laVrmauera  pofjano  partorire  cani  generofi  ; perche  quello  tera • Ca* ne*&®ualcii 
pò  del?,  fidano  è molto  à propofito  per  fare  , che  i cani  vengano  gran-  ra  fi  de'bbe  hauc- 
di  . Quattor  de  ci  fonai  giorni , ne'  quali  die  vanno  in  [alto  . Terònel  re  di  effe» 
tempo,  che  incominciano  ceffate  dai  fatto,  le  mandi  àcuoprire  fitto  ca- 
ni valore  fi  : accioche  prendano  tanto  più  tojlo . Ma  quando  fono  piene 9 
accioche  non  diuengano  da  poco  : lemeni  alla  caccia  , non  però  molto 
fpefjo  ; mamadettamente . V ottano  60.  giorni.  Lafci  i Cagnoletti  » Qua!  cura  fi  dee 
quando  fi  ano  nati  , folto  la  madre  , non  fitto  altra  Cagna  : perche  la  hauer  de’Ca^no* 
feruità  che  vien  fatta  dalle  ttr  anitre  , nongioua  punto  a nudnrh  bene;  Ietti. 
rna  il  latte,  & il  calore  materno  è buono,  & le  carezz?  fiauiSPoicbe  i ca- 
gnoletti cominciano  andare  quà,  & là, dia  loro  delicate  per  vrìsAnno 
intiero , & lipafeadi  niun  altra  cofa  fuor  di  quelle , che  non  fono  per 
mine  fi  mentre  vinario  ; perche  il  cibo  indìgeho  debilita  le  gambe  a ì 
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Cerne, Squali  cagnoletti  fifdmdfani,&  di ftomaco  indico  fio  . Metta  fimìlmentt^ 
ftoimfideonmet  loro  i nomi  breui,&  facili  da  chiama* eterne  fanbbeno  quitti.  T siche , 
tereà  CaguoUt  Ttimo,  Torpace,  Vivace , loriche , loebo,  Frura , Fdace,  Taffitc , fifone^, 
fontfio.  Flegone,Mce,Teucone,lìy>eo , Tarthone, forcone, Or - 

ge , Tfrctwowe,  Ibride,  T h aliene,  Boheme,  xAntbto , fi  Ar,  Getbeo,  (f ba- 
va, Leu  fine, *A  agone,  Valide,  Eia , $ ticbone,  ipude,  Bua,  guade,  Sttr- 
ree , Crauge ,Sewne ,T birba,  St benone ,Sihir,  *4tti,Ecbmc,^oa , 
Cmme,  Stibcne ; Home,&  fimili.Et  conduca  i cagnuoii  alle  forese , /e 
ftmme  di  otto  meft,  & i mafchìdi  i o.  T^èli  sUgbìfopra  la  traccia , che 
conduce  a coni  s ma  vada  fegusndo  qutUi  , che  cercano  tenendo  legati 
. . o ^«e/?  t cow  corde  lunghe  : & lafcì,  che  corrano  dietro  a cani,  che  fono  in 

cibando  debbia  ^Yaaia  • ’Hpn  dimeno , quando  fi  fard  trottata  la  lepre,  [e  rffi  faranno  di 
foare  i Cani  do-  corpo  ben  propovùonato  d correre,non  li  lafcì  incornine  nte;  ma  allontana 
pò  che  foramo  ta  che  fta  alquanto  dalla  jua preferita  la  lepre  correi  de,  ali  bora  lafcì  i 
crefciuti  , &co-  cagnuoli  ; perciocbe  ,fe  egli  lafcierd  prefjo  la  lepre  quei  cani , che  fono 
belli,  & brancolai  cor  fo,  quando  non  hanno  ben fermate  le  mt  rubra  lo - 
ro  ; mettendo  ejfi  ogni  fpirito  per  giungere  la  lepre , figliavano  . Veto 
bijogna,che  il  cacciatore  conjideri  d qui  fio  diligentemente  • Tfondime- 
no,fe  non  faranno  coti  biBi,& proportionati  d correre , non  ci  è cofa  al- 
cuna,la  quale  vieti, che  non  fi  lafcino;pcrcbe  efjendo  da  principio  di  po- 
ca forala, nò  è pericolo, che  piglino  la  lepre  : Ma  li  lafci  andar  fuori  di 
li  cacciatore  che  dietro  la  traccia  de  gli  altri, che  corrono,  finche  la  trouino  . Trrfa , 

b? prefai che  fari  €^e  fia  ^ ^ePre  * ^ ^la  * wwl*>  c^e l* fiocino . Quando  boggi  mai  non 
h lepre.  vorranno  fu  mar  fi  prefjo  le  f{eti , ma  ritornino  d dietro  chi  qua , cbi  là, 

li  rauni  infitme  , fin  che  > andando  alla  volta  della  lepre  , imparino  ì 
trottarla  ; accioche  cercandola [empretnai  a cafo  , & ferola ordirti , 
finalmente  non  ianuegginQ  ad  all  ngar fi  troppo  ,&  fen^a  penfarealla 
traccia, il  qual  cottume  è peffimo . Dia  loro  da  mangiare  prefjo  le  I{eti , 
mentre  fono  giou  ani, & mangino  irei;  accioche  [e  per  ignoranza  fifmar - 
riffero  nella  fo*e  Va,ritormm  al  luogo  , (S  fifaluino  . piente  dim  anco 
Per  qua?  caufa  il non  bifogntr  afa*  queflo  qadioboggi  mai  bauera  w imparato  odiar  la 
Cacciatore  oeb-  fiera  , & appetiranno  più  quella , che  quello • c Ma  il  cacciatoi  e dia  di 
|>e  dar  dà  man.  fm  mam  pi  oprta  perla  maggior  parte  il  mangiare  a'  cani;  con  ciofi  a che 
giare  a Cam  d^  quan(jonon  hanno  bi fogno  di  cofa  alcuna  non  tengono  conto  del  loro  Va- 
2ua  p pr  a front  ;mt  quando  hanno  fame, & riceuono  da  mangiare,  amano  colui  > 
Hel  tempo  delle  che  lo  porge  loro  . Cerchino  anco  la  lepre  quando  (ara  caduta  tanta  »£• 
iieui  com^  s‘hà  ue  ,cbe  cuopri  la  terra  ; perche  fe  vi  rimarranno  de  luoghi  (copriti  f che 
da  portare  il  Cac  paian0  com€  neri, fi  durerà fatica  à trottarla  . Quando  nemeafie  * Borea , 
Sa  della  1 pre^  fP'ra*  ^ orme  durano  fchiette  lungamente  ; penhe  non  fi  dileguano  cosi 
’ toHo.CMafe  fc  filerà  Qflro,C*  fi  icuopra  loro  addofio  il  fole , fi  vedranno 
per  breae  fpatio;perche  [abito  fpari (cono. Se  anco  la  ne  uè  non  ceffa  di  ve - 
n ir  g ià,  il  cercare  è vano  affatto;  perche  ella  cuepre  le  orme  . Il  medefi- 
mo  auuicne quando  regna  qnaUbc  Pento  gagliardo  ; penioebe  ? moueth 

do  egli 


Come'fi  dee  re- 
golare il  Caccia- 
tore circs  le  orme 
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do  egli  la  neue, rende  forme  incerte . cxf  quefta  forte  di  caccia  non  bì fo- 
gna co*  cani  vfiir  fuori  : poiché  la  nette  abbruggia  a cani  le  narice  1 pie- 
di , per  Cacatela  dd  freddo  confuma  l'odore  della  lepre  : Ma  il  caccio* 

Sore  pigliate  le  peti,  CT  vn  compagno , fi  tiri  dal  piano  verfo  il  Monte  % 

& vedute  Coirne cammini  loro  dietro  ; Et  ft  elle  faranno  con fu fe,  & 
ritornino  nelmcJeftmo  luogo,  fattii gin, cammini, & cerchi, onde  e fca* 
no . Venbe  la  lepre  fà  gran  viaggio , non  f apendo , oue  metter  fi  pa- 

rimente con  q netto  vuggio  irrejotuto  bà  imparato  ingannare  ^poiché  il 
tr  attaglio , che  hà  , najcedaUome . Ma  in  quel  luogo  , che  l orma  farà  della  lepre» 
tnamftfia  vada  innanzi, che  ella  il  condurrà  à qualche  luogo  folto, onero 
fcojcefo  ; perche  i Venti  non  lanciano  la  neut  in  quei  luoghi  falche  net - 
fcc,che  ella  fi  lafci  da  canto  molti  ftti  commodiffimi  ad  apptatarfi,per  tra 
uarnt  de  f ornigli  ami  * 'Dunque  ft  forme  tirano  à quella  volta , non  fi 
accatti  molto  p?efio,aeciocbcla  kpre  non  fi  lem  ma  cinèdi  il  luogo  din- 
torno , perche  fi  dee  fperare,che  ella fiala  • Della  quahofane  fiafegna 
ma  vi  fidi  o,fe  non  fi  veder  anno  da  niuna  parte  orme , che  vadano  ad  al- 
tro verfo.\ondimeno  quando  egli  fi  a ceno , che  ella  vi  fia , lafci  quella 
(perche  ella  non  fi  partir  à)e  ne  archi  vrì  al  tra*  prima  che  forme  fi  dile- 
guino %mi  furando  il  tempo  in  tal  guifa, che  fe  anco  ne  trouaffe  delle  altre» 
vi  rimanga  tanto  ddgiorno,che  baili  à circondarle  - Et  fatto  coùjen- 
da le  R^ti  d'intorno  ciajcxnadi  loro  nell’ifleffa  manìera,che  fi fà ne  luo* 
gin,  che  nereggiano , si  che,  fia  ione  fi  voglia, ella  fi  citcondi.TeJe  le  t\c- 
ti,  fi  accasi  i,&  la  faccia  leuare  & fe  ella  fuggirà  fuor  delle  \eti,  le  ten- 
ga dietro  per  forme -perche  ella  fi  metterà  di  nuouo  m luoghi  (ornigli  an- 
tiyfe  però  ella  non  fi  n afe  un  dt[]  e *a  pp  lattando  fi  nella  ntue  * Tcò  troua- 
tala,douunque  fi  voglia  fà  btfogoo  circondarla feella  non  afpetta,cor 
serie  à dietro  1 per  eh  e ella  fi  prenderà  fen^a  peti ^concio  fi  a che  Lalte^a 
della  naie  la  faccia  fiancare*  & nell' tflremuàde  piedi, per  efìer  pelo  fi  » 
ve  fi  attacca  itila  ueue  non  poca * 

^ilta  caccia  de  temetti, & de'  cernirà  di  meftiero  hauere  de*  cani  in-  Quaft  cani  fon© 

diala  perche fono  r obliti  ,gr  andine  lo  animofn&  efiendo  tali, du - buoni  per  la  Cae 

ratio  ulta  fatica * Dunque  vada  à cacciare  1 cerumi  nella  cPrimaueuLji  eia  de’ cernì. 

perche  na;cono  à quel  tempo  * Ma  entrato  nel  Ito  febo  » cerchi  primeva-  “ ,C?]P® 

* ,»  ci ■ , > , . , - . r di c acciare  1 cer 

mente  dmue  sugare, doue  pr attuano  de  catti  m qa-anntazu  appostato  u*  . e quali  cole 

U luogo  » il  cacciatore  vi  fi  riduca  infìeme  coreani , & co  dardi  innanzi  dee  auuenire  il 
dk&  leghi  1 cani  lontani  dal  Rofco  : acdocheje  per  auuentura  vedeflero  Cacciatore* 
lacerna  non  fi  mette  fiero  ad  abbaiare.  Et  egli  pò  [fa  fi  alta  mtr  accorgerà 
le  cerne  nello  (puntar  del  giorno  condurre  i cemt  iti  ver [0  quei  luoghi, do- 
ue ogni  vna  dijegna  di  n pone  ti  fuo . Ma  coricate  fi, et  dato  loro  il  latte» 
autu  r lèdo  di  no  efier  ve duce ,fi  partirono  aerfo  altra  parte,  & Infileran- 
no ogni  vna  il Juo  infatuo.  Quando  vegga  quefìajciolga  1 cani  ?&  egli 
dato  di  mano  à dardi  vada  alla  volta  del  ceruetto  piò  vicino  mettendo 
àm  mute  d luogo jdowhÀ  veduta  rigirìo  & amubt  non  ^inganni  » 
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Tercbe  alle  volte  i luoghi  Hanno  in  altra  maniera  molto  dìucvfa  vedu- 
ti da  vicino^che  non  [ono  partiti  di  lontano. 8t  vedutolo%vi  fi  accoHì  ap- 
preso i egli  non  fi  mouerà  , quafi  fu (Je  piantato  in  terra  , & fi  lafcierà 
Come  fi  prendi*  portar  via  gridando  d piè  poterete  non  però  quando  gli  farà  piounto  ad- 
no  i Cernetti pie  doffo;  perche  all'hora  non  a(petterdyattaccandoglifi  queU'humdo  attor - 
no  s ££  violentandolo  da  freddo  à fuggir  vi  a . Olla  fa  rd  pre/o  da  (sani  9 
che  ferina  riguardo  di  fatica  lo  feguìteranno . Quando  fiaprefo  lo  dicL* 
al  Guardiano  delle  "Peti,  Egli  griderà  ,& la  etra  a alcuna  volta  veden- 
dolo ,&  alcuna  vdendolc onderà  ad  afi aitar  colui  yche  lo  tiene  , per  ricu- 
perarlo An  quel  mentre  il  cacciatore  dia  anime  a cani y&  adopri  i dardi . 
Vinto  queHopvada  alla  volta  degli  altri  t&  faccia  il  mede  fimo. que- 
llo modo  i cernetti  piccioli  fi  prender  anno. Ma  i più  grandicelli  tCon  mag- 
gior difficultdjperche  vanno  infume  con  le  madri » & con  gli  altri  Cernì 
alla  pa!htra>&  fe  vengono  trauaglìatiyfi  faticano  in  mi  ZZP  loro:& alca 
na  volta  anco  dinangipnd  allefpalle  rare  volte;  Et  le  cerne ycom batten- 
do in  loro  diffefat  atterrane  i cani . Onde  f e altri  non  vi  s' ateo  sìa  y&  con 
lùfp attento  le  sbarragli  all' improuìfo h fi  che  ne  rimanga  qualcheduno  ab 
bandonato  ynon  [ì  prendono  così  di  leggiero . Ma  quando  per  forga  batte- 
ranno fatto  quefioynella  prima  carierà  fi  la  fidano  i cani  d dietro  perche  la 
lontananza  delle  cerne  lìfà  temerei  & la  velocità  de*  cernetti  in  quella 
età  ègrandiffima.Ma  alla  fecondalo  terza  carierà  fi  prederà  jubito.Ter - 
cicche ye(fenàQ  le  loro  membra  ancor  tenereileynon  poffono  centra  ft are  al- 
Cerni  fi  la  fatica  . Si  tendono  fwtilmeme  delle  trapole  a cernì  ne*  monti , d'in- 

nelle  trappole  • torno  tpratiysà  le  rìue  de ’ fiumiyprejfo  i puffi yche guidano  al  monley  nel - 
le  corna  delle  [Irade  de'  campi}& per  tutto  dime  conucrfano.Bi fogna ychQ 
Trappole  per  pie  le  trappole  fiano  fatte  di  vince [corti  caia yaccìoche  non  marc?fcano;& la 
dere  i Cerui  co-  €0r0na  della  trappola  accommodata  in  cerchio , C?  armata  d>  chiodi  d’o «•, 
me  aeoao  e *rc.  ^ inYoYrjQjVnQ  di  perro  > & vnQ  & iegno  ordinatamente  : ti  quali  fiano 
legati  nel  laccio:Ma  quelli  fiano  maggiori  y& queftì  minori ;per che  quei , 
di  legno  ybi fogna  yche  non  contrattino  col  piede  y&  quei  di  ferro  sì . Ma  il 
laccio  di  quella  corda  y la  quale  fi  dee  mettere  dintorno  la  corona > faccia  fi 
di  ginefira  poiché  non  marcifee  così  facilmente  ;come  anco  la  cor  da  iftef- 
faydi  modo  che  l'vnoy& l'altra  fi  ano  forti . Ma  il  legno yche  pende , fia  di 
querciayouero  di  Elceycon  la  jcorga  fungo  tré  ipanne,& grafi  o vn  palmo 
fi  acconcino  poi  le  trappole  (oprale  [offe  stanandole  larghe  nella  eh  con- 
ferenza palmi  cinque , & v^uah  nella  parte  di  j opra  alle  corone  dtlltjt 
$rappoley& fubito  dì  lotto  p.ùiìrette ; & parimente  fi  cani  tanta  folla  , 
quanto  bijognaycosì  alla  cor  da ycome  al  legno. F atto  quello, ponga  già  la 
trappola  dentro  la  folla  fituata  à lineilo , & accommodi  il  Uccio  delicLa 
sorda  d' intorno  la  cotona  : & po(io  che  habbia  al  luogo  loro  la  corda  , & 
anco  il  legno , acconci  [opra  la  corona  per  trailer fo  cimete  di  virgulti , fi 
che  non  auazino fuori  ye  le  cuepra  di  quella  focie  di  foglie  minuteyche  al- 
^boragli  permette  la  fi  ago  ne  diti  slum  : Toi  vi  difituda  j opra  la  pri~ 


Il  Greco  • 16$ 

•ma  mano  della  Tetra  canata  daUefoffe  ; e [opra  ài  quella  metta  àeìTaU 
■tra  terra  (oda  tolta  di  lontano  , accìocbele  cerne  non  fi  accorgano  del  luOm 
go , dove  è . Qudla  terraglie  attemperà , pottafi  lontana  dalla  frappo* 
la  : perche  (e  la  cerna  fi  accorgerà  (come  ella  fa  incontinente ) con  il  nafo  , 
che  ella  fin  rnoffa  dì  frefeo, ritornerà  a dietro* 

Il  Cacciatore  cérchi  con  i cani  le  cerue  di  montagna  principalmente 
nel£  .Alba, benché  anco  tutto  il  rimanente  del  giorno, ; ma  quelle ,ch e ftan 
no  in  luoghi  coltivati , nello  [pu  ntar  delgioruo  ■:  percìoche  al  monte  elle 
non  [oh  fi  prendono  la  notte  ; manco  il  dì  rifpeito  a luoghi  abbandona - 
ti:  Nondimeno  alla  camp  ugna  Solamente  la  notte  ; perche  di  giorno  ha - 
no  paura  de  gii  b uomini  $ ma  dotte  egli  ir onera  qualche  trappola  rotte - 
fidata , slegati  icani,  (legna  la  traccia  del  legno , che  vitti  fìrafemato , 
amar  tendo  a che  parte  fi  dirigi  > perche  per  lo  più  queffa  fi  vede  ma - 
nifefl  amente:  polche  i / affi  moffi  di  luogo  >e  lo  fin  fi  io  ne’  campi  ,lamo- 
firmo  chiara,  C&Ufe  per  avventura  fifuffe  inviata  pc-r  qualche  dirupo , 
la  corteccia  fiaccata  dal  legno  rimarrà  attaccata  a quelle  balene  : onde  fi 
hauti  à maggio  r comm  odi  ta  di  fi  gattaria . Et  quando  farà  allacciatain 
*un  piè  dinari  fi  prenderà  lofio:  perche  nel  correre  il  legno, eh  e ffrafei - 
Mi  ficco, la  impedì  fio  tutto  il  corpo.  Speffe  volte  ancor  sy  incontra  in  qual - 
che  ramo  inforcato, e fi  la  u rda  non  fi  rompe, vìtn  prefa  quitti . CMa  fc 
farà  mafehio  ,fia  prefo  a que fio  modo , onero  vinto  da  fiancherà , non 
éì fogna  auHÌcinarftglic  perche  offende  con  le  corna  , <§  co  piedi  : & pe- 
rò adoprinfi  da  lontano  le  armi  da  lanciare . Sì  prendono  fimilmente  fin* 
%a  trappole,  fi  vengono  fi guit  ali  la  Hate  da  qual  cónno;  perche  dal  cor- 
rere perdono  la  lena  di  maniera  ,cbe  fermando fi  , vengono  veci  fi  conte 
faetie . òi  lanciano  ance  per  paura  di  effer  prefì  nel  mare , & in  altre 
acque  ; & alcuna  volta  muoiono  per  mancamento  del  fiato, 

‘Perla  caccia  de  i cinghiali  fi  apparecchino  i cani  Indi  ani, Candititi) 
locrefi,e  Laconìli . Oltre  ciò  le  fieti. Dardi,  Spicdi,e  Trappole. 

"Principalmente  dunque  bifogna , che  i cani  da  quefio  affare  non  fila- 
no da  dolina, ac  ci  oche  non  temano  di  dar  a fi  onte  con  la  Fiera . te  fis- 
ti fi  facciano  del  mede  fimo  Uno,  che  habhiamo  detto  ntllacacóa  delle  le- 
prini 4 5 .fili,  & di  tre  corde, cioè,  per  ogni  corda  i ^ fili fi altera  della 
fiete  fino  alla  cima  di  dieci  maglie;  & ogni  maglia  fi  a minore  di  vn  cu- 
bito . Le  corde , che  circondano  la  rete  la  metà  più  graffe , <&  h abbiano  in 
quella  dì  [opragli  anelli  attaccati  alle  maglie  ; efiano  da  ì capi  fvo - 
ri  per  gli  anelli , & quindccibafleranno  . Le  armi  da  lanciare  fiatio  di 
dhterfe  fini  con  la  punta  larga  mediocremente,  & brunita,  c coni  bufila 
forte  gli  j piedi  habbìam  il  ferro  primieramente  lungo  cinque  pal- 

mi ;m  a nel  mtggro  dono  tl  ferro  fi  mette  ne  li' ha  Ha . Le  trappole  fi  faccia- 
no a fifvigiian^a  di  quelle  de  i cervi. Thjogna  parimente  batter  de  i com- 
pagni in  caccia, perche  qutfìa  Fiera  appena  può  anco  efitr  prefa  da  mol- 
ta geme  . Hora  lo  racconterò, come  fi  adoprino  tutte  le  cofe  f addette . 

LI  Vri- 


Cerue  di  mona 
goa,come  fi  ptea 
dono. 


Certi©  marchio 
come  fi  prenda  * 


Quali  cani  foffiji 
guano  per  laeac 
eia  delCinghiale 

Reti  per  la  cac- 
cia dei  Cinghiale 
come  deódkre  « 


Come  deono  eL 
fere  le  armi  per 
la  caccia  del  Cin 
ghiaie. 

Come  deon  effer 
le  trappole  per 
la  caccia  del  Cip 
ghiaie» 


Come  deono  ei~ 
fere  le  ^Reti  del 
Cinghiale. 


Qual  cofa  deon 
fare  i Cacciatori 
per  prendere  il 
Cinghiale  nelle 


Come  fi  dee  di- 
fendere il  Caccia 
Sère , quando  il 
Cinghiale  viene 
idaffaiirlo. 
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'Primieramente  adunque  arriuati  al  luogo, doue  hanno  qualche  indi * 
tiorbe  ci  fia  il  Ringhiale  : ridotti  iui  tutti  i cani, [dolga  fi  iwo  de9  Laco- 
nici >e  facciafi  feguitare  de  gli  altri  [eriga  fi  toglier li . E quando  nel  cerca- 
re bauerà  trouato  la  traccia , gli  fi  tenga  dietro  , verjo  doue  egli  mofìra 
lafrefca . ISfcndimeno  molti  fono  i legni  , che  mani  fé  fi  ano  il  cinghiale  aa 
cacciatori  , come  ne  luoghi  fango  fi  le  orme  : nelle  [due  i rami  rotti , e do* 
uecì  fono  alberii  i colpi  de  denti . Pur  le  più  volte  il  caney  cercando , ar< 
trinerà  in  luoghi  folti , perche  qua  fi  fempre  la  Fiera  fi  ricouer a in  luoghi 
Sali, per  effer  il  Verno  più  caldi y & fi  efebi  la  State . Giunto  alcouo  y ab- 
baierà : nondimeno  per  quello  il  cinghiale  non  fuole  leuarft.  Dunque 
prendino  il  cane,&  leghi  Vélo  infume  con  gli  altri  lontano  dai  cono:  e ten- 
dina le  Peti  [oprai  paffi  : & i lacci  ne  rami  in  [or  celiati  de  gli  alberi  . 
Olia  la  lunghezza  della  F{ete  fia  foflenuta  da  diuerfi  puntelli  appren- 
dali confrafebe  da  tutte  due  le  parti:  & nella  piegatura  (corgaft  dentro 
via  i lacci  chiaramente  Caria  lucente  di  maniera , che  la  parte  interiore 
fta  veduta  dal  cinghiale , che  corre  splendidi ffim  a.  Leghift  la  corda , che 
circonda  la  rete  a qualche  albero  forte , non  a virgulti  y i quali  fi  trottano 
in  luoghi  aìpeflri,  e chiiidanfi  con  rami  d'alberi  le  tele  delle  peti  • Et  fi- 
mìlmcnte  tutte  quelle  firade, che  non  co  fi  ageuolmente poffono  penetrar - 
fhaccioche  coni  al  dritto dia  nelle  peti  1 T efe  che  haùeranno  le  peti, 
ritornino  a'  cani  y & li  [dolgano  tutti  : e dato  dì  mano  a'  dar  di  y & a/gli 
[piedi  yvadano  innanzi  ; e quegl:,  che  è più  efer  citato  de  gli  altri,  dia  a- 
mimo  a cani . Gli  altri  lo  Seguano  ordinatamente  [lontani  queflo  da  quel - 
lo  per  buon  fpatio,accìoche  la  fiera  habbia  il  pajjo  libero ,e  largo , Per- 
che ,fe  partendo  fi  ella,  fi  abbatterà  in  fretta  compagnia  d'Huomim , (fji 
corrono  pericolo  di  efer  feriti , concio  fta  che  incontrili  in  chi  fi  voglia , in 
quello  fi  sfoga, Quando  i cani  s' àuuicìnano  al  couo,lo  affamano;  egli  tur- 
bato fi  lieua,facendo  fi  far  Hrada  ad  ogni  tane,cbc  glifi  va  ad, opporre* 
Si  [piccherà  dunque  all*  c.  fi  alto, correndo  ; e fe  non  co  fi, bi fognerà  tenergli 
dietro  al  corfo , E quando  il  luogo,douela  peto  lo  ritiene, farà  chiaro, [li- 
bito fi  tenera  in  pie  ; ma  fe  piano,  [ubilo  fi  firmerà  ferina  muouer fi  pun- 
to . c/ ilfkora  i cani  gli far  anno  addoffe:  ma  bi fogna  auuertire, che  i cac- 
ciatori gli  lancino  faggiamente  l'armi  conira  ; e quelli , che  gli  arriuano 
alle  [palle, di  lontano  gli  tir  ino  de*  [affi,  finche  mouendofi  egli , la  corda  , 
che  gira  d'intorno , venga  a tirar  fi , lui  fatto fi  innanzi  il  più  Sperimen- 
tato, & valorofo  di  tutù  coloro,  che  fono  là , vada  a ferirlo  con  lo  Spiedo 
in  facci  a , Islpndimeno fe  per  auuentur  a, benché  a fj aitato,  (3  ferito  dal- 
l'armi,&  da* [affi,  farà  tirar  la  corda,  che  circonda  la  pete , & voltan- 
do fi  con  tra  colui, che  glifi  auuìcina,gli  andaffe  addo  fio  • bifogna  far  glifi 
innanzi  con  lo  Spiedo,^  attender  a queflo  con  ambedue  le  mani, tenendo 
la  finifira  innanzi, e la  defira  a dietro  ; perche  la  finì  fra  drìgga  Farina, 
e la  defira  la  tiene  falda . Le  mani  fiano  jeguite  da ’ piedi  Ja  finifira  dal 
[mìfiroèeU  defira  dal  dsfiro  ; & apprefiandouifi.,  gli  affaccilo  Spiedi 
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ion  allargando  molto  le  gambe  Tina  dall'altra  t e dirizzando  tutto  il  fi* 
milito  lato  verfo  la  m^no  finiflra  * Fra  tanto  babbia  Cocchio  vcrfo  l(L* 
fronte  della  Fiera , offeruandole  il  moto  della  tetta,  e facci  il  colpo  con  lo 
fpiedo  faggi  a mente , accioche  ilcìngfihiale facendo  la  ruota , non  gli  lieui 
ton  la  tetta  Tarma  di  mano  , e frac  a fiat  da  fi  volti  impetuofamcnte  ad- 
dofio  del  cacciatore . S e per  quetto  accade (Je ad  alcuno , bìfogna , che  egli 
fi  getti  boccone  in  terra, e dia  delle  mani  a qualche  cefpuglio:  perche  {e  la 
Fiera  anderà  ad  a fi  aitar  alcuno  potto  inguifa , ella  non  potrà , rifpetto 
alla  cur  tétta  de  denti  pigliarlo  nella  per  fona  * Ma  fcfaetffecofì,di  necefi 
fità  non  potrebbe  fuggire  di  none ffcr  ferito*  Vero  cerca  di  leu  urlo  ; & 
non  polendo  il  batte , e calca  con  i piedi . *4  quetto  ci  è vn  rimedio  foto , 
quando  il  cacciatore  fi  trotterà  in  flretta  co  fi  fatta , *AlTbora  vncdei 
compagni  fi  accetti  con  vno  fpiedo ,& attizzi  la  Fiera  in  atto  di  ferirla. 
Nondimeno  non  hi  fogna  che  la  ferifea , perche  potrebbe  offender  colui  9 
che  è in  terra  Quando  ella  veder à que fio, abbandonerà  colitiche  batteri 
fitto , e fi  girerà  addo  fio  quell  altro , che  la  Siimela  pieno  d’ira , e di  [de- 
gno. fn  tanto  egli  fi  Uuiincontinente,ricordandofi  nel  legare  di  dar  delle 
fnanisu  lo  fpiedo, perche,  fi  leuerà  fenga  ,(i  farà  faluato  vergognofx- 
mente . Voi  torni  dì  nuouo  ad  asfaltarla  come  prima , e dirizzi  il  colpo 
fra  le  j palle  dotte fegliono  [cannar fi,  e poggiando  fi  tutto  adofiolo  fpiedo  » 
il  tenga  forte  . Fila  infuriata  fifa  innanzi : e file  orecchie  dello  fpiedo 
nonio  vietafieroyfi  cacci  arebbesìt  per  Th  affa  a fin  di  giungere  colui , che 
tiene  lo  fpiedo . Tanto  grande  è la  fua  vebemcnza,che  alcuni  particola - 
rifiorì 0 in  lei,  li  quali  paiono  impofifib ili  ; perche fiubito  morto  ilxinghia- 
Icfifuoi  denti  fono  co  fi  ardenti,  che  arre (fif cono  i peli  pofìiuifopra . (fion- 
do fi  a che, mentre  vìue,s’egli  è altizZa{0ìarc^0,10>^cbe,fecofi  non  [offe , 
■effi  non  abbruggterehbono  il  pelo  a Cani, quando  non  li  colpiscono  in  fer- 
mo. e pemò  anco  il  mafebio  fi  prende  con  tanto  maggior  fatica*  Olia  la 
f emina,  fe  per  auuentura  darà  nelle  F^ti,  bìfogna , che  iltactiatore  va 
da  a ferirla  > annettendo  di  non  lafciarfi  fpingere  a terra  perche  di  ne - 
tefiìtàfarà  calpe(lato,xmorduto.  Vero  non  dee  lafciarfi  cadere  a terra  a 
l ìndio . rbfientedimeno,[e  alcuno  non  pot  effe  far  dimeno , egli  è neeefia 
rio , chef  alti  su  nella  maniera,  come  fifa  fi  e caduto  fitto  il  mafebio  j ma 
Orto  in  piè  la  fzrìfca  con  lo  fpiedo,  finche  la  vccida\.  Si  prendono  anco  in 
lanetta  maniera. 

Si  tendono  loro  le  Feti  a pafii  delle  forefie,  ne’bofchi,  nelle  valli, e ne 
luoghi  chini.  Otta  fi  afialtano  ne’  bofcfji,ne  paludi, e nelle  acque > Colui, 
che  bà  quefio  carico , attenda  a lle  Feti , & alio  fpiedo  : gli  altri  hanno 
tura  de’  cani,  cercando  tutti  i luoghi  mìg  liori  : e fubito , che  hanno  tro- 
uato  (a  fiera, le  danno  la  caccia  . Ondcfe  ella  darà  nelle  'Reti, il  (guardia- 
no di  He  Feti  vada  a nouarlocon  lo  fpiedo  in  mano,  e fi  ne  vaglia , come 
babbiarno  detto  ; fe  anco  nò , bìfogna  prenderla  in  cor  fi  . Vigliafi  pari- 
mente ne’  caldi  grandi  quando  nani  non  T abbandonano:  perche  yuan* 
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Vehemma  del 
Cinghiale  qual' 
fa. 

per  qual  caufa  il 
Cinghiale  maf- 
ichto  lì  prende 
con  maggior  fa- 
trea. 

Auuertcnza  del 
Cacciatore,quan 
do  prende  nelle 
Reti  il  Cinghiale 
lemma. 


Che  deono  fare  a 
Guardiani  delle 
Reti  tielìaCacci» 
del  cinghiale. 


Per  qual  canfa  i! 
Cinghiale  fi  xéds 


co  tutto  che  hab*. 
b h grafidifitma 
forza. 

Qiial  cofa  dee  fa 
re  II  Cacciatore , 
quado  il  cinghia- 
le fìa  in  acqua,  o*. 
uero  fopra  quat 
càie  dirupo. 


Come  fi  te  a in  - 
no le  trappole  ai 
cinghiali 
Cingliiafctti  pie 
doli. 


leoni,  pardi , Ti- 
gri,Fantherc,Or 
> e fimii»,  ©ne  fi 
prendano  a,  e co- 
me.. 


% B>%  Difcorfo  della  Caccia  di  Senofolltè 

tuitquz  babbea  grandi  firn  a forga  , Nondimeno  per  lo  troppo  anfitre  f fi 
rende , In  quefia  forte  di  caccia  per  ìf cono  malti  cani  , an\i  vanno  a rjf* 
chiù  tea  sciatori  ìHeffi.Ma  quando  egli  lì  anco  dal  cor Jo  fa  bìfognOyChe  fiat 
affiatato  con  lo  fpiedo/ia  in  acqu adotterò  (opra  la  fommitàdi  qualche  di - 
vupo,o  pur  ritirato  in  Luoghi  folti , non  voglia  yfcire(  perche  non  può  ef- 
fier  difiornato  da  reterò  da  altro  dì  non  combattere  àapreffo  con  cu  i lo  và 
ad  a /Saltare)  nondimeno  ridotto  in  luoghi  tali,  hi  fogna  andarlo  a trova* 
re  : acc'mhe  quella  grandetta  damino , cheli  ha  invitati  a quefìopia - 
cere  tanto fatkofo  dì  mani  f citi . Hi  fogna  dunque  adoperar  lo  fpiedo , & 
accommodar  la  per  fona  in  quella  marnerà,  che  babbi  amo  detto  : perche 
eque  fio  modo,qmndo  ben  anco  accade  fie  qualche  finiflro,  ciò  non  [ucce* 
derà  per  hauer fi  portato  bene  il  cacciatore* 

Le  trappole  fi  tendono  a quegli  ne' luoghi  Tìeffi,che  fi  fanno  a i cervi  9 
& fi  off enténo  le  medejìme  cofe  nel  correre  , m' p affi , e nell' adoperar  lo 
fpiedo . <JMa  lì  loro  cinghialetti  fi  prendono  congrandiffima  difficultà  £ 
perche  non  fi  partono  mai  da  loro,  finche  non  fono  grandi  te  quando  fono 
trovati  da  cani  ,o fon  tono  alcuna  cofa,  incontinente  fi  nafeondono  ne ’ ho* 
[chi  ;,eper  lo  più  fono fieguìiatì  dai  padre,?  dalia  madre,  li  quali  pur  al- 
£ bora  jonopìù  tenìbili, che  mai, e combattono  più  ferocemente  per  loro, 
che  per  [e  mede  fimi* 

l Leoni, iTar di, le  Tigri ,U  Tant  bere,  gli  Or  fi,  e tutte  le  altre  fiere  fb- 
mìgliantiyfi  prendono  fuori  del  nostro  paefe  d'intorno  il  monte  Tangeo  $ 
& (fitto,  di  là  dalla  c Macedonia  * sAltre  fopra  Olimpo,  Mifio>& Tm- 
do  : & altre  in  T{ifa  f opra  la  Sona  t & anco  in  altri  monti , che  fono- a 
propofitoper  nudare  que fie  forti  d'animali . Dunque  alcune  fi  prendono 
ne'  monti  con  il  veleno  del  TfapcHo  : perche  fafprtg^a  del  paefe  non 
permette  altamente  stemprandolo  con  quella  forte  di  paLìa  , che  fi  di- 
lettano le  fiere , e lo  mettono  i cacciatori  prefio  le  acque  ,o  in  altri  luo- 
ghi , dove  fogliono  conuevfare  * Ex  pane  anco  vengono  prefe  la  notte  dì 
quelle, che  difendono  al  piano, circondate  con  cavalli, e con  armi, non  fen 

gran  pericolo  de  i cacciatori . fi  fono  parimente  alcuni , li  quali  ca- 
vano certe  [offe  rotonde, larghe, e profonde  fiajciando  nel  me^o  una  co- 
lonna dì  terra  fioda  , fopra  della  quale  nel far  della  notte , legano  vna  sa* 
fra, e circondano  lafofifia  con  vna  fiepe  di  frafche  , ferina  la /dami  entra- 
ta alcuna, acciocbe  non pofia  effer  veduta  le  fiere  vdita  la  uoce  di  notte 3 
vanno  intorno  la  fiepe  i e non  trovando  come  entrami  fallano  dentro^ 
fi  prendono» 
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DELLE  CACCIE 


DI  EVGE  NIO 

RAIMONDI 

BRESCIANO* 

Libro  Terzo* 

DELLA  FENICE.  Caj>.  L 

Fenice  vnica  al  Mondo*  Augel  del  Sole 
Che  di  fua  morte  eterna  vita  viue 
A fe  Padre*à  se  Erede3&  a sè  prole 
Gode  fra  gli  altri  gratieeterne*ediue. 

Più  di  ruttigli  Augei*Fadora*  e cole 
L’Egitto^e  in  lei  celeft’honor  preferirle. 

Le  fue  gemmatepennei  bei  coitumi 
Grata  fan  quelite  caia  a’  fuoi  Numi* 


Penice  vmOial 
inondo  ? §£  facra 
a Febo* 


caccia  d’Vecelli 
diletteuole  e con 
minor  periglio. 


Vccellatore  de!> 
befaperla  natu- 
ra delii  Vcceilì. 


On  feri'fagran  ragione  detto  in  quefto  Libro , benigno 
Lettore , cominciare  dalla  Fenice  ; poiché  ella  * come 
tu  ben  lo  (ai>non  (olo  è ’vnita  al  mondo;maanco  in  fi  e 
me  col  cigno  dedicata  d Febo%  che  l’vno , (3  l'altro* 
Di  Fetonte  ancor  piangon  la  morte. 
Ma  primate  he  io  maccinghi  al  defcriuertoijappì^cbe 
non  v'è  Caccia  più  ville  piena  4igmo>& piena  di  diletto $ che 
Con  più  dolcezza*^  con  minor  periglio^ 

Preda  fi  fa  de  li  dipinti  Augelli  > 

Se  di  quei  la  natura>&  il  configlio 
Sapremo*  e quafin  accolti  drappelli 
Volano*  o foli*con  rapace  artiglio  > 

Qwali  fian  manfueti*e  qua’  rubelli 
D'ogni  pietade,  e poi  di  parte  in  parte  * 

Come  s’adopri  attempo*  ingegno*  & arte  • 

Tenhe  quandi  tu  faptai  la  natura  d'tjjiyogm  gran faticati  pana  lieuej 
penmbe 

Mol- 


Gap.  I.  Lib.  III.  Iji 

Molti  nel  freddo  Verno  han  pei  cofìume. 

Stai  fi  nafcos’in  folitarioluoco  ; 

Et  altr’in  ripa  al  congelato  fiume 
Curan  le  neui,  o il  duro  giaccio  poco. 

Adoprano  altri  le  volanti  piume 
Al  mutar  luoco,e  in  lieto  cantone  in  gioco, 

Volan’à  ritrouar  caldo  pacfe: 

Oue  non  han  del  freddo  verno  offefe. 

Saprai  anco  che  d.  [faenza  fi  a tra  gli  vni  vccel!iy  & gli  altri;  poiché 
Quei  ,che  a loggia  di  falce  il  becco, e il  piede. 

Hanno  falcatole  fon  di  brieue  collo , 

Si  pafcon  di  rapine,  e fol  di  preder 
Fan  Tappctito  fuo  femprc  (atollo . 

Volano  foli,  e raro  alcun  fi  vede , 

Patir,  che  altro  li  dia  nel  cibo  crollo. 

Pochi  beuon  di  que(li,o  beuon  raro , 

E di  Cerere  il  don  non  mai  gli  è caro. 

Come  ti  accennai  nel  primo  di  quefìi  libnynel  trattato  degli  vccelli  ra- 
paciycbc  come  dice  *4rìsìotitcyr;on  be  uovo,  ne  gufi  ano  mai  grano  • T utti 
gli  altri  vccelli , jonc  di  lor  natura  pufUaniwi y & 

Hanno  pieno  di  pauento  il  cuore , 

Non  han  falcato  roftro,evan  riftretti, 

Guftano  il  grano,e  beuono  il  liquore 
De’  fiumi  mormoranti,  e limpidetti , 

E rendono  al  Solar  Pianeta  honore  * 

Sopra  le  (rondi, o su  gli  amati  tetti  : 

Ouero  in  ripe  a dilettoli  laghi 
Si  veggono  fcherzar  contenti,  e paghi . 

Terò  dunque  mi  fi  conviene  J piegare  in  carte  prima  i piu  vaghi y£f  ìpm 
benignile  poi  diparti  inparte  nomacelo  quelli 

Che  fonoa  gli  altri  piùempi,erufcelli.  v 
Dirò  anco  come  fi  prendonoy&  quale  arte  bifegna  per  veeellargli . C0Ifi€  ^ 

La  Venite  dunque  ycome  ho  de  no  di  [opra  è mica  al  mondoyè  augeldel  yCC£]j^ 

Solere  conila  [uà  morte  eternamente  viue;pouhe  a [e  è padre  yà  [e  è he  jej  Sojer 
rede>  & a fe  è prole;  & per  quefio  Fenice  quali  im- 

Gode  fra  gli  altri  gratie  eterne,  e dine.  mEoUrrhanii0> 

Onde  più  eli  tutti  gli  altri  vccelli , lf  Egitto  fbà  in  gran  uenemiontf  a-  ìn 
dora  , & in  iei  Jota  prefcriuc  celsfie  bornie » Sì  che  le  [ut  penne  gemma- 


Natura  delti  vc- 
celli. 

Vccelli  che  il  ver 
no  fi  nakondono. 
Vccelli  che  per  il 
verno  non  li  par- 
tono. 

Vccelli,  cheinfic 
me  con  le  muta» 
noni  delle  ftagio 
ni  murano  loco. 
Vccelli  di  rapmz 
hanno  falcato  àr 
tiglio,  & volano 
foli. 


Non  beuono,  & 
non  guftano  gra* 
no. 

Ariflotile. 


Vccelli  che  non 
fono  di  rapina  » 
non  hai  no  falca- 
to artiglio . 
Vanno  infìeme, 
beuono,  & gutta 
no  il  grano. 


Della  Fenice. 


tornata  a i fuoi 
fuochi. 

Am  mirata  da* 
Romani. 


%*]% 

- tes&  ifaoi  belli  crollimi  sfanno  quella  à tutti grata ,&  ha  per  cùfhtme 
Fra  tutti  gti  altri-  }a  Fenice,  che  qudndo  il  Scie /ale  il  no  f Irò  alto  Oì  ì^onte,  più  f ohe  tllcLa 
vccdli  belli,  mìcie  £ iui  pìeteja  ìfuoi  datoti  bonai  peli, .grinta , chea  fi  denota  opra 
Penice  UmÌ^ea  cBtf  fi  ponga  ìn  viuos& chiaro  fonte, 

£nitc*  ' A’matutini  albor  tutta  fi  puiga . 

Onde  Febo  lei  f a con  Voglie  pronte 
Miniftra  de*  Prole  tichi  furori. 

Et  perciò  dunque 

può’  dirli  felice  Felice  q ud,  che  lei  vede,  & ammira, 

chi  lei  vede.  ; Et  a lue  lodi  , e a’  luoihonori  afpira.j 

Tacito  & àlrrfiii  Cornetto  Tacito,  & aliti  hìHorki^m  ani  gemono,  che  atem - 

ftoria  Romàni,*  podd  gran  gaudio  marne  egli  fu  Cenfore  iti 'Róma,  fu  portata  vna 

dicono  che  ne  fù  'Fenice  daf  luochi  Sabeì,&  lon  grandinìo  fiupore  de  Romani fà  da  tut~ 

portata  vn * ti  veduta, & ammirata* 

Si  gfan  cSo  Indi  con  la  pietà,  che  a’  facri  Dei , 

Cenfore  j & poi  Si  delie,  accolta,  e condeuot’honore 
Tornata  a’  luochi  così  grati  à lei  : 

Doue  ella  viue  fempiterna  vita. 

Mentre  nel  funeral  fuoco  s aita . 

Modo  di  cacciar  ^ * ^uanfj  ^ uthooi  hanno  fritto  di  questo  felice  vcceUo  5 nìurìhd  di  lui 
Fenice  da  tutti  i fritto  il  modo  dì  cacciarlo , & credo  [sa  perche  è vnko . I to  zollilo  de - 
ferittori  cornme  frmrs  per  non  li  mancare  dì  quello  ti  ho  promeffond  princìpio  di  que- 
morata.  fte  curiose  Cacete  tacciò  non  ti  u(ìiintjje,che  desiderar  e:  & merita  mente 

Fenice  doue  fi  ej^er  [a  Fenice  da  tatti  i [amori  commemorata, 
dezzl,  *3c  propoli  ‘HpU'ud cabla  felice  viue  qutji  vcceUo, & fi  crede  di  rado;Dicono  i me 

rione.  de  fimi  fr  ktori,  che  è grande  quanto  tequila*  ZT  che  dintorno  al  collo  è 

di  colore  (foro, il  re  fio  è porporino  ; & la  coda,!  a quale  è verde,  e liHìaia 
con  penne  di  color  di  rofèfìa  faccia , Z?  il  capo  ha  ornato  di  eresìa,  cerne 
dilìgenti  mente  friffs  Manilio  Senatore  Romano  il  quale  imparò  molte 
veduta  wue^rà'  frcnKe-fi$Ka  °Pera  ^ wiaeflro  ;dice  che  la  Fenice , non  riè  perfetta  che 
didimo  tempo  th  abbia  vi  fi  a mangiarselo  che  ìn  Arabia,  oue  ella  viue  6 co  .anni , e 
Mortedelia  Feai.  che  quando  s’inmcchia, fi  fa  vn  rido  di  Cajfia,e  éflncenfo,  riempendolo 
ce.  d molli  odori,  & poi  fi  muore  [opra  . Dalle  offa  poi,&  dalle  midole  prò - 

prie  nafee prima  come  vn  vermicello  ; dipoi  fi  fa  vn  picciolo  vuoilo  , il 
Cornelio  ò Pier'  nnouatd  Fenice:®*  prima  fa  i’ effe  qtne  alla  già  morta,  & por - 

rio  Valeriane  nd  ta  tutto  il  nido  apprefioallaTaneaia  , nella  Città  del  Sole;  & quiuilo 
li  Hieroglifki.  Fe  mette  su  Podi-tare  ; Et  come  ferme  Cornelio  P alenano  , chela  Fenice 
ilice  volo  in  Egit  VQiò  jn  Egitto , offendo  Confali  Quinto  Vlrntio , e Se  fio  Tapinio  ; la 
l°ut\ £f  io  * W^efà  portata  m F\pma , come  ho  detto  di /opra,  ma  fu  ueU’anno  8ooa 
rapiaio  deW  sdì  fi  catione  della  CìndR , come  ne  fanno  fede  gli  vitti  p ublicì  : (e 
Confoli. ’ " bene  niffurn  i>è  che  dubiti  ciò  enei  falfa* 

D£L- 


Cap.  IL  Lib.  III. 

BELLA  'CACCIA  DEL  CIGNO.  Cap.  IL 

L'Augel  j che  di  Fetonte  acerbo  duolo 
Sente  di  vaghe 5 e bianche  piumeadorno*, 

A Feboj  anch’egli  è facroj  e fpiega il  volo 
Al  bel  Meandro  5 e al  Re  de’  fiumi  intorno-* 

Nell  herbe  canta  fcompagnato^e  folo 
Quando  preiage  di  fua  morte  il  giorno  3 
Penetrando  al  ceruel  la  penna  dura  3 
Che  di  lui rimmortalanima fura-. 

QUantc  a (igiii,  Jono  vcceUi  tutti  bianchi  dijfereffti  dalli**  Cigni  come  Gai* 

Grtte,  fedo  noni  in  grandezza  . Cogliono  i Tosti  , cheti  Cigno  no» 
fà  zm  %è£  àtruyia,cod  nomato  ?cbe  piangendo  la mone  di  Fetonte,  fu 
contienilo  in  ve  e elle  fi  $ uà  [e  .come  hè  detto, è anch’egli  dedicato  a Febo  ; ci^no  dedicato 
e fpiega  il  volo  intorno  al  bel  Meandro  ,&al[{è  de  fiumi.  Quando  pre~  a Febo. 
uede  il  giorno  di  fua  morte, canta  nell r herbe feompagnato,  e folo.  Seri - Cigno  doue  fpie 
4te  Qmdto  -,  che  vna  penna  al  ceruel  del  Cigno  penetra , & Fredde  . Il  |?.'*!  vo‘°:  . 
nemico  diqueflo  vccello  è l'altera,  & [uperho  àquila  , la  quale  cercala  mJfrce  canta!°  * 
continuamente  condurlo  a morte;  ma  con  tutto  ciò  il fi igno  lerefiiìe , & Cigno  nemico  al 
te  fà  fiera  battaglia?  con  tutto  che  egli  non  porta  falcato  artiglio  , non  l’Aquila . 
p eròC  auukm,  eh  e egli  fe  ne  pera?  non  fendo  meno  gagliardo  , e forte  di  c,’§“?°  di  natura 
(judeheè  fMquila.  Si  prende  il  Cigno  con  laccio, con  la  rete, conT  archi-  ®£,Vno°come  li 
bugio,  e ancor  con  gli  archi?  ma  ài  ghiaccio  ài  tempori  Inverno  pena  per - prende 
chela  fua  carne  è poco  grata  dguHo  ne  corniti, àn^i  ella  èfaticofa,c  gre  Carne  del  Cigna 
ue  al  digerire ; però  non  fi  deve  quell' uccidere  per  porto  affuoco  9 none  buona . 

Se  il  gu  fio  egli  non  ha  punto  foauc, 

E perciò  il  Cacciatore  ne  dette  folo  prendere  giocose  diletto , & non  ti  Cacciatore  dette 
deus  punto  aggravare  iXlafdarlo , acciò  di  Febo  i bei  concenti  prender  diletto 

Spieghi  volando  al  Ciel  eoa  dolci  acc.en  tb  dc?Ia  caccia . del 

DELLA  CACCIA  DEL  PAVONE.  Cap, III. 

IL  V avene  per  la  fua  htlkgffa  viene  da  tutti  dimandato  F vccello  di  Patrone  dedicato 
(filinone,  che  alteramente  gode, & ammira  nella  coda  gli  occhi  d'*Ar  a €itinone,aIqcjaI 
go  ; quando  fuperbamente [piega  le  penne  al  (fido  ,cclFbor  /inalga  di  fu  Ar^Mjelb^coda* 
perba  lode. Ma  fe  poi  gli  auuieHe, che  di  leciti  a ardete, fi  rif guariti  piedi,  pau0ne  fnperbol 
tutto  fi  FI  r ugge,  e rode:  squero  perche  non  trova  quelli  co  riforme  alle  fuc  Natura  de/  pauo- 
penne  aurate , tutto  fifa  fq  valli  do, e deforme.  ma  il  Tauone  le  Coloni-  ne  • 
he,  & a quelle  [opragli  amati  tetti  porge  foaui  9 e dolci  baci  . T^onhà  |^^eeama^e(^0 
quello  animale  gli  artigli  fuoi  furaci  cangi  feberga  coi*  dolci, & foaui  al-  p^oné  odia  oli 
pii  diletti  : onde  per  contrario  odia  la  compagnia  de  gli  uccelli  rapaci . vccelli  rapaci. 

Oli  m E non 


fanone  rari  Al- 
mo ne'  coturni  3 
anco  appo'  i Ro 
mani. 

Ortenfio  fu  il  pri 
rao  che  vccideffe 
iipauone  s&  que 
fio  fu  nella  cena 
Augurale. 
Aufidio  frouò  il 
modo  a*  ng  ra&r 
IL 

Aleflandro  Ma* 
gno  probi  bi  Pvc 
cidere  il  pau,  nc, 
per  U iua  beikz- 

za 

Palano  per.  he  co 

£ detto» 

Gli  Argonauti 
por  torno  di  Tra- 
cia il  Palano» 


Fattezs»  dei  Fa 
fauci. 


Differenza  tr^  il 
mafehio , eia  fe 
mina* 


274  Del  Pinone* 

E non  fìa  mai3  che  il  volo  a preda  affretti  * 

Left'.e  carni  fono  cariarne  ndli  lami  corniti  y e dagli  antichi  Roma- 
ni  furono  tenute  per  cofe  r ari [firn  e:  Bouenfo  % degnai  mv  Oratore  ap- 
po Rimani,  fù  il  pr;wc5  che  veci  defitti  T avene  y £T  qui  fio  fintila  tc - 
rut  Làugurafi  » lAhfitii&fà  il  primo  anche  egioche  acquisì  è grande  he « 
fiore  nell  ingranarli:  cade  pendè  fi  mi  fan  zjo  per  cibo  delicate . esili  fi- 
f andrò  ti  Magno,  pvouidde con leggi  ,prchihi rido  9 

Che  ninno  ardifea  vccidcr  quell  vcccllo 
Così  vago  5 pregiato  a altiero  3 e bello  - 

DELLA  CACCIA  DEL  FA  SANO.  Gap.  IV* 

O quanto  Kfci dobbiamo  d'obUgo  agli  (^Argonauti,  i quali  por t or  <* 
no  1 fi  mofì  Eroi  in  cablo  j poiché  e fendo  fiato  il  tafana  mcafhh 
togvantempo  atutta  fi  Europa  » perche  facendo  in  Coleo  yTrcuìhua  deli * 
sì  fi  a minore , che  fe  comprende  fotte  fisArmenia y finche  dagli  *Jigo± 
nauti  non  fiù  tr  affienata  in  Grecia  yfi  sì  è ributto  nel  luogo  della  puf  ria 
origine  d Papa  anche  in  Italìayvenendo  parti  colai  mente  a ctejcit  con  la 
fu  arar  ita  il  luffa  delta  delirio  fa  %<>ma  antica . Bue  fi  volgarmente  ta- 
fano y e Fagiano > dal  fi  urne  Fa f de  y detta  hoggi  Fa  fa  y che  per  dotto 
Taefie  di  Colcos  Mmgr  di  afficene  sboccando  nel  M arnegroe  eque fio  fu* 
quando  novenne  carco  dì  gran  preda  con  Làureo  vele.  Ondo 
Non  men  caro  del’ Or  lucente.,  e bello 
Fu  a noi  portar  così  Inonorato.  A ugello  * 

E di  f attera  non  molta  differente  dal  Capone  ordinario  : è di  becca 
cortole  trà  bianco  ye  gì  allo,  pà  grofio*  e forte  di  quelle  delie  Galline  y al- 
quanto adunco . Eia  il  capo,  e collo  di  cangiante , tuvde  yeoroydifitraer- 
dinaria  belle  y fi  mi  te  a quello  y che  nel  colle  dC  Germani  y © ànatre 

fi  vede » Il  occhio  è à’ ogni  intorno  cinte  di  ge  mme  ieffe  come  Cinabri©  sfi 
fendo  quella  machia  grande  per  largo,  e lunga  quanto  il  grò  fio  d'vn  de - 
toyo  poco  più  ; il  refi  ante  di  effo  con  il  petto  ye  pan^a  è di  color  giallo  a fica 
ghette  profilate  di  nere  y fiale  tendono  al  bigio  yè  la  groppa  è più  dì  coler 
cafiagmccio  , che  altro  ; la  coda  è lunga  due  palmi  in  circa  y effondo  le  fu? 
penne  di  color  dì  terra  i ombra  macchiate  per  tutto  il  lungo  dì  rfie  3 ntL 
mezzodì  certe  sbarre  nere y te  %ampc  fi  ha  nere  dell’ andar  delle  (falline  .. 
La  [mina  franca  della  vagherà  de ’ detti  colorì*  efftndq  tutta  di  terra, 
d'ombra  y nel  difopra  fura*  e nel  di  /otto  chiara  con  la  coda  Ileffa3che  il 
mafehio , del  quale  è anco  minore y battendo  il  btcco  più  chiaro^  le 
fe  non  così  [curelTrouafene  oltre  queflafpetied'vrì altra yqu  al  vie  di  Fra 
cidjCF  ladra  Cimile  del  lutto  mila  fattela  alla  già  dettarla  no  nel  cole* 
te  » offendo  del  tutto  bianchi  ymafjìme  la  ftmìnay  che  in  qualche  majchi 0 
fi  vede  il  capoye  collo  come  al  ordinario,  effondo  nel  refio  anche  efio  tut- 
to lattato  » Ter  tutto  vieti  dimandata  dd  mede  fimo  nome  » Habitat 


Cap.  IV,  Lib.  V*  27? 

tytllì  ho  [chi  i e dentro  delle  macchie  piu  denfe , nelle  maremme  , e luoghi 
faludo fi,  e poco  fi  cura  di  volar  troppo  alto  ■?  an'gi  vola  fempre  non  lun- 
gi dal  natiuo  luogo  , perche  teme  affai  le  [quadre  degli  altri  V cetili  • 

'Ffon  viue  altro  Animale  più  di  lui  grato  alga  fio  ; perciò  egli  è Tifato  Ottimo  celle  vi- 

nelle  Cene  Ideali . Suol  trottar  fi  fola  per  ordinami  eccetto  però  il  Ullar-  ^ao^c- 

^0  i & 1 Aprile 9 che  va  in  amore  , nel  quale  cafo  è facile  accorger  fi  doue 

•egli  fia  i facendo  con  iaf emina  gran  remore  dibattendo  l'ale . Con  a per 

de  medefime  macchie ,c  bofchh  facendo  il  nido  non  negli  Jtlberì > mi  nel 

folto  delle  fieffe  macchie , ejjendo  lefueoua  punteggiate . zi  prende  il  Come  fi  prende  - 

Rafano  con  l'^iftor  emonia  l{ete*con  ^ 4rcobugio3e'BaleflraicCandafer 

mOjG pure  col  flrafcino*econ  il  laccio  , 

Efpeffoancorco'Jtrcmolaritclume»  ricordino  d 

H Contadino  va  [piando  quello  di  dume  in  dumesejempre  al  ghiaccio  , e(]er  punito  per 
t nelle  fredde  netà,  ^ ^ vccidersH 

Et  di  notte  gl  idi  mortale  impaccio,  «0. 

Qcrche ninno  p ù di  luisà  la  fua  vitale  cofiumuma  non  reflapet  quefio* 
che  il  Villano  non  debbi  efier  punita  recidendo  il  F afano  3 effe  rido  inde - 

gno  di  quello . Suo  cibo. 

Il  fuo  mangiare  m Campagna  è ogni  forte  di  biade  9 bachi  s e qualche  Come  fe  in*rzF* 
toccoiafin  taf  a il  mede  fimo  vfano:  chi  gli  vuole  wgr  affare,  che  fuolfeguì  fino, 
re  in  due  Msfi,  il  darli  polenta  fi  pafietli  fatti  con  far  ina  d'Orgp,  0 di  fa- 
ve . tafano  alcuni  prima  purgarli  dandogli  per  cinque  , 0 [ti  giorni  fieno 
greco , cafo  che  s' imbocchino jba  bòi  cura  di  non  auuolgsr  la  lingua  col 

bucane , che  fubìto  fi  muoiono ■ Altro  mododi 

Si  pren  dono  anco  ne  pajji  con  aut  , 0 tre  lacciuoli  per  luogo  , fo - prenderli. 
fpefi  in  ^yJria , accomodai i,che  venendo  il  Fafano  , volendo  paffute* 
gli  metti  dentro  il  capo  col  collo  • *Aque  fio  modo  fi  prendono  ancora 
Starne , Vernici  ie  GalUna%7feì& ogni  altro  Eccello. Li  lacciuoli  voglio - V1CCItl0^L  con^ 
no  effer  fatti  di  coda  di  caHallo,acciocheptù  facilmente  p off  ano  [correre , vUcno  e“erc* 


DEILA  PERDICELO  PERNICE,  Cap,  V, 

L^i  Ver  dice  ,9  Vernice  come  altri  vogliono  fi  chiamale  bene  dmepa 
re}cbe  Ver  dice  vagli effer  detta  mentre  peruiene  dal  latino  Terdiw 
Vernice  farà  così  detta  corrottamente  ,0  per  errore  di  fìarap  ascosi  [e giti- 
tato  malamente  per  l' duuenire  . La  Vernice  faccetto  notijfimo ,e  fi  tiene 
che  auanTfi  <f  cfquifite^a  di  fipore  tutte  le  altre  carni , eccetto  il  Franco 
lino,  Queìla  è di  due  forti,  la  maggiorala  qual  volgatmavte  dalle  para- 
fe ? offe  schà  idice fi , come  da  "Bar  pachino  fi  Coturno , Cotornice , ò Verni-  m . 

ce  r offa  : f altra  che  è minore , è p,ù  ordinaria  volgarmente  fi  chiarii  ol*  ^UantC  ‘orlla 
Starna  3 0 Vernice  femplicemente , Trouafene  oltre  le  già  dette  ntllcL* 

Sanai  a y & nel  Tuffi  de 1 Cj  ri  foni  delle  bianche  : fanno  te  prime  due  forti  p>0ue  fia  Colica 
per  cattali  tali  a copio f amente  3 & in  molte  altre  parti  . S ogliono  fìat  il  are* 

M m % tanto 


276  Della  Pernice, 

tanto nelle  Montagne guantone  piarti  ; ptròdom  fièno  macchie  >■  9 
jierpi  affai  panando  U Maggio  per  i mede fimi ye  nt  F elee  tì  peonie  ance  Jet 
to  ù vano  dì  qualche  fa  fio  grande  (facendo  il  nido  bene  armato  di  fleuhi , 
€ [pini  ricoperto  di  frafche •)  ìarnaggicr  con  fette  , cotto  Qua  : lami- 
Qgzvdo  cernì  3 * fiore  con  quindeci  , nè  mai  mino  di  dieci  * Vetta  fono  urne  quelle  di 
dòiie9e  come  fai-  Colombo y e colorate  di  reffucio  . Si  [Urna  molto  per  le  per  forte  > che  fono 
eia  iJnido®  defideroje  di  ra^afiura  10. giorni  la  colatura . Subito  nati  1 fi  art:  vi- 
ti cominciano  yd  camìnar  e cedendo  jene  tal  volta , etiandio  col  gufilo  in 
iefia^ttè  peràfi  poffongìugnere  yfi  nona  gran  (lento. Scn  (olile  andai  C* 
in  truppa,  eccetto  quando  vanno  in  amore . V fatto  r accorr  e fatto  l'ale  i 
Propria  fu*  di  fiarnQtr*ni>come  fanno  le  (falline  i pulcini , e fiat  mentre  pa fidano  i n:t* 
uerie.  ~ defimi  qualche  vna.  delle  vecchie  sbramata  àfar  la  guardia’,  & in  quel 
cafi abhatundojj  il  cacciatore  in  quella  , e [cappi  è gran  cefo,  3 che  faccia 
prefa*  S'agtuclano  facilmente  vjandofiìn  molti  luoghi  ytcnetftne  un  e 
k colombaie  imtt  tendo  fi  vm  G u ai  di  ano  ych  e il  gioì  no  le  conduce  diri  pc- 
ftitraxc  la  fera  xo  degni  bora  che  vuole , le  riconduce  richiamandoli  1 1 n 
vncfifihio  , che  da  loro  è.  conofi luto,  t feguitato , conduca* do  ben  fpt.  fio 
con  loto  dille  faluaiiihe . 


ifSipetmce. 

Kat ura.  della  per 
dice, 


Qiufio  animale  è dedicato  à Gicue}& d Lamia  : & ferì  nono  gli  11'- 
ìerdice  dedicala  fiorici  GreciiCbe  Talo  'Impeto  di  Dedalo  il  qual  fu  inuuitore  dilla  ón- 
de Gìg42c3&  àia-  ray&  dd  Sefioficrinuidia  il  Zio  inimcifo  in  cicco  errore , fé  precipitale 
tona.  detto  juo  'FJjpete^rde  mofioi  Dei à compaffione  lo  ccnuertirm  in  cTtr - 

Sedalo  daTuI  per  ^ cc  * £ lct£*à  fingono  iVoeti , che  quello  animale  urne  ancora  il pn  d - 
insidia  precipua  pitto > onde  non  iena  troppo  alto  il  volo 
io. fu  conueriiio  r 

Ne  con  ilici  fiali  in  vn  iuoco  di  mera  , 

w 

Opprdla  fempre  da  paure  le  deio  * 

Ilmafihto  delie  Verdicce  fendo  vìnto  da  z-n  altro  ma  (chic,  fi  la  fila  cal * 
carey<&  jegue  Calti  e Verdiciyccmefcfjcfi  tninayrib:dìfce  il  vincitore  > e 
non  vfa  il  coito  con  efje.Sonopufeper  efjer  troppo  hbidinofi  : & quella 
cornali  che  il  a giada  diluitala  compagni  affa  ititi  ardii  entro  all' inganno  dd 
cacciatore , & prejjo  vien  C altra , e così  di  mano  in  mano  : & offendo 
tno  firato  iimajehio  alle  [emine  , vengono  e fis  incontra  per  [cacciarlo-? 
ccosìfino  prefi  ;e  quaakhe  volta  fi  gettano  /opra  il  capo  de  IP  vece  fato- 
re9tantofono  immutile Se  la  firn  ma  fi  a a W i n contro  ddmafihio , & 
f erdice.  come  si  ^ vento  viene  dalla  parte  del  ma  (chiodila  s'?ngramdayquando  però  fi- 
ìngiauida.  no  in  amore^per  lo  caldo  tengono  la-lingua  fiori  dilla  bocca y & concepì - 
v . fimo  P*  ? àlito  del  mafibiofie  vola  (opra  Ukcfptfje  volte  fintendolo  fo~ 
Pero  ice  non  fi  ni  iamtnte  à cantare  yptr  la  voce  i ng  rauidano.  Qu  tfl  0 vccclio  non  fa  nido  * 
fecdice  oue  fa  1'-  maf^e  oua  ln  a£c  fptne;  ^ perche  Cotta  trottate  dal  mafcbioja 
ot<a.  n0  m&l  trattane  ; perciò  le  f emme  per  vn  certo  infume  dì  natura  yfo • 

Jerdìci  guanto  vi  girono  partorirle,  & couatle  di  nafeodo  dal  mafihio  ? & $' alcuna  volta 
mn  pouffero  nafcondale^nai  fi  panano ,0  k cufìodìjcom  cQngra  ddigen 

WiKt 


perdite 

prenda. 
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•^cuViuono  f e dici, e più  anni  : è notabile  la  burla,  ibe  fanno  i cacciatori# 
quaì  vanno  al  mdcipckbe fi  le  fa  incetto  la  tnadre,0  fingedo  di  Ufi i a* 
fi  prendere,  dà  uni  pò  a'  figli  ihtfurrpk  poi  fi  nt [ugge  anche  dia  * A^utia  (fella  per. 

OuePìo  vedilo  fiaba  volentieri  di  lumache, ibe  tìtrouapcr  le  catti* 
pagne  ; mangia  anco  cc  m munemente  del  miglio, fot  mento  .panico  fiabe*  f0rl. 
lo,  & quafi  ogni  forte  di  grani*  rtìeua)  lo  > conuien  metterlo  in  vna  Pérdice  diche  fi 

gabbia  ,c babbi  il  fon  do  di  (ancia  tutto  d vn  pc^o  ,(S  la  coperta  fia  di  ciba. 
tela  acci  oche  laVerdice  dandoli  fitto  del  capo , non  fi  facci  nocumento  c^ebifogtiBrrs- 
alcuno;  & dcuefdi  mettere  dd grano  (opra  jparfo  per  la  gabbia , & mi * ie  1 ' 

[diario  con  fibbia  ,perche  quelli  ammali  fpt  JJc  volte  fi  j polivano;  wet- 

tedi  anco  vn  poco  di  cattiti  , ufi  quale  fi  aguzzano  il  becco  . 2 Sei 

pruderli  poi  è cefi  meranigliofa;  impcrocke  quefiì  infelici  vece  Ìli  per  lo  Perdicefua  prefa 

loro  timore * fino  da  gli  V eccitatori  in  più  modi  trapelati . Il  primo  è, che  niarsuigliofa. 

mutato  farà  il  tersolo,  fecondo  il  fio [olito,  batterai  li  tuoi  valenti  cani  £ vcce^° 

da  z cedìi  di  buon  0 fin  a ^ di  quelli  ibe  abboccano  volentieri  ; non  v'cfi 

fin  io  maggior  piacere  di  vederteli  ars  una  ualeme  Terdiee  , & il  uà* 

Unte  tersolo  fimpre  figuitarU  volando,,  atnbedui  àmezgp  aere, e dirit- 
tamente come  fi  fojjeroduefastte  mandate  da  potente  fifiir cia  o,  & non 
abbandonar  la  mai  infino  che  non  fbabbia  conqui fiata  , e morta*  Ol- 
tre che  fà  bel  uedere  una  fchura  di  Ter  dici  ridar  e tutte  infume ,.  & egli  ®^a 
menarle  in  un  mede  fimo  uofo,&  fignarlc  giu fi  amente  in  un  tuoco  unito;  P.rencJer  e Psratr 
ne  quelle  molte  fiate  Uuarji  per  grandiffiwa  paura  e hanno  di  lui  ; ma 
più  toflo  la  filar  fi  abboccare  da1  cani  ..  Tafjatopoi  quello fpaffo  da  uc- 
cellare con  il  tiratolo  , & „4  fiore , fi  procurava  nel  tempo , che  fi  pi* 
glianoli  ‘Perdiconià  S.  Bonoiomeo  r un  mafihio  , 0 una  [emina,  con 
tenerle  ingabbiati  fino  al  me  fi  di  Fcbraro  » 0 con  tutti  due  andare  alla  Q^andbfi  piglia^ 
campagna  con  molti  peZV  dì parateli* che  in  quel  tempo  le  Ter  dici nQ  lKlc*IC0lu* 
cominciano  andar  e in  amoi  c ; ovde  le  ingabbiate  cantando  incit  ar  anno  le 
sir  conni  cine  a lor  annoti, e per  firn  e preda  ne  crcpufiuli  della  fera, e mti 
terni  le  ingabbile  in  una  btila  ui  data  , 0 battendo  molti pezpfi  dipa  » 
rateile  le  porterai  attorno  , mettendoli  ben  fitte  intetranelli  pajfi  dove 
haueronn&dapajjaie  per  andare  alle  ingabbiate  : & auuicincmdo flirt 
firn  [copri  la  tela  , che  {ara  dalla  parte  della  gabbia , che  fi  la  ingab- 
biata canterà  , & dalle  uìcine  gli  farà  rifpcflo,0  adderanno  alla  licita  * 

delle  cantatrici  , &fi piglieranno dafua pofia  fin^a  sicuri  fajìidio nefi 
le  par a tdle  : e poi  fra  lif  paj]ì  deli’ uccellar  e , che  cominciano  dietro  alle 
quaglie  , è quello  delti  Tcrdiconì  ,&  Perniconi,àS. Bartolomeo  ; & il 
modo  da  pigliarle  non  è in  tutto  fimi  le  à quello  delie  Tu  dii  ì , poiché, L» 
conviene  bavere  vn  buon  lane  da  ve  c dii  di  buona  oftna , & le  par  atei-  Caccia  delli  per- 
ii? da  pigliare  le  Ter  di  ci,  come  tè  detto  di  [opra  . Di  poi  andare  in  luo-  ^coni  all’Ago- 
so  ,doue  far  anno,  & farli  cercare  dal  cane,  & trovati  che  faranno  , get - °4 
tarli  vn  legno  nella  truppajacendo  che  vadi  vna  parte  da  vna  banda > 
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Della  Pernice. 


Quello  che  ha 
da  fare  il  caccia- 
tore per  fapere 
douebabitano. 


A Irti  modi  di 
prenderla  perdi- 

ce- 


Perdice  domefii- 
cae 


quanto 


Confusone  del 
fuo  nome  « 


Sia  foltezza,  f 


truppa  le  par  atti!  e infame  con  le  Urgere  risili  fohhì  di  alcun  campo  sì 
€C£orrc;&fe  non  vi  fono  laverei  bastavo  U par  alette,  tdpòreffo  te  fi  che 
faranno, ti  ritirerai  da  vna  parte  cùnlafciare  radunare  quanti  pernice* 
ni  vi  fono  ,per  r i trottar  fi  l'v  no  con  l'altro:  onde  andando  bor  di  qua , & 
bor  dilà,s  mue fcano  nelle  parate  ile, Z?  refi  ano  prefi. 

S'bà  da  offeruare , che  quello  che  bà  da  attendere  a quegli  fpajjì  di  tic 
perdici ,&  perdkonì,hà  fempre  da  tiare  sà  baimi fo  de' contadini  ,cbe  la - 
uorano  perle  campagne , oue  ne  hanno  viflo,  & fatto  ieuare , accioche 
fi  faccia  pr  attica  doue  foglìon  dimorare  ; poiché  fempre  doue]  fi  fanno  is- 
ti ave,  poco  più  da  lungi  fe  ridonano  : fe  bene  cornitene  e fi  et  full  setto « 
Tiglianfi  ancora  alla  tineìla , & bifogna  fare  vn  cavallo, 0 bue  di  le- 
gno innanti , dipinti  alla  forni  gli  anga  di  quelli , & dopai  fi  camminerà 
verfo  le  perdici  nafeofii  dietro  al  cannilo ,o  bue,  & auuicinandofi  a quel- 
le , fe  prenderanno  co'  lag%i . Sì  prendono  finalmente  k perdici  in  d.uerfi 
modi,  cioè  con  lo  fparauiero , con  la  rete , <&cct  cane:  & fe  li  fanno  anco 
varij  lacci , & nodi  al  tempo  delle  netti , 

Mentre  fen  ftan  dal  fredd  oppreffe  quelle. 

Ve tìade  ancora  fi  prendono  fimilmente  nelle  reti . 

Mentre  nella  Ragion  godono  liete  ; 

Etuleuarlefui*  indi  anchó  adocchi 
Doueye  in  qual  parte  il  folco  (tuoi  trabocchi . 

Si  appende  anco  la  domestica  padice  ad  vn  elce  , 0 ad  vn  olmo  $ & 
mentre  ella  trà  fe  canta,  ancor  non  manco  di  quel  che  del fuo  amor  fac- 
cia nel  colmo , va  lo  Sluolo  de  p lì  di  coni franco, già grane , 0 colmo  del 
venereo  p enfi  ero, 

£ pel  fuo  vario  defirfe  fteffo  intrica  > 

E porge  in  l’vccellar  dolce  fatica. 

Sicontrafà  il  verfo  della  slama  con  vho  quagliare  fatto  a modo  dì 
vno  ditale , coperto  di  carta  pecora  fonili ffima , il  quale  viene  pafjaio 
per  meggo  da  vna  (stola  di  cauailo , bagnandola  difaiìua , efirifàando 
con  e fi  a ,fà  il  verfo  naturalmente  della  Starna,  con  il  quale  la  mattina 
fi  fanno  venir  e,  tendendoci poi  il  butrio  , od  tramaglio  . Viuono  da 
il.  ini  5 .anni . 

DELLA  CACCIA  DEL  VERZELLINO.  Gap.  VI. 

Lv4  fomìgiianga,  che  corre  trà  diuerfi  Uccelletti  di  cangiante , ver- 
de,e giallo  .compartito  m chiaro,  e {curo  2 hà  portato  difficoltà  nel- 
la difìintione  de'  me ae fimi,  confondendo  molti  il  Lucarino,o  lecora,  con 
il  V ermellino  detto  da  alcuni  1 itrinelU  ; t ut  tanta  a chi  bene  sfama  le * 
differente  fono  apparentiffime , come  fi  vedrà  appnffo  • 

il  Vagellino  è^vcceUetto pìccolo , vmace , allegro,  con  il  becco  corto , 
€ tondello,  con  la  fottogola,  petto,  e pancia  di  color  giallo  tirante  al  ver- 
de. 
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àe  , rafenteVale  impeliate  di  uerde  [curo , mifio  con  colore  come  di  ser- 
ra d'ombra  : in  tetta  è macchiato  della  ttefsamaniera,  che  nel  petto,  ri* 
le  gote  y e fchiena  macchiata  chiaro , e {curo  di  detti  due  colori,  l’efìremi- 
tà  dell'ale  fcurc  più  del  refìantc,e  quali  nere  ; il  groppone  del  color  del 
petto  , & anco  più  chiaro;  la  coda  dello  fi  e fio , che  l'eflremità  dell'ale  , è 
quella  alquanto  / partila , qua  fi  fui  garbo  di  quella  delle  fondini» 

Il [uo  canto  è dilettevole  in  confa  to  d'altri  Fatili  ; mà  fola  batten- 
do ver fo  affai  cono,  e replicando  de!  continuo  lo/fcfjoy  non  è di  tutta  fo - 
disfattone.  Quetto  fuo  modo  di  cantare  gli  hà  fatto  b auer  e ap  puf- 
fo a'  Francefi , c nel  Tumontenome  di  Tarin ; alludendo  con  quella  de- 
nonunatione  ai  fuo  trito  cantare,  la  denominaiìone  Italiana  di  Verzel- 
lino te  Ver  danno  è prefa  dal  colore,  come  che  tenda  al  verde,  non  lafcian - 
do  altri  di  dire , tirando  il  fuo  verde  al  giallo,  che  fi  debbia  latinamente 
chiamare  Luieola. 

rDi  qncttiil  mafehio  è più  carico  dì  giallo  che  la  f emina, mafjìme  nel- 
le già  deferiate  parti . Vìen pottotrà  gli  vccelli  nottrani,dimo  andò  con 
tirino  nenodri  paeft , doue  è folito  fare  il  nido,  non  fola  in  campagna,  ma 
per  1 giardini  in  alberi  fìtti  > e muffirne  ne'  ap^efiì,fabricandolo  di  lana , 
pelo , e penna  sfacendo  quattro,  0 cinque  aia  per  covata* 

Volendo  allenarne , Infogna  hauerglì  con  le  penne  , che  fianogìà  ben 
[puniate  , e tenergli  nei  proprio  loro  nido  : mancanza  del  quale,  fe  ne 
farà  vn  pofUccio  di  lana,  0 fieno,  llmangìau  farà  come  quello  del  Lar- 
dello: e cresciuti  che  faranno , gli  fi  darà  lana  puccia,  0 Tarli  co. 

1 Campagntioli  fi  pigliano  con  li  parai  ,&le  paniuzze , Comes' è det- 
to del  Cui  dello,  e pigliatene  quantità  , effondo  veeelto  fempticifiìmo, 
che  fe  vno fe  ne  cala , cala  tutto  U branco,  e ben  che  fcappmo  dalle  reti , 
non  fi  guardati  però  dal  ritornanti . Il  tempo  del  pigliarli  è l'^duttmm  * 
Vivono  da  quattro  in  cinque  anni. 

DELLA  CACCIA  DEL  PETTIROSSO.  Cap.VIL 

IL  Vettiroffo  è di  fattela  circa  alla  pref  ottiene  del  corpo  . mn  difjì - 
mitc  al'Becca fico  ordinario,  e più  tatto  alquanto  minore s la  parte  del 
Beccco  di  f òpra  , con  lafottogola , e petto  , fono  come  s è detto  , di  color 
tojficcio , che  è la  parte p ù fegnaìata  in  Cui>  che  tende  nel  rancio , 0 mac- 
chia di  ruggine  ; la  pancia  bianca , il  capo  , collo  fchiena  ? e il  difopUL* 
dett  ale  di  benino  tendente  al  verde  ; bàia  coda  lunghetta  , per  lo  più 
di  dodeci  penne  ;la  quale  maone  fptfjo  tenendola  qua  fi  d'ordinario  al- 
bata . Diferifce  il  mafehio  dalla  femina  ni  tts  gambe,  che  Chà  nere, (3  in 
alcuni  peletti,  cheprefjoilbeccoda  tutti  due  1 lati  gli  fi  vedono;  hai  il, 
lingua  feff a . C oua  nette  macchie,  facendo  il  fuo  nido  fìmile  a quello  del- 
la Capinera, armandolo  anco  tal  volta  di  foghe  dì  quercia, facendovi  dal 
£$  quattro * in  dm  qne  ou  ^Volendolo  allenare  dinido  $ richiede, che  bab- 
bi km 


Suo  canto. 


Francefi  come  I© 
chiamano» 


If  marchio  come 
fi  conofee. 
Osanni  di. 

Qua  r.  te  oua  facci 
per  volta. 

Comes’alleua* 

Di  che  lì  ciba* 


Campagnuoli  co 
me  fi  piglino  * 
e quando. 
Quanto  viue* 


Ter  tiro  fio,  e fui 
fattezza. 
Somiglia  al  Bec- 
cafico'. 


r!  mafehio  come 
ficonofee. 

Doue  couasequj£ 
te  oua  fa  per  co* 
uata.. 

ComefiaUeui* 


foiose  perche. 


o Del  Pettiroflb. 

hi  ben  [puntate  fimi  le  penne, gommandolo , o fia  nidiace,  o bofcarccdo , 
c r ' con  la  fie ff a regni a del  ^ u figliuolo . 

nedo  /knojÌaÌS!6*  ^r  mantenerlo  [arto,  fard  ben  dargli  qualche  volta  de  li  fedi  9 ver - 

inetti,  che  fi  trottano  fotta  lo  flahio,o  terreno,  o alcuna  volta  Ce  fiat  e fiori 
di  fior  fior  elio  ,od%  vualpina  , che  lo  terrà  allegro  ; [egli  darà  anco  qual- 
E eccello  gentilif  che  fico . Ver  ejfier  queHo  vceello  gentUiffimo  * è nemico  de  gli  eccejffi  , si 
di  caldo , come  di  freddo*,  però  Veliate  fe  ritira  alla  macchia  ,o  al  monte 
dotte  fia  verdura , efrefeo  : e l’ inverno  s' accolla  aW habitat o , facendoli 
vedere  sàie  fratte , e per  gli  boni,  maffime  dotte  batte  il  Sole ; qualvà 
diligentemente  cercando  t fermando  fi  nelle  Fette , che  a quello  fono  più 
efpofie.  Ha  per  pvoprio  dotte  fianca  di  non  comportanti  compagno, per* 
feguitando  con  ogni  sformo  chi  gli  flmba  il  fuopofiefjo  : di  qui  è nato  quel 
Vrouerbio  * Vnicum  arbufhim  non  ditduos  Enthacos . perche  in  lati- 
no fi  chiama  Erithacus  lo  Vettiroffo  . E amico  della  Coieria,  in  campa « 
gnia  della  quale  il  piu  delle  volte  fe  ne  ritr'òu  a : e per  contrario  m mici  fi • 
E "nemico  della  fimo  a^a  eletta, con  che  fi  fuol  cigliare,  ef ponendola  su  la gruccia , te  fi 
Ciuetu.  i panioni  per  le  fratte  2 alle  qimPtwn  dette  efiere  accosto  albero , acciò 

non  babbi  VvcceUo  nel  calare , occafionedi  pofarfi  altroue s che  sàlevet - 
Come  fi  prendi  , te  impaniate . Viglia  fi  anco  con  U gabbia  tonda , entroui  vn  Vettirofio , 
eie  paniuzze  attorno  attorno  : fe  dette  però  fare  il  verfo  altre  volte  det- 
to della  emetta  con  vna  foglia  d'etleraz  fi  può  anco  far  tefa  delle  mede  fi - 
me  paniuzze  in  terreno  a quell' effetto  fmofio3efca{Jato  ; mettendoui  le 
dette  paniuzze,  e facendo  il  già  detto  verfo  della  cìuetta;  che  f abito  ca* 
guanto  viue.  /cri.  Vate  dì  vertigine,  o epilepfia . Fine  da  $,in  5. anni. 


sroiserbio® 

E amico  della 
Merla. 


lucarlno  J c fua 
battezza . 


Il  mafchlo  come 
£ cono  fa. 

I gionani  come 
li  conofcano  da  i 
vecchi. 

Li,  prefi  frefehi 
come  fi  co n cica- 
lio da  gli  ingab- 
biati. 

e (ita  colla- 
tura. 


DELLA  CACCIA  DEL  L VGA  RI  NO, 
o Lecora  * Gap.  Vili. 

JLlucmno,oLccora,èvn  uccelletto  del  colore  del  Verzellino  , al- 
quanto però  più  verde , e con  vna  macchietta  nera  in  tefla , e di  cor  - 
po  vn  tantino  piùgrofio  di  quello , con  la  coda  più  corta , hauendo  la-* 
fchkna,  e Vale  macchiate  di  [curo,  pure  come  il  F ermellino,  ma  alquan- 
to più  cupe . Il  mafehio  fi  difìingtte  dalla  femina,  t dalla  macchia  della 
tetta , che  è molto  più  nera , agendo  anco  nella  pancia , nel  petto,  e grop- 
pone più  colorito  della  mede  firn  a . 1 giouanì  differirono  da3  vecchi  con 
quella  tteffa  regola  della  vìuacità  de 3 colori : e cofi  parimente  i prefi  di 
fiefeo , dagli  ingabbiati  di  lungo  tempo  ; auuenga  che  quanto  più  fono 
di  poca  et  à,h  anno  icolorì  tanto  più  belli , e chiari . ìfipn  fisa  partico- 
lare alcuno  circa  al  far  del  nido , e fua  couatura , non  facendo  in  quefli 
paefi , dune  vengono  { dicono  alcuni  ) di  Graia , chi  à'Vngzna , <3  altri 
dal  paefe  de 3 Sinceri  ; d'onde  é più  probabile phe  vtnghino  , facendo* 
ne  fi  de  ì fcrittori  della  fioria  naturale  di  quei  paefr;  offerendo , che  cold 
fe  ne  tram  gran  quantità,  e muffirne  Vtfìale  $eche  nelbojcbi , e per  le* 

verdure 


c*p.  Vili..  Lib.  nl.  *$  t 

verdure  faccino  i loro  nidi . Son  filiti  venire  ogni  tri  >o  quattro  anni*  osando  tenff* 

tenendone  bsnfpeffo  tanta  quantità^  che  hi  dato  materia  a qualche*0, 

vno  di  credere  che  frano  portati  dal  vento . Loro  anta. 

llloro  canto  è dilette  Mietevano  p eperquefìofi  limano , memo  fi 
to  più  quando  hanno  imparato  ti  verfo di  qualche  altro  vccello , \chegR 
riefce  agemlment^contraf acèdo  eccellBtetnente  tri  gli  a Unii  cardcilo t 

Tigliattfri'Mnunno  alTaretaio  nelpaftaggio,  che  fanno  dal  mon  Qmdo,  e cùm 
te  al  piano^  e la  quantità  chef*  ne  piglia  è tale , che  gli  auuilifce . -Vola-  ^P^dls 
fio  in  branco  : epcr  q ueHo  per  lo  più  fi  ne  cala  vno  f e ne  pigliar,  molti * guS kabic*.”0* 
perche  tutti  fi  calano  * Quei  pochi  che  amavano  dUe  reti , nell' entrar 
&eV  Inverno  fi  tirano  alla  volta  ctebofchi.e  della  maremma#  er  fuggire  il 
freddo  « In  campagna  vivono  della  flejsamxmeraddcardeUospafien-  Diche  frcibic 
év fi  particolarmente di  fimi  di  Cardo,  filando  qua  fi  dì  contimo  trà [pi- 
mi} che  gli  ha  fatto  hauer  nome  di  fpinus  in  latino .•  ma  in  gabbia  ardi* 
mozzamente  o Tattico , o Canapuccia^  Sono  [diti  di  vivere,  otto,  o die - yùK 

tiarmi. 

DELLA  CACCIA  DELLA  PAVONCELLA. 

Cap.  I X. 


T VauoncèPa  è vnvccsUo  nofirale , di  corpo  deU' andar  ctvn  Co- 

JL*  lombo  TomigUno  5 ma  più  lungo  sfacendo, fi  da  alcuni , che  fia  di 
TO  palmo , e meggqp . Ha  il  capOy*gtfchiena  di  cangiante  ver  degenero» 
con  vno  cìuff etto  di  quattro  , o fiipennine  che  najce nei-pendio  d'efio,  e fi 
fendo  due  fole  d'efsc  pik  appartate  deU' altre;  il  corpo  con  la  parte  di  den* 
tre  deli  ale  bianco , ha  il  collo  fornito  di  penne  neriffime , che  gli  fan- 
fio  come  vna  collana  ,<on  qualche  mefikm^a  di  penne  bianche  , il  di 
fuorafialc  , della  me  de frm  a f ornigli  anga  al  color  dehapo  ; il  groppone 
baio  ,come  anco  fitto  la  coda,  la  quale  èparte  bianca  , e parte  nera,  in 
elsa  però  le  due  vitìme  penne  fino  affitto  bianche. 

Suol  fiiar  ne  piani , e fiti  pantano  fi  douefia  dell* erica affata  e vicino 
a laghi%  e fi  u mi, attorno  a quali  fi  à per  la  copia  dt  vermi  viofihc  s bru- 
chi, lumache,  e firn  ili , che  itti  fi  faci  marne , de  quali  vive  più  > che  di 
altro+L'eUate  molte  volte  fi  troua  fila:  ma  [inverno  fi  mettono  infume 
volando  in  branco ..  Il  firn  volo  è veloce . & accompagnato  da  Vn  conci- 
mo pigolar  nolo  fi* 

E più  filmate  q uè  fio  vccello  per  la  fu  a vagheggi, che  per  altro  ,onde 
5 vfa  tener  enfi  giardini,  dotte ferve  mcrauigiiofamen te  per  cavargli  dì 
feme  de*  vermi  > e bruchi.  Seme  anco  per  mangiare  sfiondo  d'ajsai  buon 
fapore , e nutrimento  iperò  la  quantità  non  è in  pretto. 

La  caccia  fia  è per  tutto  il  me  fidi  2 \imembn  con  il  Tardato . S'adc- 
pran  reti  di  l o.  puffi  con  maglia  %. dita  larga  con  vn  tiratolo  lungo  i $. 
pafsa  con  uno  moggio  [laido  prtfio  la  croce  del  tiratoio,  che  feme  per  far 
correre  tmglio  lei  iti,  ìffil  piano  tr  àie  due  pareti  per  zimbello  , vi  fi 

Kn  metto* 


tatiòncefia*  e fòt 
fotiezz*. 


Oueftabfa* 

Di  die  li  pafce> 

Come  vola. 

Percfee  viene  fil- 
mato quello  ve* 
celio. 

Sua  caccia 

t . 


Belili  PjuoricellT 


mctton  i f .o  2 0.  'Pavoncelle  fioccate  3o  /lampe,  che  fi  dubbio  ^procurati* 
do  anco  d'bauerne  due  viueycke  fervono  dì  lieti aye fono  le  p fa  vicine  afy 
tappanello dell'  Duellatore , alle  quali  gli  fi  dà  a mangiare  cuor  trite 
peritoli  lunghi  amodo  dittami.  Si  deut anutnm  y che  k maggior 
parie  delle  Tauoncdle  fieubeyo  fiampe  ydeue  efme  mefite  data  fiso  fiotto* 
vernacoli, tulle  le  teflc  volte /opra  vento  ym£ttendocnnier%o  di  dtutfa> 
fiampe  fopjra  vento  yels altre  due  in,  me^p  « Si  deve  in  quefh  occafiofie 
' tar&  H fifichjo  di  Ufauettofil  quale  fi  contr a fà  agevolmente  con  una  %am~ 
pognafatta  d'vn  fufiùllinodi  uiiey  piegato  in  modo  9cber  a ddop p ij, m c t: 
tendoni  per  linguetta  una  ficorga  di  ulte  ..  Il  fino  mangiare  farà  cuore  & 
come  s'è  dcttoy& acqua*. 

Quello  uccello  è fimile  al  pivieri  yW  quale fé pigli  ctdriloJìt fiso 
doycon fondendo  fi.  molte  mite  le  Tarn  natte  c o i Tini  eri, 

BELLA  CACCIA  DEL  ORTOLANO.  Gap.  XV 

Ortolano  dfelica-  ¥ ^ bontà  y e fapore  dette  fami  dell!*' ocello  detto  Ortolano yb a fatte 
m nelimangjar^»-  mettere in dimenticarla  ì'ùf] tmatione  delfino  canto yml  quale ,p ti® 

to  ante».  fip  ben  non  èefquifiito  3 può  niente  dimeno  p a fare  tra  quei,  che  cantano» 
et  in,  Lombardia  ydoue  per  tabbondmga  delie,  biade  minute  ym  fà;  quan- 
tità t si  ingabbiala  chi  per,  cantare  ye  da  chi  per  mangiare ye fendo  atto , 
a fiddisfare  a qttefìi  duefienfi  ydeW vdito , e guHà  affai  garbatamente  t: 
perno sia. mtitm.fimnom  donerà efifer  di  fiora,  La. fitta  fattela  non  è rnag 
odore  della  L o dola n a lir  a le  yanzi  vn  pel  minore  ed  à m Irefiogranficmh 


Somigli 
«Ieri.  . 


Ina  fattela  ; 


giore  ama  lo aoianùsirM  yan%i  vn  pel  minore 
A chi:  ^ ^Qigamkey ^ z.ampenrofieggia alquanto  ji^ 

h randa, acolor  di  carne  dilavato  pjl  capo  yccìlo  yt  petto  , tendono  al  gialL 

lo  s con  qualche  jfiniggaturadi  color  di  sfibrano  ;■  la  panda  Lbà  dello) 
fieffo  color  e ycan  alcune  macchie  bertimje  penne  matfiìedtWale,  e dell  & 
coda,  nereggiano,? fendo  i fin  Mante  tràg iallo  3e  nero  . Ba  filmina  d ffc~ 
tifico  dd  ma  febèo  dalfiefmr nel capo  colli,  e petto.  ynt  fifa  ogiallo  mefite#*, 
- . ..  ta  di  verde  yficorgendofì  dìMmtamtnte  ambedue  i cvlorìyhàanco  il  ma* 
ma*  m C<>m^jcbw  fiotto  gli  cechi  da'  lati  Dna  maccbìeta  acce  fa  di colóre  yccm.e  diro  fidi 
àOuoJa  quale  non  b netta  filmina  s:  bàli  dito oliremo  étta^ampa  „ 
dico  quel, di dietro  aliai  ben  grande,  che  ferve  di  udì  ti  a ychc  quefito  Ve* 
colo  fìa  tenajmloò;troua[ene  irsdìuerfie  parti  d'halmpnà  par  molarmene 
te  ìn  Bofùanaye  fui  Bobgnefie-  ..E  [olito  fi  ar  perde-  campagne  ydoue  ficL* 
f.  hìadaycrgpi  miglio,  panico,,  e fimilt  tramntndi  fi  perdo  piu  interrati  ài 

Ua  dette  biade  sfacendo  nelle  me  defime  il  nido  con  cinque  3,  c fri  oua  . Sfi  in* 

graffi  di  modo  con  ÌU  dilìge frqa3cb e s'vfifadd  fa  batolo  ychet:ah  vno  dii 
loro.dmem  dipefo  di  tre  in  quattro  onde  sonde  per  dritti#  efiqtiifita  fa 
maridmopelariafpsrjict'bgpi.  intorno  di  farina ya  edafi  tonfammo  >a  prei 
fpmarem  Ffioma\  & altrove  a perfone  gr  afidi. Vivono  quelli  VudkitL 


£conoice0 


BoueTtrouaj. 
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Della4  Quaglia. 


DELLA  COTVEN ICE,  ©VERO  QUAGLIA  * 

Gap.,  X.L 

Arlene  forelfa  di  * ^Dedalo  Timidi  adkde  la  Ver  dice*  & T amore fo  fuoco  di  Gioue 

Larooa,fuggen-  1 Jf tee  Coturni ccx.Aflerie  bella  *come  dicono*  & tengono  fVoeti & 

do  le  lafciuie  dì  poiché poco  fot  io  di  goder  tafana  9 

C5i<me  fu.conuer  Turbàilpiacer delia  infelice  Ninfì 

foin  Commise»,  Q^ajsjn  caTìitàviuendo  in  fc fi  a ,e  in  gioco * 

Godo. .*che  con  la  fila  forella  folo 
Egji-deràmor  fuo  fcontafleilnolo  ». 

Qtìdia  ps  atitafpr  (e  dell9  ermo  prima  corame fjc  , che  ha  tuffo  intorno  I& 
Coturnice  dèdi.  pmìi§  f^pQi  fatta  augello, c-  dedita  afr Ornare,  va  fempre 

Il  incarnato  richiamando  notte,  e giorno. 

Come  fi  cciiofce  Mi  sho  la  fcnur&  non  hdue  ad  altra  cofa  intento  il  fuo  cuora 
fuo  mimi.  Siegue  fua  voce  per  ogni  contorno  y 
! sor^g1,*0*-  E talhor  men  tre  lei  goder  fi  crede  5, 

In uoko  entro  la  Rete  egli  fi  vede,, 

E vut  ilo  minore  della  Starna  per  metà, a poco  mena, ®d  garbo  diteti 
f la, colori,  c modo  di  viuere a quella  in  piùcofe  famigliarne . Sta  la  Tri* 

matterà  tràla  verdura  de  prati,  e biade  %e Ceftau  tra  le  medefime  ma* 
ture, e quelle  tagliate  frale  Boppie ».  . 

Snerverò  ■■  rrome £ detto  anco  e quello  è il  fuo  vero  nome, .qua fi  animale  qua* 

de  perche  vi &t*tifnato;ìnhtÌM  viene  dimandata  coturni»., quafi cotta  arofiofempr 
détta  Quaglia  »-  alla  cui  prefitta  cedono  molli  animali , & v calìe . ^Annida  [empie  ini 
Q^agha  doue  terra,come  vestilo  piàtofio  terre  Brf,còe  aereo,  e di  poco  volo , & di  po- 
che penne, però  grida  quando  voi  adorne  troppo  catti  caia . Terne  molto* 
Qiiaglh  teme  lo  ^ Sparauiero  per  natura  affai  mari, & come  la  luna  ài  ^Agofio  fa  il 
Sparati iero.  tondo,  cominciano  a metterfì  infieme  per  il  loro  camino  ;,e  fc  ritirano  al- 

Orando  fi  metto -la  ‘volta  de  fr  africa  :e  pacando  i mai  i, mentre  fono (lanche, poisbe  ban* 
^rfo  doiie00'  ^ n0 P0C-Jiffmo  v°l®*fì  mettono  nclmare  con  vento  ftouoreuole,&  aliano 
Quache  nàifiga-  vn-alà  a modo  di  vela, e nauigano  a modo  di  naukc  Ila, fin  db  anno  ven* 
no  ad  vfanaa  di  tof auot  suole, e come  li  mane  a, dì  nuouo  ritornano  a volare* 
jiamcefia.  fanne  ritorno  la  primavera  nd  principio  dhégoBo  * dopoché  h annoi 

quando  fanno  ri  figliato, & ammalandone  vna  in  quel  me  [e  fui  nido, fi  per  deviano  pi&< 
mefè°  partoHico  ducuto  quaglie  * ‘Poiché  la  quaglia  la  prima  volta  partorìfee fèded 
n0é  Qua, e le  [emine,  che nafeeno  da  qucUo  aìT\*dgoflo*ne  fanno  almeno  dfr 

Caccia  delle  qua  die  ci  per ciafchcàuna:  perche  le  madri  la  feconda  volta  de  fratino  mede* 
glie  è dilettalo  fmo  ne  fanno  da  dodeci  linfmma  emehiudefi,  che  faranno daxcnté 
- - quaglie 

Boy  mira  quanto  bene  nafte  dama  fola  quagli  ain  vnanno  feguk <r 
fipgreffQ.de  iti  fpaj^^he  apporta  nel  pigliarlo  »,  Et  prima  fi  a gllgyfii  yg 


mnidàf 
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/puffi  ddC  v cetile,  è Vno  ddli  primi,  tl  pigliare  quaglie , e quagli  otti  i s QUtfiea  vàlltàsp 

per  pigliarne  h alimi  la  tua  quaglia  in  gabbia  nel  rnefe  di  aprile, (3  al~  PorH  k loro  prò- 

tri  me  fi  in  fino  a Settembre , e portata , che  fard  auanti  giorno  in  me\7^  c* 

di  vn  campo  di  biadalo  in  prati  tori  le  parate  lime  mtppatt  baffe, accia* 

che  non  foprauanzanole  biade,  le  metterai  intorno  alla  quaglia,  fitte  in 

terra , di  fiotti  da  effa  cantatrice  cinque  bracca  i e nel  far  dell'alba , co- 

mìnciard  a cantare  , e f abito  vdita,  le  fard  rijpofio  dalle  quaglie  etreon* 

uici> te,  e fi  formeranno  di  caminare  ver  fa  la  cantatrice , e delie  parateli e % 

mappate,e  fi  infascino  dentro ,c  detenuti  prigioni , celano  il  cantando** 

me  giunti  ad  a morte. 

Il  tempo  proprio  da  pigliarne  gran  quantità  fi  quando  cominciano  a frt 

metter  fi  inficine  il  rnefe  di  *4 goffo  per  andare  di  notte  in  africa, mentre  tempo  fi  dcuono 
che  la  luna  preffa  loro  il  lume  ,e  quiui  dimorare  fino  al  ritorno  delia  Tri*  pigliale. 
m ttter adorne  fi  è detto,  che  cercano  fempre  ai  fuggire  li  e tt remi  caldi,  e 
freddi,  fe  bene  gliene  reffa  fempre  qualcheduna  •,  ma  rettalo  per  bau  ere  i 
figliuoli  piccioli, onero  per  la  troppo  grafferà . Hauerai  dunque  vno , a 
più  quagliotti,cbe  fi  ano  flati  in  gibbi  a allo j curo  dal  principio  di  apri- 
le per  tutto  Luglio , eli  portarli  due , o ite  bore  innanzi  giorno  nel  me^- 
Zp  di  vn  campo  ds  miglioro  [agìna,cbe  quello  comincierà  a cantar  e,  on- 
de cantando  bene  , nm  [osamente  venir  anno  appo  lei  quante  quaglie  vi 
faranno  ;m  a anco  tutte  quelle, ebe? udiranno  my  prati.  Dipoi  leuato, che 
fard  giorno,  come  non  vi  farà  rugiada,  fi  ani  aecommodats  la  piombina 
mappata  da  vn  capo-,  stirarli  poi  le  fon  agli  e di  manoin  mano , comin- 
ciando dall'altro  capo  fino  alla  detta  rete  ; & a quetto  modo  fi  pigliano 
quante  quaglie, e qu  aglietti  vi  faranno  venutile  quetto  fi  pub  fare  per 
bj  »g  2 o. notti,  mentre  rifp  tende  taluna  di  goffo,  e per  mettere  le  qua- 
glie aWafiuro  per  ritardarle  il  canto  fino  ad  bigotto,  dopoché  faran- 
no nelle  gabbiols , fi  pongono  in  vna  e affa  , che  fu  prisca  diaria , innan- 
zi che  cominciano  a cantate  i & acciò  chepoffano  cibar  fi,  vi  fi  met- 
te nella  caffi  apertala  lucerna  per  vnhora  la  mattina,  vn  altra  bo- 
vi la  frr'i , tenendone  tre  , o quattro  a quetto  modo,  affinché  fe  vno , r 
dui  non  canta  fiero  bene, ne  foffe  almeno  vno  ,che  nonmanca fie . cJAcLa 
quan  ti  più? faranno  al  modo  dettasti,  tanto  piu  fi  potrà  far  laàflefsa  cac • 
sia  indiuerfì  migli, cacci  andò  due, o tre  mite  al  giorno,  fecondo  il  numt- 
vo  dei  quagliottiycbe faranno  a propofito  * i^duuer tendo  però,  quan- 
do quefti  vccellì  filettano  dal  buio , non  pori  arti  a lì  aria  fubito  t perche 
patirebbono  ; ma  bi fogna  per  tre , o quattro  giorni  crederlo  di  ma- 
no in  mano . fon  la  piombina  fpe fi  e volte  fi  dardeggiano  i migli  t ma  chi 
hd  difcrettione  nel  tenderla , & ml  fonagli  ir  e è- a [sai  manco  il  danno * 
che  il  piacere,  & vtìle3  che  fi  prende  tonde  è fpafso  grande  quando  l<Ls 
mattina  per  lo  frefeo  , onero  dopò  definire  fi  panano  due,  o tre,  opini® 
compagnia:  con  la  rete  in  f palla  y e Jonaglie  in  mano , portando  con  lo* 
vq.  molte  top  da  mangiare ± e da  ben  imoltobene  andando  bora  in  vm 

lum* 


&4odo  pe*  fpa 
menearli  » 


Altro  modo  di 
prender!  i. 


Sua  fattezza. 

$?otoà  gli  Anti- 
chi. 


1 Primi  che  corri 
parlerò  in  E uro- 
pa furono  porta 
ti  ad  Aldfendro 
JMagno. 

Hanno  diuerfa 
fpetie,e  fono  an . 
co  di  più  forti» 
loro  parlare . 


i%6  Dei  Pappagallo* 

lu  eco,  & bora  in  vn* altro  per  tacciare  ne*  miglilo  panichì , Et  mentre 
che  fi  accomoda  da  vn  capo  à cacciare  dall' altro  con  lunghe  fonagliCa  , 
guarnite  di  buoni  fonagli , Uan  do  uno  dopòl altro  compartiti /Che  tenghi 
tutto  fi  campo  per  lozimcìco  dtlla piombina  * e facendo  diucrfi  §ìrepl- 
ti ,& rumori, vantando  per  modo  di  bagordo  , accio  che  udendo  effe  qua* 
glietantirumon , e jonaglievadino  pian  piano  con  timore  fin  che  gion* 
gemo  alla  dettante.  Onde  per  fpauentar li  àtTbora  tutti  fi  pongono  à far 
m agg  ioy  rumore  ,efirep  iti  accìoche  quanti  fi  trcuc.no  /otto  la  piombina^ 
$ in  facchino  maggiormente . 

Sono  altri  uccellatori  ancora  , quali  pigliano  invanii  giorno  quelli 
[ciocchi  v cetili  , contrafacendo  la  voce  deli  aquagliabentffimo  con  vn 
quagliato  acconcio , che  pigliano  quante  quaglie  fi  trou ano  per  ogni 
campo  dìmiglìo . La  qual  cofa  è tanto  più  merauigìiofa , quanto  che* 
con  la  quaglia  cantatrice  fi  pigliano  (clemente  imafehi  di  vne  in  vno: 
& queflo  fi  può  far  e nel principio  che  vengono  9 & altri  tnefi  ancora  j fi 
■che  il  pacciame 

Doue  Y Erbe  più  cleuate  fono 
Nafcofamente  con  piacer  seppiata  £ 

E mentre  fiegue  adula  trice  fuono 
f Atigelio^che  non  sa  la  f rande  fatta 
Viencolto,  tardi  ancorpentito  forfè  3 
Che  fegui  Tombra^  e a certa  morte corfe» 

DELLA  CACCIA  DEL  PAPPAGALLO* 

Cap.  XII. 

IL  Tapp  agallo  è dì  così  variate  fattele#  coloniche  il  de feriuerne* 
vno  non  (emirebbe sonde  in  quanto  d garbo  non  (ente  dime  altro  per 
e [fere  egli  notiffimo  . Tu  à nottua  queflo  Vcctllo  degli  antichi  ,à  quali 
T m uà  recato  dal  fi  nàie Orientali  , non  fi  trema  però  fatta  mtntionè  di 
f ìii9  che  d'vnajpctie , cioè  del  tatto  verde  co' l collo  (reggiate  di  color  di 
min  o+  l primi  i che  compar  fero  in  Europa  , dicefi  ,the  fuffero  portati 
dalli  [ola  T aprobana  ad  ^ le ff andrò  cJMagno  da  One  forate  9 che  da  lui 
colà  era  §iatomandato  ^ Hoggidl  da  che  s1 è fatta  la /coperta  del  nuouo 
ejltondo  , o flavo bidieOccidentali,ncvienecopta  con  varietà  gran- 
de ,maffme  dalla  Ceiba  e Manacapon . Vedonfene  de' grandi  poco  me- 
no d'vn  fapone , con  la  coda  d'vn  braccio  e più , con  il  di  f opra  qua  fi 
tutto  di  color  turchino , & il  di  (otto  rojjo^quefli  parlano foco , eco u 
voce  fconciffimas/ chi amavano  bene  affai, e molte  volte  con  noia  di  chi 
gli  ode . Dicefi  jcbefe  ne  trotta  parimente  (minuendo  le  fpetie  d*e(]i, della 
grandezza  d*  vn  Colombo  d'vn  Tordo , della  fondine,  tal  vno  non  mag- 
gior d vna  p afferà  z p ar Ufi  inquanto  corpo  ? che  di  coda  fono  molto 

maggiorii 
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maggiori ;u  è chi  riferì  (cecche  fe  ne  troni  dì  cento  forti;*  più  / limati  però  > 
thè  fiijno,in  quanto  aliar  or  itei, fono  oltre  il  detto  Pappagallo  maggiore, 
ii  bianco, detto  in  Indiano  C debù,  che  uuol  dir  pregiato, e caro  ;&  il  bigio 
con  la  coda  rofia,  che  viene  di  Mina, (fitta di  san  Giorgio  d'fndixil  qua 
k non  è buono  ad  altroché  in  contrafar  noci  d'ÌAnimalL 
' Ha  il  Pappagallo  di  firau  agame  ,c  tire  la  binaria  delle  penne  limo 
uer  la  p arte  del  becco  fupcriore  ,cofa  foto  commune  col  Cocodrillo , & il 
mangiare  con  le  gampe,con  quelle  porgendo  il  cibo  alia  bocca  , alroutr- 
feio  da  quello,  che  fi  faccino  gli  huomini , porgendo  la  branca  infuori , e_> 
non  indentto;e  T adoperare  il  becco  in  ucce  di  gampa, attaccando  fi  con  efi 
fodcue  di  mano  in  manamol  (dire  yo /tendere . Ha  anco  la  lingua  diffe - 
nntiffima  da  tutti  gli  altri  Eccelli  * basendola  larga , egteffa  3 qua - 
p fui  garbo  deli’ bimana  però  aggiu fiata  alt  incapo  del  becco  . De 

Pappaggalh  utrdi , quelli  ebe  poco  j opra  il  becco Jon  macchiati  dì  tur . 
chino fiondi  pm.  docili , figli  fmle  ìnfignqre  la  fera , verfo  vnbora  do- 
po. bauergh  dato  da  mangiare  e me  film  e \uppa  fatta  con  Vi- 
no coprendo  Ingabbia  con  un  panno  .dicendogli  molte  uolte  quella  fìefja 
parola  ,cbe  fi  uuol  che  impari  afeondendo  illume  » Mitri  fono ,, che  gfi 
mettono  uno  jps echio  innanzi, e il  lume  yicciòfV  ocello  s intagmi  ,d  £_» 
fin  un  compagno  quel* q ebe  formi  quella  uoce.Ouefla  ueratneteuorrcbbe 
off  ere  ger,  Pie,  e fi  fi»,  (fedi  Bouna,o  di  putto  , imparerebbe  pm faciime  te  .. 

Secondo  l'b abilità  loro  imparano  di  p iù  parole  alla  [pedata  , come 
nomi  d Mrtegianì,o  nomi  proprif di  per fone  di  C afa  , cbìpiufeguite, 
iffindofene  trouato tafano  ,che  diceua  tutto  il  Credagli  fi  deut  di  tanto 
in  tanto  accomodare  il  becco, cioè,  due  , otrè  uolte  l'ermo, che  così  man- 
gierà meglio  ys  non  gu  after  àie gabbie  ..  E queflo  fi  dette  fare  da  perjo - 
naprattiuL _s •> 

Mangiano  à'ogni  co  fa^beuorm  affai  frequentemente  iper  qyefto  Info- 
gna mantenergli  l abbtutr atoio  pieno  d'acqua . V an  mantenuti  netti , 
perche  fon  facili  àcadere  in  Podagra . {gémano  U con  uerfation  e, e par- 
ticolarmente di  putti yolla  prefetti  delti  qpalì  dicono  ciò  tte  fanno , Fi* 
uonoumti  Mmm,e  piu.. 

BELLA  CACCIA  DEL  PEREOCCHETTCL 


pappagallo  bian^ 
co.* 

Bizzaria  nel  bec- 
co. 

Come  mangi. 

Lingua  difleren® 
te  da  gli  altri  Ani- 
mali1. 

pappagalli  ver* 
di;. 

Quando  fe  gli  im- 
Ugni  à parlare,  $ 
come. 


Hanno  grand’ftav 
bilità  nell’àppre 
dere  quel  che  gli 
viene  infegnato»- 
Quando  fe  gli 
deue  accomodai3' 
il,  becco. 

Che  cola  mangi* 
Di  che  patifea... 
Come  lì  curi. 
Amano  là  con~ 
uerfatione,  e di 
eh  li 

quanto  yiuc* 


Cap.  XI IL 

T|  L nrrocbetto  anco  effo  è T api p agallo, ma  minor  e ;per  agli  conucngo-  perrocHetro3cÌi£ 
Ji  1 no  molte  cole  di  quelle  , che  delia  natura  del  ‘Pappagallo  fi  fon  dot*  animale fia* 
nome  di  Ttwoccbetto  gli  è fiato  imposto  (.fecondo  il  parere  d alca- 
alludendo  con  qmjlo  alla  voce  * che  da  e fio  ordinariamente  fi  fin* 
tr  come  dire  volpe  s'è  detto  dii  Verzellino  chiamato  da'  Pracefi  Tariti  % 
dd  quali  purcon  la  fieffa  confi deratione  è stato  pofto  qu  etto  fi  voce  du n-  Xjcnediycrlj  m 
qpe  meramente  trance  fendagli  Indiani  chiamati  Scindale,  e Saafibi  rmii. 
dalldiSpa^uolafilplddel  mondo  nucmqarìjfimi fono  quelli  , die 

ffirman® 


**t 


De!  PerrocChctto. 


formano  altra  voce  della  già  dotta*  Tenccchetto  qualche  vno  dirà  Par* 
Fifchia  diuerfa-  rocchetto  matto,  fon  fatiti  fifebi  are  diuer [amente, C:  contrafare  il  ridere , 
Suntee°ncil  ® ìlpiaHer  de  putti;dì  grandegga  di  corpo  fono  poco  maggiorile  mino - 
pianger  debutti. ri  d’vn  T ordo  , con  vn  palmo  in  dna  di  coda  ; è in  tutto  verde  dico - 
Loro  foltezza,  lor  d erba;nel  corpo  però  più  dilavatamente  , effondo  tanto  più  carichi 
nelle  penne  maeÉìre  dell'ale  ; la  coda  hanno  (fretta,  nel  Juo  eflremo 
qua  fi  agu^a  ; ne' piedi,  e nel  becco  fon  differenti  da  Pappagalli;  per- 
che quelli  hanno  le  dette  efiremità  nere, ò almeno  il  becco  nero, e le  gam- 
pe  cetmkcie , e granite , come  (e  fo fiero  di  [agri,  e quefii  l hanno  rofie , ò 
di  color  di  carne  , muffirne  la  parte  di  (opra , tirando  quella  di  f òtto  dal 
roffo  al  nero . 

% i marchi®  come  ^ ntafchio,cbe  dice  qualche  ccfa  vantaggio  della  [emina, fi  fucl  diflin 

fi  ccnofce  , & è girne  dall'hauer  qualche  varietà  di  colori  interno  ai  collo , che  gli  faccia 
miglior  della  fé-  effetto  di  collana,^  cfftr  il  fuo  rerde  tendente  a!  giallo;  à quefii  patirne 
*nlr‘a#  ufi  procura  di  tenere  accomodato  il  becco, come  del  Tappagaio  s’c  det- 

to . Son  f oliti  mangiare  pah  bagnato  ca  (lagne,  pere,  fhtlt,eccnapucm 
da  , effendo  però  loro  proprio  cibo,  ammune  anco  à Pappagalli  ordh 
rnrtj  ilftme  di  Cartamo, che  è vna (pelle  di  Cardo  'Benedétto,  e (e  ne  hà 
la  quantità, che  fi  vuole, da  quefii,  che  vendati  [empiici  Pine  da  12  .in 
2 jo  anni. 


Diche  fi  ciba. 


Quanto  ville* 


Verdone  perche 
cosi  deet®. 

Soa  facezia 


Il  mafehio  come 
fi  conoide. 
©Rannida. 

Si  fuo  canto. 
Quanto  ua  fa 
percolila. 

Si  domenica  fa- 
ci! méte,  e come. 
Come  fi  prendo 
so. 

loro  caccia,  e 
quando. 


DELLA  CACCIA  DEL  VERDONE', 

Cap.  XXVo 

L Verdone  vieti  nominato  cesi  per  effere  egli  dei  tutto  Ver  defila  il  fuo 

nome  latino  Chloris  originato  da  parola  gntcaffiigtnficcmte  il  verde}, 
è vn  vccellopoco  plàgi  offa  d'vna  piffera, tutto  verde  nella  parte  di  jet 
topià  tendente  al  gì  allo, e nel  di  (opra  al  uerde  fiuto , mi  fio , come  alti  e 
mite  $ è detto  con  color  di  tara  di  Ombra, che  uìen  detìaOchra,  hà  il  beo 
co  tondo,aggu^p,  cotto,egroffio,e  nell' e firmo  del  corpo  biaccbeggì<Lj 
alquanto* 

La  f emina  è molto  mcn  colorita  del  mafehio,  uedendomfi  poco  uerde . 
è (olito  cenare  in  Valli, e luoghi  baffi, facendo  il  nido  alcune  uolie  ne'  fal- 
ci, d'erbe , e maffiìmt  di  [infilo  fliuandolo  di  lana , 0 pelo  ; fà  dalle  tre  in 
quattro  oua', canta  affai  dolcemente, muffirne  in  compagnia  d'altri  vccel 
li.  $' addome  fica facilmente, auue^andofi  al  venne  al  pugno , CS  à tu 
far  lefiabie  del  mangiare, e be< e deflriffim amente.  Quelli  che  [e  diletta 
no  del  Paretaio  fono  / oliti  tenerne,  perche  co'l  lor  richiamo  fc  tic  piglia -0 
gran  quantità. 

Il  tempo  della  loro  caccia  è tutto  l'autunno,  feguendo  fino  adepti* 
le, ma.  l'Ottobre, e 'None mòre  più  d'ogni  altro.Chì  vuol  pigliarne  la  Tri - 
mauera  è necejjario  far  nel  vi  ano,  che  corre  tra  l'vna,  & Cabra  parete , 
vn  cefpugliGiO piantata  à modo  di  bo [eh etto, di  r ticchetta,  warcoi  ella,  e 

crefpìno 


Cap.  X V\  LfWIlL  ìif 

irefpìgnù  faluaìico,co  qualcbepiede  di  cardo,  e piè  pófatoì  d'olmo, i qua 
ti  fe  rì  bau  e fiero  il  juojcwe, tanto  muglio  [arebbe.Vi  fideuonoaccommQ^ 
dare  le  fidette  piante  che  appariscono  come  (e  vif off er  ovate. 

Il  fuo  cibo  iti  campagna, fono  fimi dkardo, tappa , rapa ,tf aiaride j 
ingabbia  fe  gli  da  panico^ a napu  ccia^efcag  liuola.V  lue  da  $.inó.aimL 

DELLA  CACCIA  DELLA  MERLA,  Cap. XV, 

Ljt  Me  lue  vcctHoc'b a grandìffìrna  tonuetiien^ato’lTor do , effetti 
do  dello  fieffogarho  dì  vita  ,diuer [operò  nel  colore^  fiancando  ne 
tnedefmì luoghi, che  il [udetto.Di  quefie  il  majcbioè  tutto  negro  mera - 
Co,  crìi  becco  giallo  tendente  al  rùffìccio?  le  \ampe  l'bà  parimente  gial- 
le, ma  non  così  acce  [ameni  e . La  f emina  è di  color  dì  [ulìgine  bd  la 

gola,  e il  petto  pmiccbiato  di  bianco [ndìciose il  becco  non  l'hà  così  gì  al- 
lo  offendalo  inqucl  poco  che  è piè  nella  parte  dì  [otto  }thedi  [oprati  uttee* 
via  oltre  d detti  cokmrOH afone  dì  variate  da  [opradetti, o fiaferfiber « 
delia  natura  , come  il  veder  fine  qualche  volta  delle  macchiate  dì 
bianco, e pane  bianche,  e parte  nere , ( che  fpeffefuccede , ) oper  qualità 
del  paeje  doue  nife, come  quelle  fanno  in  T^oruegìa  , che  fono  del  tutto 
bianche, ere  de  fi  per  la  vi  fi  a che  loro  fi  raprefenta  delle  contìnue  neui , o 
pure  per  natura  fìeffa  deli' animale;  a u uè  riga,  che  tra  gli  eccelli  molti  ve 
ne  ùjno , che  cambiano  di  colore , fecondo  la  diuerfità  drì  tempi , trouan - 
dofene  ( m affi  ni  e V Autunno)  di  quelle  , che  tendono  il  colore  dal  gial- 
lo al  baio , o fta  di  cafiagne,e  in  quel  tempo  lafciano  il  cantare . Coua  due 
volte Vano  fd  da  3 infima, le  quali  fono  tutte  macchiate  difpru^atn- 
ve  di  colori  tra  ver  de, e ruggine; fiolf are  livido  nelle  fatte,  0 in  qualche 
■arbofcdlo  ben  folto,  formar,  dolo  di  terra,  pelone  fila  Ver  ha  ficca,  con  vn 
ripieno  di  materia  pw morbida.  £ anta  al  pari  del  T ordo,e  impara  age- 
volmente,in [(gnand® fele  col  fif chio  diuerfe  t anioni, ilfuonar  della  trom 
ha, e del  tambuno,e  fmili  vè  anco  chi  Cauueggga  a qualche  parola . Vi- 
ve in  campagna  di  fioccale  diuerfe, e di  qualche  frutto.  Volendo  fine  vale 
ve  per  canto, deuGnfi  battere  dimdo,dandegh  per  fio  mangiare  cuorcmJ,ì 
carne  , panbagnato  , e frutti  - ‘Fìglianji  cerne  $'  è detto  dèi  Tordo  x 
Dice  fi  che  gli  cani  di  melo  granato  f ammali  . WelCvccellìere  picco- 
le non  fe  ne  deus  tenere , per  figurando,  e dando,  noia  à gli  altri  vccdlL 
Vsue  da  [diri  ottoannL 

DELLA  CACCIA  DEL  FROSONE,  Cap.  XVI. 

IL  Frofoneda  molti  vieti  chiamato  diverfamente  -,  come  da  noi  Frifo* 
ne , c Frofone;  da  Fr  ance  fi  Graffo  becco  ■:  da  altri  ad  imitatione  de 
detti  Francefi  lo  ihìamano fptTfga  noccioli  ; perchecon  la  durerà  del 
fui  buco  fpti&a  imuioli^naffime  deile  ciregie , 0 vilume  di  quelli  in 

Qo  gran 


Di  che  fi  cibic 
quanto  viuCt 


Merla  2 chi  forni 
glia.  , 

H mafehio  come 
li  conofcc. , 


Suafì«ez#k 


Quando  cous  7t 
quàt’ouafàjCCe, 
mele  fa. 

O Rannida. 
Suocanco. 
S’ageuola  facil- 
mente. 

Di  che  fi  pafce. 
Nidiaci  fono  buo 
ni  per  lo  canto* 
Melo  granato  gli 
nuoce. 

Perche  non  fide 
iren  tener  nelfyC 
celliere, 
quanto  vili*» 


Frcfone  tien  di- 
uerh  nomi. 

Ha  il  becco  durii 
limo,  che  fpezz  a 
lino  i noCciuoli  • 


> / Del  Pefcàtorew  > 

gran  parte  dipàfce . E vccdlo.che  nella  fu  a fattela  àffomigfta  affai  al 
Sua  Iattez2&,  Fringuello  nello  jpanimcnto  delle  penne. maffime  nel  color  dell'ale  . è 
però  più  gr offa  vn  ter^o.è  non  di  forma  Itmga.ma  cortame  piena  * Ha  \l 
€apa  alquanto  maggiore  di  quel  cbé  poni  la  propor  ciane  del  corposi  bec- 
co corto »e grò  fio. end  fm  ceppo  cosi  largo. che  forma  quafi  vn  triangolo B 
con  fiderata  la  largbe^a.e  greffe^adj  dattorno  l'occhio »c  la  parte  di  fot 
lo  del  becco  vn profilo  di nevosa  intefla  di  color  gialliccio  tirante  al  rof * 
fo,  il  pendio  del  collo.?  di  quà.e  dì  là  è di  pene  b ertine  da  fib  iena  è di  baio 
feur  oda  ceda  è come  s'è  detto  nel  principio  del  capo  fiancheggiando  flit 
ISouefùol  ilare  ,timc  d\ffaSuolfiar>  l'cBatc  per  i bofihi.ò  alla  montagna  ^calando  l’ Ot- 
tobre à noi  * 

C ona  per  le  buche  de  gli  alberi  facendoti -I  cinque » o feto  uà»  fi  pafee  di 
f>cme  covale  qua  pefnj  dtuer fi. p articolar  mente  di  canapa , mangia  anco  cirege.oliue.e  eoe * 
©heco/kmaog?-  ^ diuerfesfpe^a  i nocmli  .mangiando fi  far  me  di  effi  : danmggr<L* 
D'annua  gi  i gli  occhi  delle  piante.tome  del  Ci  flotto  si  è detto»?  ingabbia  per  valerle* 
occhi  del'e  piar-  ne  di  richiamo  per  la  [uà  jpetie  al  Paretaio  ^co'i  quale  fi  piglia  :.e  buona 
P * h s;nfT  ? dà  mangiare  . ?vja  tenerne  nell' vccdhere .quando pei aneti  sij no  afT 
jjfarc  e 5 inpa0  fai  piccole  .che  in  quei  tafo  non  vifidbene » perche  dà  fastidio  àgli  aititi 
Non  fe  rie  tiene  eccelli  , t 

jBeirvcceiliere ..  2 %pn  canta  m me  io  .che  à quel  canto  po fiat ff ere  w/ìi  ma.  Fitte  qnan * 

Quanto  kìuc,  to  ì Fringuelli. poco  pm.ò  mtno^ 

DELL  V CCE LEO  PESCATORE ..  Cap..  XVII* 

Vece  !'  Pefeatore  T ^ codio  fFefcatm  tiene  dittar  fi  turni»  acéti  dando  fi  pernii  più  dall 

denedmedì.  no-  JL i pigliar  che  fide  Vefij.à  chiamarlo  Ve  fiat  or  e .e  Pfi  Vefialore  ;Xsé 
%oma.e  inTofiana  chiatnafi.  V codio  Santa  Maria  tò  della  UM  a donna  f, 
dal  molto  azzurro  yche  in  4 fio  fi- vede  del  quale  come  chea  Vittori  sijm * 
f oliti  ammantarne  n?  loro  Quadri  le  figure  »,  che  della  Madonna  dipin- 
gono li) arma  perciò  chhmaioÀdla  Madonna . fu  Lombardia  dia  molti 
dice fp»,  Merlo  ^Acquarolo  y da  altri  Tkmhinotaede fi  che  fia {pitie  à% 
te  Tzsseim  «alcione . E nella  fia  fattela  grande fi  à il  becco  gr  a ride  la  metà  poco 

ò mene  dell  afna  g rande  7X  .e  quello  nero  .forte,  e ben  agu^go  -.il  capo  è 
ricoperto  di  ptnnine  turchine  chiare  .che  nd  loro  diurno  paton  profilate 
d'vn  poco  ad  bianco . vifp  titani] uan ir  dell' aT^rro  d'ale  fino  dillo  ftifjfr 
modo  tem  peliate  come  il  capo  fin  a d- azzurro  p m acce fori  un  aula  l*  e fi  re- 
mo di  effe  tende  à bigio  fiuro . ò fra  par  (tiglio  ; il  re  Piante  della fcheruc 
è aT&uw.che  medicato  con  qualche  poco  di  verde  »,  par  che  dia.  in  ac- 
qua Marina  » la  coda  è dello  fie fio.  l’ occhio  tra  il  becco  e fa  la  vien  me  fi- 
fi  inme^gp  da  macchia  di  color  di  mgine  .folto  la  quale  ne  è vn  altra  tùt 
chìna.che  fil hnde  dall* attaccatura  del  becco  fitto  Pacchio  fimo  al  prin- 
cipio del  petto  fil  quale  è tutto  del  già  detto  colore  di  ruggine  fuorché  ap 
*-  prefiof  attaccatura  dell' ak  fitta  et  detta.  macchiai  archi  m nella  gola  uà 

med&g 


Cap.XVII.  Lib.  III.  29i 

mede  [imamente  un  poco  dibiancaba  le^ampe  affai  corte,  e pentitine  » 
c di  coler  lofio. 

Troii alfine  per  tutta  Italia, & anco  altrove,  lungo  a fiumi  è feffi , po - 
f andò  fi  nelle  ripe  su  qualche  ^Albero, o / 'affo  c babbi  dell'eminente , accio 
diti  [piandola preda  poffa più  facilmente  lanciandoti} figli  in  tempo  , 
configuirla.Viue  di  Tefcioltni, bachi, & altri ^Anmalutci, che  per  dette 
\Acqu  e fogli  otto  fa  r ai' Inverno  fiuedeetiandioper  i feffi  appreffe  l'h  du- 
bitato maffime  in  tempo  di  ghiaccio  xe  gran  freddo*  L diate  fi  a in  lue* 
ghi  ritirati , e dove  fiafre  fio,  attorno  pero  ai? acque  . Cova nelle  Bgue  in 
qualche  [catto  di f affo, o buche  eleni  trotta: fa  tendo  il  nido  di  "Pannocchie 
di  forma  faluatka,eonquattYOO.cìnqueVccelhttiper  lo meno. V da  fuor 
di  me  do  r a finte  l’acqua.Pigliafi  tendendo  la  mattina  d buoi? bora  , o la 
fera  fu  il  tardi  nel  luogo  doue  fi  farà  of[cvtuito,cheuenefia,due  P\agnuo- 
le,ccme  quelle , che  s'adopranoalU  fratte  per  i Beccdfichi , mettendone 
mnafottCyC  l'altr  a fipra;auua  tendo  che  frano  te  fi  bene  acce  fio  all'acqua* 
2 yel  volaregrida  in  maniera, che  fi  [ente  lontano  fuor  dimodo.Tengonfi 
■da  molti  tnorti, e [cechi, attaccati  per  belltyga  nelle  camere, facendo  fi  il 
mede  fimo  da  qualche  ^ad'on  di  Vondaceper  opinione  che  ripari  le  r eb- 
be che  non  tariino.sAUri  dicono  file  muti  le penne  ogn \Anno il  che  è fai 
fo.Viuc  da  qJn  5 .indimi* 


Doueiìtroui. 


Di  che  fi  pafcc. 

Oue  co  ua,c  q ul- 
ti vcce'letifapèr 
■volta. 

Come  fi  prende» 


Che  cofavfa  nel 
volare. 

Si  feccanOje  pen- 
de 

Quanto  viucw 


DELLA  CACCIA  DEL  CIPOLOTTO. 

Gap.  XVIIL 

IL  Ciufolotto^da  altri  chiamato  ófololto,e  Suffiottofie  origini  del  qua  CilbIottO*ef#l 
le  crede  fi  ,che  fiaperuenuto , perche  nel  cantare,  pare  che  immiti  vn  cyri^ne* 

Ciufilo  , oZ tifilo  ; iienegranf ornigli an'fa  co'l  Pringuel  di  LMonta-  Soateiteai* 
gnayalcuni  d fili  a (pelatura  varia  nel  di  [opra,  tl  difetto,  l'han  chia - 
maio  Monachino  ; comunque  fi  fiat  che  de'  proprij  nomi  fi  sà , che  qua  fi 
ogni  lingua  gli  hd  d tu  e? fi:  certa  co  [a  è, che  dalla  vojjiTga  del  petto, in  la* 
tino  vien  chiamato  TgubicìUa . 

E Vccello  bell  iffìmo  da  vedere  , offendo  di  fattela  poco  più  gr  offa  E bel  li /lìmo  ve- 
<£  vn  "Fringuello  01  din ariothà  il bcccocorto,largo,e alquanto  adunco, ne~  ce^°* 
to,elufìro,  cerne  la  pece  : hd  la  lingua  affai  largai,  e graffa  ; la  fih iena  di 
color  fo [co,  te  adente  al  turchino  offendo  nero  nel  capo,  coda,  <&efinmcL* 
pane  delle  penne  maefìre  dell'ale  effendvuincUemedefime  verfoil  rnc%- 
%ovna  trauerfa  di  bianco, nel  refi  ani  e di  dette , è dello  fieffo  colore  della 
groppa  . la  gola,  tipetto,  e pancia  fono  d'vn'^ccefo  color  di  Minio  > 
ò fia  dì  fior  di  Mèlo  granato , j òtto  Pale  è bianco , hd  le  gambe , e pie- 
di gentili, oneri  . Differì  fieli  mafehio  dalla  f emina  daU’cffcr  queflo  roffo * Differenza  4cì 

come?  è detto, e quell' altra  mila medefim a parte  di  color  di  Cafiagna  , ma^0‘ 
me  fucato  di  bigio . 

Sì  piglia  molte  volte  dagli  Scrittoti  sbaglio, da  quello  al  Tettirofio, 

■ ..  - %)q  2 vernaci® 


!■  frore^df  gii  scrìi 
tori  perlaftja.de 
fcmiane* 


£>onehabùa* 

Detie  cou2» 

Di  cheli  pafce. 
li  gran  danne  à 
frutti,  & altre  co 
fe* 

Come  s^IIfeui-. 

$*ageuoia!  fatil- 
roeme. 

lacilmeme  sfinii 
pm* 


Come:  JF  pìgli?., 

Quanfoviuc. 


Càflriéa-  vien  di 
diuer/2'  chiamata 
diuerfatneme. 

A dii  famiglisi- 
Di  quante  foni 
Ifene  trenino .. 
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% $£  Della  CaffinVav 

Venendo  quello  dettò  dà  latini  1{uhc€ula,e  quella  7^ ubiciUaJe  dìffetenà 
Ke  però  fono  ap par  enti [fune  , e (fendo  il  rofjo  d'vno  tendente  al  color  di 
rugine,di  quefto  altro  al  Minio,  Quel  minore, e dì  fatela  del  Beccafico  $ 
quefto  maggiore , cq'ì  capogroffo ,e  becco  largo  , e adunco  ; qut  Ilo  fi  ve* 
de  l' Innervo  , e qut  fio  i'Efìau  ; di  modo  ,the  la  confusone  non  merita 
molto  fui  fa. 

Sta  di  fianca  continua  nelle  Moni  agite  ,e  trotta  fene  p articolar  m ente 
m quelle  di  Bologna, Modena  ; però  qualche  voltai  Irmerno  cala  al  Via* 
no  A oua  per  le  fratte, facendo  quatto  ouaJn  Campagna  fi  pafce  di  *2} a* 
chiame  di  Canopa,e  qualche  Coccolate  la  Vrimautra  dà  à diuerfi  al- 
beri di frutti, maffime  Meli, e ‘Verijion  poco  danno  ^mangiando  volontà 
ùffimo  Cocchio  alle  meffccibe  fanno. 

. Polendolo  allenare  di  nido, fi  governerà  à (fkore,dadcgli  qualche  voi» 
la  de  bachi, e pafla,come  quella  del  golfi  gn  uclo,f atta  con  le  ned. 

LydUeuato^be  fard,  fe  gli  potrà , oltre  à quefto, dar  Can*fttccsa,e.a& 
ni  di  Sambuco  acquatico. S' àgcuola facilmente, in  modo,  cbentti'PcstU 
Ime, e per  le  cafe  coua,ct  allena,  Imp ara, in fognandogli  co  Ischio  à con* 
tra  fare  cicche  fi  vuole , eziandio  le  voci  di  qualche  P cullo  taì'vnc  anc & 
hè  imparato  qualche  parola  .La  fi  mina  canta  non  meno  del  Mafcbio  & 
che  à [ingoiare. 

Viglia  fi  con  gli  a?  eh  ctt  i,e  gabbi  afear?  ìcca  lo  ì a , me  stendo  u i per  aUe$* 
iarlo,.£cccoltt?e,p  fanofemi  difolatro  perpetue qì piglia  anco  canleBg* 
gniuole  t tfe  alle  ftepi  Pitto  da  5 dn  6. Lsdnni» 

DE  L LA  CACCIA,  DEE  LA  GASTRICA» 

Gap»  XIX* 

QPtWPccdlo,eìk trotta  fi  in  Campagna  vien de cm -C affrica,  in  7o~ 
fcatia  Perla, in  Lombardia  Stra gavina  ,0  I{a  gasala,  da  dir® 
Scanaglia, e da  molti  Fall  ace  tic, iGa^a  $ par  antera, dall  a ffcffligiiaifi 
àvnafpetie  di  Sparati  uro  di  quello  Befjoncme  . M quella  di  due  forte 
vna  maggiore, che  è di  gronderà  <t  vi*  tordo  melano, l'altra  minore,, 
chièdili  andare  d'yna  Cedola , La  maggiore  appaùju  quafi  tutta  gii* 
gia,hà pernii  pato,e  pancia  bianchìcci, con  groppa  bigia  fura,. & à.  lai 
So  àgli  cubi  vna  macchia  nera, chef  fende  qua.fi  Urlar  hgeqfta  d'vn  di* 
to  ver  focale, le  quali  fono  nere  come  anco  La  coda,  con  vna  ftnjcia  di  bia 
co  che  l&trauafa,  la  coda  è lunga  r e macchiata  fmilment e di  bianco  net 
fuoefiremOiba^l  bieco  nero, qualche  poco  adunco  fi  e \ampe,  e piedi  ne* 
ti, & gentili  *Qgcfìa  dall' appari*  cenericci  a ,n  di  a ca  mpagnadi  \oma  B\ 
dicefi  € africa  Vulombina.ha  minore  hà  il  becco  più  corto,  egroflo,an «* 
sh  ceffo  adunco, e le  7xampe  nere, e raffice ie  tirando  al  mede  fimo  colore  Hi 
mite,  c ca  pò , nel  quale  f opra  lamacebia-mra  ve  n 'ha  vna  bùmca,ndre* 
Mmmè di§paqt&cUlL&dett&fà  fogrtL&i  c^effafmndafpeiie , oltre  & 


Cap.  XIX.  Uh*  ìli.  2# r 

ia già  detta, 'tmafène  deli’ al  tre  fetida  la  detta  macchia,  con  colori 
fiati  da  già  ditti,  [e  non  in  tutto  gran  parte* 

Stanno  quefliV  ocelli  d’ordinario  sugli  {Alberinoti  troppo  alti,  osi 
le  fratte  ,o  Bruni  ; c mentre  fiatino  pò  fati , fiatino  qui  fi  in  continuo  mo- 
to con  la  coda , aliandola.  Cantano  il  Luglio , & Ago  fio,  cantra  facendo 
molte  volte  la  voce  dì  più  Uccelletti,  con  il  qu  ale  artifìcio  tiratigli  ap- 
puffo  di  fe  gli  afiatifeon,  e ben  fpeffo  ammalar;  fuor  di  detto  tempo  , 
fanno  fempre  vnofieffo  petto , il  qt  aloè  nolo  lo  , & bà  qualche  con  fot 
miti  con  quello  della  elusila.  Loro  natura  è yt  renando  fi  [opragiunte  dal 
Cacciatore,  nell'  accorgerne  di  leuatfi  a volo  congran  fchiamma^p . 
$ mettendo  fi  in  Cacciai  volan  non  molto  aito , (ofteneudop  , e girando 
finche  habbino  adocchiatala  pn  da , alia  quale  fi  lanciano  con  furia;  e 
fe  laprefa  non  gli  riefee , fi  pojan  nel  primo  fallo  di  pianta,  che  gli  fi  pa- 
ra auanth  Cenano  nel  fin  della  'Prima nera  nelle  lìeffe  fratte , e taluota 
in  Alberi  grandi,  come  (fri  fi , Querele  ,e  noci, facendo  il  nido  fu  or  a di 
UHitfco,  lana,  e filaccia  diuerfe,  e dentro  d'erbe  morbide , facendoui  la 
minore  dalle  fei  in  fitte,  e tal  volta  otto  : la  maggior  da  4.  in  youa. 

Tigli  a fi  con  gli  Archetti,  0 G abbia  t fornicatoria,  0 alla  \agna  . E 
•uccello ,che  diuiene  nel  fine  delfSfta’e,  e A utunno,  graffo  quanto  fi  fia 
il  Beccafico,?  la  fu  a carne  è in  pregio,  m affi  >ne  di  quella  lotte, che  remeg- 
giai n teff  a. 

Volendole  allenare  in  gabbia,  gli  fi  dà  da  mangiare  cuore.Fiue  ddL* 
4.  in  j. Anni. 

DELLA  BALERINA,0  SIA  C V TRETT O LA. 

Gap.  XX. 

Dluafamente  viene  domandato  qtiefio  Fucilo  in  Italia  ; poiché  in 
f{omafi  chiama  Codìn\m\olafofBouarina  : in  Tofcana  Cut  ret- 
tola , e in  Lombardia  SMlarina , e credo  dal  continuo  mouere  che  fà  di 
coda . La  fua  fattela,  e inquanto  al  corpo , della  grofie^ad’vn  Bec- 
cafico ,conta  coda  il  doppie p:ù  lunga,  ribecco gtntiliffmo,  e nero . 

Trottarne  di  due  forti  : la  prima  è bianca  ,e  nera  ; la  feconda  Fer  de- 
gialla .Eia  prima  da  dette  comincia  il  ceppa  dei  becco  girando  per  fopra 
alt  occhio,  calando  ver  [o£ale  , fino  al  cominciar  del  petto  , tutta  di 
vna  bianca  macchia, che  è ricinta  di  nero , e bigio  [curo  , che  comincia 
pur  dal  becco , e fi  fienài  per  la  fcmmitd  del  capo , e collo  fino  alla  [chic • 
na,  che  bìgia  feur  a:  lo [patio  che corre  da  doue  fini  jet  il  callo  tfinoper  tue 
ta  la  fot  cella  del  petto  ,è  ricoperto  di  macchia  nsra?càil  tramesto  éai» 
cune  (emme  bianche  ria  pancia  con  le  cofcie  è fimihnente  di  bianco  ,le 
ale  fono  berline  [iure  ricoperte  , deut  cominciano  le  penne  malfare  di 
puma  barn  a,. che  tr  ammirata dava  poco  di  nero,  fa  due  bande  Uk 
min  è ma^con  qualche  germina  bianca  da  latice  k stampe fon 


Doue  bibita. 

Suo  canto*  e ma» 
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Loro  namrj. 
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Oue  habita  ; 
Di  che  il  cibi# 


Differenza  nel 
cantare. 


One  COBI 


i^4  Della  Ballerina* 

iicTnofce?  lafeminaè  differente  dd mafcbiofolo  nell' bau  erfopr  dii 

capo  macchia  non  di  nao  , ma  di  bigio . 

lì  altra  ver de,e gialla , c della  grandezza  , -e  garbo  dell* altra  , col  di 
fopra  iChe  con  tutta  la  coda  verdeggia  : e ri  di  [otto  , che  fino  al  petto 
tira  al  bianco  offendo  que  fio e la  pancia  dì  gialliccio  : le\ampc  di  que 
fi  a tendono  alto  fio* 

Sonofoiite  Har  vicino all acque  ,preffo alle  ritte  de  fiumi , e fcjjì , 
tracciando  UHofche  ,e  bachi j per  lo  quali ifpctto anco  ben  fpefiojì  ve- 
de dotte  s'ara,  o doue  fiabe  filarne,  d'onde  ha  acquietato  il  nome  di  rBo- 
uarina . E anco  domandato  Culkilege  yO\vogham  dire  , piglia  \an^a- 
le,  che  fifuffe  ver  Demeriterebbe  que  do  Pecetta  ycome  ehtrminatore^ 
del  più  importuno  animale , che  (ìa  tràgli  Infetti , che  / e nekentfi c* 
par t icolar conto.T^on  futile  ingabbia  campare  molto  tempo,  nè  in  quel- 
la canta ; fe  bene  in  campagna  non  hà  mal  garbo  ilfuo  verfo , maffiwtàa 
quando  fi  ringallu^a  dali  hauer  (cappata  la  burajea  del  palchetto.  La 
bianca  non  fi  vede  qua  tra  l(piy  (e  noni' ^Autunno ^ e l'Inuerno;  l'altrd 
Anco  l' E fiate. 

Con  a quella  in  luoghi  f refichi, facendo  taluolta  itnidofopra  tetti  del- 
le cafe  dt  Càpagna;  F vno,  e l'altra  fi Innuerno  s'arrifcbia  venir  ne  Uh  ahi 
tato,  lafciandofi  vedere  per  i giardini  delle  cafe , & etiandio  ne  Cortili. 
è e come  si  fuol  tendere  a que  [lo  VcceHo  da  mc\go  Ottobre , continuando  fino ; 

fèccia»  per  tutto  Isloutmbre  facendo  il  Varetaioin  qualche  piano  rafente  à fi&- 

" me,  ofoffato,  la  fera  dalle  s 2 . bore , fin'  al  ferrar  del  giorno:  efe  nel  prìn+ 
àpio  non  sbatterà  per  richiamo  della  medefima  fpetie  d'Vccdli  , vi  fi 
metterà  U C inetta,  0 qualche  FringntUa  f emina,, finche  fi  jìij  fattà  pre- 
fa di  qualche  vno , che  pofia  jeruire  di  Zimbello , che  aU’bora  tanto  più 
fc  ne  piglierà.  In  cafo,  che  non  vi  s h abbia  comodità  detta  di  detto  luogo 
prefio  a fiume,  s'ofjerucrà  doue  fìano  / olite  andare  a bere . 

Volendola  allenare  fi  gouernerà  conia  regola  del  fytffignuolo*Viue  da 
j.in  q.^Anni* 

DELLA  CACCIA  DELLO  STRILLOZZO, 
©Squiardo.  Cap.  XXI. 

Strillozzo  ha  di-  /X  Ve  fio  Vitello  è più  cono [cinto  nella  Campagna  di  J{cma , chea! - 
Inguai  paefe  cc  7^  troue>  Pe™be  ve  ne  è gran  quantità  • Vogliono  alcuni,  che  shaò- 
m «quantità  » hi  a chiamar  Ziuolo  c Montanino  , il  che  non  hà  gran  fondamento  ef> 
Sua  fortezza.  fendo  differente  dalZiuolo,e  mila  grandezza, e né*  colorii  è della  gran 

deg&a  d'vnalodola  ordinaria,  dalla  quali  anco  non  fi  difcopre  punto  né * 
colon  ; effendo  tutto  nel  dì  (opra  di  colo t dt  terra  d'ombra  , e riddi  (otto 
chiaro  tirante  al  bianco  , punteggiato  di  fimo  i ha  il  becco  corto , egro) - 
fo  con  laparte  di  (opra , che  nel  dì  dentro  fino  a me\go  è mafiiccia,e  vtb 
terminata  da  vmbemQUQlQtofia  rigonfio:  con  che  inpagnc  il  grano, 

venàj 


Comesalleui. 
guanto  viuc  é 
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vena  * & aft?e  biade  ; la  dì  fotta  è intaccata  ; il  capo  è p\ù  tomografie  '> 

cbe  altro , le  ’fampe  Cbà  come  le  lodale  ; ma  fen^a  lunghezza  deli'  Ar- 

tigliodi  dietro.  Canta  mietilo ylonde  è detto  Strillozzo*  vfandofi  dal - 

la  gente  haffa  di  Tgomail  dir  finii  are  yper  fi  ridere  ; & è la  maniera  di 

detto  fuo cantonon  diJJimUe  di  quello  del  Verzellino,  mà con  voce  più 

piena,  non  durando  ne  anco  in  e fio  come  fa  il  fu  ietto  .Il  verfo  poi  or  di - - ^ 

nanamente  che  fd  pigolando , è come  quello  che  fi  f ente  nè  prati  dalle 

Caualette  « 

Coita  per  i piani  in  terra,  come  k lodale , 0 al  piu  in  qualche  fratta  , quc  C0UajC  qUit| 
facendo  dalle  cinque  alle  fi  oua . Si  pafee in campagna  difemi  dìuerfi tc  oua  fa. 
e bachi , mangiando  anco  molto  volentieri  il  grano, e orzo.  Stà  qua  fi  or- 
dinariamente m terra, gode  aio  più  iella  pianura,  cbe  altro  * 

E folico  ingahharfi  da  gir  Uccellatori  per  feruitio  del  Tardato, con  il  Gli  Vcalucort 

quale  fi  pigliano  l*  Autunno  con  ? li  altri  ZScceBi , d mio [egli  in  gabb  ia  0 J 

conciai  ararsi  tiene  in  gabbe  biffe  fenz*  tramezzi , o fij no  bacchettine 
da  falire,comc  le  già  dette  h iole,  le  quali  non  eccede  nell'età . 


DELLA  CACCIA  DEL  CODI  ROSSO. 

Cap.  XXII. 

SI pAol  trmare  q.uefìoy ocello  nelle  fognate , e Bofchetti  in  compì*  c0£j;r0fl*,  oue  g 
gaia  de  F^ffignuoliyò  Becca  ficchi,  e vieti  detto,  come  [opra , dalla 
coda  refi  a , cbe  e fio  bà.  E in  tutto  fu  F andar  del  affiglinolo , alquanto  perche  co  fi  chia* 
maggiore  ,è  fola  differente  ne'  coleri ..  Trouafcne  di  due  forti , cioè , mato. 
maggior  e ,e  minore  . Il  maggiore  è di  grandezza  PQC0  meno  d'vn  Tor - A chl 
da , hi  il  capa  alquanto  fcbiacciatc , (ritogliamo  dire  depreffoda  doue  fi  Jja°U€  anc0  1 
follata  dal  beccoli  quale fe  bene  è nel  fuo  ceppo  larghetto,  fi  flr  igne  pelò , sua  fortezza . 
s aggentilì fee  ffraordinariamenteiè  nero, ma  non  molto feuro , il  capo , e 
colio  Cbà  cenerìccio  con  qualche  ffruZzatur  a di  color  di  terra  ; il  petto  9 
t pancia  di  ruggine,  con  alcune  perniile  nere  medicate  di  bianco, che  p>9 
filando  detto  colore  , fanno  parer  dette  parti  ondeggiate;  i fianchi , e la 
coda  fono  parimente  di  color  di  ruggine  più  acc^fo , tal  qual  fi  vede  nel 
petto  dè  Tettiroffi  dafebiena , e groppone  di  bigio  più  fi curo  dtl  detto 
nel  capo , e collo , fimi  Imeni  e profilati  ridi'  dire  mi  tà  dille  penne  di  qual 
che  poco  di  color  di  ruggine,  ma  affai  far  fammi  e rc[enza  >iu(ZZ“>  c0~ 
ù fono  parimente  t ale +‘Poco  [otto  gli  occhi  è pi nt labiato  come  a goc- 
ciolette rugginefe,  che  tirano  vojo  il  di  dietro  del  collo  : le  Zampe  /'W 
bianchiccio,  e affai  gentili.,  , 

Il  minore  pneijamente  è fu  il  garbo  del  Ejiffìgtiuolo , piùtofio  vnpel  Fattezze 
minore  yhàilcapv , collo r e [chicna  di  color  piombino , 0 (ìa  bigio  feti «*  nor*  * 
ro,  (otto  golla,  e nel  petto  nereggia , con  qualche  me  .finanza  di  penni- 
ne  bianche  : doue  comincia:  La  pancia  è cenericcio  [curo  , e più  bafio' 
verfola  coda  confa  teff  a di  color  di  ruggine  y l'ale  pii  chiare  della  gropc 


Doueli  twui 


Suo  canto» 
Quante  olia  fa 
per  couata*  edo- 
uecoua 
Di  che  fi  ciba. 

Come  fi  alleai . 


lì  marchio  è mi- 
gliore - 

li  barcareccio, 
<f  usado  cauta. 


Quale  riefce  me- 
glio delle  duefpc 
eie* 

Quaato  yiue. 


Aiuolo  , perche 
coli  nomato. 

Sua  fatte  zia. 

C 


Bi  quante  forti 
iene  trottano. 


tgé  Del  Codiroflb, 

pa  s t tendenti  qua  fi  al  baio  i ha  il  becco  s e piedi  gevtìVffmì , e neri  9 ih 
bocca  gialleggiano , e l'vno  , e l'alno . Fa  ne  gli  ficffi  luoghi  , e nel  me - 
de  fimo  tempo  che  il  Beccafico  • ama  però  piu  il  monte  se  la  frefeura  ,che 
il  piatto*  Si  vede  f E fiate , e li  primi  due  me  fi  deli* Autunno  9 andar > 
dofene , o ritiratìdofi  il  ì^ouembre  per  fuggir  fa/pre^a  dell'  Inverno, 
Cantala  Vnmauera come ilH^offignuolo . fouain  qualche  buca  di 
•Albero , e talvolta  in  qualche  fìerpo preffo  terra , o fejjo  d' Anticaglia^ 
facendovi  z o $ Qua,  CMouefpeffoU  coda  come  il  Teitiroffo, 

Sipafce  alla  campagna  di  coccole  dìuer (e , maffime  di  quelle  de  fan* 
guitte,  e qualche  ficoì  o frutti  di  rovo , oltre  aUc  mcjche  , Qua  di  formi - 
che , e filmili . In  cafa  volendole  allettare,  perche  canti, gli  fi  darà  pafta9 
e cuore , governandolo  con  t fi atta  diligenza , perche  è piu  febi^inefi 
del  Bpfiìgnuolo  flejjo  ;gli fi  dà  anco  bricioli  di  pane, e noce  manicata . Il 
maffbio,  che  fi  fceglie  per  lo  canto, barra  il  petto  più  macchialo , e di  co- 
lore più  tirante  al  roffo . f anta  il  bofcanuiola  ^Primavera  fino  a! t'en- 
trar deli'eiìate , lafcìando  di  cantare  covato  che  hà . Il  [no  {olito  è can- 
tare la  mattina  a buon  bora,  quando  sù  qualche  fabrica  difabitata,non 
efiendoin  queffo  molto  differente  dalla'Pafiera  jolitaria  . V allevalo in 
cafa  canta  d'ogni  bora  etiandìo  la  notte, e imparano  a fi  [eh  lare  a con - 
trafare  altri  vccelli , puntegli  venga  infegnalo • Delle  dette  due  fpetic 
riefce  maglio  il  più  graffo , il  quale  hà  più  per  proprio  dd  minore  lo  ffar 
peri  muri*  Vive  da feiinotto anni* 

DELLA  CACCIA  DEL  ZI  VOLO.  Gap.  XXI II 

S'E  dato  il  nome  a quello  veedio , come  a molti  altri , dal  ver/o  che 
fa , effondo  per  lo  più  tale,  che  par  che  tenda  a dir  zj , %i,  fe  ne  è for- 
mata la  parola  Ziuolo . £ vccdlo  di  grandezza  d'vna  V afferà  * o poto 
più  con  il  becco  corto,  e graffetta  : e nel  corpo  del  color  dii  Verzellino  , 
cioè  verdeggia  con  chiaro,  e [curo  nel  dì  f opra  offendo  torno  torno  Coc- 
chio, e ni  Uà  forcella  del  petto  di  foto  giallo  dilavato , nella  febiena  , & 
ale  di  color  roj]ìccio,come  baio.  Sotto  U becco  nella  gola  hà  vna  macbiet- 
ta  finule  a quella  della  Vafsera,  mà  minore . 2 ^el  cominciar  dd  petto 
ha  come  vna  collana  dì  rcffìccio , che  fi  diffonde  dai  principio  d'vrìala 
all' altra*,  la  coda  è irà  berlina,  e verde ; il  petto , e pancia  gialleggiano^ 
con  qualche  mcfiicanza  di  verde , efltndo  queffe  parti  qualche  volta -j 
macchiate  d' alcuna  lagrimetta  dieolor  [curo,  Quella  è ( ordinaria  fat • 
te%za  di  que  do  vccdlo,  non  refi  andò  però  di  veder  ferie  talvolta  de  va- 
riati in  qualche  maniera  da?  colon  (api  adetti . Faffi,che  ue  ne  fia  di  due 
forti , -vna  che  fi  dice  pinolo  pagliato , op  agli  arino , dal  color  di  paglia 
che  in  eff‘  affai  vivamente  appare , chiamandoli  l'altra , che  f opra  s'è 
éefcriitA  Ziuolo  Jemplicmettte. 

D ffmfce  il  maffbio  dalla  f mina  dall' barn  più  giatto , che  quella 
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ìnaffitnejopvd,  e attorno  a gli  occhi,  e anco  fotte  gola,  oltre  che  nel  collo 
calando  verfo  è fianchi  gli  fi  vedono  pià  macchiette , e quelle  molto  più 
/coperte  ,che  nella  f emina, 

Stà  perlopiù  in  terra  rasgo%aìido9e cercando [mi : onde  ben  fpefio  , 
quando  fi  pigliaci  troua  con  il  becco  intrito  di  terra . Va  in  truppa , ac- 
compagnandofi  fpeffe  volte  con  i Fringuelli , il  canto  de  quali  in  qual- 
che parte  immita . Onde  a quefio  conto  s1 ingabbi  a, non  c fendo  fpìaceuo- 
le  il  fuo  canto,e  potendo  femire  per  richiamo  al  paretaio, E afjaifempH- 
cepperò  fi  piglia  con  più  facilità  de  Fringuelli  detti  ,cfia  al  paretaio,  0 
conte inuifehiate  . Si  addorneHica  facilmente, ingabbiato  due,o Freme fi 
non  fa  altro , cheti  verfo  ordinario,  dopò  fi  accomoda  a cantar  e, non  riti* 
feendo  mate  .Fitte  di  orzo, miglio  ,e  panico . L\/tutunno3e  nel  cominciar 
del  Fervo*  fenefu ol u eder  quantità  y andando  alla  volta  de  feminati  , 0 
de  terreni  rotti  difrefeo^oue  trotta  de  bachi . Vedefene  particolarmen- 
tein  numero  grande  nelle  giornate  piouofe  .Fiue  feì  anni  in  circa» 

•DELLA  CACCIA  DELLA  GHIANDAIA^ 
o Gazza  * Cap.  XXIV  t 

¥ lentia  Ghiandaia  detta  così  daU'efferrfa  apafeerfi  di  Ghiande) 
alcuni  la  chiamano  Gag^a , e fono  ve  celli  affai  conofciuti  y poiché 
figliano  particolarmente  netta  Lombardia  sfanno  i loro  nidi  fopraqual 
che  baffo  albero  ,come  f opra  lecerefe,cbe  fi  ano  folte  ye  fpefie.  Fanno  il  ni- 
do dì  hi  fioriceli!  ,c  fanne  fei  ouaper  nido;  figliano  vna  volta  fola;&- r ele- 
ttati che  C hanno,  vanne  fopra  le  cerefe,  & di  quelle  mangiano  ; onde  al* 
Thora  co  n u iene  hauer  Fa  reo  bug  io  3 e con  quello  feguhlìfim  alla  morteci, 
che  all' bora  fino  delicate  da  mangiare , perche  come  fono  inuecchiatì  , 
baimela  carne  dura . tJMangiano  ancora  per  cibo  proprio  de*inaronì,& 
ghiande  al  fuo  tempo  te  fi  prouedono,  come  la  formica  per  qualche  mefe^ 
empiendone  i buchi,  che  fpeffe  volle  fi  furo  ita  per  i piedi  dt  maroni  ,& 
tilt  ri  alberi» 

QuePco  vccello  fi  piglia  per  natura  nelle  reti  mappate,  fra  H giorno  % 
nel  mede  fimo  tempo,  che  fi  prendono  i tordi:  & pigliatone  vna  fi  leghi 
iti  terra  con  due  cauìcchkUi  colpetto  chi  guardi  insù,  & legata,  che  fa - 
và}  batti  [ubilo  la  ritirata,  che  qutfla  am  indirà  affidate , e far  firepi* 
So,  e /entità,  che  farà  dalle  vicine  fue  compagne  ; [Sito  anderanno  alla 
fu  a volta  per  aiutarla . E quella  legata  vedendo fa  apprcfso  la  compa- 
gnia,griderà  tanto, che  far  è focata  ad  appreffarjì  ,c  cercar  aiuto-;  Ó la 
legata  le  fi  attaccar  à con  il  fuo  becco , e con  gli  artigli  alf  aiutante  , & 
la  tenera  tanto  fretta , che  dà  tempo  aW vcceUatore  di  torgliela  di l& 
do  fio. 

x^dpprefso  ttiene  un'altra  forte  dì  Gagga  dalla  coda  longa  chiamata 
dal  vulgo  rBena$  Bettina. erede  fi  dal  colore.  Da  Francefilo  Spagnuolìt 

Tp  per 


Il  mafehio  come 
fi  conofcco 


Douehabita. 

perche  slogai 
bta. 

e Vccello  dome- 
fiico. 
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Ghiandaia  viòli 
nomata  diuèrf*- 
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Gas  ze,oue  finn® 
inidi. 

Diche  cofa  fi  ci- 
bano. 


come  fì-pigliséf 
no- 


Della  Giandaia>  ouerc  Gazza! 

per  la  vagbcTga  delle  fue  penne , e continua  vivacità , & allegrìa , è1 
chiamata  (fiay , e Gayo , é onde  facilmente  à pr  e fo  origine  la  parola  di 
Hayo , che  s'vfa  per  lieto  y tfcBcuolc . E nelle  fue  fattele  di  groffe^- 
%a  d’vna  Colombella  » a poco  meno  ,però  co  il  capo  tjexolh  piti  grande  » 
e pieno  più  di  penne  , c<w  coda  lunga . li  a it  becco  alcune  pen  ~ 

f«»e,  quando  sburri,  e quando  nere  medicate  di  biancho,  che  gli  fan* 
no  come  vn  ciuffo,  oltre  il  q * ale  ha  vna  macchia  nera ,che  principia  dal 
la  parte  inferiore  del  buco , e fi  difiende  verfo  la  collottola  . Il  capo,  e 
collo  fino  ameigo  lafciena,  e di  color  roffìccio  medicato  con  verde  , più 
folto  bìgia, e nel  gropppone  e (iremo  bianco  ; la  coda  è lunga  ,nera  com- 
partita dì  bianco , fiale  me  fiicate , chèle  prime  penne  rivenite  d\i%- 
%uyyo  i e (fendo  il  recante  del  color  del  collo  , con  vnpoco  di  bianco  fa 
meggp,  e Teftremità,  dove  nere, e dove  bigie . Di  riguardevole  in  lei /ùnto 
si  grande  a per.  ^ grande  apertura  di  bocca,  perche  e tale,  che  inghiotte,  e ghiande,  e ca 
tura  i occa.  $ìagne;e  l'ordine  già  detto  dì  perniine  turchine,  vagbiffimo,e  che  in  al '<•. 

tt  o y cu  Ilo  non  fave  de* 

Differenza  de!  la  dffennqa  dal  mafibio,.e  fi emina ,. fi cono (ce  dalla  vivacità  de' co* 

mafehio,  fóri,  che  ndmajtkiQ  , e maggiore , e muffirne  il  Turchino & ha  il  capto 

. , . p A groffo. 

Che  cefa  manei  Stand- falnatìco>,  e per  ibofchì,  e talvolta  ne*  mede  firn  i<  vicino  alt: 

Dcue!  couate hMt  mo  Mangi  a (T  ogni  co(a.. 

^lant^ouak  Suoi  covare  inalberi  folti  ,t  e pen  lopikcinti  df'EUèra  , facendoli' 
««ua.  . nidi t nclTattorna.de  (lecchi.,  e nel  fondo  di  radiche , c filaccia  derbe  : fài 

ConKs’alIeuù.  alle  fronti  dolendole  allevare  dì  nido  , edi  necefifità-  che  babbi. 

htnf puntate  fuor,  a le  penne  il /no  cibo  far  acume  ,p*n  eruppe  « C*. 

S’ageuolà  fècil  fiotti  tfer  farla,  imparata  gli  fi  tagli  a. lofcilinguagnolo,  o/ia  filetto  * 
mente  ai  cacare  offendo  atta  per  dm  ^4/wi  ad  imparare  non  falò  a centra  far  diuerfi  Vc- 
x lifehiare  e eoa  c(Uì,e  ficchi  ;ma  il  cane  .{fatto.  Gallina,  pianger  de  putti  ,Ja  tromba^ 
i[afhhe  a * ta>  € qua^je  P*Y°la,  e muffirne  quella,  che  nelle  %arn pe  hi  cinque  dna  * 

ba.  ogni  co.  faiM  'piinio^gfuo proprio U\rubbare,e appiattare, vfando perito 

Come  lì  pigli®,  Cafe  dove  viene  allevata  ciài  che  può  portare  d*  a j con  de  rio  , Suol  mutawr 

<^anto  viue®,  la  penna  ddeapo  ogni  ^ Anno  d’*Agofio.Tiglianfi  dì  nìdc3q  alla  ^gna^ 

a col  Gufa  » Tatijcc  cCEpiltpJia*  % ivo  da  azoti  dicci  tAmu. 


DeIGufo3e  Ciuetta* 

DEL  GVFO.ET  CIVETTA.  Gap.  XXV, 

. T L Gufale  duetta  fono  di  vna  medefima  fpetìe  , e natura  , & fon® 
fbf&  Ciuecta  r U -i  ff* ni  matì  notturni  più  tofio  che  diurni  s perciochs  *ffì  vedono  affai 
£>oue  fanno  ilo-  P ^ notte, cìje  & giorno,  fanne  i loro  nidi  ntUi  Lochi  caldi  fi otto  a ì Ut - 
ro  ridi.  ^ ti  delle  caff  appo  i camini  ; fi  cibano  d egni  forte  di  carne,  d'ogni  forte  di 
Cmetcavedep  ù topi, lucertole,  lumache , vane,  & fimilipou  ari  e, mentre  fono  alla  fare* 
ei©1  no  C * Chedl  ^a'  brutti,  e deformi , e di  rado  veduti  dagli  altri  animali  : an- 

Ciuena  di  che  lì  vccdli  vedendo  vn  sì  meranigUofo  , & disformato  ve  et  Ilo , mot- 
pafei,  to  fi  merauighano , e ctefidcrano  di  vederlo, come eofa  nuoua  ,guardan- 

Mera  uiglia  degli  doli  con  il  lor  merauiglwjo  piacere,  & con  cffi  de  fida  ano  giuncare*  Dun - 
altri  veedii  vede  qU€s  volendo  godere  fucilo  gran  /puffo  della  [metta;  cercherai  di  batter 
Mododfprnd^r  nevna^  nido,  chefir  di  penna  che  ritira  al  bianco  ,c  berrettino , che  è 
lene  fpzlì o " la /emina,  & è più  placatole . fi  mafehio  è più  nero  affai , e di  rado  rie- 

Colori  della  Ci  [cono , effe n do  molto  otì inali  ncU’ andare  ,$ù,  e giù  della  ferlet?  a , offa* 
a ìì  • gnelloz  quanti®  ['batterai pnfa,eerca  dilatarla  bene,  dandoli  pn  ube 
min  ^ X ^ de  P affaroni  mutili,  o Rondinotti,  e altri  v callotti  di  nido , che  que • 
fii  fono  dì  buona  carne*  gl  mi  darli  da  mangiare  , dagli  a poco  a poco 
dellì  pezzetti  di  carne  Ut  detti  vccellim  ,/Ìkq  che  ne  hà  finito  vnc:  e cosi 
farai  mattina , e fera*  <Au  sniffi  però,  che  im  ariti  che  lì  dij  da  mangia- 
re, h abbia  bu  Uato  , o vomitato  certi  effetti  piccioli,  cht  mangiano , che 
Come  (ì  hahoidà;  è la  loro  purga . Dopoché  batterà  fatto  le  penne, mettila  al  [(agnello  alt a 
.gciieriiais»,  vn  y accio  fit  vn  palmo, che  fiacouerto  di  roffo,che  a poco  a poco  fi  v fa- 

rà a [altare  sis,  e giù,  aiutandola  però  qualche  volt  a, & come  farà  am * 
fflaebìrapa,  che  farà  alh  S.o  io.  di  Settembre,  che  ff  comincia  ad  vc- 
celiare,  babbi  1 6*  bacchette  inue  filò  tate  di  vifchio  dama  [chino , lunghe 
doi  bracci  rnè fonili  , nè gr effe , ponendole  dentro  ad  vn  canone  , acci® 
che  ilvikhionon  patìfeaper  lo  Scie  , mero  ruggì  ad  a , Dopò  an dorai 
dotte  gli  vcceUi  dimorano  in  vn  bd  circuito  di  allegre  fiondi  di  uà* 
ghi  arbuj celli  spianta  la  dilettane  Intero  * e poi  attorno  circonda  dì 
buchette  imiefchiate,& efpofìe  f opra  quelli  a*  bofccili  d’intorno,  in  Lo* 
go  che  il  iuQgiudìtio , mentre  gli  uccelli  vogliono  gì  notar  e,  refiino  preffo 
Modò'difàr  v&ii^ipoi  acconciate  le  bacchettine, fuona  tisicamente  la  fogliti  t a,  che  qua* 
re  li  vccellr-alla.  ti  ne  faranno  in  quelle  pani  y tutti  umir amo  alla  €iueUa,fie  non  firn 
Civetta  con  il  Bi  più  che  officiali,  o tritio  fi- 

chiodo  ^ua  [hi  poi  non  prenderebbe  gran  piacere,  a eden  do  un  cesi  deferme  ut* 

^•d0  jf  piemie'  te^°  pofio  [oprala  ferktta  in  luogo  di  allegre  uerdnre , di  uagbi  fiori,  dì 
Sefia  Giaeua  gri  ^lli  arbofedh,  & ai  una  fama  : il  quale  per  effaecnibìQjo  , e frefeo 
%ai To»- 


ancor  ameno,  & dilettinole  da  godere  con  allegrìa-la  mattina  per  tem- 
po fino  ater^a  -r&  fpecialmeme  quando  fi  trotta  pieno  di  uarij  eccellet- 
eti, che  cantano  y& gamàmo  con  dìuerfie  uod  ^allt^e^auer  amenti 
JSkct  * fd%ran<tedafalcere , & ricreare  ogni-ddìca  tìffìmo  ìnullmo  ‘Pòi  qual 
Vt  1 può-u^tagfim^  qptìlò. quando  fi  ueggonoitmù  dmtfi  ut* 

v-  &UÌM& 
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telimi  J afflar  dì  mano  in  mano  ì /fenduti  alberi,  abbandonati  ì cari  ni- 
di,e cefjar  da  Uro  amorofi  canti  : blamente  per  voler  mirare , e con  fide- 
rare  vn  coli  (in pendo  uccelletto  non  mai  veduto  da  bro;pckh?  non  ccm 
pare  fin  ch'eglino  fono  npo  fati  la  fera  [opra  ramufcePi  per  do?  mire  .Tari 
mente , qual  fpafio  maggiore  fi  può  gud  are , che  veder  quegli  vece  Pini 
volare  con  tanta  ammiratione  intorno  alla  ( metta , la  quale  continua- 
mente  ciuettandqcon  deformi  atti , li  tiene  a bada, fallando  hot  siti  [ca- 
gnetta,et  ho* /aitando  gtùjeuàdoft  diritta  con  la  tefia,hor  abbacando fir 
bora  facevdof  lunga, & ber  corta  : la  onde, come  Stupefatti  tutti  della L* 
merauigliofa  [itafiaiura,  e di  tanti  diuerft  effetti  ,ehz  dia  fa  Peder  loro  : 
Finalmente  per  meglio  fruire  quegli  feber^i,  e garbi  ciuettefchi  fi  paga- 
no con  labro  [empii  cita  [opra  le  bacchettine  urne  fediate,  che  fono  poBe 
intorno  a lei  ; onde  ì pouerinijentendofi  imbrattati  i piedi  nel  vi(chioi  e 
volendo fi  leuar  faora,e  no  potendo, (ubito  fi  pogono  a tirar  hor  ìn  queflo 
& bar  qudl'aUro  piede..  Aia  vedendo, che  quanto  più  sformano  per  libe- 
rarne vno, tanto  plùvi  ficcano  f altro  : e li  sfortunati  giungendo  male  a 
male, penf andò  pur  d’aitar  fi,  vi  mettono  anco  le  alette  ,di  maniera  che 
perdono  ancora  que  liete  non  fola  mime  t e Siano  in  tutto  prigioni  a af- 
fai volte  ne  anco  poffono  moueril  capo,perhauer  attaccato  il  collo  al  vi- 
fcbio.  'Dopò  ritornati  da  vccellarerpafcerete  la  votiva  C inetta  di  detti 


vccdli,  e la  tonerete  caia  y poiché  vi  fornirà  per  giuoco  de  tordi, tome  fi 
dirà  al  Juo  luoce- 

DELLA  CACCIA  DEL  DVGO,  Gap.  XX VL 

IL  Dugo dicefi  altramente  barbagianni  : è gr  off 0 quanto  una  Gallina , 
con  U penne  da  lato  del  capo , chepaion  due  coi  mane  di  color  giallo , 
mefiicatocon  profilature  di  nero.ton  queSìo  fi  uccellano  gii  animali  grof 
fi, come  Cune,  Cornacchie, e 2^j  hbii  fimili.Stàìl  Dugo  nelle  g>  ott  e per  le 
buche  de  gli  liberi,  e ndib'tnucaghe,  0 crepature  dì  muri  , e tetti  di 
tafe  dishabkate . Coita  ne'  dirupi  ,e  luoghi  Eremi:  e quel  che  di  frane  sin 
tende  di  queSìa (uà  collatura  è , che  nel  nafeer  fuor  dtll'u  fato , efeaprima 
il  parto  con  ia  coda, che  con  il  capo.  8 beni] fimo  armato  d9 unghia, olir  e la 
forteT^a,  0*  amplila  del  beccotonde  è caccia  per  fé  mede  fimo  la  notte, 
predando  diuerfiV  ccdli,e  quando  è a [salii  c,  brau  a mente  fi  difende. 

Così  anco  per  uno  de  ìgran  fpaffi -,  che  tronar  fi  pojsa  intorno  ali' uc- 
cellare,non  ui\è  il  maggiore  che  quello  del  m erau ig l i 0 fo Dugo}p o[ìo  /opra 
m [cagn  tllo,chc  fia  coperto  di  panno  rofso  a guifa  di  Beccate:  tnede- 
fimamentepofiouì  u ri  altro  [cagn  elio  fimi  le  all'  incontro , ma  lontano  un 
tiro  d’arco ,.  intorniato  parimente  di  panno  rofio  . Cenandolo  poi  nel 
fare  quelli  (lupendi , & deformati  (fi  mi  atti  naturali  ; per  li  quali  una* 
infinità  di  uccelli  uengono  di  lontano  pa  m devio  cefi  me firuofo  * Dei 
Sfiati  akunift  mofir am  diti oLufiaddoffo^ come sfiori y^ibbìj;,* 

Wolmep 


M'erawg'Iia  de  gli 
Akrivccelli  nel  ve 
der  )a  Ometta . 

Vccdli  rellano 
prefi  al  vilchioJ& 
ingannati  per  ve? 
der  la  Ciucca» 


Ciuetta  fi  deue 
pafeere  de  gli  vas- 
celli prefi . 


Suafattezsa* 


Oueliabitac 

Doue  coua , ec&° 
me, 

E armato  d*va« 

ghie 

Quando  è afialit® 
li  difende. 

Caccia  del  Dug® 
apporta  fpailo®* 


Simile  alla  Cinesi 
ta  nella  deformi^ 
tà» 

Menuiglia  de  gli* 
altri  vccdlffldy^ 


3os 


Del  Dugo. 


Com2  fi  difen- 
da da  glivceelli. 


Inganno  de  gli 
yccel/i  mirando 
il  Dugo, 


Que!  che  deue  fa- 
re l'VccelIatore 
Quando  gli  Vece! 
lì  fono  preti  per 
cedere  il  Dugo. 


‘Pattane,  Collii,  & altri  Uccelli  graffi , che  li  volane  intorno  : gridando 
fortemente  tutti  fecondo  la  loro  voce  per  l'aria  ; ht  taf  bora  in  tautcLs 
quantità , che  paiono  vna  nuuda , che  copre  il  Sole  . 1 quali  calando  fi 
alle  volte  tutti  in  vn  i sì  e fio  tempo  , C affali j cono  per  !p  attentarlo  : & 
egli  difendendo  fi, non  follmente  non  fi  [gomonta  in  pane  alcuna  : mcLs 
fi  pone  audacemente  con  loro  àgio  firare , / aitando  bora  in  terra , eT  bo- 
ra / opra  la  ferletta,o [cagne Ilo, con  atti  de  formi  fimi  : oltre  ebe  alle  voi - 
te  fi  leu*  con  gran  volo , & sbaragliandoli  tutti  , pafiaperforga  per 
tneggo  di  loro, e vola  Copra  l'altro  fi  agnello, Onde  fi  vedono  li  diuerfi  at- 
ti, & fi  odono  i gridi  di’ quelli  vccellaggì  ; che  poi  come  fracchi  di  gio- 
care fi  pongono  Jopra  le  bacchettine  inuejcbìate  dì  vi f eh  io  damafchim  , 
thè  fi  dette  flendete  auanii  che  fifacaa  il  gioco, attorniate  intorno  d Ùn- 
go per  mirar  maggiamente  i Juoi  moHruofi gt  fìi:  & all' bora  comincia 
la  loro  tragedia , concio fia  co  fa  che  fi  vede  box  quefto  , & bor  quell* altra 
interra  : quai  poi  volendo  volar  e , o fuggir  e,  nonpofionoper  e fiere 
intricati  nelle  bacchettine  inurbiate  » Chi  f ugge  pedonando,  chi  gop* 
picando  , echi  con  gridi  penfandopur  di  [campar  la  morte . cMaTac* 
corto  Uccellatore,  mentre  vede  la  quantità  pr  e [a, parte  [opra  le  bacchet- 
te,e parte  in  terra  ; feguisa  quelli  di  terra  con  buone  bastonate  ; ondi 
tettando  di  mano  in  mano  , arderanno  cadendo:  poiché  quelli  me- 
[chini  fi  s forgieranno  di  fuggire, chi  ni  bofebi, nelle  [rondi , nell1  erbe,  nd - 
Ile  grotte,  & nelle  [due, o ftepi, [emendo fi  i loro  gridi ffiche,cbi  retta 
ti (o, e chi  morto , 

DELLA  CACCIA  DELLA  BOVARINAo 
Cap.  XXVII. 

Bouarma  perche  TWT  Camp  agnato  uè  fi  fa  trfacotinua  à queflo  VccéKo  dameggi 

dei  ta.  JlN  diga  fio  per  tutto  Ottobre,  fi  tiene  che  vi  fi  a da  quefia  alla  entra- 
tola,o Ballar  ina  qualche  di  fregai  fendo  quetta  propriamente  Campa 
gnuola,  e fegukando  i Befiiami , donde  n'bà  acquifiato  il  già  detto  no- 
M gnanti  colori.  me  guarirla . Si  vedon  quelle  di  due  colori . Vna  r tue  fi  ita  di  bigio 

fucato  di  verde  dilattato  con  qualche  poco  di  bianco  nelle  penne  mae - 
iuafàttezza  &re  9 cndlacoda  . L'altra  che gì rileggili  affai  come  la  motacillAa 
$laua:1!vna,e  l'altra  ha  le  gamfcgenttlìffime,t  nere, come  anco  il  becco • 
*Di  che  fi  pafee.  fi  pafiono  oltre  alle  Mo/che  che  pigliano  intorno  al  Bestiame , di  frutti  di 
rotto  ,e  bacchi . 

La  Caccia  d'effe  fifa*  e coi  V amalo , e da  principio  in  mancanga  di 
Zimbelli svfa  la  ciuetta,e  qualche  vccelletto  ebe  fuolaggi . Dopò  fifà 
con  due,o  tré  o più  Zìmbellvddla  flefja  forte, adoperando  però  oltre  à quo 
ito  ilfifcbiocon  che  fi  contrafà  il  loro  verfo. 

La  Tefa  fifuol  farla  mattina  àbuorìhora  per  lo  frefeo  -,  t la  fera  sà 
k 2$, bore  appreso  d fonnetti  ^odouefm  H e filarne  groffo  z con  effe  fi 

figlia 
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piglia  anco  qualche  altro  yccclletto  > e particolarmente  vn  che  tic 
affai  della  Lodola  maffìme  nella  ^ampa#  colorile  bene  è nel  garbo  del* 
la  vita  piùfutlto , che  nella  fiefia  campagna  di  {{onta  itceft  ! pio  ocello 

Sono  le  Bouar intffUccdli  di  paff aggio: fi  vedono  l'^go(lo,Settembrer  g veceu0  pa£ 
dP  Ottobre  ;& d fàcile  feguon  le  fallar  mecche  dal  fine  d Ottobre  fi  prat-  faggio. 
tengono  al  piano  fino  à tragga  ‘Primavera,  Quando  (3  vedo- 

no. 

BELLA  CACCIA  DEL  FANELLO. 

Cap.  XXV III. 


IL  F anello  evn  eccello  armonio(oy  & buono , maffime  quello  di  nido  , pan  e Ilo, c fua  rtaè 
talvolta  [uol (lare  mdanconico;aiberg  z in  monti  fiabe  [chi  dì  mirto,  tura. 

H buffotdigì  ite p ri,  & l a im;tà  Hfuo  nido  dì  radici  fot  tiliffì  me,  & di  cer  suo  nido, 
ta  altra  cofayche  pare piumaffuol dppreffo 'far  figliuoli  tré  volte  l'anno • 

E di  grandegT^a  poco  meno  d'vna  Va  fiera;  ma  di  fattele  molto  più 
gentilinex  efudte,  basendo  il  capo  tondetto,  coi  becco  affai  cortOy  e prò * 
portìonatatmme  groffo.  £t  in  tutto  di  color  di  terra  : offendo  nel  petto  Fanelli*  ordinai 
alquanto  p ù chiarOyche  nella  fihena  ~ e tempi  fiato  tutto  d gocciolate  rio  > efuafattez^* 
del  m<  dtftmo  color  pià  fair  odi  di /opra , cioè  di  dietro  del  capo  x e febiena  2a* 
fono,  come  s è detto  del  mede  fimo  : ma  più  [curo  compartito  però  con 
qualche  poso  di  chiaro  1 nell'ale  le  penne  maeftrefono  nerex  e qualcLta 
vna  defie profilata  da  vira  parte  di  biavee , il  mede fiimt è nelle  pennt^ 
della  coda  : [otto  la  pancia  nell  e Hremo  defi  a biancheggia  ; i fianchi 
Jpno  macchiati , come  il  pi  tto:  il  becco  nereggia  nella  parte  di’Jopra  ; in 
quella  di  [otto  pocoyfrnìentefie  ^ampctè piedi  fono  tra  colore  ai  carne , r 
bianco;?  qae  Ha  è laverai  re  al  fattela  del  fanello  detto  delinquila» 

M nostrale#  immune  , è vn  tantino  più  grande  reilma(cbio  fuole  per  _ ^ 

Lo  piùcfftr  nel  pitto fegnattn  on  qualche  macchie  ta  di  color  roffo  aucfox  fi  couofca.  & C 
vedendogli  anco  qtit  Hi  lìeffa  macchia  in  capo  [ opra  il  ceppo  di  becco * 

Laf emina  ne  è [enyt,h  avendone  in  quel  cambiò  altre  del  già  detto  colore 

di  terr  ad  ombra  [turo  . Hanno  inoltrali  nude  fi  marnante  l’eHnmità  rerche  veaefo* 

dell  ale, e coda  >nti  e compartite  di  bianco  .■  V bavere  il  petto  rofio  non  J?° t0^  *ctt*rcfr 

[mie  e fiere  ffttodidiucrfa  fpùtic  ;ma  p natosi  0 in  ditto  dilictà:avuen*  °* 

ga  che  imafebi  quanto  più  vecchi  Jon»ypiù  fi  ved'rno  con  k già  dette  pav 

si  ricoperte  del  già  detto  colore .. 

Cantano gentUijfimamerue  sì  di  verfo  ordinario  naturale #om  dim-  Come  camio 


S’àgeuoìa  facile 
mente» 


parato . 

S' arnesi  anco  queHoa  tirarfi  il  mangiar  e # Ubere  co  fi  echio  lini 
Vìve  da  cinque  in  [et  ^tnn  'u. 

1 f anelli  della  Marca#  dell' ^Aquila fono  filmati, ptrcb e in  quei  Ivo*  ^ntó  viua.- 
ghì  y eVaefi  rie [cono  per fettiffìmi  ; non  s' ingabbiano  [e  non  nidiaci  * pendio  della  Mas 
acciò  piglino  ver  lo  da  loro  Mae  Hri  imparati  ;e  lt,  buoni  fògliono  diriga  ca,e  dellaÀquila3fu 
IQoUia  ULQ.  y BENguErm  ‘DlQi.tffmili  iUsiUnjfim 

(pg 
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fera  da  bttòmmi  a lume  dì  candela, con  vno  Fìfchietto « Quelli vccellifo* 
Sono  filmati  al  no  geniihffmi  per  effere  allenati  cesi  nidiaci,  e con  cibi  di  [ottanta , e in 
^!v.  . , . , luogo  caldo  bijogna  amersire  di  variargli  ì cibi;  & alcune  volte  porger - 

SarroCÌ  § •ltl—  g/i  da  mangiare  con  le  manìache  fi  faranno  due  effetti, fi  renderanno  do- 
1 m parano  ver-  meFlici,e  fi  manterranno  fani.l  detti  Fanelli  tanto  faranno  Imeni  ,quan 
fi  magnateli . io  temeranno  MaeUri  dilìgenti  afarfifebì  foaui,e  che  (peci fichino  bentos 
Auuertenza  nel  [a  parola  nel  fifchio • 

dadi  da  j/  pansp0  m&fcblobatmà  tre , o quattro  penne  dell'ale  biancht^  » 

Cerne  sWegni.  «eé  per  m enfino  àW offa  «fa  il  fuo  nido  ne1  Ottanti . Fine  da  cinque^ 
jMaichiG  a che  fi  in ftì^Ami* 

conoice.  < Tatifceafiai  di  mal  fittile, ilqual  fi  cono  f ce, mìrà  dolo  FI  a?  melanconia 

Quanto  viue . COj*v?  arruffato;  & dalla  pancia  alquanto  piu  groffa  del  [olito  ,f par fa** 
Suoi  m alt'  C0P°  diveneroffe , & pallente  dalla  magre^a  del  petto,  £$de!  fpargmcn* 
Cibo/*  5 tc,&  beccar  del  canapucm* 

c procede  quefia  tal' infermità  dei  Canapuccia,  per  effer  molto  caldo  : 
onde  meglio  farebbe  dargli  del  panico  yo  par  del  Canopucóo , vfindQ* 
gli  qusHi  rimedij  : cioè , che  quando  lo  vedrete  patir  dì  quefiogli  taglia* 
rete  il  cedendo  , dandogli  anco  da  beve  guccaro  candido  , o pure  qual 
fi  voglia  guccarofino . i^dpprcjjo  il  fuo  cibo  farà  bìete,  crifpim , & tal 
•volta  mar  corsila  : fe  [eleva  mangiar  del  Canapaccio  gli  dame  del  pa- 
nico per  rinfrc/carlo , onero  fe  me  di  mellone , ben  trita  per  (patio  di  tre  j, 
giorni  : Cfi  il  cibo  più  ordinario  farà  quello  delCerbe  . Olirà  di  quefio 
ponete  nella  gabbia  vn  poco  dì  terra,  di  qual  forte  che  più  vi  piacerà  z 
però  meglio  farebbe  f ufo  calcinaccio  speìios  acciò  mangiando  di  quella 
guarijca . 

. fi  me  de  fimo  ancorai  [oggetto  ad  vn  altra  infamità , chela  chiama - 

fatto  duetto  %\n°  fiotta  ài  petto  , ouerojpafmo  onde  quandofuffe  aggrauato  , in 
some  iì  curi.  5 tal  calo  lo  cibarne  di  [ente  di  melloni , & nel  fuobeuttoio  viflemprarete 
vn  poco  di  ficcavo  candido, ■ onero  apponiti  ; vi porrete  ancor avnpeg- 
getto  dfvna  radice  detta  regolitia,  acciò  l'acqua  prenda  di  quel  faporc  s 
£?  ciò  fi  dee  fare  per  [patio  di  cinque  giorni  fcambieuolmcnt  e,  cioè  vn  dì 
dj&  /’ altro  riò;amseìterìdo  di  dargli  nel  giorno  che  bene  l' acqua [obietta 
vna  foglia  di  bietola  onero  d'altra  hfyba.Qur/iofiefio  rimedio  giouerà  à 
zefUtmrli  la  iacee  quando  dine  nife  rauco,che  farà  fpedknte,&  ottimo  , 
quantunque  dei  mal  fonile  pochi  (fimi  ne  fcam  pino. 

Vengono  i F amili  nel  mede  fimo  tempo  de  Ftar>guelli:ma  è differen - 
fanello  , e fuo  te  la  loro  natura pmpcrothe  i F anelli  fono  ammali  a(iuttffìnti;qu andò fi 
paflaggio  3 e loro  in  gabbia, per  tener  gl  fino  à Vnmaueraper  il  fio  canto  fiiuengom  in 

ailu&k:  maniera  brutti, che  pare  vogliano  morire  ; & pereto  vi  faranno  venire 

tomp affione  ych e parer à sij  forcato  il  ladrone  lajc iarlè  andare  liberi. 
Onde  egli  vedendo  fi  Ubero, mucosi  le  fio  ha  riceuuto  la  libertà,  che  [e  ne 
figgono, e fanno  il  me  de  fimo  viaggio  del  F.anguello . * 

Tigliaft  (oprale  urne  dì  baffi  muti  9 <? fornai  fi  finte  gufìo  defi 

(ned- 
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ìvccelUre ; t vccellare  a qucfto  vccelto  è quello, che  porta  più  di  tutti  gli 
altri  la  palmare  la  corona , benché  fi  pati  (ca  freddo  1 nondimeno  è tanto 
il  piacere, & il  contento , che  non  fi fi  ima  qual  fi  voglia  difaggio,  Quefìi  lu  * 
fi  anno  a dormire  ne*  folti  hofehi  de*  monti , & il  giorno  vanno  ne'  cani-  Caccia  d r gran 

pii  pàfeerfi  ,Ondeè  necefjario  fapere  i ftioi  pafji  nelf  andar  la  mattina  fpélTo , e di  gran 
ne*  campii  & la  fera  al  ritornare  a i monti  per  dìrmire,  Et  perche  queHì  difagg'o. 
vccellt,pare  che  fia  il  confueto,cbe  faccino  il  modo  de * tordi  p affando  in  pafTo.  3per  1 

lima  i qn alche  co  fiera  dì  menti  me\%ani[pet  andar fene  poi  a dormire 
negli  alti . Teròfacilifjìma  cofa  farà  il ritrovare  iloro  pafji  nelle  tefe  de* 
tordi;&  trottatoli  dopò  San  Martino,  fempre  vedrai  per  quel  luogo  paf- 
fame  quantità  j&  cefi  feguita  fino  alla  Qp  are  firn  a . Onde  [e  bene  p af- 
fano nel  tempo  de ’ tordi ,& altri  tempi, di fficiliffmi fono  à farne  preda  : 
rifpetto  che  non  feritone  gran  freddo , nè  tampoco  vanno  infume,  nui^ 
fparft,&  alit;s  è fereno  cercano  di  al^àrfi  tanto  quanto,  che  li  ragoj del  1 
Soteglirifpkndlno  nell'ale  : $ è nuuolo  fanno  quafi  il  fimilc  : fuori  però 
del  tempo  che  fi  pigliano . 

Il  tempo  proprio  di  far  gran  Hr  accio  di  quelli  vccelli  comincia  alT^a  II  tempo  di  far-  ^ 
tale  ne*  gran  freddi, & dura  fino  a ; Ouarefima ; poiché  in  quei  tèpi  van - ne  gran  prefa. 
no  in  frotta, Et  auuenga  che  quel  giorno  fia  nuuolofo,  & che  pare  vogli 
fioccare ; quefìi  per  paura  sy  empiono  di  maniera  per  timore , che  non  gli 
machila  prouifione, che  divengono  come  ballarti;  Se  per  taloccafione  del 
tempo  nuuolofo  .nel  fuo pafio  fegnato  tenderai  vn  mappone  VcceUino , A quefta  caccia 
nonT or  darò , lungo  al  [olito  di  cavedi  venticinque  ,0  più:  e lo  tenderai  conuien  bauer  il 
ne*  pafji, otte  fogliano  p2flare;tefo  che  far  accommodato, aitanti  /e. j mappone  vccel- 

ventitré  bore  ti  appofteraì  da*  capi  con  vn  compagno,  & con  buonifjmi  *ino* 
manganellilo  blocchi  morti;ouero  ranetti  con  dentro  delle  penne  di  ala 
0 coda  di\gallina:e  mette  è nel  tempo  delti  gran  freddi, e che  fia  nuuolofo , 
thè  paia  vogli  fioccare  ; come  cominciano  a venire  alla  volta  della  rete, 
comincierai  quado  fono  vicini  i pittolarc  con  la  bocca ,e  tirare  alcuni  di  Sono  tfmcrofi 
quelli  manganelli,  0 altro  apportato,  che  timorofi  di  Spara  nitrì , 0 altri  de  gli  vccelii  di 
vccelli  di  rapina, fi  ahbafferanne  à tcrra}& daranno  nella  rete  mappa  *aP!rta* 
ta.Et  farai  in  qttefla  maniera  fino  che  faranno  forniti  di  poffare,  che  ne  fa  quantità6 
piglierai  delti  jacchì  intieri , che  s' è trovato  tal  volta  prenderne  infimo  Qtferua  itone  del 
a due  titilla»  ventò  per  pren- 

S vote  e fiere  anco  cagione  dì  quefiagran  ùveda  il  esento, il  quale  gli  fd  4 

tandar  baffi  a terra  per  forai  & quanto  più  fa  nette,  tanto  piàfe  ne  pi  ^ prènde  ^CUC* 
gitano, xAuuertir ai  di  non  andare  a quefta  caccia  in  giorno  fereno , fa  n*  * 
che  fia  freddo  ,per  che  non farai  profitto  a!cuno;al  contrario  poi  fé  ilgior 
no fard  nuuolofo, non  tarderai  punto  à tenderli  la  rete  . Viglia  fi  ancora  Si  piglùnoanco 
con  la  ciotta  al  tempo  di  SManìno;ma  conviene  metter  le  bachelite  coa  h Ciue età  * 
inuefehiate  alte, che  dì  rado  Tengono  à metter  fi  fepra  iefiepu 


^q  DEL- 


Del  Capono^: 


DELLA  CACCIA  DEL  CAPONERO* 

Gap.  XXIX. 

Caponer©3&  fao  Th  vece  Ilei  ti  di  gabbia , il  Capotino  è di  natura  allegro  , di 

carne.  3 X"1  canto  foauijjìmo , & dolcijjìmo;  & di  vitta  / opra  modo  vago  > & 

Allegrie  bell©.  gratiofo , Ver  lo  compartimento  di  chiaro, e furo, ebe  fi  vede  in  tutto  il 
Caponero  >e  fua  pH0  COypo  . hauendo  il  capo , la  Jchiena , c /<?  penne  maettre  dedali  ioti 
tàiiczza,  CQCia  fa  coiQy  nerìccioÈ  con  macchia  pe>ò  in  tetta  affatto  nera  : il  difopra 

dell' ale  verdeggiante  come  con  miftura  di  colore  di  terra  : il  corpo  dà 
quali  fono  buo-  vn  tantino  nel  giaUettoyil  fondo  d'effo  tende  al  bianco , bà  il  becco  nero, è 
ni.  quefio  nella  pulita  qualche  poco  adunco . 1 buoni  fono  i giouanetti  prefi 

alla,  ragna  , quali  fubito  prefi , [egli  legheranno  le  punte  dettale,  e fa- 
Come  cancs.  ranno  con  cuore  ai  ine  de  fimo  modo  allettati  ,come  altrout  sè  dette. Far  an 

no  ilverfr  bofcareccio  ,e  piglieranno  altri  ver fi  di  Fanelli  imparati  sm  r 
ro  d'altri  Fca  IVfmpardio  gli  nidiaci  tutto  quell  c,che  gli  uiene  infogna, 
Come  nel  man--  iQt  Quello  F callo  ìUbude panicolarcuva  nttttfjcr  mantenuto  polito  , 
temilo.  ali»  amento  cafca  in  malinconia ye  gli  viene  male  a p ledei,  muotendofe « 

Di  che  pasifea.  ne,  fi  non  vi  fi  ripara  in  pochi  giorni, 

. , £ cola  marauigliof ail  vedere,  che  quello  Fccellctto  fia  dotato  d'znà 

VccdJo*  ^U£^°  par  titolar  conofien^a  verfo  il  padrone  più  de  gli  altri  ; dandone  di  que- 
fio  par  titolar  pegno  con  vua  maniera  di  cantare  di  ferente  dalle  altre -»  : 
quando  feorgeit  T datone  attorno  alla  gabbiate  col  continuo  batter  del- 
izie, calalo  al  baffo  di  effa  Gabbia  appreff aodo f:  à ferretti  più  (he  può . 
Corne  i!  prende,  forre  nel  pigliar  quello  F ocello  alle  volte  sbaglio  effe  nti  ale  ,ttà  qutfìa , 
e Cocchio  cotto;onde  farà  da  auuertire  confi  fendo  la  dfferenga  in  queflo» 
che  lafàpìncra  kà  dentro  la  bocca  color  rcfjo.CS  acce  fi  ; e Cocchio  cotto 
farà  dentro  la  mede  finta  di  color  giallo, e molto  fi  fono  ingannati  in  que * 
tto  Fitte  da  cinque  in  [ei  ^tnniffe  farà  ben  tenuto , 

Rannida  tré  volte  Canno, cioè  la  prima  volta  nel  fi ne  d1 aprile  inar* 
Come  Rannida  * borjctUiì&  fiepi  d'edere laurina  feconda  à me\go  Maggio:&  la  ter - 
vltìma  volta  {ano  i loro  figliuoli  nettvfcir  di  Giugno:&  quejìa  rs 
gola  fi  è per  lo  p:ù;peuhc  alcuna  volta  / annidano  chi  più  prefioi0  chi 
«ojiìshnno  i or  (Ufi  loro  nidi  fono  di  radici  d'erba  fiottili ffime,<&  tal’bora  di  fo- 
glie di  canna, fecondo  la  commodità  dd luogo,  oue  Rannidano, 

Come  fi  deue-  al-  *Per  nodrire  il  C 'penero  di  nido  ; lo  cibante  di  cuor  dì  c^ttrone  ben 
leuare  3 de  nudi!  trito, & mina \%ato  tolto  vìa  il  grafo,  & i nevuiio  ver  ameni  e dì  cuor  di 
l€*  Vitellaio  Vaccina, tolto  via  ilgrafio,& i nerui,pur  che  fia  ben  trite  per 

yifpetto  della  digestione  ; lo  imboccar  eie  dunque  fpe  fiorandogli  vno  > ò 
due  bocconcini  per  volta, & nonpìù,acdònon  muoiano  [atolli.  Bora  ac 
sorgendovi, che  il  Càponero  mangia'» ebbe  da  fé,  apprenderete  mila gab- 
bia vn  poco  di  detto  cuore  minutato, non  Infoiando  però  d1 imboccarlo 
qualche  voltatosi  f ra  il  giorno  per  piàfmnà . DopòCejfere  accoflu - 

mal  a 
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filato  i mangiare  dafe,gli  potrete  dare  della  pufta-, della  quale  polche -# 
fi  fard  attuerò  à cibare,  gli  toglierete  il  cuore  , pascendolo  folamente  di 
pafia.  Apprtfiofidee  atmer  tire, che  fé  voi  defiderate  che egli  babhidLs 
qualche  bel  fi fcbie,o  verfo,gli  infognante  pian  piano,  perche  egli  è ha - 
biliffimo  ad  impararlo . 

Ilmodo  di  prenderla  fitnile  d quello  delli  Vantili , & Vrangu  diurna 
bìfogna  fapere, che  quegli, che  fono  preft  in  caccia,  diuentano  più  perfet * 
ti  degli  altri  ,nonfoglicno  dopò  l'efftr  prefi, per  fpatìo  di  dieci  giorni  can 
tare  ; fi  che  per  otto  giorni  li potrete  cibare  di  fichi  frefebi,  0 veramente 
(cechi  poicominciavete  à darli  della  pafia, qual  fi  dà  à Hji  fi gnucli, della 
quale  non  molto  di  poi  tr  are  aremo,  & quelli, che  fi  nodrifeeno  di  patto , 
V tuono  più  di  quelli  ,<be  fi  pafeono  di  fichu 

DELLA  CACCIA  DEL  PASS  ARO 
Domenico*  del  Palla ro  Canario  3 Scfolhano . 

Cap.  XXX. 

H Attendo  noi  dir  aitar  e delle  Va  fiere, farà  bene  che  prima  trattia- 
mo della  Donnola, poiché  con  e fia  fi  fd gran  preda  delle  Tuffare  « 
Sodo  dunque  le  Donnole  animali fuga  ci (fimi 9& quantunque  piccioii,fo 
no  però  anime fifiìm i,  & feroeiflìmu 

Se  ne  ritrouano  di  due  forti , come  dice  "Plinio , cioè , vna  che  viue, 
& corner  fa  nelle  (fampagne,e  ne * bofehi;  & che  perciò  fi  chiama  Don- 
nola fduaggia  ; & falera  che  fi  ritòuera  nelle  nofire  cjfic  , chiamato* % 
Donnola  domefiica  • Laquak  è quella , che  noi  adoperiamo  per  pigliar 
le  T affare . 

Sono  ambidn  e co  fi  gelo fe  de  loro  figliuoli , che  mai  gli  lafci ano  fermi 
in  vn  luogo  per  paura  che  non  gli  fi  ano  tolti  : ma  fm  preghi  trajporta- 
no  da  vn  luogo, all’ altro* 

Et  perciò  molti  dicono  ,perhau  et  vitto  portarci  toro  figliuoli  in  boc- 
ca,tome  fanno  1 gatti  ,che  partorì fcano  per  la  bocca , come  tiene  Ari  fio - 
tile,&altri,è  falfifiìmo. 

Quella  Donnola  è nemiciffima  de'  Colombi;  perche  s'entrerà  in  vna 
Colombaia, ammalerà  quanti  colombi  trotterà  in  cfia,à  quali  picchia 
il [angue, dopò  li  lafc'ta  morti* 

Dicono  molti,  che  accecando  fi  la  Donnola  con  pungerli  gii  otchf  con 
vnagotracquifla  di  nuottola  luce, come  fanno  le  lucertole.  D.t  Latini  vie 
ne  dimandata  M ufi  ella . 

La  p afferà, che  (e  dice  nofirale,à  differenza  di  molti  altri  Eccelli,  che 
con  queflo  (leffo  nome  vengon  chiam  >ti,  come  Tufferò  [elitario , ( atra- 
rio, e Mattugiada  fu. 2 fattela  è nota  ad  ogni  vno,  come , che  per  tutto 
fe  ne  trouino;tutt auiu  fi  può  dir, che  il  fuo  colore  è di  terra, (curo  nel  di  fo- 
pra,e  chiaro  nel  di  fotto;e[jendo  la  [emina  più  chiara  del  mafchio,e  tut- 
ta £ vn  colore >b attendo  quetto  la  gola, e il  petto  ricoperti  da  vna  mac* 

Qjl  2 ch'ut 


Se  gli  deue  anco 
iafegrìarij  fi/chio. 

Come  il  piglia- 
no. 

t^ali  fono  pi% 
perle  tei 


QUìVynKmo  più 

lungo  tempo. 


Delle  p affare  l e 
come  fi  pigliano, 
e prima  della  D§ 
noia. 

Donnola  fzgace, 
ani  rno/a,&  fero- 
ce. 

Due  forre  di  D6 
noie  , &douefi 
trottino. 

Donnola  prende 
le  fa  fiere. 

Della  gs  lofi*  di 
fuoi  figliuoli. 
Detto  delle  Do* 
noie. 

ferrano  i figli 
in  bocca  come  le 
gatte- 

Na-ttra  della  Don 
noia  nemica  di 
Colombi  Sodi 
tutti  li  veeelii. 

Accecandogli 
Donnola  ricupe- 
ra la  villa, 
ratininomela  di 
mandano. 

Prima  fpetie  di 
Paficri,  e fUa  fat- 
te zza.  1 


Seconda  fpetic. 
loro  fattezze* 


^uawo  Tiue- 
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/ b cbia [cura fendente  alnero.Sonole  paffare  (Inficiate  da. patte k'/petie  dif 
Doue  alberghi  . feremì  da  quefie  noftre)  di  due  forti  :ynacafar  ceti  a,  e l'altra  campa - 
coua!1  °'£  °Ue  • ba  prima  eia  nelfhabitatù, [osto  i tetti  per  la  colombaia  3e  fiffì 

quante  oua  fan»  '**  ™uro%e  di  que/ìe  fe  ne  fa  capitale  comedi  Ila  colombaia  tuffa',  perche 
pò*  couano  di  fermo  ogni  anno  vn  par  dì  volte  tulio  Heffo in  ego, facendo  he 

fptjjo  fatelo  otto  vcccUiniy  ne  malmeno  di  quattro . Molti  mettono  at- 
torno a i muri  di  quei  va  fi  di  terra  , circa  a 1 quali  vanno  le  pafsere . 

La  feconda  fpetiefa  in  campagna  3 blando  il  giorno  per  1 piani , c al - 
troue  doue  fia  dabeccare3ritirandofi  poi  ne ’ bafchetti»o  dimetti  ben  fit - , 
ZÌ,Quefie  fono  di  color  più  chiaro  dette  dome  fi  lette  3& barinoti  becco  le- 
dente più  al  rof]ìccio,Sonc  [agaciffime  in  modo3che  meglio  d'ogn ulti  uc- 
cello cono jcùnoyf  retile  Vifcbio3e  balcfire  » Sono amoreuoli della  propria 
Jpetie  tonde  Jubìto3che  vna  kà  trouatoda  beccare afsai,  cornai  brama 
a chiamar  U compagne  , 

Si  conofcohQ  ì gicucmi  alla  penna^hc  è più  chiara  ; e co  fi  anco  al  bcc- 
eo,hauen do  appreso  la  force  ditta  gola  vii  non  sò  che  di  giallo. 

La  paffuta  hà corta  vita  , 0 è lufttriofa , Diceft  , che  il  majehio 
Della  pafiera,  e » or»  più  di  vnanno  z : ne,e  dàno  di  ciò  fegnospe>  che  di  Trimauera  non  fe 
#ua  sita  * ng  veggono  3ihe  babbiano  il  becco  nevose  ciò  comincia  de  fiate  Le  f emine 

visiono  vn poco  più  ; & hanno  ancora  e [se  3 come  i colombi  vn  certa 
muikttodi  gloria,  <&  pa*f»che  cono  [e  ano  i Uro  colmi  %e  la  varietà  or- 
dinata ;e  perciò  fptfje  zoLc  festeggiano  3 c fono  vitiofe  più  di  ogni  al- 
tro Vitello» 

Cèrne  fi  pHi  a Tìgli  a fi  al  Settembre  mentre  fono  forniti  i migli  3 che  fi  riducono  in- 

a!  Seusmbre,  fumé . E per  tale  tff etto hauer ai  la  Donnola3e  la  relcuarai con  cufìnggjt 

' dome  fi  :ca,ci  ha  rotola  di  vcu  Ili  piccioli3cic  è vno  la  manina,  0 vn  altro 

h iHì-  • ^ fera  dandoglielo  intiero a futi  piacere, 

conuien ' hauefle  Dopai  fatta  domestica  3 acconciar  ai  da  venticinque  bacchettine  Ittn- 

bacchette”iauef  ghe  tré  palmi»  (3  irmi fchiah  bene  di  uifchio  d1  acqua  ;maibe  gli  refli 
ubiate*  m palmo  per  bacchetta  sègjt  uifebiofet  petti  !a  maneggiare , quali  mtt 

ter  ai  nette  fiepiyoue  ìitrouer  aite  pafi  are.  Onde  acconciato  cht\batferai  le 
bacchettine  3 onderai  folto  alte  Cokfnibare3  0 in  altro  luogo  3 doue  [uL* 
quantità  di  paffute,  & porterai  la  Donnola  in  quel  luogo  soue  potrà  ella 
efier  uifla^però  fia  ascommodata  con  ma  catti  nella  al  cotto  3 & poi  la 
cattemlla  attaccata  ad  un  bafìcne  %che  babbi  a un  poco  dì  (cagnette  iti  et 
ma  3 acciò  che  diagli  pofja  andar fi  pra.  et  qt  dhajlone  lo  metterai  ben 
fitto  in  terra  , & dopò  gli  acci  modtrai  alterno  attor  nofiprakfit  pi  , a 
Co  ine  fi  prenda-  altri  arbo  fedii  le  bacchettine  ir.  affettiate  3 0 poi  batter  ai  la  ritirata , & 
fio  le  palla  re«  lancierai  far  le  puff  are  da  fu  a polla  » che  come  la  Domila  farà  u ed ut 4 
da  una  minima  puff  ara,  fttbitc  [inietterà  atto  fu  pi , & alle  bacchettine 
Donnola  nemica  ^n!i€f(^ate:  & comincici  à a chiamare  gli  altri, penbe  quanti  ue  ne  fa- 
degli  vccelli."  * vanno  ytutte  neri  hanno  a rimirare  la  pouera  Donnola ,eome  loro  nemica p 
0 auderamo  fi  frale  bacchettine  inaejchiate,  0 far  anno  pnfe» 

Mal- 


Cap.  XXX.  Lìb.  I1L  s°9 

Vh* altra  pafsera  chiamata  manaymattugìa ,o  mattufi:  e fi  domati* 
papera , perche  tiene  gran  fomtglian^a  nel  ge fio  del  corpo  alla  p afiera  ; 
ma  perche  non  fìà  mai  firma, gli  vien  detto  quel  nome . 

E di  grande  ,c  fattela  di  corpo,  come  fi  è detto  della  piffera  : il 
color  principale  tira  dal  giallo  a terra  dombra,con  macchie  per  tutto,  di 
color  dì  ruggine  tirante  al  roffo  lunghette  : le  quali  nella  fihiena fono  mol 
lo  maggiori  ; il  becco  tira  nel  roffo, gr off  o}e  corto  ; la  coda,  & ale  tendo- 
no al  nero  ; ma  ddle  mede fimeCcfiremità  delle  penne  piùpicciole  fono 
bianche  ; ì pie  di, e gambe  tendono  dal  giallo  al  roffo.  Sonojoiite  Bar  per 
piani  ,doue  fia  macchia  bffa , efhrpi,  e piantanlic  fanatiche,  dotte  fa- 
cilmente poff  a po  far  fi. 

S ta  come  le  odale , ben  Jpcffo  puffo  alle  Brade  maefire  : però  quando 
vede  il  paffagguro  non  dijcoflo  da  fi  : piglia  il  volo  girando,  0 andan- 
do fine, non  gran  fatto  lontano  . UW  entro  Uà  pofita,  continuamente  fe 
dimena, aliando, & abbassandola  coda, facendo  vn  vofo  quafi  sà  fan- 
date  di  quelle  della  Feria,  o fi  a C africa  minore. fi  vede  mai  sù  al- 
beri ahi.  Fine  cinque  in  fii  anni . 

Bore  fa  la  deriuatione  del  nome  della  p a [sera  montanina  dal  luogo , 
doue  fuolfare , ebe  è la  montagna  , e perciò  dice  fi  pafsera  montanina  , o 
o montanara  ,e  cammina  anco  fittola  difiint  ione già  fatta  dì  pafstttL. * 
ttomejhca,e  campagna  ola,  o fia  fanatica . 

Quella  è dilla  grandigia  delle  paffete  ordinarie , piu  lofio  vn  poco 
minore  : ha  il  becco  r officilo, tur to,  agugpfi  ;gli  occhi  neri , la  Jommì - 
là  del  capo  di  color  di  calìagna  : ilmento  come  le  ordinarie  [curo , tra  il 
quale  è la  cima  del  capo  de  color  bianchiccio , difendendo fi  per  lo  pet- 
to occupando  anco  tutto  il  corpo, a lato  a gli  occhi  ha  due  macchie  nere, 
e lunghette  , yna  maggior  deli1  altra . Le  ale  in  quella  parte , chericuo - 
prono  il  corpo  fono  doue  di  color  di  ruggine , dotte  nere, e doue  bianchi. ^ * 
la  coda  tutta  è di  color  di  terra  d'ombra  fiuto,  le^pmps  y e piedi  gal- 
leggiano. 

Pifferi fee  il  majehio  dalla  femina  , penbe  in  quefìa  il  capo  è più 
gentihno , &ì  colorì  più  dilauati y oltre  che  non  hi  nel  mente  y c //<z_> 
fitto  goletti  a già  detta  macchia , bautndcla  bene  nel  principiar  de 
petto , la  quale  non  ènei mafihìc  ; apprefso  gli  occhi  non  ha  fi  non  vna 
delle  dì^e  miccb  ette ye  queff a tonda, non  lunga ,come  quella  di  i mafihìc . 

Stà  quefta  pt>  ordinano  non  filo  nelle  coffe  de  i monti , e uh  un  ; ma 
anco  molte  volte  nc* piani , ccndttctr.do fi  doue  vt  de  di  poter  rìpouai  da 
mangiare . Fa  il  più  delle  volte  in  branco , 0 il  fio  volo  è come  dt  //o 
pafsere  ordinarie.  Fiue  da  4.?»  yanni. 

Il  paftaro canario  è Vhvcceìlo,che  uisne  dali'ifik  canarie, tenuto  da 
noi  altri  ingfaflìma,per  ejser  vece  Ho  fi  Bieco, e nd  cantar  joauc.  Si  co 
trofie  il  pajsa  o canario  da  g li  altri  in  qui  fio , che  è p è armonio  fi , e fi- 
fìiene  più  le  gorghe  degli  alitimi  cantare  i è ancora  di  fiatar  a più  picco» 

Ufi 


piffera  roarrug!*, 
perche  cofidetta? 

Sua  fattc2za . 

Suoi  colori» 


Doue  fia  /olita 
tiare  • 


One  alberga. 
Suoi  vitij* 


Quanto  vaie* 
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na. 


Sua  rattezza* 


il  match  io  a che 
fi  toao/ce. 


Doue  fia  follia 
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Del  pafiaroc  ana 
rio,efuo  camole 
cerne  fi  conofcai 
Pafian  pictiole 
pm  pcxfeui. 


3 10  BelP^iTàro. 

&Tdic?Jl  la  * edipià  &:ancod*:°ndeli  pM  \plccioli  fono  etlandio  più  perfetti . 
ria*  equelli  delle  ^r^ocontrar^°  quelli  che  fon  gr  off,  <&  taf  bora  fiondo  in  gabbia  voi- 
Ifole  Palmare  ver  &0t2°  ^ te^a  a dietro  , a gui/a  de  mmi  , che  matti  fono  chiamati  , fono 
de.  de\pcggiori,  & quefii  vengono  dell' 1 fole ‘Palma y & verde. 

D*  aoue  vengo.  La  fattela  diquefio  Fece  Ho  è al  tulio  fomigliante  al  V ermellino,  e 

Canarie  «c  fua  fa  Scorra,  effondo  P:ì^  dinante  maggiore  dcWvno  e dell' altre  ,ne  ccsìjat- 
te22a®  " 4 rodi  tefla  come  la  lecotas  e anco  differente  dal  . Verzellino  , bauendo  l 

canario  il  petto  tutto  d'vn  colore , cioè  di  V et  de  sbiadato , tirante  alqua 
to  al  giallo  ,eil  Fsr^ellino  ilpettopur  verdeggiante  9 ma  conpiùgial ** 
lo  , e dalie  bande  dotte  terminano  Pale  fu  il  petto  pinùcchiato  di  macchie 
l ture  y come  a gocciolette  di  bigio  {suro,  o coler  di  terra  d'ombra , che  di- 
cono  i ‘Vittori  } offendo  di  quefta  beffa  maniera  macchiato  intorno  a gli 
Cechi  tO  nelle  gote.  Raue  anco  il  canario  il  capo  non  tanto  tondo ,et  il  bec ? 
co  picciolo  quanto  il  Ver  filino  ,qu  ale  nuanci  parimente  di  lunghetti 
nelle  penne  della  coda , il  becco  lila  di  bianco  Judicw , & in  piiì.ta  al - 
jlmafchio  come  quanto  più  bianco. 

fi  conolce.  il  mafehio  che  per  lo  ca  nto  fi  pregia  , differire  in  quello  dalla /emina, 

. . che  è più  giallo  intorno  al  petto, minto, e fopratefia  di  quello  fiala  femi- 

^ìiori. 000 1 mi  na,che  verdeggia  più . T ra  mafehifi  migliori  fono  quelli,  che  hanno  più 
coda,e  meno  corpo  : per  cicche  fi  è offerte  ato  da  lunga  pr  attica ,che  quan- 
pone  fi  irouano . t° più  fono  gentili, tanto  maggior  difpo fittone  hanno  neleantare. 

Si  trouano  anco  de  i canarij  nofìrani  difcefi  da  i veri , i quali  hanno  ì 
piedi  neri, e più  gialli  affai  nel  mento  del  canario  lt git  imo. F mono  da  die 
Quanro  ville . cj  jn  quindici  anni  fecondo  la  cu  ràuche  fe  ne  hà  . 

fconoTfuo  noie  natuYa  dun(ìuc  del  canario , fi  è di  non  in  graffare , & efser  bene  in 
Jrjio.  ' 1 carne,  egli  è diffettofo  a fi  ai  di  poiìcme , che  gli  Vengono  sh  la  te  sìa  di  co- 

lor giallo;  le  quali  vngeretecon  buttìro , auero graffo  di gallina , circa  nè 
volte , lafciandolo  per  [patio  di  tré  dì:  dopò  tornante  , & con  gran  de- 
forerà  li  tagliarete  le  deu  e pofleme  : cioè  le  darete  vn  taglio  ; & ìndi 
cauarete vna  certa cofetta  foda,che affmìglia  alroffo d'otto fodo.C iò fat- 
to, vngerete  le  dette pofieme  ben  bene  col  medefimo  graffo  }auucrtendo 

jatifee  malinco.  d*faTe  meitfmo,  quando  che  gli  tornaffero.  / 

ma,  e come  fi  cu-  $i40*e  ancora  talvolta  il  Canario  patire  di  malencoma  : onde  all  bora 

zi.  fa  di  bifogno  tagliargli  il  co-derìso , & J premerlo  molto  bene , poi  dar- 

gli amangiare  vn  poco  d'erba , come  lattuche , bietole,  crijpini , opur 
qual  fi  no  glia  altra . Rota  fe  vi  accorgete , che  il  Canario  non  miglior  af- 
fé; lo  rinfrefeareie  con  vn  poco  di  feme  di  mellone , dandogli  a mangiare  ? 

U porrete  nel  fuc  bruitolo  vn  poebetto  di  Truccato  candido  da  due  voi 
te  in  circa  per  [patio  d'vna  fettimana . La  qual  co  fa farebbe  ancor  buo - 
Qiiando  fi  muta,  nadi  faresti  audio  quando  egli  fuffefano,  due  volte  iltnefe . 
e'comcfi  gou.r-  Quandoché  il  canario  fi  muta,  gli  darete  feme  di  mellone, & lo  sbruf 

folarete  con  vnpoco  di  vino  buono  duro  tré  volte  la  fettimana , metten- 
dolo al  Sole, eh  e lo  farete  mutar  più  prefio . 

‘ Il 
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Il  me  de  fimo  fi  dette  fare  quando  che  bau  effe  pidocchi  per  mantener  *• 
lo, & ammalare  quegli  ammalati,  cheto  confumano 

il  puff  aro  foli  tano  è di  natura  melanconico  ; ama  luoghi  remoti  , & ^cfuTn  atu 

corre/pcndenti  alfuo  nome,  che  è [alitarlo,  come  anticaglie  vicino  a Chic-  ra  10  * C 
Je  guafte,  e dishabitate,  lungi  dalla  conuerfaticne  degli  altri  veeellì,  e de * Solitario  , e iflft 
fuot  figli  è gelo  fiffìme.  E nella fu  a fattela  fomigl/àte  di  grandetta  allo  fati  ez». 
fi  or  no, con  il  beco  alquanto  più  lungo, e nel  fine  vn  tantino  adunco;bd  il  ca 
po  a rata  iclcorpo  p ù to  fio  gentile,  che  altrimente,  e di  jopra  piano;  e in 
tutto  di  color  nero,  fuor  che  nel.  collo , e nel grojjo  dell* ale, dotte  hà  vn  nofo 
che  di  cangiate  tra  turchino  fciuio,epauona7f(p,  bauedoanco [par fa  per 
[opra  il  nero,  nel  reflante  del  corpo,  e jchiena  certa  macchia  minuta,  co-  n mafchfo  comi 
me  diT? urtino , 0 bianchiccio . Li  f emina  è tutta  f cura  fen^a  ppucha^o  fi  conofcc . 
con  p à macchiette  di  giallo  fudicio,  come  fi  vede  alle  Merle  [emme.  Can 
^ ~4aper  lo  più  lantattina.  La  hfidiace  è e (quifita  per  imparar  con  il  fifehio  Nidiace  efquiftó 
cièche  fi  vuole, 0 finn parole  ordinarie,  0 cagnette;  hauedo  anco  il  prò-  come  spigli* 
prio  , e naturai  fuo  verfogentiliffimo . Ver  pigliarla  s'ofleructà  il  luo • 
go  dotte  pr  attica:  quiui  fe  né  poni  rà  vna  ingabbiata,  mettendo  le  inuif- 
chiate  attorno  alla  Gabbia  : perche  vedendolaffubito  vi  correrà  per  bec- 
carla, e refìerà  prefa  : per  mancanza  di  queflo  ,fupplirà  il  metter  nello 
fiefio  luogo  la  [metta  con  quattro  inuifebiate , accomodati  in  buon  fito. 

Viue,  ben  tenute,  da  etto  in  diecianni . Quanto  ville. 

Rannida  in  buchi,  & rotture  di  cdifieij  guafii  : fanno  figliuoli  tré  Quante  volte  il? 
Uùltc  Canno:  la  prima  di’ aprile:  la  feconda  sà  il  fine  di  Omaggio  ; & la  glìano- 
terTgauolta  di  Giugno. 

1 Vaffari  / olitarij , che  s hanno  d'allenar  di  nido  : uogliono  effere  dtììi  Come  hanno  chi 
piò  groffi,  & più  grandi, cioè  coperti  di  penne  perche  altrimente  tutti  fi  Q^C£a]^Jr# 
rompono  nd  filo  dell  a [chiena.Efc  per  auuenttira  per  effer  loro  già  gradi  no# 
no  voleffero  aprire  il  bcccoyvlirlo  aprirete  imboctadolo  tré >o  quattro  noi 
te  ; e [e  uedete,che  màgiarcbboriG  da  [e, gli  ponete  nel  fuo  Jeatolino  deue 
mangia  un  poco  del  g/tì  detto  cuore , non  mancando  d imboccarlo  fino  a 
tato  che  mangiano  ht  ne  da  [e  medefimi . M quelli  poi  che  aprono  il  bcc - ?u°,G^ì0j  ® 
co,  gli  darete  del  mede  fimo  cuore , tolta  ma  la  pelle, e il  graffo  yogni  bora  ' ^ 1 eue  are  * 
una  uolta,o  più;  s’udirete  che  cffi  gridino,  & aprinoil  becco  . \dla  lor  si  vogliono  ma» 
gabbia  fate  uifia  nnpoco  di  paglia  , 0 fieno  ; & mantenetegli  quanto  tener  netti. 
più  netti  fi  può  yfeuolete , chenon  refiino  f Ir  oppiati  , oueramentein 
biette  fi  muoiano . Queflo  fi  deue  fare  fin  tanto  thè  fi  mutino  :Je  dopò  gli 
vorrete  tenere  in  a>ena,  farà  buono  ; ma  pei  ò meglio  farebbe  tenerli  tut- 
to [ Imitino  fsguente  nel  fieno . Boia  che  da  ft  mangieranno  j il  loro  cibo 
farà  cuore  minugpg.it a , & tal'bora  pafìa,  che  fi  dà  a t{i  jfignuoli . Mi- 
cuna  volta  fìraor  dinar  la, gli  potrete  dare  otta  dure,  e fodere  parimente 
dell'vuApa$arina* 
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DELLA  CACCIA  -DE*  TORDI,  Cap.XXXt 

Plutarco  [criue  ne*  fuoi  Commentari  del  Tordo , e dicerie  egli  fu  gra 
to  attienilo  Romane:  quefio  vcccllo  non  foto  è buono  nelle  menfe^, 
ma  anco  nelle  gabbie  ; onde  comefcriue  Vlinio , che  ». Agrippina  ne  beh- 
he  vno , il  quale  parlano,  con  voce  humana,& non  baueua  altro  trafitti 
lo,  che  quello  vcccllo . Fola  per  le  macchie , 6" per  i bofebi  , onero 
Fra  Ginchri  in  luochiopachi^efofchi. 

Sono  di  tré  fot  ti , la  prima  della  grandezza  del  Vico , & quefiofi  ci* 
ha  di  coffe  vifeofe,  e di  r a fina  : la  feconda  della  grandezza  della  calerla: 
& la  terga , chiamata  da  Mrifiotile  Iliaca , e più  piatola  dell1 altre 
duci,  meno  macchiata  ;fe  bene  il  fuo  nido  è di  fegatura  di  legni  , me* 
fchìata  con  terra  , campo  fio  in  forma  rotonda  con  mirabile  artificio  fra 
monti  pieni  di  neue,z?  gelo  in  alberi  altiffimì,  nel  cui  tondo  (mi  la  fei ta- 
re vn  buco , acciò  non  fi  riempi  cfacqr.a  perle  continue  pioggie,  & i figli 
noli  s'affoghino. 

Fanno  figliuoli  tré  volte  fanno  .come  tettigli  altri  vccelli,cieè  df*A- 
prile,dopò  dì  Maggio,  finalmente  di  Giugno;  & fanno  cinque  oua  per 
nido,  concino  diciotto  giorni,  & rìleuatii  loro  figlioli  perifiinto  di  natu- 
ra, alla  fine  d’Mgofio , & conia  Luna  di  settembre  difendono  dalle 
montagne,  & vengono  alle  vendemie  ai  baffo;  & per  que  fio  ne  muore 
tanta  quantità . 

Sono  diuerfi  i modi,  con  che  fi  pigliavo  >&  prima  nel  piano  fifa  vna 
itti*  in  vn  luogo  eminente ,cioè  piacerai  in  vn  luogo  ritondo  da  ducerti 
lo  piante  dì  alberi ,o  t attera,  o carpine  l'vna  difeofia  dall1  altra  vn  brac  - 
cio & ms^groj  coli  farai  per  ogni  vna;  e nel  moggio  del  luogo  farai  vn 
cajjcne , il  quale  fatti?  à per  ve  aliar  e nafeofio . 

Dopoi  che  batterai  piantato  tutte  le  piante  , & che  fi  ano  Venti* 
te  alte  quanto  unhuomo , £5  mlendoli  acconciare  per  uccellare  , le* 
gheraì  aciajcbeduna  tutti  i fuoi  rama  felli  : acciò  uensndo  alcun  uc* 
fello  (opra  di  quelli , non  fi  pc fi  ape  fare , jaluotcbe  (opra  le  buchette  in * 
mifchtate , E perciò  metterai  nel  mtg^c  d’ogni  una  un  baffone,  nel  qua* 
kgti  farai  quattro,  o cinque  tacche,  aeaò  ai  fi  p offa  metterete  baabet* 
tine  ìnmfchiate,de  quali  ne  farai  da  treceto  cinquanta  cariche  di  uijcbio 
§f  acqua , cogliono  effere  di  firopilh  fattile  quanto  poffa  (apportare  il 
Tordo  : & la  mattina  a buoniffìma  bora  le  metterai  tulle  dette  tacche 
per  tutta  la  ottìa . E uolendo  fare  il  giuoco,  comincia  a ciuf  dar  e nel  caf- 
one col  Cìffolo  da  Tordi  che  quelli  che p afferanno  per  (aria , fi  mette* 
ranno  (opra  le  bacchettine  ùnte Ubiate:  il  primo  che  piglierai,  lo  poneraì 
dentro  Ingabbia , dandoli  deli' tuta  da  mangiare;  & la  mattina  feguen* 
tebauraila  duetti, qual fimi  Intente  metterai  appo  i Tordi  ingabbiati 9 
quai  mentre  {udranno  un  coft  mofiruofovccdlo ,fi  metteranno  tutti  eug 

t{r  griffa^ 
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gridare , chiamare  gli  altri;  quai  volendo  venire  in  foccorfc  dclTìrgalr 
biati,  ft  peneranno  [opra  le  bacchettine , ($  calcheranno  in  terra^Etper- 
che  cafcando  in  terra  , U bacchettine  (t  far  anno  nocumento  : potrai  per? 
ciò  nettare  bene  per  ogni  luogo  , acc,ò  non  babbi  a fare  tanta  fatica  in 
nettarle . 

Onde  farà  bene  ancora  procurare  hauere  dilli  Frangitela , & Trifone 
ingabbiati,  difpenfandolìper  detta  alia  , acciò  che  cantando  chiamino 
gli  altri,  quai  venendo , fi  prendano  da  fu  a poffa  : & così  non  foto  balle- 
rai fpafjo , ma  anco  grandi/fima  vèilttà  ; poiché  vedrai  cafcarti  in  frot- 
ta, temendo  i loro  in f elici ffimi  lamenti : Cf  quefìo  gioco  ft  può  fare  infitto 
a bora  dì  terga, 

. ..  Valnogmocode  Tordi  per  vìa  de  gli  ^Alberi  è queTlo  ; Che  è ne- 

Tordi  per  via  di  C€fiart0  Vl  !ia  vn  1hoQ 0 ei unente , e fpatiofcfuora  de  gli  A ben  appo 
Aibexi»  ' megpgp  miglio  ne 7 bofehi  ; & vi  fia  nd  luogo  determinato' due  btlli , ££ 

grandi  Alberi,  lontano  Tvno  dall'altro  cancri  venticinque  , accora- 
m odati  deli* infra fcritta  maniera  . La  cima  di  ciafcuno  (la  tonda  corno 
vna  Cotona,  & tc  foghe , & ramu  [celli  della  Corona,  fiano  tutti  taglia 
ti  in  modo , che  gli  vcceUi  non  ft  poffiaopofare,  fe  non  [opra  la  detta  Co- 
rona : dipoi  metterai  due  legni,  o più  fecondo  farà  il  hi  fogno , in  Croce , 
legati  in  cima  di  quella  Corona  , confarli  molte  tacche , acciò  vi  poffa 
mettere  le  bacchettine  ìmtefrhiatc  : qital  fatto  a filo  tirerai  vna  lunga 
minata,  onero  dna , l’vna  dìfeofìa  dall’altra  fette,  o otto  braccia  : do- 
pòcrefciuti  nd  me%£o  li  accommoderai  vno , o due  mapponi , che  tcn- 
ghi no  i l luogo  per  drittura  degli  (^Alberi.  Onde  dopò  hauer  fa t io  il  piè,, 
venuto  che  farà  il  tempo , che  vengono  i Tordi  , accomandar  ai  le  bac- 
chettine mue [chi aie  per  mettere  ne  legni  posti  fopra  la  Cotona  percia- 
Jcheduna  tacca  fatta  l'vna  éifeofìa  daltalira  vn  palmo  ; & le  bacchet- 
tine vogliono  effe  te  di  'ir  optilo , [ceche,  intiSichiate  con  ut  f eh  io  daif  ac- 
qua; (Sfotto  agli  Alberi*,  o in  M*gjgo  di  tutti  due  farai  vn  caletto , per 
jiarli  a fonare  il  Ciffolo  in  freme  con  quattro ,o  cinque  gabbie  di  T ordì  in- 
gabbiati, de * primi  che  ft  piglieranno * 

Et  per  far  cantare  quefti  Tordi  porteli  la  f inetta  a canto  , che  agni 
mlta,  che  ella  (intonerà  canteranno  . Onde  uenuta  che  farà  T alba,  en- 
trerai n elmo  cafona,  cominciando  ttelacf  mente  a fonare  il  C i§olo  3 che 
quelli  che  p a fretmn&iì  caleranno  fopr  a de  due  Alberi,  & delle  bac- 
chettine muefebiate^dr  cader  anno in  terra  , Et  fe  ve  ns  farà  alcuno  ^ 0 
piè  che  nò'  andaffero  a poffar  fi  [opra  gli  alberi,  qnddo  uè  ne  fon  radunati 
alquanti  nel  eirewto»,  ft  potrà  bellamente  tifare  fuori  dd  cafitto,  & pi- 
gliarli la  uolta  uerfo  i mapponì  con  tirai  li  appo  di  loro  dd!i  baff  oni, o ma 
gemelli , che  tutti  tìmoroft  delli  Sfar  amerà  nuderanno  baffì\,  \3  daranno 
Contento  rad  ma0Pmi»  queffa  gioco  fi  fa  fino  a ter^a* 

2ppart  i fa  -accia  ^ ^ e' vn  contento  hi  ueder  piè  perfine  occupate  in  co  fi 

éck  Totdh  MiUQfifpajlfh CQm  frcaiemo  noì  £ poiché  ibi  attendsmt  a tirar  la  fila- 
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gnaperfarmouerla  C inetta ,&  cantate  i T orditeti li  ammaZZffUztbi 
(i  fìccaua  nelle  redi  & chi  li  leuaua  fi.  ori  mortUbi  feguitaua  i tanti  in 
uefehiati  che  cadevano  dagli  alberi ,cbi  cenaua  neWoni^ata , ibi  di - 
fiaccati*  le  b acchetine  da  piedi >0  altro  luogo  del  corpo,  chi  le  netta tut, 
& rimettete*  incinta  degli  Mberì ; & finalmente  chi  faceti  a vna  co- 
fa  ,&  chi  ne  faceua  vn  altra  , correndo  mafjimamente  dietro  à quelli  che 
grano  caduti  finuefebiati  bora  da  vna  parte, & bora  da  vn' altra. Di  ma 
mera  che  cbì  conCsderajje  il  continuo  fuono  del  Ciffolo , & i diuerft  effetti 
de  Tordi/J  degli  vcccllatori^conofcerebbeycbe  non  è ricetta  pari  à que 
ftaperfanarequalfi  volgi a bum  ore . 

incora  fra  gli  altri  modi  che  s'v fimo  per  pigliare  quefii  vcctlii  fin 
vero  nonè  da  btafimare  quello  che  i Bcrgamafcht  chiamano  foccolo  : i 
quali  accomr/jodandoft  in  fito  elettalo  conciano  vn  capanetto  di  frafebe 
tanto  grande  guanto  vi  fipofia  nafeondere  C Tc  celiai  ore , battendo  però 
vn  buco  in  cima>acciocbe  pofja  gettar  fuori,  ( quando  ti  pare  3 ) vn  Iodio 
di  penne  legato  co  un  braccio  di  f pago  ine  ima  d*  vn  bafioncello:  al  quale 
capanetto  non  pògono  appreffo  albero  verde , eccetto  che  da  ponete  vna 
folta  ondata,  0 altri  arbofeetìì  tir ddoli  d canto  vna  rete ,&  verfoal  ca- 
panetto , & poni  ndoui  lontano  più  rami  ficchi , & aitinoti  piu  d'vn 
bucino.  Et  anco  fra  quelli , & il  capanetto  mettono  vna  C inetta  co*i 
Tordi  ingabbiati  ; & tantofio  che  li  fonare  è accommodato  dentro  , 
tutti  ad  vn  tempo  chiama  i T ordì  col  cffolo  , tirando  la  filagna  deìliLa 
ciuetta  per  far  cantare  i Tordi  ingabbiati  y acciò [entità  il  ciffolo  ,gli  al- 
tri Tot  di  mentre  quelli  p affano  per  faria  fi  calano , & mettono  foprcLs 
quelli  ramufcelh  [cechi  per  meglio  mirare  la  emetta  Onde  effendone  ra- 
dunati alquanti , gettar!  fuori  f V cctU^tore  il  todro  con  empita  fi  che  i 
ponevi  T ardi , penfemo  che  fumo  Spar  dumi , o altri  vcccUi  di  rapina  , 
Jubito  volaranno  ver  \o  gli  arbojcdli  verdi  , & cader  anno  nclltL* 
rete  ; ££  all' bora  C vcceUatore gli  ammazzerà  f libito  , acciò  non  gridi- 
no ,& li  canard  anco  fuori, acciò  non  diano  f a fììdio  àgli  altri ,che  entra- 
no y & ritornerà  al  campanetto  sfacendo  il  medefimo  ,fin  che  n batterà 
fitto  morire  grati  quantità,  (fioco  in  vero  da  lodare  per  far  fi  feriti  vi- 
(chio, e con  poche  per  fine. 

Egli  è anco  vn  grandiffimo  trafittilo  il  giuoco  de  Tordi  / opra  i mon- 
ti ,&  colti rc[fendoui  Icfue  tefe  ordinane  come  quelle  del  .Amore  nclli 
tnomidi  Giuardo  [uà  patria  nelle  contrade  di  Gufine,  e \ompenagha, 
in  quii  tiene  temtorffe  poffeffionitanto  delitìofi,che  la  natura  più  r.  5 po 
tetta  operare  per  ricreare  ogni  dettato  fpì rito,o  facendo  vna  durerà  fino 
che  farà  efiirpata . Onde  shaurà  da  confida  are  prima  ì!  fine  che  fanno 
gli  vccellifim  per  oche  ve  fono  de ’ luoghi  yOue  è ambmfea  in  monti  jptflìy 
& luoghi  foli:  ari  .che  in  quefii  dimorano  i Tordi#  ì Merli,  fin^a  anda- 
re ne*  campi  per  trottare  fvua . 

Smotti  altri  monti, QHti  i Tordi  ui  vanno  à dormire  venendo ,&  amia 
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do  ne' campi,  fi  che  [opra  qualche  cima  di  monte  t tue  pa fi  ano  la  feta ,& 
la  mattinale  favai  due  tefe  vita  dietvo  alfaltr  a giunga  ogtdvna  catttz\i 
venti  [et  te  in  trenta9lavga  fei  paffi9con  troncare  quanti  atbofcelli  fe  vitro 
u tv  anno  nel  difegno:  & dalle  bande  gli  lafcierai  armato  di  belli  alberi 
fpejjì.quaì  vogliono  effere  alti  quanto  è la  vetc;poiche  non  efjcndoui  albe 
fiygli  veeellì  facilmente  vederebbono  la  rete , & perciò  ritornenbbono 
indietro . F attaché  batterai  la  tefa9  batterai  due  mappor.i  lunghi  25. 
caue^zi'f  vno9e  li  tirerai  nelle  te/e  [opra  due  canteri  fitti  in  terra . E per- 
che quelli  non  ballano  nel  me7jo  di  dette  reti  gli  aggiungerai  vna>o  due 
menarole  stirando  li  faechii&  acccmmodando  la  rete  benescbe  non  im - 
pedifeai' veccUo airinfatcarfi . Dipoi  volendo  vcctUare  hauerai(  come 
è detto  di  [opra  de  gli  alberi^quattrOsOfeì  gabbie  entro  itordìyihe  canti- 
no per  via  della  ciu  et  t a stirando  la  filagna  in  modo , che  non  efebi  giù  del 
[cagnette  sperche  fifarebbono  due  mali . Vernagli  ingabbiati  grideria - 
nOiComc  impauriti 5 e furiano  danno  a’vìcini>cb§  vengono  per  aria;  Se- 
condo laciuetta  fi  mina . rBafta  dunque  a farla  menerebbe  detti  ingc  b- 
biati [ubito  ciocco-ano, per  veder  e/Ja  cefi  deformc:e  quello  che  kà  da  far  ■ 
quefio  non  fi  ìajci  punto  vedere  dalli  ingabbiati  che  come  tmerefi  non 
canteubbono . 'Dipoi  la  mattina  nel  far  dell'alba  comincierai  a ciffcla- 
re  bora  chiamando  ì tordi,& bora  1 merlische  con  ciffelareyC  cantare  del- 
ti ingabbiali  ; quanti  tordi  p afferanno  ffi  caleranno  9e  daranno  netti  map 
poni . Da  vna  banda  nel  ratz^gp  fiìa  il  giuoco  dilli  ingabbiati >e  dall'al- 
tra ilciffolatorey  che  cefi  fi  mettono  a coufu/icne  glivccclli,  & bora  ad- 
deranno da  vna  parte bora  dall'altra;  e remeranno  trapalatile  pochi 
ne  [camperanno . E [e  pure  ve  ve  fu  fiero  alcuni  eftinati/.be  non  fi  volt  fi- 
fero  moueregiù  della  ramasene  fono  poflati  nel  circuito  delle  tefetvi  pa- 
no due  bmmin'u  vno  da  vna  parte , t l'altro  dall'altra  ccv  buoni  [affi , 9 
manganelli  ; & uedcvdo  IcfUnatìone  dt  quelli  [egli  tiri  alla  uoita  loro  ? 
& gli  faccino  dare  nelli  m apponi  ; ma  in  ucro  qui  Ho  tirare  di  [affi , &1 
manganelli  è dagli  Uccellatori  abbonito  : poiché  fi  gu  a fi  ano  U tcjc;& 
fc  bine  in  qudl’ifìante  alcuni  non  fi  pigliano  va  il  giorno , lafciando  i 
mapponi  tefisfi  pigliano  qudlis&  altri . E fatto  qut  fio  gioco  fino  a ter- 
za je  è ferenojna [e  è nuuolo  fi  può  v cattar  infimo  a mezzogiorno;  poi- 
ché qmfìi  fcrncbi  mentre  veggono  ofeurato  Hòcle,  effi  procurano  di 
mangiareye  non  di  far  viaggio, e per  tale  affetto  [emendo  ogli  ingabbia * 
tìyO  il  ciffolare  , a quelli  fi  accoflane p ù volentieri , f enfiando  batter  tro- 
ttato nuoua  compagnia*  Di  poi  batter  vccellato  fi  comincia  a rimirare 
gli  infelicì^che  fono  refiati  pYÌgionìs  confi  dei  andò  la  gran  face  a :t  he  havm 
no  fatta;  e non  fi  tardi  a contar  li  ,cbij  falcandone } 0 hf dandone  qualche- 
dunOsil  numero  non  farebbe  buono  ;.e  di  mano  in  mano  con  de[trezz&-* 
catterai  fuori  i tordi  ;,efc  beni  rompe  qualche  macchia  r poco  te  ne  de- 
mi turare  * 

Benché  quefii  modi  di  mcelUre  fimo  di  Jpaffo  ^ e di  gran  trafililo,  g 

da 
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da  far  morir  torà:  affaldimi  : nondimeno  non  è da  biafmareìl  modo  del  Iliadi* 

qgedctto^he  trottandone  per  campi  vna  certa  iummayche  impor ti  la fpe  *‘wi  w 

fa,econ  bella  mania  a,[e  fono  da  vn  capo  ytender  ai  dall'altro  fopra  le  vi** 

ttìdceonciando  la  rete  al Jolito  ; dipoi  acconcio  ritornerai  alC altro  capo 

inftemecon  vn  altro  compagno,^  a poco  a poco  li  piglierai  la  voltai  . 

facendo  qualche  rumore  , tirando  qualche  capo  dt  iute  in  fino  , che  fono 

giunti  alla  rete  . ‘Vipoì prefi  ritorni  à ripigliare  il  redetto  , e di  mano 

in  mano  ricercherai  de  gli  altri  .facendo  il  rncdefimo , che  ne  prenderai 

quantità  ;&  quel  che  importa  che  faranno  graffi  offendo  ripofati,che~* 

quei  che  fi  pigliano  cofgiocoffa  maggior  parte fono  magri.  Si  comm ~ ^ 

da  ad  andar  co  U edotto  alli  ti.o  io.  d Ottobre  cominciàdo  alle  1 8.  bore  m^a  andar 

fino  alle  2 z.  fatto  quefto  h'aurai la  rete  Lcuatora  lunga  venticinque  co»  co’I  redetto  alla 

ueT^i  tefa,e  la  acconcierai  al  modo  detto  di  mappomfopra  lecofierev - caccia  de  Tordi» 

na  tefa  nel  paffo  di  quefti  vccelli  perla  loro  magione  }cbe  la  ferace  mal» 

lina  vanno yj  vengono  da'  campi ^ te[o [opra  i canterolsffa  retc>aui~ 

cinandofi  la  [tra  da  ventitré  bore  e megrga , comincierai  à tener  le  corde 

in  mano;&  venendo  ogni  varilo  dubito  /etano  la  botta^non  dar  tempo 

ad  inf recar  lo  ,& favai  così  fino  paffuta  l'hora  dell'ut  ue  Maria. Dipoi  ri* 

piglierai  la  mecche  quefte  forti  di  rete  non  fi  lajaano  tefe per  lo  vento  ? 

fe  non  irnap] poni  giorno  e notte. 

veltri  co'l  fopr  adetto  rtdcttOyCon  occafione  che  i Tordi , e Merle  fono  M’odo  di  fai  là  fé 
in  compagnia  in  certi  monti  ,oue  è del'C  ambrufcayO  vermi  di  terra;ccme  ^ * TOrt^1* 
fi  sà  che  ne  fia  quantità  tda  vn  capo  di  quel  luogo  farai  vna  tefa  per  qme 
fio  redcttOy& li  catara!  non  potendo  andarli  d : per  fona  con  buoni  faf- 
fiy  e manganelli*  in  fino  che  faranno  ridotti  al  redeito  * e poi  da  loro  fi  pi* 
gli  ano yla filando  teff  il  re  detto  quanto  fi  vuole . 

1 Tordi  quando  iefeendono  dalle  montagne  per  venire  à baffo  die  Tordi  quandè 
vendemieypare  che  fia  il  con fu stoiche  vengono  quando  le  vacche  d?[cen  fendono  alba£. 
donoy&  che  per  lo  rumore  ddli  levo  campanacciyli cacciano  dall’alto  d °* 
piano  ; ma  0 fia  per  quello, 0 fia  per  altroffico  che  alia  Luna  di  Settem  - 
bre  y <&  à’Otlobìe>non  tardano  il  loro  camino , per  ri/petto  che  fuggoius 
V e- (Iremo  freddo , che  /àfip<  a le  alte  montagne  con  le  contìnue  brint^  » 

E fi  pure  tardano , tardano  per  le  pioggie:.  & mentre  regnano  lepiog - 
gie  in  quelli  tempi , pochi  T ordì , fi  veggono  venuti . Dunque  quelli 
che  fono  al  baffo  9 fi  farà  firmo  fi  mpre  faranno  magri  : poiché  non  fi 
curano  di  mangiare  , mentre  veggono  il  Sole  s e la  notte  le  fteUe, & 
fanno  in  aria  lungo  viaggio  . Se  farà  nuuolo  in  quel  giorno  s'ingraffe- 
ranno,  che  per  paura,  chele  fopr  auengbi  nette,  0 altri  incontri  fi  procac-  jCTfó  come 
ciano  tanto  il  mangiare , che  in  vn  giorno  filo  dìuengono  grfffi , e tori-  Ptzff3  no  9 e fmsI 
di.  Et  fi  il  giorno  farà  nuu0Ì0y&  la  notte  farà  fi  eli  ante , in  qutUa  fìcffa  grifeono» 
notte  per  rimirar  le  fleUe  fi  fmagrifeono  . Onde  nel  giuoco  de  gli  d*  Tempo  da  vecel 
beri,  & mapponìy  ftmpre farà  meglio  C radiare  nel  tempo  nuuoloff  3 larei  Tordi» 
t & perle  me  kumtk  ancora  alle  cufler  eterne  s’è  dette ? 


Qua!  cofa  nuobe 
nei  cacciar  li  Tor 
di. 

Dottiffimo  mo* 
do  di  cacciarli. 


Tordi  quando  fo 
no  più  graffi* 


lì  Beccafico  da 
doueegli  prende 
Il  nome. 

Beccafichidi  che 
li  palcono. 


Sua  finezza. 


Perche  fe  dice 
Caoneuarola. 


Schifo  miglia. 


318  Re*  Beccaceli?; 


poiché  Mentre  vengono  il  buon  tempo  smalti  fcno5  che  re  fieno  indietro  à 
dormir  nelle  vigne;ma per  lo  contrario seffendo  mutolo , tutti  aneleranno 
alla  magione  ne  bojchì , 0 montagnole  per  paura  della  pioggia  : €3  ca- 
foche  nel  fine  dì  ?ettembre,&  Qttobres&  nel  principio  di  ffouembre*» 
regna  fiero  p ioggie3g  T ordì  under  anno  [empie  vagabondi  non  fe  ne 
potrà  hauer  toflrutto. 

*. Altra  cofa  in  vero  di  nocumento  fi  riir  Gualche  fanno  andare  viaque 
(li  vccsUi;& è stuelli  che  li  feguono  con  gli  arcobufi3  danno  pernicìofifiì 
mo3&  da  e fiere  sbandito^penhe  fe  ne  ammalano  vno3ne  fanno  tor  bu 
do  a quanti  ne  faranrmo  in  quel  drenilo. 

Et  per  fine  dottamente  della  (faccia  de  Tor  di  ne  feri  fieli  Scanalane - 
fe  ne  Ili  fcqucnti  ver  fi 

Tendi  la  rete  tua  fott  ile,  elicne, 

Doue  più  tolte  fon  ì’ofcure  macchie; 

E poi  con  vn  ballon  non  ti  fia  greue 
Batterli  iterpi  fin  che  egli  fi /macchie. 

Vedrai  i Tordi,  volando  in  torma  breue , 

Dar  nelle  reti  pria , che  alcun  s'immacchie . 
DVue,edi  grani, di  Ginebri,quefti 
Graffi  af  Aucun, la  che  cenar  non  redi. 


DELLA  CACCIA  DE’  BECCAFICHI. 
Cap.  XXXI L 

IL  beccafico  prede  il  nome  dalli  fichi  ;hà  per  natura  di  mutar  le  pène  , 
& il  nome  : perche  dopò  il  principio  dell  cinturino  diuiene  Capine- 
ro3& il  Caponero  allo  incontro  dopo  Ceciate  diuiene  'Beccafico , che  am  * 
bi  fi  palcono  volontari  di  vermi  & di  formiche.  £t 

Quando  le  fiche  han  le  fi  ondute  chiome 
Di  frutti  adorne,&  egli  à quelle  venne , 

Ber  che  questo  vece  Ilo  non  è conojauto  da  molti , tfiendo  p afìatof empiì- 
cernente  per  Beccafico 3 non  v'è però  chi  di  lui  molto  nefcrìua . In  Lom- 
bardia ve  n è più  che  altroue3vifpetto  alle  Canape , che  copio famerite^» 
quella  Vrouinda  produce  : nelle  quali  quello  vccelletto [correndo $e  can- 
tando s quafi  che  del  contìnuo  fi  trattiene . Ha  riceuuto  titolo  di  Can - 
neuarola  ; & effondo  poftonella  (flafie  de’  Beccafichi , come  s’è  det- 
to y fi  per  la  (ornigli  unga , thè  con  loro  ha  nelle  fattele  y come  anco  per 
la  grafferà  ; viene  perciò  da  alcuni  chiamato  latinamente  E ice  dola. 
Canapina  . 

E quefìo  nel fuo  garbo  fomigliante  al  Beccafico  , & al  fioffìgnttolo  : 
al  Beccafico  in  quanto  alla  gr  ande%%a,& al  colore , cbà  nella  panciate 
fottogola3effsndo  dì  verde  sbiadato  tirate  algiaUo,e  nelgroppont , col « 

io, 
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lo, ale, e te  Ha  di  color  fi  mi  le  al  f\offìgmtoìo,come  anco  ntU  1 coda,  la  qua 
le  tende  à macchia  di  ruggine  . Fa  U fuo  nido  nella  fanapa,  intreccian- 
dolo conia  filaccica  di  Pii  alba,  e Vite  alle  piante  della  ficfja,  c t aiuoli* 
nelle  [rat te, & m qualche  arbofciUo}o  [pino  ben  folto. 

Polendolo  allenare  di  mdo,ò  necejjario  c babbi  [puntate  fiora  le  peti- 
ne  imboccandolo  con  cuor  trito:porgendoghtne  co  vno  fiocco  per  alcuni 
giorni, tato  che  cominci  à beccar  da  [e. Il  fuo  cibo  è conforme  à quello  di  l 
l{ pffignuolo, quale  anco  a fiumi  gl  la  n:  fi  a piemia  delia  tediai  e gemile* 
7^a  dal  becco . 'Ufd  fuo  cantare  hi  più  ver  fi  tirando  all a capinera,  & al 
!{?{[ig  nuoto  j fi l eh  landò  jnauifjim  amenti.  il  mafehio  m Ila  feb  iena  è p u 
vofio  della  f emina  . 

S’è  offerii  cito  [che  nel  far  la  muta  delle  penne  y\fe  non  hà  comodità  di 
bagnar ft^fe  ne  muore*, onde  contitene  in  qud  tempo  ogni  giorno  leggier - 
mente  fpr ugnarlo ,o  t entrili  ingabbia  va  fa  à proposto , mettendolo  poi 
ad  a f litigar  e al  iole. Pine  da  otto  indicci  ^ inni . 

Fà  molte  Qua  in  numero  difparz,  & il  fuo  nido  fà  negli  alberi , canta 
dolci(fmam?nte,&  bà  per  proprietà, tome  hà  etiandìo  il  Bluffi  gnu  0I9  , 
d'efjer  fetida  la  punta  della  lingua. 

‘piglia fi  con  la  ctucta,&  bacchettine  ìnuefahìate  al  San  ^Martino . 
Si  piglia  ancora  di  quell' altra  manierarle  è 

~ Prendi  il  lume 'la  notte  alPhora  come 
Più  negra  ii  velo  fuo  inoltrar  foftenne3 
Et  indi  queirbautui  di  fraudi  in  fronde» 

Mentre  guarda  il  tuo  liune3  e non  s'ufconde*. 

CXda  perche  dtffi  che  canta  dokiffim am  trite,  e che  fi  muta  in  caponero  r 
mi  nferbo  tanto  di  questo  , quanto  degli  altri  vedili  da  gabbiai  nd 
difaorfain  fine  di  q a e fio  ter'go  libro, il  qual  [pero  che  tife'à  non  falò  vti- 
le, ma  grato* 

DELLA  CACCIA  DELLE  GRVE.  Cap.XXXIIL 

LE  Onte  vengono  dagli  virimi  mari  d<  If  Indie  orientali , fino  allt^ 
regioni  di  Ifturop  1 ; nt  partono  rna-  da  va  luogo  , che  non  dirno- 
finno  farlo  co  ccnfaghol&  comune  conferì  lo  d tutte . (h.étptwù  veth 
gotto  dimandare  prudenti^ fono  vccelh  di  Palamede,  3*  mutano  tet- 
to facondo  fono  Ufi  agi  ani, eh  e peraòne  vengm&emt  altro  nome  diman- 
date p re grim. 

Cercando  ogni  hor  vari  j contin  i» 

Zio  tana  k Cjntt  j * mpre  accolte  infieme  , che  nel  Cielo  paiono  vn  dipin- 
to [quadrone  di  falda  tr9Vt  veramente  [quadrone  fe  gli  può  liberamente 
direnerete  quando  vanno  in  fu  me 

Pmfuggie  fon  lepnttìe^ekdueeEicme^ 

CÌ2&' 


In  qual  luogo  c & 
ui. 


Nìdace  come  s- 
alleili. 

Come  fi  ciba. 


DfF  renza  del 
mafehio  con  U 
feroina. 

Rtfguardo  d*ha- 
uer/i  nella  muta» 

Quanto  viue» 

il  Caponero  di* 
uenta  Beccafico* 
e il  Beccafico  C& 
poneio. 

Doue  fà  gli  il  ni 
do. 

Sua  natura. 
Beccafico  come 
fi  prende,  &CJ>  de 
che  tempo. 
Beccafico  cant& 
dolcemente. 


Grue  da  doue  ve 


E vccello  prude» 
te. 

£ vccdlo  di  Pala- 
mede 

Cerne  volano  * 
Sono  faggic* 


Di  che  altra  mS* 
nier a vigono- di- 
mandai 


Grue  eleggono 
1 loro  capo  per 
iRè 

rare  che  babbi- 
uo  l*vfo  ragionò 
noie. 

Og:%i  co  m pagri  i a 
ha u e il  fuo  Capì- 
tatto, al  qual  ogni 
vnaobb-difiejC 
fi  reggo!  o come 
ì’efercito . 
Guardia  di  not 
te. 

Dotte  volano. 
Temono  i lacci,e 
le  rete. 

Come  li  prenda- 
no. 


Perche  fi  chiama 
no  Grue. 

Come  fi  prendo- 
no in  tempo  di 
neue. 


la  Caccia  delle 
Gue. 

Quella  caccia  fi 
può  fare  anco  ad 
altri  y cesili/ 


520  Delle  Grue. 

Ch  e guardati  Tal  tre  con  paurofo  zelo. 

Et  però  eleggono  vn  Rè  per  loro  capo , acciò  Ciano  da  quello  condotte  , il 
quale  ohecUJcono , come  [uff ero  animali  ragiùneuoh  . C aminano  con» 
lima  mente  ad  alto,  a fine  di  f coprir  paefepm  lontano ;&  ciafcuna  com- 
pagnia di  effe  ha  iljUQ  fapitano,qualflafempre  nella  retroguardia  % al 
fot  grido  dvl  quale  tutte  le  altre  obedijcono  per  tenerfi  ìnordinàga.Vbgè 
ancola  loro  setineUa  dì  not  te, e fi  mutano  una  dopò  l'altraiqual  (enunci- 
la  fi  fofì iene  [opra  vn  piede , tenendo  nel  Iettato  piede  vna  piatola  pie - 
trajaffinche  fe  per  atnt tritura  fuffe  foprapnfa  dal  fanno , cadendo  la  pie- 
tra, fi  rifuegli  , Tutte  te  altre  mentre  dormono  fi  anno  con  la  tetta  Joito 
Cala,  mutandofi  horfopra  vn  piè , & hot  su  l'altro  ; ma  il  Capuano  tie- 
ne sepre  la  tetta  in  anafier  dar  pegno  all'alt'  e di  quello  che  dittano  fate* 

Sempre  hanno  panìcoUr  cura  di  volare frà  laure  fu  preme  ; imper- 
cloche  temono  grandemente  i lacci , <&  le  rete ; 

Ma  pur  moire  di  quelle  inganna  il  fonno , 

Mentre  il  periglio  antiueder  non  ponno . 

Si  chef  accorto  F cali  ut  or  e deue  attendere  tempre , donala  notte  fono 
inaiate  per  ri  pò  far  fi  .*  onde  àeurà  occultamente  tendere  i Ucci»  acciò  /CL » 
pofia  im  proni  fame  nte  cogliere,  Quefio  modo  di  mettere  tendete  le 
reti;  deue  e fiere  difcofle  fi opra  eminenti  legni, perche 

Mentre  quelle  inulta 
Il  matutin  albore  3 al  lungo  volo, 
licitano  coltene  i ordito  duolo . 

Sono  chiamale  communtmcntt  (firme,  da  qnel  ver fo,  che  fanno  Fo- 
rno dicono i Greci , Gì  ?ì,g ì à. 

%Aitrì prendono  quetti  uccelli , in  tempo  chela  neue  è in  tena.Toiche 
quelli  non  trouando  da  cibar  fi  , evedonfi  cinti  da  ogni  parte  di  candida 
neue  fi  attribufeono  la  necejfnàte  ciaf  eh  téme  di  effe  [corrono  le  campa- 
gne,per  ritrattare  terra.  Onde  l'vcctlùme,doue habìtano  quefit  vedili , 
fard  [coprire  la  terra,  per  [patio  di  dica  braccia , per  ciafcuna  banda  fa- 
cendo che  in  quel  loco  la  neue  refii  e film  a SDÌ  poiformarà  in  quel  [patio, 
buchi  mila  terra , ahi  meg®  braccio , ne * quali  metterà  vn  [cartolo  di 
cartone  per  ci  afe  uno , nel  quale  fin  dentro  del  vifchio  dal  mafebìno,  cioè 
dalle  parti  di  dentro,  di  poi  in  quelli  gli  panerai  delle  faue , 0 altro  cibo 
loro,  che  poi  vengono  le  Grue  ,e  fi  mettono  [opra  quella  [coperta  per  tro- 
ttare da  mangiare 3 (-[fendo  in  quelli  le  faue  le  pigliano  , e patto  il  capo 
nel  [canopo;  quello  [egli  attaccava  al  capo  & ai  collo , e refianmon  gli 
occhi  coperti,  cofi  diuengono  pv  igieni  •‘Dipoi  C uccellatore  nafeotto  entro 
vna  macchia  ini  appo  [e  ne  efee  & la  feguita  minacciandoli  con  parole , 
& con  fatti  gli  dà  la  morte , eia  mede  [ima  Caccia  fi  fà  anco  a Corni , 
Votane,  Cornacchie, e vccdli  temttri,  che  fi  nudrifeono  di  animali  di  ter 
rancarne  d'altri  animali* 


L 
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Quelli  vtceìlì,  faine  il  Scàdianefe;ne  hanoluogOfCbc  le  dìapìùgufio. 

Di  qudjdoue  fen  Itati  li  miferelli.  eroe  sffakano  i 

Pigmei, checon  empia  irajedifpettó  Pigmei. 

Le  fanno  alìalto  accolti  in  bei  drappelli. 

DELLA  CACCIA  DELLE  CICOGNE.^"1'* 

Cap.  XXXIV. 

E Cicogne  fono  cariarne  àgli  Egitij  , otte  fene  rìtroumomolteco-  Cicogne  CM  £ 
meartconeU’^ [ricade quai  luoghi  fono  tenute  in  grandffimci^  fo^fo  nella  pr 
venerai  tona  & il  loro  valore  è affai  più  pronto  nella  fri  man  e ra  Tp  0 iebe  mauera  percheai 
s auuicina  Ikfade^neUa  quale  queTti  vccellt fanno grandiffma  predai  ì’hora  fanno  pre» 
di  ferpi:  onde  perciò  fi  vede  la  [ua  carne  f eh; fare, perche  la  cicogna  ha -»  di  ferpi. 

per  natura  di  cercar  le  ferpi  di  lontani  pacfi^e  qua  fi  m viuC'  d’altro»  Tjel  .. s 

la  Teff agli  a -viene  portato  tal  rifpettoà  quelli  eccelli , che  vè  anco  pe*  pena  & ammazzar 
m la  Vita  à chi  f ammala ^er  qitcfioéenef  ciò ychef arino  à quelpae*  ic  Cicogne® 
f e di  ammalare  te  [et pi.  Si  che  queflo  Rapitolo  ftruiràpiupcr  ammae  Aram  adiramene 
Jl  ratti  deìTamore^che  deuif  orlare al  padre  alla  madre ttiGjefouue* 

ni  ìli  netti  loto  bifognifempre , c particolarmente  quando  fono  vecchi  . creato  da 

Toìchefe  la  Cicogna  hà  queflo  cotto f cimento  periménto  di  n Huras  egli  Dio  creatura  rag 
vfa pietà;  quanto  maggiormente  h deuihaueretu , effendo  fiato  creato  gioncuofe. 
dal  tomo  lddioiQreaturaragioneuolei&  fàgli  altri  precetti  Dittimi  di  -'Ha 'qua fi -ragione 
-è  quefìo  d’bonorar  il  padre,  e la  madre 9 tht  perciò  il  Signore  ti  premei* 
le  lunga  vitalbe  oltre  h de  u i fa  re  p t r obi  ig  0 , nh  a i anco  il  fremici?  et*  fa]e.  °a 
ciò  non  trono,  che  [crittori  babbi  ferii  to  della  prefadi  quefti  vece  Ili  per  Per  qual  caufapo 
^quelli  dui  ri fp  etti ;m  ahanno ferino folamente  di  effi  per  dare  efempìo  à chi  Scrittori  han 
noi, eh  e dobbiamo  imparare  da  gli  ammalia  no  fra  confusone.  Si  ferine  mo^® 

dmque^chc  laCicognagiouane^quando  i fuoi  genitori  fono  già  di  ami  Na  turede/Ja  cico 
fatichi) & fcarich i di  penne*  che  per  tal  cau fa  non  p affano  procacciar fi  gna&  pierà  verfo 
iluiuere  perla  nolo^cht  non  hannoqnon per  queflo  gli  è difcaroilmdeiii  i fuoi  genitori  > 
in  quella  gufa;  flu 

Anzi  foprafile  fpalle  II  caro  pegno 
Po rtando3d  quello  duo l'aria  più  grata^ 

Mentre  li  porgon  cibo^e  fi  góoerna3 
Con  alto  amerete  con  pietade  in  terna»  • 

Onde  merita  lode  eternamente 

Pofcia  che  il  vecchio  Genitor  fi  gode 
Seco  portarn’i  quefto3e  quel  terreno, 

E col  ma  d i bo  n tà->  fcarca  d i frod  c* 

Del  proprio  cibo  al  Padre  empie  lo  feria 


! Reggi  amidi! 
porrata  no  la  ci- 
cogna /colpita 

Etper  quefio  degnamente  furono  [colpite  dalli  Bfgi  dell' amica  efadt. * 

de» 


ne  iat  o / can  i per  l’alta  lor  pktade* 


9f  DEI- 


Delle  Oche- 


Cap.XXXI.Lib.nl.  ji  j 

della  caccia  delle  oche. 

Cap.  XXXV. 


G\4ti  tempo  fù  , che  l'Oche  furono  in  grandìffima  lima  appreso 
l’imperio  [{ornano; poiché  fcriuono  gli  Minorici, che  TOche  co'i  lo - 
to  Strepito  liberavo  il  {apitoiw  dall  apre  fa  de  Galli  , & perciò furono 
timorate , (3 

Fù  airhoraquandoliaueagSi  ardori 
Così  vicin,  che  fefi  ferine  il  vero 
Veduto  non  haiiria  tf  Indi,  c d’EoI. 

A lui  ridurli  i trionfanti  Eroi. 

Ma  perche  Tempre  lung'honor  preferitto* 

Giunto  alle  ingrate  man  nulla  dimeno* 

L’Oche,  c’hebbero  già  publico  vitto 
Furono  ifpin  te  à Ioli -tane  arene» 

O n d e d i q ue  fte*  altre  volati  d ri t to 
A Battra,e  à glTndi,  altre  mifera  fpene 
Nodrìfce , poiché paventando  il  volo 
Cibo  fifan  dell"  Ebrai  fino  fi:  nolo. 


l e Oche  liberi- 
ro  il  Capitolo 
dalla  frefa  de 
Galli  5 & furono 
honoraie  *p[6 
Roma tii. 


Oche  per  qual 
caufa  volano  di. 
uerfaniente. 


Hanno  vn  ftupendo  gouerno  nel  volare, & molto  prude teìpolche  quelle 
che  vano  l'ali  fpiegado  periati*,  folto  alta  tur  a, con  la  voce  danno  à lo 
ro  medefìme  legnali  di  fuggire,  fphte  però  da  vngraue,&  interne  timo 
re*  Quefio  vcctllo  hà  due  nomi , & anco  più  nomi;  ma  due  particolar- 
mente fono  ì fuoi  ver  i nomi, ci&è  ^Anitra, Och  a,  & Gauanllo . Ocha , & 

. Anitra  quando  fono  vecchi, & G aualltro,  quando  fono  giouani.  'Dimo- 
rano nelle  partì  Olir  amontane,  CS  l E fi  ale  figliano  alle  ripe  de'  fiumi  , 
C£*  interra  fanno  i toro  nidi:&  fono  animali  da  acqua,&  perciò  non  pof 
fono  fentìre  caldi, e per  confeguèra  amano  fempre  i freddi.  Et  per  quefio 
fi  vede  che  da  noi  fanno  ritorno  nel  principio  del  mefe  dì  Deurnhte  ,e  vi 
dimorano  in  fino  alla  fine  di  Febraro:;onde  poi  ritornano  al  loro  viaggio , 
&paefe.E  perciò  volendoli  Iettare  la  firada, acciò  ve  ne  refiigran  qtm- 
titd  morte \ fimi  appo  qualche  fiume,o  a Qualche  palude, o lago,  vnfof 
fato  lungo  intorno  az^  *catte%p(i,  largo  ì 5.  bragia,  & tanto  contano  , 
che  vifia  vna  fpanna  di  acqua  ; onefia  poSÌo  vna  rete  mappata  dalia 
banda  delfojjo  verfo  il  fiume, 0 lago, che  tenga  tutta  làfoffa ; acconciado 
la  [opra  le  canterioli, fitti  in  terra, tome  s'è  detto  de1  Tordi.  Et  per  Tom* 
bra  della  rete  vi  vuole  (fiere  vna  tirata  d'alberi  appnffo  dipoi  al  tcm~ 
po  del  T(atale,o  più  presto, come  ti  piacer  dimetterai  mila  predetta  f of- 
fa quattro, 0 fei,o  dieci  *A mire  di  mediche,  che  vi  diano  notte  e giorno  -, 
le  quali  batteranno  da  (fiere  del  mede  fimo  colore  ddlOcbc  fdnalùb(ì& 
vi  getterai  indie  a , ouer  jagina  in  quantità  per  le  domcTìithe , e per  le 

$ f ì feltidi iiòs fe 


Oche  fono  pru 
denti  nel  volare 


Oche  quanti  no- 
mi elle  habbia  # 
&r  perche. 

Oche  one  dimo- 
rano , & fanno  i 
loro  nidi. 

Oche  quando  fa 
no  ritcrno  nell* 
Italia. 

Dii  e,  (ì  modi  di 
prender  le  Oche. 


■V 


$er  hu  che  li 
feuazzirions’ag 
- giacerne. 

jno.bili.como- ve 
ceìlaoo.kOche . 
Oche  /clua ciche 
fono  delicati  fi}. 
me  né1  Cornuti. 
Oche  temono  gli 
YcceJIi  rapaci.' 


lì:Mergo  fu  figli- 
uolo di  pria  tuo  ., 
^ peramore:  pre 
dpùandofi  nel 
mare,  m-conuem 
toiuvccellfti 


Caccia  dei  msd 
go  co9  pefei. 
li  Mergo  prende 
<dOi  il  polipo  pe- 
k&  cauia  k fiia 


324  Delle  (Me  IHuatlehe* 

feluaticbe%y olendo  poi  vccdlare.fìano  tccommodate  tre  persone  dalla 
parie  ddfojjo  in  faccia  alla  rete , vna  nd  me\go,  (3 1' altre  due  dalli  ca- 
pii & come  vi  farà  venuto  quantità  di  ànitre,  0 (fattarelli, 0 Folighe 9 
alì  bora  vengbino  fuori  dalle  macchie ,&  comincino  con  bel  modo  à (Ire 
pitare , che  quelle  fi  leueranno  , (3  ernia  amo  ver fo  il  fiume  nella  rete 
mappata.yìltri  ancora  vfano  fare  ilcopeYicre.ma  Cvfano gente  bafffi  ^ 
che  procura  di  pigliare  le  ànitre,  & Folighe  per  vendale  . filtri  le 
prendono  con  farcobugio  nelle  felle  dì  issatale  Seguendole  con  barchette , 
che  certo  non  è da  biajmare^ma  degno  di  loie  ,fe  bene  vi  fi  piglia  gran  - 
dijjirno  freddo.Qwlfpajfo  fi  può  battere  per  due  mefi3& me^ge,&  par 
titolarmente  nd  maggior  freddo;psrciochc  offendo  agghiacciate  l acque 
gli  vccdli  graffi  acquatici  fi  ritirano  ne  fiumi , Ignari , g fòfiì , & lui 
s'annidano*  Et  per  levare  loccafione  di  farebbe  Lt  fgua^j  non  s'agghiac 
dno  ; shaucrà  da  fare  in  modo,  che  l'acqua  fempre  li  corra  (opra,  e che 
non  (ìia  moria  : & il  mede  fimo  fi  farà  alUfoffa;da  vn  capo  entrerà  l'ac 
qua,& dall  alir&vfcirà.l  nobili (ogliono  pigliare  piacere ,t[p affo  dì  que 
sii  vccdli , con  gli  sfiori, non  fi  curando  d'acque  f netti,  (addo,  & altri 
incontri  . Sono  ddtcahffìme  ne'  conuìti,  mojfme  il  collo, & il  petto 
ddÌK^idtra  ; teme  affai  l'*Aquila,et  l'*d  fiore tQ  altro  augel  rapace  ; et 
per  fine  jempre 

Afonde  in  rnezo  con  vano  diletto 
Se  ftefla  vagheggiando  fe  ritiene, 

E fe  Ilici  figli  in  ripa  al  bel  laghetto, 

Guerneliondc  vede,hiil  femmo bene» 

Vedendoli  ali’hór  nati  cosi  altieri. 

Nuotar  fra  londeffadlLe  leggieri. 

DELLA  CACCIA  DEL  MERCO.  Cip. XXX VI. 

Il  Uirgo(fcnuor,oi  Tosti)  fu  figliuolo  dì  T-namo3epcramor  e pre- 
cipitando fi  nel  Mareifk  convertito  in  vccellc;  e pe)  è pare  , che  porti 
amo  / eco  alta  dif pernione  come  fece  amo. 

Quando  egli  fpinto  à volontaria  morte. 

Sentendoli  in  Amor  ditienir  manco; 

Dietro  alle  ripe  piti  intricatele  torte. 

Nell  onde  vnqua  non  è tuffai  fi  fianco» 

8t  queflo. perche  fempre ne  laghi  .et  firmi. et  anco  ridi' alto  mar? 

Fa fpeilb  a’  più  minuti  Pefci  affatto. 

Bella  cof a è vedere  vuellare  qneflo  uccello  i pefci  staffi  me  nel  prender? 
il  'Polipo, 0 Volpo, il  quale u (cito  dal  mare  sìa  concento  bocche  attacca* 
te  ad  alcun faffc.o  [soglio, non  mutando  mai  il  filo  nativo  colore . fi  mer» 
go  qmndumde  quello, feende  d baffo  per  difsacdmil  fuo[f melico  fu* 

mrtf 
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me;  ondeilmìferoaepoi  da  cento  piedi  del  Polipo  in  unfajjacinio , che  jà°Jno  E^g-am* 
alla  fine.  ma  Greco» 

In  mar  fen  cade.,  & hà  mortai  dolore, 

L vn  d’appetito  fpinto,  ingordo,  e licito  ? 

L’ altro , perche  di  vita  il  ben  gli  è tolto.  nytergo  quanto 

E così  fe  ne  muore  l’infelice  mergo. Canta  queflc  VcccUo  l’E&atrì&  cantai  Tuo  iftin- 
fi  tace  nelflnuerno , onero  efpvme  garrula  voce:  & ha  per  iflìnto  dì  na  tCi  naturale. 
turai  che  fe  per  forte  dntìue  de  h pioggia  >fe  ne  parte  dall' onde , & con  ant^ue# 

vn  duolo  interno  fà  Iettato  il  fuo  velo  aU\Aure più  fublimi sfotto  buon  fi^aliontan^  dal 
gouerno  và  ricercando  altroue  dì  reprimer  la  fame * mare. 

Onde  a ficuro  Liceo  ei  fi  ritira* 

Sin  che  fereno  il  Ciel  d’intorno  mira*  u , 

lAlfhora  dette  C accorto  y eccitatore  tendere  la  fuarete9  mentre  lo  co-  ^~re  ne  <jeue  far 
nofee  affamato  : & quella  in  me%%o  a lago  > o fumé  lene  deliramente  preda, & douc#-  j 
fendere,  e fargli  i’efea  di  pefii.perclH  egli  da  liete  voglie  guidato  dalla 
farne fand^ 

E in  Luoco  del  feo  cibo  ei  morte  miete-, 

Ond  egli  mentre  di  cibarli  fpcra,.  ' * 

Forz'è  che  colto  in  rete,  egli  fe’n  pera  : ' !r' 

DELLA  CACCIA  DELLA  FQLICETTA* 

Cap.  XXXVII*  . Coturni  della  F®1 

Molto  pochi  fcrittorì  Jcriuonodi  quefio  vccdÌQyckè  del  modo  di prè  hcetta. 

derlo  3 e perciò  ancor  a lo faròbnue  in  defcriucrlo,  Gflodirò-con  li  fl  PrencL  conl^ 
legatrici  ver  fi.  — ' puma. 

La  Folicetta  a cui  diede  il  colore 

Il  nome  hor  ftà  fot  donde,  & hor  gli  è fbpra  * 

E la  candida  fpuma  gli  èsi  a cuore  * 

Che  il  buon  Vccellator  fol  quell  adopra 

Quando  lei  prende  : fendeva  dolete  **cd  della  Folk 

Se  il  Noto  è per  vol  tare  il  mar  fcfTopra  * eet£a* 

E prefaga  del/naidhnfidi  venti 
Veder  non  paté  i Naviganti  fpentr- 

DELLA  CACCIA  DEL  GROTTO.Cap.XXXVIIL  Na|un  ff  . 

SE  ritroua  vn  altro  Uccello , il  quale  viue  intorno alf  acque , & queflo  midd(jrono 
fe  dimanda  Grotto , o Giotto  y come  aìtnnogliono , <&  è pm  grande 
affai  dell’ àquila,  e del  Cigno., 

sò  come  tanto  piacque  alla  gran  madre  natura ^ di  creare  qm fio  jj  Qrom  $ 
mzUo.  confi  gran  bocca  > & m cosi  nefande  ali  * & oltre  che  egli  è maiJfpiutm li 


I)  Grotto  codia» 
rodagli  huomi. 
rìi>ficre,&  augel- 
li, & dalli  Dei» 

Il  Greto  h allev- 
ila bocca  fopra 
triodo  grande,  & 
-ingorda. 


Modo  di  pren- 
derlo. 


Il  Greto  non  è 
buono  da  altro  * 
che  da  in  chiarir- 
le fopra  le  porte 
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animale  [pi a ceti  ole,  & inutile 3 e con  tutto  ciò  odiato  dapefei*  dagli  ve- 
celihdaUe  (ter#,  dagli  b uomini  3 & dalli  Dei3 

E.quefto  felpe*  portamenti  rei . 

E un  ammalacelo  molto  grande ma  pik  grande  afi  ai  diejjoèlafuz** 
bocca  ampia capace;  poiché  vedrai  3 che  egli  tranguggiade  groffi3 
& grandi pc fa,  &è  così  ingordo*  & tanto  li  piace  il  liatiguggiau9cbe 
ilfuo  lungo  becco  non  adopragid  mal 

Mentre  non  trcua  dalla  fame  pace. 

Che  fi  rancide  , Io  diftrugge  , e accora , 

Che  via  più  magro  ei  fi  ritroui  ogn’  hora . 

Se  sue  fio  vorrai  prendere;  ti  fard  necefjano  tenderli  vn  forte  laccio , 
mero  inefca  d'vn  pejce  vn  k amo  forte  ; perche  egli  non  fi  cura  di  qualft i- 
voglia  ordito  impaccio , 

Pur  che  egli  a rii  u i,  ou  e-s’acqu  i Iti  Tefca. 

Se  bene  non  so  per  quaUaufa  vegli  prendere  cofi  (iranno  v cedi  ac  do  > 
non  fa  pendo  s come  tirkfchi  nel  piacer  e : 

Saluo  fe  pur  non  vuoi  fopra  la  porta  , 

Farlo  inchiodato  vanamente  feorta  ■. 


nuÌSteAakTc  DELLA  CACCIA  DELLE  ALCIONI.Cap.XXXlX. 

TT  Olì  il  FaHofo  mare 'B  alene  y Foci, Delfini  s & altri  mofìvuaf  pcfc^ 
JLj  marini , (3  qual  fìuoglia  altra  forte  di  marina  fchìera  3 di  ejjo  alpe 
fitc,  & di  montofa  f chìera . 


Alcione,  e Ceice 
marito,  e moglie 
dierono  elempio 
di  calti  ti . 


Sen  gode  anchota  di  molt’Augelle  altiere 
Chehabira  fonde,  eie  minute  arene  . 
SolTeti  Akic  ui  dà  le  vere 
Laudi,  e le  fi  nel  mar  fri  gli  altri  prime , 
Dandole  laude  a queiralta,  e lublime  . 

£t  quelle  per  lo  loro  merauigliofo  nodo  maritale 

Degl'iodi  pregio  in  vita5edopo morte. 

E qual  altro  morir  più  gloriofo , 

Con  lieto  fato,  e auuen  turo  fa*  forte 
Alcione  del  tuo  ? che  bel  ripofo 
God  i felice  co’  1 tuo  almo  con  forte 


Giorni  Alcioni  de  Nei  più  pericolofo  tempo, e fiero, 

i quali  vedi  ah-  All  hor,  che  Borea  gioiti  a,  e f Aulirò  altiero  ? 

botile,  Virgilio  , ^Poiché  mentre  formate  il  volino  amato  nido , quietano  i venti , & 
feritori  * Atf*  tranquillo  il  mare>\3  ogni  Udo  per  ogni  contorno  s'ode  rimbombare- 

Di  dolci  note  5 e di  loaui  accenti  • 

+4  ri- 


Cap.  XXXIX.  .Lìb.  III.  3 %j 

Jt rifiatile ,Vbgi/h,  & altri  infiniti  authciìfcriuono  dt  giorni  anioni  s 
€ perù;  Non  dePvccello  Merlo,che  fugga  il  grido-altiero 
S’ode,edc  Foci  irei  pendergli  fonofpcnti. 

Glauco  Tritone  , e le  Tue  amate  Ninfe  j 
' Scherzando  vanfrak  [turine  linfe .. 
biffai  tranquillamente  quittan fi  il  mar,  la  terra  , & F ampio  cidoptt 
fette  giorni  cÒtim$ì;mentre  felicemente  de*' fero  amori, godono  i loro  frui- 
ti conpietofo  %tlo,  fatto  che  hanno  alloro  ficuro  nido , vn  bel  fi  curo  velo 
di  fcaglia  pungente,  e di  j pine  » Sono  il  lor  vero  bavere  dt  mitiganti , e 
del  mare  ,& hanno  per  èffe 

La  maggior  fpeme  ih  mezzo  a Tonde  erranti  • 

Senti  di  grattala  predadi  quello  felìciffmo  uccello,  e notala » 

Còme  fi  faccia  di  voi  la  preda  ^ taccio  T 
Vtili,e  indegne  da  perirne  mai 
Lungi  le  reti  ftian  > fi ia  lungi  il  laccio- 
Da  voijftian  lungi  ancor  de  laico  i guai 
E in  fempiterno  Tvn’a  l’altra  in  braccia 
Godiate  il  vago  fol  felici,  e rari  >; 

Et  Eolo  rinchiude  in  rie  catene: 

I Ventila  noi  cagion  d’horrende  pene- 
DELLA  CACCIA  DELLO  STRVZZO-  Cap-  XL- 

LO  Struzzo  ,cbe  pofe  in  dubbio  gli  antichi  ,fe  lo  denteano  chiamare 
uccello >o  quadrupede  : porta  le  fue  merauigliofe  membra 
Con  piè  di  Ceruo,  e va  leggiadro,  e {nello- 
Ter  eh  e bora  corre,  bora  volale pafcoiU  che  ha  la  te  Ha,  gli  pare  dì  Fìat 
[teuro,  e fe  drappello 

JD’huomini  il  {egue,egli  li  faffiadopra,, 

Che  col  Gemino  piè  volge  fo  (sopra. 

QtiefiovcceQo  firitiouafolo  mW"%Afmay&  ru  ti  Etiopi  a:,  da  quelle  par- 
ti poi  è portato in  altri  pae  fi; .e  cofi  ne  folcano 1 1.  quefie  parti  d’itali  a al- 
cuno vedere  imafe  il volo  gli  aiut  affé  ritorna ian  veloci  al  proprio  fno» 
lo, alla  lor  patria  bella. 

Forfè  temendo  quella  ftrage  fi  Ila 
Di  quello  Imperador,che fi  g radilo 
Fece  di  fua  ceruella  il  gran  conni to  - 
JE lìogabalo,.  & altri  ìmper adori  Bimani  vfarono  né* gran  banchettile 
ceruella  dello  Stru^o:  poiché  la  preda  efi  quello  vccello  non  è molto  fa ~ 
tico[aso  graue, perche  fi  prendono  [dlpmprio  nido,  onero  fe  il  caccia  tore 
non  gli  grida,  & li  di/iurba  con  altiero grrido x ono fiera.  afimmal grado,, 
che  corrono  come  vnafpalmaU  nane  % 

Cte 


Li  giorni  Anioni’ 
che  durano  conci 
nui  fono  fette. 


La  preda  delle 
Alcioni  è inde, 
gna  anzi  fi  deono 
lafciar  viuere  felli 
cernente. 


Pormi  r e natura 
del  Struzzo, &va’ 
rie  opinioni 
gli  antichi.. 


Luoghi  oue  ha« 

hi ta  il  Sbuzzo. 
Lliogabal'Oj  & al 
tri*  roperadori  fe 
cero  con uiti  fòlo 
di  ceruelli  diStru 
zzo. 

L©  Struzzo  faci! • 
mente  fi  prende^ 
e come. 

Lo  Smilzo  nafc<^ 
ff  a che  ha  la  tetta: 
fi  crede  e (Ter  tut- 
te naftoftov 


le  penne  dello 
Sbuzzo  fi  adopra 
no  a iste  cimieri 
vernagli,  epea. 
sacelli  » 


5 28  Delfo  Struzzo*, 

Che  noffrifguarda  fcoglio3  ouer  il  lido  J 
E nafeofta,  ch’egli  ha  !a  fciocca  tetta 
Lo  prende,  c lega,  & ha  in  guidarlo  fetta. 

*Pcrche  quetl' 'animale  cova  *’ ha  nafcojtola  tefta  , crede  batter  [alitato 
tutte  il  coi  pò  : le  fue  penne  adornano  1 bei  cimieri  , e fe  ne  fanno  anco  i 
bJh  dentagli  delle  donne. 

Si  pongon  anco  in  tetta  de’  deftrieri 
Nel  piu  fin  oro  3 e ben  formati  intagli, 

E van  di  quelli  i giouanetti  altieri  , 

A*  quali  forAmor  par  che  piu  vagli , 

E fpendono,  infelici,  miglior  anni , 

Nelle  cofc  cagion  lol  de*  rei  danni . 


Ceroni  ie  Ni  afa 
ramata  1 Cornac» 
chia  5 che  prima 
hebbe  le  piume 
bianche,  ma  per- 
che accusò  Erfe, 
fandro(o3&Agia 
uro, Pallide  quei- 
la  fece  negra. 
Auuerciméto  per 
gli  audaci,  & im- 
pertinenti mia  i 
loro  fuperiori . 
Coronide  cara  a 
paiìaie. 

11  Corno  confor- 
me alla  Cornac- 
chia.Plimo, 

Sono  di  lunga  vi 
ta  il  touo,  eia 
cornacchia. 

11  Caino  parla 
butta  o.  A ri  Ilo 
file  dice  , cheli 
Corno  fi  (corda 
di  tornar  al  nido. 
Cagione,  perche 
quando  n alto  no 
fono  bianchi. 

11  Coruo  abban- 
dona i hgke  per 
che. 


DELLA  CACCIA  DELLA  CfORNACCHIA* 
& del  Como.  Cap.  XXXI. 

Lv/f  Cornacchia  ,fà  vna  T^infa  chiamata  fòt  orride  (come  fingono  i 
‘Poeti)!  a quale  fu  conuertita  da  Valiade  dalie  [uè  bianche  piume 
nelle  nere, per  l'audacia  che  hebbe, che [midi  rado  altrui  giouave . Deur 
qui  poffono  imparare  gli  audaci,  egli  impertinenti , ad  efier  fedeli,  e [e - 
cretine  rwn  vfar  profani  ione  con  i loro  Juperiori,  accio  non  le  inter  ttenghi 
quello, che  appunto  a quefialsfiinfa  Coronide,  tanto  caro  veedio  a Tal- 
la  de  iuta uenne , 

Accu  fondo  Pandrofo,  Aglauro,&  Herfe, 

Ch’Erit  tonfo  feoprirgià  lì  prouaro. 

Et  horfen  giace 

In  ripa  a5  riami,  e per  le  fpefse  arene , 

Prefaga  fol  di  mal  fua  vita  tiene. 

Il  coruo  anch'egli  è conforme  alla  cornacchia,  e [ crine  Tlinio,chel9vtto , 
e l'altra  fono  di  lunga  vita  . Il  corno  chiù  fio  ingabbia  s'aita  a proferir 
human  a voce,e  [aiutando  noi  ad  afeokar  C inulta,  come  [e  bauejjefenno, 
& intelletto, Strine  u4vì ' fiorile  di  quello  vcctUo,the 
Quand’è  in  fua  libertà  va  per  la  fabbia  , 

Nè  fi  ricorda  ritornare  al  nido , 

Là  ve  i figli  per  fame  alzano  il  grido  • 

E queflaèla  cagione  ,per  che  ì fi gliuoli, quando  naj cono,  fono  bianchi, ri- 
tenendo ancor  Cantico  lorejfeee,et  il  padre, e la  madre  vedendoli  bianchii 
[abito gli  abbandonano  ; fe  b w fpejjo  ritornano  al  nido  a chiederli  J.en'gA 
portarli  co[a  alcuna  da  cibar  fi, \e  quefio  off  emano  infimo  a tanto,  eh t ba- 
rn fiatro  i [pontoni, quali  [puntano  fi non  nenie  così  alt  bora  poi  lì  pafeo - 
no,& in  quel  tempo  mefchineUi  fi  p a [cono  d'aria;tna  quando  hanno  cac* 
ciato, come  bòdettofi /pontoni, fom  cacciati  fuori  dai  nido  dalla  madre: 
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{elette  ffò  al  fpejfo, mentre  Hanno  mi,  fono  vietati  dati*  matite  , chie 
dal  padre,  S crine  Vkniù,  eh  e generano  inn  ariti  il  folti itio  dette  & ri 
mautra,e(ono  malaticci  per  fefianta  giorni*  majfmamtnte per  ia  fa  e 
€ke  hanno  patitomi  nido  • 

Il  Coruo è nemici fimo  del  fybio  , è perche  idi  vnghie  migliori , & 
più  forti  , toglie  al  detto  tybio  ben  fpéjjola  preda:  odi  a ancora  la  Voi- 
pc,  forfè  per  U ftefJacatifa.  Si  cibano  d i carne  bumana  * &ft  tratten- 
gono vofantim  ne  lidi  de  fremile  de  Ughi . La  Cornacchia per  natura^ 
\è  nemicadeUa  Trottola,  & di  maniera  tale  ,che  andando  il  giorno  ne 
nidi  di  quella,  gli  dinota  Vouu  ; & alt  incontro  la  notte  quelli  della  Cor . 
fiacchi a veggono  diuorate  dalla  ^pttolatperche dicevi  rift  olile,  eh  e tv- 
ma  tiene  naturalmenteìa  virtù  diurna  , & l'altra  notturna , Si  prende 
€on  il  vifchfa,  onero  con  carne  trita,  & noci  di  Quante-,  & quanto  più 
fà,  freddo  ,&fs  veggono  le  montagne  cariche  di  nette , & le  piante  ge  ■ 
late,  alTbora  di  quelli  fi  fà  maggior  preda,  filtri  prendono  le  Cornac- 
chie, in  quefto  modo,  cioè  pigliata  che  fa  vnadi  quelle  viua,  la  inchio- 
dano /opra  vnpeggo  dicanola  per  le  ale  con  il  petto  volto  alt  insù, covée 
$è  detto  al  capitolo  delle  Ga%%t,efi  porta  aUacàpagna,  in  lcco\doue  ha 
bit  ano, e qttefta  comincia  a f ar]ti  epìtome  piage  dirottamente,  cherfor^a 
le  altre  cornacchie  andare  in  [uo  aiuto., e fi  gettano  in  terra  appo  di\quei 
la  inchiodata  per  aiutarla,  onde  mentre  che  quelle {egli  anicino, , gli  dà 
delle  /griffe,  e del  becco  nella  gola,  nè  m zi  la  lafcia  fino*  a tato  che  l'Vc- 
ceiUtore,(najco^o  ini  nella  macchia)  non  và  a Ululigliela  dalle  sgrif- 
fe . Siprendono  anco  con  il  ‘Dugo,  •& 

Col  laccio  anco  gli  fiorirai,  mentre  che  intente 
5on  fue  voglie  alla  carne*  e in  vn’i frante 
Prefo*  e pe*i  piede*  c Tali  batte  in  vano  5 
Tardi  pentite  del  voler' iniano- 


DELLA  CACCIA  DELLE  TORTOULCap.XLIL 

LE  Tortorelle,  che  da  tiretto  nodo  a {frette,  odiar  non  ] anno  il  matri- 
monio; lafciano  però  con femplicetto , & ca(ìo  modo, /otto  ibptùm 
do , onero  più  gelato  anno  tefanpio  di  fedeltà, che  più  lodo. 

Poiché  non  ha  fe  non  pietos  affanno  * 

Di  quel  che  fuole  fra  le  gent'infane * 

Far  Ipefs’inique  imprefe  , empie,  e inhttmane  o 
& certo  e di  grandi ffima  conftderatiom  la  fedeltà  , che  vfa  la  Torte’ 
fella  al  perduto  compagno  : perche  a*  no  (ir  i tempi 
'Rare  fi  veggen  pur  fra  noi  le  Donne 
Piene  di  quelli  sì  lodati  effetti , 

Mu  tano  molte  uedoue  le  gonne  , 

Tt 


Plinio* 

Quàdo  generano* 
iTCoruo  nemico 
cicl  N bbio  . 

H Coruo  ©dia  la 
Volpe» 

cibo  dei  corno. 
Gueiì  trattéghi. 
Cornacchia  «e. 
mica  della  Nona 
k. 

Cornacchia^  fu? 

natala. 

No  troia,  e Tua  n* 
tura. 

fritto  ti  le. 

Come  ;fì  prenda 
il  coruo. 

Cornacchia  qui- 
do-fì  prenda . 

Alrro  modo  di 
prender  le  cor- 
nacchie, e come 
Comachiafi  prc 
de  anco  coinÌDu 
ge# 


Degno  efem  pi® 
delle  Tortore. 
Fedeltà  v fata  dal 
la  Tortora  al  per- 
do compagno  » 


poc  he  don  e fi  txQ 
«ano  al  par  della 
Torrora  fedeltà! 

perduto  madido 


E quel» 


la  Tortora  fcom 
pagoat35  non  gu^ 
ìta  acqua  pura>,e» 
vola  m,  lacco  ras- 
ino. 

Ariiloiils» 


Tomm-nolfraJe.. 
liquame  foni». 


s 


Tortora.  bianca^' 
Turthefca; 
Tortora.  Indiana». 


In  che  paefe  fac- 
cia». 

J-’Bftate  doue  fi 
ritira  , & anco 
Linuerno.- 
E vccdlodi  puf 

faggio. 

Scompagnata  no 
3’acopagna  mai  . 
Le  bianche  d'on- 
yenghino . 
loro  domdli* 
«sàèsza. 
IcmsoMata» 


53,0  Delle  Tortore» 

£ qtttl d>t  piè  importa , 

Che  non  iafeian  però  gli  empi  difpetua 
Se  fondate  non  fon  sii  le  colonne  * 

Solo  fcojpite  nelli  cafti  affetti  » 

Di  fortezza a Prudenza } e Caftitade, 

Piìtgrate  dijricchezze3  e di  beltade  » 

^yfs  hai  ancor  fintiti)  lafcsmpagnata  Tonar  dia,  fu  ilfécco  ram/sM- 
M.d'akd-fmdey 

Cantar  dd Tuo  Amator  5 che  vedovella  * 

Ancor  che  e (tinto  fia5  qual  vino  gode  y 
E’amata  compagnia  che  lei  martella  - 
0 quanPè  vaga3  & honorata  lode 
E quello  è la. cauja^ch e vola  ìnjecco  ramo  latici  diplh  faìne  tariffa* 
rik,  che  nongnUa  acqua  pura* 

Puro  liquor  nongufta  3 o in  verde  poggia  * 

Anzi  he uc  acqua humonda^e  in  (ècco  alloggia*. 

Sono  dunque  le  Tortore  dì  tre  foni  ,.  La  prima  è la  noiìrakyche  jemd- 
pMcemente dicefi  Tortora  ; voce inueterata  ad imìtationc  dd  fuo  canto  <>. 
La  feconda  èia  bianca ..  Laterza  è li  Indiana  r de  li  a da  altri  d^ilgìerì 
o Tuuùtfc®.  Della  prima jpetie  (■ che  è commime  ,s  nota  ad  ogni  vno  ) 
lag t-tmds7*%p  època  differente  dalia  Palombelayp iu>  prefio  minore ,h$ 
il  becco  pià  piccioiò  ye gentile  di  qual fmoglia Colombo -,  & è in  tutto  di’ 
color  cenericcio  {lotte  chiaro,  e doue  (curo >,  con  qualche  mdlicanfac. 
dì  colore  cerne  ruggine  yo  baio,  di  fotta  panavi  bianca  3 e ndfiale  ,,  e colite 
con  qualche  poco  di  verde, i piedi  gm limile  l'unghia  nera.. 

La  [feconda  fpeùt  è tutta,  bianca  y e prii  minuta  di  vita  dclld# 
prima*. 

La  terz&yCmèyl! indiana  •,  Ikfemma-è' tutta  bianca,  fuor  che  il  becco % 
qual  nereggiale  i piedi  che  fon  raffi  $ma  Uni  afelio  ha  il  capo  , collo  ^ 
peifoye  penne  mas  ri  re  dilìale  dì  colore  tt&gUUkìo,e  baio, offa,  di  C ed 
raffi  ,e (fendo  del  mede  (imo  nell  aggroppa.  Tanno  le  Tortore  qua  fi  per  ogni: 
paefe, ma  filine  doue  è copìadi  biade, ritirando  fi  c E fiate  alla  moxagnay& 
luoghi  frefch.be  /’  Inverno  al  piano  r&  alla Maumma  pfe  bene  fi  metta* 
irà- gli  eccelli  di -puff aggio, Vati  atri  a few  p refe  ne  irouaqndchfuna.Vii  w 
accompagnate  a due  aduste  di  cefi  .che  mancandone  una  J altra  no  fi  ri- 
accompagni  tfs  bene  altri  inmfìigando  pmj otti Imèt eia  rag: adì  qucjìo^ 
haferitto,  che  proceda  dal  perder  quello  animale  in  breue  tempo  le  far* 
^e,  e l’attitudine  al  generare  tonde  gli  altri  poi , teme  mutile  lafuggono * 
La  Tortora  bianca  fain  ‘Polonia  ye  in luoghi  freddi,  e netto futa  Tur.*» 
ebefeaj)  Indiana  vien  portata  fpefis  volte  d'^Tlefiandriad.  Egitto^  ìv+ 
ì altra  fi  domenicano  di  maniera  y che  figliano,  in  caja  } facend® 

du& 
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éuiittìperìhiiìà-Vgnimrfe^  in  fino  che. fono  di  quamo  tinnii  che  poi 
imh afi ardì [cono , efaUifcono . 

Lapvimattera  Mandonafcoffe,  mutano  le  penne  : e quando  poi  fe  re»* 
viene V EMateffan  di  loro  moììr  a , /eternando  aWbora  frale  compagne 
in  folta /Mera,  quando  Autunno  di  frutti  imHra  jua  Magione  aìtie * 
ra.La  Tortora  fc  ben  viene  inquejle  no  Hr  e parti  accompàgnatà, tutta** 
volta  è animale  folk  ariose  di  maniera  tale ,,  che  hauuto  che  batterà  vn 
tnafchio,di  quello  fi  contenta,  ne  vuol  altri.  Et  auuerdfce  fio  file  , 

cheìmafcbi,  eie  f emine  fonar  amo  fintili,  che  non  fi  p orno  conof cete  ft^ 
mn  d a lf in  mima  ; efem  p re  dormono  in  fumé . E molto  amica  della  Mly- 
la,?  nel  he  nere  non  torce  mai  il eolio, j e non  dopò  chebà  h aiuto  a hafian- 
\a  : il  mafchìo  viue  meno  dèlia  [emina . Co  Fi  ama  far  il  nido  dalla  Tri- 
matura,  e jtmpreneUo  Me  fio  luogo  per  ordinarie.;  non  fa  più  didue  Qua <, 
e non  campano  più  di  o't Canni.  Si  cibalo  direna,  dì  grano , & di  ah  ri  a- 
tiìm  aiucci  ;che  temane  tappando  come  le  galline . Si  prende  con  le  pareti 
al  giuoco  ne  scempi  ,come  fi  fa  anco  gli  altri  ve  c (.Ili.  Triglia  fi  anco  di  vna 
hella,enuQua,mankr  anitre  a quello  dèlio  lanternone  accefo  e le  /ortaglie 
attaccate  a predi  di  notte  per  più  sbalordirli : ; che  giunto  farai  ailuogo , 
doue  fono, elle  verranno  perfo  la  lume  acce  fa,  e daranno  nella  rete , detta 
il  *8  en  acci)  io,qu  ale  ft  tiene  in  mano  peflafopra  due  canne . Ma  limo  do 
nmuoè  quefìo,  che  TVcceHatore  deue/h  altere  delle  Torme  morte  la  felle 
piena  di  paglia, e quelle  deus  metter  alla  campagna^  poi  deus  anco  va- 
gamente le  fise  reti  appiattare  intorno  al  gioco. 

Ecco  da  lungi  alThor  fi  veggon  quelle 
Volarne i a frotta.,  & ci  fagile1>&  atta 
Rete,  quando  la  vede  a fe  ritira  3 
E quelle  colte  con  diletto  mira  * 

Cerche  le  mifere  in  vano  dibattendo  L ali  >$' amie  dono  tardi  àellor  fiocco 
trrore . La  carne  di  quello  veeelio  forine  Simeon  Setto , che  è buoniffima 
per  gli  infermi  per  effe.r  e di  facile  dige filone  * 

DELLA  CACCIA  DELLE  COLOxMBE* 

Gap.  XXXXIIL 

P l{tma  ch'io  mi  metti  a dfcriuere  la  facili ffima  caccia  de  colombi , 

voglio  trattarti,  come  dati  fare  vna  buona , e perfetta  colombaia,  foia  colombai- 

per  non  mancarti  di  quello,  che  ti  hòpromeffo  nel  principio  di  quefìe  mie 

mede  if.be  non  ti  volevo  far  mancar  eco  fa  alcuna, la  quale  baueffi  paffu- 
to de  fiderare  in  quefìidifcorfu  Saprai  dunque, che  la  colombaiaè  di  gran  Voliti  della  colè 
dljfima  vtilità  ; polche  multìplìcano  effi  ogni  mefe,da  due  in  poi  di  unto  b;u* 

Panno*  Sono  tre  foni  di  colombi  / vna  èfckatìca,  t altre  due  fono  di  co-  r° J 
iombaìa,e  cafaleng hi  ; e quefte  fono  le  miglior  ffe  bene  qncfk  due  vìtim  ^no!"  * ^ ^ 
fono  della  mede  firn  a forte : e perdo  ft  trac  ter  amo  tutte  m un  modo. 

Tt  2 Le 


qunnfo  vinone» 

Totuxrdle  la  pr L 
mauera  s'akódc. 
Quando  mutano 
k penre.^ 
.l/autunno  fe  ne 
<vfde  gran  copia 
E animale  foli  ti 
no/ 

I ma  f/hi  yt  k fa- 
ntine tono  {invìi. 
Amica  delia  Mei 

h. 

Quanto  viue. 
Doue  fa  il  nidore 
quanCouafaon©* 
Cibo  della  Tq& 
t ora. 

Come  £ p renda  « 


Nùouo  modo  di 
prender  le  Tom 
re» 


La  carne  delle 

Tortore  è buon* 
per  gli  infermi* 


3S2 


Delle  ColosnEe* 


Otie  fi  faccino  le  Le  colombaie, o colòbare  dunque  fi  /annoiti  e afa , onero  in  campfignfl 
colombaie,^  co- edificio  alto,doue  i colombi poffano  entrerei  ufcke commodamentes, 
me  Sanno  <u  e*  ^Ul^\  far£  ingUija  di  Torre , m luogo , che  non  ui  fiano  alberi  per  gli 
Sparatimi, che  (opra  queHi  fimettonc,  e le  figgono , 0 le  ammalano  » 
Sia  ver  fi  il  Sole  io  i buchi,  CS  babbi  a vicino  l'acqua  corrente  raccioch& 
i Colombi  non  vadino  lontani  a bere  in  lucgbi  fofpetti  d'efjere  amma^r 
%atì,  o prefi:  fabricandok  però  non  troppo  alte , acciodse  i Colombi  vo  + 
Uno  su,  & giù  con  meno  fatica  , & che  fiano  poiìe  foprarfiAuììro;  per ~ 

• ^ cicche  fi  compiacciono  molto  del  iole  quando  batte  ne'  tetti ,& ne  corri « 

dori,  qual  poi  penetra  per  lifenefiront  , & p articolai  mente  nel  tempo 
deU'lfiuerno.  TSfon  finefire  picchio  , per  entrare  ver  fi  tramontana , tns 
da  ile  altre  pam  sì  ; onero  fendoueneper  f£  fiate,  perche  un  deno  frcfcor 
fiano  chiù  fi  incanti  al  freddo accattando  in  maniera , che  non  vi  pof- 
fare entrare  nc gatti sne finì ,ue  altri  animali , intonhandoì&  imb  aca 
do  così  di  dentro,  cerne  dì  fuori, e mettendo  / opra  ì fuoì  cantcmi  le  [ut  lame 
ufimper  fioche  oltre  che  i colobi  fi  c&piacciono  della  biàchegJia,non  /cna 
, ne  anco  co  sì  in  fidi  ali, & mangiati  dalle ferpi , o altri  animali  notturni.. 
cfrer°foiimadint  La  Colombaia  bada  efier fornita  di  nidi , per  ha  hi  tarai  cernmoda- 
di,  e coni  e.  hai:  nò  mcnts  1 Colombi  ,i  quali  fiano  di  affé  , di  quadrelli , & di  cauagnoli  £ 
da  clic su,  acciocke  i fo lombi , fecondo  l'humor  loro  ,h abitino  in  quello  , che  più  li 

piace ^accommodando  peràquefii  nidi  dì  mano  in  tnanoyafcendendo  fin& 
altetto  ffotto  il  quale  fia  iniauolatc,e  biancato , ponendo  i cauagnoli  nel 
me%go  [oprarle  f oniche, & canteri  per  accommodar  meglio  i colombi  ,, 
n et  Strido  bene  tutti  inidi  dallo  §lerco,&  altre  cofi,c  maffime  ndg » a cab 
de  s impcrciochc  alle  volte  abbondano  talmente  ì pidocchi, 0 camorle 5a« 
tArme, che  conducono  i TìpioncelH  qu  a ft  a fi.  a morte.. 
lesali  Colombe  ^ fornite  vr.a coloni  bai  a fi  pigliano  i Tìpioncelìì  dì  buona  [erte , &' 

hi  legna  metterai  non  mai  di  bianchi , per  t fitte  i primi  veduti  anima  Tifati  dagli  vc~ 

inpxwagio*-  uxifo  fa  rapina,  fi  pongono dentro -in  liberta  con  dargli  da  beccare, & he* 
stero  co  il  cornetto  due  volte  il  giorno  finfino  che  beccano  per  fi  mede  fimi a. 
Et  di  pi  fi  vi  fi  cattino  le  penne  m ac  fide, come  fino  per  volare,auiccbe  vi 
Stiano  almeno  cosfper  cinquanta  giorni,  che  vfctndo  di  poi  non  manchi 
no  di  tornarti  & pevfcuerare  come  (e  fi  fiero  ha  ne  dati  da'  padri  hrc\ 
Vigliano  peràfilamente  di  quelli,  che  fono  nati  di  Maggio , perche  nom 
fino  offe  fi  dal  f redo , e fono  di  maggior  profferita per mfcere,&  per  bu°~ 
fiat  fi  piùpr  e/io  il  loro  vi  u ere. 

ColòmBaia:  co*  Ma  per  ampliare  ogni  colombaia!* anmjeguen- e r fi  ìafeìno  andar a 
pipare  *m~  luU'1 1 ^^Pl(>nctUi , eh  en  a fieno  da  Maggio  (ino  a Settembre , magli  al* 

■ * * tiranni  filamento  quei  di  giugno  peri  fitte  quella  fi  agione  buona  pcrn$ 

li  mancateli  loro  beccare  ditempo  in  tempo  fino  al  S Mattine*  fi/ cor  dai* 
do  fi  a il*  aprile, & CM  aggio  di  dargli  da  bere,  rif petto  a Ti  pioticeli}  :££ 
U Bewmhrc, Gennaro, & librar  o,&  Mat?xo  [egli  dia  de'  Fina  aio  li  ccm 
%inmmcnupcr  manco  jfcja:  poiché  mnrimuanecofi  alcuna  aBacam~ 

g*£P# 
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gna  per  effev  le  netti  in  terra.  E per  ciò  [e  li  darà  abbondarmele  da  beo* 
care  ne*  tempi  neceffari,che  non  foto  fe  ne  catterà  f empie  buoniffima  vti * 
Ina , perche  mai  fi  puniranno,  ma  ancora  ne  leniranno  de  gli  altri , de  i 
quali  i loro  padroni  faranno  [earft  di  biada . 

Hora  feguiterrmo  il  no  f irò  di [cor fo,b  attendo  finito  dì  dire  ilfnodo,cbe 
detti  ofjeruare  nelle  colombaie . 

La  colomba , dicono  i Vocìi , che  fu  vna  ‘tyinfa  chiamata  Teriflcra  , 
grande  amica  di  Venere,  la  qual  vedendo  igrieui  affanni  juoije  difpiac 
qttcro  sì,  che  ft  rifolfe  di  mutarla  in  colomba  ; onde  poco  curando  i primi 
danni , (otto  il  fuo  giogo  altier  amente  gode , di  e/3  er  guidata  da  effa  per 
l'aria:  fi  che  pare  che  ancora  p attenti,  mentre  pìùtofìc  fi  confida  pau- 
rofa  habitare  ì tetti  per  cuflcdir  la  femp liceità  prole , lafcìando  campa - 
gne,efetue  inhabitat  e, e fole. 

Mentre  in  ficuro  luoco  ella  s’annida . 

Terche  ìuì con  tutti  ì fuoigufìi  ne  diffonde  le  fue  penne  al  Sole> 

lui  s’anfiota,  & ini  ancor  fi  fida , 

Con  mille  baci  in  a morofo  giuoco. 

Sfogar  co’l  fuo  amatorl  arden  te  Fuoco* 

Le  colombe  danno  a noi  in  preda  ì loro  geniali  letti , 

Tornando  fempre  in  la  medefina  fede 
Con  I one , i figli  adulti , e pargoletti . 

E benché  vna  itagion  fi  parrete  cede 

A l’altra  fotto  variato  Cielo 

Pur  mai  non  et  abbandona  al  caldo,©  algido  » 

J{on  occorre  dunque , che  l'uccellatore  contro  quegli  apparecchi  far  co, 
eli  tirali  rper  ciré  fempre  le  tremi  à con  fuo  bel  ( agio  al  varco  . 

Si  pigliano  iVìceicni  da  ghianda  > che  chiamiamo  mifduaggt , altri 
fanali  ; e quefia  caccia  fi  può  appropriare  anco  a quell;  di  no$re  ca  (j? 
di  colombari poiché  fanno  Cifìifjo  (getto. 

Dunque  otte  habitano  qucfli  vccelli , accomodano  vn  beUiffimo  arbo- 
re lontano  da  gli  altri, in  bella  pro(pmìua,in  loco  eminente,  e fa  c como- 
dano, come  fi  è detto  de*  Tordi, con  vna  corona  in  cima  di  quello, conica* 
laroli,  che  non  foprauangam  le  foglie  in  modo  di  [iella  y ne' quali  fanno 
le  tacche  per  materni  entrale  bacchettine  innifibiate  di  viftbio  dama* 
I chino . Di  poi  volendo  farne  caccia  accomodano  in  meg^o  di  queW  al- 
bero vn  legno  vna  forcella,  in  meT^o  della  quale  li  pongono  vn  altro 
legno  in  croce  ,e  foprauan^a  dalle  foglie, e cantatoli  vn  palmo  ,edavn 
capo  di  quello  legno  li  attaccano  vnfpago,cbe  di  lunghetta  ardua  fin & 
in  terra, e dall  altro  gli  mettono  vn  piccione  domflico  legato  »e  te  ha®» 
oh  ette  irmìfebiate, nelle  tacche  di  canterolr . 


Pernierà  mutata 

in  colomba. 
Colombe  augelli 
di  Venere» 


JLe  Colombe  (ih 
danoh  abitacene 
conuerfano,  g!i 
huomini» 


Colóbe  fono  co* 
fi  amoreuoli  a 
gli  huomini , che 
tanno  Foua  oue 
flanno,  & Lui  al- 
leuanoi  figli  • 


Lieue  fatica  pei 
piglia*  Colombi.- 
Diletto  che  filic- 
ela’Colombi .. 
Come  fi  piglia* 
no  li  Colombi,  p 
fiano  Piccioni  d& 
ghianda  » 


m 


Delle  Colombe. 


in  manoye  vene  do  vna  qualità  dì  piccioni  per  Vari  a fi  uccellatore  coinìn 
eia  à tiratela  wrdkdla/jjpago^  viene  ad  aliare  il  piccione  domefiico i 
e quello  fparge  le  ale-,  & vie  veduto  dallifiluaggiye  vanno  alia  fua  voi 
ta.e  fi  paiono  [ópr  aC  arborate  bacchettine  muejchiate  y & cadono  in  ter 
ràtcBì  con  (Iridi  ychì  con  pianti  Ottengono  prigioni  %e  /-’ Uccellatore  ini  ap 
Caccia  de’Colo  pè  fi  al  Z)olta  fi  à infastidito  à r a eco gl  ter  ti  f per  la  quantità  loro  Ottcp/i  . 
bi  hi  che  tempo,  caccia  fi  fa  di  Settembre  flttahr e Nouembre  .cominciando  la  matti* 

Colombe  na  ali' aurora  Uno  à terra. 

buon prelaggio ; _ „ . ^ - ,,  . , , 

& le  Tue  carni  fo  *• e Colombe  danno  buomfiimo  prej  aggio  fie  jue  carni  gli  antichi  vfa- 

no  con  tra  la  pc-  reno  contro  la  peftahor  penja  iè  buona  in  ogni  tepoJlmodc  di  -predetta 

d*  ”d  I'  non^mo"to  poco  fatigefi.:  poiché  con  tue  proprie  mani  prender  li  puoi. 
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QVtttì  vedili  fono  dimandati  di  dì-iter  fi  maniere , dimorano  nelle 
più  alte  montagne  d'ftalia3&  fi  cibano  de  vermi  di  la  rat  fi  bmt 
legaiiiiuzzcs  e Hiov  proprio  naturale  è di  feguitarek  pedate  delle  vacche:ìmpercche  ef 
h-^ìo  ° 3 K Cl"  fcn^°  cacche  b Sfinì  e nelle  montagne  al  pafcolo  ve'  luoghi  defitti  firn- 
Seguono  le  vac*  Pr€  k figuonOipcrchc  nel  Siena  dì  quelle  urna [cono alcuni  uetmiy&  loro 
chese  perche.  dì  quelli  fi  pafiono;oue  mette  dura  l' Efiateyquette  figliano^  fanno  due 

piuerfrta  nel  Lr  oua  per  nido  de  uccchìc  fa  no  due' notte  fi?  le  g iou  a n i yun  a yku  a n o ì loro  fi- 
figliuoli  coine  S>^uo^>come  ^ g^ineì  loro  cari  pulcini  fi)  e sepre  figuono  k pedale  det- 

galline  i ior  puh  ^ m^re  come  animali  piu  lotto  terrefirifije  aerei  Sfitto  paino fi  più 

cìni.  notturni  yche  diurni*  Il  giorno  h abitano  nelle  feluca  ne' folti  bofihiy&  m 

Sono  paure/?  * & trottando  fieno  di  vacca  nel  terreno  molley  doue  non  ci  dia  il  Sole,  ficca - 
notturni*  m il  becco  ir  Guano  di  quelli  iter mi  di  terra. 

Quando  ^c^lanà  uccello  fià  nelle  montagne  fino  dia  fine  tiOltobrefiS  pei  fi  ca- 

sti baffo.  * U 4 baffo  rifpetlo  alk freddi p&  brine  che  lì  regnano y non  potendo  ejjì  tu 
telare  col  beccofiie  in  fontane, ne  in  terreni  fier  e fiere  aggiacciati*Onde  à 
poco  à poco  dif tendono  fieni  pre  come  paurofi  nanna  nette  filue  : & poi  al 
Sono  pauroff.  tardi  a amo  di  qua,  & di  là:  & così  uengono  dagli  uccellatori  pagliate  in 
M^dodip-e^der  dipetfe  maniere 

fa®  "*  ’ er  V olendoli  cacciar  e yhauer  ai  de  mapponiyouero  la  rete  leuatora:&  fa- 

rai pratica  doue  fidi'  uccello  ; ma  alieni  5 che  nel  principio  che  calano  al 
hafiofitmpre  uanoydone  è qualche  mandra  di  uacchey&  dimorano  cerne 
nette  montagne  uicine  al  piano;?*?  poi  di  mano  in  m ano  ycome  comincia- 
no le  brine  Hanno  ne  bef chi  il  giorno:  & la  fera  alÌ*Aue  Maria  ne"  prati  • 
‘Dunque  con  i mapponiyo  rete  leu  at  or  a i fi  farà  nella  montagna fpr ai  il 
tuo  di fiegnoyoue  fa*  à qualche  Halle  youerofontanayper  che  il  giorno  fian - 
no  in  quette  ualìfita  fira  alf*Aue  Maria  nanna  di  quà,  & di  là;  ma  nel 
pafio  ui  fio,  te  fa  la  rete . Qnetto  fi  può  fare  alk  montagne  nella  fine  d'Otto 
brey  & al  piano  nel  principio  di  Tsfouernbre , perche  il  confueto  diquefìi 
uccelli  è d'andare  fili  prati  U mtte9& il  giorno  in  qualche  ho  fio* 

Voleri - 
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Volendone  far  preda, fi  trouano  nelle  montagne  ceni  pe^Zj  di  monti 
mttm  al  piano x&  pare  che  il  fao  proprio  fia  dì  p affare  per  quelle  punte, 
mero  in  circa  à quelle  collere  per  qualche  ualcttaffiauì  ini  accommoda • 
to  la  rete, come  è dettoci  pafio,che  ferie  pzfferà, vedrai  gran  cofc.  Come: 
poi  cominciano  te  netti 3ft  riducono  alle  ripe  de*  fiumi,  ofojjì,  o (guazzi  * Mo de  da  farsi 
ihe  fi  fanno  per  tale  effetto  né"  prati.  Iguazsi*  , 

Etfe  non  fapraifare  i [guattì, queflo  è il  modo. Se  fard  andar  Inacqua 
(opra  vn  Vrato,crhabbia  vn  poco  dottato  nel  me\Z°»  c^e P°fia  ^tenete 
ìracqua}& [e  potrà  fare  quello  fgua%zp  2 5 • ^ Ottobre , & tenderli 
permezZ0  ^ rete,  0 mappone,  o legatore , & dall* ^iue  Maria  in, fino  ad 
vnbora  di  notte, 0 poco  piu  venir  anno  alfguazzp  pey  titolare  col  becco%7 
bijogna  auuertire,che  fe  ne  trouano  certi, quai  jj  mettono  lotto  la  rete. j * 
che  per  tal  rimedio  c ottiene  far  e che  la  rete  (lia  al  baffo  appo  (acqua  : & 

•vedendole  mettere  co  bel  modo,  fe  le  piglia  la  volta,  & fc  fa  dar  nella  rete* 

‘Piglia fi  anco  co*  lacci  correnti  fatti  dì  crine  di  coda  di  cauallo,  e fi  ac  Come  fi  pigliane 
commodano  in  lochi paludofi  appo  d fontane,  fguazjz}>fte7c0  di  vacca  » co> 
tluQcbi\aquo  fifone  fifa  vna  bofeata  per  dritta  linea  folta  di  arbor [celli  > 
in  modo  di  fie pe  , e in  mezzp  di  quella  feglifà  vnapor  ricetta, attrauerfb 
della  quale  fe  gli  poneva  battone  alto  da  terra  quanto  è tvccello,  & 
a quello  fe  gli  attacca  i lacci , in  modo  cheuenendo  (uccello , e vo- 
lendo paffar  altra  fi  inrafchi  par  il  collo fper  darli  maggiore  animo, fi  ac- 
concierà anco  di  qua,?  di  là  da'  lacci, quattro, 0 [eigione  fitte  in  terra  alti 
quattro  dita,  netti  quai  inferarat  vermi  dì  terra  à cadauna  , e venendo 
t infelice  vccello  per  dinorare  il  verme,  0 procacciar  fi  altro  cibo  ,perju& 
nutrimento  p iglia  la  morte, e refi  a prefo. 

DELLA  CACCIA  DELLE  BECCADELLE. 

Gap.  XX  XXV. 

LE  rBcccadelk  fi  pigliano  mila-  mede (ima  manieraima  è d (ferente  là  Becca, dèlie  dife 
loro  natura  poiché  quelli  dopò  batter  figliato  verfo  tramontana  ap - ren“  dalie  galli- 
preffo  qualche  acqua drittate  / nomano  in  Italia  alla  fine  di  Ifòutmbn  z naj^e^  . 
perche  figgono  là  li  efiremi  freddi, &\quà  fi  feruono  de  tarla  imperata*  ?ta^°rna* 

Qpiefii  veeellì  non  babitano  ne  monti, nè  anco  ne  bo  fichi, nè  amo  nelle  Oue  habitano. 
fdue:ma(olo  peri  fiumi,  & laghi  alia  ripa  tdoue  trouano  certi  un- mietili 
da  pafeer fi,  come  fanno  le  gallinagjge  onero  t -A  iguane. 

Sono  di  poca  pernia, ma  veloci  nel  volare, ^ poiane  al  tì filmo , e buffe  Vcloc*  nel.  vola*- 
per  i fiumi  ^Ancora  come  come  cominciali  il  cameade  a verdeggiar  ter » ÌC' 
he, non  ut  ne  refi a nifi  un  a ma  vanno  fempre  uerjo  ponente,,  & la  prima- 
nera  dì  n nono  uerjo  tramonta na. 

Fanno  quattro  otta  per  mdo,& couano  quìndici  giorni  1 & poi  nafvo-  Quante  oue  fànr 
nope  rizù  come fono  di  quattro, o [et giorni >/f guano  la  lor  madre.  no  per  nido. 

7{:el  farne  preda  di  effì, farai  fifieffo  Igua^o,  c'bò  detto  dettame  yO  ^ 

g(UUna^e,ne  prati  $ppm’  fiumi, ,uwtend&la  rete  da  mano,  a mappe- 


3 3$  Be'Tìrabus. 

ni, come  ti  piacerà  che  dal  f bora  dell'^ydue  Maria, fino  ad  un  bora  dinot 
te, quelli  uccelli  efcono  dalle  ripe  de'  fiumi,  & nanne  à quefii  Iguazzj,  e 
dugaliiO  fofj atelli  .Onde  fard  benebbe  innàntifi  leni  la  rete,  far  e una  re - 
uifia  à quelli  dngali,of offatelli  dfoffi  appreffo, acciò  fi  caccino  ntlfgua £ 
Z appigliandoli  con  defìte\%a  la  volta. 


DELLA  CACCIA  DE*  TIRABVS.  Gap.  XLVI, 

rf  ^erC^S  &~\f/yciìi  T irabusfono  chiamati  cosi  dal  ver  forche  fanno , quando  am 
Oue  fi  apuano  • tane, che  pare  qua  fi  fi  chiamino  da  loro  fìejfi:  quelli  vcceUi  [entro 

Quando  figliano  nano  nelle  parli  delia  Lombardia,^  di  rado  fi  troua  ilfuo  nido . 
quarte  oua  fan-  Quando  figliano  fanno  cinque, & fei  oua  per  volta, i vecchi  figliano 
r°r  C^C  C°~  àu e 'volte, & i giouani  vna  fola: fi  cibano  di  miglio, panico , typaholo  : 
nodo  di  prender  MPno  ifaddì>&  amano  i caldi . 

j j . Il  farne  preda  è cofa  facili jfma,fe  bene  vi  và  vn  poco  di  fpe fa ‘poiché 

miuiene  bauere  ottono  dicci  mafehi  ingabbiati, eh  e fi  ano  immnati  deu» 
vrìanno  att*altm&  à me%gp  il  mefe  di  Giugno  metterli  in  muta  alt ofw 
ro,che  non  veggono  punto  l'aria . Et  accioche  fi  poffano  pafeere , il  tnet - 
mai  vna  lucerna  per  vn  bora  la  mattina , & vn  altra  la  fera , £?  li  Iette- 
rai di  mutaà  me^g^Agoflo  ; & per  dieci  giorni  gli  darai  a poco  a poco 
la  luce ,crefcendolaogni giorno  più  dell9 altro;  & lettati  del  tuttodì  mu- 
t adatterai  due  lunghi  pareti  di  braccia  quaranta  or  dinarie,  che  per  tut 
tofi  vfano,C$  lamattìna  à buon  bora  gli  ander ai  a tendere  coi  callicebi, 
ben  fitti  in  terra.  Dopò  te  fa, metter  ai  le  gabbie  vicine  alia  rete,fparfe,co 
prendale  alquàto  co  foglie, cramufcelli;ma  ameni, che  nel  portar  legab 
bie  attorno  svogliono  effcrchiuje  in  vn  facco;altrimente  lì  ideatori  fi/ma 
rirebhom.Dopò  acconcte  le  gabbie, & pareti  bauerai  due  toccbette  lun- 
ghe vn  braccio, ben  fine  in  mezze  alle  pareti  in  terra  : & in  cimagli  le - 
garai  due  vccelli  di  qualfiuolgìa  forte, da groffi  in  poi,  e fefvffe  pcffibilc 
gli  cucirai  gli  occhi:  perche  meglio  rie  [cono . La  mattina  poi  nel  f chiarir 
del giornali  cantatori,  cominciano  a cantare, e fubito  da  dìuerfi  furi  co- 
nef  enti  gli  è rifpoHo,quai  vègono  algicco.Et  perche  qucfti  vecchi  qua- 
fi  fempre  Hanno  in  terra, [ubilo  vanno  appiè  fio  a ' legati  }& m quill'ifla 
te  /’  r tediarne  deue  fubito  tirar  le  corde, e coprir  laonde  diuenutì  che  fard 
no  prigióni, di  mano  in  mam  che  fé  ne  va  pigliandoci  cauino  fuori  viui , 
bruendo  però  vna  gabbia  da  rinchiuderli, e que  fio  fi  fata  infine  ad  bora 
di  t?rz.a. Dopai  lena  le  pareti, € vattene  à cafa,doue  bauerai  vna  fianca 
chiari,?  [opra  le  finefire  mettraile  reti,o  ramate, quali  melerai  mila  det 
ta  fia\a,e  guarda  9r he  m poffino  fuggir  e, a9  quali  taglierai  vnala,accio 
3>i  checofa  fi  no  che  volendoli  re  pigli  are, non  duri  fatica  ;e  per  cibo  gli  dar  ai  del  miglio  , 
drifcono  dopo  Tanico,&  acqua  cbzara;&  in  vn  cantone  panerai  del  biocca,  acciò  pof - 
preti*  . fanc [opra  dì  qui  li’ andare  à dormire. Et  fiati  che  vi  fiano  quindcci gior* 

fcanchetlTfoùmo  «>{«**»*»>  gufi , e tondi , che  gli  potrai  prefentan  a q^aìftt,  glia  Tnn 
fiP  ' ripe, offendo  tffi  paftt  dì  gran  Signor  e .per  la  loro  delicatezza. 


", 
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ili  .fi 


Cerlodeje  Tua  na 
tura. 

lodok  cantano 
aliai  bene  . 

Sono  i primi  vc- 
cellijche  pronuc - 
ciano  la  E Hate  . 
Eodole  temono 
gli  vccellida  rapi 
na. 

Oue  fi  annida. 


Sua  fa uezza. 


Doue  coui  ,&in 
che  tempo, 
pi  che  facciali 
nido.  j 
Cfcme  iìalleuano 


Mafchio  a che  li 
monoica.  , 


Suo  canto*. 

Come  vola», 


ledola  Cappel- 
luta, 
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DELLA  CACCIA  DELLE  CERLODE. 
ouero  Lodolc . Cap.  XXXXVII. 

LS  Lodale  , onero  fa  lode , fono  a fiat  ccnofciute  : & fono  di  due  forti , 
come  dice  ^irijlotìle,  cioè  con  capi  lletto  y & ferina  . lì  abitano  nt' 
campi  ,&  mangiano  bora  vermicelli,  & bora  fimi,  ouero  grani,  di  di- 
uerlefpaie.  f mafchi  cantano  affai  bene , & fono  jempre  eglino  gli  pri- 
mi vccdlim , che  annunciano  l' E fiate  coi  loro  canto . Temono  così  gran- 
demente i Sparati ieri}  egli  S merli , che  fogniti  molte  volte  da  quell  i;gli 
infelici  corrono  a faluarfi  fino  dentro  il  fono  degli  huomini,  ( per  dir  così ) 
fe  foffe poffibile.  Oue[io  animale  ama  la  poluere , non  fuolfar  nido , ma 
partorijcefra  lefpineic  no  fi  pcfa  fe  non  m terra ,e  flnuerno  flà  naftoli  0. 

Il  nome  di  Lodala , latinamente  detto  Muada , come  generalmente 
comprende  diti  afe  fpetie  dello  fiefio  vccello , che  fi  diflingaono  poi  con 
gli  aggiunti  di  cappelluta,  maggiore,  e minore , e fimili  : onde  dicendo 
[emplicemente,  Lodolai'  intende  della  più  commune  , non  fa p diut  a , 
che  da  gli  Uccellatori  fi  vende  a dolina  trà  gli  veeellì  da  mangiare. 
Tfon  è moltG  maggiore  dì  vnaT  afiera  , è ben  più  lunga , et  è di  color  di 
terra,  nello  petto  alquanto  chiara  , tirante  al  cenci icio , con  qualche^ 
macchietta  /otto  la  gola  fina  mr^o  il  petto  del  (curo  flefjo  di  che  ha  l'a- 
le, e la  groppa  con  il  re  fiatile;  ha  kgambe  bianche , & in  quelle  Carti- 
glio vltimo  maggior  degli  altri . E folita  couare  in  piana  terra  ne  fedi 
a ridoffo  di  qualche  %olla,  0 mafia  di  terra,  e più  fotta  che  fepra . Il  nido 
lofi  difilaccica , & Eìbefeccbe,  con  quattro,  0 cinque  oua,coua  tre  voi 
te  l’anno;  lM  aggio,  Luglio , et  .Ago  fio;  alleua  pr  e fi  fimo  i fuoi  Ve - 
celimi , terminando  il  couare  al  più  n 15  .gioirà,' t alituali  in  molto  me- 
no:  onde  conuiene,che chife  ne  vuol  valere,  fliaauuertito  : douendo  sve- 
glino torte  che  habbino  le  penne  ben  / puntate  fuori , e Infoiandogli  flare 
più  del  dovere  correndoli  rìfchio , che  fe  ne  vadino . Tjclf  allettargli  fi  go 
nomeranno  come  il  Rpffignuolc,  con  cuore  trito  : ma  allenati  che  fono  % 
per  minor  (pcfa  , fegli può[dar faro,  [pelea,  vena,  conciatura , e miglio  • 
Il  mafchio  bà  far  tiglio  già  detto , lungo  in  modo , che  pafia  il  ginocchio  t 
e hà  due  macchie  nere  nel  collo,  una  per  banda,  qua  fi  a modo  di  collana 
il  petto  più  [curo  grigiolato  di  nero , et  e più  graffo  di  T'ita. 

Il  fuo  Canto  è dilettemlc,  per  efjer  uano , pieno  di  gorgie , e fmìnub- 
menti  diuerfi;  canta  d7 ordinario  la  mattina  a Cielo  fereno,  rare  uolte  per 
terra  .ls[el  [no  uolare,  uà  in  giro  contìnuamente , Jaltndo,e  cantando  * 
pìgli  andò  fi  gufi  0,  di  tanto  in  tanto,  con  uno  moto  aggiujiato  d'ale  di  /o- 
ftenerfi  in  Cs. irla , dì  doue  poi  calando  a poco,  a poco ; in  fine  difeendt^ 
con  tanta  furia,  che  più  fi  precipita,  che  cala. 

La  Lo  dal  a Cappdlutta  èfrnile  alla  no  Avana  in  quel  cikffettcfil  qua* 
k gli  nafie  nel  confine  (Cambiane  gli  cechi, di  fede  rido  fi  per  [opra  la  tefia 


ri  " 
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con  coIoy  nero , wo»  però  mjoltofcuro>  rilevando  vn  poco  fuori  dell  ordine 
dell  altre  penne  come  vn  capettero*  donde  è detta  Capellina  ; e latina- 
mente Cjalerita , con  quattro , o feì  pennine  ; M il  corpo  con  qualche* 
poco  piu  di  bianco  dell'altra , vien  giudicata  inferiore  di  can- 

to. Di  quefie  il  majchiofuole  battere  il  petto  aflaì  macchiato  di  nero  , 
col  becco  , e te  Ha  piùgroffa  . Pota  diuerfiimsnte  delle  altre  Lodo - 
, quaftfemprefola  , e non  tenendolo  fermo  : ma  andando  ber  alto , 
bar  baffo  fecondo  che  dal  vento , ofrefcheT^a  dell'aria  vien  portata . 

il  più  delle  volte  sù  i rialti  de  campi , o i cig/i  de  fo  fi , e per 
firade  maefìre , rfaae  dal  concime  che  trotta, procura  ilftto  vivere , 
ftme  T Inverno . 

Vigliano  quello  vedilo  di  notte  , di  giorno  : la  notte  ft  prende 
co'l  lanternone  accefo  ; & il  giorno  la  mattina  con  le  pareti  lunghe , co- 
me s è detto , di  braccia  quaranta  , & qui  non  vi  va  fpefa  degli  ìngab* 
bìati;  (e  bene  conviene  hauere  vn\cifjolo  piccolo  , & con  quello  contra- 
fare la  voce  delle  Cerlode,ò  Lodale  3 appunto  come  quando  cani  ano  nel - 
Caria  , onero  quando  fi  levano  da  terra  . Et  contra  facendo  la  lorovo - 
ce  beni fmo , quante  fe  ne  ritroveranno  vicine  tutte  verranno  alle  pa- 
reti tefe  . Et  le  prime  due  che  piglierai,  le  legherai  alle  toccbette  fitte 
in  terra  nel  meggo  delle  pareti, che  le  altre  vedendole 9 anderanno  tutte 
apprefio  di  quelle:  &%ome  ne  far  anno  radunate  molte , tirerai  con  em- 
pito la  corda  , che  rideranno  prigioni . Qgefti  vccelli  la  piu  più  par- 
te stanno  nelle  campagne  , & in  qualche  campo  deferto  : & dou<L* 
le  trotterai,  ini  tenderai  le  reti  avanti  giorno  : Refendo  il  tempo 
nunolofo , vece Uerai  fino  che  ti  piacerà;  e quando  è fertnofil  dovere  pars 
che  fia  vcceU  are  tutta  la  manina, perche  il  giorno  poi  fe  ne  viene  il  cal- 
dogrande. 

In  Tofana  pigliano  le  Lodole , portando  nella  man  fini/lravn  Spa- 
tauierOyO  terguolo,^  nella  defi*  amano  portano  vna  buchetta  fintile  à 
quella  che  adeprani  pefcaìotifin  cima  della  quale  gli  acconciano  vnlaC 
ciò  corrente  dicrinedicoda  da  cavallo, e vanno cue  fia  Sveccilo,  e f uh  ito 
vedutolo, fanno  moucre  il  tersolo  ò Sfar  amerò  facendo  rumore  con  le* 
[ortaglie, & quelle  di  efjofpaunfe,  fe  ne  Hanno  doue  fi  trottano  ,f 
punto  mouerfift  che  da  tempo  alCvccellatore  à metterle  il  taccio  nel  col- 
lo tirarle  à fe  con  quella  prefa. 

DELLA  CACCIA  DELLE  GALLINE 
Seluaggie*  Cap,  XLVIIL 

L £ gattine  feluaggie  habitano  netti  p à alti  monti , efeUc  d'Italia 
in  regione  fredda, fi  no  in  (cono  di  foglie  d’erbe,  di  grani , & ve*  mi 
dì  terra,*3 'anidano  nelle  (ehi  in  terra  facendolo  di  radici,  e bafioncdli , e 
terra:  partorifee  due  volte  Canno,  la  prima  d’ ^iprite  , 0 la  fecondarti 
Giugno è& Luglio  ,e  per  ciafcuna  volta  fà  l$.ouhin  diuet fi  tempi  ,c&» 
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u andolhj. giorni  >e poi  rie  nafcotìo]pulìcini,e  fubìto  figgono  la  madre ,co 
me  fanno  hnoflri  dica  fa • 
fi  ‘alia-  Dlie  vohefiP*&*ano  affanno itioèdi  tjldar^o.di  Settembre ,à'OttG~ 
fuTcon  lempira  ^ renelle /due  oue  babitanojc  imita  la  [uà  voce,  fé  quelle  nipoti  dono  „ 
tello»  Subito  Fvccrflatore  dette  Hendcfelarete,  che  fono  le  paratefie  mappatt 

( come  s'è  detto  deMe  pernici)  ben  fitte  in  terra,  ne  loro  p affi, e nel  mez* 
Zodi  quelle  fi  farà  vn  capamene, q terbio. ,che  vogliam  dire, nel  qua * 
k fi na  fionderà  l'vcceUatore , e di  nuòt  vfi  richiamano  con  la  fiftoìoL*  9 
e quelle  venendo  ,oue  fono  imi  tate , & vagheggiando  il  luogo  defila* 
O&vuatìoBc*  Cetile  s 'intricano  nelle  paratelle,& s'aituiene, che  fi  prendi  il  gallò  con 

la { emina  facciafi  preda  del  gallo  filo /dando  la  libertà  alla  fi  mina , che 
toflo  s' decompagna  con  vn  altro  gallo,  & di  nuoto  ritorna  àginocare  , 
e $’ in  fiaccar  à nell’aria  , nelle  reti  , e l'vccellatore  refierà  ricco  di  pre- 
Coro  e fi  piglio  ' ^ifoyi  le  pigliavo  dì  notte  al  lume  di  fuoco , & al  [nono  dì  carrù 
Cfucco.°^eaCr?5  panuccio  attaccato  a piedi, con  le  reti,  che  noi  chiamiamo  copertoio :poi 
forma  fi  vna  malfa  di  panni  vecchi  ficcati, & ìnfufi  nel  fino  liquefatto 9 
poi  firìtcrgcnoi& ? annodano  inficine  dihnghexfia  d’vn  piede, poi  fi  ac 
tende,  fi  vantile  film  con  i campamuci  a piedi  ,e  il  copertorc  in  (palla  $ 
e veduto  l' vccdlo  di  lontano, sì  per  lo  umore,  come  per  lo  fuoco accejo  * 
. egli  non  fi  muoue,& dà  tempo  all*  uccellatore  di  coprir  Iv. 

Come  fi  pigaz  ji  mec[ermo  fin  anco  con  [e  Pernici,  Fafam%o4rciete,o  ^Ar eie, Lodo* 
anco  tutti eh  ve*  , . . / . \ 

C"  Jit*  che  Ir  bit  v a'm  vccdh  >c  h abitano  continuamente  m terra . 
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Gap.  XLIX. 


Àfgu  ine  , e fu  a 
matura  , 82  ous 
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Còrno  fi prendo. 
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LE  lignine, fi  diwidano  così,  perche  è vn  vtctllo  che  §ìà  fempn 
■ 'idi' acqua,  e fi  pafie  in  quella  di  alcuni  femi  a herbe, che  fi  genera 
no  né  prati, optai  s'adacquano  [empie  à piacere:et  anco  in  alcune  paludi 
non  troppo  ac  quo  fi  dimorano.  \on  trottando  femi , r affano  nel  terreno 
molle, e in  quello  ritrouano  alcuni  vermi  p iccioli, de”  quali  fi pafeono . 

Sono  vccdli  di pafi aggio,  & vengono  qui  da  noi  al  San  c Martino  , 
& vi  dimorano  fino  alla  fine  di  Febraro-amano  il  freddo, & il  caldo  ab* 
borì  [concigli  ano  l'eflade  ver  fi  tramontana , fé  poi  fanno  ritorno  qui 
da  noi  nella  Lombardia, 

llmodo  di  prender  quello  ve  cello  è il  pièga  fio  forche  fi  troni:  poiché 
fine  piglia  gran  quantità  con  la  fpefa  joUmente  della  ómtta , & iti 
poca  fatica  d'vn  buomo  foto  Impero  che  bau  crai  3 come  s'è  detto  di  fi- 
praje  pareti  lunghe  al  [olite fi  affato,  che  farà  San  Martino  apprefi 
fi  à qualche  fgmg^Oythe  fi  farà  ntUi  pratici  / olito  come  quando  s’adac 
quarto  fiat  end-oli  andar  l'acqua  in  modo, che  fimpre  ve  ne  fia,o  poco,oaf 
fai*  Dipoi  appreffoqueff  acqua  tenderai  le  pareti,  e tefi  che  faranno, fa 
vai  è Uno  capamtQtper  fioriti  à tirar  la  corda, guardandoti  di  non  fan 

vedm 
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vedere, che  farebbe  buttata  vìa  ogni  fatica  ; apprsffh  batterai  la  tu  1 ci- 
vetta acconciandola  appreffo  alle  p areti ,verfo l' acqua  infbe  Ila  pràfpet 
tiu  attirando  la  filagna  nel  cap  anetto  per  poterla  far  giocar  e*, e poi  batte 
rai  la  ritirata  nel  mede  fimo  capanetto,h  avendo  vn  ciff olino  per  centra 
far  U loro  voce,?  li  comincierai  à chiamate  , che  c fieri  doveri  e in  quel  luo- 
go poco  à poco  e auui  ciner  anno  alla  emetta  fi  metteranno  in  terra 
e itimelo  alle  pareti. £t  come  ve  ne  fard'vna  quantità,  tirerai  con  pve 
Sleggji  la  corda,?  gli  coprirai ; & pigliati  che  faranno  ,r,e  la fiderai  vi  a e 
due,o  piìr, mettendole  in  mcgzo  alle  pareti  fegato  alle  tocchcttefche  ve 
dute  che  I arar,  no  da  II' altre,  confi  dando  fi,  gli  volar  anno  appreffo  : & di 
nuouo  tirerai  la  corda,?  le  coprirai , il  che  fi  può  fare  dalla  mattina  alla 
feracongraìidijfìma  vtilìtà , poca  fpefa,& piacere . 

DELLA  CACCIA  DE  SPI  NARDI.  Cap.  L. 

ISpinardi  fono  della  He  fa  penna  de  T or  di, ma  vn  poco  più  nerico  be- 
ratini  ; la  differenza  fola  è,  che  quefii  fatto  l'ale  v'hanno  le  penne. * 
pAuonag^fìChe  tirano  al  rodo, 

xAmano  grandemente  il  frcddo,perche  al  dì  fendere  che  fanno  dali'- 
alte  montagne  qua  fi  nell’  inverno , poiché  cominciano  fatto  tutti  i Santi ; 
t di  mano  in  mano  che  difendono  vanno  nc*monticdli,èin  quelli  per  lo 
70  cibo  fi  pafeono  dì  gìnrbro, del  quale  non  trouandone , cercano  I'oUpìcLj 
quale  è al  piano, come  non  trottano  l oliva , cercano  vermicelli  di  terra , 
che  con  gU  artigli  loro  fi  bufano  r affando , 

Se  faranno  ne'  monti  atginebro,à  bore  ventitré  in  ver, t‘ quattro  fi  te- 
tteranno da  dotte  fono , perche  fini  luogo  [olino,  & anderanno  à dormi- 
re al  vago,  dotte  intuito  il  giorno  non  gli  da  fole.  Se  faranno  nel  [olino, 
è a campì  nel  piano , in  quella  mede  firn  fikora  fi  Ietteranno , & ande- 
ranno à dormire  appo  vn  miglio  [opra  qualche  monticdlo  folto  di  quit- 
ti,9 altri  alberi, 

Rifarne  tonda  è diffìcile  trottar  e il  [no  pafìc : fe  bene  trovato  che  fa- 
rà , non  è il  maggior  contento , quanto  il  vedere  andare  in  fretta  quefli 
fiochi  vece  Ili  tutti  ad  vn  tempo  intaccar  fi  nella  rete  mappata.Qnàe 

pare  che  (la  il  loro  proprio , ilpaffare  perlf  coti  ere, 0 per  ponte  di  moti- 
ticeUì;doue  pafiano  vna  volta  cioè  vna  fera , ivi  p affano  fimpr e, 
‘Dunque  in  quel  luogo  accommoderaì  il  maggior  mappone , in  modo 
tale, che  da  effi  no  fin  viflotcioè  che  vi  jìa  da  qualche  bada  il  bofcOfO  al- 
tri alberi  che  le  faccino  ombra . Et  non  ti  rincrefa  il  fati  gare  .tre,  c quett 
tro  bore  in  accomodar  la  te  fa, per  efferne  pei  puff  editore  pe*  molti  anni . 
Etfe  patiffi  d/fficul  tà  di  farla  infoiti  bofihl , per  effe*  e ini  fpf-ffi  gli  al- 
beri ;non  refiar  mai  per  queflo  effetto;  ma  comincierai  à piegare  di  ma- 
no in  mano  quelli  amoretti, & legali  in  terra  per  manco  danno t per  fpa 
tio  del  tenere  il  m ?ppone;& accomodata  la  tefaygli  tenderai  il  mappone 
fopr a catueroli}  Q Altri  alberi  9 quali  accomoderai  bene  in  modo  tale , che 
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le  [acche  corrino.E  quando  fava  ver  fola  fera, comincieranno  a pajjar  ptf 
queliuogo,e  perche  vanno  altijjìmi  per  qu e Ho  effetto  bì fogna  jiar  da  vn 
capo  della  rete  ; e quando  fi  vedono  lontani , e che  faranno  appre fiati  al 
tnappone , [nòno  comincierai  a petolarecon  la  bocca , perche  s' immagi - 
Come  iifparifcG  YannoeSeY feguitati  da  vccellidi  rapina  , e perciò  fi  abbaieranno  per 
no.  nafeonderfi  nel  bofeo  : e cofi  daranno  nella  rete,  e tetteranno  prigioni 

? gli  infelici}  0?  alle  volte  s imbatte  pigliarne  infino  al  numero  di  cin- 

quanta^ . 
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Cap.  LI. 

LU  Bnbula  in  effetto  è de* più  belli,  che  tràgli  vccellinofirali  furo* 
ia,  è di  corpo  maggior  di  vn  tordo  ordinar  io, pìt  teflo  minore,  di  fi- 
gura lunghetta  di  becco  nero,  lungone  fattile,  alquanto  adunca,  di  'zam- 
pe bigie, corte:  hà  in  capo  vn  cìuffetto  di  penne, thè  dtl  continuo  aìza,et 
abbajfafpiegandolo,  e ripiegandolo  a fuo  gufio,  qual  è di  20.  ois,  pen- 
ne,lunghe  nel  più  alto  megfgo  dito,  [minuendo  del  re  fio  ver [q  fattacatti - 
ra  del  becco, e l di  dietro  del  capo  in  forma  di  mezzo  cerchio  ; quefte pen- 
ne fono  nella  loro  fommità  nere, mi  mc%%p  bianche, nell  e firetno  di  colore 
di  caftagna,  quando  al%  a quetta(per  dir  co  sì)  eretta,  abbuffa  ileapo  .co- 
me anco  il  collo,  e petto  è dì  colore  tirante  al  refio,  la  fchiena  è più  ber  et - 
tìna,  che  altro:  fale , e la  ceda  fon  nere,  e lunghe  traueìjate  da  ttrifdCa 
bianche, fotta  lapanza  biancheggia . T rena  fi  in  campagna,  quando  ne* 
monti,  quando  alla  pianura, e tal  uolta  nelle  firadc  maeflre,  e per  i giar- 
dini, in  quelle  cercando  fisi  co,  e in  quett  1 dando  la  caccia  a verni  : e per 
quettodi  rado  fi  veggono  pjf  gli  alberi  : dice  fi,  che  muti  ogni  annoierà 
p enne >e  che  qitefla  fia  la  cat fa, che  alcune  volte  non  fi  vede* 

Vola  lentamente, e nel fuo  volo  par  che  vada  a {alti , Si  pafee  di  ver- 
mi,formiche, e bruchi, & a fuo  tempo  d'Vua,dì  che  s'empie  in  modo, che 
qualche  volta  per  quefio  fi  troua  fior  dita  , e mezg^a  vbrìaca , Ter  rime - 
dio  di  chejcriuono  molti  ,cbt  prefo  in  bocca  un  filo  d'erba  Adiamo,  met- 
tendofi  a c aminar  e, procuri  con  quello  di  liberar  fi, editti  dicono, che  met- 
ta la  fiefia  erba  nel  nido  per  falue^ga  , e fnnrcz&a  de5  figliuoli  • Stiano 
parimente ferine  vna  cumfiffima  ofieruat  ione, cioè, che efitndo fiato  tu- 
rato con  il  la  to  vnfeftc  di  muto , doue  vna  Bubula  couaua , tornandou  ì 
quella , trovata  chiù  fa  la  ria  del  nido, vi  portò  unerbafia  quale  accofìa- 
ta,<:he  uetbchbefil  luto  fi  disfece,  re  fi  andò  libera  la  firada, come  prima» 
Si  dffti  ìfee  il  mafchìo  dalla [emina tdalfbauer  quefio  ileapo  più  tendo, 
la  crefia  più  aha,&i  colori  più  acce  fi . 

Volendola  mantenere  ,bi  fogna  Ufciarla  in  qualche  giardino, 0 almeno 
fuori  di  gabbia , mantenendogli  in  un  albarello  del  cuore  tagliato  a pc^ 
Ugolini  lunghi, ouer  mi, mmendouì  anco  dell' acqua  in  un  altro  ua  fa. 

Cli 


Cap.  LII.  Lib,  III.  j 

Gli  Strabi  faiuono  di  queflo  uccello  infinite  bugie  , come  il  dire  ,ibc 
bagnanaofi  le  tempie  del  fuo  j angue , fi  vedan  dormendo  co  [e  metani - 
glwfe  ; che  Cocchio  portato  adoffo guarifea  della  lebra  : che  la  pelle  at- 
taccata al  capo  f letti  il  dolor  detto  ftefio  , e varie  altre  cofe  incredibili . Quanto  r:ue. 
Viue  tré  ^2nni,  o pOfCO  più . La  fua  carne  per  lo  ritto,  è cattiua • 

La  Bubula , c il  fuo  nido  lo  fa  ne  buchi  de  gli  alberi  fetida  alcuno  ar - B ululiate  fua  cita 
tìfìcio,ccme  fogliono  fare  altri  vccctti,  nevi  vfa  alcuna  diligenza  ,efà  minartene. 
g.0.4  oua. 

'Dice  Annotile,  che  alle  volte  fuole  fabricare  il  fuo  nido  di  fìerco  c e fafìn0  jj 
bimano,  tanto  l'inuerno , quanto  C Efìatt  , come  è proprio  de  gli  altri  ve-  ior  nido. 
celli  fcluatid'i.  / 

Si  nafeonde , e muta  forma,  come  vogliono  alcuni  fetittorì , & fra  gli  Quefto  veeel- 
altri  EfcbiloToeta , fe  bene  lo  rìferifee  anco  Annotile  nel  mede  fimo  imita  forma. 
luogo . E vccello  molto  (porco,  fe  bene  ha  bella  creda  con  alcune  pieghe 
ritirandola  ,&  rizzandola  per  la  lunghezza  dd  caP°*  Hon  è mo ^ #0  Non  è noto  ia 
to  in  queit e parti  d'Italia.  Italia. 

DELLA  CACCIA  DEL  CVCVLO.  Cap.  LII. 

IL  Cuculo  molti  penfano , che  fuffe  la  Hcfsa  cofa,  come  lo  Sparauicro,  i e fua  na„ 
per effetgli tutto fomigliante  ; màad  Arifìotile  non  piace  quefia  t^u  * U 
opinione  per  vn  altra  jperìenXa,  clx  apporta  in  contrario . Terche  , di  * 
cs  eg  ‘i,  che  allo  volte  fi  fono  viiii  inlieme , CT  che  lo  Sparauicro  hab-  Cuculo  natura 
hia  ammazzato  il  cuculo;  il  thè  non  farebbe  fucceffofe  Cvno  fi  conuer - del  Sparauiero  t 
tffie  nell  altro,  òfoffero  vna  cofa  fìeffa . Anzi  nella  primauera  fi  vede, 

Ù fi  fenteil  Cuculo , & per  lo  contrario  Sparaukri  non  fi  veggono , ne 
fi  Jentono. 

Dicefi  anco  Cuccete  rien  così  detto  dalla  rete  che  fi , con  che  pare.  Cuculo*  che  ve- 
che  dica  continuamente  eh  fu  . f dìfattezzj1  firn! gitante  in  tutto  , e cello  fia. 
per  tutto  allo  Smeriglio , fuor  che  nel  becco , e zampe  : effendo  quello  Suafattezza. 
lungo  quanto  qui  Ho  d'vngrefjo  Ttccione , t piò  nero , e alquanto  adun- 
co in  punta  :i  piedi  là  gialli , e con  quatti  0 dita , compartite  in  due  di- 
nanzi ,e  due  di  dietro, in  qu  anto  atta  grejj  t ZZ*  > è poco  minore  d’vncLj 
Colombella  • 1 furi  colori  fono  bigio  chiaro , e bigie  /curo  , bianco,  e ne-  Doue  fi  vedere 
to  , e nella  febiena  qualche  poco  tendente  al  Baie . Vedefiper  ogni  Tae - di  che  tempo. 
fe , ma  non  d' ogni  tempo , effendo  jolito  comparire  la  'rimanere , e ri- 
tirar fi  atto  (puntar  detta  Canicola . l à ni  Ut  montagne,  e per  ì pianile* 
uefà  il  nido  a modo  di  sparatimi  in  balzai  f din  pi  1 dicono  alcuni , che  Douecout. 
per  debolezza  di  calore , conofcendofi  inetto  al  cenare , ofjcrua  il  nido  dì 
qualche  altro  Pecette  non  dìfiimile  da  lui  nel  vitto  , e che  non  faccia  me- 
de (imamente  Loti  a molto  maggiori , 0 minori  dette  proprie ; e viflo,  che 
quello  fia  fuori , le  hui  mangiandole , e vi  pongale  fue  >ihe  mai  fon  piu 
di  due  . t'accordano  gli  Scnttotind  dm  fin  che  mdo,e  di  che  Ve- 

tei la 
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ceUo  faccia  quefio  tiro:  moki  dicono  dilla  Ctmuca,  $ altri  della  Lodo - 
la,  altri  de!  Colombaccio;  fuetto  è ben  ceno , che  molti  antichi  fono  con* 
COr fi  in  quella  opinione  , che  fia  in  quello  delia  (fumica,  donde  è venu* 
to  limono  contro  aLMariti  balordi  $ che  non  s' accorgati  del  vituperio 
delie  Ovtùgliy  e della  mi fchian%a  de' figli , Cocruca , da  che  poi  corrotti* 
pendoft  per  l'ignoranza  di  chi  preforma  deità  parola , s-è  detto  Ccrnu - 
tu  : & anticamente , e?  anco  b oggi  di  s’è  vfata  quefìa  parola, come  anco 
quella  dd  Cadilo  , infenfo  di  lignificare  vn  balordo  , e che  non  s'accor- 
ga . Vengwù  dette  otta  coliate  da  quel  femplice  Vccello  Jho  che  nate  , e 
j puntategli  le  penne  , accorgendoli  ddla  diuerfità  dalla  folata  prole,  ab- 
bandona i figli  , & il  nido  cacando  coti  amena  ccuatura  di  rammenda- 
re il  camme  fio  errore . 

Turno  fatue  , che  il  Cu  co  mentre  è così  ?\idiace , che  fi  a ddicatiffìmo 
da  mangiarfi , perche  non  fi  falla  dì  mangiare,  es  ingrafia;  mà  bau  cu- 
dù cominciato  a volare  , cerne  che  fi  a infingarde , e timido  , Finendo 
fin  Variamente , ajciugandofi  muta  nelle  carni  fa  por  c perdendo  infini * 
t amenti  * 

Il  fuo  volo  è interrotto , non  volando  feguit amente  ;ma  andando  ii 
tiro  d'vna  halefira  , e non  molto  alto  da  terra , fuhito  fermando  fi. 

Viene  per  feguit  aio  dagli  altri  veedii , fi  per  là  fomiglian%a  che  hà 
con  USparaukrOyCO  il  quale  non  potendoli  ricattare, danno  addofioaquù 
fio:  sì  anco  per  detta  frode  dello  (cambio  delì’oua  :bà  eonuenien^a  con  il 
Tribbio,  volando  tal  Molla  di  compagni  a. 

S*vla  da  qualcheduno  allenarlo,  & ameTRarlo  al  pugno  come  i Spa 
rauien,  agendandoft  beni  [fimo  : volendo  allenarlo  gli  fi  dà  cuore, & al- 
lenato che  è , pafta  di  pjfiìgmtdi . Fine  da  4.  in  5 .Anni  • 

V'è  anco  vn  altra  iene  di  Cuculi, quali  fanno  i nidi  w pietre, e in  Ino 
ghi  dùffimi,  e disk  abitati . £ animale  timor  ofo,  & è perjeguitato  da 
gli  altri  vccelli. 

Si  vede  nel  principio  della  Trim attera,  nel  qual  tempo  muta  colobi  » 
& quando  fina  [con  de  gli  manca  la  voce.  Si  prende  dopò  che  hanno  fi- 
gliato, con  farcobugio,  non  fi  potenddpigliare  altr  amenti ;& nel  te  MpQ> 
che  fi  fegatio  t prati:  poiché  / tanno  in  quelli,  pafeendefi  di  quegli  ani * 
malucci  di  terra,  prende  fi  alla  ragna, e con  li  tubetti  » 


DELLA  CACCIA  DELLE  PICHE.  Cap.  LIXL 

piche,  e Tuo  gene-  T £ Ti  eh  e fono  dì  tré  forvi;  la  prima  è minor  della  Oreria, con  penne , 
re.  Ju  che  danno  alquanto  nel  refio  : la  feconda  è più  grande  : la  ter%a  è 

pjv  molto  minor  della G aldina . Quelli  ammali  hanno  la  lingua  affai  più 
Disile  licitano  ' -grande  de  gli  altri  v cetili:  e con  tfU  cattano  Ufo  * miche,  O 1 vermi  dcL» 
£q  & fua  grigi-  gii  alberi,  rompendoli  prima  con  il  becco , e vi  fagli  orto  mede  [imamente 
ne.  alla  p pina, in  gm  [adì  T ar  untole . Dd  ncmtdì  queliti  animale  ne  trajj9 
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inco  il  nome  Vko  Kj  de  Latini;  fà  i nidi  nella  Trimauera  ne ’ buchi  de 
gli  alberi , e fa  tifino  a venti,  epiu  ouaper  volta . Bella  loro -prefa  non 
Je  ne  parla,  perche  non  hanno  nè  puffo » nè  luogo  fermo* 

DELLA  CACCIA  DELLA  MANVCODIATA. 

Cap.  LIV^o 

IL  (JHanu  codiata,  volgarmente  viene  chiamato  vccello  di  2)/o,  cu  e- 
rocld  Taradifo,  fecondo  i'efpofidone  della  lingua  indiana,  0 fìtto - 
uamoìto  [opra  la  terra,  onero  nel  mare  dell' 1 fole  Mohccbc -,  non  veg- 
gendofi  mai  vino  fuori  dell'aria . 'Per  dock  e quello  vccdloè  feto  che  non 
l à pie  di, effondo  che  egli b abita  nettarla  alt9>& dijcoflo dalla  vitizbu- 
rnana;  & ha  ii  corpo,  e il  becco  fintile  élla  l{o n dine  in  grande%%$tj&  fot 
ma  le  fu  e penne  dell' ali,  e coda,  fono  della  grande^*  ,di quelle  delio  Spa 
raukr&;  ma  molto  minute, & comteneuoli  allapicciolegpta  ddl'vccdlo: 
la  fchiena  del  mafehio  è cancan*;  e perciò  la  ragione  vuole, che  la  f emina 
faccile  fue  Qua  in  quella  cancauità:  effondo  che  ancora  dia  ha  il  ventre 
concauo;di  modo  che  traluna,  cl altra  concavità  può  facilmente  con  or 
le  fue  Qua.  La  fu  a viuandaè  la  rugiada  del  ciclo , qual  gli  ferue  perman- 
giare  te  bere , nè  muore  mai,  fe  non  per  la  fola  vecchietta:  e mentre  vi - 
&e  fi  fofliene  per  fe  puffo  con  le  fu  e ale 0 coda,  (piegato  in  rotondità»  il 
che  fà  perche  egide  abita commodamenie  nettarti* 


Nido* 
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DELLA  CACCIA  DE  STORNI.  Cap.  LV. 

L O Storno  è noto  a tu  tti  per  vcd-erfenegrancopii  qua  fi  in  ogni  Pae  * 

fe  è Padlo  détta  gra&de^aMella  Merla , con  il  colore  che $crue  di 
fendo,  hà  tutto  il  corpo  nero,  punteggiato  di  benino  chiaro  , e qualche 
poco  di  cangiante  verde  Jerdff'ofc<m?  fi  vede  nel  colio  de  colombi  ,e'que 
fio  nelgroffo  dell' ale,  nel  collo , e appresogli  occhi , L'eSìr entità  dei? ale 
fono  ber tine  fcurefia^odaKOrta,  e nera , ildaccco  forte  ,cp:M  lungo  di  quel- 
ilo  delia  Mefiti*  i piedi  róffìcci,  eCvnghisnere , taf  emina  fi  conosce  dal 
jet  a [eh  io  , perche  in  lei  non  fifeorge  quella  varietà  di  colori  ckl  mafehie  °J  e a 
.&  ha  n elch  larviteli 'occhiov  naxn  agli  erta , battendolo  ilmafchìo  tutto 
nero  bene . to  Stornello  dinido  parimente*  fi  corifee  spòrche  hi  la  {obie- 
tta , ale  s e coda  nera  ,n£ì andò nd>ctfpo  > a llo , e pancia  tutte  bigio  * E 
{alito  (lar  per  ì prati , màffitmeriélle  campagne  grandi  fe  vè  acqua#  be  • Douc-ffa  folto 
Stame . Si  vede  anco  il  più  delle  volte  in  cima  dì  fabricb e alte  , e per  i ^ ^ 

tetiiy  e colombaie  delie  coir-,  dotte  ancocouanon  ditte* fornente  da  quello  ìe  vVl^rliing1!* 
<<che  fi  faccino  le  T afferei  -cotta  anco  alla  campagna  {facendo  il  nido  in 
X^ilbert graffi  >t  particolarmente  in  caflagni#  quefto  m bofchi  se  mon- 
tagne due  i o tré  volte  Cjtnm  ‘con  quattro , o cinque  V ocelli  per  couata* 

E iQYo'própvk  il  volare  in  truppa  patendo fi  anco  di  quello  per  febermo  Come  volino.  ^ 
dati  affatto  de  Palchetti  ; riducendofrm  quello  Matite  che  vengono  af-  cc* 

fatiti  in  vn  globo,  mi  quale  co  il  gagliardo  batter  dell'ale  concitano  tan- 
to vento , che  impedì [cono  a quello  tacco  [lar fi . Trefidi  nido  , (eruono  fj  nidiaci  impa- 
come  Vccello  d acanto; fi  Ì à fidano  anco  andar  perite  afa?  dome  Hic  andò  fi  rane  molti  verfi  c 
mer ani gliof.tm ente.  Viue  da  cinque ,o (et  ..anni*  *-oro 

Quando  hauerai  deftderio  di  figliar  Storni  in  quantità:  batterai  dello  q **3t’0  vjuop0 
elleboro  con  un  poco  di-grano  mtlcbiazo,>! quale  mettimi  doue  anderan-  "^fn^  e conie  fi 
no , èbe iti  tti  quelli  che  ne  m angicran  no-,  refi  entrino  prefi,  emoni.f>ue  prendono  coti  Io 
fio  fi  può  darà  tutti  gli  vccelli  terragni , che  fi  vccidercnno  tutti  man-  tllefcòro. 

'gì andò  del  detto  elleboro;  Iettato  peto  le  Quaglie , che  di  effo  fi  trurrijco*  Set-reto  per  veli- 
no > Si  prendono  anco  conreti,  dette  pareti  -,  di  f affi  none  incirca  & aL 
ta  palmi  otto . Et  fe  bene  dì  questa  caccia  n disparii  di  Lomb  u dia  non  c ófne  fi  piglia- 
fi  faccia  moka  (lima,tiittauia  mie  fi  end  cri  per  dimorarti , corri e jipren-  no  con  pareti. 
dino*  S'ha  da  offerii  are  dunque,  che  il  luogo-,  doue  fi  bà  da  vece  Ilare,  ha  Ii  Ll'n  ^ar^,a  ITO 
da  (fìtte  uà  ferventi,  beatami,  & luoghi frejcbi,ne  quali  tjtiefli  vtctlii  pel 

vanno  alla  f * fiuta  . Beuefi  battere  ài (àlito  da  etto , o dieci  Stomi , i c accinrli. 
quali  fi  porteranno  parte  legati  allei  jccbet  te  ,c  parte  legati  fuori  (teliti  Ouc  pascolano.'* 
tozehette  in  megjgo  però  delle  pareti . Et  meglio  fan  bbt  legarne  quat- 
tro a due  tocchcttt  legate  inficine  in  modo  dì  croie , 0 nel  meggo  la  fila- 
gna, che  shà  da  tirare,  acciò  fiamvifh  da  q in  ìli,  che  verranno. 

Si  comincieranno  ad  vccdlarc  uerfo  S. Ciou anni # fini (ce  Ver fo  me'g-  ,p  ;?^rne  prcf3 
Tfi  Settembre,  più  o meno  fecondo  la  fin  giorno  fredda ,o  calda  . Ì{d  me-  reL^ . 5 

Xx  z defimo  ^ 
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iffrr.o  tempo  fi  vcctfla  a [guazzo  inalcun  prato  dìalttl^a  dì  quattro 
dita  d'acqua  J.appreffo  qualche  macchia » onere  ondata:  & vi  (rafie* 
rà  dentro  al  giuoco  quattro  Sterni . contitene  anco  hauere  auuertn^a  a 
fave  il fgua^^o  lontano  dall  altre  acque  acciò  in  quella  fole  concortiriù 
Dìuerfnà  dèlia  tutti  a ben»  & a iauar fi . incora  v 'è  vìi  'altro  modo »iou  quale  mentre 
prefa  del  Storno , fi  Uu a vn  rct^o  di  Storni  » fi  può  ageuolmente  prendere  ; quale  è : pi* 
& ta  magni §ce-  gUaxdo  vn  [pago  lungo  due , o tre  braccia , il  quale  batterà  da  e fiere  in - 
***  uejcbiato  molto  bene , & depoi  lo  legherai  alla  coda  di  vn  Storno  » & 

under  ai  dotte  ne  farà  quantità , e lì  farai  lottare:  & mentre  fi  Iettano  get - 
la  quello  acconcio  co  il  [pago  alla  coda » che  entrerà  nel  meg^o  della  tur - 
bat  e cosi  molti  di  quelli  je  gli  attaccheranno)  & nenìranno  in  termiche 
farà gran  fpafio  a vederli , 

DELLA  CACCIA  DEL  ROSSIGNVOLO.  Ca.  LVL 

| L J{offignu  alo  è vn  ve  cello  notiffimo » & muffirne  nelle  parti  (ffea-;a». 
1 detto  da  latini  Lufinia  , ouer  Filomela  : il  canto  del  quale  è si jote  e ? 
che  meritamente  cttk  ne  il  primo  luogo  frà  tutti  gli  altri  eccelli  da  fpa fi- 
fa . Habbiajt  dunque  quel  luogo , che  per  i eccellenza  del  fiw  cantare*  e iì 
parer  de  i più  gli  ha  dato . Onde  entrando  nel  dare  ad  intendere  la  fua  fat 
ugga*  diciamo } che  volgamìeme  dal  color  roffigno,  che  ha»  dice  fi  Pxofiì- 
gnaolo » & V (ignudo , prefa  l’Etimologia  dal  cantar  ne’ bofe  hi  » che  iti 
latino  dìconfi  luci , altri  dicono  dal  cantarci  che  fà  innanzi  ai  lucer  dd 
giorno . 7\(on  è quefio  vceello nella  [uafattezZa  maggior  punto  d’vnrus 
‘Piffera,,  in  quanto  à carne»  è ben  più  lungo »e  più  canico  di  penne.  E tut- 
te) nel  di  {opra  di  color  di  terra , tirante  nel  ufficcw  » nel  di  [etto  me  (Un- 
tamente [otto  gola  biancheggia  affai , il  reBanW  del  peti  eh  tutto  bigio» 
offendo  nel  cominciar  d’effo  vn  ficco  più  [curo,  che  nel  re  fio  .Ha  il  becco 
gentiUffimo»  e che  in  punta  ne  greggi  a,  con  grande  apertura  di  boccale  U 
Zampe  di  color  di  carne,  tirante  affai  nel  bianco.  E ve  celili  dì  p off  aggio» 

& dice  fi,  che  venga  ogni  mirino  di  tonante , (minando  in  qmfie  nofirepay 
ti-  uerfo  rj^tar^Oy  continuando  fino  alla  fin  d’ aprile  ritirando  fi  poi  allò 
entrar  di  bfouembre,  & anco  prima.  Ffelfuo  arduo  ha  per  proprio  il 
pigliar  fi  vn-  luogo » come  fua franchigia  »,  nel  quale  non  ammette  altri 
Bgijfignuùhyche  la  propria  (emina  , &in  quello  d’ordinario  canta . Sta 
per  lo piààn  luoghi (re fichi,  & ombrali,  dyue gli  alberi  non  fiano  mol- 
toalti» poco  dilettando  fi  di  quelli»,  fuor  che  detta  Quercia. 

Tràdofear  eccita  differenza  fi  mi  Ime  me  del  mafehio  rfuof apparirti 
ditti’ hauer?  quefio  lì occhio  più* grande»  capo , piùtonch»e  grafi  etto»  bei 
co  p ‘Mungo , gambe  più  graffe  rcoda  piùlarga  i&efftr tanto  » o quanta 
fi  làitccefo  di  colore , ha  Vi  im  attera  è facile  al  cono feer gli  dal  rigori* 
fio\(  chefer  andare  effe  in  amore)  gli  frve de  alfe jjo  . Vtr\differentMi 
dal  fodirojjOi  che  quando  dì  (re  [co  è v (cito  dal  nido » tal  volta  fi  fa  dife 
fedii  il  conofeirk  dai  ^ff}gmolQ:  s-£ffiìuerà  ìl  verfo  » offendo  quel  dìi 
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1{ùffìgmoIo  sm  quell' andar ,che  par  i he  dica  Zi  fera  >c  tiferà,  S mola  iit 

modo, che  ite»  jote  $aut%£a  ingabbia  al  venne  a far  al  dite:  n:é 

anco  al fiat  fuori  dì  efja  j nel  qttalcafo  mangia  d’egni  rebba  riguardan- 
dolo foto  dalle  cofe /alate.  E fiato  a ogni  tempo  caro,?  limato, anco  dagli } 
antichi  . Ccn  l’arte  poi  Ji  potrà  udirne  ti  ffiguuolo  a cantare 9 e più'  Su©  Cam®; 
del  (olito  ,o  fuor  di  tempo . t per  tante  fi  a gli  altri  rncypsfi  (ffìtav filmo  ri 
ealor  della  compie  filone. Onde  £ brucino  dandogli  iràla'Taiia  de' Vince  Pa^a  ^ RoiH- 
chi  frittati, e nell7  abbeveratoio  vnfilo,ò  due  di  Tuffar  ano  7 ri fialdàddo  g,'uo  °* 
quefte  due  cefi,  & allegrandolo  fen^a  alter  aliene  nociua,l' indurranno  a 
cantare . Opera  anco  infinitamente  la  fyrhpajbia  yihequt  fio  uccelletto 
hà  con  la  /inforna ,e  Mufica.Ondt  qu  vdo  nella  Camera  dette  fe  tiene , fi 
farà  confato  fitaus  di  fuchi  >e  di  voci,  s accenderà  mer  aulglio ferrante 
al  canto  . Si  diletta  ancora  di  jintire  odon,  ma  di  Si  he  odorifere , co* 
sì  come  molti  altri  JlnmaliJà  il  nido  diTrimaticr  acquando  il  Maggio  Qpsndb  fi  anni* 
vieti  fuori  tutto  in  ghirlandato, e coperto  di  fiorile  quefie  in  bojcbetli  dai  ^a* 
fj,  & cpachì;dcue  fpontando  la  mattina  il  Sole  $vicne  a ferire  co'jueìrag'* 
gi alquanto  temperati  • Ei pervenuto  già  il  Sole  al  me^o  giorno  in  fino  Sono  Amici  di 
all7 Occafot  amano  luoghi  frefihi,fonti,tiui,-ficpi  cmbrofe>&  fcfckc . »4l-  luoghi  frdchi,& 
tri  fanno  il  nido  in  terra  folto  fu  pi,o  /la pi: altri  alquanto  filleuati  dcLj  acque. 
terra  , in  cefpttgli  verdi  f otti brofi  ; &dtlle  loro  qua  non  è cerio  nume-  ~ 

raperchechi  4 .chi  f.ne  pattcrijce ,SS  quelli  (cerne  vuole  iA  n (ì.Jthc  Ve-  ^!ams  oua  an  - 
fiale  s' annidano, fogli  onv  t aiuoli  a farne  6,0  J.  Il  l{ifiìgr, nolo  che  fi  deb-  Quello  fi  da?€ 
bia  allevare,  giudico  efjcr  quello , che  fa  nato  di  Vrmauira,  & quanto  allenare. 
p.ù  predo  fai  à nato, tanto  più perfetto  deaera  diventare  ;ilqualt  mede-  Quello  nato  di 
[imamente  porgerà  più  [per  an\a,che  egli  lungo  tempo  debbia  vivere  , 

Cv  con  più  agevolerà  mantener ji . Impero  che  ne  ce  fi  a riamente  mutar.**  PiU  ' >D 

dofi  di  piume,  come  tutti  fogliano  , & fepragiuntoui  cene  tramontane 

d'^Agofbo,  fi  morirebbe , come  avviene  à molti  di  qu  Ili > che  nati  fono 

d'Efiatefie  il  freddo  già  nonio,  1 1»  va  fi  e coperto  di  nuove  piume . cDal  ni-  ccme  fi  delie  tòr 

do  non  fi  tor  ranno  i Kofiig r, voli  Ji n che  non  habbino  (puntate  fuor  le  pen  dai  nido. 

ne, e chef  ano  qua  fi  tutti  coperti  dì  piume, acciò  più  facilmente  salimi-  ^ cl3e 

no  lenendolo  in  luoghi  r emotive  folitarij.  il  loro  eibs  farà  cuori  di  cafre**  ‘UCi  c u * 

ni  netti  ,&  freddi  ; quel  grafo  , & felle  che  auwfpppa  il  cuore  , €$ 

altri  nervati  di  dentro  minutamente  tagliandone  farete  bocconcini  à 

guifa  di  vermicelli  , e dì  quelli  gli  palerete  ogni  bora  vna  volta,  c f ili 

fi  farà  hi  fogno  , dandoli  tré  bocconi  per  volta  ; & in  tal  manìe tCL-» 

li  gommar  e te  nel  nido  , fin  che  farà  pcfiibile  . Tcrche  dopò  teff  et  Ccme  fi 

diventati  grandi  , gli  potute  in  gabbia  , Chi  ibi  le  lue  jlangbit-  nmo  113 

te  , acciò  pofiano  da  fi  medeimi  incominciare  àngger fi  & ridarà 

gabbia  vi  porrete  paglia , e fieno , perche  quelli  non  veltri  de  fi  pofaic 

nelle  fi angh ette  y fi  tipo  fino  nella  paglia  y battendo  cura  di  mante** 

%€TÌì  netti  al  pofiibile  . Et  parendovi  che  il  jR^fiìgnuolo  hot  mai  per  fi 
mede  fimo  gòffa  amt\zarfi  a mangiare  x tagliarete  minutiffima** 

m§rd& 
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matte  il  detto  cuore  àguifa  di  patta,  e ponendo  in  vntt  cartolina  fattaci 
c&reteoue  vi  pare , che  con  commodita,  & agevolerà/ vadlo  il  poffa 
beccare:  £$  m quello  me  rimetto  al  prudente  giu  ditto  di  coloro , che  difi ~ 
miti  vadlì  fi  dilettano. Quefia  tale  diligenza  v farete  ir, fino  che  petfe^j 
fi  e fio  fi  auuegpfirà  mangiare, non  mancando  però  d' imboccarlo  qualche a 
volta  fra  il  giorno  per  p'm  ficurtd,e  bene.  Sonavi  poi  alcune  cofe  d'auuer 
pome  fi  c?eue  o*  tire , perche  il  \ofiigmGlo  nonperifea  . Tnma  , che  non  li  manchi. -disi 
f itto  cibo;  dopò  che  il  cibo  ma  fia  corrotto^ guado , come  l Sfiato  fpefie 
volte  amitene  : perone  fio  gli  darete  diucv fi  ahi  olirà  quitto  del  cuot^: 
come  farebbe  U p afta, delia  quale  poco  dopò  trattaremo,moflrandoui  il 
modo  dì  farla  , e la  qualità  di  efia^ueromn  battendo  fa  Ha  , p gl  iarde 
vnom,cbe  fi  a f re feo, per  che  a k r mente  potrebbe  uenirt  in  qualche  in- 
» fatuità,  e facilmente  morire  , e facendolo  indurire  alfuocol,  gli  darete 

quel  rafia  per  cibo , quando  non  uifufie  ahro,ancoHbt  buono  fi  a per  non 
xaiifarli  ftlùchegga  . Se  gli  pò  fieno  anco  dare  certi  uet  mietili, eh  e taf  ho 
ita  fra  nidi  de  (fotoni  hi  ,e  talvolta  fri  la  farina  fé  rm  Guano,  quantunque 
"Vermi  medicina ,lfaYQ  fi  debbiano  iifare,per  tficr  qut  Ili  più  prefìo  mi  dicinafibe  cibo  oidi - 
deilo  Roffignuo.  nariodel  £{c:ffignuo!c;d  quale  quando  non  uoltfic  beccare  di  sì  fatti  cibi, 
Io»  li  potrete  nn [chiare  col  cuor  battuto  tacciò  per  melo  di  quitto  fi  rende 

a beccare  tutto  quello, che  lìpoigereteìnangi, 
reL^di  ^ 'K°$P<v-0>^0  Pref°  nci  mef£  d^dgafto,  accionon  fi  pofjì  dibatterti* 

^ 1 ° ‘ nella  gabbia  vjubisof  refe  che  farà  gli  Ugarete  CaLfi  il  che  etiand  o fard 

cag ione, che  p vi  facilmente,? prefio  fi  d$me Plichi, & anemia  mangia- 
re , Et  perche  è cofa difficiliffitm  a domesticarlo , fentendùfi  (fio privo  dì 
quella  libertà, che  tanti  amuhmeapofiedutofio  ferrar  etem  una  gabbia 
coperta  di  carta  fin^a  Stanghette , battendo  però  cura  ogni  giorno  d'r/i- 
Comefideuego  {fooccarl0  cinque  %ofeiuohe  con  gran  de  fregia  : tal'hora  gli  porrete  m- 
binare.  mangi  delle  mofihe,o  neramente  vermicelli, li  quali  ccl  moutrfi  incitai  a 

no  i uccello  n beccarli.  La  puma  stolta  per  queiìo  rifletto  glieli  potrete 
dar  uìuida  fecond  i minutaci , e tritìi  e ia  ter^acominciaretc  a cibar- 
lo con  cuor  e dì  cafirme,:bcn  battuto,rnefihiatoui  ifopr adetti  utrmictlli 
trid,ac£Ìòs' accolla  mi  m angiar  di  detto  cuore. Se  per  auuttmra  fi dccor 
gefii,chc  egli  non  fi  pafeefie  d'altro  thè  di  uet  mi, non  la  filar  eledì  p after» 
io  di  quelli  finale  pufoil  detto  cuore  dì  cafironc,  & uewmellì  minuta- 
mente gli  minuta  rete, & mp  aliar  ete, e porge  doli  sì  fatto  cibo  pi  che  fa 
fa  faciiìffimOjCatt  14  (farete  a prenderlo  fetida  altra  mifìura,&a  man- 
giar per  fe  mede  fimo. Et  quello  mede fimo  poti ete  far  tielìapafiafie  uedre 
teche  pìùuolontitri  la  pìgh\comt\potrà  ciafcum  giuditiofi  di  [cernete. 
Roflìgruoli  prefi  Quelli  Pvo(fignuoli , che  dal  primo  dl'fJMarTp  fino  a megjgo  aprile 
ii  Marzo  , e co»  pon  pre fi  Jorio  buoni  a nutrire, <&  alleuare. Quado  duque  bauerete  un  fiof 
me  fi  fi  allenano.  ^gnuQiQ  fatai  tempo  fifforr  eie  in  una  gabbia  ben  coperta  dicartayauio 
non  ucdaado  ninno  non  fi  dibatti,  e [chiamagli,  es'acco fiumi  a nsagìar 
da  fe.Ét  perciò  fare  itorrete  una  lattea  di  umofen^a  piedi  doue  met - 

tendoni 
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tendoni  fette  fame  otto  vermicelli , gtfrf/ ,•  i quali  teff* 
che  Cvccello  vedrà  muover  fi  di  dentro  ,e  di  fuori  per  la  truffasene  del 
vetro,  % inciterà  facilmente  à beccarli  .La  prima  voltaglieli  potrete  dar 
Vini  i la  feconda  minutati  , e trìti  : quando  vedrete  , che  fi  palle*- 
di  quelli  , prenderete  del  detto  core  di  cafirone  ben  trito  , e minuta* 
to  me f colato  co  mede [imi  vermi,  comevna  patta , glielo  data l* 

d mangiare  • Se  vr accorge  te  eh  d'v  callo  non  mangi  altro  che  vomì  f r 
Infoiando  da  parte  il  cuore  , vf arde  gran  definita  , e curaàmefcc  _ 
tarlo  , affine  che  volendo  egli  cibare  di  vermi,  prenda  anco  infante  e1 
cuore . Bora  che  egli  fi  farà  a uue^go  a mangiar  di  quefia  mifiura  , la m 
/darete  a poco  a poco  dar  li  de'  vermi  , cibandolo  del  cuore  (olo  • " ìfpri 
vi  rechi  meraviglia  fe  vedrete  il  voftro  P\pffignuolo  , àflar ferie  ai  cani 
giorni  fenica  cibo,& efea ; perche  per  la  perduta  libertà y chitrè , eh  uhi • 
qne,e  fei giorni  (tanno fenica  mangiare  ;altri  fono che  etto , & altri  dieci ; Rcflìsnuolr  ree- 
cndchonèdamarauigliarfi,an^inonlafciarete  mai  d'imhocarlo3j  tcrtbe  chi  ridcono  nd 
ne  fono  de'  vecchi , che  quantunque  difficili  à cibarli  fogliono  riufe  ire  me  cant0° 
gliori de  giovcninel  canto  . Se  per  auuentura  CrcceUo  non  figliaffe 
altro  che  vermi  rimboccante  quattro  volte  il  giorno  r dar.  dogli  poi 
due,  onero  tré  bocconi  per  volta , e non  piti,  per  caufa  detta  dipjefiione;& 
accottimato  à prendere  il  cuore  co * vermi , Imboccare  te  due  volte  fola- 
mente  , cioè: Li  mattina^ Ltjera per  fuo  mantenimev.to,  tenendo  que~ 

{Verdine, 

Oliando  già  il  Koffigmolò  comincia  à cantare , è fegno  molto  euìdtn-  Roi^u,0‘° CQì 
te, che  egli  parimente  da  fette  fio  mangi,  Sono  fy/Jignuoli  cheperfpatio* UOlCS  camo  tì* 

dotto  giorni, altri  quindeci,  altri  ci  vn  mtje  intiero  non  cantano  . Quelli 
che  p affano  quefa  termine, & non  cantano ro  fon  [emine  ouero  non  fono 
per  riufeirr, perche  là  perfmioneflàin  quelli  che  prima:  cantano,  & che 
accofì umatt  fìano  à mangiare  dà  loro<>. 

Talché  il  F^ffignuolo  mangierà  bene, ^canterà  per  fi  fieffo, àipoco  à Efop®  che  ih  Rai’ 
paco torr ete via  quella  carta  au  u ìlupata  intorno  la  gabbi  & , ogni  giorno-  J^U0^0'  ^nt3^. 
vn  poco  di  tal  modo  che  f vece  Ilo  non  fe  rìamegga  ; coprendo  quel  fc^h^cofà  h de* 

luogo*  di  donde  farà tolta la  carta  di  verdura  t finche  togliendo  bacar-  uefke, 
t a , Scoperta  la  gabbia  di  foglie  pian  piano  lanue^arete  a vedere 
il  deio  s perche  facendo  il  contrario  , poir  effe  e fiere  cagione  che  egli 
per  fdegno\,{o  timore  lafciaffe  di  cantare  y il  che  non  farai  à quitto  mo* 
dolo  gousrnar  ete . Quantunque  Elìano  nel  l'j,  lib.  della  fu  a naturali 
Bifiori  a , per fenienga  d*  ^rifiatile  dice,  chef  vacillò,  che  non  òpre  fa 
dal  proprio  nido , effer  coj a difficile  annegarlo  à cantare.  La  qu  ateo  pi- 
mene fi  vede  effer  falftffmaper  gli  e sopì  d' ogni  giorno, ve  de  do  fi  tal  voi* 

Uvn  Hpffignuoló  vecchio  diuenirfpiàlper fato eccellente  degli  nitri  n 

Parie  fono  le  fenten^c  s ^poteri  de-  ({pffìgnuoli  circala  cogmtionc 
Mlorofefjh ;:imperoche attrldiftinguonodl  mafebio dalla  f emina  nella  , Segno -del 
SdhSfi,  ihècht  ilmafekiQfi&giàgefiv  *stoivs$m»  il*  m*  ,^;,6deltefe' 
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fibio  òmeri' occhio  maggiore  >altri  dicono  batter  la  ceda  r offa  de  quali  tue 
te  opinioni  ho  trovato  efftrfalfiffìmeih  emendo  io  hauuto  molti  fieffignoti 
o . per  fu  tifimi,  & di  quantità  pkciolìffìmi  infinite  volte , & dell s ftm ine 

,^n!  v ^ tri2’’  con  tutte  quella  qualità  che  dan  no  al  mafcbìo . Si  che  per  lo  piè  Cèrto,  & 
manìfeHo  fogno  tquefto  terrete:  cioè,  che  quando  il  t{cffignuelc  tolto,  dal 
mao, comincierà  per  [e  mede  fimo  à mangiare  fen\a  imboccarlo,  & for- 
imi à varij  concenti  armonio  fi,  ogni  giorno  fermando  fi  alquanto  in  tffi 
L %n  grate, t piatateli gcrgie;aÌfhora  terrete  per  ceno  tfier  quello  mafcbìo ; 

'giungendovi  appnffo  alcuni  altri  Jegni, come  il  re  fiat  fermo  nella  gab 
iu  i,H  regger  fi  con  vn  piè  foto  ^iUotìtinuar  le  gergiedh  qual  continua 
tìo>  if  non  le  rhroua  ndia  f emina, olii  e che  %>à  /aitando, & [eburnei  ^an- 
dò h 'cU  a gabbia, con  ver/o  interrottole  breve;  non  negando  però , che  da 
quei  '( sgnì , che  alcuni  apportano  alcuna  volta  fi  pò  fi  a cono  (cere  il  ma- 
fchic  'dalla  f emina  ;m  a vi  dico, che  fono faliaciffimi  > & quello  del  canto  è 
pm  c rìdente, & ceno  in  quelli  %offignoli,cbe  fi  pigliano  à’ *4 goffo*  Im- 
perce.be  quelli  che  fi  pigliano  di  Mar%p,tion  foto  fi  conofcom dal  cantare, 
eoe  è fe.yto  ccrtij/ìmopm  a etiandio  dalie  parti  inferiori  del /effoffpargtn - 
deh  inf'ier/al  contrario  della f emina, per  ef/er  quel  tempo  che  gli  uccel- 
li fi  cong  iùngonv  infume.  Et  quelli  terrete  per  Jegni  ceni , & per  argo- 
menti euidt'ntiffivnu 

Come  fi  piglia.  ‘Pigliati  il  f^cjpgnuolo,  quando  ha  perfo  la  voce  nell' Autunno  con  la 

€iuetta,&  bacche  itine  imefehiate.  Si  piglia  anco  ferina  vifchio,  & fen 
ciucila, fuonando  doue  ne  fa  con  la  foglietta, battendo  però  la  gabbia 
conio  tr  ab  uccÌkIIo:\&  dentro  eff a gabbia  vi  fa  delle  camole,  così  chia- 
mate in  Lombardia, che  il  %gffìgnuolo  venir  à ai  fi  [eh  io , 0 vedendo  la 
gabbia  con  la  camola  damo  /ubilo  ventura + 

della  caccia;  del  reatino, 

onero  Rè  de  gli  Vccelii . Cap.  LVII  • 

Sono  di  piu  forti.  \ M Ohe  fono  l opinioni  de  Scrittori  intorno  al  Reatino  B/è  degli  Fati 
Sua  foltezza.  «XVJL  li»  per  effe  mene  di  tri  /orti . la  prima  che  tommummente  dice  fi 
E\è  di  pepe, o macchile  in  Tofana  Scricciolo.  Quefio  è nel  di  [opra  di  co 
lor  lionato,  o fi  atanè,  però  con  lafommità  della  tetta,  ale,  &coda  pic- 
chiate del  mede  fimo  a /tacchetti  chiarie  [curi  (non  fi  può  il  fm  colore  in 
carta  meglio  contra/are , che  medicando  la  T erra  d'ombra , con  vn  poco 
di  Terra  roffa Jnel  di  fono,  rapente  il  becca  è macchiato  di  bianco  {udititi 
fino  al  cominciar  dei  peuo,opoco  meno  Jeguendo  poi  quel  tutto , coyl  re - 
Haute  dd  corpo  di  bigio , tirante  al  già  detto  color  di  Terra  d'ombra, il 
becco  ncregg  a,  le^ampe  tirano  àroffo  {curo,  che  tende  altiero:  vedefi 
per  lo  pm  con  la  coda  ( che  è affai  corta , firma , e picchiata  come  l'ale  .) 
albata , quando  và  per  terra  » va  Saltellando . E vivace  oltre  modo, tot 
■di  nat uva  foco fo , onde [corre  del  continuo  per  di uer fi  luoghi , nè  ha  per 
/olito  tornar fpefio  ad  vni/kffo  9 /c  però  non  v bàli  nido  vicino.  Sta 

P*\ 
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fef-  Cdmpìgna  nelle  f atte, &ancontWhabitato . qua  fi  tuli  ù ^ 

l'Annopma  particolarmente  il  Maggio, mi  qu  attempo  fu  ole  anco  cotta-  pare 
re  Sfacendo  il  nido  per  le  buche#  feffi  dì  muri  de  gli  Moni,  e &ifes  fuorcu*  Suo  canto. 

4ì  Mafia  Aibano# dentro  di  piuma# pelo  #on  cinque  #[ei oua#almL  orando  cous 
ta  pìà,nfi gli  andò  anco  d't^gofio.Cbi  vuol  feruirfine  percanSare#on** 
aie  nejf  chegli  babbi  nidiaci*  Ingabbia  vuole  effe?  fitta  di  pio  dì  fino * 
con  vnacafjettina  fintile  ci  qu  di  a ,douefe  gli mette  il  mangiare  fodera- 
ta di  rmerfeio#  ben  ferrata  $ ogni  intorno, fuorché  dalla  parte  di  den- 
teo di  detta gabbia^perdoue  hà  d'haner  Centrata  da  vnbuco  tondo  Jan- 
lo,  che  efio  vi p ìffa  capire  j aWintontro  di  quefla  vanno  tré  caffetti-C^ 
vnitefimpre  infiemefin  quella  della  mano  dritta  fi  mette  cuore  #otne  del 
Raffi gnmioz  in  quella  della  mano  fin  i §1  rapasi  a pure  de'Rpffignuoli#  in 
quella  drmegjo#he  è vnpoco  più  larghetta  » vi  fi  tiene  l'Albarello  con 
Acqua . Và  mantenuta  quella  alquanto  larghetta  : acciò , olite  al  be°° 
ueruijpoffa  fili  piano  della  medefma  bagnar  fi#  lumrfiA'vfa  anco  den- 
tro una  delle  cantonate  di  detta  gabbia  attaccami  vm  fpoglia  di 
fiafebettmo  come  da  acqua  nanfa  sfatta  di  fagli  a#  fcoliataà  legno,  che 
vi  poffa  entrar tifermandomfiben  fpefiopià  uùlontieriin  quella  che  nel* 
laJcaQettina,come  c'b  abbi  forma  fimile  in  gran  parte  al  fuo  nido • 

TsfeW  allenargli, vi  va  la  fiefiapuntual  rtgo!a#h$  del  Rcffign  itolo  ; ‘‘Dìfoenxa  dél% 
Il  mafebio  dijferifce  dalla  f emina  neii'effer  p k carico  di  colore  , t più  vi-  feina* 
uacefihauendo  nel  petto^erta picchi  atura  apparente,  che  quella  non  ha  • 

Quefto  vccello  nò  fi paf] dggia#ome  mola  altn^JMa  fiafempre  ne' no 
fari Tacfi'Viuc nella  Càpagna dì  mo fiche  y’garilak#  fmìli  Me  t refi  alle 
ua#  amena  dì  nd  gli  far  magiare  molle  mofeh* , perche  lo  fanno  (litico* 

La  feconda  fpetie  è minore  dello  fopr  aderto:^  a quefì scorimene  prò-  Seconda  /pefÉ€c 
f riamente  limolo  di  Re  a t in o; ve deiofeg lì  in  teli* 3 vn\ordine  dì  pennino 
di  color rancìo#he  terminato  da  alcune  altre  gialle#  quelle  m altre  ne- 
te  fio  fà  parere  con  laX  re  fi  a#  come  menato . Da  quefla  viene  dato  in 
Tofcana  fiorrancio  : quéfio  , fuor  di  de  n arane  chi a in  tutto  il  di  [opra, 

Metto  fia  coda,& ale , è di  color  come  verde  mìfchiato  con  giallo,  come  fi 
*S tede  utl  Tftcca ficorfopr a Cocchio  ha  vna  macchietta  bìa ncaifiotto  gola,9 
€ petto#  di  bianco  fiuéicio#  nella  pancia  dett’ifiejJo,màpiè  chiaro  fidale, 

* coda  fono  piu  [cure  de  Ha  groppa#  nell  attaccatura#  mezgo  d\fie  ap- 
parìjcouQ  a' cune  tvauerfe  di biancQ#:(curo#on forme  aliale  del  Vnngud 
lotil  becco  hà  fot  tiliffimo, dritto#  nero*  Qu, c fio  non  canta #nafd  rn  ver* 

{o#heèpiii  lofio pegoUmento#he  canto. 

La  ter^a  fpetieè  degli  fteffi  colori  deità  fofradetti , fen^a  però  detti 
macchia  di  tdìa#  in  T ofeano  chiara  a fi  luì . Quello  è delia  grandi  ggd  TerZ3  ‘Pel^ 
del  primo  Reatino, no  ricantala  aneto  efio  con  vna  noce  come  fi  dot  effe, 
perche efprima  il fuo  nome  1 (vn’laitw  di  que/ìi  due  vie  imi  fi  veggono 
ve'  gran  freddi*  Sono  vccelii  di  pochiffimofpiritofinmodo#be  talvolta  -, 
co’l  tirare  una  branchi  terra  sugli  Albert  dotte  fanno,  fi  fanno  cadere* 

y y Scriuefi 
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Scrive  fi  da  diadici,  che  mangiato  crudo  con  un  poco  dìfaleJiberi^S 
almeno  gioui  alla  renella  ,t  pie  trafitti  fufano  in  polvere  fatta  inforno 
bevuta  cól Vino.Vìue  da  3 in  q.<Anni. 

Reatino  di  con>  E ^ degli  uccelli  è di  natura  piccioliffmoydì  compir ffione  delicata  * 
piccione  de’ica-  & gemile  >c  anta  foauifsim  amen  te  ,nè è molto  inferiore  in  quefio  al  t\pf- 
ia*  fìgnuolof  inverno  fi  [noie  fpejje  volte  vedere  [opra  i tetti  > onero  antica - 

Canta  foauemen  QUe  -j  £Qn  - ywo|*  raggi  percuote , & dove  meno  il  vento  lo  può  of- 
Somiglia  al  Rof.  fendere.  S'allena  in  tal  maniera  lenendolo  nel  nido  ben  caldo  :il  fuo  ciba 
fìgnuo!o,  doue  fi  !ayd &uore  di  caflrato>o  zittella  minutato  non  altamente , che  s'è  det- 
troua.  to  del  fipjfignuoloifs  li  darà  d mangiare  iptffo,  & poco  per  volta  per  ca+ 

Come  fi  alleila.  g'ÌOris  della  di ge filone, ha  uè  do  caracche  non  pattfea  freddo,  e [opra  tutto 
£seeCi  G C1  ° A ^ ^ not lG'  Et  Perciò  fatelo  porrete  in  una gabbia  >ch  abbia  un  piccolo  ca- 
merino  foderato  di  panno  roffacon  la  porticina  ^oue  la  notte  fi  po  [fa  riti- 
rare >&  differì  det  fi  dai  freddo  tutto  fanno. Bora  accottimato  a mangia- 
ne fio  cibarne  del  detto  cuore  ben  trito  ; & tal’boragli  darete  la  muli  fi- 
rn a pajia  che  a fioffignuoli  fi  [noie  dar  e, ne  farà  di  poco  giovamento , por 
gen  doli  qualche  mofca}acdò  beccandola  fi  rallegri  ,&  s1 'addome fichi  ; 
Come  fifa nnidia.  ^ m qHefi0  sfarete  gran  dilige nya.Và  il  fuo  nido  nelle  muraglie  s& per- 
ciò mang  a anco  de  ragnìi&  è uccello  di pàffaggio  come  vogliono  alcu- 
ni ,&  utile  parti  di  Lombardia  vengono  col  Tett  Loffi. 

Bè  de  gli  vccelli  Dicono  i \aturaltfli , che  è nemici  [fimo  delinquila  per  u fin  par  fi  il 

è neniicjo.  deirA-.  nome  del%è}e  molto  amico  dell* acqua . T[el  Infilo  nota infiocca  al  Coco- 
drillo  ,£3  gli  netta  con  tanto  gu  fio  i denti,che  come  natta  Tlinic  ni  s*ad- 
dorme  ut  a .Ojjer  u a Ari(iotikxche  dopò  che  il  Cacodtillo  fi  conofcemn  ha 
iter  pìu  bì fogno  cieli' opera  dì  detto  uccella  fatate  la  te  fi  a , & egli  fé  nefet 
Hia.VogiiotiQ  akmtycheprefo  muoynon  campi  troppo  yparendoyche  la  nei 
Cornei  prenda.,  unafìcom  pi  acci  a.  di  confine  vario  ne  tic  fu  a priftina  libertà.  Si  prende  corte 
Li  Ciuettai&  con  le  bacchettine  in  ut  fi  Mate  * 

DELLA  CACCIA  DEL  CARDELLO.  Cap.LVIIL 

BeItea;derOr>  Y7 ì\àh  pià;  belli  vece  Hi , angi  affo  Imamente  il  pù  bello , & vago  è il 
dfiHok  jl  Calde  Ho  yjion  meri  graùojo  igltoccbiyche  alle  orecchie  dolce , & foa- 

ut'idd  quale  per  f abbondanza, copia  nanfe  ne  fà  quella,  fi  ima , chi  fi 
dovrebbe^. 

iLmafibio  è à prcpofito  per  cantare,  potendo  oltre  il  fuo  ver  fi  natu- 
rale yim  parare  age  miniente  folto  il  fanello  , ( apinera  y 0 Canario  al- 
Sm:  fattemi  tyi  verfvr  onde  poi  [or  ma  vn  canto  mi  fio  dolemmo  ad  vdh  fi. Que  fio  pe- 
ro s’intende  de3  nidiaci  , opre  fi,  quando  di  fi  e fio  fino  vfeiti  dal  nido  . Si 
®ono.fie  il  mafdmi pmfigni^percioehe  bà  il  becco  pii  lungo-, e pm grof- 
fpfil  ca  po  macchiato  di  nero, e roffoyaccef amente  ye fendo  le  penne  dell’ alt; 
mae/lrc  fiero  a m.cTffo  tinte  fimi  Imeni  e dì  nero  ben  cupo,con  il  giallo vi- 
miìcMo>  come5  fà  Hac;j]tmù  fh avendo  ia  [emina  fiale  affai  battine  ye  la  góla  yb  fi  a mento  big. 
ieiìofc&.  doÀGjaoibàanca,  di  piti  il.mafchia  ìf dir  ermi  della  coda  ye  dettale  verfo 
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fa  fchlent  morati  (finte,  e temperate  più  di  bianco , che  non  bà  tafeml « 
net. 'fife'  Tsfjdhci  però,o  di  f re  fio  vfciti  dai  nido, quegli  colori  non  fi  poffo- 
no  cono  fiere  >Vhiono  di  1 o ./  n 15.  an  ni , fecondo  la fanità  diche fonone  btto 
nacura,che  fine  tiene. 

In  tré  tempi  dell'anm  Annida ,'cioé  di  Maggiori  Cjìugno,&  d'Ago  ^ando  fi  anni- 
do * Vogliono  alcuni  quegli  effer  migliorìa  che  nafiono  il  rnefe  d' Agosto  ; di.  i 
& frà  quelli  quegli  che  fono  di  tré  penne.  Altri  fi  dilettano  più  dìi  pina-  Qual  fa  no  i bu® 
roliiCioè  che  nafiono  nelle  fpineì&  parimente  quegli >c  hanno  color  di  me  nu 
lavande  fa  qual  co  fa  non  nego  efier  vera , ma  ctiandio  dico  effer  bontà  9 
per fattone  commnne  di  tutti  i nerigne  efier più  perfetto  i'vno  che  fai 
troie  ben  > ero , che  li  fp  in  avoli  fono  più  r oh  ufi  fi  & gagliardi,  & più  atti 
à cantavo.  Sono  differenti  dagli  altri  in  que  fto  c hanno  le  piume  alquan- 
to più  o (cure  ybì ge. Li  mafehi  hanno  il  mento  nero , con  le  Jpdle,  & par  fi  Come  |G  eono- 
mente  la  te  fi  a ncv  aj  unga  >& pi  attente  [emine  hanno  l'ale  bigelli  mento  [cono  hmafchijc 
bianco, & U tejU  tenia,  _ le  temme, 

Quando  bauereteilCardelloin  nido  fintai  manieralo  nudrìrete.Mol  come  fi  alimi 
lifìcarete primi  con  acqua  delie  mandole  dolci ;fi condar i amente  vnacid  & di  che  ikibi  ! 
belletta  ben  majìicatai& di  quelle  due  cofi  fattone fa fi  a imboccatele 
vcccllo quando  ni fu jscneceffuà. 

A ppreffo  potrete  piflave  le  dette  co  fi  infieme  inm  mortaio , & Hemi 
operate , che  fimo  con  acqua  ,1  imboccante  con  ìapunta  d una  penna  di 
gallinai  auuer  cèdo  ogni  giorno  mutarp  afta, acciò  no  fi  a <uetófaye  gita  fi  a* 

Dopò  batterlo  cifrato, prenderete  vn  fiocco,  nella  cui  punta  fanno  Ige 
rete  un  poco  di  bombace , &con  quella  bagnato  in  acqua  gli  lattante  il 
beccolacelo  non  ni  rimanghi  quella  pafia,the  facilmente  potrebbe  catt* 
fargli  pofiìema  in  modo , tale,  che  non  potrebbe  più  aprire  il becco , & 
morirebbe - 

Ora  che  f uccello  comincierà  a mangiare  per  fi  mede  fimo , gli  darete*  n.. 
del  fime  di  canaponi  quanto  piHo,ponendotond  fuo  fiatolim,& mutati  ” ^eue 

dolo  ogni  giorno, acciò  diuenuto  rancido  non  lucci  da. 

Qpefia  mede fimmególa  u farete  in  allenare  uer  doni  ,f anelli,  verdelli*  Regola  per  alle. 
ni >&franguelti?auuer tendo  di  sbruffarli  con  un  poco  di  nino  nella  loro  uare  verdoni*  fe- 
muta,&  di  porli  un  poco  al  fole  due  notte  la  fiumana.  nc!J^  verzellini , 

^ 'Dopò  eh  anno figliato  uanno  tutti  infume  fi  pigliano  con  le  pare- 

ti  ne  luoghi  otte  dimorano ^con  batterne  diri  ingabbiati  por  richiamo*  hpTnifi^0  ^ 
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Cap.  LIX. 

IL  Franguelìo  è vtcellobelliflimo  emonio fo  ; Sf  non  tutti  i Frangu  si- 
li hanno  vn  verfo;percbe  chi  canta  d'vna  maniera , & eh  i d'vrì al- 
tra , li  quali  ver  fi  non  accade  che  lo  vi  diihodlri  per  e fiere  eglino  dine?- 
fi,  & diuerfamenre  nominati. 

Il  Vr  angustio  nofir  oleiche  così  fi  dice- a differenza  di  quello  di  C JMon- 
tagna , & è vrf V cceSettG  élla  grandezza  d'vna  Pa fiera o poco  mag- 
giore: ha  il  becco  gróffa i Or  £ forte , di  color  di  carobe , e nella  punta  tira 
al  nero , il  capo , e cullo  fono  di  colore  , che  tende  al  turchino  : la  fchìena 
dì  color  di  Caflagna  ,il  groppone  verdeggia,  il  petto  è tràrofio  f e baio  ,, 
ambedue  d'ale  fono  pe^Z^e  in  due  lati  di  bianco,  e fiendo  nel  mez^o,  0* 
efiremoneYe,lacodaèdeUofìeffo  fuor  chele  due  penne  de  lati  * che  fon 
bianche^ . 

Si  di  [lingue  la  [emina  ctaWcffere  vn  poco  piu  gentile  di  tefia,e  non  co 
sì  colorita, maffime  il  petto  efiendo  p:ù  iodio  bigia  in  più  luoghi, che  al  * 
trment'ne  quelli > che  di  vita  farà  corto,,  e minuto, farà  piu  cani  arino 
degli  altri . 

Vìe  n queflo  numerato  tra  gli  Vece  Ili,  che  fon  dì  puff  aggio , che  tale  è 
Veramente,  benché  non  oliarne  quefio , fempre  in  quelle  no/ire  parti  fe 
ne  troni,  quali  però f E fiat  e fi  tirano  alia  Montagna , cantano  chi  ferri » 
plieemente  con  verfo  affai  corto,  e chi  con  ver fo  lungo,,  e radoppiato  : di 
que dìi  fifa  Rima  per  il  "Paretaio , acciò  feruino  di  richiamo . (oua  CE~ 
Rate  in  Montagna,  quando  nelle  Querele,  e quando  tra  fter pi,  forman- 
do il  nidofuora  dì  mufeo  •Alboreo,  e dentro  di  quella  lanugine,  che  da-* 
qualche • Albero  5 e pianta  [noi  cadete . Fanno  da  quattro , o cinque  Ve - 
sellini  percolata.  S'alieuanoi  fidìaci  con  la  Pegola  del  (fardello,  e al- 
tri V ccelk  tti  minuti,  quando  fo  filari  oli  venti  •Aquilonari , fe  ne  vedo- 
no quantità  dir  aordinaria  in  Lombardia  Mitra  alcantare  ys a ddtfir  ano 
facilmente  a tirar  fi  il  mangiare,  e bere  con  Lì  fccchiolini , aiutando  fi  non 
foto  del  becco, maanco  delle  7^ampe,  Quando  fi  vuole, che  cantino  a[s-ai,t 
fe  gli  da  vn  poco  di  pane  ,.e  cafciom  afucato  y onero  cotto  , annettendo 
che  non  fia  falato . 

•Altri  gir  danno  a quefio  dì effo  effetto  de  Termi  }che  fi  danno  a 
gnuoli,  0 qualche  (fa  ualttta . 

Karriuoloto  in  quedìeparti.  fiele  cfser  [•Autunno,  nel  quale  piglia- 
fene  conti  Paretaio  quantità  grande  y&  in  fi  agio  v più fredda,  qitalcb'  v * 
no  anco  conia  Civetta.  E vcctlio  afsai  fcahrito,cije  f corto  che  hi  gli  in - 
grumi, odi  t{ete,o  dì  Pania, per  qualfiuoglio  richiamo  de*  Còpagni , non 
torna  a calare  .Gli  VcceUatori  per  hauergli  in  detto  tepo  (àtarìnibonifia 
Primavera,  e fEdlatt gli  tengono  in  chiù fatacelo  non  sfogando  ilcan- 
pigli  ftmno  per  alfhora^ 

” Sem 
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Tuoi  cani  f j e bel* 
ÌC224. 


Sua  fattezza. 


II  mafehio  a che 
h CQuoica . 


Douecoua* 


Come  sellai!. 

In  clie  maniera^ 
f.  ageuoìi.  ^ 
Come  fsflimi  ai 
cantare. 


Che  cofa  mangi. 

I!  fuo  arri  yo  gua- 
do Zìa. 

Perche  gli  Vccd 
latori  ne  tégent* 
gran  quantità* 

perche  Jimfct  tato 
chùifa  » 


Quante  vice. 

Fringuello  mon- 
tanino vìen  -det- 
to da  altri  Fafaro 

la* 


Si  alleili  come  il 
Cardelloss*atcie* 
xa. 


©ue  dimora. 


loro  cibo. 
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Se  ne  fuol  da  gli  V cccBatorì  tener  gran  quantità  5 per  che  molti  dì  effi 
quando  {tritono  li  ventoso  qual  fi  voglia  cofa  che  gli  annoi, non  cantano , 
e per  t ffer  come  fi  è detto  uccello  fcalinto,e  fofpettofo,fe  non  vi  è continuo 
richiamo  non  cala . il  fuo  mangiar  ordinario  è panico , mìglio %e  qualche 
filo  d Erba  ; fono  fott  opofìi  ai  diuenir  ciechi . ^Al  che  li  metterete  fugo  di 
bitte  mefchiato  per  vn  poco  nelbeuitoio  per  vn  dì  foto  , acciò  di  quello 
ben  a,  V 'tuono  da  fette  in  otto  anni . 

Ji  Fringuello  montanino  è quello  s che  noi  chiamiamo  Fa  favola  non  è 
maggiore  di  vnapaffera,hà  il  becco  affai  ben  graffo, & aguggedi  color 
tenderne  al  gialliccio,  nelfuo  efìremo  nereggi  ;fl  capocollo,  e groppa, 
cangiano  tra  nevose  ruggine  : nei  groppone  v bd  qualche  poco  di  hian- 
■tcj  la  coda  è nera  con  due  penne  da  latitarle  bianche , parte  nere  : fot- 
tegola  è nera;  nel  petto  è tra  roffo,  e giallo;  la  pancia  banca;  Fate  fono 
nere  vergate  con  due  trauerfi  dì  colori,  una,  cioè  la  prima  rofiiccìa , Ca 
gialla , F altra  bianca ; le  ^ampe  alquanto  piu  grafie  di  quelle  del  Frin- 
guello ordinario . 

La  [emina  fi  conofce  dalFeffer  piu  carica  del  già  detto  colore  di  ruggi- 
ne tcon  molto  nero  : effondo  anco  {otto  gli  occhi  gola, e petto  di  coleri  me  * 
no  accefidslmafchio. 

E vcceflo  di  paffaggio te fuol  uenìr  nel  freddo,  e p'ù  tardi  di  ogn  altro  • 
Fede  fi  particolarmente  quando  fa freddo  grande  ,e  che  uè  neve.  Gli  Ve - 
celiatovi  ne  ingabbiano  più  pe  r feruitio  del  paretaio  , che  perche  canti 
cf qui  fittamente, non  facendo  oltre  un  fuo  uerfo  ordinario, che  è molto  Ine ~ 
ue,altfo  che  una  noce, che  par  dì  gatto  quando  magioli  : tuttauìatemn <* 
dolo  appreffo  ad  altri  u cctll  frubba  loro  qualche  cofa,  in  particolare  alla 
pafiera,che  in  pocolempo  contrafà  bene  affatto  ; ecofi  addolcifce  quella 
fuafirana  maniera  di  cantate St  agmola  molto  piu  deli' altro,  e in  man- 
co tempo^non  è anco  co  fi  mila;  onde  il  paretaio,^  alla  pania, fi  piglia- 
no con  qualche  maggior  facilità  de  già  detti;uanno  in  truppa . Se  ne  fa* 
gitano  tener  ridi' P cceUicreperbcllegga.Viue  da  quattro  in  cinque  anni. 

Si  allenano  nel  modo  mede  fimo , che  fi  è detto  ddcarddlo , ui  porrete 
anco  la  [lunghetta  di  [0,  dotte  egli  fi  babbi  apofare,  &f regolar  fi  Fqc* 
chiorbe  li  farà  utilizi  ma . 

appreffo  li  darete  da  m tngiare  feme  dì  mellone  , in  [patio  di  due , 0 
tre  giorni  tperefier  quello  rinf 0 (catino, cfanù . E fe  il  detto  F r angui  Uo  , 
ululone  quanto  fi  è detto,non  miglioralo  potrete  tor  uia,p  ciche  egli  non 
è per  diventar  mai  buono, e faràfemprt  inutile . 

V Sfiate  fi  trattiene  in  luoghi  t lepidi,  e Fimerno  in  paefi  freddi, conte 
kn  Lombardia, che  uìene  al  San  Calmino, e ui  fi  affé  non  è da  gran  nati 
difcacciatoffmo  alla  Quarefma  :epoife  ne  ritorna  al  fuo  luogo  [olito, & 
là  figlia  . Si  pafee  di  miglio, [panico,  & pabolo  ; e quando  quefìe  cofe  li 
pi ■ amano ii indù  fida  a trottar  uemì  della  terra  » Sì  prendono,  come  fi  i 
dt  io  nel  capìtolo  del  Fanello . 

DEL- 
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DELLA  CACCIA  DELLA  CALANDRA  > 

&Vccdletta.  Cap.  LX. 

LL^  natura  della  filandra  , la  poffiumt  conofcere  da  gli J effetti  di  * 

quella:  imp  eruche  .diffidi  co  (a  è di  domefi  icari  a,  fella  non  e allena-  sdegnoia^erimi 
ta  di  nido  ; fi  di f degna  alcuna  volt  a , co  fa  in  vero  marauigltoff,  & qua  fi  tar  ^ juoc0. 
incredibile  ,di  cfiertrajpofia  di  vn  luogo  in  vn  altro ;e  per  quel  [degno  in - 
tromette  il  canto  per  [patio  di  vnmeff  ; e fitrouano  di  quelle  , che  mai 
cantarebbonoje  prima  non  fofttro  riportate  al [olito'lcro  luogo. 

Se  vi  è Eccello 5cke  meriti  di  effer  pregiato ,o  [limato, quefio  riè  vno , E di  fpctie  gì  Lo» 
perche  in  lui  fido  fi  trcua  quel  che  a gran  Hentoft  può  bauer  da  molti  : E cofi 

la  Calandra  fpetie  di  Lodala , ma  alquanto  maggiore,  onde  ? fiata  deu»  ta. 
qualcb’vno  detta  Lodala  maggiore  : dicefi  Calandra  forfi per  lo  calare  , Sua  fattezza. 
e diminuire,  che  fa  di  voce  nel  cantare, perche  fe  ben  comincia  alt  amen-  ^ 

te,e  con  gagliardezza  : va  però  fimpre  [minuendo,  e calando . La  [ua  \ 

fattezze  non  è gran  fatto  diffamile  alla  lodoU  nofirale,è  peròmaggiore , 
effondo  in  quanto  alla  propor  tione  affai  conferente  con  il  Tordo . 
pane  dinanzi  è bertina  chiara , con  qualche  gocciole  nere  nel  petto,  o bi- 
gie [cure ycome pur  berne  il  Tordo  : nella  parte  di  dietrOyale,e  coda , di  co- 
lor dì  terra  d'ombra  ; battendo  di p n nel  collo , due  dita  fatto  il  becco  » 

Vn  cerchio  di  penne  nere  , come  ma  collana  :hà  però  il  capo  più  largo 
del  Tordo  ,& il  becco  più  corto,  e graffo  : le  z*mpe  all'ordinario  delle  al- 
tre lodale . 

Il  maffhio  è p iù  grofso  di  vita  delta  f mina  3 & hà  più  nero  intorno  u marchio  a che 
al  collo:  la  bofeameia  canta  come  le  altre  lodoleyma  con  piu  vece;  tutta  ficonofca. 
uia  il  primo  anno  da  che  è ingabbiata , non  fa  gran  co  fa , mantenendo  fi 
per  efser  Eccello  gagliardo , e per  la  rimembranza  della  campagnavn 
pezzo  [aluatica;  per  lo  che, o legategli  Tale,  o pure  fi  fu  ol  foderar  la  par 
te  di  [opra  della  gabbia,  con  vn  ptZjxo  di  tela  ben  tirata  , acciò  lanciati - 
douifi  e per  colendo  con  il  capo  non  fi  ammazzi > oferijcay  che  farà  buo - 
niffìma  aitucrtenz*  non  foto  per  quell' Eccello  ;m  a anco  per  gli  altri. 

Ter  valertene  a cantare ,bi [ogna  batterla, o Tsfidiace ,e giou  ine, in  ma  Nidiace  come  il 
do,  che  facciala  prima  muta  dì  penne  ingabbia  : procurando  quando  fi  alleui. 
poffa  di  batterla  della  tonata  di  bigotto.  Optile  oltre  il  ver  fu  toro  natu- 
rale,e proprio,  imparano  a merauiglia  bene  quei  degli  altri, e maf siine 
il  Car dello y Fanello,  Rendine,  finariose  fintili  ; & oltre  a quelli  uerfi 
maggiori  come  contrafar  pulcini  palchetti  ,g&ttuccie,&  altri . 

Si  piglia  come  le  alirehdoie  con  le  pami,fìando  i V eccitatore  nel  ca-  Come  fi  pigli* 
panello, o fr  affato . La  teff  fi  fà  per  lo  più  in  luogo  uiano  all' acquaie  do » 
ue  fian  foli  te  andar  a bere;pighanffne  parimente  la  notte  con  la  lancia- 
toiail  lume. 

La  Calandra  buona  a mangiar  fi  come  le  altre  ledole  $ le  quali  gene* 

talmente 


y&o 


Della  Calandri 


Quanto  viue.  Talmente  fono  pià  graffe  tlnuerno  dell’Efiate.VÌHS  da  qjn  $.<Annh 

f/è  ° *’ ' °°  la  ^olaMncbe  sdcgnofctta  fi^mndirntm  non  lafiia  dì  cantare  in 

Oue  fi  annida  3 e ca^°  Per  ^ ^ue>  0 trè&0Ynh  & che  mede  [imamente  fà  WcceUet- 

come  fanno  il  ni*  Ca  9 li  detti  vcceìh  fanno  il  loro  nido  in  terra , in  prati,  & tal  udita  fra  le 
do.  doppie . lì  nido  loro  è diradici  cC herbe fecche  sfanno  figliuoli  tré  volte 

Quante  volte  fi*  l'anno  ; la  prima  voltami  principio  di  Maggio  : ia  feconda  nell' entrar 
g uno  .anno  » ^ Giugno t la  tcr%a  a fileno  Luglio 3 per  oche  9aicnna  volta  variano  per 
c agio  a ddla  fìagìone,  & del  tempo,  come  ottonàio  tutu  gli  alt  ri . 

Sono  tre  forti  di  Quefietrè  forti  d!  vcceili  per  effer  d'vr.  a natura  fimiie  9 & conforme 
vcceili  di  vn’iitef^  dì  loro,  fi  nodrifeono  parimente  in  vnofttffomodoJl  ubo  toro  ordina 
fa  natura.  farà  qutUo  medefmo , che  uè  detto  efier  buono  perigli  altri  vcceili  2 

oC,^rn/nn°me  cioè  csf  0rs  di  cerone  minutato,  & trito. 

Seda  fimo  mangiano,  l mboccarete  con  gran  diligenza  y fecondo  che 
farà  hi  fogno . *A  uuerìitete  no  n lafiiargli  fi  ar  affai  ntl  nido  <,  acciò  non 
diuentino  Hvop  piati;  ma  fi  bene  dopò  alquanti  giorni  gli  ponete  nella 
gabbia , otte  fi  a dell'arena,  e in  quella  gli  terrete  il  giorno , & la  notte . 

Quando  faranno  a ccofi  amati  a mangi  are  da  feygli  darete  del  detto 
, cuore  mef chiaro  con  [arrogo  veramente  con  palla  de*  Bpffignuoli  • Et 
cibo°*<mC*€  *U0  que$°  ùbogli  darete  fin  tanto , che  già  fieno  grandi , & ngganfi  in  pie- 
di; dopò  [par-gente  vn  poco  dipano  in  quella  arena  della  gabbia , acciò 
gli  vccdli  da  fe  medefimi  incomincino  a conofcere  il  farro  dall' arena;& 
infume  a beccarlo, noni  a filando  però  di  cibar fi  del  detto  cuore  ordinario , 

Mora  cominciando  gli  vcceili  a mutar  figli  potrete  dareddeanapue ** 
CanapHcdo,  fpel  cio,  della  [pelea,  & parimente  di  quello  auan^o  del  grano  > che  lo  chèa* 
tsfi  conciatura  di  mano  conciatura. 

grani*  ^Appre fio  ponete  nella  gabbia  vn  porgo  di  calcinaccio , onero  pomi* 

ce,  oue  gli  vcceili  p off  in  aguzzare  anuotare  gli  loro  becchi ,chefaciU 

mente  nel  beccare  fi  [pantano  : & acciò  che  alcuna  volta  ne  mangino * 
perche  lì  fuol  e fier  di  molto  giovamento,  & e fpt  diente  a purgargli. 


Gouerno degli  Del  Gouernar’ogni  forte  d’ Vcceili  3 tanto  quando  Hanno 
Vcceili.  bene  3 quanto  quando  fono  infermi  ; & di  molte  infer- 

mitàjche atiuengono  a gli  vccdli  minuti  di  gabbia5con  li 
fuoi  rimedi  j 3 & del  modo  di  conofcert  dette  infermità  : 
^ & & quando  s ammalano3che  infermità  patifeono  con  le  lo 

ro  purghe;  &dei  faperconofcere  quanto  campano.  An- 
co del  modo  per  vfarli  quando  fi  vogliono  per  vfo  di  VC- 
celiare  per  fargli  cantare.  Gap.  LXI. 

, ' 

JSaoSh  chefàjl fardello,  Valutante  con  qu alche sbnffolamen 

Jo^come  . * JlN  to  di  vino  per  farlo  mutar  prefto;&  quefioè  anco  buono  quando 

pauejfe 
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baueffe  pedocchl;dopò  il  detto  sbruffolamentodi  vino  lo  ponete  al  Sohf 

tenendola  fin  tanto  [ia  qua fi  afeiutto*  . ...  ' ^ . 

La  lor  mutatione  alcuni  la  fanno  il  Giugno,  altri  di  Luglio,  altri  fa-  rto  ? 
rimente  d'^Agoflo,  fecondo  la  compie {fior,  t£3  caldera  torc;& quffij  fo-  u:no  mutare, 
no  quelli,  cheda'vn  anno  all'altro  in  tu  fi  ritrovano  in  gabbia  : impero* 
che  quelli  di  nido  mtttanfi  per  f patio  dlvn  mefe  dopò  t eternati  •<&£  que- 
llo fi*  ietto  in  generale  èi  tutti  gli  vctdlL 

Rota  per  difendere  al  particolare  ; il  %cfjlgnudhpat ifee  di  graffi ^ 

%a>  onde  b fogna  almeno  due  volte  la  fett  intana  purgarlo , dandogli  due  pu^^,  ! eUC 
0 tre  vermicelli  di  (fidembo,  come  sé  detto , per  /patio  dì  qtindeci  gior- 
ni. degli  fifa  malinconico , gli  tagliarete  iicoderi^o  :C$  nel  [uobiut^ 
toio  vi  porrete  tanto  QiccarQcamfcdQt  quante  fa  vna  nocciuola.  spa- 
rendo che  egli  (loffie  am  alato , metterete  neidette  bruitelo  di  ^affavano 
cinque  fila  mùuainon  mancan  do  però  dargli  Ufuapdtta  taChorc 

il  cuore  dì  capitone , acconcio,  comi  sé  ditto  . Et  fe  per  autur.tura  peg~ 
giovale,  li  dawtedclrùffo  d'ouo  f oda,  0 ancodelhianto* 

Oltre  ài  quefio\il  % efjignuolo  dopò  l'effer  flato  in  gabbia-due,  o trèati - Rimedio  alia  jr® 
ni,  juol  efferdiff etto  fio  di  podagra  s della  qual  co  fa  accortovi  gii  vagete-  dagra  a &•  paftg* 
te  i piedi  ,&  le  gambe  di  bulico,  o veramente  graffo  dì  gallina, che  farà  tnedd  Rofiìgmit 
fpediètiffimopcr  fanarlo/Patifce  ancora  il  t\uffignolo  di  pofìeme  intorno  *0, 
agli  occhi , e becco , nelle  quali  v farete  mede (imamente  il  detto  butiro,e  ^ imedio  ^f!^t  ma. 
graffo  di  gallina . Si  date  ancora  joccon  et  alla  magnila  del  B^fjìgnuo-  afCZZ2  dei  Refi» 
lo,  quando  vedrete  che  fa  bi fogno  , dandogli  a mangiar  de  fichi  frefebi , gnuoie* 
quando  vi  fono,  e quando  no:  gli  darete  de*  fecchi  ben  inattuali , rìtor - 
riandò  poi  a dar glila  fatta  follia  ,che  co  fi  hmanteninte.  Suole  mede fi- 
damente al  %cf]ìgnuQlo  auucnirevrt’ahra  infermità  ,\eb  e fi  chiamiti  Rimedio  all 

frettati  petto , per  bauer  mangiato  qualche  cof a rancida,  egrafiada  grct[f  dietro,  e 
quale  fi  cono  fee  dall'affanno,  e battimento  in  {olito di  fetta, e dell1 apri-  cornei  conofc*  » 
re,  e ferrar  fpefso  del  becco  ; il  che  avutene  ancora  per  cfisergli  defilato 
qualche  filo  ^ o neructo  mal  trito  del  corcyC.be  ha  mangiato  nella  go'& L~#  • 

Onde  con  defirc^agli  aprirete Mec-cOy& con  vno  fpillcfto  glielo  cau a- 
rete:  la  qual  cofa  potrete  cctiofccr  e m ir  addogli  nella gelava  non  sò  che  ..  • , 

di  carne  putrefatta,  & guafìa:gli  darete  poi  vn  poco  di  Recare  candì-  ^ang^^core  * 
do,  che  farà  ottimo  rimedio  per  guarirlo  ; & diqueflamalattia  tultigli  patifcono  della 
vccelli 7 che  mangiano  cuor  e pati  fono.  ihetta  di  piatto. 

S aglietto  oltre  gli  altri  diffeiti  gli  veeellipatir  di  cecità  ,ckè  facm  en*  Quando  Svecci- 
U accecar  fi,  fe  pretto  non  vi  fi  prevede;  £?  panicclarmentc  il  -Frangaci. 
lofPer  lo  che  per  guarirlo  innàri  che  fiaprìuo  del  tuttodel  vedere , pi»  ’*  ~ 

g Udrete  bietole,  & facendone  fugo , le  mefeb  farete  con  cuccavo  : 0 di 
quel  liquore  gli  darete  à bere  per  fpatio  di  due  ,o  tre gh rni  fcàbicuolm eie 
cioè  vn  dì  sì,&  C altro  nò,  a!  modo  che  sé  detto  dei  Lane  Ilo, interpone  re- 
do nella  gabbia  vna  ttanghetta,  o veramente  verga  difico^oacfcgan- 
do  fi  gli  QcebijS’habbìàjGfjare.Et  quitto  rimedio  farà  fp, e di  ente,  quando 

& 
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Sii  vaierete  UgrmargU  occhi#  creparfcgli  le  piume # gonfiar fi. Quan* 
do  patiranno  dì  pcjìt  rnc,vfarcte  gli  mede  fimi  rimedi]  #be  di  (opra  fi  ftr 
no  detti  Ragionando  delpaffaro  canario . 

Cafo  chelVccel-  ilota  perche  molte  volte  aùuiene , che  gli  vccdli  fi  [pruine  qualche 
!a  fi  rompere  k gamba,  hò voluto  ancora  infognanti  il  mede  di  guarirlo.  Trimaglida- 
gambe , come  fi  re^e  a mangiare  nel  fondo  della  gabbia  : fteondariamente  toglierete  lCa 
Stanghette*  onero  verghe , acciò  egli  per  cagione  del  cibo  non  vadi  fai - 
landa,  e fquafiandola  più , non  penjea,  e quello  mede  [imamente  gì  e ue- 
Kimedio  alla  rot-  rà quando  hauefft  rotta  qualche  cofciaiauuertendo  di  non  legarla ,&  in- 
tura  della  cofcia  * fafciarla  in  ni  un  modo , perche  Jarcfii  cagione  di  cau farli  nella  legatura 
qualche  poflema  ; il  che  henìffìmo  farete, [e  l'vccello  baurà  da  mangiare 
ntUa  par  te  pùì  buffa  della  gabbi  affenga  [lunghette  ,e  lo  ponete  in  lue gQ 
temolo  , ac  ciò udendo  Strepito  non  fi  dibatta#  [quafiì  da  [dando  la  gam- 
ba,mero  tolda  >c  batter à.r  otta, %lther  a # [delta % che  la  natura  per  fc  fi  of- 
fa lo  guarirà  prede. 

Quantunque  tutti  gli  altri  vccdli , eccetto  il frangudlo  , cantino  nel 
Belcanto  degli  tempo  dtlùnuer  no  Rome  dlre#a  < dell*  ,f anelli,  verdoni,  & verzellini  Jo- 
vccelii,  e come  fi  no  nondimeno  alcuni  x che  dopò  Ctfier  vfeiti  di  chiù  fa , intromettono  il 
kcfccTjVare^er  cantD  $€¥  rVpeit0  àib*  mutaùom#  muta, come  altri  la  chiamano . Ter 
la.  qu  al  co  fa  dal  princìpio  di  Maggio , purgar  eie  quegli  c hanno  da  forni- 
re m fimil  me  filerò  dell' vccell  are , in  tal  maniera  ; prima  gli  darete  lu- 
co dì  bietole %mefcolaio  con  un  poco  d'acqua  pura  : ilgioxno  feguentegli 
darete  vna  foglia  della  medefma  herba  di  ter^o  dì  poili  ferrar ete  in  ut 
fa y ponendoli  [opra  la  terra , acciò  di  quella  mangino  per  [patio  di  dieci 
giorni,  ritirandooli  ogni  giorno  a poco  a poco  dall'aria  aifofcnto.Et  p af- 
fiti i dieci  giorni  yd  limono  gli  darete  delle  bietole,  e ri ferrandogli  in  cafa 
in  luogo  tenebro]*),.  & ofcmo,e  remoto;  la  [ragli  gc  tremateti  a lume  di 
lucerna',:  il  qual  Lume  .farete  che  gli  vccelli  vegghinò  per  [palio  di  due* 
bore, mi  qual  tempo  mede [imamente  gli  potrete  nettar  il  bcuitoio#  mu- 
targli ogni  otto  giorni  il  canapuccia  , dandogli  anco  la  foglia  di  bietole 
Acciò-  nondiuen^  ni  quattro  giorni  il  fuco  ogni  uenti  gior  ni  >Jpet  riamente  a franguet 

lcciòC,no|i \ b ^*c^e faci^mcnt€ diurni  am cicch'u 

bifla^edocchT.  ' HorA  P€YC^e  mn  h abbiano  pz  do  ccht>  e n et  e [far  io#  he  ogni  venti  gicr- 

E come  li  deao-  wgfi  mutiate  di  gabbia  giunge  rido  ui  u n altra  cagi  onc#he  è la 

no-ripurgare'.  ^a#  fetore  di-quale  facilmente  lo  poma  vendere . Que  fi  o dunque  fi  de* 

Quando:  poffònt*  fare firn Mv  éecl  di  dopò- d qual  tx  wpo  y gli  ripurgar  et  e di 

fruire,  per  vece!  f uiouoRìeUoffeffotnodbRhe  bautte  intefo  -facendogli  a poco  a poco  utde- 
per  fu  ]-a  p2^a  ^ tei  or  iaptr  infine  alU  venti  del  mede  fimo , battendo  cura  non  tenergli  al 
die  maogiano- 1 Sole, .che  vrfemimuno  beni  filma  a d rcet  Ilare  ut  Imfe  di  Settembre,  & 
iLofligmjQiia.pab  Ottobre# finalmente  ifctuttciheflo,. 

hi  b fohtanj,  ca*  Ver  far  la  paffa#ìn  mangiano  i [cff.gnuolì,Vaff4n[olìtari];,Capo- 
Meri  [J^ai  tri  ve"  mr**Fo*dijrìetlii&'  altri  molti  vccdhzpi  giùnte  farina  dì  ceti  bachi* 
csik 3i  tU  Smottante.  cUligeìitcmnSt  emm  hmauo#ome  fi  bar  aita  qu  elìcla» 

dì 


E.  come», 


gou&iun 
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dì  grano, in  tanta  quantità,che  farà  bi fogno, cioè in  queflo  modo . 

Vigliarete  due  libre  di  farina  , &vna  libra  damandole  ambrofmt 
monde  , le  quali  pdìarete  diligentemente  non  altrirnente  fe  fofie  pafìa 
di  marzapane.  Oltre  di  queflo  prenderete  tré  onde  di  b ut  irò  frefco  il 
qual  butiro  fonerete  invafo  di  rame  (ì  agnato, me f eh iandoui  la  detta  fa- 
rinai & amandole  infume . Dopò  batter  fatto  queflo , porrete  quel  va - 
fo  al  fuoco  di  carbone , acciò  non  prendi  fumo  : & al  fuoco  diligente- 
mente con  vn  cocchiate  di  legno  rìuolgercte  la  detta  pafìa  , affinché  fi 
vada  cuocendo  a poco  a poco;auuertendo  dì  pomi  ancora  due  roffi  d*oua, 
& vn  baiocco  di  zaffar ano , quando  vedrete  che  il  butiro  cominci  cu* 
ftruggerf/.  Oltre  a z i flillaretesu  del  mele  flmprato,  & liquido,  finche 
la  pafìa  incorporandoli  con  il  mele  s'ingrani,  cioè  prenda  foitna  di  gra- 
ndi:, feguyando  pur  tuttauia  di  riuo’gerta  col  già  detto  coccbiaro,  acciò 
il  fuoco  non  la  tonJumi.Horafatto  quello, toglier  ere  vncnudlo,che  bah 
bia  i Juoi  fiorumi,  o buchi  tali,  che  indine  poffano  vjcire  granelli  cenfor • 
me  a quelli  che  mangia  l*vccello, perlo  qna'e  fi  fa  la  pafìa . Taffattu* 
dunque  eie  farà  la  pefìa  per  lo  crnullo,c  fatti  già  li  grane  Hi  di  quella-* 
quantità,e  qualità , che  ricerca  i3 vcccHo  ^toglierete quella  pa/ìa  che  non 
hà  potuto  p affare, e coctndola  mollo  bene,  ai  nucuo  la  tornante  a pafsar 
per  lo  mede fimo  cri  nello, fin  tanto  che  la  co  fa  babbi  effetto  : per  co  levitar- 
la poi  hi fogna  [par gemi  su  dd mele,  maneggiandola voltandola  de- 
liramente , che  vi  durerà  pei  f patio  dió.tnefk 

Va'if,  & diuerft  tono  i mali  degli  vece  li  h la  diuerfità  di'  quali  cau - 
fa  parimente  dm  er fi  effetti , & J ogni  liquali  fe  fono  n a fcefi , par  man- 
te è nafeofla , & celata  V infermità:  alla  quàlenon  vi  fi  può  dar  rime- 
dio, non  fapendo  onde  i Ha  proceda,  e che  infermità  fta , Ù qual  rimedio 
fa  buono , & [pedi  ente  a torà  via , per  la  qual  co  fa  molto  neceffatif  fo- 
no i [egnìc  (ieri  ori  ,per  conofcerei  uff  etti  interiori,  non  altr  mente  negli 
vuoili, che  in  tutti  quanti  gli  altri  ammali . Oucpcr  p:uchiare\7^aì& 
tommedità  di  coloro,  che  ucglìono  conefeere  le  malattie  de3  furi  v cetili: 
ho  vola  tot  accogliere  breuemètenel  preferite  capo  quello  che  piò  diffufa- 
metebauemo  trattato  nelfuo  luogo  dr  U'infcrmità,ecognitione  di  quelle* 
Sano  dunque  gli  Vctdlìf oggetti  frà  C altr  tm  aliatile, a poJiiMc,lemu 
li  fi  conofeono , & appaiono  rulla  te  fi  a: fono  di  color  giallo,  di  graffigna 
éT  v n granili  odi  canapuccìo,  quantunque  diucniinogrvfse,  cerne  grani  di 
ceci . Ordinariamente  tutti  gli  vcceUipatifconodi  quefte  poficìnc  , & 
principalmente  quelli,  che  fono  di  natura  caldi* 

Vn  altra  fpetie  di  male, eh  t patifeonogh  vccdlhó'  lo  chiamano  mal 
fattile  ; imptrcebe  a quell' vietilo  ^chepate  diquefìa  infermità  ygli  fi  gò- 
ffa primieramìte  il  corpo;  il  quale  {là  lutto  f pai  fo  di  vene  dì  sàgue,lecd- 
dariaméte  hà  il  pcttomagw:&  oltre  di  queflo  l'v ocello tbt  è già\di  que 
fio  infermo  ; tutto  il  giorno  [là  mangiando,  & fp argendo  il  canap uccio . 
Le  podagre  fono  vn  altra  infermità, \a  che  fono  f oggetti  gli  vccdli , 
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&è  molto  fafitdlòfacperche  quello  vccello , che  bà  le  podagre  non  fi  pud 
dibatterei  ne  reggere  in  piedii  per  cagion  del  dolorate  ti  [ente . Si  cono* 
fee  quella  tal' infermità  dalle  gambe , & dita  de  piedi  y le  quali  dine 
tanoruuìdc. 

Olive  di  quello  vè  vn1  altro  male3  che  lo  chiamano  afma  , che  fico - 
nofce  f quando  l vccello  dìuenta  roco , in  modo  che  non  può  mandar  fuo- 
ri ta  fua  voce ; o mandandola , forma  accenti  imperfetti , & afpri . Et  fi 
per  auuentur a f vccello  in  ninna  maniera  cantaffe3  cioè  nè  beati  nè  ma- 
iali potrete  toccare  tipetto 3 il  quale  fe  fi  dibatte  con  vn  moto  infolito  » 
come  [e  v'haueffe  un  grane  affanno  ; all' bora  potrete  efjer  ficuro , 
egli  ha  quefìo  tal  mate;aumsne  molte  volte  che  firìdìno3<?  faccine  que 
tele  lamenteuolii  la  qual  cofafarà  non  picciolo  fogno  delCajma . 

Sogliono  ettandiogli  uccelli  facilmente  ditienir  ciechi ; al  qyal  male  » 

' ft-prefio non  vi  fi  porge  rimedio , mai  più  fi  poffono  fanare  . Si  conojca 
quella  tal  infamità  dagli  occhi  Ugrìmofif  & parimente  da  certe  piu « 
t Mi  che  intorno  gli  occhi  deU' vccello  diuent  ano  crefpe , 

li  mal  caduco  è tale  negli  vece  Ili  y che  rari3  o mai  di  quello  guari [co* 
no»x^i  queflonon  è altro  rimedio}  che  di  guardar  f vedilo , cheaUeua - 
to  dal  fole  le  fiate  3fo  ne  [campa  la  prima  uolta  ; bifogna  tagliargli  fan- 
ghi* de3  piedi 3 & con  sbruffameli  di  vino  buono  purgarlo  fp  e (Jo. 

Vogliono  alcuni 3 che  gli  uccelli  fi  ano  t J oggetti  ad  vn  certo  male  chia- 
mato pipita,  il  che  èfalfiffmo ; im  per  oche  quel  malerbe  coftoro  chiama- 
no pipita3non  è veramente  pipita  $ ma  fi  bene  vn  certo  male , che  vie- 
ne in  bocca  a gli  vccelli  * al  quale  v farete  quefìo  rimedio . Togliete  pri- 
ma jcme  di  mellone  r & (temprandolo  con  acqua  pura , glielo  darete  a 
bere  per  /patio  di  due,  o tre  giorni*  £$  accorgendoci  che  f vccello  meglio - 
rafie  *gli  darete  vn  poco  diffranto  fino (temperato  mede  (imamente  con 
acqua  pura . 

Diffidi  co  fa  è cono  fave  quando  f vcceUo  h abbia  il  codrri%o:&  lo  per 
wsnonvifaprei  dare  altro fegno  di  quefìo,  che  (vcceUo  x quando  ha  it 
Godendo,  fià  melanconico3  ne  vuol  cantare , Il  rimedio  farà^hegli  t au- 
gnarne la  metà  di  quella  punta  che  ha , perche  non  potrete  (e  non  gio- 
narli  s di  qriefìo  male  t unirgli  vccelli  pati/cono , & principalmente  que 
gli  di  gabbia*  / 

Vatifoono  oltre  di  quefìo  alcuna  volta  gli  vccelli  3 di  fi ufio  : & que  fio 
fioonofee  dalfierco  y che  fanno  più  liquido  del  (dito , & dal  battere 3 ‘3 
premer  della  coda  3 il  rimedio  far  à3  che  mi  gli  tagliate  le  penne  della  co- 
da9<3  quelle  che  fono  intorno  alle  parti , per  te  quali  mandano  fuori  lo 
fiersoiongendoloconunpoco  foglio.  Oltra  ciò  in  luogo  di  canapucdoygli 
darete  feme  di  mellone  per  (patio  di  due  giorni?  & (e  fono  uceelliche  non 
mangiano  canapuccio9nta  cuore , opafìay  non  lafciate  però  di  toglierlo'» 
sin  luogo  loro  dargli  mo  fido  indm  koal  fimo  fon  quel  termine  9 che  fi 
f'dit&oj 
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3 fy/figtiuoìi  vecchi  dì  gabbia  fono  (oggetti  à podagre,  gotte, &fpar-  , 

Mo  di  petto;  a quali  medefimamenteil  p affar  0 folitarioè [oggetto  , olir  a inajj^nU  e ia? 
i/  ma/  caduto,o  veramente  vertigine . Partirò  foli  cari© 

Il  Fanello  pati fcc  di  mal  fattile  più  d'ogni  altro  uccello  ? & ancora  di  e 1uohthì!:ì. 
poterne  calde  di  (palma,  & di  podagre » Fanello  e/uotrat 

Il  Car dello  poi  fuole  egli  ancora  patir  pofleme , mal  fonile  : per  lo  <^arcf^j]0  t r - 

contrario  il  Verdone  non  è coti  dffet  tofo,an^i  di  miglior  compie filone  , e majj4  01 

di  più  for^a,^  è gran  co  falche  egli  sacciecbi.  Verdone- 

kA  quefla  infermità  deli*  accecar  fi  il  Franguetlo  è più  f oggetto  di  tutti:  trangugilo* 
perche  dopò  l’efler  intentato  diffettofo  di  quel  male , non  è per  effer  mai 
più  buono -.per che  fimpre  r noma  a ricafcarui  di  nuovo. 

Due  fole  infermità  occorrono  tal  volta  al  F ermellino,  il  mal  fattile, che  Verzellino» 
è cagionato  dalla  vccchiezfa,&  infume pofltme,di  che  ne  ècaufail  ea- 
napuccio;li  quali  due  mali  mede  finamente  vediamo  annerine  al  Tama- 
ro Canario  di  Spagna  quantunque  il  mal  fottilepiù  di  rado  : effer  pari-  Partirò  Canari©} 
mente  diffettofo  di  fpafma , & /betta  dt  pedo  ;per  cagione  delfopenhiù 


calor  naturale. 

il  Caponero  è fogettofolamente  a podagre  più  che  VCceUoche  fi  a. 

il  Taflarofolitario  ha  pofleme, & malinconia, dalla  quale fpefje  Voi* 
tifi  muore • 

La  Lodala  talvolta  fi  accieca,e  t al' bora  pati fee  di  mal  fot  ti  lecerne  fà 
ttìandioTvccetìctta,o  la  vogliam  chiamar  Lodcla  ftn\a  capello . 

La  Calandra  fimilmente  èfoggetta  à mal  fonile , à pofleme , àpoda - 
gre,& quel  che  è peggio, facilmente  s accieca. 

La  Lecora  ancora  efjaè  foggetta  affai  à pofleme,  & taf  bora  muore  di 
grafferà. 

il  più  forte,e  roba  fìovcceBo  che  fia  , è il  Merlo,ne\ quale  non  trono 
infermità  ninna, che  C v ecidi  Je  non  la  vecchiezza* la  quale  è mal  ccm* 
Tritine, & diuor  anice  di  tutte  lecofe  mortali, la  graffe^*  tal  volta, & le 
poFìeme  nuoconotalvolta  ai  Tordo, & ilc&dengzo , che  è dffetio  com^ 
mane  degli  vccelli  di  gabbia. 

il  J{pf]ìgnuolo,\ '$  altri  vccelli  di  gabbia, che  mangiano  cuore, 0 pafla, 
fi  purghi  almeno  vna  volta  al  mefe  con  due ,o  tré  vermi  di  palombo  per 
volta  dopò  due  giorni mettafi  ndbeuitoìo  qua  rto  vna  noce  di  ^ utcaro 
$no,&  mancandoli  la  ucce, mettafi  nella  detta dcqna  tanto  di  re  gol  iti  a, 
che  dia fapore  aM' acqua , che  gli  farà  [chiarir  ben  [(fimo  la  voce ; la  pur* 
ga fopr adetta  è necce ff aria, quando  vuol  mutar  e ^on  ftlafcì  mai  man- 
care nella  gabbia, 0 terra, 0 arena.  Si [pruzz}  almeno  due  volte  la  fette- 
Piana  per  preFìezz*  della  muta,  & ficurtzza  ^tUa  vita,  mettendolo  al 
Sole  fino  ebefiaquafi  afciutto:&  Hfmilefi  f accia, quando  patifee  de  pt 
docchi:& dandogli  de  fichi  frefcbi,che  lo  faranno  fiare  allegro » 

gii  vccelli  che  mangiano  canapucce,  0 panico , le  purghe  loro  faran- 
no fime  dimellone  monde  & ber  bearne  intenderete  ^lattuga , cicoria  3 
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nspucdo  o pani  hiaola,cr\fp\ni,tentocchì, marcor  eli  a, quale  èbuona  principalmente  al 
co,e  comeiì  pur-  TaneUoima  dategli  quale  herba  voi  volete, che  tutte  fono  per  fette,e  buo 
£an0*  no  à dar  ed  gli  vcccUi  per  purghe . rincora  quando  non  fe  purgano, fem- 

pre  è muffano, che  fe  negli  dia  ancora  dandogli  della  terra , o calcinaci 
ciò, nella  gabbi  a ,cbe  poffino  mangiare , onero  fpoiuereggiarft  a loro  pia- 
cere , & comodità.,  che  è fanifiìmo  dandogli  ancora  del  guccaro,come  m- 
Cefo  bautte . 

Quando  Cvccello  vuol  mutare  re  ne  accorgerete  alle  penne,  thetro- 
Conofcimento  uaretenella  gabbia:lo\fpu7pgarcte  col  vino, come  s' è detto:  mutano  chi  al 
ideila  muta  eco.  Sfitte  di  Luglio,®  chi  d'*A  goffo , 'Quelli  dì  nido  cominciano  à mutar  fi 
me  i accia.  cije,fonQnati^  ^ ura  ^ n mete. Li  fpru^gartte  col  vino  almeno  due 

volte  la  jettmana  per  farli  mutar  più  pretto. 

Bella  vita  de  gli  Se  alcuno  volefie  fapere  quanto  camp  ano, onere  di  che  vita  fono  : per 

vccelli  è foi  gior  la  prima  faperete  del  FCofiignuolo, quale  è di  vita, cioè  che  campa  tre  an- 
ni  , e prima  del  njiCfn  mtque9p  et  infine  ad  etto  campano ,&  càntano:da  lì  in  su  non  fono 
JUmignuolo.  ^ a perfetiione,e  fi  vanno  decimando  dpoco  a poco.St  bene  neva- 

todelti  Bjtjfignuoliy  ibe  fono  campati  quìndici  anni  , ®tuttauiahamo 
cantato  ò poco,ò  affai  ;d:  me  do  che  campano  ancora  fecondo  rigoverno  > 
£ hanno, onero  fecondo  la  loro  compietene * 

Li  capoti  eri  per  ejfer  fogge:  ii  alle  podagre, camp  ano  poco,mè  tré } o 
Caponero.  quattro  anni  al  più . 

. Li  Tuffati  foUtarij  campano  nella  perfettione  infitto  cinque  anni;mol 
PafiarololitaTio.  mimom  ^ maj  jottl[e  > €ki  ( n po  fi  ente, chi  di  podagre ; & alcuni  de' 
gioueni  muoiono  di  mal  caduco. 

Li  Car delti  campano  chi  dicci, ibi  quindici,®  chi  vinti  armi, più,  & 
meno  fecondo  la  loro  complefiione,  Zt  femprefono  in  buona  difpcfitìone , 
0 cantano  in fino  all'  vltmo  gior  no  delia  ìor  vita. 

Li  Fanelli  fono  di  vita  corta  ptr  efkr  {oggetti  al  fin  ferinità  4(1  malfa 
file, chi  vive  due  amichi  tré  .alcuni  cinque, fecondo  il governo  ebamo, 
Li  Verdoni  cam p ano  chi  cinque, chiatto  anni per laloro  buona  ccm- 
pie  filone, per  non  efier /oggetti  alC in  fermità icome gli  altri  vccelli . 

Li  Frangudli  vivono  poco, per  c fi  tre [oggetti  ad  accecar fi,  chi  campa 
m'anno,(hì  due,®  chic  quattro* 

ISle  muoiono  affai  di  qud  brutto  mate, per  caufa  di  tenerli  f Sìlate  al 

.Mortalità  de  gli  s ohi  qual  penetra  loro  il  cer nelle* 

cSaadte  Lodo*  Le  ca^an  dredodole9®  Vccellette  tutte  hanno  qua  fi  vna  mede  finta  ui 
!ej&  Vccellette.  ta,ch\ urne  ir  è anni, chi  cinque;akuna  Calandra  più  cht  la  lodola  vive  ; 
ma  è malencomca  per  mutar  fi  da  un  luogo  ad  un  altro* 

lì  Canario  dì  Spagna, è dì  gran  uita,uìuono  a fini  tempo,  ehi  cinque  , 
Canario  di  Spa-  €bì  dieci,chi  quindici  anni,®  alcuni  fi  ne fono  trovatile hanno  campato 
£aa*  venti  anniytanto  fono  di  buona  perfettione* 

Verdelino.  i/  Ver  deliri  oè  Unita  ita  tini  (et, e più, &meno  fecondo,  che  fi  tiene;  e 

Vietilo  non  troppo  filmato  per  lo  cantar  e, faji  idiofona  chi  piace ^ & a chi 

non 
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i non  piace. E fenica  altra  fcttfa  darò  fineàqueflo  mio  Trattato  , parendo- 
mi bauer  detto  quanto  baffi*  Toicbeil campo  troppo  ingr  afiato  fi  abbru 
già, & poco  ìngr  affato  felici  mente  produce  ;così  con  moderata  le  t doriti 
deuonji  fi  tic  ni  are, & nodrirgh  ingegni, li  à guifa.de*  campi  per  le 

dottrine  s*  ingrafi  ano, & fi  nudrijcono . 

DE  ISTRO  MENTI  VSATI  PER 
Caccia  degli  Vccelli.  Cap.  LXII. 

Dlucrfe  fon  finduflrie  de  Cacciatori  per  pigliare  gli  vedili . Si  è det- 
to in  parte  à [noi lochile fi aut  benigno  lettore  didmì  qutHo  cbCj 
in  particolare  alt)  1 anno  ferino,  fi  bene  quetiagentiliffima  arte  vuoiti» 
bauer  gran  pratica  , tanto  per  Tofferuationi  della  natura  de  gli  vcctUi 
quanto  à fapere  oue  iìanno$yatiicano,e  fi  mtdrifiono;perciò difufimctc 
fi  è /auto  la\lor  natura ,e  offeruan^a per  che  iUacciatore  con  arte, e mag- 
gior indù  tir  lane  pofeia  fai  preda , asì  cominciar  ano  dalli  S\cjfignuoli 
che  fintano  per  diletto  dijua  cafa  , e diremo  che  tra  gli  ordini  de*  quali 
gli  Uccellatori  pià  frequentane  tue  fi  vogliono  per  pigliare  ì ^{figliuo- 
li : vnoè  U Gabbia  fcaricatciafia  quale  è come  ftsà  . 'Tiglio fi  dunque 
detta  Cj abbia,. & in  qmtla  metti  alcuni  vermttti  : pofafi  fitto  qualche^ 
^Albero,  0 legata  nello  ffeffo , do  ue  tfju  c fiuto  cantare  ,0  pure  metterfì 
nel  terreno  [coperto,  e pappato , aggiujiando  la  Gabbia, che  (Ha  d pendi 
no  più.  fitto  terra, che  (opra, quiuijeutendofi  il  t\offignuolo,nafcondcndo - 
Ut  con  vria  figlia  drUilet  a farete  il  fijcbio,cbe  fi  fuolfare  quando  s'vccel 
la  a (fìueUa,cbefubilolo  vedrete  calate  cantando  feguitamente,  fin  che 
s accorgerà  della  fiarr  fiatala,  e de  ver  metti,  ?^o»  v occorre  grande  au- 
uertenga , pei  che  e {fendo  Fatilo  affai Jemplfie , fen\a  troppo  nguardar- 
fi,  v imboccar  a,  e tocando  con  il  becco  i ver  metti,  farà  cadere  la  ribalta 
della  Gìbbia  reffando  prtfi . 

Degli  Feccia  così  prefi  per  valeruene , la  cura  ebe  ne  douete  bauere 
è questa . T/t fi  il  fylfignuolo  Uditamente  finga  molto  tirignerlo  ( le- 
gateli U punte  dell*  alt  )lo  metter  eie  in  vna  (j  abbia  incartata , imboc- 
candolo con  Cuore  , due , 0 tré  volte  il  giorno,  tanto  ebe  cominci  à man- 
gi ara  dafiyche  all  bora  gli  metterete  dello  titffoTbattueofe  netto  da  pelle , 
neruiyc  graffo  nell  a mangiatoia,  quel  tanto  che  gli  bi fi  guarà, con  due , 0 
tè  ver  metti  palombi  fatti  in  pò  pegguoìini.  ìlleuar  la  carta  dtUagab 
bia  tiara  a giuditio  voftro^e fi  bene  non  la  Uuarete,  canterà  più  pnffo  » 
e piò  ficuro * 

DELL*  VCCELLAR  CON  LE  PARETI. 
Cap.  LX1IL 

IL  nome  delle  fieti,cheinqntfìa  caccia  s* adeprano, che  chi amanfi  Va- 
retifià  dato  alla  medefima  tìtolo  di  Tantalo^  à fipma  da  quel poc$ 
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bofcbstto , che  fi  [noi  fare  in  mesgp  d’effe  compero  di  frafebe , e rami  <N 
Udflben 'fihan  chiamata  Francato  6 Con  quejìa  s’vcc  ella  qua  fi  degni 
Umpofiacendofii  la  te  fa  bora  in  collina  ,e  nell' aitato*  a al  Viano, quando 
in  Tratte  famp'uquandoaptnffo  all' Acque  ,e  Vie  : quando  in  vn  tuo - 
quandoin  vn*  altro . In  Collina,  e nell'alto  fi  fa  nel  paffaggio  degli 
V ocelli  ( maffìme  nel  cominciare  ) chefuoie  efier  dal  principio  dCttobre 
per  fino  à ìqouembre,mn  refi  andò  per  qne[ìo;ihe  non  fi  poffa  tendere  al - 
zroue,o  dune  altri  ban  la  comodità  de ’ Tati,e  Campi  ad  ogni  forte  d'Fc- 
cdli;ma  particolarmente  a Storni ,&  Lodale.  A ppreffo  alt  acquo  alle  Bai 
larìne3o  Cutrettole,e  Tauoncelle.iqj  Ile  firade  à Taffete >c  Lodoleiprocu - 
randa  però, che  la  te  fa  fia  àifeofta  por  buono  fpatio  da  Urtacchia,  e Al- 
beri 2acciò  ir  tedio  non  habbìa  occafwne  di  fermarti  i fi  ;e  così  mede  {ima - 
mente, che  vicino  a quella  non  vi  fia  te/a  d'altro  Fccellatore,perche  fen- 
tendofigli  Eccelli  de'  richiami  dell' vna  parte, e t altra, fi  confonder ìano  , 
oltre  al  pigliacene  manco  quantità . 

« A quefia  faccia  fono  neceff arie  più  cofctVrma  che  il  luogo  dotte  ftfà 
la  te  fa, fia [pianato 3e  ridotto  vgttale , acciò  le  reti  fìtjno  be  dijiefe3e  le  cor* 
de  che  le  tirano poffin  fare  il  juo  effetto, appianandolo  però  con  diligenza 
quando  non  fia  naturale  • Secondariamente  vi  "panno  i i\khiamì,  Li 
Zimbdli3che  dourehbono  e fiere  di  tutte  quelle  fteffe  forti,cbepaj]ano}ùjt 
che  s'intende  divoler  pigliare ;s'ifflendon  Vfehìami  quegli  Fece  Ili,  </;£-» 
ingabbiati  con  il  loro  cantare ,e  richiamare 3f anno  calare  alla  rete  quegli 
Fccellt  della  fua  fpetie;  à (fiato  di  che  s'vfa  tenergli  certo  tempo  in  cbiu 
fa,  acciò  toltogli  per  quella  via  il  cantare  gabbino  poi  di  quello  à farne  lo. 
sfogo  quando  bifogna3come  à bri  fio  in  capitolo  appartato  fi  vedrà.  Zim 
bello  fi  dice  d quell  V ccello3che  legatole  attaccato  à vna  bacchettino^ 
ferfor^a  d'vn  fp aghetto, fecondo,  che  quello  dall' Fucilato* e fi  tira,  e fi 
aha,e  s’abbafia/uola^ando.De'  ^chiami, quanti  più  ferfbà , e quan * 
to  più  C ant ermi 3m egli o è.  f Zimbelli  non  deueno  hauer  diffetto  alcuno , 
ne  appiccar  fi  mentre  s* aitano  ne  buttar  fi  giù,  ne  sbatter  fi , à (fette  di 
che  s hauer à l'occhio  nel  fargli  la  legatura,  che  venga  in  modo , che  non 
dia  impaccio  mone' hanno  mai  à mouere,fe  non  quando  torna  bene  alt* ve 
celiatone  fi  deueauucnire  di  non  dar  mai  la  lieua  in  faccia ,cicè  à dìrit  • 
tura  dell'  F ocello  ,che  cala,  effondo  vicino , perche  fifpattrifce , e vìer.t 
'in  cogniti  urie  dell  inganno  Mentre  dura  ilpafio  degli  Fccellì,bi fogna  per 
le  Itene  hauerne  (fogni  forte, o almeno  Fìampe,o  intingiti . UHetteJem  à 
lieua  vno per  [ori e. 

Va  fiato  il  principio  di  l^ouembr  e Sveccila  alpi  ano  ,e  in  vallate:  & 
all' bora  s’vfafare  il  Frafcato  ap  puffo  ala  Hetc  minore, che  fi  dice  Pgbat 
titoia } facendo  vn aliene  incrociata  con  vno  F anello ,e  Cardello,  metten- 
do un  altro  fardello  al  Frafcatoccn  faine  lìtue  /olite , efiendo  quefia  la 
ma fiim  a,  che  fifaran  prefe  di/ìupore , f e s'hauerà  di  chiù  fa  ogni  forte  di 
iieue  . Ter  quelli^  che  non  haumnm  bmn  ^chiami, è neceff  arici’ ba- 
utte 
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iét  evnOubbion  cìn  0 conia  e afeatoiayo  cataratta  nel  tiiettfp , tenendoci 
da  vn  lato  la  [inetta , dall'altro  quattro , 0 fei  Fringuelli  >e  mefio  acciò 
aitandola  fp  turiti  ietti  Vece  Ili  fcbìama^ino,  V E siate  fi  fuole  adope- 
rare vna  nidiata  di  Tafferottì3e  vn  altra  di  [ar  detti > imboccandogli  net 
Capanellola  meta  per  volta 3che  così  gridando  Jeruono  di  Richiamo,  le 
F{eti  vanno  conforme  3vfandoji  la  I{etc  di  man  dritta , come  quella , cbà 
da  cuQprire  il  Frafcato,  con  molto  piu  panno , 0 maglia 3che  vegliava  dire 
ddfaltra* 

BELLA  CACCIA  CO’L  BRACCO  A RETE, 

Gap.  LXIV. 

Q Vetta  Caccia  è delle  pià  z fìlli  ? eguftofe,  che  fia  , pigliando  fi  con 
[fa  calmando  V cetili  diuerfi  di  pregio 3 t delie  atiffimì , cioè,  Qua* 
gite y Starne 3 e Fagiani.  E però  di  molta  fatica  rifpcito  ali  bautte  à cor ~ 
rere  molto paefe } e ttrafeìnarfe  dietro  la  F{ete.  A q netta  vi  fono  necefia- 
mduecofe3ìl  cane3e  le  I{et: . Il  Cane  vieti  detto  da  molti  Bracco  ’du  /?e- 
te  ; da  altri  can  fermo  3 perche  vedendo  f ani  male (fi  fermai  & è caufa  3 
che  anelo  v (io  fi  fermi.  La  qualità  fu  a Idi  trottare } e tracciare -,  e fi chia- 
mafottodiuerfi  nomi , cornei  è detto  àfuo  luogo  , Intorno  à tffo  fi  dette 
auuertire  , che  innanzi  d' entrare  in  caccia  , fi  fitol  purgare  , faceti, 
do  bollire  vna  tetta  di  cafitato  molto  bene  , facendo  foi  con  il  brodo 
dfeffa  carne  y pane , Vs  vn  poco  di  Zolfo  peflo  vna  truppa  3e  dandogliela 
à mangiar  e fe  la  detta  te  fi  a [egli  ha  di  dare  in  due  > 0 tré  volte . Coltri 
vfano3e  vien  riputato  meglio , dargli  prima  della  truppa (lafàato  ttare 
il  Zolfo)  vn  boccone  fatto  conmez^f.  oncia  d' Agarico  , e due  dramme^ 
di  falgem  ma3  riformato  con  md i ojato  fotutiuo3r coprendolo  con  Aulirò  » 
o altra  rcbba  vntuo fa3acciòf ingioiti  più  facilmente , dandogli  ài  dì  fe - 
gnente  il  brodo  detta  tétta  del  cafirato  , A uuertendo  à non  lo  metter 
mai  in  càccia 3t 'particolarmente  dopò  purgato  ài  frefeo  fiction  dopò  il. 
ilSolehaurà  fc  fugato  la  Cfuag£<t3  perche  altramente  perde  foderato , 
€ gli  s' offendono  ì piedi  e Si  deue  anco auuertire-}  che  offendo  in  luogo  3 
doues1 babbi  à far  caccia  , fideut  cominciar  folto  vento  , acciò  il-Brac- 
se  fentaf odor  del  falualico  ^ cacci  andò  f £ fi  afe  trd  confini  -,  c fotti  d<  llef 
fi  oppìe  3 e luoghi forti  > efnfchi , che  fin  fi  caramente  vi  fi  troverà  la 
Qjagha  3 che  atcroue , pa fiato  we^o  LAgofio , fi  cercherà  trd  k ttefr 
fe fioppic}maJfime  fe  far  anno  vicine  ali' habitato  . La  Pxctc3  chea  quella 
caccia  s'adopera  fi  chiama  da  chi  Erpato-io-e  da  chi  Strafarò  . Qucfia  è 
vn  poco  piùhmgayche  larga,  farà  nelle  tefiate  dì  cima  > e fondo  d a lene 
in  otto  braccia  lunga 3dalf  otto  in  none  , Vieti  tirata  da  due  che  Ungono 
con  vna  mano  il  capo  corda  d'effa  7{eteyeeon  C altra [ofìengono  il  rettan 
ietquando  il  cane  ha  fermato  > lafcìata  la  Ejcte  dalla  mano  con  che  la  fe* 
tteneuano  ; vanno  velicamente  con  prontezza , tenendo  ben  tirata  leu?- 
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capocorda  alla  volta  del  Cane, coprendo  lui,cgìì  Ve  celi  imbuti  andò  fi  qual 
che  uno  d lati  à tener  ferme  le  %eti , percuotendo  fpeditamente  con  un* 
perticbettagli  Vccellì, che  fono  fatto, che  il  Cane  nonhaueffe  abboccato  * 
S'vfauna  Caccia  fìmile  con  una  fiele  due , otri  molte  grande  quanto  lo 
Strafelilo  ordinario , che  però  dalla  [uà -grandetta  fi  chiama  òtrafiino 
cMaggiou,o  Strajcinacdo  . Ouefta  uicn  tirata  da  due  huominì  a Ca- 
ntillo, c hanno  la  corda  dàefja  appoggiata  all' ^Arcione  d un  tergo  defftì 
uerfo  la  cima  l landò  dal  lato  due  , che  fimilmente  l'aiutano  » f egu e n do- 
po: dietro  là  lattei  Compagni  con  le  Bacchette  ,c  pertiche,  che  fanno  le- 
stargli  V calli,  che  fodero  (turati  fotte  il  Str  afeino  : fi  piglia  con  qwffa 
granrobba  , ma  non  è minor  la  fatica,  che  l'acqui  Hata . Il  tempo  de 
Starnotti,  e F agi  anotti,  proprio  è il  Luglio Si  goffo,  che  dopò  uengon 
le  Qf^glte,  delle  quali  con  quella  forte  di  fi etì  fe  ne  fa  diflrutt  ione  gride*. 


MODO  D’VCCELLARE  ALL’AIVOLO  , O CON 
rAefcato,e  pigliar  Paiferi  con  il  Candirò.  Gap.  LX  V. 
^cfta  caccia , che  fi  fiuol  cominciare  fatto  Jq  atale , figuendefino  a 


mr%?p  xA pr ile ,o  poco  più  . Viuanno  per  ben  guidarla  molte  an- 


ut»  tengo  e in  prima  fi  deue  por  mente, che  il  luogo  dotte  fi  uuolfar  la  te 
[affla  praticato  da  diuerfa  forte  d' V calli , & babbi*  appreffo  cibiti  : 
pot  fi  fa  uno  fpaggpyO  fisa  K^Aia ,ddla  grandetti  prcponionata  per  le* 
fieli, che  ui  sf hanno  ad  accommodarc,e  quello  je  ricopre  di  lolla, o toppa  » 
ad  (fletto  che  peff a (coprir ff  di  lontano,  buttadcui  quali  he  poco  di  grano> 
medicato  con  miglio, e fi  me  di  lino;e  qui  fio  per  fino  à Margo,cbt 

di  là  fino  armeno  aprile  vi  fi  mette  canapuccia  a potuta +Si  figliai  te- 
ner ì detti  fimi  primaebe  buttargli  nelì’*AÌa  va  una  jf accoda , nelle  quale 
penda  un  facchino  diuclopien  di  £ omino , accio  gli  communicbi  l'odo- 
re,per  che  a quella  gli  Vece  Ili  tanto  piu  facilmente  con  coìrono  . le  reti 
fon  due, non  molto  grandi, .ma  di  maglia  fittati  fottìi  : & in  eia  fin  capo 
deìi'iAia;  fi congiu ngo n c com c un  'Guato- , cioè  nel  capo  ddi*Aia  , e nel 
fio n do-  dèe  fle  a pptejio  al  (fa panello  delPVccellatore  . Vengon  quelle  at- 
taccate a quatto  ma7^fto  baffoni, che  fono  nel  loro  effremo  legati  in  ter- 
ra, in  modo  peràicbe  fi fnodano,  è/al%ano,e  s abbuffano r fecondo,  che. 
uengon  dalle  corde, che  guidante  peti  tirate, non  ricaj cario  però  mai  piè 
innanzi  delmt^gp  dilt+Aia. , deuenda  far  le  'Roti  per  fiotta  ài  detti  ba- 
ffoni,,mentre  mngon  tirate,! fiotto  xccniil$r  congiuri gtr fi  di  ca panna,  o> 
coptYtoiodn  oltre  zau ut rtir à, che  le  fieri  fiflno  beni accolte , & effe  con 
le  funi, e ma'gge fi  cu  oprino  con  filarne  ,.o  paglia  Jn  quieta  maniera  <£* 
Vece  Mare  non  ènecefiario  ufar  richìamo,mfieue  ..Le  reti  nogliono  efic- 
l£  d'atto  paff a dicento  maglie  alta  0.  il  pigliarle  V afferò  , come  s' 'è  detta 
nel  titolo,  fi  fànellafegutntc  maniera',  fidano  Cancèllo  di  airi  chi, o u ir- 
mene di SalcWoX  babbi. in  bocca  ma barja.,0  palla  fattaddlafiefi 

p WA.UÙ&& moda, di  ‘èfpfia  * Dcnuo  cara  filo  fi  pene  unacoua - 
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fa  di  Taff erotti  di  Hjdo , ricoperti  da  un  Cecino  pur  di  vinchi  : quetlì 
con  il  continue  fuo gridare  fanno  calami  le  ueccbie,cbe  entrateuìnon  tro 
nano  la  via  £v[cirue,nepofiono  offendere  i detti  paffer otti;  detto  Cane - 
Uro  fi  deue  mettere  appreso  à qualche  macchia  non  difeofìa  da  / emina - 
to,e  dout  fi  veda, che  sijno  [olite  capitar  e .Ver  affienare  iT  affermi , & 
acciò  non  b abbino  paura , gli  fi  fà  cader  del  grano  intorno  intorno  ; e ire 
quest*  maniera  fe  ne  pigliano  le  centinaia  con  fpaffo  indicibile* 

DEL  TENDER  CON  LE  PANTHIERE.C  LXVI. 

LE  Laide,  che  in  molte  maniere  fi  pigliano , comealnoue  sè  detto 
( cioè , con  il  Vantalo ,e  lanciatoie ) fi piglian  anco  in  numero  gran- 
dea  quella  forte  di  f{cte,cbe  fi  dìcm  Tantbiere , le  quali  fono  alte  quat- 
tro br accia, o poco  pià di  maglia  del  andar  dì  quella  dei  Tantalo  ordina- 
rio: infilata  da  capo  con  vnacorda,neUa  qual  [corre  con  un  ordine  Jeguù 
io  faneMetti,che  la  fanno  difendere, e taccone  come  altrui  vuok . Vien 
que  èia  [oficnatada  uè , 0 quattro  batìoni  ,o  più,  fecondo  la  di  fianco Ls 
del  Vaefe,per  lo  quale  fi  tende  facendofi  molte  volte  tefa  di  5 o.e  piàbrac 
da.  Si  mettano  le  i\eti  à ordine  dalle  iti  .bore  in  già, cacciando  verfo  il  J(f 
far  del  giorno  ,e  così  la  mattina  innari  l' apparir  e deUofieffo,e  fifa  in  que 
Ha  maniera  . Ver  i luoghi  doue  flijno [ìoppie,  o Campi  lauorati , difeofto 
dalle  J\eti  vn  tiro  d’^drcobugio,o  iouef  incartiind.no  due  b uomini  d pie* 
di,  che  tengono  vnafune  di  02  5 . ! braccialunga  nelle  mani  tenen- 

do ciafcun  £effi  una  telata, & vannola  ftrafcinando,adri%ando  ileam 
mino  alla  Molta  dèlie  Reti  follemnio  le  Lodole , che  [par/amente  per  la 
Campagna, [e  ritrouano , le  quali  non  aliando  titolo , ma  andando  così 
terra  terra, danno  dentro  la  f(?te  : la  quale  come  ebenon  dia  molto  tira- 
ta,dato  che  v hanno, quanto  più  fi  muoiono, 0 dibattimi tanto  pià  s’qu- 
Uiilupanojfiomecb^  [corra,  eg  li  faccia  inuolto . Con  que  fi  a fteffa  forte  di 
I{ete3ma  dì  m aglkmaggìore , e pi  àfone  tefa , per  le  To/caglie  vfano  in 
Trancia  pigliar  le  Becaccie,e  cosa  fi  pigliano  anco  le  colombèlle. 

D E L L*  VCCELLÀR  CON  LA  RAGNA,. 
Cap.  LXVI  I . 

CO  ,netcbe  non  fi  a luogo  tnel  quale  meglh  que&a  maniera  Sveccila  * 
re  stffer  citile  fi*  bendate fa, tanto  ri  [petto  alla  qualità  delle  i\eti , 
che  uè  s'u  finti;  quanto  in  riguardo  à Bofchelti,  ne  quali  fi  tende  di  quello 
che  fi  facon  in  Lombardia  maffìme  ilei  contorno  di  Trefcia:  fi  può  crede- 
rebbe quella  dilctteuole,&  utile  Inuentione  fia  di  coli  ucnuta.  Ter  chi  a 
reKK*  dell*  quale  fi  darà  ad  intendere quel  ebe  preci [amane  ad  ^iu  tho- 
ti  dello  fi  e ffoVaèfei  è raccolto  effer  nectfiario  offeruarfi  > fi  in  quanto 
di  luogo , e ‘Bofchetlo , come  per  la  B^ete  fteffa  , [ue parti  $ e modo  à*  ado- 
perarla-* . 

Fien  detto  il  luogo  legnaia,  dalla  fyte  che  ni  fi  tende,  che  %agna  fe 
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dice  datt’auuìlufparfi  gli  V cetili, quafi  come  • fanno  le  UWojcbe  nettate* 
la  di  E{agno  • Deut  il  Luogo  della  Cagnaia  , tfkr  dalle ftrade  xìmoffo  , e 
diffefo  dalla  Tr  amontana offendo  quella  oltre  modo  contraria  à gli  Ve - 
utththt  vi  capitano , maffime  Becca  fichi,  o Tordi  3 oltra  al  rifebio , che 
pei  lo  [offiav  di  quella yin  tuttofo  in  qualche  parte  il  Bofco  no  fi  fecchi,per 
do  donrtbbe  e fiere  in  qualche  Fallata, o pendice  di  cottinetta, che  fufft** 
efpofia  più  al  me%$p  giorno,  che  altro.  Deus  fi  bauer  medefimamente  ri- 
guardo }cheo  per  effa,o  a lato  gli  vi  corra  o ÌtJo,o  fofiato,o  altra  'Acqua 
viua , che  l' E fiate  non  manchi . Se  il  [ito, in  che  farà  piantatala*  à mef- 
jo  in  meTtfù  da  ogni  banda  da'  campi  domefUcbi,ecoltwati,e  che  vbab 
bin {pagamente  de[  Fichi, tanto  meglio- farà. Il  TZofchetto fuolfarfi  lun- 
go fei,  otto,  dieci,e  dodeci  volte, quanto  la  laeghe^a  del  mede  fimo, fe- 
condo che  comporta  il  luogo, dotte  fi  pone  . Onde  per  la fleffa  raggione fi 
tiene  quando  di  tré,  quando  di  cinque  , e taf  bora  di  fette  under  ai  o Ti  a* 
li , che  vogliamo  dire  . Cafo , che  non  s bibbi  fratta , © Macchia  pro- 
dotta dalla  natura  vi  fi  farà  con  Catte  , facendo  à quefio  effetto  il  di* 
netto  s do  a e t barai  porre  di  tré  puntale , mcttendouile  piante  dall'- 
Ottobre aUJMar^o  fin  tempo  afeiutto  i le  piante  fi an  gioitane vigoro- 
se , con  più  barbe , e pane  di  terra  che  fi  può , taglìnfifrà  le  due  terrea  » 
piantandole  fp  editamente, eh  e jubito  rimettono  . Fatta  che  è la  pianta, 
fi  deue  per  meglio  allenarla,  dar  gli  del  concime  fino  al  quarto  <A  nno,e  di 
tanto  in  tanto  nettare , e di  radare  ( lafciandoffolo  tré , o quattro  mefite 
per  pianta  )ie  più  bette  . V Efiate,fe  fii  può  ,s  an  affi  tra, che  fe  ne  vedrà 
gr  aride  effetto . Si  mantenga  altane  fonda,  poche  gii  Fucilivi  dimoriti 
volontari  >o  ficuri . Si  tenga  pari  dì  [opra  , acciò  di  vetta  in  vetta  non 
fe  ne  vadino  .Con  andari  coperti , perche  non  alcuno . Circa  atta  cura , 
& ordine  detta  pianta  fPongafi  doppia  ogni  pianta,  vn  braccio  l’addcp 
filature,  e quattro  bracci  a le  piante  lontane  fvn  a dall altra,  ne 9 me%%i 
jier  tutto  fi  mete, fanguine  principal  fondamento, e ripieno  della  Macchia 
nel  filata  di  fuor  a mettanfimolti,e  fitti  Ginepri  Sambuchi, I^qcciuoli  ,e 
Selfi,e  (ia  turata  per  impedir  Centrare, al  Be filarne, e tvfcire  àgli  Vcccl 
fj.  Dentro  ponganfi  Ginebr  i.  Allori,  C Gr  bettoli,  Cantaggini,  Agrifogli,, 
3ofioli,Mort£Ua,Leccì, Tìgli, Quercie,SughereyÒlmi, Ontani . ^ Alberi r, 
Fctrici, Oppi,  Sali  ceni, e tutti  gli  altri  Mberi  buoni  àferm  d’appoggio 
e far  come  fi  dice  cappellacfà  quali, & tutti  quelli, che  non  tengon  la  fo- 
glia .mette  fi  al  piede  vna  Vite  di  Tkuuurr u Rì,^br  filini, o altro  Fuapit 
colaie  nelle  prode, e lungo  f iAcqua  ,\Rp  ni  che  face  in  more , primo  cibo  i 
gli  FccelU. Innanzi  al  fanguine, & al  fico  fi  mena  qualche  fpuifìico,ma 
fiochi  , perche  à fiochi  V ccelli  piace  la  fua  [ oc  cola , e rjefee  con  il  tem  po 
pianta  feccka  ginn  fa  Fichi  meteanfi  motfi , ma  film  amente 

udendo  fi  porre  Vaffi  ,mer  ciprefiì , ponganfi  pìccoli  d’ Ottobre  , tri 
fe  due  tene  y non  fi  taglimi , perche  non  rimettono  .*.*  s'vfferui  il  me  de  fi-- 
ma  ndi&sJAòr  iella  ffBaffclor §}neffQye Flmj^effiìòficakermn® 
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i&n  tulle  l e barbe, il  loro  pane,o  mozz?  di  tutta  la  loro  terra  ,tengh tufi 
però  baffi. Gli  Mttdìi,Quercie,$ugbere,Lentifebi,e  fintili  ^quado  nt  bah* 
bino  il  pane  ,gli  bajìan  le  barbe  con  affai  pel  vecchio . fi  Corbezzolo  di 
più  vuol  non  effàrcofigiouane , ma  di  due  anni  almeno , perche  douendo 
cffer  come  gli  altri, tagliato  tra  le  due  terrene  [ite  rimcjje  non  caperiano. 
Il  boffoto  con  pane  fi  attacca  fe  fenza,ma  gioueniffimo . "Da  alcuni  è bia - 
fmatOyCome  nidore  ricettacolo  diferpi,&  altri  animali  nociui . IL  Sara* 
buco ,$ aldo ,S alleane.  Moro, Operinolo,  Ontano , & Olmo  attaccano  se* 
Za  barbicarne  fi  è detto  per  innanzi . I Fichi  fi  deano  porre  fuori  delicLs 
Fognala  da  io.  braccia  lontani . Il  Ginepro  non  fi  deue  mai  toccare  r 

ne  pure  rimondare.  Deuc  la  Ragnaia  nel  di  fuori  d'ogni  intorno  e ffer  fol- 
tifiima ,*  però  più  piena  di  Lecci  , & allori ,cbe  altro , Si  mantiene  con  il 
p ot  aria  ,e  tenerla  netta, guar  dando ,cbe  no  n- fi  a notai  a xr,  è da' "Balefir  ieri  t ■ 
ne  da  beftiame  . Haueodofi  il  comodo  d'acqua  viuayfe  ne  condurrà  v* 
canaletto  per  tutto  il  luogo  della  Cagnaia  nel  mezzo  di  e fiate (enz*  que- 
lla farà  neceffario  fami  quattro  ,.ofei  abbeveratoi  di  pietra ylungbi  tre* 
0 quattro p affinché  fi  mantener  anno  pieni  d'acqua,,  mutandola  ogni  tre,* 
quattro  giorni. 

Circa  alle  "Reti  ft  vfano  della  grandezza  della  Ragnaia , mettendo - 
uene  vna,dtie,e  p ù- fecondo  il  bi fogno, e capacità  del  luogo,o  bofeo  ; au~ 
uenendo, che  meglio  i,che  avanzino, anzi  che  manchino.  E fattala  Re» 
tedi  due  parti , cioè  della  Rete  fitta , nella  quale  fi  pigliano  gli  Facili,* 
della  radiche  effonda  doppia , mettendo  inmezz0  ^ detta  fitta, gli  fer- 
ite a armatura, onde  anco  co  fi  fi chiama,  la  fitta  è p^ù  grande  deW arma- 
tura . Li  magliadella  fitta  è deli-andare  di  quella  del  paretaio,  o poco 
piu  ,e  per  lo  più  di  fitta,  0 filo  forte . Larete,cbe  ferue  di  armatura, e fatta 
di  [pago  grò  fio-, nell  a maniera, che  fi  s à: effondo  ciafcun  quarto , quando 
la  Rete  è raccolta  da  vn  nodo  all'altro  d'altezza  di  due  palmi , e quando 
a l{ete  è tifa, ogni  quadretto  fi  mifuraìn  quattro  palmi, cioè  davn  nodo 
all'altro, fi  trotta  fémpre  la  mìfucad'vn  palmo.  Quefta  Rete  è fornita  in 
cimali  cimpanelluzz€  di  corno  ,0  di  ferro,  effondo  però molto  meglio  di 
corno  ,come  che  fiorì  ino  maglio . Inmezzpalla  medefima  vietarne ff a la 
B^ete fitta  ,e  difiefada  alto  tutta , tanto  queffa,  quanto  l'armatura  , che 
nel  tirar  l’vna  fi  aggiunta  anco  l'altra,  effendo  a quefto  tffktto  due  funi- 
celle da  capo  di  effa  , che  fichi  amano  Muftì  ugrc,  dicendo fi  Mae  [ira  cL-a 
quella, in  che fifofiienela  Re  te  perula  de  gli  anelli. Stala  Rete  nel  mez- 
zo della  Ragfiaia,attrmeradola  per  largo, .attaccata  a due  gru-  ftili,cbe 
jon  torno, torno  alumaca,  forniti  di  zoccoli  di  legno  fatti  a jc  agitone,  per 
poteruì  faiir c:.in  cima  di  ' quali  vi  è vna  carruccola 3o girella, per  poterla 
tirare  p.ù  agonalmente  yediflèderhcne.  Tefacbcè  a gli  filli  fi  lega  dal - 
fta  parte  da  baffo ver fot  erra  a diuerfi  cavicchi,  confiu  fp  aghetti, che  di~ 
confi  filetti, che  da  efsa  pendono. .difi unti  l'un . d'ali 'altro  iut^rt  palmi * 
onde  quel  legare  dice  fi  affile  ti  or  e . 

il# 
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In  quello  la  %ete  dimeno , come  maggiore  fi  trotta  uerfo  il  fondo 
dell  armatura  afiai  [caduta, & ammucchiataci  piglia  ali*  bora  con  una 
canna,  e fi  uà  tirando  per  è quadri  dell armatura,  maffime  uerfo  il  me 
^0  dei  largo  della  Rete,  come  che  più  lì , che  altroue  poffino  infamargli 
v cetili, facendo  a ciafcun  quadro, con  il  folletto  diefia , un  poco  di  borfa  , 
acciò  giungendo  l'VcceUo, trabocchi  la  "Rete,  che  è raccolta,  e faccia  fac- 
ce . La  caccia  fi  fa  ola  mattina  per  lo  frefeo, innanzi  che  fiano  andatigli 
eccelli  alla  pafiura  : o la  fera  al  ritorno  dalla  mede  finta , mentre  voglio - 
no  appollaiate  ; onde  fi  [uolfare  dalle  i z.hore  in  giu, andando  da  ambe- 
due le  teliate  della  legnaia  per  ogni  viale  vna  per  fonai  facendo  rumo- 
re con  qualche  canna,  o baHone,  buttando  de  fa/Ji, e della  terra,  andando 
alla  volta  della  ì\ete,e  quello  quanto  a Beccaficcbi Tordi  per  con- 
trario fi  vfa  andar  da  princìpio  a bell'agio , e con  non  molto  rumore , af- 
frettando,e  rumoreggiando  piu  quando  fi  è vicino  alla  t{ete.  Onde  è ve- 
nuto il  dettato.  ì Tordi  ilfauio,a  i "Becca  fi  chi  il  matto . Si  vfa  anco, 

acciò  non  fi  albine, e fuggbino,  il  mandar  [opra  la  Ragna ia  un  Palchet- 
to, o Sparauieretto  allenato  con  vnfonaghoal  piede,  altri  con  il  fordino 
cercano  di  tenergli  intimoriti:  & alcuni  altri  ufano  legare  vn  paro  d'ale 
ad  vnofpagoin  cima  di  una  canna  ,con  unofonagliolo  medefimamente 
far  l'ifltffo.  Finita  la  cacciata, e villo  che  non  comparirono  piu  V cetili, 
fi  allentati  te  corde  de'  fi  ili, fi  raccoglie  con  le  Maefiruc^eia  Re  te, calan- 
dola,e portandola ,o  in  un  facco  a cafa,  acciaccato  però  prima  il  capo  agli 
Vccelh, ouerocauatigli, come  meglio  tomaachivccetla. 

DELL’  VCCELL  AR  AL  BOSCHETTO, 
da  altri  dato  Quia*  Cap.  LXVIII. 

NO  n richiede  men  Studio  il  Bofehetto  per  ì Tordi, dì  quello  che  fifac 
eia  la  Ragnaia  : convenendo  amo  in  quello  il  riguardo  del  fno , fa 
qualità  delle  piante  , ff  il  modo  prteifo  per  bene  VcieUare*  e far  buo- 
na pre  fa* 

in  quanto  al fito  deue  rjfer  in  luogo  eminente,  e rìleuato  di pafioagli 
Vecchi, che  pìgli  piu  profpetiìua,  e fin^a  arbori 4 intorno*  Sifuolfardi 
forma,o  quadra, o tonda  : la  quadra  riefie  piu  vifiefa , mafjime  rifpetto 
alle  cantonate,  che  a foggia  di  T orretedi  verdura  viua,vi  fi  fanno . La 
tonda  perde  piu  comoda  ,e  piu  vtile.Vfatiin  dette  cantonate  farà  eia  feti 
na  un  capa  mm  io, nel  mego  ut  è la  capannarcon  la  baltrefca  jopra,  doue 
T Vccell  tiorefià  a veder  ilp  a fi  arde  gli  Vecchi,  e fi  fobia  meglio,  Piando 
in  ejs a,  che  non  nella  capanna  di  folto, doue  periagente,  che  mene  a ve- 
dere vi  è fturbo,e  li  fti  amagli  fi Ipauennno.  Deuefi  cinger  di  fiepe  fon- 
da,e ferrata  detto  Ve  cattar  e : perche  i T ordì  impaniati  non  lo  traforino , 
efenevadino* 
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Le  Tiantc  di  che  per  ordinario  fifa,  fono  Ouercie,  Lentaggini , Lece  ìy 
Allori , fa  bettoli  >Gim  pri , s Sugheri . CMohi  vfano  mettere  al  pie- 
de delle  Querele , l' Eller  a y perche  obbedifce  a ciò  che  fi  vuole  y e viene 
pre/lo  : a molti  altri  non  piace  , perche  difhugge , non  chele  piante  , le 
muraglie  fìefje  a quale  s’appoggia.  ^Alcuni  Ufciano  i ginepri , eCor- 
beTRoli , com?  piante , che  s‘ allenano  con  qualche  /lento  , e difpettofe  a 
maneggiar  fi . Si  deue  in  oltre  riguardare  dal  'Bc  filarne,  e fondarlo  a Juo 
tempo  yche  fuolecffer  il  Settcmbrre , o pocop  ù in  la,  mantetidolo  petti- 
nato, confiruandofi  con  queflo  meg^p  la  ttagbciga,  che  è il  più  di  que- 
lla innentione  : nella  quale  afiolutamente  maggiore  è il  piacere  dill'uti* 
le , offendo  della  legnaia  il  contrario . 

DELLA  LANCIATOIA,  E COME  CON 
ella  fi  Caccia.  Cap.  LXIX. 

QVefla  forte  di  Caccia  è ufacjjìma  in  tutte  le  carri  pugne  perche  effe» 
doni  gran  Tiani , e quantità  d'Vcctlli  tenagnuoli  : come  Starne , 
fautmciy  Quaglie y Fagiani ogni  forte  di  Lodoleffìfà  con  quefìa  ma- 
niera prefe  ài  confideratione.E  detta  la  Bjte  lanciatoia, perche  dal  ffac- 
ciaiore  fi  b ttay  e lancia  con  l'abhaffar  del  manico,à  che  fìà  attaccata  a - 
dofjo  all' V ocello  y che  fi  fiopre,  S la  t\cte  fatta  di  maglia  ordinaria  di  Lo- 
dole , di  filo  ; quefì  attiene  attaccata  a due  bùfìoncini  verdi  , di  qualche 
legno  piegkieMe ygrcjfi  per  due  volte  Udito  maggiore , lunghi  da  tré  * 
in  quattro  braccio.  Vtngon  quelli  fitti  nell' diremo  d' un  baffone  quadro  » 
lungo  due  braccia ,e  mt  \^o  m due  buchi , poco  difìanti  ffuno  dall'altro,  fi 
riueftono  della  medefima  f{ete  yla  quale  infilata  ne  detti  bafloni  nel  Juo 
garbo  s'affomìglia  le  Vangaiuole , che  s'vja  nel pefeare  . Fanno  i detti 
due  bafloni  fffetto  d'vn  nieT^o  cerchio  , allargando  la  ì\ete  nelle  telia- 
te quattro  braccia  in  circa  zìi  porta  in  [palla  dal  Cacciatore  y il  quale  da 
>na  mano  tiene  il  Frugnolo,  e dati' altra  il  bufi  on  detto  , che  ferue  di 
manico  alla  Bpte  ,e  fcuopundo  f Uccello  in  diftan^a  aggiu  fiata  al  calar 
(UefsaJ'abbafsii , come  s'è  dettoycuoprerìdolo.  Oltre  il  Frugnuolo  (ì  por- 
ta dal  Cacciatore  vn  C ampanaccio  da  hi  sin  V accine ^legato  alla  cìntu- 
ray  0 al  ginocchio , per  ajjìcurar  quel  piagli  vcctlh.  Suole  anco  tal  volta 
condurfeco  vncòpagnocon  l'  Arco  bugio,  a (§rttoycbc  rintontì  àdo  fi  qual 
thè  Lepre  yche  non  fi  pouf  se  giugnerconla  Fpte,s'arr  iui  conio  jchioppo  : 
& è piaceuol  cofa il  veder  come  all  apparir  del  lume,  quell' 'animale  fre- 
gckiofiil  mufo  conte  %ampeyfi  dia  ad  intendere  di  leuarlo,o farne  riparo • 
La  detta  C accia  non  fi f à>  <£ 'ognitempo }em  ogni  luogo  ima  per  lo  più  lo 
tAutiunno,  eCìmmno  dinottey  cominciando  non  puma  ddCvrihcta  3 e 
m tempo  piouofoyo  some  da  qualche  vn  ft  dice  tarpo  graj se  ino  n è pew} 
che  non  fi  faccia  anco  qua  n doè  ferenoyp  uuhe  la  Luna  non  fra  fuori  . Si 
vàper  i Tradì ,e[ol chi  de  Terreni;  perche  alirimmtela  dìfuguagUan^a 
Mfito ^darebbe  agio  agli  FfcelluUfuggir^ 
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DELL'VCCELL  A R CO  L FRVGN VOLO.  CLXX. 

ESfendofifattamentwnemhapitelù  pafsato  del  Frugnuolo ,come  In 
flrcmento  appartenente\a!la  Lanciatoia : ci  par  ben  fatto  il  figgiu- 
gner  la  C accia,  che  col  mede  fimo  fifa , mediante  l’opera  della  Baie  Bra , 
e delle  Ramate,  e dare  ad  intendere  qual' egli  fi  fia. 

Ordinariamente  fi  và  con  quello  arnefe  in  traccia  de' Torni  però  non 
in  altro  tempo  s'adopra , che  verfo  il  fine  deU'xA  ut  annodi'  Inverno  . Si 
vfa  andar  con  ejjo  la  notte  per  i Bofchetti  nelle  Cagnaie , e luoghi  jrnili, 
douegli  alberi  non  sifno  troppo  altiymouendolo  attorno  attorno  a gli  al- 
beri , facendo  diligente  fco porta  degli  Accedi, che  vi  f« fiero:  e cafo,  che 
la  Macchia  fuffe  alt  a,  fi  metterà  nel  manico  che  è [otto  vn  bafione  ,fol+ 
leu  aiolo  $ s andrà  uededo  co  quel  uai  àggio, che  fi  può  maggiore , tira  do 
& quei  che  fi  a no  in  alto  conia  Balefìra,e  a 9 baffi  dando  co  la  Pomata.  La 
Baleflra  a quefìo  effetto  vorrebbe  effer  d'arco  dolce , e inca fiata  in, modo, 
thè  ne  l’arco  ,ne  altro  ferramento  d’efsa  nello [par  arfi,facéffe  vn  minimo 
rumore, acciò  capo  che  fefaUifia  vn  volpo,  fi  pojja  no  offendo  fi  da  efso  mef 
foinvitio  £ uccello , replicarla  bonario  è dou€\meglio  quefie  fi  lavorino 
che  aPioren^a  d’onde  ne  vengon  mandate  eliandio  a Trencipi grandi. 

Il  Frugnuolo  è vn  lanternone  fatto  di  latta , o fia  Banda  di  ferro  Ba- 
gnata Jungo  nella  Jua  bafc  vn  palmo,  e me%%o  in  circa:  largo  mìlafief- 
fa  ,mlB  imboccatura  vno,o  poco  più , alto  mede  fintamente  vn  palmo, 
largo  l'ifìefso,  nel  coperchio  lungo  due  palmiie  và  détto  coperchio  a po- 
dio minierò  d'efso , nella  parte  dì  jopra  v'è  vno  manico,  e dentro  vn 
sfoglio  dà  feri  o . che  Pia  d ■ (laute  tri  dita  dal  cominciar  del  coperchio , per 
impedir , chela  fiamma  della  lacerna  non  infuochi , c Brugga  detta  lat- 
ta: folto  ve  vn  altro  manico  vuoto  per  metterai  vn  baSlone,e  dentro  nei 
piano  in  vn  cerchio  mede fm  ameni  e 4Ì  latta,  vi  fi  mette  la  lucerna  di 
terra  con  vn  grofso  Bop  pino , & è ih  tutto  di  forma  tendente  ne  lati  al 
triangolare  nel  piano  dlefsa  ha  inquadro  non  equilatero . La  Rama- 

ta è vna  T aletta  de  Pinchi  larga  vn  palmo , lunga  altntanto , con  vn 
manico  di  tré  ,o  quattro  braccia, fatta  con  per  laleggiereTga,  e con  e fi <? 
fi  (ir  amarrano  gli  Ve  celi  L 

Tigliafi  in  qucBa  maniera  non foloT ordì , e Merle  , ma  gran  parte 
di  quei  fUffi  vcceìleiti , che  fi  pigliano  al  Tarsiate  ,e  m affini  amente  Frin 
gudli . cercare  ili  efebi  s'hà  hauer  riguardo  d'andare  alla  volta  di 

quelli,  che  fon  più  dtjfefi  da3 Pienti,  perche  quivi  piu  quantità  d'vcccUi 
fi  ricovererà, che  altrove. 

COME  SI  METTONO  IN  CHIVSA  GLI 

Vccelli  j e del  modo  d’accecargli.  Cap.  LXXI. 

S*€  trovata  quefìa  inuentione  di  mettere  m chiufa,  & acciecargU  Ve 
celli, accio  non  facendo  U T rimaner  a ,e  Pettate  sfogo  della  voce  ,p  af- 
fino 
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finoferuìre  quel  meglio  l'autunno,  el' mutino  nel  p afs aggio  ,cbe  diu et fi 
uccelletti  fanno  dal  monte  al  piano . Si  dà  principio  al  farla , rerfo  Ufi* 
m d'aprile*  ritirando  dall* *Aria  a poco  a poco  gli  Futili  ( diche  alimi 
yuolfar  caccia  , mettendone  almeno  vno , o due  per  forte,e  delti  Eringuel 
li  molto  più  ) mettendogli  in  vna  fianca  remota  i n luogo  afcmtto  , non 
fatto  a Tettuccio  non  fi  a fottopofio  a Tuoni.tnè  al  calda:  da  cbefpeffo  fé** 
gue,  che  perifchino  . T enga fi  la  ffamera ofcttr  a quanto  fi  a f officile  ,ou  e* 
re  mettati  fi  le  gabbie  in  più  Cafse  con  Jotto  dell'arena*  llleuarglidal  la 
me  fifa  in  dieci  giorni , o quindecì  al  più , cominciando  dal  ferrare  vn 
poco  la  fi nefì va,  o porta , che  dà  più  lufiro  alla  Camera,  togliendone  ogni 
giorno  piu:  in  modo , che  nel  termine  di  efjo , remino  affatto  albuio;  temn 
do  quella  ffcfsa  regola  nel  renderglienc>  e cenargli  di  chiù /a:  am  erteti* 
do,  che  non  vi  re  [li  ne  anco  fpir aglio,  perche  gli  farebbe  danno . Vicino 
d delia  fianca  non  fi  tengkmo  altri  Fece  Uh  che  p off  no  efitr  fintiti  dds 
quei  di  chiù  fa . Ogni  due  giorni  figli  netterà , c muterà  la  tamia , che  fi 
tisn  fitto  ingabbiti  acciò  il  le^go  non  gli  anneij , egli  fi  rimetterà  robba 
nella  mangiatoia:  cosi  fi  farà  del  ber  evenendogli  gli  abieuevatoìalquan 

10  maggiori  del  [olito  perquefio  rif petto,  facendo  quefia  diligenza  la  fi* 
fa  con  il  lume*  S'auuertìràdi  mantenergli  netti  da’  Pedocebi  con  ti  mu* 
tir  gli  dì  (j  abbia  ogni  me  fi  vna  uolta  » 

S 'attaccheranno  le  gabbie  al  muro  fi  vna  prefio  l'altra,  onero  infilate 
con  gli  anneUetlifin  vna  pertica:  fi  metter  anno  in  me^o  della  £ amera; 
€ cafoycbe  ve  ne  fia  qualche  vno  che  canti  ,glì  fi  cauetà  qualche  penne 
della  coda* 

Il  cauargli  fuori  della  mede  firn  a,  fi  deve  far  per  tutto  xA goffo , cioè  * 
aUaprim' acqua , cominciando  a dargli  l'aria  a poco  a poco  con  lare - 
gola  detta  di  [opra:  non  gli  mettendo  però  allo  [coperto  prima  che  non  fi* 
no  fiati  pur  gatti  La  purga  fi  [noi fare, e nell' entrar  della  Chiù  fi, e nel  finì 
re,  mettendo  per  quattro  ,o  cinque giorni  figo  di  'Bitta , ben  colato , d-u 
/chiarito  con  vnpoco  di  gucearo  rofio  medicato  con  l'acqua  ordivano-* 
mlTabbeueratoio  ,fr  amettendo  qualche  giorno  come  un  sì  , c '?  un  nò, 
dandogli  aU'bora  qualche  foglia  della  He  [sa  Erba  a beco are , tenendone 
anco  un  periodi  Cakin  accio  tGlì  uccelli,  che  fi  dìfegna  di  mettergli  in 
Chiù  fa,  fi  fogliano  ingabbiare  d' Ottobre , acciò  fi  pojfm  capare  i buoni  dal 

11  cattiui;  perche  quelli,  che  da  detto  tempo  per  tutto  Manp  non  carte* 
tanno, non  faranno  a propofito;  s'auuertirà  anco  d'a^u  elargii  a man» 
giqr  l Erba,  che  altrimente  non farebbon  fienri  nella  Chiù  fi  attempo 
della  quale  gli  fi  darà  tré  uolte  BìetaSVer  attediargli  a mangiarne,s'itfi 
leuargti  qualche  uolta  per  quattro  bore  della  mattina  il  mangiare  ordì* 
vario,  fta  "Panico,  Scaglinola, Canapuccia, o altro,  dandogli  in  quel  cam 
bio  bottoni  di  broccoletti,  o d' Erba  Cent' occhi  * 

L'accecargli  s'vfi  , acciò  non  godino  della  viHa  della  campagna  , è 
tantino  più  attentamente, queflo  fifa  nel  calar  della  Luna  conferii  della 

fi  b b grafie^ 
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gr  offesa  degli  occhi  dell' vcceUo, ben  fcaldatì,non  però  infamati  trop* 
po:  e fi  auuertirà  di  toccarglieli  tutti  due  ad  vn  tempo , bauendo  a que- 
llo effetto  due  ferri  ad  vn  modo, e fcaldati  ad  vno  tieffo  fogno,  altrimète 
patirebbono  di  vn  continuo  voltamento  di  tetia  , che  èfpiaceuole  ave - 
derft . Gli  vccellì  ebefi  tengono  per  proprio  gufo  del  cantare  ,non  fi  met- 
tono in  chiufa.  fanati  che  fono  di  chiufa , non  fi  mettono  al  [coperto,  dico 
affarla  libera  per  più  giorni,  e molto  meno  al  Sole,  che  patirebbono  ; e_* 
quei  che  non  fu  fiero  ciechi,  correrebbero  rifchìo  diacciecarfi . Si  pofjono 
(durante  la  chiufa  ) per  affienargli  quel  più  da  i pedocebi , sbruffargli 
tre,o  quattro  volte  gentilmente  con  Vino  poffiente . 

MODO  DI  FAR  LA  PASTA  PER 
rVcceilfeta.  Cap.LXXII. 

PI  gli  a fi  fai  ina  difaue,oceci , quel  che  meglio  tornerà,  e noci,  per  mi- 
nor f pejay  n cambio  di  M andar  loffie  incoi  pota  con  mele  cotto,  e [fu- 
mato,onero  fipa,o  fia  mofiocotto  ; e fi  fa  cuocer  in  ealdara , o conca  , fa- 
cendola granire,  p affandola  penriutllo , mantenendola  poi  in  lucgore 
troppo  ajcmno  , ne  troppo  tumido  , grattandone  di  mano  in  manolcLa 
quantità, che  bi fogna* 

V ridomando  per  i t( usignuoli  ferine, che  fi  delie  pigliar  due  libre  di 
farina  di  ceti  bianchi  ben  fi  dacci  aia  ,e  nHta,vm  libra  di  mandorle  am- 
bra fine  nfcidte  pelate, e diligente  mente  pefl ufi  mt  nono  a disfare  co  cin- 
que onde  di  butiro  frefeo  in  calderugio  ben  fi  agnato;  fifa  fuoco  di  legna 
dolci, ben  (t  oche, eh  e non f attiri  fumo  ffiubiiofirutto  il  buine,  fi  aggiugo 
due  raffi  di  cuo,con  un  poco  di  gaffitanc,  rimetiicando  del  continuo  iota 
mtfiola  la  materia  , aggiungendo  di  tanto  in  tanto  qualche  cucchiarata 
di  mele  fpumato , continuando  a maneggiar  detta  m fiuta  fin  che  gli  fi 
veda  competente  corpo . Il  che  fatto  vedendo fi  bafituolwente  cotta  U 
materia  fia  la  fa  alquanto  freddar  e, facendola  poi  p affare  per  crine  Ilo  co 
3 buchi  poco  più  grandi  detta  gr  offesa  del  miglio . 

Tutte  quefle  pafie  fi  confa  nano  in  va  fi  di  Maiolica  ben  fenati  con 
carta  pecora  fin  luogo  piu  tofiohumido,che  altrove  fi  fu  [se  in  ficca, prè- 
ma che  darla  agli  Fuetti , che  dentatamente  la  mahgfien  bbonoffii  tor- 
nerà a va  mmorbìdire  con  un  poca  di  mele  {fumato . 

v diclini  Fece  Ili  fi  mantengono  agcuolmcntc  tm  foto  pangrattato ,d&- 
fagliene  accia  non  ri  fi  uhi,  d ut  volte  il  giorno;  cefi  figeuernan  da  molli  i 
Merlile  le  Taf  ere  fili  t am  fendati?#  fitte  di  pasta  coni  poti  ac 

AVVERTENZA  CIRCA  ALLA  MVTA  DELLE 
penne;,  che  fanno  gli  Vccellì  p eonie  fi  limolano  al 
cantare.  Cap»  LXXII1 * 

1 L mutar  delle  penne  negli  F cetili , che  jual  feguire  da  me^o  Lugli & 
J,  per  tutta  Settembre  * come  eterna  laro  altemme , c*r  com 

dolore* 
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dolere,  e patimento  nel  rimettere  delle  nuoue:  è caufa  che  per  detto  ttm - 
pola[cinoilcanto,e  ttqnofenga  la  [olita  viuegga  ebrio . Onde  è bene  in 
detto  tempo  aiutarli  t il  che  farà  sbruffandogli  con  vino  non  troppo  fu - 
mofo, mettendogli  ad  afciugare  al  Sole  : tenendogli  fin  tanto  che  fi  vedin 
quafi  che  dal  tutto  afe, atti  tettandogli  poi , e f aliandogli  la  gabbia  di 
verdura  acciò  fi  rallegrino . 

Si  dette  ad  alcuni,  come  ì{ii{fignuoti,  Beccaficbi,Capinere,e  fintili , in 
detto  tempo  della  muta,  tal  volta  mettergli  dentro  alla  gabbia  vnalba 
fello  di  maiolicavamo  da  conferue  di  Truccavo , acciò  fi  pofia  lauare  a loro 
piacere . 

Gli  Eccelli  di  nido,cambian  di  penne  dopò  efier  nati  di  un  mefe,o  due , 
o poco  più. 

Ter  fi  molargli  a cantare  fi  hauerà  d'bauer  riguardo  di  dargli  quan- 
do quefiofidefiderapuel  chel'vccellq  più  partìcolarmete  appetifee, me- 
ramente che  lo  rijcaidi  : a quali  fe  le  darà  [me  di  lino  mef fiotto  con  pi- 
nocchi triti,mettendo  nello  abbeueratoio  due,  o trr  fila  di  gajf*  rano , at- 
torniando, come  fi  è detto , legabbiugge  di  verdura  di  pigga galline , o 
cent  occhio, eh  e fi  dìca,cbe  co  fi  con  tacere  [cimento  del  calore , o vigore  nel 
di  dentro,e  di  [nova  con  allegria  detta  verdura,  fi  difpongon  molto  più  al 
cantare  di  quel  che far  ebhnfenga  quoti  e diiigenge . Si  deue  anco  pre- 
mer affai  nella  politegga , tenendo  le  gabbie  nette  tanto  né* pofatoi,  che 
ne*  vafetti  dotte  beuono , a quali  fi  muterà  per  ordinario  teliate  ogni 
mattina  t aqua,  e due  volte  al  giorno* 

.A  gli  vccelli  da  pafia  fi  vfa  tener  t abbeueratoio  fuori  della  gabbia  è 
a quelli  di  Jeme  di  dentro  ,fe gli  deue  anco  nettare  il  fondo  della  gabbia  * 
tenendoui  tinuer  no  fieno, q paglia  dirotta, e teliate  arena . 

MODO  DI  ACCONCIAR  LE  PELLI  DE  GLI 
Vccelli  per diuerfi  vii.  Cap.  LXXlV* 

PUrcbe  il  comodo,cbe  de  gli  Eccelli  fi  catta  in  quanto  alla  loro  penna,  xndianì  T\  feruo 
è grandiffmo^  vedendofi  oltre  attvfo  inuentato  dagli  Indiani  di  nodelle  penne  de 
farne  cappelli  ,e  vefiiti:  ufarne  amo  per  manopole  di  guanti, coperte  di  gUi  vccelli  perdi 
manicotti, per  pegge  di  fiomaco , & m molte  altre  acca  fiord,  e maniere  * U£l  ^ affari,. 
Terciò  non  farà  fe  non  bene, dare  il  modo  ficuro  del  conci  arie, e mantener- 
le finga, che  fi  guattì  no . 

Sì  o fi  crucia  dunque  di  ì>alerfi  di  vece  Hi,  che  non  fmo  morti  da  loro , 
ma  che  fiino  flati  ammaggatiilgon  fono  anco  buoni  da  ogni  tempo-per- 
che come  già  fi  è detto , i più  in  certa  parte  dell' anno  fanno  muta  delizi 
penne, mutandole  non filo  quei  che  cantano  Ima  anco  gli  a fin offendono- 
ne  molti , ebefinuerno  nonapparifeono , rifpetto  al  pale  far  fi,  che  gli  co - 
flringe  a fi  ar  ritirati  per  le  buche  de  gli  alberi , & altn\ripofiigli , trai 
quali  è particolarmente  il  cuculo . 

Sì  ofieruerà  medefimamenteilfar  queflo  opera  a luna  calante. La  re- 

Bbb  % gola 
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gola  che  fi  tkne  è quella  » allargata  la  penna  del  collo  con  il  (off ar  uì?0 
fon  aprirà  tanto, che  fi  pofia  con  vn  cdteUetto,che  tagli  bene,  fare  aper* 
tura  : quella  fi  cmtimmà  fopral' attaccatura  deli  ale  camìmndo  co  il  ta- 
glio lungo  il  fianco  *, fino  alfeflrano  della  coda;?' dndcràpmccn  le  dita  ti- 
rando con  pazienta  Scarnando  3 e tagliando  i nerbelti , 0 qutlcbe  impe- 
dì fi  e,  tanto  che  fi  fiacchi  , rompendogli  quando  fi  giugne  all'ale,  e ccfck9 
qu<  {Ufficine . La  fetta  sfi  piccola  fi  potrà  lafcUre^mitendòglì  dermi! 
becco  per  afeiugar  quella  poca  carne  che  vifuffe  : calce  sfiorata  mefitica 
ta  con  polucrc  di  mina3  altrimente  le  jeer  tuberà  yt  ir  andò  la  pelle  a re- 
ucrfiio * ^ f gj  ■ ■ -v- 

penne  per  mqfià  3i£e fuol  femir  per  quelli,  che  vogUon  valer fene per  modelle 
iodi  ianofOj  co  a qualche  lauQYo,o  per  ornarne  qualche  [indici  per  cioche  fattegli  znr$*> 
m\  ». e quando  lì  pjmo  fa  bibace  , neìia  quale  fia  vn poco  iafimtio  s tb.fcho  il  taglio s~ 
CQua+m*  ^ accomodate  tale,  e gambe  con  fitdi  rame  > feruono  galanti  filmamene 

leene  per  rame  u • ma  per  farne  atra  opera  , come  dì  [opra  s'è  detto,  ccmeper  ef  fnpiò* 
dUcdc  zitte  ope-  volendo  di  quel  verde  cangiante  7che  è ncUa  tefia , e ccUi  d'anatre,  far- 
, c ©rat  il  con-  ne  coperte  a guanti  , 0 manicotti , fi  terrà  queff  attira  ttrada . Staccata 
ckno.  spanerà  la  p*.  Ut,  fi  difenderà  con  la  penna  a buon  wetjo  , in  mod è 

che  non  s'arruffi,  [opra  vnat  moietta, o fondo  dì  fenicia  , etonvn  pocu- 
di  filo  fi  punteggierà  da  tutti  i lati, acciò  venga  a par  ben  tefaj  eleuatc *• 
gli  quel  che  cifujjc  dì  graffo,  a carne,  e rammendata  , fpyi  farà  rottura 
alcuna,  con  la  [et  a,  $' intrida  àia  detta  peHc  di  colta  [ulta  d}vn  pugno  di 
farina,  vn  pizzicotto  di  fai  communi  fino , e tanto  vino  bianco  , bue- 
no , che  batti  a [temperarla  , e ridurla  come  cotta  da  impannate  : & ìm - ' 
brattata  Egualmente  , fi  metter*  à ad  afeiugar  e 'ali  ombra ver fo  Trac- 
montanare  la  pelle  nettata  che  fia  da  data  colla  , la  quale  con  vno  eot- 
telktto  rafchiandda  [e  ne  uà  in  [cagliate, mofirerà  di  ritener  untauiiLs 
qualche  poco  d'b umidità  > fi  tornerà  dì nu quo  ad  ì m pìàfìra re,  &afciu - 
garn&  afc'mtte , che  faranno,  fi  metteranno  m una  fi  ai  eia  , facendone 
[nolo  con  il  già  detto  afe  mio,  0 polvere  di  legno  di  refe . Volendo  dargli 
ter  dar  odóre  ài  ©doremi  potrà  prima  , che  levarle  daMa  tavoletta,  nettate  che  fono  dalla 
k penne  per  con*  peU-a , dargli  vna  mano, 0 due  di  qualche  ampofìtionc  cdorofaycon  vna 
Qu^i  «enne  ài  ? fPcnSa  d piacere  9e  caprino  di  chi  opera  . €}U  vedili  ?dc  quali  fi  fogli ots 
ceflHe  cordano!  mettere  in  opera  k pe  Ile,  fino  7 di  natte.  Fagiani  * e Takcr.ì  perle  camp 
Effètti;  di  détte  beante  eh*  hanno  nel  colio,. 

pmì&  Ter  ( fetta  di  tener  za Ido , é cigno,  amltoto,  e cicogna,  nella  tonda 

delta  quali, in  cambio  di  vino , s'vfa  aceto,  net  quale  fia  dì ff olmo  vnpocQ 
di  fai  comma  n-e ,,  e ahme.  dì  trecca  ^dandogli  di  de  ita  mi  firn  a piè  d!vn& 
ricoperta- , fecondo-  il  infogno* 

penne  d'vcedti  Calivi  ve  celli  per  ta  loro  vagherà , fi  piglieranno  di  €ag%a  , & 
per  vxg  bezzi»  £*  or  nòcchi  a manna  *.  dì  Ticchi©  verde  ? di  meropc  detto  da  chi  Gratti*-  * 
Indiani  fanno  fi  C^1 9nuaw  altri , dal  mangiar,  che  fà  dtU'iÀpìfiupo  dtlfi^Apn 
gMtdi  penne.  Mciom  di  fiume , ofm  Tiombm3e  fmilit  de  peT^idt  quali, fe  non  fi 

fau®- 
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faranno  pitture  diligenti  , cerne  degli  Indiani  s'vja , truffi  infume  un 
qualche  difegnoje  nt  fard  co  fa, che  riufeirà  vaga . 

COME  SI  FACCIA  IL  VISCHIO.  Cap.LXXV. 

N Ruffiana  co  fa  è il  fa  pere  le  qualità  dc’rtjchise  di  quante  manie-  Qu.3^  vi- 
re  fi  poffa  fare, per  eh  e ferina  quello  non  fi  puògodere  il  dolce  Jolat^  v u* 

5(0  del  giuoco  della  tiuetta,ceme  ben  di ff e fatene. 

Fiftula  dulcecafiitjvolucrcsdiundcdpitauccf  s. 

Temè  voglio  qui  narrare  tutte  le  foni  dt'vifchi,chc  s'vfano  in  diucr  y[c^[Q  d'acqua. 
fe  parti  del  mondo  ; e prima  del  ri  [chic  d'acqua , il  quale  fifa  pigliando 
di  quelli  vachi  d'heTba3cbe  fogliouo  nafeere  in  me^o  de'  rami  di  cerreto 
querciay&  fà  la  foglia  à fimihtudine  d'oliua,e  li  vachi  di  detti  fono  grò f 
fiifimili  ad  vn  cete  de  quali  bauendone  quella  quantità  ccnuenientcfipo 
ner anno  infume  in  vn  cantone  [opra  il  terreno  humìdo  tanto  thè  da  fe 
ftcffi  fi  corrompilo, e marfcicano  perche  come  quelli  fono  coitoti, e marcì, 
diuengono  in paflaja  quale  deuefi  ben  battere  con  vna  mn^a,  0 fia  ha 
I ione  alla  ripa  de'  fiumi  qua  fi  che  tocchi  l'acqua  pofìa  f opra  vna  pietra , 
e quella  andar  battendo,& efpurgando  da'brufchi,e  ben  lanata, e quello 
fi  farà  j ino  à tantoché  diuenterà  come  vn  velo  chiaro  , e dipoi  volendo 
quell' adoperare,  fi  fonerà  vna  libra  d'efjo  in  vnapignatina,  con  vn  on- 
cia d' aglio  commune,  & mt%%a  di  trementina  .*  ma  prima  che  metterne 
trementina, s' incorporar à foglio  con  il  vifchio  ^mettendola  al  fuoco,&  di 
poiché  fi  conuerterà  quello  come  vnguentoffii  levata , & [egli  penerà  la 
mc^oncia  di  trementina  incorporandola  bene  con  il  vifchio3cbe  per  ado 
prarft  quella  atl'vfo  dell' vccellare  farà  perfettiffimo . 'Dicono  alcuni,  che  vifchfo  da  douC 
quefìo  vifcbìo  nafcedal  fìerco  de'T ordì, che [opra  à tali  a)  borì  fanno,  nè  nafce» 
vèche  dubitare, venendo  quefìo  affirmato  dagli  fcrittori  antichi,  fi  co- 
me anco  da  Tlauto  quando  diffe ; 

Turdusfibimalumeacat. 

Elice  Serapionc,che  nel  mote  TSfafca  vi  fono  huomini.cbe  fatino  il  ni f chiù  n^ce  ^ 

d' un  arbore  giade, che  iuinafee, chiamato  da  loro  Torabella: fanno  fa  f et  cocjaj 
ti  di  rami  dì  quell*  arbore, prima  però  [corticati^  li  mettono  à molle  neh  tèa. 
l'acqua, ve  li  lafciano  per  dieci  me  fi, e poi  fife  fi  ano  fortemente , e di  quei 
fanno  buon  vifchio. 

Il  vifchio  damafehino  viene  di  leu  ante,}  detto  dama fr  bino  : polche  .r , . . f 

viene  da  Damafco,& è fatto  dalla  vifcofttà  de’  frutti  del  St  hefienydctto  fjJjc“°  ama  * 
da'  Latini  minaxvfe  nefà  anco  in  ^ dlejjandria  à' Egitto  , & altre  parti 
di  Soria* 

„ /litro  zdjchiofi  fa  ancora  delle  radisi  d'^ilteayaltrì  la  chiamano  Ibi 
fco,e  parimente  (e  ne  fa  di  certa  fimmofita  uifcofa,che  /là  attaccata  alle  Vifcbìo  qual  no 
radici  della  Condritla  vifcaria,qrjal  najce  in  copia  nel  Viamonìetne  ca - ® lroPP°  ficiiro. 
pi  arenofi,&  quefìa  ben  fi  peli  a,  e pefiata  vi  tiene  i'ifiefla  vifiofità  del 
vifihMi  Vamafcorferò  non  è troppo  fimo. 
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Libro  Quarto. 

DE’  PESCI. 

E T^feguitl’ ordine  de  gli  minimali,  al  pnftnte  difcorfo  mi 
jìrapprefcnta  ilTrattatodiVefci , che  fi  come  quelli  fono 
animali  offeruaton  della  natura  tanto  nel  fi  fio,  quanto  nel 
genere  : cofi  in  particolare  andanmo  difeor rendo ,di  quel- 
li, che  fanno  alnofìrc  propofito , lafciar.di  al  benigno  lettore  à fuo  mag- 
gior Rudio,quelli,gui?£antinel  Mare, che  per  lo  numero:  quafi  infinito 
non  ardijco  di  mettermi  in  quell' arcipelago  : di*  fatando  piu  lofio  di  pre- 
derò faccia  di  biafmo,che  fimbiante  di  gloria,  & fecondo  l'ordine  de  Ke- 
fir i trattati  ragionar  emo  m particolare  di  qui  tiì  dcW acque  dolci  r (S  at 
fin  di  quefio  toccaremo  in  vniuerfali  diUi  marittimi, 

DELLE  PESCHIERE-  Cap.  R 

LiA  pejcbiera  , con  r agivi- e vuole  efier  fatta  in  luoghi  abbondanti  Fgfcjriera  efuacte 
d'acqua  ; poiché  ^nsancandoui  l'acqua  , farebbe  in  mun  valerti  : fcriuionel 
facciafi  dunque  tanto  profonda  , che  i' acque  non  po fi  ono  venir  meno  ; fi 
fanno\appòa fiumi  correnti,  ZS  appreffoa  monti  per  C abbondanza  del- 
i acque  de'  fonti, in  [ito  pi  ano  di  longhc^ra  di  piedi  60 . & di  largherà  Pefcedoueviue 
di  piedi  30.  & profonda  1 z.CS  quanto  piu  far  a m*o  profonde,  @ dimag - che  fi  dif 

gior  grandetta  , faranno  fempredi  maggiore  vtihtà,  @ diletto, & più  fenCfe, 
ficur  amente  viuerà  ilpefce  , fi  fi  difenderà  dalUjuoi  nè  contrai q , cioè 
dal  freddo,  dal  caldo, e dall'acqua  pur  a, quali  contrari!  manianoil  pefic 
in  e Ti  er  mimo  ; olirà  che  T abbondanza  deli'  acqua  fa , che  ììpefccfi  ciba  ®uc  foiba  i!  pef- 
più  longamente,cbe  non  fa  nella  poca/J  viue  fitnptc  graffo  ..  lutili  pii-  ^c°aB  PJl*abb&- 
mi  anni  èbeti  da*  gli  da  mangiar  e,  finche  najsono  aUunt  erbette  tenerti»  cibo  del  Pcfcc* 
& dolci:pane  d'ognì  forte, ben  lcuato,&  ogni  altra  cofa  di  latisini  è otti- 
mo cibo . Il  fondo  delta  pt  fi  fa  era  domerà  e fin  crei  a, poiché  opera  xckt^ 
iipe  fi  e è megliore,&  anco  in  cafodi  bi fogno  fi  ciba  dì  quella. Facciafi  an~ 
madue^trè  buchi  po  fondi  > che  mttfgwdom  méa  pefibieraam* 

mat§ 


3?4  Delle  PefchiereJ 

Preda.  dtficpi, perche  in  tempo  di  (ircphì,&  dì  freddi ,c  caldi  , il  pefce  fi  ri 

tiri  in  quelli  )& quando  per  tuo  gufo, di  quelli  ne  vorrai  far  predatane 
ìal  l*  b schettina  con  li  barrii  ine  fiati, di  budello  dì  pollilo  di  C olombì  , 
Ofleruationi  cir.  che  fetida  faticarne  farai  preda  ,nè  metterai  à quelli  fpauento.Deuefiof- 
C l fdjuc*a--  fintare  [opra  il  tutto  di  non  piantare  alberi  appreffo  alla  pefchier a , per- 
che cadendo  le  foghe  nell’acqua  fi  putrefanno  infume , & amorbano  il 
pefce;ma  bene  [egli  pianteranno  mor  ari ,del frutto  de  quali, ^cadendo  nel 
la  pefchier  a il  pefce, fi  gode  fi  nutrifce* 

qij  i*  pefci  de  uè-  Il  modo,  thè  fi  tiene  nel  fornirla , è di  pigliare  pefce  de 3 vicini  fumi  , 

nri  Uar  neile  pei.  nel  mefi  di  Maggio,per  efjerneìn  quel  tempo  abbondanza  » & vanno  in 
c * Ci  e*  amore:voglmio  effer  Carpene , Horade , cauccini , barbi , & Tencbz^», 

portandoli  entro  barili  ; con  mutare  fpejjo  l'acqua  per  c amino , farà  bene 
gufarli  ancora  qualche  quantità  dì  gam  bar  tempre  de  ,bozZe*e  varr0* 
ni.Tralàfiiofi lucci, 0 anguille,  & altri  ftmili,che  fono diuoratori degli 
pilette',  e fpsfTo  altn.c  in  poco  tempo, farai  ricce  dìpefci:& oltre  l'vtilità,chetìe  fetraet 
delle  pdthicre.  e ancora, di  qualche  aUegrezza^  contento  d'animo  pei  mirar  l'acqua , e 
mi  vedere  rugareiC'  guidare  i pefcu 

Barbio  pefce  , e DEL  BÀRBIO*  Cap.  1 1* 

ina  deferì ttionej  Peflo pefce  vino  in  acque  correnti, & di  radofitrcua  in  acque  fnor 

Qbo.  : fìà  ftmpre  al  fondo  : il  fuo  cibo,  fono  efcoli,cioè  venni  terreni , 

Carne  h prenda.  che  arbicando  effo  in  una, va falcando  le  pietre, [otto  le  quali  ritroua 
vermi,  o tambarelli,  (chiamati  tofiiti  Lombardia)  de’  quali  fi  pafiZs  : 
con  quali  anco  fi  piglia: fi  con  la  bacchetta, come  con  corde ,che  la  notte  n 
mangano  nell1  acqua  ;con  là  b cicchetta, conuim, che  la  fidar  ina  fi  a di  otto 
fete  dì  coda  di  cauallo  bianco,  onero  facendola  di  [età  bianca, bona, e rea- 
le, fi  potrà  fare  di  dieci  fi  te  > auertendo  però  che  la  fedarìna  difeta  non  è 
buona  per  pe fiate  in  luoghi  cibo  fi, e pieni  di  fiondi,  perche  facilmente 
s intrica  Ih  amo , il  quale  deut  e fiere  dì  grandezza  conueniente,eben  co* 
petto  dali'efia,aawcbe  li  pefci  procurando  di  pigliare  l'b  amo  non  fi  pò - 
gkino  manti  tempo,  & fi  ne  figgono,  fi  penerà  vn  poco  di  piombo  lon- 
tano dall' h amo  vn  palmo  : quando  però  fi  pefea  inacque  , non  troppo 
correnti , & pefiando  nell1 acque  correnti, tanto  fi  ne  mette  quanto,  chi 
for^a  di  rimanere  al  fondo  . Quando  il  pefce  tira  à fila  fidmnanon  sij 
tardo  à tirarla  , acciò  che  più  facilmente  s'infilzi  ncH'hamo;  altramen- 
11  Barbio  fi  preti  te  tardando  , laf ciano  Ch amo  ,&  (e  ne  vanno  uia.  Qgefio  pefce  barbio 
de  faciiaieme»  facjimen$e  fi  piglia  , perche  ftando  fimpre  alfonso , è di  rado , che 

vegga  Upe  fi  ai  ore,  & aUi  cui  inganni,  fi  ne  pofia  guardare  . Guerra  fi, 
che  quando  il  p e fcator  farà  fermato  in  qualche fuapofta  , o luogonetto, 
che  ogni  poco  faccia  motto  , con  la  ama  della  baccbctiina , accìcche  il 
boccone  ine  fiato  neWbamo  no  fi  moni  dal  fuo  loco , & fta  vifto  dalli  pe* 
fii  viciniyO  ebe  iui pafiaranno  ; & quefìo  moto  fi  ’ tré  cperatknì , la 
prima  fi  libera  dalle  foglie  9 0 altre  firn  ili,  delie  quali  può  eficr  co  per - 

lato , 


Gap.  III.  Lib.  mi.  3% 

fa  ,ta  facónda  più  facilmente è veduto  dalli  pe fai,  che  per  cola  pàfjanc  ; 
ier^a  [farge  più  lontano  il  Juo  odore.  <A  Ino  modo  ancor  a , con  il  quale  fa  rr^c|{>  éi 

inganna  Urne  de  fimo  Barbio  tcon  le  GambareUe,che  fi  trottano  fatto  alle  ;P,^iare  ìQ> 

pietre  ripe  di fiumi  ; faccia fi  vna funicella  lunga  quattro  braccia  in  cir- 
ca att  accandoliquàttracomU  lunghi  i>n  braccio,  h abbiano  li  barrii,  dal 
Capo  pendente  compartendole  in  detta  fune  attaccando  a quelli  Te faa  fu- 
detta , che  le  (]  am  bar  elle  fono  migliori;  e di  poi  gettatoìn  luoghi  [affo fi» 
me  dimora  quefio  pefae  barbio  attaccandoli  da  vm capo  , & daW altro 
due  pietre  di  libre  dieci  -,  indodeci , acciò  rmangbi  detta  funefetmeL* 
nell'acqua,  & gittandola  nell'acqua  la  far  a;  la  mattina  faguenteia  kua 
vai  , alla  quale  facilmente  ritrouaraì  attaccato il  pefae,  mutandoli , di 
mattina  inmattina,  o di  fera  in  farai  efea. Douefanga  molta fatica,  di- 
fienai  ricco  di  preda.  Intorno  a qucflp.pefctipcco.fi  può  dir  e, effondo  quel 
bappreffo  a tutti  molto  diuulgato. 

Ti  gli  a fi  ancora-,  in  tempo  dcli'inuerno,  quando fono  i tempi  freddi.  Altro  modo* 
thè  con  barchet  te  fi  va  per  fiumi  la  nette,  & meglio  ? quando  èfeema  la 
Luna;  acciò  non  li  pofeia  prefi  are  lume*  T>oue  con  foco  acce fa  di  paglia a 
c Hrvgge,  bene  inoliate  -,  e ridotte  ìnfiemecon  la  pegola , fa  pongono  al- 
lumate al  capo  della  barchetta  ,&  con  diligenza,  fi  va  vedendo  in  fon 
dì  dell’acqua.;  trouanft  queUi  pefci  barbi  polli  in  terra,  che  veduti  co  n 
colpi  di frafaina  fatto  adenti  di  ferro,  fa  ne  va  predando . Colmedejìmo 
fuoco  anco  fi prendono  lipcfdnel  mare, come  afuo  luùcofi  dirà . 

DEL  L VC CIO.  Cap.  IIL 

IL  ludo , viuefampre  conia  Tana , tiappreffo  agli  Antichi  non  fs  ^uc.c?. 

troua  effer  fiato  nominato:  Di  rado  fi  ritroua  in  fiumi , ma  copio fiffi-  ^ nominai  * 
mi  trouan  fine  laghi,  e né'  lì  agni,  & in  luocbif ango fi  fanno  ilfuo  nido»  yìueccnla  Tea- 
Tartorifce  di  Maggio,  & U'ogni  tempo  fi  piglia effendo  ferito,  toc  ca- 
tandoda  Tencaferiftìnto  dittatura  refia  [ano  ;quefioptfce  appresogli  Oue  fi  frotta.  . 
fautori  ,è  chiamato  lupo , perche  diuora  in  unmomento  vna  quantità  ^ue*alffì0  1 nN 
di  pefei  minori  di  lui,  & è traditore  di  fa  fteflo,  mangiando  più  ’polon  Q^ndo  parfóri- 
tkviquéUi  delia  fua  (fede,  che  d'altra,  <&  tanto  è veloce  nell' acque  ,cbe  [cono. 
tonfa'  mor fi,  come  fi  pigliano  non  pofiono fuggir  e.T  iglia fi  coniati bet*  Veloce  fecale  ac- 
M , & fadarìna,  molto  forte, come  h amidi  acciaio, bene  attorniato  di  fi-  ^ue  * ^ , 

lodi  rame , poiché  relìando  pr  e fi  cercano  di  roder  la  fadarina, fa  gli  pone  c'°rìTe  ‘J  ^ren  e’ 
fer  efea  faardole, uarroni,  & altri  fimUi  di  minor  qualità*  Tigliafi  an *• 
torà  la  notte  al  modo  detto  de'  barbi  con  la  fune,  ò Lami  pendenti , che 
è per  efea,  fa  gli  fonerà  rane  Scardole,  o vaironi,  ponendoli  nell'acqua  la 
fera, fi  leuaranno  la  mattina, & à quelli  ritrouarai  i Lucci  attaccati. Qui 
non  vè  offeruatmi  da  far  fi  intorno  alla  prefa  dì  quefìo  pefae ; ma  fenica 
molta  fatica, e bene  in  laghi  vjare  le  corde  con  gli  barrii  pendenti  . Con 
mi  anco  fa  ne  piglia  quantità , & quefio  pefae  non  fi  può  prenderti. 


Termale  con  l i 
fuo  latte  immdz 
Zi  i pelei. 


Trutta  non  cono 
feiuta  da  gli  ant  - 
chi. 

Come  chiamata 
da  molti  .Trutte 
de*  laghi  fono  mi 
gliori  di  quelli 
di  quelle  de*  fiu- 
mi. 

Nuota  contra  ac- 
qua» 

Morta  perde  il  la 
porc- 

Di  che  Ci  pafee . 
Come/ì  piglia. 


.Altro  modo  con 
la  ninfea  , con  il 
quale  fé  prende 
gran  quantità. 


tamofean  dei? e 
adoperare  al  fuo 
tempo  come  ila 


386  Della  Trutta^ 

con  artificio  di  Coccole, fendo  che  tutti  i psfei  armati  per  la  differenza  di 
toro  cibii'Non  fi  può  far  pafìa  a loro  venenofa  forche  il  Teiìmatofilqualc 
con  il  fuo  latte  amma^^a  tutti  ipefei , come  à fuo  luoco  fi  dirà . 

DELLA  TRVTTA.  Gap.  IV. 

LA  T rutta  non  fu  cono  feiuta  da  gli  .Antichi  fi  Latini  la  chiamano  co 
(Ime  rfo  nome, altri  Vifds  varine,  altri  Truffa,  & altri  Tuffai 
Quelli  che  nafeono  ni  laghi,  fono  maggiori  di  quelli  di  fiumi, se  prc  nuo~ 
ta  conira  acqua, e faglie  altiffimi  /affi. Quando  è morta  fubiio  perde  Hfa - 
pore,& la  bontà, onde  fubito  contitene  mangiar  fi  : il  fuo  cibo  fono  vermi 
di  terrn , co  quali  anco  comunemente  fi  pigliano. ma  fe  poi  dejiderì farne 
maggior  preda  con  efea  di ff treni  e. Tigli  arai  vna  (gallina  netta  dagli  in 
tenori, nel  corpo  della  quale  fe  gli  pqntrà  tré  raffi  d’oua  con  ima  dramma 
dì  %af arano,  & dipoi  ji  cufi,  ponendo  quella  fono  lo  flcrco  di  canallo  per 
tré  giorni  in  circa, 0 fin  tanto  che  in  effa  trcuafi  vermicelli  raffi,  che  fi  gc- 
nerar anno  dalla  putredine  di  quella:cDoke  ponendo  quelli  ntlTbamo  con 
federina  di  otto  fete  di  crini  di  coda  di  canallo, e pefeàdo  a Trute,&a  T e - 
meli, lì  tirava  a fe  per  lo  fuo  cdore,bè  che  f afferò  vn  miglio  lotano,e  li  ver 
miychereff  (iranno  fi  potranno  mettere  in  vn  vafo  di  vetro  ,o  di  terra . 

2S £0»  farà  anco  di  poca  ffima  il  modo  con  che  fi  pigliano , con  la  mo - 
fca  finta, che  chi  bene  confidcrarà,e  porta  in  proti  a,  la  fatica  non  U pare- 
rà grane , poiché , non  picciola  farà  la  quantità, che pefeando  in  tal  modo 
prenderà . 

Dunque  nel  mefe  df  Aprile  forma  fi  vna  mofea  dì  corpo  roffcgiantt  fat 
ta  di  feta  , con  il  capo  verdeggiante  aggio*  gendoui  vn  peto  di  io  fio  in 
mezjtfi  a l tdpQ,C'  quell' alt acando  all  1 fedarina  vicino  aU'bamo . 

Ì\ (el  mefe  di  Maggio, la  formar  ai  con  il  verte  di  fifa  raffici, con  fili  d'o- 
ro : battendo  pe'òil  capo  negro  mettendoli  le  fue  ale  /pennate  roffie  di 
cappone . 

TSftl  mefe  di  Giugno  formar  ai  il  corpo  di  [età  di  color  celefie , con  fili 
doro , & babbea  la  tefia  bionde  gt  ante  t\e  ale  sijno  di  penne  dì  Vernice  y 
che  [otto  alle  loro  ale  fi  ritrovano. 

lime  fi  dì  luglio  fingi  il  fuo  corpo  di  feta  verde,  con  oro  la  Te  fi  a di  co- 
lor celefie  te  alt  di  penne, thè  fi  ano  gialle. 

Il  mefe  d'^Ago  fio  fifa  il  corpo  di  penne  dipanane  degli  occhi  dì  fua 
codatmettendoli  vna  penna  di  color  d'oro  Ja  Tefia  fia  tutta  gialla  ; le  ale 
deuonoefier  di  quelle  di  vna  ballinetta  di  quelle  , che  fono  tra  il  mtzfgo 
dell'ala. 

Il  mefe  di  Settembre  componi  il  corpo  di  feta  gialla , & rcjfia  la  Te- 
fia di  colore  ofcuro,con  le  ale  fatte  delle  penne  della  [chena  di  una  Verdi- 
dice] bianca  . Ofkruandofi  . Che  ogni  mefe  fi  debbia  pigliar  e la  fu<L* 
mofea, affignaio  ad  ogni  mefe , ne  quelle  vagliono  in  altri  tempi  ; & con 
quelle  pefeando  agalla, ne  vedrai  gli  efjati  internigli  naturaTBen  fi  pi- 
gliano 


Cap.V.  Lib.IIII. 


o„ 


gliaìto  ante  nell' Autunno  con  lì  itemi  di  una, e coccola  di  Leiiatite,ac-  «TeferiHo  per  ciaf 
conciata  con  altre  fintili  cofe,come  infin  di  quello  cepìofamcntejì  dirà  , ,^‘,'eVon  feue 
& afuo  loco*  Come  fi  prende 

J’Inuerno. 

DEL  TEMELO.  Cap.  V. 

SEgucalla  Trutta  in  dignità  ye  bòtàilTemelo  co  fi  chiamato  ,d*l  buon  Temete  hà  ^uo" 
odore  che  tiene  in  fe  y fintile  ali' odore  delfberba , nominata  Tbirno  : ° ore* 

Tqafce  quefio  pefee  foto  ne  fiumi  : ma  non  in  tutti , ben  fi  mi  T^auìglioè  qu  enafee. 

Chefe  fiumi  di  Gauardo,nel  T eftno3nel  addice,  nel  Tò , 0?  nel  Orco , nel  0-  Come  fi  chiama 
glio,& in  altri  fiumi  di  Sauoia,&  Francia:  fono  chiamati  fuor  d' Italia,  d’Ira/ia. 

Lafcaretli', benché  altri  vogliono  ,che  fiano  dispetk  di  Temalo: però  al  ^ ^ ^ 
tri  , secando  i naturali 3cke  non  ftano  altramete  Thtmali,ma  ombrine  Floc  come  £ prende, 
€0  cali:  che  però  fecondo  la  ragione  lo  chiamano  T imalo . Quello  pefee  hà 
qualche  contr adititene  nella  fra  esca  ; poiché  Gismero  vole , che  fi  pigli 
con  il  pulite,  animaletto  co  fi  infefto  all'huomo,& all  a donna,  & di  quel* 
lo  fi  dikuida  medefima  openiotie  è del  Torta  T(apolit.ma  Celiano  altra 
mente  non  lo  concede  y dandofi  à credere  che  il pulite  non  pvfia  capir  su 
thamoy  epe?ò,bèche  la  natura  poffa  qutfi' operar  e ,dirò  che  l’esca  per  pi- 
gliarlo fard  i vermi  di  terra  poffi  f òpra  Chamoyton  lafedarina  di  fettLjy 
& fi  può  ancora  adoperaci  di  quelli  putrefatti  stella  (fallina  , comesi 
detto  nell'antecedente  capitolo  della  Trutta: fi  pigliano  nel  tempo  dell -V  quando  lì  prende» 
Autunno  poiché  in  talejìagione  vanno  in  amore  y cofa  che  non  fanno  gli 
altri  pefci;ma  nel  mese  di  Maggio  cornee  di  (ornatura*  # 

*Altri  vogliono, che  quefio  pefee  viua  dell'erba  Timo  y dalla  quatta  Diclle  V1UC’ 
babbi  ancora  pigliato  il  nome , ma  battendo  lo  prouato  ciò  in  molte  e fico* 
kart  fi  ci  alimon  trono, che  quefTerbx  corri fponda  allaopenione  di  qnefiì 
tutori,  ebe, fenica  altro  dubbio,e  fi  vfarà  neUa  lor  prefa  li  vermi  di  ter- 
ia,& altri  della  Gallina  putrefatta  ,& con  la  luna  d’ Ottobre,  fi  pigliano  Si  prende  di  n ce- 
fo fifànel  tnedefimo  tempo  delle  cc* 

Trutte » * v.iu; 


DELLA  TENGA.  Cap.  VL 

Vlue  la  Tenca,& dimora  in  ogni  acqua  cefi  di  fiumi ,tome  di  laghi ; tenda  oué  dimoi 
ejpccialmente  doue  è quantità  di  fingo  y&  abbondanza  di  acqua , ra. 

& ancora  doue  fiano  erbe , canoli/S  altri  fmiliy  fi  piglia  pà  facilmente  E facile  al  pren- 
d'ogui  altro  pesce:  con  tutto  ciò  vi  vuole  anco  indujìria  a pigliarlo  Jl  fuo  ^rej  , 
sìbojong  uermi,che  rabica. io  quella  nel  fango  firìtrcuanoji  nutrì fee  an-  tenca^ome  fi  pi 
t ora  di  cappan  acquatici.Viglianfì  con  la  buchetta  con  [c danna  di  fete  *Iiain  acque  v- 
éod  lei  ben  forte, e più  ancora  fecondo  la  grande delle  Ttncbe  att acari  bofe. 
do  a quella  un  buon  piombino,  accioche  pofeìa  in  luoghi  erbofi  trapaffar 
ter  benandare  al  fondofil  qual  piòbino  farà  appo  all'hamo  feiditay& 
f : non  piu,  (3  di  f opra  fi.  accomodi, o leghi  con  la  medefima  fe  danna  un  can 
nolo  {ecco, & saldo  di  canne  di  melga  ouero  di  suro  da  Tyuoli  battendo  ri- 

C c c 2 /guardo  * 


Tetica.come  fì  pi 
gii  la  acrile  net- 
te. 

Tanche  eli  che 
te  rag  odi  derido 


Natura  delTAtr- 
guiUa. 

Come  tenera. 
Oua^nafce. 
Coms/tigenera: 
ao. 

Soffogano  nella 
poca  acqua* 

Dormono  il  gior 

DO. 

la  netta  deuora- 
no  i pefciv 
Quan  do  le  ri  ti  ra- 
tio. 

O’Ue  fe  ne  trotta 
gran<quautità; 


Dichfc  £ cibano  -. 

quando  ft  p rcn^ 
dono. 

OiizBpddono 


3 S & Della  Anguiilai 

guardo ',  che  tanto  fin  lontano? battio  dal  Cannolo , quanto  fatati  fonde 
dell* acqua  y doue fìpefiarà,  e poca  manco , offeruando  quefto  dal  tempo 
del  gran  calda  in  fiori,  che  poi  in  tali  tempi  le  T eriche fiatino  quafi  di  fa 
fra  via,à  boccheggiar  nella  he,&  àqueltèpo  bafta  cheti  ( annoio  gua* 
di  in  su  al  ciclo  per  facilitare  il  tirare  della  Tencb  a facendoli  , gioco  con 
detto  cannolo  tacciò  da  quella jìa  veduto  che  più  facilmente  pigliar  à fa* 
ruotine  fiato  in  bocca, & non  potendolo  condur  via  per  rifpetto  delfici  be9 
lo  tir  ara  con  piefie^a  al  fondo  %&  al?  bora  il  pefeatore fin\a  altra  tar<* 
damagli  éaràvn  tirane ,e  la  infilzar à,&  duina  fiotta, fi  tirati  in  terra « 
Quando  fipefia  in  acque  nette te  libererai? bora  baftarà  pocopiomboy 
& manco  fidar  ina  ,p  là  liberamente  fe  gli  potrà  dar  la  tirata ,&  pefian - 
ao  anco  fen^a  C annacquando  vedrai  à menar  Via  la fidar  ina y onero  à 
tirar  già  la  cima  della  bacchettaffubito  figli  darà  il  tirane,  & fi  bave* 
ra  iipejce  à [no  comm  andò, fi  pigliano  le  Tencbe  in  quantità,  deime  fi 
di  Luglio^ goffo, & Settembre  al  formar  della  Luna  di  ciafihedun  me- 
fite he  in  oltri  tempi  poche  fe  ne  pigliano  ,\fi  piglia  parimente  con  le pa 'A 
ile  come  fi  dirà  à fio  in  eco» 

DEL  L’  A NG  VILLA.  Gap.  VII. 

LyA  Sfatata  dell*  angui  Ha, no  meno  è marauiglioja  che  cred\bìle,chè 
quell  hà  generato  ferina  ouo,\$  fen^a  coito  poiché  ficcata  fi  acqua 
ne  gli  fi  agni  nel  mutamelo  dtlfi  acqua, e putref anione  del  fango,  all’ac- 
qua cadete  dal  Ciclo,  fi  generano, come  fono  etiàdiofi  lucci, e rane:  hi  ma- 
re nafionoappò  le  bocche  de*  fiumi,  oue  è f \Alga, e né"  (lagni  appo  le  ripe 
ese%a  altro  dubio  fin  generate  dalla  putref  catione  ,daWbumor  e gran  e, t 
bumidOyche  fi  trono  fitto  la  terra, odi  ano  V acque  tei  bidè,  & amano  ? ab 
bondan^a  dell' acqua, come  nella  poca  fimpre  fi  affogano . Il  giorno  dor- 
mono,e la  notte  vano  à denotare  gli  altri  pefii  ne  fiumi  per  logra  fredda 
fi  ritirano  nel  me  fi  di^puebre  nelle  tap  t, enei  aghi, t mari,  mai  s'intaps 
no, la  caufa  è, che  nell'acq ; di  laghi  nòcorrèti,ui  so  generate  mette  fatane 
oda  moti,o  dalle  vifeere  della  tenaci  quelle  rimagò  se^a  patir  freddo* 
S crine  Ttiìihycbe  nel  lago  dì  *Benacofe  nc  troica  il  me  fi  di  Ottobre^ , 
viluppi  df  infinito  numero  tutti  raccolti  infume  , che  fi  ne  p affano  per  il 
fiume  Mincio,  he  à pitto  k ragione  dimojt?a,che  non  irà  di  fi  fi  diuorino, 
ma  fi  amino,  <&  infume  rimanghino, benché  il  Vi  fanello  dica^chel’vn* 
fe  dìuorì  con  C altra, il  che  appo  a'  naturali  è (limato  (alfe* 

Si  cibino  d’altri  pefii,  carnaggi  > & rane  per  lo  più  fi  pigliano  da  fusi 
pò  fi  a.  Camina,& fà moto  dalla  primavera,  fino  alCxAutunno,  ma  più 
(fi  itile, & M aggio  ,x$[Gi  ugno,  nel  qual  tempo  fi  ne  pigliano  affai  sì 

con  reiì,come  anco  con  hamhpercbe  in  detti  me  fi  vanno  infume-  vaile 
inquantìtàAbfie  fiumi  per  fa  poca  quantità, che  iti  quelli  fi  ntroua/i  pi- 
gliano anco  con  vna  fune, lunga  tre  bracciatella  qual  ftan  top  anni  qtut 
m cQriolbfomli)  & (d  capo  pendente  zfianq  attaccati  >gli  bamti,  lega ì 

~~  ~ mii  ' 
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conti  fil  dì  fervo , acciocbe  C anguille  attaccate  a quell  i,  poffa  r edere 
tjso  coriolo,  &fopradi  detti  barai  per  efea  li  panerai,  fiat doie,  varani, o 
bozgfi,  e dipoi  acconciata,  gettafe  infumi  appò  a qualche  fa [so , & do* 
ue  Jta  abbondanza  d'acqua , attacandoli  a ciajchcdun  capo  , vn  jafso , 
perche  ne  corrente  d'acqua,  ne  for%a  dell' anguilla  io  poffa  tirar  via,git- 
tandolo  bene  attrauerfo  C acqua, acciocbe  venendo  V anguilla  centra  ac- 
qua pofsapiù  ageuolmentfftrouar  l efca,& gittando  quella  la  mattina, 
fi  leuarà  la  fera;  (3  la  Jera  perla  mattina  . Ofseruando , che  la  pefea , non 
fi  può  fine  fe  non  quando  è torbida  C acqua,  onero  quando  è (cerna  laLu - 
na.  Si  piglia  anco  con  il  (annoio,  e fsn^a,  in  moda,  che  fempre  l'bamo 
vadi  rabicandola  terra  con  bacchette  diuerfe , ma  piè  commodamenteè 
la  (fiannauera  con  la  fua  cima  di  cornale,  & quando  l'anguilla  tirarà 
già  la  cima  della  baebetta , onero  il  C annoio, all’  bora  fe  gli  dia  vna  tira- 
teda,  & efsendo  quella  prefa  fi  tira  m terra  fenza  tardanza  ; penìoche 
fe  fi  tardasse , & trottando  l'anguilla  radici  d'arbori , [affi , onero  altro 
inuiluppo  s intricar  ebbe  tanto  conia  coda , ebepiènonfipovia  a fe  ti- 
fare per  forza  humana , che  piè  tofto  quella  fi  romperebbe  la  bocca, che 
lafciarfi  con  uhi  cere. 

DELLE  SCARDOLE, VARRONI, ET  PESCI 
Piccioli.  Cap.  VIIL 

QVefli  fono  pelei  vili;  fi  pigliano  con  gli  bamet ti  piccioli,  & danno 
talmente  fpajso , & diletto  al pefeatore , come  all' vccellatore  il 
gioco  de Ua  ({inetta , fendo  che  in  poco  tempo  fe  ne  piglia  qualche  quan- 
tità. Sono  li  primi  pefei  che  filafeiano  vedere  allaprimauera  ,li  fecon- 
di fono  li  Cattagli™*  o fquadi,  e poi  le  f{aifne . Tigliafi  con  la  folita  [e - 
darinapicciola  con  poco  piombo , & anco  fen^a;  poiché  ha  fin , che  l ba- 
rilo vadi  fiotto  acqua  due  piedi  : però  in  tempo  del  caldo, che  poi  quando 
l'aria  è ri  nfrefeata , fi  pefea  al  fondo,  nel  qual  tepo  fi  piglia  delle  / cardo  - 
legrofse  la  loro  efea  fard  Cauallette  rofse,  & vermicelli attempo  di 
bigati,  di  quell' in  piccioli  p f ZZj,  che  molto  li  defiderano . 

DEL  GAVAZZINO , O SQ^ALLO.  Cap.  ÌX. 

LI  Cau  azzini,  o fqualli,  vogliono  alcuni *,  che  sijno  della  mede  firma 
fpetie  di  Lettali  mar  itimi, e fluuiatili , nafeono  nel  mare  , ne  Ra- 
gni, & ne'  fiumi,  & fono  di  quattro  forti,  la  prima  è quello  , dato  da 
Trouenzali  l&bo  fil  quale  ha  gran  capo  « La  feconda  è nomata  Satino, 
che  non  hà  egli  gran  capo,  il  quale  fi  nutrì fee  filo  di  {puma  d'acqua . La 
terz 2 è,  i noftrifluuiatili,  i quali  fi  pigliano  con  non  poco  ingegno,  e pm 
diligenza,  che  ogni  altro ps [ce, Rà  (3  viete  nelle  acque  moni, & corren- 
ti, (e  diletta  per  fio  cibo  delle  Cabalette,  di  grilli * dell'  vna,  bigatti , di 
gallette,  Rà  la  più  parte  (opra  acqua  in  tempo  del  caldo,  nel  qual  tem- 
po anso  fi  piglia  con  la  baebetta  pur  f opra  acqua  confi  efea  di  detti  grilli, 


Come  fi  prenda- 
mi. 


Quando  fi  può 
far  la  predai 


Sua  forza* 

'IV, 

, % 


Sono  pefer  ‘vili  » 
Danno  fp  a fio  al 
pefeatore  • , 
Quando  fi  vedo^ 
no. 

Oliando  fi  pren* 

dono. 

Come  fi  pigliò 
no. 

Suo  cibo» 


Loro  natura.' 

Oje  nafeono. 
quante  ion^fc* 
no* 

Oueviuono  • 
c ibo 

Due  annida* 

Co  rse  fi  prende- 
Anuertenza  at* 
prenderli' 
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e C^ualete  Volanti,  Ma  deuefi  auuertire,a  non  lafciarfi  veder  (fe però 
tglz  non  vuol  p e fcar  ferina  f tutto)  e nell’ ifhjj'o  punto  ch'efjopigha  iba~ 
ì no  ine  fiato,  fubuo  fe  gli  dia  il  tirane , altramente  lajcia  l'efia , e più  non 
torna.  Si  pigliano  anco  jptfje  volte, doue  le  donne  lanario  i panni  de  p ut* 
ti, imbrattati  del  loro  (ierco . Ma  al  Settembre,  & Otti  h e fi  pe fica  vili - 
mente  ne  gran  fondi, & acque  molli, & quiete  con  l'vua  mammina,  o 
altra, che  fia  dolce,e  gjbiho  di  Q andìa : rnà  non  ni  è più  cara  che  la  mar- 
gemina,  alquanto  impafjìta  nel  forno  per  vna  volta, dopò  batter  canato 
il  pane  ; poiché  il  fornoli  caua  quelT  humìdità  acquo [a  , ere  Haui  foto  la 
fo  fianca, & h umor  naturale  di  eff a vua.  S perche  il  pejce  per [ua  natu • 
Tefce  appetifee  ta,jommamente appelifcc le  cofe  dolci, co fi pefeando contali  vue  fenepi 
cole  dolci,  gharà  quatitàifarà  anco  di  gran  profitto,  che  ilpefcator  uadaueiììto  di 
pefeatore , come  utr  de, o benino, odi  color  di  terra, accicche  ilpefce  non  fi  f p aneti, come  fà 
to  nel  pefwru  * ìuan^°  uede  il  negro, & ilroJJo,efpeeìalmentepefcando  di  {opra  via. 

DELLA  RAINA  Cap.  X. 

Moltiplica  piu  di  Vefìo  pefee  muitìplka  più  dì  nìm' altro, sedo  che  partorire  mo  6. 
ogni,  altro  anima  volte  all' anno, come  dice  M ri  sì.  in  kb.de  partibus  animaliurn. 

0 6 volte  P fillio*  e&ì  (ìHefia  noterà,  fi  come  hà  lo  fior  iène, che  quando  gettano  il  lor 

Ha  la  ni  tura  co-  fme  gcnitale,  che  è illatte  {oprali  oui  delia  fontina,  li  fanno  la  guardia 
me  lo  Storione  affiduamente , e con  diligenza  fin  che  naf cono,  acciò  gli  altri  pefci  non  li 
"circa  la  genera  tio  mangino,  il  (he  dura  molti  giorni  nelii  piccioli, ma  nclli  grandi  più, e poi 
ne*  nafeiuti  che  fono , fi  par  tono  dalia  lor  cu  fi  odia , e tutti  gli  altri  oui , che 

non  partì  ci  pano, di  detto  latte, o che  finodifpofli  in  poca  quantità  van - 
nodi  male . 

QueHo  pefee  appetifee  il  mede  fimo  cibo , che  fi  è detto  del  Barbio,  & 
anco  fcardolette  bianche , & anco  la  polenta  grafi  a , mal  il  bigatto  è il 
mignotta . 

Viene  grande  qtieflo  pefee , & hà  granfiarla,  che  però  quando  il  pe[- 
blTo^a  ftar auer  catore^ 'batterà  infilzata  neli'bamo,echefia  di  libre  tre,o più:  nonbifo- 
tifo^per  Ingrati  &na  fibito  tirarla  per  uiuafor%a,come  fi  fa  delle  tenche ,& anguillctma 
forz^che  tiene,  fimprt  tirarla  vnpoco  fin  tanto,  che  fi  firachi  : mollandoli  sempre  con 
deftreg^a  alla  canna, o bacchettala  qual  habbia  la  cima  di  cornale  ben 
proportionata,  che  facilmente  fe  domi , e pieghi  dal  tirar , che  farà  il  pe- 
fee : dipoi  pigliafi  nel  gradetto,  che  fi  porta  apprtffo , e quefio  ofieruifi 
con  ogni pefccgrande . 

DEL  CARPIONE.  Cap.XI. 

Cofe  o time  fo  T E cofe  ottime  fonò  femore  più  care, e più  pregiate  di  quelle, ebe  filtro 
no  piu  carene  pre  1 j uano  nei? inumo ,o  melano  grado  . 

g'a£e\  Quindi  è , che  il  pefee  addìm  andato  Carpione,  come  co  fa  di  fom - 

knttiTu'iQ  pefee  grado  di  bontà,  & eccellenza,  fia  anco  chiamato  con  nome  prò • 

s ° pria,  eproportionato  Carpione  ; cioè  (faro  pione , che  vuol  dire  , Cara 

boccone, 
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boccone , per  efiere  egli  cibo  ottimo , caro  a tutti , e fp?t talmente  degno 
dalle  lautiffime  menfide'  'Prenci pi , e gran  Signori , che  perciò\cotta~» 
eiiandio  molto  caro.  Là  dotte  ogni  dover  vuole, che  fi  difcorra  intorno  olj 
quetto  delicatiffirnopefce ; perche  fi  Jappia,oue  n a fri, di  che  libo  fi  nodd 
Jcs , qual  fta  il  migliore , in  che  modo  fi  piglia,  \S  in  qual  tempo , c di  che 
grande  gra  fia. 

Dico  adunque  no  per  dirne  a pieno;  ma  per  toccarne  folobreucmete  al 
cuni particolari;  che  il  carpione  è peculiare  ornarne to  del  lago  di  Benaco, 
Ofcoms  altri  dicono)di  Garda.  Se  ne  piglia  notò  in  tutte  le  partì  del  lago  ; 
ma  folamente  all'incontro  dell'honorate  terre  di  Gargnano  ; di  Pilla  ; di 
Boiaco,& altri  Promontori  ancorajuochi  appresole  beltijjìmc  terre  di 
Tufculano,e  di  CMattrno,oue  habitano per jone gentili, & honorate. Se 
bene  a certi  tempi , (e  ne  pigliano  anco  appresole  nobiliffime  terre  di 
De  fendano, & S ermione  :m  a però  piccioliypocop:à  di  Satdene,c  comin- 
ciano a pigliar  fi  dalla  pnmauera,  fino  per  tutto  Settembre,  & anco  Ot- 
tobre. £ quettobxfiì, quanto  al  luoco, oue  nafcono,doue,  e quando  fi  pi- 
gliano quefii  delicatifsimi  pefei . 

Quali  fi  nodrifeono  ( come  dicono  alcuni)  d'arcnette  d'oro,  e d'argento 
ì nelle  piu  profonde  parti  del  lago,  ne'  luocht  [opradetti  : ne  può  cfieral- 
trimente, per  la  loro  delicategga,e  bontà,  che  def  itta  finga  dubbio,  dcLj 
\ cibo  pretiofo . 

T>ipià  forti  di  carpioni  fi  trovano,  tutti  però  della  medefima  fpetie ♦ 
Percioche  ve  ne  fono  de  tanghi , de  corti,  de  quafi  negri , d'argentini , de 
groffiydì  manco  groffi,  di  tefia  maggiore, ditela  minore, e tutti  fono  buo 
ni:  tra  quali  perdi  migliori , & i pii  delicati  fono  quelli  che  hanno  la 
tetta  picciola , corti  di  vita,  larghi  di  pancia,  di  color  ai  gattino , j odi  di 
carne, e circa  due  lite  di  pefo,egrandegga . 

tìor, perche  efsì  carpioni  (ianno  nel  più  alto  del  lago, per  pigliarli,  bì - 
fogna  adoperar  cole  alte, e lunghe  : e fa  di  meftien,che  uì  frano  adopera- 
ti cinque  barchette, e due  h uomini  per  ciaf  cuna  barchetta  ,che  fanno  die- 
ci,quattro  delle  quali  barchette, & otto  huomini  (tendono  la  rete, la  qual 
§ie[a,e ripofati  alquanto, vien  poi  tirata  da  due  buchette, e quatti  bua - 
mini  da  vna  parte, e dall'altra  parte  ; dall' altre  due  barchette,  t da  altri 
quattro  pefeatori.  Quando  fono  apprefio  alla  coda,  o ama  della  rete,  & 
hanno  ridottivi  i carpioni la  quinta  barchetta, e gli  altri  dei  pefeatori, 
con  vna  pertica  lunga, e groffa,  potta  nel  lago  apprefio  alla  cima,  ccoda 
delle  rete  fanno  romore  nell'acqua  ; tal  cheì  car  pioni  , battendo  paura  di 
queir omore,  ft  cacciano  tutti  nella  cima,  e coda  di  e[fa  rete, e coli  tutti  i 
pefeatori  infume  la  tirano  in  cima  deli' acqua , piena  di  urp  :c  ni , quali 
fi  vedono  guidare  per  quel  [accodi  rete , con  allegrerà  di  pefeatori 
grandijjìma . 

cveroyche  fe  ne  pigliano  anco  con  certi  reti, detti  il  anelli,  quali  fo- 
no lunghe^  alte  affai  ben?, finga  [acca, ma  fittile,  quali  da  i pefeatori 

firn 


Cibo  'Mica^  p 
le  mcule  èc  pren 
dpi. 

Colla  gran  prez- 
zo. 

Due  nafce. 

Di  che  cibali. 
Qual  hai!  meglio- 
re. 

Come , e quando 
fi  prende. 

Sua  grandezza. 
Bellezza  del  lago 
di  Garda . 


Sua  deferittionc* 


Pefo,  e bontà* 


wcdo  di  prender 
g*i- 


39 2 Del  Carpione» 

Uhonflf  ^ C^C1  fot2°  Per  1°  ^a&° in  dine* fi  Ittocbì , 0 iuili  lafcìam  dì  giorno , & di 
notie^  ne ' quali  (e  intricano  i carpioni , chiamati  alt  anelli , dalle  reti  coft 
dette , con  i qua  lift  pigliano . L%ia  co  fi  fatti  ( arpioni  non  fono  di  quel* 
la  bontà,  & perfezione,  che  fono  gli  altri , detti  di  f opra ; perche  muoiati 
nelle  reti 3 e talvolta  vi  Slatino  dentro  coft  morti  due,  e tré  giorni,  che  per 
ciò  perdono  affai  della  loro  bontà , & eccellenza. 


Mìgnsghe  che'co 
fa  fono. 

Simili  all'Armi 
gnaghe  frutti  fa 
periti. 

Ssono  delicate . 
Pagode  gran  Si- 
gnori. 

Sua  grofTezza  . . 
Oue  li  prèmono . 


Come  il  prenda- 
no» 


Degno  di  lede. 


DELLE  MIGNAGHE.  Cap.  XII. 

LE  Mìgnaghe  fonò  Truteiìe  btUlffìme  da  vedere  co  fi  dette:  perche  fo- 
no fignate  per  tutta  la  vita  con  certi  fogni,  che  paiono  pe  tìcchio  ^co- 
me fono  appunto  le  i^dmlgnagbe,  frutti  cofi  faporiti  ,fono  delicacifji - 
me,  & dì  ottimo  nut  rimento.,  degne  veramente  dtHe  menfe  de  'Regi,  & 
gran  Terfonaggi . Le  piu  groffe  fono  di  me^a  lira , poco  più. 

Si  pigliano  in  alcuni  fumicela,  cerne  è quello  di  T ufculano,  ne  [quale 
fi  fono  edificij  da  carta,  0 fucine  da  ferro.  Se  netrouano  ancora  in  vrì  al- 
tro fiimicello,  chepafja  il  piede  del  monte  di  T ìgnali,&  dall'altra  par- 
te vie  la  peninfuletta  di  Campione,  oue  fono  me  de  firn  amente  fucine  da 
Piarne,  & da  ferro. 

In  alni  piccioli  fumi  ancora,  tra  i monti, fe  ne  pigliano,  e con  kamì , 
e con  reticeli i , con  le  Coccole  di  Leuante pQluerìzatì,emefie  con  vermi- 
celli tencjìri , fatti  morire  nel  vino , tagliafe  in  pezzati  * & incorpo- 
rati con  le  dette  Coccole,  gettato  nell' acque  dì  detti  fiumi. 

Quefie  poche  parole  di  quefie  due  forti  di  pefeifono  Siati  aggiorni  per 
la  delicatezza^  bontà,  &.  eccellenza  di  quello , fendo  veramente  degno 
tfogni  lode , & d'ogni  menfa  di  gran  Signori. 

MODO  DI  PESCARE  NELLE  PESCHIERE. 

Cap.  XIII. 

B£odo  dì  prènder  f*\  brando  fi  vorrà  pigliare  nelle  'Tcfchiere  , o altri  luochi  pefei  per 
pefei  per  fuo  vfo  fuo  vfo,  faccia  fi  co  fi,  il  Cfioucdìfera  ( volendo  pefeare,  il  Vener- 

pdlepefchiere.  dì  Jeguentedi  mattina)  fi  cuocerà  per  vnhora  vnafcudtUa  dimìglio , o 
tifo  nell1  acqua  melata, o in  vino  bianco  dolce ,mefcol ali  con  pezzetti  di 
formaggio  vecchio,  falato,  e dolce;  ma  prima  conuienft  preparare  due , 
o tré  bocconi  di  creta  lavorata , la  quale ,s  incorporar à con  detto  mìglio , 
& peZZ€tl  dì  formaggio,  in  modo,  che  da  ogni  lu  ogo  d'efiacreta  fi  veg- 
ga il  miglio,  e formaggio  coft  fuori  come  dentro,  e dipoi  getta  quella  nel 
la  pefebiera  nelloco , doue  fi  vorrà pefeare , che  tutti i pefei  a quella  fi 
congregaranno . Sì  può  ancora  giu delia  V alerian a, come  erba  mol- 
tograta al  pefee^e  dopo i andar  à si  pafeatore  con  la  fua  bacchetta  prepa- 
rata di\efca,  che  ne  pigliava s quanti  ne  versa  , cfhruando  di  farlo  5 ne 
gran  caldi,  0 fi  gettar  à la  creta  due  bota  auantifi  voglia  pefeare. 

DE 


1 


CapJJflV.  Ub.HH.  m 
DE  GLI  HA  MI,  Cap.  XIV. 

PK^irmì  anco, che  nonpìcciola  importa  n\a  fra  il  fapere  la  qualità  de 
gli  bamifCbe  fi  deue  adoperare  ad  ognipejce:  altramente  fpeffe  voi * 
ite  fipefearebbe  in  darno « 

Dunque  adì  lucci  fa  hi  fogno  bautrk  ami  gr  midi  acuti;  alle 

‘b a m i m c diocri, mah  noni, &fe rfe ttì;  aUcT  eriche, man  co  che  mediocri, 
ma  acutì,&;forti,mafsimmentetfuandQ  ji:piglianonelle herbe al- 
tri  fpoYchc^n,  c poi  da  caudini , e 'barbi,  & alli  canalini  vn  poco 
ipm  grandi  perhauer  quelli  la  bocca  anco  pai  grande , ma  che  non  bah* 
ubinola  punta  troppo  lunga,  & alta.  'Perche come  che  fono  pefd  vìi  lofi 
itoecanobhamo,e  talvolta  lorimandano  indietro . 

tAli'  JìnguiUt  indino  dolche  fi  è detto  delle  Tenche;  alle  Scardole  ha- 
metti  piccioli  più  che  fiapofsthìle  ;ma  forti;  alle  Trutte  dtuono  effev  me* 
(diodi, & ad-ognialtta'j^^rdt^éfàji'hfch^l^iu-ditio'delpefoatore^ 

i * - ^ • ■'  '*  • ■ , ' 

C OMP  OSITI  ONE  PER  PIGLIAR  PESCI. 

Cap.  XV. 

JT  Olte  fono le confideratiom  ibauerfi  intorno  alle  pafie,  che  am* 
iLVlLma^ami pefcitfen^a  dubbio  le  coccole  di  Iettante , con  la  loro  efi 
za, è cibo  per  far  morire  qualche  quantità  dipefee,  la  cui  caccia  è molto 
Jofpcttofa  a * Tiemipi.  Ma  tv  far  leoGCCclefenzf  altra  campo  fittone  poco 
%>a!ca . 

Poiché  tutti  gli  animali,  epefei,  fi  dilettano  di  qualche  odore  d'ker- 
ièe:  non  mangiano  fi  non  in  tempo  ài  Luna  [cerna, poiché  quando  la  Zu- 
ma è piena, la  notte  mangi  ano, <&'  il  giorno  ripe  [ano, majjime  V -E  fiate. L*  ; 
'tal  volta  amano  il  [umettai  volta  producono  in  loro  iì-efiì  marauiglio  - 
fi  effetti, che  pere  figuit  andò  inoltri  ir  aitati , cominci  aremo  alla  patta 
della  Trutta. 

Ter  la  Truta,e  Temette  Tenche  dalla  primauer affino  alT\j4utun- 
ws[t  può  vfiireiloro  cibi  mifibiaticon  le  folite  coccole  di  leuante , quali 
fono  vermi  terreni, fatti  morire  nel  vinoso  acetone  dopo:  pelle  incorpora- 
ti con  le  coccole,  e fpar geli  la  mattina,  fino  a terga,  onero  la  fera  da  bore 
spinti  fino  a vintidoi  per  fiumi;  che  fé  di  qudlhnangìeranm  [opra  Zac» 
qua  verranno  i e con  il  guadato  fi  piglierà . Si  può  ancora  con  -tale  e fez 
poner  vnpoco  di  Valeriana,  e T imo,  mefibiatoin  pclnere,  acciocbepié 
^geuohnente  vadino  all'odor  di  quelli. 

Si  piglia  ì cauaggini,  & marroni  parte  con  la  polenta graffa,  con  ca- 
lcio vecchione  grafie,  nel  quale  [tono  incorporate  le  coccole  fu  dette , e per 
piu  incitare  l'cfia , e che  da  pefd  fia  fintita  pone  fi  con  quelli  il  emina , 
fheperNdor  fuo  h aulito  è anco  da  quelli  bramato* 

Ter  pigliar  ogni  forte  di  pefci,e  far  efcapirloro  vniuerfale:  fi  piglia - 

D ad  rà  for« 


Qualità  degli  h^ 
mi  per  pefcai-e  , 


podo  di  far  tm* 
rire  il  pefce  « 


Anrmai’j  e pefac 
fi  dilettano  d%- 
dore  d’Etbe , 


pali 2 della  Tre» 
t a,  Tene  Ire j e Te* 
meli, come  fi  fdC° 
ci 

^ando  fi  pren» 
d^no  , comet  e 
quando  fi  metti 
la  -palla  ne1  fiumi 

Caua2zini,  eVar 
reni  come  fi  pré* 

di  CO® 


594  Compofiuéruper  piglia  pefcu. 

p^fprcndcto^n^  là  formaggio  vecchio  ntar^o,  che  habbiabuonodor€,cheqkffioféruhà 
forteti  pe/c*  f P€r  ^emclì,e  Caudini;  vermi  di  terra  per  (fa uagjjn i, 7 e m di, e Tru- 
Vermi  di  Aereo  te;  vermi  di  fieno  di  porco  Per  T enc he, rifé, ^mìglio  cotto  per  vanente 
di  porcoper  pie  pèjcl  piccioli  ; polenta  graffa  per  (faua’rgginiptr  li  mede/imi  libi  galle: 
^ Rdo  ^mi  Ilo  c^Je  P0/  fecondala  quantità  , e la  qualità  delle  fletette  efcole,a  partitine  li 
per  prender  \pt  PQncYal  dome  adire  per  ogni  libradi  cafembafiaranno  amie  j ...  di  còcco* 
Tei  piccioli..  fa  di  leuante  fp  affali  fopm,  ^ incoi  por  atam  quello  , le  quali  coccole  fi 
fcefei  come, e per  me  [chi  arando  con  Valeriana  , e cimino , come  anco  fardi  mila  pajla  dh 
qp  a kauia.  vegli-  vermi,  t polente , eoa  bigetti:,.  che  per  lodare  dì  que  fé ber  he  , oh  e amano * 
e°muofaijoCpUe5  ag?à  forte  di  peféyXtfék  tirano , e mangiando  dà  pati  a con  quella  incora 
ix0.  por  aia,,  [ubilo  andato  ìlei  ho  nel  ventrìcolo- , viene  [apra  C.atqu  a cori,  e-*. 

Pelei  come  fi  am  ìmrto^  ineffetiomuore  infermine  di  tre  bore- 
mazzino  ira.  ci  Qgniptifce fhpgtirmtij. pÈo.fptimmni^fi.'amhta^^ìMÌdif  fé  fi efiò  fon* 

!?r^‘  , . u Tate  coccola, t fénra  diro  &n  ificio con  Tberba  chiamata  Veti  malo  idei: 

jEenmaio  herb3  ^ v ..  . . , , 

ammazza  ipefei.  ne  troua-M.  quattro.  ip&Ue.,  maMttemnno- v. na  fpln aturai w* r 

Origano  di  Tai-  fé  quello  pesiamo  tagliato  minutamente  f fa)  à':  gittata  in  fiumi, out  fi  a pe- 
rno , Sambuco  , fée,e  che  il  latte  dì  taiherba  ìn fotti  C acqua , e Citìefsopefcc  ,fenyfa  duk- 
rnino^  erV*  ^ ^li  ^l0  venirann0 tuttl  agalla  foprad"  acqua, che  però deuefiponer  vnarete. 
loro  odon’Vanno  tenga  ,acciQche  m quelter^Uno-iuttì  i pe fép,,  che  .andar  anno  in  già  porr 
congregai  i. pe-  tdcqucLa  .. 

ìì ci,  e li  fanno  ino  Siltri  con  odori  d'her ha  fanno  congregare  ilpe fot, come  di  Origano  ,dì 

®fCo  Thìmo,  Sambuco,, di  Valeriana,  e di  Cimino  T:di  ciafchc  duna  por  rione 

if^P^r  ftanoincor potati con  creta,* fatti  di  quella  ballotte , quali  fi  g.e  tiara  nro 
Sàngue  di  Vite!  lH teochi  d'acque  non con  enti, oue  il  pe  fot  [noie  dimorare ,e  queflo  f fari 
lo, e fangue,epol-  Infera  per  la  mattina ,,e  dipoi  Ccfjer  quelli  congregati  appo  alla  moia*  fi 
mone  di  capra  tagliarne  (}o  Timo  , c come  qu di afaràféurap  ufo  dal  latte,  Jubito  mori* 
ni  p^/°r  ° i>U0"  venir àfépr a acqua. 

pekL  ^tCn  £r  1 elitre  pàlìe ff aneto. cem munir,  come llf  ìgltarfd ngue  di  Vitella , & 
Quel  che  frdeue  carne  b e turi  ta, e poi  fiiafcia  fiate  in  f&me  per  iteci gjorm^p  dopai fi  vfat 
peneri  murre  le  perefea  ;:è  boni fjìmaeféa  ancora  il  sangue  di  capra  negra-  con  feccia  dì 
palle  de*  pefa.  yimo  odorato, entro  quali  f a ttilo  polmone  di  capra,  <£r  di  ogni  cofa fé  ne- 
?ucco  5 C faci*  polenta, & efécndo  tinto  incorporato,  fé  ne  farà  piemie  ba lottine: 

uiua , dilettano!*  fucbe  al  Sale, e futili  fi  daranno  dpefee.- 

pelei . intuite  le  palle  fé  gii  penerà  qualcheduno  de  glvcdorì  accennati,  co* 

Hamo  pe&iir-ar  i me.  ancora  ddlìberba  'Vertici ,, cinque  foglie, e-  fuoco  di  stmpre-uiua&ht  ìli 
|^u-  pefée  dì  ciò  molto  se  ne  diletta >,  con  quali  herbe  d cu  e- fi  ancora  anger  Cka* 

^retaperpren  mopC7tiYaric  a se  ;ali’ incontro, se  defdcYÌ,che  il  pescatore  mn  pigli  mah 


pelei. 


pefée, vngi  Ih  ama  csmf  aglio  ordinano, thè.  vedrai  mirabilia , 


Ddd 


©E 


il 
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DE*  P E S C I IN  Gì  NE  R ALE.  Gap.  XVK 

Defcrhmnté'ti  V^^Are^htftafuorì di  quel  che trhò promefio , nel  voler  trattar  deU@ 

^ CS  ^'8S*w*JL  Materia  de  Te  fri  diffufamente,  ma  però  in  Compendio,  benigno  Ut* 
loie  : metro  ni  era  proporlo  di  tratta^ [diamente  de' pefei fluuiaùli  diTc- 
(Mera  j ma  perche  hàprocu  ratofempre  di  darti  diletto  ne  Hi  preferiti  di * 
ftorfi  di  Qaccìnhò voluto r che  non  vi  manchi  tempo  da  perdere , & per 
k Caccie,&  per  diletto,  & per  Unione,  & per  trattenimento . E fi  ben r 
questa  materia  de  pej ci  è materia  difficilifjìmada  trattarne  co p tifarne* 
te:  nientedimeno  hè  voluto  darti  notula  unìuerfale  forfi di  quanti  Tefci 
fono  dentro  del  ‘Pelago  ccsì  falfojè , cerne  dolce  . E però  quello  Rapitoti 
ir  aitar  àfolamsntt  de 1 Tefci  in  generale , che  gli  altri  poi  batteranno  vw 
€aPltf°  Particolare  crajcbcdum  di  effu  Sappi  dunque , che  vietò  Tito* 
di  Pitagora*  &ora  l'appreBarfi  il  cibo  de * Vefd,ma  mm  vietili  trattarne  }cheje  quel * 

lo  era  domito ali  a- profondità  del  miftero,quefto  non  lo  p emette  u a il  com 
pimento  delia  faenza  : la  onde  fefono  i Tefci  muti  dì  loro  natura , non  (l 
hanperò  dalafciare  con  muto inetto  filentio  ipenìoche  ìn  effi  ritto» 
mremo  di  molte  cofe  firauaganti  recondite  , degne  per  loro  Beffe  t 
WHtrefie  fffòt*  fe  rifaPpino  slPet  lodarne  P^tuthor  cleome  anco  per  aunalerfene  a co  * 

traggono  dalla  & a diletto  di  quefia . Oltre  che  infume  ci  farà  lecite  d'auuerliw 
cogniti©  ne  de  i chiarì  effetti  di per fpicada  ,&  apprenderne  documenti  dì  non  ingrati 
felci*.  coBumi  • 

Certo  Tlutarco  in  vn  fuo  libro  particolare,  introducendo  due  a con • 
tendere , quali  Animali  (uff ero  piu  ingegno  fi,  iT  erre  Bri,  agli  ^tequa* 
tili-fàche  in  fu  il  fine  patirò  da  gli  arbitri  per  fu  a fo , che  posi  pò  fio  ogni 
altro  litigio,  s'appongbino  a coloro,  che  fof  aWhucmo  concedono  la  rag* 
gione . MoBra  Oppiano  , che  fatto  il  paragone  vàgli  rimali  r che  in 
quefli  due  Elementi  confeguirono  loft  effe  nome, quei  dell' *4  equa, nel  vi* 

„ . %or€>  & ferocità , au anfano  dìgran  lungo  ciafcnna  Bduaterreflre » Che 
Vààìx^dlàlcmì-  diremo  della  gran  mole,  che  alcuni  Tefci  fortirono?  £ qual alvo  "Bruto  fi 
potrà  loro  in  efja  paragonare  * Sentiamo  Tlinìoftl  qual  dice  che  ne  Ma- 
ri  ègrandiffimacopia  d’animali,  tra  i quali  v'è  cosìfmifurata  la  Ba- 
lena» E fe  la  Terra  non  nudrìBelua  più  vaBa  de  li' Eie fante,  certo  che  fe- 
condo teBifica  loftcjjo  »A labore  a UM.  Scaltro , mentre  fù  edile , furono 
portate  da  Toppe  ,caBcllo  delia  Giudea  alcune  ofjadi  pefei  di  40.  piedi 
di  lunghe^*  ,■  & l'altitudine  delle  tiro  cefi  e eccedemmo  gli Elefanti  dell 
India»  Et  in  vn  fiume  dell  Arabia, entrò  dal  tMare  vna  Balenasi  va* 
fi  a, che  era  lunga  300,  piedi,  & larga  gèo. 

Questa  ìflejfa  incomparabile  fecondità  dell \A eque,  t caggicne  altre 
n àtila  moltitudine  non  fai  numerica , ma  fpeafica  degli  alunni  del  Ma* 
Te,qualdi([e  Momero  non  daalmsche  dall ìmmortal  Trotino  poter fi m 
tùranìentefapcre  » Ecco  fe  ne  ninnano  di  quelli,  che  fon  coperti  dì  me* 
k*e:di  pelo^mm  il FmHù^e  l’tì; ppopotmoiMtrnuoìo fòle , come  il' 

Beffino^ 
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delfino  :la  Tefludìne  fi  fà  feudo  d' vnaben  feda  corteccia.  L'Ojbecbe  ye 
Conchiglie  fono  munite  di  dure  felci:  il  Taccio  è armato  di  [pine:  Il  Caba 
io  di  ero  fie  ;f  Murata  ottenne  la  fqu  am  a ;V  Mnguilla  hebbe  opportuna 
ai  fdrucciolare  la  cartilagine  tirella  s qua  fina  è così  afpra  la  peHeycbe  con 
effa ye  l'auonoye  i legnile  ne  polìjcò  da'Fabri.Mppagvffi  di  tenero  invo- 
glio la  Murena  ;j  il  polpo  nelTvna%e  l altra  flagrò  fi  gode  di  (lare  ignudo, 

T rende  fi  ttìandto  la  varietà  de ' p fei  dalla  differenza  de ’ cibi,  che  al 
Curii  fono  vaghi  di  Coralli  alcuni  della  dorata  [abbia:  Ouefli  fi  nodrifeo - 
i io  del  limo,  quegli  dell' erbe , e frutteti,  che  fono  nel  fondo  del  cJAlart*» , 
Tfon  pochi fe  ne  ri fiorano  con  l'efca  di  minutiffimi  vermicciuoli : & altri 
opprimendo  i più  deboli,  fe  m procacciano  il  vitto . 

Vedine  in  oltre  fra  taciturni  habitatori  dell' onde  alcuni,  che  vanno 
in  Jcbìera y altri  che  fe  ne  fianno  foltnghi  ; chi  genera  l*oua9  chi  1**4  rima- 
le ; la  Sepia  hà  i piedi  vicino  al  capo : la  Sgottagli  ottone  prefjo  lo  flo- 
macozne  troueremo  di  quegli  che  hanno  le  penne  in  lor  vece,  et  altri  che 
affatto  ne  fon  pr  ini . L'Ofìrica,&  il  Lepre fono formati fen^a  ale  sefcnXd 
branche:  anzi  ferina  l'ifieffo  capo s Z?  de  lor  corpi  fonoin  confufe , & [co - 
nofciutijjìme  foggie  attorte , & intralciate  le  membra  . chi  è vaghi ffi- 
monchi  [opra  modo  picei  no  ye  chi  di  mole  raggioneuole>&  medica  e :MoU 
ti  non  fan  diflorfi  dall' Mcque:  e per  contrario  ci  fon  di  quegli  ycbemen 
paghi  dellhnmido  campo  del  mare  ne  va  taf  bora  sk  ferbofa  spiaggia 
de'  continenti  f l^ot a fi  in  alcuni  p e fei  la  refpiratione,e  sb a daccki amen- 
to : il  fanno , f antivedere  delle  tempefie y la  docilità , e fajìutia  , del  che 
ne'  luoghi  proprjj  [ara  più  comodo  il  favellare , 

Tralafcio  f vfo,  che  nelle  medicine  ci  recano  molti  pefei , eie  delitk  , 
che  ne'  communi  cibi  fanno  affaggiare , siche  altri  raggìoneuclmente  y 
chiamòil  Piambo  fagiano  Acquatile  y e eontrapofe  non  meno  alle  Co- 
turnici le  Lamprede v che  al  pavone  lo  Storione , la  ttfia  del  quale , come 
anco  quella  dtlf  f/mbrina)coftumoffi  d'apprefentare  per  annuo  tributo  a 
tre  Confèruatori  della  Promana  l{ epubliea  ; & vnafola  T veglia  fu  per  la 
fuarara  delicateT^a  da  M finto  [etere  huomo  Conf&lare  con  ingordi  fu 
moprezzorìfeofia . £ per  la9 fie  [fa  caggione  Optato  yvno  de'3  Liberti  db 
Tiberio  Claudio  Tre  fette  della  fina  Mr  mala  y recò  vini  dal  Mare  Cor- 
pathio  di  molti  Sauri  yptr  fecondarne  il  Mar  d'Oflia  y t di  Campagna $ 
che  ne  era  pr  itti, 

Serbanfi  tra  pefei  i leghimi  commertif , ne  trà  dì  loro  fi  erotta  me  [co * 
lanz*  Interza  fpet  e : Hanno  i denti  acuti*  y e fenati  non  meno  nella  ma- 
[cella  fuperiore , che  inferiore , affinché  tirando  eglino  il  cibo  velocemen- 
te, non  fien  daU* acque  oltraggiati.  Serbano  inviolati  i confini  dette  loro 
habitationi , difiinti  non  con  muraglie , non  con  la  mole  de'  premontar  fi  , 
0 con  f alveo  d'ine faufìi  r&  perpetui  fiumi  y ma  repartiti  fidamente  a 
proportione  con  la  legge  della  natura  , conforme  al  bìfogm  ài  ciafcbo- 
duna  fpetie  ? che  o più  profonda  >p  men  p firma  > o di  maggior 

pafìura^ 


Varierà  di  pcfcfj 
e del  vario  loro» 
inuoglior 


Della  varietà  de* 
cibi. 


Altre  varie  diflFe« 
renze,  che  i pefei 
ha  tra  di  loro  £bs 
tiro. 


vefcf  vriTi  affò 
Medicina, e diletf 
teuoJi  al  cibo* 


f pelei  fono  di  d& 
un  tento  aJHrao» 

...Or 


MtìOWO  troppo 
•sfrenato  in  allar- 
gare i propri;  co 
ini. 


$cato  pefce  mi- 
gliore eie  gli  altri 
pelei. 


lua  fattezza. 

Rumina  come 
gli  quadrupedi. 

Ha  li  demi  come 
pettini. 


Suo  natne  vario. 
Oue  fi  ri  trotta  • 


Non  dorme  ma  i 

Antichi  £gh:i  i 
chi  l’alfomiglior 
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paffurap  non  cesi  ingombrata  da  [cogli  >c  più  efpofla  a Venti?  0 più  te* 
pasta  dall'acque  dolci,oin  altra giuja  f m cpponunala  richiede  uaéhlp 
cesi  l’bmmoyche  (empreauido  % & inquieto , non  firmata  da  necrjjìtà  di 
*Hatura >non  cofìrettoda  malagmoltZfZP  di  luccoima [cfpinto [olo  deu* 
injatiabile  cupidigiasquafiegh  foto  douefie  habitat  libero  [opta  la  Ter- 
ra , con  modi  ingiù  pi  di  violenta , t d'oppnffumi , turbandogli  altrui 
TaefjiCercaJefcfje  pùffibìle,di far fi  ajjoluto  Ad  on  araba  dell'Vniuerfo.  6 
fé  pure  alluni  Ttjci  infìigati  dalla  Tjatura  Hrfja  in  qualche  tempo  nta 
Vanno  altrcueper  ifcbermirfi  dai  [opra  flauti  di  faggi)  0 di  freddo  yo  dar 
[u  raìo  d'> altro  tak:ccco  y che  fetida  tumuli  C)fen\a  litiggiodi  precedenza 
tutti  d’ accordala  a fi  in  bene  ordinato  [quadrone ,sen%a  errore  della  fira* 
dajono  offeruatori  di  quel  che  la  legge  dell'infallibile  prouiden%a  del  grò. 
de  Iddio  ordinò  à tor  comodane  varino  si  desinato  luogoper  douerfi  poi 
di  bdnuouoyalla  fìaggione  debita sècondrin e ali antico  fino  della  nati * 
uà  loro  Tatriasma  venghiàmo  al  particolare* 

DELLO  SCARO.  Cap.  XVII. 

IL  Tefce  Scaro  , dice  Galeno , che  è il  primo  trà  gli  Ammali  [ affatili 
fqtiatnoftynon filo  per  et ffer  buono  eh  e con feri / ce  alla  j a Iute:  ma  anco 
perche  di  fapore  ananas  tutti  gli  altri  ePc[ci;poicbe di  efjo  fi  diceycht* 
non  foto  è fiato  grattffimo  al  gufia  degli  huominì  *ma  degli  Bei , come 
[crine  Microbio  9& molti  altri  fiorici  antichi  j non  è troppo  noto  in  Ita - 
Ha  . Quello  Tefce  tiene  li  denti  non  [errati  tome  gli  altri a dalla  par- 
te di  j otto , & filo  quefio  rumina  il  pafìo  come  gli  ^Animali  quadrupedi ; 
haue  anco  la  [quanta  groffa  , & tenua  di  colore  ceruleo , tirante,  al  nero , 
4#  il  ventre  bianco ■ Erfimile  al  Sarge  per  la  forma  rotonda  del  corpo  * 
con  penne  acutiffime , e con  vna  macchia  nera  neUa  coda  con  alcune 
lineenere  dal  dorfo  fino  ai  ventre  Ma  lì  Suddetti  denti  piani  come  quelli 
deWhuomO)($ 'le  mafcelle  con  alquante  affarla coda  larga  in  due  penne 
no  di u ifa,  T iene  due  g randì occhi  9e  i fupercilij  del  colare  IndhoMà  quat- 
tro branche  due  grandi >due  picciole  2 11  Cuor  e ungulata , lo  fegato  dìuifo 
in  tré  parti  del  quale  pende  la  v effe  affé  bene  alligata  aW  lnteflm.ll  fe- 
le , è di  colore  nera  * il  ventricolo  con  4.0  5.  appendici  Jn  1\gmà  vitn  di- 
mandato %affi.ro 9 e viene  venduto  da'  Tejcatoriycome  fefofic proprio  la 
gemma  "Zaffiro  $ poiché  Vienne  annouerato  come  figurata  . Se  litro* 
na  queflopef cetr  àGììia^e  li  Mari  conukini , come  tiene  Cclumtìlay 
V atonia  Arbìtrio  ;fe  bene  altri  ^Authori  graui  tengono ytbe [e  ritroua - 
no  m molti  altri  luoghi;#  non  mangia  fe  non  erbe,  Scriuono  anco  degni f* 
fi  mi  littori)  che  [diamente  quefìo  pefee  non  dorme  maiye  che  fi prende 

di  notte  in  certe  cauer  ne  di  Mareyoue  vigila  cantina ametesà  benché  mol 
ti  tzngonO)Che i Tefa perche  tengono  v latina  d'infidiarfivno  contrai' al 
troiai  donnina  .Gli «Antichi  dipingeuano  Vhucmo  vorace  in  figura 
dello  Scardi  particolarmente  gli  Ègitij  nc'  loro  Hicroglifici:  & la  caufa 

perche 


Cap*  XVIII.  LìMIII^  m 

perche. come  babbi  cimo  detto  fiolamìte  quello  tra  ì Tefci, rumina . E M ni 

male  libdinojfijmote  per  la  [ua  Incuria  ì Tcfcatori  vanno  in  bufia  del-  Animale  foifiu- 

la  fi  mina,  laquale  per  la  bocca  liganoad  vrta  fune , la  portano  douefo - r\°*°’  ^ v 

glionoh  abitare  i ma/chiee  calando  vrtgrofio  pefi  di  piombo  nel  fondo  del  ^°mC  1 c* 

Mare , lungo  tré  dita , e con  lrzrtcino,o  hatno  fi  prende  facilmente  di  que- 

fta'rnankra  però  per  rifpetlo  della  fi  mine  : 5 crine  BelicniOiihe  p u fi  ve 

prendono  nelle  nafie , che  nelle  T^eti  ; ma  che  vi  [Ha  dentro  la  f mina  la  Come  fi  mangia 

quale  non  è meno  del majebio  hbidino fatanti  dicono  i Tefiatori  che  Ita 

prefi  vini, che  dentro  di  effa  nafta  ancora  fi  baciano  Xcfia  per  prender**  a che  feruc  nel  Ir 

li  yfi  fard  d' M equa, farina, buone, e C afe  buf alino  ; quale  efea  fe  le  darà  medicamenti. 

dentro  delle  nafte  . Trejc  poi  fi  mangia  in  tutte  le  maniere, cioè,  rofiito  , 

bollito, c fritto.  Il  fuo  fiele  è buono  alla  ijfu  fiat  ione  de  gli  occhi,  & anco  al 

le  cicatrici  di  e (fife  bene  i medici  fogliosa  vjare  il  fegato  ,e  il  file  del  Se# 

m in  molte  infermità pemolofe. 


DEL  TORDO.-  Cap.  XVIIL 

IL  Tordo  fmilmentCydce  Galeno, che  tra  gii  'T'rfiif affatili  tiene  il  fe- 
condo luogo  pev  le  fu  e lodeuoh  carni  ; il  quale  a benché  fia  fquatno - 
fio  yfi  p ò-  nondimeno  paragonare  al  Vefce  Scaro  cosi  ancora  tràglivccel- 
Ijfiono  di  buona  carnagione  il  Tcrdo,e  la  Merdai  quettoh  lem  ìglicLj 
nonper  lo  fapore  della  carne,mapcr  lafimìglian’fa  delle  macchie  è sta- 
to impofìo  quefio  nome, come  te  ttifica  Marco  varrone.  0)1  quatti  fi  veL* 
trouano  di  diuerfi  [pelle  ficcando  ferine  Vlifte  Mldrouando’,  così  anco  co- 
me fino  diverse  le  forti , fino  dtuerfi  notori , & i nomi , che  in  fi  no  à i o.. 
forti  fi  rie  trottavo ycomc  ri feri [cono  il  detto  Midi  ottundo, t{ond±lttio,  sai 
uiano;CS  Gemerete  fi  ritrosa  in  diuer  se  parti,  e muffirne  ne  Man  [a  fia- 
tili fittene  Mri fio  tile  tiene  che  fi  rìtroua  netìtuV  V ancora  opinione. che 
fiano\vna  He  fi  a cesa  il  Tordo  , e la  Merla , Vesci,  come  scritte  Oppiano:: 
an^i  dice  che  la  fi  mina  fi  chiami  Tordo,*  il  majehic  CMerola,& perche 
fono  come  hò  detto  vna  cosa  medefimafii  Testato*!  li  mutano  i nomi  co- 
me à loro  piace . La  fu  a carne  è tenera,  & humida  fi  cuoce  subito . 1 
medici  se  n auuagliono  nell:  Infermità  ddCSpdep  fia, perche  fi  digerì  fio: 
no  voloni ieri  come  il  Scevro,*  il  Gobbo  : pcrcbe\oltre  alla  bontà  delia  [ua 
carne, danno  fartela  accorpo  birmano ..  8 Xenocrats  dice  infume  co  Ori, 
bafioyche  per  efier  quello  Vesce  di  carne  molle  tiene  r no- fuoco  molto  lino 
no, e salutifero  Salutano  dice  ancor  luiyche  à gli  Mmmalai  i se  le  può- da 
re ar  rofiito  ,e  U fio,  a fan  i poi  fife  può  dare  anco  fritto*  slatina  poi  [cri- 
ne nella  [ua  Coquinaria  , che  fi  può:  cucinar  d'ogni  maniera  , ma  rottila 
ricerca  ilSinapo . Si  prende  come  il  Scuro  con  fifa  fia,  e con  burnii 


Tordo  pefee  tic-- 
ne  il  fecondo  luQ! 

g°-  „ 

E buono  come  u 

Tordo  Vcccllov 


Sono  di  diuerfe* 

fpefic. 

0 ;e  fe  ritroua  » 
Differenza  traili 
wafehio,  e fimi- 
na. 

Sua  carnei 
Medici  in  che  co1 
fa  Te  ne  feruino* 


Conre  firn angiv 
Come  fi  prender 


D E L P A V O N E.  Cap.  XIX. 

Vitto  T’esce  per  la  varietà  de  colori  che  tiene , in  Pronta  vien  di-  Pau0Pe  pefce 
mandata  T'app  agallo  fin  Vmogallo  'Meliate  damiti  communi  juo  nome-  5 


•Sua  fattela. 


Somiglia  alla 
Yenca. 


Di  che  fi  nudrif- 
cc. 

E folitario. 
1/Inuerao  fìnaf- 
conde 

Come  ^ mangi . 


lepre  è belliffi 
ino  peice. 

Su  » grandezza. 
Oue  dimora. 
Sua  fauezza. 


E voraci/Ttmo. 
Come  dimanda 
so  da  altri. 


400  m Del  Pallone® 

mente  Fattone . 2l  quale  tiene  ilroftro  difitfo,  ma  non  troppo  acuto  : là 
bocca  mediocre  con  dentice  bene  al  di  fuori  non  se  dimofirafi  labbri grof 
fi  [fimi, come  anco  la  tettagli  occhi  grandi ye  dorati:  quattro  branche  dal 
l vna,&  C altra  par  te,  & virino  quelle  alcune  penne  grandi, et  rotonde, 
<?  due  picciolemcno grandi  nel  ventre  : sopra  il  dorfo  ne  tiene  vna  afiai 
lunga , la  parte  dauanti  della  quale  è diretta  ,e  guernita  d' alcune  punte 
come  agogna  la  parte  pofìeriore  è piu  ttrett  a ye  guernita  di  più  punte  : è 
larghijfnnag  con  più  forti  ye  speffi  aculei  : t nella  parte  di  sotto  guernita 
d'aculei  ; la  coda  confitte  in  vna  penna  grande , & afiai  rotonda . In  forn- 
irla tutto  il  Corpo  è in  figura,  d'uva  Terrea, E molto  copio fo  di  fquame,  di 
vari]  color  i,come  se  da  diligemifiìmo  Vittore  fiata fu  fi  e dipinta , però  in 
tutto  è fintile  all  a T enea  di  maniera  ,che  tuttofi  corpo  è uerde,md  non  in 
tutto  eguale  fil  uentrc,è  fi  anco  >e  uerde  dalla  parte  pofìeriore  3ma  anterio 
re  è tutta  lìuida  biancarii  ventre  dalla  parte  pofìeriore  è verde y & hìan 
co, e nell' anteriore  fimilmente  è bianco  lìuido.  La  schiena  » e coda  di  nero 
scinoti  fianchi  parte  uerde  in  color  di  fané  in  alcuna  parte  fi  dìuide;ma  il 
capo  è di  color  ceruleo  con  alcune  macchie  roffe , & anco  cerulee  per  tutto 
il  corpo . Si  niidrifce  non  fola  di  <Alga,  me  di  Vefci piccioli , e degli  altri 
purgameli  del  Mar  e ,8  animale  solitarìote  perciò  fi  prendono  ad  vno  ad 
vnoynd  tempo  d'autunno, e d'inuerno , perche  neU'Ettate  , e nel  mag- 
gior freddo  dell' 1 nuerno  fi  anno  nafeofii . Si  vfa  ne  cibi  di  magnarlo  arro- 
tate ò con  acetoso  eon  ^Aranci  perche  cotto  di  altre  maniere  è poco  grato* 

DEL  PSORO,  O DEL  LEPRE.  Gap.  XX. 

IL  ter^o  luogo  ne  sa  fi  alili  tiene  il  Vfòro,o  Lepre,  come  vogliono  alcu- 
niyatv^ifBdlonio  vuole, che  niunoTefce  fia  più  bello  ,e  più  vago  di 
quefio, sud,  flave  nel  Mare  adriatieoy&  è di  lunghetta  che  non  arriuaà 
palmole  bene  nel  Mare  Oceano  vogliono  ,che  fia  più  lungo  d'vn  piede . 
La  coda, e le  penne  che  tiene  all' vna,  & l'altra  branca,e  sotto  il  ventre  so 
no  bianche 3e  rotonde*, tiene  anco  vna  penna  continua  sopra  la  schena  ar- 
mata con  sederi  punte  cerne  *Agoy&vrì altra  fotta  il  ventre  virino  la. -» 
natura. La  (ua  perfona  fia  a [per fa  con  varij  ccloriye  tutte  le  penne  ha  tra 
fparentiylcggieriye  molte  in  colore  di  fango ytofio ceruleo y verde , & cen 
altri  colori  macchiata  ; & fin  almente  tutto  il  corpo  afperfo  con  .iucrfe 
macchie  dritteycancell:tcyrotorideyquadreye  d'altre  varie forme;btruhe 
tutte  le fquame  tirino  al  roffo . T iene  la  bocca  piccola,  ì denti  bianchi y& 
acuti,  piccioli , e Tiretti  y la  mafcdla  di  sopra  di  maniera  tale , che  pare 
c babbi  due  labbri  carne  fi  %la  lingua  bianca.  Il  suo  capo  non  è macchia- 
to di  moiri  colori , ma  compartito  con  diuerfe  linee  di  colore  ceruleo  , 
verde , e roffo . (fili  occhi  hà  piccioli , e rotondi , de Ui  quali  la  puppil- 
la  è molto  nera,  e fono  in  colore  dell'Iride  colette . L - (ua  natura  è % che 
deaera  ogni  co  fi ycioè  ogniTejce  ,fe  bene  non  manda  già  , fe  p<  in 
nari  l’bà  ben  majìicato . < Molti  dicono , che  quefio  fia  anco  il  Fejce  di* 

mandato 

/ ' ; 

. I 


Cap-  SOCI.  IJb.  niI.  4 *>i 

mandato  dattorno,  Marzapane  ^e^p^ee^fa^^hfu^fmìk 

deferitimi . Siprende-cme gli  altri  , tóac«o  * mangiarti*  ogm  .comliSSgfi 

maniera. 


© E L L A :H  E R O L A.  €ap.  XXI. 

O/fi  tengono  fche  la  Merola  pefee  ,fta  laTenca  Marina, an^j  cori 

vieti  chiamatada’  Ven€tiani%magli%^uthoriariihhHhiama- 

m Merola  negra-  : fe  bene  ilmafchioè più  tino  dilla  f emina  , la  quale 
non  differire  dal  Tordo  / emnnelcokre , & ancone  He  fquame,  quali  tk- 
*tie  più  larghe  Japenna  nella  fchena  fatta  con  molto  arefli . 'IsQnddetìo 
4a  famiglia molto  àUa'Tenca  d’  M equa  dolce  poiché  è fimìkin  'tutto  d 
fuo  corpo: poiché  hi  i denti  acuti,e  curuidi  labbri,  & occhi, penne , funa- 
me, e i altre  fueparti  è fintile  i gli  altri  pefà  fafiat  ili :fe  bertene  fono  fi  a~ 
ti  vi  fi  i diti  erfi,  co  m elicne  Salutano  ,3  & altri  lAuthori,  di  altri  colori* 
tfon  mangia  alcuno  pefee  fe  prima  non  fia  morto,  abeebe  luil* attinia^ 
\a.  L'ejpentn%a  dt  prattkhìpef calori  , vuole  che  fi prenda  come  gli 
altri  pefei  • Vogliono  che  fia  molto  buona  per  cibo  cotta  inqualfiuoglia 
trìodo.  Et  ancobuona  alleffa  per  ii  fobici  tanti  la  fua  carne, per  effer  tene- 
r a, e molle,  e di  facile  concezione, dì  buono  nutrimento, e partorire  bua - 
s tijjimo  fuoco  . Se  fi cuocerà  però  nella  S art  agìne  per  fi viger  la  , vo^ 
gliono  che  fia  bene  coperta  di  farina  . 7 talli  ano  vuole, che  tri  gli  al- 
tri pefei  buoni  per  CBpilepfia , fia  vno  la  UUeroln  à così  anco  per  h aLa 
differiteti  a Epatica  caufata  da  intemperie  fredda  ; e vanto  maggor - 
mente  è buona  , & ottima  per  i corpi  fani  ■:  [e  bene  i Medici  fono  'di  di- 
oterfi pareri circala  qualità  dì queflo^pefce  , che  credo  najce  dalla  lem 
rvarktL 


Che  opinione 
tengono  efrea-k 
Marcia  pelce. 
in  che  drfFedfc* 
dJ  Mafchio. 

A chi  fe  miglia, 
Suafetcez 22» 


Come  fi  cito. 

Comedi  prenda 
si  da  la  Tua  carne 
à gli  febrìcicantL 
come  li  dèlie  cuo 
cere, 

la  fua  carnee  sia 
co  buona  ad  altri 
mali. 


DEL  IV LO.  Gap.  XXIII. 

ILpefce  Itilo  ancor  luì  fi  variar  molti  Jiulbori  nella fua  deferii  tih-  lU^feìce»  e 
ne  , enelpome  , qualdeuenafccreforji  da’ paefi  donde  fi  prendo- 
mo  ; poiché  i Venetianilo  dimandino  Donzella  , ma  per  lo  più  vkm  suo  nome  varrò. 
dimandata  lulo  , fe  bene  fono  di  diuerfe  fpetie  . £ adunque  grande,  o 
lungo  qua fi  un  palmo  j batte  il  corpo  fattile  , lungo  •>  come  la  Sfhcna  ’i 
è moltograffo  . T^ella  fchenaè  Cantala  uavktà  de  coleri  , che  pare  A ^miglia* 
appunto  babbi  l’ìride  celefle  : cori  anco  le  Squame  fono  dì  dmerfi  -co-  ~ 
lori  piccioli , [opra  li  quali fono  molte  linee  rette  -, cerulee,  verde  ,mel-  Ua  *mC2za* 
line , roffe  , e fofche  . Tiene  una  penna  contìnua  [opra  la  detta  fche- 
na | la  coda  rotondale  l’uno  & l'altra  di  diuerfi  -colori  , tJMa  la  li- 
nea chefir  inge  , & abbraccia  lama  parte  , & l'altra  del  corpo  , §)à 
in  forma  di  molti  archetti  piccioli  infino  alla  coda  -,  Mi  gli  occhi  pie - 
pioti  9 la  pupilla  nera  >l’ uno  & l’altro  di  colore  roffo  dell' Iride  ; ì denti 

Eee  bianchi 


Queir  troya^ 


Sono  voraci. 


40  - Del  Fico  Marino;, 

hi  a n eh  i,acut  i,  a du  nch^piàspeffinellaparte  inferiore, che  nella  supittoL 
Yìì:i  labbri  graffiai  roflro acuto  ;la  bocca  picelo  la  denti  lunghini  ventre* 
dal  b àco  al  raffio. .Sogli mo  per  lo  piàritrouarfi  nel  Mar  Adriatico,  e nel  ' 
Mandi  Genoa  a.  Il  abitane  ne'  f affi  $ nel  Man  di  {{orna  non  fi  prendono 
Je  non  folì,0m  alai luoghi  ancora,  perche  èdifficihffima  la  sua  preja  „ 
Sono  amici  di  decorare  Vejci  pM£Ìoli,€  carne,e perciò  sono  famelici,  & 
Co^e  fi  preri;  e,  yoraci»  Si  prende  p ufaeiltnente  conte  penne  ,,e  con  gli  h arniche  con  le 
U Non  è^tropbo  %*ù.UHÌ9Ui  scr  tuono, ebe  in4a.bo.ica di  queft&'Bijee  Mmrouato-U  ve* 
buoa  da  mangia,  kno.»se  bene  nonè  con  fu  m at  0 datutti*  h{on  èdroppo  buono  da-mangiarc»,. 
re-  e fi  p/endicome  gli  altri  male  affai  pe?  quelli,  che  non  fpffionQ  orinar  e 

1 ; medici  à cfàgfs. 

Mkmao..  I)-  E £ E IiC  O;  MiA  RU  HO*  €ap~  XXI IL, 

rehs  queRò1  p3  15  'HjMftna parte  ^domandato  conti  suo  veromme  quello  pejcc , //aoSte* 
fee  v sen  .chiama,  lì  neìl&ftarti  diurna  ippiche  viene  chiamato  Fuo:  perche  somigli*  af { 
to  Fico.»  Jai  a*  Fichi  minite  le  sue  q$aiuadt,@' ' quando  hauefje  ogni  bontà,  poco  * 

Perche  vico  dira  fi^ona può, e ffipcxy  per  efkre  , 0 Yitmt  a* fi  sempre  ndi '*Algh e , .e  perciò  » 
?ka°  riUngonoin  se  il  verde  colore , come  le  Tinche , , aniffi  molu  iù  chiamano  * 

Tene  amai  ma  :p£iòè  differente,  con  tutto*  che  dffierifconopsr  effière  egli  ; 
Tejce  e fi  angue.  Tiene  vn  acuto, e di  iisfo  zaffiro;  a (lai  denti, e gran  bocca  RJ 
Stia  fattezze  e capof  e penne  correfpondono.al  sm  corpo.se  bene  sono  poche  iffi' alcu  * 

mpOGhe.soito la  p ancia,  !fji  molti  Txefi  èflcuaviftx  v&n  armiate.  * * 

mmalevoraciffimo  per  h auer  e. vn  grande,^ ampio  jhùrmca . Il  suo/f-* 
gqto  dicono  cheppì  ut  todilait  epoche  pende  dalla  par  te  Jìnijìr*,e  il  fielé1 
€àae  habitat  p^r  contrario  dalla  f .axtedeUr ad  scrittori  antichi  Cànmueranofiàigli" 

saffiatili : però  da  molti  è tenuto  fràiittorah5e  sola  me  ntsr  eapefee  vi. 

TCgrne  lé  tempo?  uereneu' CAlg.he.£*vgliGxo9che  partorì fca  due  velie  h Annc; $ che  babiì 
Tao»i«  ia  fraT  Alghe,  penitente  grandemente  le Jfmp  flete  i Turni  ; Si  ciba* 

di  fango» $Lgas0 \mufco$Q  erbari  prende  conia  carne  per  efeazsene prem 
Gora*  tip*  end  i **  titàinfieme,gomt  gita  Ih  i peja  d’A'ghe.  V og  liomcht  fiat 

Sua  carne  è:  de*  a^°  delicati (fi moda fiatarne, se  he  tu  kinfipiéijfima.i,  ta  sua.  cmne  è-te*- 
ìicata,  neXiffima^con  t ut  tociòiG  aleno  tiene, che  fi  ai  du  ben  ima  àgli  h uomini,. 

In  che  co  fi  fé  no-cosmneo  Braca  storio  à fin  telatili  m l morbo  Gallico  a. Si  mangi  acume  lai 
rnuoao  dm  idi-  ‘p€ìefòai pP òalkffi^conacqua, ogl/oy 0: Aneto  a . 

D E L LA  FERCEHA  MM3NJL  Cip»'  XXIVL 
qneflo  pefcc.  de-  sT^Vc/io  Tefu  da  tutti  communemente  un enc chiamato  Verchia  mai 
ne  fon «iglùn za,  mia, per  ìadfffir  eriga, che  tiene  delta  Tirchia  di  f u tm.tyòfbfolÀ*- 
con  quel  di  fin*  mn  mttQ  Hx^po^ma  nel  capo  [ieffib,  è vario  di  colore,  c con  tai  vaa. 

ruti,0e  iifpacelòre-è  uiuace.afj.ab,  che  pare  vno  fiore  vano  ^angi/ddi 
Tiene  altro  nr»  . alcunìunco  vien dimandato  fiore ,e  di  mamera  takahe  pachi  p sfa. l'affi 
me-  Joraiglirnoyfe  bene f ornigli*  alquanto  al  [opra  détto  pefee  fiich  . La  per  ~ 

/^ehi  altro  forni*  chiadUnquerè  coronataci  alcune  fpine  con  mirabile  varietà*  Sono  dì  dite- 
ffinim&di  CMm^  ldltradifime^oms  diffiì  dtjopra  s 0:  differì fcor 

m.noné 


•Cap.  XXIV.  Lib.  IIII. 

HO  nonfri  avi  ente  nel  corpo  [ma  anco  r,  èlle penne : ptrche  la  Marina  ne  'Dinante  (cru 
f tiene  vna , e l'acquatile  di  fiume  ne  tiene  due  nella  feb iena - . Untata  f 

i qutU  a -di  CM  ar  tèdi  color  finguigno  tirante  al  nero , <&  quella  (tifi urne  ^ 
tende  qua[i  al  color  dì  cenere  > oltreché  untola  fluviatile  auan^a  firn-  me. 
p re  di  gran de^a  quella  di  ÓFtarefVhne  vn  eminente,  & acuto  rofìre : 
tabacca  mediocre;  i denti  piccioli , e ferrati;  il  Capo, picciolo, ; le  b?an-  Sua  fattczzi. 

? che  da  tette  le  parti  doppietto quattro , 'leuuta’pcfò  quell' vna  [opra  U 
ifchiena,  virinola  quale  tiene  due  penne , & altre  tante  fitto  il  ventre  ; 
vn' altra  poi  lunghi ffim  a nddorfo  armata  di  punte  acutiffi me  : & vn- 
altra  picciolo,  dulia  paneipò^eriorcdelcórpo  in  fino  alla  ' fine  dei  Vèn- 
tre'. La[chiena,  s il  ventre , come  èbe  tutti  due  fi  anno  gonfi , fanno  che 
Ha  ffia  figura  fiaouata ; la  coda  pé  ritiene  vna  larga  penna  ; lefquame 
t fono  pkriolc  : il  venute  UttfdQ;  i fianchi  teffi:  la  fcbìenain  colorili  fi  ore 
idi  fatta  tirante  al  nero  con  certe  macchiette  indicane  parti  ,c'm  affarti 
tvel  dorfo  y vent  re, e coda,?  'evenne  fonografie.  Co  fi  è fiata  quafi  da  tut- 
ti gli  rfutbori  de  frìtta , fe  bene  fine  trottano  poi  di  più  forti , che  tiifie* 
ri  fieno  in  qualcbsrparte . Sorto  di  vtlociffimo  corfa.com  edice  UMarfi  w 5oho  veloci. 

IF  trino;  e [allibri  per  cibo . Tiene  quello  Vefce  firèttiffima amichi  a con  Sonabuonida^ 
i Melamro  ; da  donde  n'è  nato  quell?  roucrhio . Vecchia  fegulìa  Mela-  are  3 ^ ^ 
nuro.  S che  neh  abbiamo  detto che  è faiUbr  e per  cibo , tutta  volto  non  è -%vo  Prouecbio. 
troppo  fuaue  mangiare.  gli ammalati  fe  le pica  dare  allèffa  inacqua , OuiKh.ibi  a3c  co- 

'■&  d finii' ogni  maniera . H abita  n rifondo  del  M are,  fi  prende  corneali  ^iùprendae 
-*itri,e  fitroua per  tutto . 


DEL  CANNE.  Cap.  XXV. 


Tiene  quello  Vtfce  Canne  gran  fintigli  an^a  conia  per  ehm , e con  rinnè  pefcc  ^ 
il  Fico  y ùbejelvvo  & l'altro  fino  infreni  per  (a  varietà  de * cóle » crii  famiglia. 
ti, anco  per  tffeu  vguali  di  figura  ; il  faedefimo  dunque  fi  dee  tenere  del 
Ve  [ce  (fanne  anco  del  Speufippo , (cb.pt  quello  differì jee  fola  mente 

tie colori  . S alni  auo  diligenti jjì  marne  atei  nu  efiig  andò  di  quesìi  Vcjci, 
dice , che  il  C amie  li  famiglia  n di' acuità  deh  o [irò  ,nrifitod(-lle  penne , 
r&  n u meroi&  fi g ara;  ne  gli  occhi,' branche  ,cod&,  & anco  nel  corpo  pin-  Sua  fortezza. 
torato  , nella  fittigliela  delle [quante  , & nella  figura  ouata  di  tutto 
il  corpo  è pari  alla  penna  ; così  nella  mafie  lìainf erme,  nelle  acuiti  dèli  e 
branche , nella  varierà  de  colori , da  gli  vai , &gli  altri  -mani feti  infi- 
mamente dfferifeono  . Qutflo  uzdnimnle Sólamente  è qutllo  ehefrà  ^ang-’aca^^e. 
pefei , ftpffcedi  carne  • ì pefiatori  dicono  ,ch  eque  Fio  pefee  fi  prende  f 
fempre  pregno;  & pochi  [e  ricordano  batterne  prefide  m afidi»  pe  thè  ( Ò^Òpi  o^o^c  di 
naiahtefrà  Scrittori , eh  e partorì  fin  fètida  il  tna/chio, e, fetida [tìua,&  Scrirtorn  i/rorno 
Ognicófa^  & vfjìcio  facci  taf  emina  ; à benché  alcuni  vogliono  che  in  dì  partorire  di 
ijfi  fia  Cvno , & f altro  fiffo,  come  fi  tiene  anco  de ’ lepri terre  fini  e per  A riìopricf. 
ciò  fi  annoucra  fra  pefei  libidine  fi . La  fua  carne  è molto  tenera , maprà 
dura  della  Vena  ; ma  però  è di  buon  ficco,  &firitoce  difficilmente.;  dri  ^datone. 

Idee  a refi  o 


'Come;  Smangia? 


Canmèl.h--Qmè 

cQimi'auu» 


Tieaaltro  nome. 

Ftrifee  i-.pcfcaio- 

ri. 

ua  fittezza . 


Come-jiprendé .. 
Come  Smangia. 
A chi  fcmiglìa  .. 


Fillio  fegato  a 
chefenue,  Gcan 
c©>il  capo* 


Melànur&axhl  fo> 

-mJglii,. 


S pcfce  aSmo  > 4 
fagàce. 


4°4:  Bilia  CannacCelIaV 

o è infipida . Si  prepara  per  cibo  come  la  pennate  gli  altri  f affatili  fi 
però  Xenocrate  tiene,  che  fritta  fia  molto  buona,* grata  algufto *• 

DELLA  CANADELLA  O CANNA  DELLA. 

Capu.  XXVI. 

S’idimo  tirato  nel  precedente  Capitolo  effere  altro  il  pefee  Canne , ac- 
cio mn  fitenghì  che  fia  vnafieffa  cofa  con  quello  ; poiché  Tggndck- 
tio  tiene,  che  molti  co  rifondono  quefle  due  fpetic.  ‘Ffel  CMare,  dunque* 
Ligufìicù,  è molto cognito  queflope (ce,  et  iene  in fevn  vario  , tic* 

gante  colore  ria  maggior  parte  del  qual  è purpureo , & è detta  ftefffò» 
grandezza  de  gli  altri  Vefei  (affatili.  I Veneti  ondo  dimandano (accheta 
tv,  il  quale  quando  fi  prende  vino  ^vibra  dalle  fue  branche  alcune  (pine# 
e ferisce  quello  cheto  tiene  nelle  mani.  T iene  gr&JJì labbri ma  li  denti 
(ano  a(jai  di ffimilè  di  quelli  del  Foci  de;  bài  denti  anteriori  avuti  ,x$  ca- 
nini, & li  po/l  cri  o vi  (errati:  la  penna  del  dorfo  continua,  e [cguita,c  cre- 
mi ai  le  altre  peme  dette  branchi  fono  incolore  difango  : il  qual  colore  & 
benché  fia  negli  altri  fa  fiatili, nuttadimeno  quello  lo  variatitene  le  f qua 
me  cancellate  verde , cmerìccierrofie , & vergate  alquanto  di  color  ca- 
stagniccio, con  il  raflre  molto  acuto;  fi  prende  come  gli  altri  (a fiat  ili,  e 
confcrifct  anco  alla  jalute  ,e  [mangia  d' ogni  maniera ».  Somiglia- anca 
in  tutto , e per  tutto  qua  (lo  al  pefee  Pepato,  o fegato  come  vogliamo  di  «* 
re,  il  quale  ètar.tofmile,  che  viene  anco  dimandato  Cannadelia  , il  fe- 
gato di  quello  pefee, .come  riferì fee  Wranide,  trito,*  fatto  a modo  dem~ 
pìaHvOyfana  ogni  tumore ,e  podagra ;e  ilfuo  capo / chi  acciaio  efimil- 
mente  trito,  afperfodi  cemroy  fana  (antiche  viceré., beneo  vuole  iM& 
nonh  abbi  (eie.. 

D E L.  ME  L A N V E G ..  Cap.  XXVII .. 

Z Melanmo  con  l indurata  tiene  vna  proponione , o (ornigli  angari  eli 
colore. 7 iene  vna  bocca  piccich guarnita  conpicctoli,marobuflìSfml 
denti  ;gli occhi  fecondo  lafua  proponione  molto  grande  il  numero  dello 
penne]  [ito,  CS  figura,  branche , & coda  .come  (durata  di  ventre  bian- 
co ,-XÌ  dorfo  di  color  erculeo  tirante  al  nero  india  coda  tiene  vn  grande  le- 
gno nerofmile  a quella  dd  Sarge,  con  le  linee  nere  da3  branchi  fino  atta 
detta  coda -,  li  fianchi  più  graffi  dì  quelli  del  dato  Sargo . Il  fegato  mcl~ 
Po  orando  5 dal  quali  pende  la  v(jfica;ìl  ventrìcolo  meggofil  cuore  an- 
gui aio  tutto  il  redo  del  corpo  come  il  fopr  adetto  Melanmo;  pnòntug- 
g ia  tra  il  ceruleo,  e (ametifìo,  fuori  che  (eflnmità  delle  fqitame,C eftre* 
mo  eindo  dogli  occhi,* il  principio  della coda,  quali rìfplendono  come  t 
or  ditte  penne  (imi  (mente  nereggiano . Sentì  ou  a ne  luoghi  arenofi  ap* 
prefica  liti  dèi  Mare, -è  der [affatili, e fi  pafee  d'tAlga.E quefio pefee mol- 
to affate,*  (agave,  fi  che  difficilmente  fi  prende  nelle  Truffe, ma  non  quan 
io  fi  turbato  il  Mm  ;;  pmk  non  [e  morda  ejjrne  fiati  prefi  in  Ma 


Cap.  XXVII.  Lib.  IH!.  4® 5 

banquillo.XenocYatc  dice  efjer  molto  grato  alio  fìomaco  per  là  bontà  del 
fuccofil  quale  facilmente  fi  digenfce,e  dà  molto  nutrimento # tiene  il  fa - \\  jua  caree  £ 

pare  del  Sargo.  Mentre  è picciolo  non  fi  mangia  lefio*,ma  rofitto  nella  era  molto  buona. 
titola, come  C Aurata ,e  fritto  nella  Sartagme  „ .Augi  dice  Hiranide , che  *-'ome  U mangi 
mangiato  rofììto  acuifie  la  vifìa,e  fana  li  bumori  colici . 


DELI/ALFEST0>OVERO  CINEDO. 
Cap.  XXVIII. 


I medici  a che  fé 
nc  Icruono  nc' 
mali. 


BEtlcnio , e 1\pndelitio  dicono > che  quefìo  pefcefia  ancor  egli  fa  fati- 

le  ,&  varia  il  colore  come  tutti  gli  altri  ,&  incerti fegni  fi  dittin-  f 

gite  .lìaue  il  dorjo  pur purino,e  le  altre  parti  in  color  di  fango;  la  bocca**  ^za  * ***  ** 
medio  ere, li  labbri  ,e  denti  fenati  fimili  a quelli  del  cane  : bà  le  fouame* 
in  gito  : dalla  cernite  fino  alla  coda  vna  tirata  di  jpine  figuite,  e non  di- 
ttife  : le  fonarne  non  troppo  efpreffe  . La  linea  dalle  branche  fino  alla  co- 
da tende  al  rnfo  con  certe  p unte  nere  :la  pupilla  degli  occhi  di  color  d'i- 
ride girante  al  fango, con  vn  cerchio  bianco . Tutto  U corpo  e reffeggian- 
te  con  alcune  macchie  d? oro >cd' argento ,[ottìli,  erotonde , Li  nerui  della 
coda  bora  paiono  d'oro,  & bora  d* argento,  la  qual  neWefiremo  e di  color 
cerulee:  le  penne  della  [Mena  verdeggìano,nella  quale  fono  alcune  mac- 
chiette re  tonde  in  tutto  verde  : le  recanti  penne , e coda  Yofjtggiano  dal- 
l'oro . Il  roflro alquanto lungo,e la  bocca  picchia $ dentata . Da  molti  perche  vie  dima 
vien  chiamato  C agnina yforfe  per  la fua  libìdine:  da  Veneti  ani  fBru-  dato  Cagnizza. 
fola, e da  Frante  fi  Salmoneta . La  fua  carne,  e foftantia  e come  quella  de  SuornoJ™  varif  • 
gli  altri  j affatili . Si  cuoce  in  tutti  li  modi,&  e anco  buono  alle  fio  per  gli  La°  Tarn  esanco 


ammalati . 


DEL  CORACINO.  Cap.  XXIX. 


buona  per  gli  am 
malati. 


Gli  Scrittori  hanno  diuerfe  opinioni  circa  il  nome  di  quefìo  pefee  : 

poiché , chi  lo  dimanda  coruo, chi  tomolo #bi graccolo, echi  ma* 
cinofie  bene  quefìo  e piu  v fi  tato,  e noi  ancora  lo  de  fermeremo  per  cor  aci-  coracmo^  * 
no  con  la  commune  opinione ,per che  la  maggior  parte  tiene , che  "pie  del* 
to  cor  acino  dalfuo  colore  nero,  <&  anco  perche  continuamente  mone  gli 
occhi  • Qutfli  fono  di  due  foni  ,vna  che  babita  nell' aeque  dolci,  e TaltrcLs 
nelle  fal/e,  & Oppiano  tiene, che  fia  detlif affatili . Speufippo  vuole,  che 
ftafimìle  al  Melanuro  nella  figurale  nel  colore . Quello  di  acqua  doliti  ^nuc  rCj®nnn?*" 
/e  ritratta  nei  fiume  I '{ilo t e nel  lago  Meotide . Il  fuo  colore  è vario  : la  R Di  quante  forti 
fua  grandezza  è di  vn  cubito, e qualche  volta  più, il  dorjo  fugatoci  co-  fono. 
hre  piu  pretto  negro, vicino  al  capo  è vario, e muffirne  quando  è e [ir  a no  baa  foltezza. 
dal  mare,fe  benetìra  alquanto  nel  color  d'oro, e purpurino  negro, con  gì  of 
fe,e  larghe  fquame  cocchi  grandi, appre fio  de’  quali  fono  din  forami  per 
l'odorato & vdko  ila  bocca  mediocre , & i denti  piccioli  nella  semita 
if  Ir  offro, e della  macella  mfcmrc  appaiono  alcuni  buchi  piccioli  : nei- 
, k 


quando  fi  preti 
de- 

Oue  partorir  e 
Come  fi  mangi*. 
, A che  ferue  h 
ìfua  carne  » 


:Sua  fkttezza* 


E pefcemrftfi- 

jmo. 

Oue  fe  ritroua 
Qpiiuone  circ^  il 
fuofico. 

Come  fi  prende . 
Come  fi  mangia. 

Ombrina  è di 
due  ferri. 

Sua  natura. 

A chi  fo miglia. 
Siuiiuezza. 


Si  mura  di  colo 
te. 


’vefe. 


4cS  DelCoracino- 

le  branche  le  penne  grandi,  e larghe  >e  nel  ventre  più  grandi,  e nere;! 
pofi  cri  or  e par  te  del  corpo  grande,  erotonda , il  quale  feguita una  penna 
lunga,  e nera,  conficcata  concerti  aculei  forti,  e neri  ; neldorfo  vn  altra 
dungbtffi ma  penna  fimumentecon  aculei ; la  coda  fimfee  in  vna  fola  pen- 
m a larga  rhd  vngran  ventncoloson ottono  none  appendici;  tutti gliin- 
aefimJenuiiVngranfegatOiCon  il  fide.  iqpn  fiprsndefe  non  dfettate,(3 
in  cem  pochi  giorni.  Sifrendeion  la  rete, come  gli  altri  ftfcì,e  j enepte - 
. donòmohi  infiume. Suole  partorire  circa  i liti  del  mare  dentro  dell' alghe. 
Si  prendono  anco  con  l'efca : è meglio  leffo,  che  roftitopcr  haucr  egli  dura 
sanie,  & è falubre  : è buono  a dolori. colici* 

D E L L E S S OC  ETO/OVERO  ADONIDE. 

Cap.  XXX- 

Viene  dimandato  di  due  m anitre  quejìo  ;pefce,il quale  è dì  grande^ 
di  vn  me^go  piede,  e di  color  d'ero,  in  alcune  parti  però  verde, 
& alcune  altre  rojfjea  dalle  branche  fino  alla  coda  tiene  vna  linea  [conti- 
nua bianca . Ilfuocotpoé  firn  ile- a quello  ddtJMena,  o S cibimi  ; tiene 
picciok  branche, fe  bene  è pure  delti f affatili  .Vlinìolo  de ferine  per  rarifi- 
fimo  pefct,e  non  fi  ri  trotta  per  tutto , e folamente  ne  (affi . *4  Venetìa  lo 
■dimandano^ ò.  Qge  fìo  è nero » e fiquamofio.  Taufanìa  tiene,  che  ilpefce 
.Adone  fia  Acquatile, e l'£  fi  Getto  fila  marino.  Si  prende  come  gli  altri,  e 
fi  mangia, & è buonore falubre  come  tutti  gli  altri  [affatili. 

DEL  SCLENA,  OVERO  OMBRINA. 
Gap.  XXXI. 

DPefor  ti  d’Om  brine  fe  ritrouano,vna  Marinai  l'altra  d'acqua  dol- 
ce. Dilla  Manna  [e  ne  dirà  fol  quefio, eh  e il  nome  denota  la  [ita  na- 
tura ,cìol,èfumofo, e lìuido  rè  pejce [quamojo.rDa'>  Venetiani  vun  chia- 
mato Cor  beta . £ filmile  al  Cor  acino, fi  bene  li  d;fferijce  nella  grandtgfa. 
E tutta  di  vno  fhffo  colore  di  ferro,  nel  doi/o  tiene  vngran  capo , mUc* 
penne, e mila  coda  è più  ofeura  di  colore, la  hoccatnidtccre^denticulata. 
Sopra  il  dorfe  tiene  due  gran  pène  con  più  di  otto  aculei, &V altra  vacua 
affatto;  alle  br  andrene  tiene  quattro,  e due  nel  ventre , & vnaveifo  la 
natura  . La  coda  è molto  larga, e non  falcata;  le  [quante  molto  grand?, & 
■oblique.  Tutta,  la  figura  di  que  fio pefee  èp  ù tofio  larga, che  lunga;!)  auc 
vn  g/an  venir  icolo,e  carnojo • gii  intesimi  fono  medicai, e graffi, il  cuore 
paUiéb,dal  quale  pende  la  vejjìca  del  fiele . Mali  olile,  e Timo  dicono  , 
che  tiene  vna  pietra  nell a tetta . Quefto  pefee , mentre  è picciolo  pa- 
re che  fin  tutta  argento  ; fatta  p;à  grande , il  ventre  patefolamente  di 
argento, ma  la  fchena,e  li  fianchi  alquanto  liutài.  Crefie  in  molta  mi  fu - 
ìa,e  pefv;  pòlche  viene  fimo  alpe  fo  di  6 o. iìbt  f ,e  più.  Molti  vogliono, che 
non  babbi  denti . Suol  andar  fimpre/oU  più  fretto , che  accompagna- 
ta,e 
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U,  e rarlflimc  volte  fe  ne  prendono  più  d'vna  : la  quale  ft  prende  con  l'e  Com  : fi  prenda 
fri  E a nnoverata  fra1  [affatili yfe  bene  foglioso  entrare  ne  fiumi  v.  per  lo  “ ac(^uc' 

diletto  che  hanno  ddfi Acque  dolci . Dagli  Antichi  è flato  tenuto  per 
pefce  nobile. ..come  il  (vfieUnutGyTordoye  Cftfàrola:&  a 7{pma  yUuatO' 

LoStmione,  ninno altro  pefcs  è tenuto  in  gran  J lima fenon  quello,  per  lo  e pcfre  dì  gran 
fuonobìiìflìmo  fapore.  E benché  in  ognitempo  fin  buono  muli  adirne  no 'pregio 
net  Sole  > quando  è in  LeoneypeYcbs  èpiùgraffi^tt'hor a dunque  è più  Q.ur>»da  è buono 
fratte  : e però  in  quei  tempiyfcriue  Gtouio,  che  fono  di  pregio  a!  pari  del  J n*anwlac^  » 
fio  S turione,  eia frapam  più  principale  èia  tsfìaconil  cotto, la  quale  fi  Saa  tetta,  e collo 
frol  prefentare  a'  Signori  grandi*  Et  in  tanta  fiima  fono  tenuti  que  Hi  puf  fono  patto  di  grà 
ci , che  nel  CMonpdiero  lo  danno  per  tributo  ogni 'Anno  al  loro  Pefeo-  Sonori. 
ttOy  come  riferìfee  f{pndeletio,  che  per  grande zga  eradim andato  il  capo  ^ 

Trmuirale . E di  tanta  eccellenza  quefloVefce,cbe  in  qualfiuoglia  mai  v^ftouo.1  °l°  * 
mera  f prepara  ,è jìupenàiffmo  per  cibo  ye per gli  A mmdati  „e  per  i £ Spendo  pec 
fruirla  Pietra,  che  [eli  ritrova  nella  ts  fi  aè  buona  atti  dolori  coliti,  b^efi  mangiare  per  i fa 
la  Francia  gli  Orefici  la  [ogliono vendere  per gioia  , dal  oro  dimandata  nl  > e per  gli  am- 
Tiere  dt  Colique  ;.cht  parer  guari [chi  chi  la  porta  addbffo  ; arnfi  dicono  ^er^ache  tiene 
di  più,  cbtrappefdal  cotto  non  [alo  ri  favai  dàlor  bolèri  ;ma  per  fiauuena  nej|ai  refta  a c^€ 
u non  lifdp’à  venir  etauuer  tendo  però)  che  comprate dicono  r che  fianot  buona. 
di:  niun  valore** 

DEL  GLAVCOv  Gap.  XXXII.,  r *■ 

Q Petto  pefce  ancor  lui  vieti  cbtamitocon  diuerft  nomi  r cornei  Gè*  ^’condfacrfiM» 
none fi  lo  chiam  ino  Vegaro  ;;i  Venetiani  Cor beto  ; i M&jJìlienfi  , m,t 
*i  ttptmniXJin  brinai  altri  commmemente Calanco  % £ bevvero  che  e Sua  rattezza. 

*an  pefce  piccolo  ye  tutto  (aggettato  co  oline  e, per  le  quali  è ftmtle  al  C ra- 
mi do,c  qualche  volt  riviene  venduto  per  effo  E pmperfeito  detlVw- 
Urina  ;,&ilfuo  colore  riluce  di  Oro  inhuido;il  rofìro  alquanto  chiudo , la 
parte  inferiore  del  labro  tiene  cinque  buchi,  e iafuperìore  folamente  tre:: 
gli  occhi  grandi, & neri,  [otto  li  canti  detti  quali  tiene  due  forami  olfvn 
d?  /’ altrOyfi  denti nelle  ma  felle  grandi,  & con fu fi  ;,U  lingua  rotonda  ; 
alla  radi  ce  dril  a quale  tiene  certi  off  mi  informa  di  denti  hai  vn  capo  petreche  viene* 
grande  ,nel  quale  porta  due  pìcriolt  pietre  vtili  a medicamenti  ; sopra  nella  tetta  a che. 
la  schiena  tiene  vara  penna  non  contìnua,  madiuifa^m  fianchi  non  tic  *eruon0j 
ne  penne  acute,mavtm  molto  acuta  vicino  alla  naturavamo  fi  poffh  dif 
fendere  da  gli  altripefrifà  coda  non  i n tutto  rotonda,  & vn  forame  gratin 
de  nella  natura.  Rane  il  fegato  fpongofo  in  due  orecchi  e,  mila  di  fra  del  Dichepafcefr.- 
le  quali  pende  vnavefficca  piccialadilfeie.  Si  pafa  di  Alga  3 ed'altrt' 
wjcfìmilL 

DELDANTHi:^  Cap-XXXHL. 

Quattro  sono  le  specie  dette  Antbie  secondo  Oppiano : co  fi  arco  le  ttuan^ 

scritte  ^mddiùOietwgpmschefiaptf^ snjyaUe  iptròdifcorda*  1^°™  c nett9" 


Sua  foltezza. 


Oue  ha  bica  *' 
Sono  voraci. 
Come  fi  prenda . 
Sono  buoni  da 
mangiare. 


Gouo  dì  quante 
forti  f<?  ne  riero- 
va,  e come  vien 
dimandato, 
sua  foltezza . 


Sua  rattezza. 


Alcuni  vogliono 
che  fia  pefcevik. 


E delicato  alma 
gurlo. 

Quali  fiano  mi- 
gliori. 

Come  fi  prenda 
no. 


408  DcirAnthia, 

no  con  molti  S (vittori, quali  vogliono, che  non  fiàno  se  non  di  due  spctfcj, 
perche  due  di  tjfi  filamenti  fono  fen^a  denti  ; & queftopefee  Lsintku 
non  tiene  denti , come  alcuni  Scrittori  grani  pr  ottano  .Quelle  dijferen - 
nafeono  da  nomi  con  i quali  fono  chiamati  dìuerf traente , e può  effe  - 
re  che  famigliano  in  qualche  buona  parte . Il  fuo  vero  colóre  dunque  è , 
che  tiene  il  ventre  tutto  pieno  di  fquame  d9 argento,  coetaneo  i fianchi, 
nc  Hi  quali  vi  fono  in franse fi  e alcune d’or o;le  Brande  variano  nell' oro, 
& violato:  le  maccbieche  porta  a trauerfo  fono  cerulee:  il  color  del  dot - 
fo  fulìgmofo,  nelquale  tiene  vna  penna  folamente  armata  con  dodecia - 
culti,  tiranti  al  nero  , come  è anco  il  capo ; le  penne  del  ventre  tirano  al 
color  dica  Hagne  : meno  di  detto  colore  [ano  quelle  delie  branche  , e più 
meno  la  He  fi  a coda . Rane  vn  fegno  particolare  » chele  labbro  inferiore , 
di  dentro,  e di  fuori  di  color  di  fior  di  Faua  verdeggiante  ; gli  occhi  vio - 
laccala  pupilla  nera  > e l’Iride  d'oro . Gli  altri  poi  fornài  diuerfi  colori, 
fecondo  che  fi  C hanno  immaginata  i Scrittori : ma  quefia  è la  più  cogni- 
ta* La  bocca  grande , dentro  rafie;  il  labbro  di  fopra  verdeggiante, e quel 
di  fitto  ceruleo : dal  dorfo  fino  alla  coda  è di  color  verde  ceruleo;  la  coda  è 
del  color  ddP^ydmetiHo.  Habitano  ne1  j affi  ; fono  voraci , con  tutto  che 
n on  h abbino  denti • Si  prendono  conglibami , c con  le  reti , efh{afse.Sono 
anco  buoni , e fapoi  biffimi  da  magnare,  e fi  cuocono  in  tutti  li  modi • 

DEL  GOVOj  O DEL  GOBBIO. 

Gap.  XXXIV. 

1 (fotti  fono  di  diuerfi  forti,  cioè,  di  (Jliare , Fluuiali , di  lagune,  al- 
tri littor  ali,  altri  (afiatili , & altri  di  Hagni  marini  le  differente  de 
quali  fi  prendono  0 dalla  [ottanta  di  effiyO  dal  colore, 0 dalla  grandezza* 
In  Venetia  lo  dimandano  *P aganello  . Il (affatile  è di  lungbeT^a  d’vn 
palmo,  il  corpo  tutto  rotondo,  non  compre fio, & fpefio , coperto  di  squa- 
me rotonde,  con  colore  vario', gli  occhi  miranopiu  preHo  al  di  (opra, tie- 
ne due  penne  nelle  branche,  nel  ventre  vna,  nel  petto  due;  la  coda  larga 
non  diui[a;non  tiene  labbri  : alcuni  denti  piccioli  ita  bocca  grande  , il 
ventricolo  affai  capace  con  molti  appendiceli fall  fegato  bianco, & in  quel 
lo  il  fide, Gli  altri  sono  differiti  in  ogni  cofa  secondo  la  diuerfitd  depaefi; 
poiché  li  battevano  come  ejjì  vogliono  e fanno  rompere  il  Cervello  a 
gli  Scrittori . Vien  giudicato  pefee  vili  filmo, fi  bene  giudico  ancora  lo, 
che  vegliano  inferire  deUì  Filmali , e di  Lago  ; poiché  Marcello  Vir- 
gilio con  Pauthorità  di  Iuuenale,  dice,  che  il  gobbio  era  tenuto  in  gran- 
diffamo  pregio , come  anco  V accenna  Marciale,  è digujio  , e sapore  nel 
mangiarlo  più  che [natte  per  la  teneretta  > & ^raff€<K!K.a  » e P€YCt°  tool**, 
to  delicato , come  dicono  Giouio , & S aleno:  che  tanto  li  Sa  fiatili, quan- 
to ì littor  ali,  e fluuiali  fono  buoni  per  le  loro  rare  qualità;  fe  bene  i neri 
cedono  a bianchi  in  boniàrSi  prendono  in  tutti  li  modi,  e fi  cuocono  anco 
in  tutte  le maniere,  tV ogliono  i Medici,  che  cotto  in  acqua,  & (ale  infitti 


Op.  xxxv.  iib-iirr  40* 

e fere  fatue  conlatte,  fia  ottimo  per  euncuart  ilventre  Muffito  fen*  j^®mc  ^manS*' 

[ale  èbuonoper  le  diffenterie:  &è  ancobuonoadiucrfe  altre  infer-  §on  |wn;  3RC0. 
mveadì*  peritìfermiradìr 

DE  L L A S T I R E N A -,  O V E R O S V D Q, 
che  vuol  dir  Saetta*  Cap.  XXX V e 

DJf  gli  Scritmìè  annouerato  quéflo  fefie'trà  gli  Zaffatili  fetrofi  : j^Cr^  n&" 
da  Greci  vien  dimandalo  Sfirena,  e da  Latini  Sudale  da  altri  Ce-  Del  pe  fcehcm* 
lira,  da  TrancefivnSpct:  da  Romani  Luccio marino  perla  forvigli  an  A chi  famìglia. 
c^a  che  tiene  con  il  Luccio;  & conmotti  altri  nomi, vicn  chiamato  in  altri  S^afo  stozza, 
fpaefi.è  vn  pefee  lungo,  & acuto,  come  dall' Etimologìa  delfuo  nome  fi 
vede . Kpndcktio  appreso  jiriffotileV ànmuer a /rape fei lunghi  : ha* 

‘gre  il  r offro  occulto  in fuori, nelTe  ff  remo e nero, e puntellato,  eminente, 

& acuto:  & tutto  il  corpo  fini fee  come  ma  punta  d'arme,  eia  bocca  a fi 
fai  tagliata.  La  mafceUa  di  (opra  ferrata  della  inferiore  più  picchia  ; l a 
inferiore  per  locontr ario  più  lunga  ,&  acuta:  congiunte  Cvna  ,c  l’alm 
.tra  di  maniera  tale  , che  apenapareche  nella  bocca  vi  fia alcuna  fcjju- 
ta , qual  dateria  efjer  molto  grande,  & per  la  fonema  del  roflro  ,e  per 
ìfa  voracità  del  pefee , Tiene  nella bocca  vn  dente  lungbijffìmo>&  acuti fi 
fimo  : balie  gli  altri  denti  , pere  quelli  dì  (opra  fono  più  grandula  lìngua 
/cabro fa , & a fpr a coitemi  dcnticchwli , & gli  occhi  grandi , alianti  di 
quelli  alcuni  forami,  & dice  l{ondelctìosouero  pervdhe,  o per  odor  are , 
quattro  branche , & affai  fparfe;  la  linea  quale  dal  ’Dorfofino  alla  co* 
da  peruiene,  non  è fòia, ma  coperta  di  fqname,come  batte  avicola  fchiena 
coperta  di  [quante.  La  penna  principale  del  Dorfo  è con  certi  aculei  > ba- 
rn il  ventre  bianco,  1 1 dorfo nero tir  ante  al  emerito.  La  linea  del  detto  ^Cmi  c$oue  $ 
‘dorfo,  e incohr  di  fior  difuuaxonf  mtemaparte  della  bocca,  gli  occhi , pi-n  je! 
t le  penne  fono  pallide : ilxuore  lungo  co  vna  certa  veffica  piccola  biaca  ; E pel  ce  viriofo, 
ilfele  depète  dallato  deflro  del  fegato,  irriti  ano  fino  a due  libre  di  pefo,  Ouelìtrod'r  ice  » 
fe  ne  prede  quatitd , in  particolare  in  luoghi  arenofi,e  [affo fi, perche  circa  ^on  * Pe*cc 
quelli  fi  nudnfcono;è  pefee  vitiofoperchesepre  cerca  di  fuggire  dalle  re-  Xcome  4i  tratfW . 
ti  « b{on  fe  ne  tiene  g ran  conto, però  fi  può  cuocere  d'egni  maniera . 

DELL’ A CO.  Cap,  XXX  VL 

Slmilmete  quefto  Vefce  viene  dìmandatoeottdiuerfi  nomi, ma  non  fa-  ^ co  tic*» 

no  però  fe  non  di  due  fpetic « Quefio  e lungo,ccn  forme  lo  de  [erme  ±4  ri*  * 

fiotìle,& altri,quanto  vn  cubito;tiene gran  fomigtian^a  con  il  Tiflope,  vl:a  fati izza* 

0 Tifliae,hà  la  teff  a dm  afferma  fquame,  e di  maniera  tale,  che  pare  fia 
vn  ferpcnte,cbea  quel  modo  tiene  le  forame,  (e  fi  [corta [jt  fi  ve  deviano , 
tome  tiene  Saluiano.Hà  teff  a grofja,Ui offre  lungo, e duro,  la  fita  figura 
pare  che  fia  vna  Troba,perlo  che  da  Trance  fi  vien  chiamato  Trompet - 
fe+E  vno  colore  tirante  aftai  al  fior  di  fané  : tiene  quattro  branche  t 

$ff  &vna 


4 1 a 


DelIAcoI 


TieBe  iVnOjelhùé*  vna  penna  piccwla,  e tenera  nel  rileggo  della [chìenafiagUocchìpìè: 
tr&feflb.  doli  quatto  vno  grano  di  miglio  ; tiene  l'vno  & l'altro  Jeffo  di  mafchìo ,, 
E^fce 'T  °ido*  fedina;#  tuttiglìaltrì  membri  covrif fondono  alla  lunghezza  del 

c rapace.  3 coìpo;.  co  fi  arico  la  coda  è in  forma  di  fitte  dila  mollo  gre  fie.F  a infinitifi 
quando?  partorì-  fimeaua-.  £ minimale  affai  prolùdo, # [agate  yc  partorifee  filamento  la : 


fcc.. 

E df  h^on.nudn* 
mento . 

E buono-a  diùer? 
fi  mali* 


tfiat£,c  fihg#  apertura  alcuna  dì  uentrefi  pefee  bum  (de  di  diffidi  de  co  fa 
tione  yt * di  buon  nutrimento  y perche  è duro  di  carne,  Galeno  dicefibe  to- 
Hitoè buono  per la  retentwne dell  vrina  : & tutto  poi  con  IvnguentQ 
inno ^applicato  [opra  le  piaghe ,fanayeieua  ogni puirefettione  da  effe o» 


DELIACO  MAGGIORE  VOLGARE.. 
Gap».  XXXVIL 

£^On  molili  e dìuorfi nomi  v.ien  chiamato  quello pefee  ynon  filo  da C 
jiqoìì;  lw^r"iCcs  di  \^ji:  firn t or ì (fri ci ,&  Latini  -ma  ancona  diucrfiLPatfi  vcomt  i Vene- 
ti  ani  lo  dimandano Acicula;  o Angufficolm , i Romani  Acuctllh,  i (fi e* 
none  f \Amin;i  trapelata  n i\A:g  agli  a > i % p agnoli  *Agu  igìa , òAg  u idei# 
ìlfiir  marmi  ^Frante  fi,  e Germani  Orfies,  i Greci  Belone, ,&  m altri  mo- 
dificando il  T'aefis  e fendo  quello  pefee  y & cognito , & per  tuttofo  ne 
A chi  fómigha  .,  ritrova; ma  nella  Lombardia  fi  chiamano  \^dgùfellk.Somiglìa  all'un- 
se  f.v.  troua  ptut  g^nh j ^ e fono  di  due  foni , vnagrandk  y & v.n  Spicciola ; tiene  il  rofira 
sua.  fai  rezza:.  molto*  eterno, fittile  >1  u ngq  ■>  & durofil  capo  triangolare -0  verde;  lama: 

sono  di, due  forti  [cella  di  fino  è piu  lunga  di  quella  di  [opra,  d\w$ceTta  fo Stanga  mol- 
le i denti  dnWvna,.&  l altra  parte  piccioli  y e [pel] figli  occhi  grandi,  ro- 
tondi,  0 di  color  fango  io  % auanti  de'  quali  tiene  alcuni  forami  per  oda* 
rare y,&- per  vdhe3di  forma  triangolar e , quattro  branche,  & due  penne * 
pi  coi  ole  alle  dette  branche  ?„  dite  altre  piccole  fitto  ihventre  ,#on  vnal* 
tra  qual  fi gue  fino  alla  coda ,, con : certi  piccioli  aculei  i:vm  coda  picciolaz 
qual  termina- in  due picciole  penne  tjl  venire  piano,. ilrcjlaw  dèi  cor* 
pò  è quadrato  ;il  dorfo  dicolor- ceruleo  tirante  alvmte, Jl ventre  bìan* 
co  come  Argento  -lo  fina del  dorf&  verde  le  parto  interiore  lunghe  » 
come  loventrkolo\  il  fegato,#  Unte  (line  fi  lettore  ari  cova  effd  angolo  fi  e. 
^Dvquamo^po.fò*  ^ $ono<dlpefO'd'vn a libra;  & ra re  volle  fi  nt  fino  ville  di  due  hb/eyfi  he 
Come  Prende*  m ^ttimo^Mce-hauerne-vi  fio-di  trè:  libre. .Se  ritrova  ne'  luoghi  meno  fi» 
lacera  leseti  con  e [affo  fi, ne' quali  f acilmente  inciampa  nelle  reti, a banche:  concitata  dall l 
i d etiti.,  iraffprffofe  ne  [ugge  ^perche  incera,  le  reticoli  dènti;#  pme  finalmente: 

reità  poi  p*efa-yfi  prende  anco  comi  laccio >,  La  fiatarne  è:  dura,#  ficcete 
Cóme-fi  mangiai,  fi^mangficifritt^erofiitm  coivi  arancio,#  pepe,#  fate». 

DELLA  CO  MINORE.  Gap.  XXXVIIL. 

LA  fonie  feconda  è minore  dell* antecedente , perche  non  filo  differii 

i 


Meo  minore  fche. 

Pifferi  Tea  dal  ma  Ljfice  nell  agra  aderga-  del  cor  fio,  m a nt  l love  fino  di  [qua  m e r quale  ei 
giore . tener  (fimo  ,1  a lingua fon ile, i denti  molati  li  tien  chmfi  dentro  la  bocca# 

sua  fottew*.-  mìl  com  [a.  maggior  e #da  tutte  le  parti  tiene  quattro  branche, e (ette  di 

fitto# 


Cap.  -XXXIX.  Li b.  liti.  4T.1 

fotta  ì e di  (opra  dalla  coda  fino  qua  fi  allamctd  del  corpo  con  alcuna 
picciole penne  pendente , la  coda  biforcata,?  non  è lungo  più  d'vn  piede  , 
'IfeWifola  dettaLìffa , o Fanafene  trouano  affai  ,efe  ne  prendono  grati 
quantità,che  n empiono  le  naui,e  le  portano  a vendere  altroue:  è di  tan- 
ta bontà,e  fuaund,  che  leccata  con  (ale, quanto piùJ  inutccb  iuta , tante 
flit  è faponta  a mangiarla  cruda» 

DEL  F A B R O.  Cap.  XXXlX 

31  Fabro  è pefee  grandi  tra  gli  altri,  di  corpo  afj  ai  tiretto  spiano  ; il 
quale  in  quanto  a' colori  è vario  : poiché  il  capo,  e dorfo,fono  [curi,  le 
penne  nereggiano  : i fianchi  parte  fono  di  color  ceruleo  verdeggiante , e 
parte  di  color  d’oro l^l  meggp  del  corpo  tiene  vna  macchia  della  gran* 
deg%a  d’  vna  picchia  moneta oibicular  e ,di  color  colette ,&  in  quell  atre 
picciole  immagini  di  color  d'ore  : e per  quefìo  molti  tengono,  che  fiaquei 
pefee -,  che  prefe  San  Pietro  a commandamento  del  noflro  Saluatore  per 
pagare  il  tributo  a Ce  fare . E coperto  di  fquame,ma  tanto  picciole,  eie - 
nere,  che  a penqfele  pofjonoleuare:ilcapottrettoi  dittefo  joffuto  ,con 
varij  off  angulofi  generi  yelufiri con  alcune picciole  macchie  in  color 
doro , come  anco  quelle  delle  branche . Vna  linea  obliqua  dal  capo  fino 
'AUacoda.Vna  gran  bocca  ,e  dentata  : gli  occhi  grandi, rotondi,  & inco- 
iar d'oro:;  quattro  branche  da  tutti  i tacigli  off  itile  quali  fono, con  certi 
aculei  coperte ; due  penne  mediocri  nelle  branche,  e due  altre  nella  parte 
anteriore  del  ventre  affai  lunghe  come  /stole  di  porco  : e due  altre  penne 
virinola  natura  . J'fel  dorfovna  fola  penna,  e grande,  la  quale  fi  emen- 
de fino  alla  coda  . Il  ventre  dall*  vna  parte,  & faina  ttà  fermata  con 
<$erti  off  come  foffero  di  coltello  acuto;  la  coda  fini  fcc  in  vna  penna  : tic * 
me  il  ventrìcolo  mediocre , Ugola  aperta,  le  inte firn  picciole  fatte  in  gi- 
7 oselle  quali  fogliono  effere  alcune  Qua  roffa ; il  fegato  bianco  fenga  fie- 
le; C infima  pane  del  cuore  roffeggiafa  mt  gga,e  la  fuprema  tra  il  bian- 
co,& il  roffo,che  in  pochi  pefri  fi  vede.  E voracijfmo,  e mangia  carne 
di  pefee , alga , e tutti  lì  purgamenti , e foTggure  del  mare  ; è anco  f olita 
tio,efugge  la  conuerfaticne  de  gli  altri  pefci . tyiota  dritto  fimpre  ptr 
la  juavoracim  fondeteti  o ferine  ,ch  e la  fu  a ca  rn  e è meno  dura  di  quella 
del  Rombo;  Saluiano  dice, che  è affai  tenera,  e molto  buona,  e faponta 
perla  fu  a facile  concott  ione , & è anco  [aiuti ferace  di  pre^go  può  con- 
tende* e con  il  Rombo,  e con  gli  altri  pefri;  fi  mangia  in  tutti  i modi  cot- 
to,e fittoti  a anco  in  tutti  i mari 

DELLALLLODOLA.  Cap.  XL 

ARittotile  fcrifìe , che  pochi  pefei  fe  ritrouauo  di  cuoio,  0 pelle  fotti 
le  ;e  perciò  ba  deferìtto  f ^Allodola  nel  primo  luogo;  fe  ben  altri  vo 
ghono , che  fia  ancor  ella  tra  f affatili , e chef  ritroua  ne  luoghi  petroli  -. 

Fff  z Que fi 


Gue  fe  titrcua. 


Sua  carne  come 
mangia. 


Fabr©/pefce>»  & 
fua  fauezza. 


Viene  anco  ??etra 
pwfcedi  San  pie- 
trose perche* 


E voraci  fórno  j e 
mangia  carne. 

E peìce  folnario. 
C ome  nuota. 

Sua  carne  e mol- 
lo buona  , & di 
gran  j re  zzo 
Come  lì  magia.. 

Allodola  oue  fc 
ritroua. 

Di  quante  forti  . 
Sua  faticai. 
Perche  dettaCap 
peiluta, 

A chi  fomiglia* 


DeirAllodoKv 


Quelli  fono  diduefortìycioè  vnacon  lacrcfia  y&  Fallirà  fetida  7 qua* 
k fe  dimanda  allodola  fiapelluta  i co  fi  come  è l'allodola  fra  gii  luti- 
li . Quella  che  e fetida  creila  vieti  dimandata  anco  Simia , parche  tkm 
proprio  il  capo  delia  Simia  % mperciocbe  il  capo  è picàoio , e rotonda* 
:2*eiio  pimelo  pcfcs  fi  nafconde  usile  camme  del  mare , e fono  li  nudi 
/cogli, per  fuggire  fin/ die  de’  pe  (calori. L’ altroché  ère  fiato  %vien  dima » 
dato  lepore  mar  ino^jm  pione  marino  perche  tiene  il  capo  fimik  ai  jco& 
pione  * i Br  ance  fi  lo  chiamano  Itine  de  rtm>  e di  grandezza  di  vn  deto  & 

Cernie  viòle  di»  Q PQC0 P**>  ^ corpo  finito ^hreue  fin buco  finita  fquamet  bocca  picciola& 
**  eoa  Udenti  anteriori  ferrati , & i polìmeri  aperti , gli  occhi  pUcioli  db 
color  ceruleo  ;fopra  il  capo  mentre  e.  viuojkne  vna  certa  mila  molle  & 
di  color  ceruleo  fie  penne  grandi  delle  branche  >wapicciùte:  nel  ventre 
picciolo >e  jottiUintUa  coda  vnajol penna piccio  lase  rotonda  quale  li  pie 
mene  quafi  dei  capo vn  altra  dalla  detta  coda  fino  alla  naturaitutito 
il  corpo  è di  color  fi  fio  y con  molle  macchie  pane  rotonde te  parte  lunghe^ 
e tortuofe  i il  cuore  angolato fil fegato  rofjcggia  dal  bianco  >dal  quale  pem 
de  la  veffica  del  fiele  di  beUeig^atf  di  color  del  Smeraldosgl'inteftim  finto 
grandinine  affai  fuori  dell'acqua  perla  piemia  fifiura  delle  branche* 
l’allodola  non  enfiata  fimile  alla  [opra  detta  tiene  ilcapo  picciolo 
Allodola  non  ai  zQimdoyÌa  boccapuciolaji  denti  di  [opra  fenati^quelk  di  fono  lur.ghtL 
sua  faita&u  acuti  y<&  fuori  della  bocca  egli  occhi  piccioli  $ 2 iene  due  penne  pk 

mie  alle  branche , due  nel  ventre  yvri  altra  dal  capo  fino  alla  coda  y 
vn  altra  dalla  natura  fino  alla  coda . La  coda  in  vita  penna  fìnijce  corm 
£i  cftc  (l  ciba-,  tutti  gli  altri  Jajjatili*.  LMolte  macchie  tiene  afperfc  per  k>  corpofil  qua 

poco  prcz-  U e leggiero  % e lubrico  :fi  mdrifee  d'acqua  yt  di  certi  pìjcwhni  picc>,ck% 
biotti  pefeaso  ^ ^ come quella  detta  Minatale  di  pochi  fimo  pnT^oJiorxUu 

^ ’ Tt [totem  y,&  è buona  d am  augi  are  <, 


imthoftm&m 

de*'. 


fbandato. 

auafatsttZfe 


mMlèzsa}.. 


Ifrue  a/Tai  fuori 
ddl’acgua,. 


fi 


B buona  pec  ci~ 

®Oè 


DEI  EOLI  DE.  Cap*  X LI, 


« p v ^ hpefit  Bolide  e pefcemucofitft  bine  %auifìo  te  Bore  tiene  che  fìafàS* 

elide  «pace  [a fipstie  de*  ‘Rombi,  malo  dice  fi  n^a  authontà.^yinzj  'Pierio  Vak~ 


sua  fpede  e di-  riano  tiene Xtche  fiala  Tinca  .Vun  detta,  anco  BauayC$ rEauofayo 
aierfi  ddi  nomi*  uofte.Bad  dorfofofcOi.il  ventre  pallido  yil  cuoio  fittile  x e fin^a  [qua* 
^uafatfezza.  uncina  con  macchie ynon  differendo  dagli  altri  nelle  penne Piene  vna 

sua  carne.  molliffìma  carne  y e muccofa  te  per  pam  delle  /qua  me  s la  natura  l'hd 
prouifiodì  mucose  perno  è labri  tocche  lafm  lubricità  batata  a nuotare * 

DE  JLEP0RE  MAR  IN  0 *0  S CORPI OID  E» 


2E pc/ce.  lubrico- 


ièKÌÌègpef?bpe^ 
Ite  vien  desto  le 

pore. 

$mf mezz*  « 


S‘E-benel{cndefetìo  chiama  quello  pejct  Scorpioide*  per®  gener  dimetti? 

h vieti  detto  Lepore  marino, perche  tiene  dr  nitro  come  il  lepore  Ufo 
refin  y onero  la  fi  fiuta  come  il  detto  alcuni  vogliono  che  fi  a ilScOfo 

2?  f ^ & due  lunghi  mìì# 


Mollo  Pefee  à chi 
fomiglia. 

Sua  fattezza* 

Sua  fpina  è mara 
uigiiola* 
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tnafcelia  dì  fopr#:però  dtjferifce  nelle  penne  del  dorfo, che  fono  molto  gran  g ^ 

di  con  due  macchie  nere  nelle  dette  penne  di  cuoio  lottile , elojiun^wjù  di  j>ì  che  fi*oba!  * 
carne, è pefee  lutotale, e fipafee  d'acqua  ,e  muco , è buono  à mangiare  in  oue  fi  prende. 
Ogni  manierale  fi prende  per  tutto • Come  li  mangia* 

DEL  MVLL0,0  MOLLO.  Cap.XLIII. 

SVeufippo  tiene, che  questo  fiafimUe  con  il  cuculo ,e  Canne  pefciife  bt 
ne  Salutano  dice  , che  questo  non  bà  murta  jmihtudine  con  ti  detti  • 

Imperciockeil  Multo  tiene  la  bocca  picchiai  fen^a  dett,con  due  grandi 
capelli  come  cuoio  folto  la  barba  bianchi , molli,  rotondi,  & lunghi  d 
fotbiglian^a  di  barba  , come  tengono  molli  authori  . Il  capo  tie- 
ne rèflefj'o,Qrnato  pero  con  molti  cancelli  come  d’oro;nel  quale  dicono,  co* 
me  cJliar  celio  Empirico, che  vi  fi  troui  vna  fpina, fintile  à quella  del  tet 
ne, la  quale  legata,  e patta  ab  eveniva  va  merauigliofo  rimediargli  oc- 
chi mediocri  raffi  ( se  bene  in  alcuni  fono  neri  ) tiene  gran  fquame  forti  , 

O ferrate  difpotte  m forma  obliquala  figura  di  tutto  quetto pefee  è luti 
ga;  il  ventre  è biamo « e delrttto  purp ureo . Dal  capo  fino  alla  coda  tie- 
ne alcune  linee  d oro  ; tiene  di  piu  quattro  branche  , alle  quali  fono  duc^s 
penne  in  color  d'oroivrì altro  vicino  alla  natura;nelU  fchiena  due  gr ari- 
di,t più  fermile  altre  fono  più  molli, [e  bene  tutte  tenganogli  aculei . La 
coda  rofleggia,#?  è fatta  à forma  di  Lunula  fu  a pennata  gela  è piccio - 
la:il  ventricolo  anco  è picciolo,con  infiniti  appendicoh;il  fegato  è bian- 
co roffeggiante  :gli  lntefimi  mediocri  ; la  mil^a  nereggia;  il  cuore  trian 
gelare,  filtri  * Authori  tengono, che  ve  ne  fiano  d'altre  forti, & di  altri  co 
lori,  a qual  cofa  procede  da ’ Man, ma  fono  tutti  d'vna  fpetie.Si  pafee  no 
folo  di  carne  di  Tefci,tua  anco  d'huomim,e  d altre  fporche^e,  quali  ttà 
nofotto  li  poti, come  ferine  Stiano. E fiato  tenuto  in  gran  preggio  ne ’ Con 
Ulti  da  gli  ^intubile  dicono  effere  infimo  à tre  libre  di  pefo • 

DEL  MOLLO  SENZA  BARBA. 

Cap.  X L I V . Il  mollo  sbarba- 

II  Mollo  sbarbato, dice  f{ondeletio,è  quel  pefee , che  7^oi  chiamiamo  19  Per^e . vie0 
1 mònaco  così  detto  dal  colore  ro(jo,che  tiene  ;perciocbe  àgli  V bòria-  ^£UO  rUCO  * 
cbifcli  fa  rofjala  facciate  perciò  è fiato  dato  quetto  nume  dalli  nofiri  à A c^j  fomigh'a. 
queflo  /Pefce,per  efier  d’vn  re  fiore  splendente . E pefee  marino,  & rato;  sua  fattela. 

€ nella  figura  è fimile  al  pefee  fondine , e Cuculo  , ma  però  nel  colore  è 
più  tofio  , il  capo  più  grande  , e coperto  con  alcune  tteile  ; gli  occhi 
grandi  ; la  bocca  piccola, la  parte  interna  dalla  quale  c di  color  di  dna- 
brio,  come  quello  della  fondine, e fetida  demi  j con  le  bramht  tt  ì minano 
incuti  aculei  quafi  infino  alla  coda,  nelle  quali  jonv  due  pinne  icfis  con 
alquante  appendicele, & due  altre  penne  nel  ventre  fil  ( mio  af prò # roj - 
/a  nel  dorfo,e  ne’ fianchile  bene  il  ventri  è bianconi  quale  fi  vedono  mol 
U capo  alia  coda  al  dorfo  fino  cera  ordini  diojficdhoti  cani, dai 

" ' ' ~ * m 


Di  che  fi  pafc«* 

E flato  tenuto  in 
gran  preggioda 
gli  Antichi. 


414  Del  Mollo  fenza  Barba. 

me^o  del  quale  s'erge  vna  penna  rafia  guarnita  d'aculei, le  quali  penne 
fono  ferrateci  che  non  fi  vede  in  ninno  altro  pefee  , eccetto  nel  S aggetta» 
rio . Seguita  poi  vn9 altra  penna  come  di  peli  molli  . T tene  la  coda  rofia  , 
filmile  à quella  del  Scorpione  :ll  ventricolo  picciolo  con  molti,  & lunghi 
appendicolntutte  ie  pani  interne  sono  fmilial  Mollo  barbato,  ma  tiene 
molte  oua  difìefe  per  tutto  il  ventre . Il  capo ,br anche,  e penne  fono  fimdi 
al\Barbato,fe  bene  tiene  poche  fquarne,  ferrate,  e pofie  oblique.  Dal  ca- 
po fino  alla  coda  tiene  vna  linea  teff  ut  a di  s quante ;le  penne  eh  e fono  alle 
branche , fono  di  colore  vario  : impercioche  nella  parte  citeriore  foni 
bianche, e nella  interiore  dal  verde  in  nero.Eli  nimichi  non  hanno  bauu 
to  cognitione  di  quello,  ma folamente delMarbato, perche  di  quefìo  non 
ti  hanno  raggionato . V'è  vn altra  forte  dì  Mollo,qual  viene  dimanda- 
to Mfpro  da  %ondeletio,e  dice  che  differì fee  affai  da  quegli  ; perche  è af- 
fai piùgrande  9 e forfè  quattro  volte  più  ; ornato  il  capo  come  il  M elio 
Barbato  con  alcune  camelie  d'ore,  nella  cui  vertice  tiene  vn  aculeo  riffa 
come  tutto  il  dorfo , e tutte  le  penne  fono  del  mede  fimo  colore  d'oro,  ntL* 
quelle  d'auantì  fono  di  colordi  pur  pura  J fianchile  le  branche  di  color  ce - 
ruleo.  il  dorfo  è piano, & afperofil  ventre  è bianco, mi  quale  vè  vna  pe 
na  fino  alla  naturale  penne  delle  branche  fono  dì  color  ceYuleo,e  nel  re  fio 
di  color  di  fior  di  fatta.  Se  ne  trotta  per  tutti  i Mari  fi  prende  con  ognifor 
te  di  Hromtnti,e  fi  mangia  in  tutte  le  maniere . 

DELLA  RONDINE.  Cap.XXXXV. 

Rondine  pefee  dice, che  fono  due  le  forti  dì  Inondine, la  qual  tiene  fìretta  ami 


Antichi  non  han 
no  hauutocognì 
tione  di  quefto 
pefee* 

Altra  forie  dique 
fto  pefee. 
Suafattezza. 


Oue  fe  ri  troua. 
Coni  e fi  preoda. 
Come  lì  magia . 


di  quante  forti. 
Sua  fattezza. 

A chi  fonuglia. 


Oue  feritroua. 


fitta  con  il  Cuculo,  cioè  nella  bocca,  refiro , il  capo  offuto,  angulofo , 
e Tiàfcofìo:nd  numero, e luogo  degli  aculei , penne,  e cappelli, 0 certi  car- 
tilaginei : in  fomma  efiattiffimamente  in  tuttala  figura  rapprefenta , e 
dimoftra  il  (fuculofHulladimeno  in  alcune  co  fe  di  ffer  ifeono , cioè  in  due 
eminente  di  roftroje  quali  nel  Cuculo  fono  lunghette . Gli  aculei  anco- 
ra non  foto  del  capo, e delle  branche, e la  prima  penna  del  dorfo, ma  quelle 
ancora  prime  dai  capo  per  tutto  il  dorfo  in  fino  alla  coda  fono  affai  mino - 
ti  di  quelle  del  Cuculo  ; dopoila  penna  che  tiene  dall  una  parte,  & l al- 
ti a de3  fianchi  non  è refi  a come  quella  del  (acuto,  ma prima  è uer  de,  Ci 
nelle  fìrerno  è cerulea  : anco  la  Jchena  non  è come  la  del  Cuculo  refi  a, ma 
uariatnelle  reftdti  partì, iato  interne , qùatoefierne  fono  in  tutto  fintili  al 
(fu  culo  Isella  gfandc?ga  anco  u9  è differenza  ;ll  Cuculo  fpefio  juole  ef- 
fe? di  tre  libre  dì  pefo , e la  fondine  è minore  , poiché  non  s èntrauaio 
mai  arriuare  a due  Ibre . Bellonio  dice,  che  il  Cuculo  non  hà  denti, e Sal- 
utano replica  la  fiondine  hauer  denti . T iene  bene  le  penne  da  tutti  due  i 
lati  dì  color  ceruleo ; il  corpo  èpìùgrcffo,e  recamo, £3  il  ventre p ù gran- 
de . E pefee  marino, e frequenta  spefio  i li  ti, e [corrono  anco  il  profondo 
del  (JHare;a  benché  Mafiario  dica,cauando'o  da  S trabone , che  la  Mon- 
dine ttei  fiume  di  Mauritania  fi  fio,  vi  fi  a di  fate  cubìiiJipajcono  di  car 

ns, 
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ne  Jì  Vefcì>& anco  dì  telline, E pefce  [olitane  .perche  quafi  fi  prende  fo-  Sui  grandezza  l 
lo,  E perche  è fintile  al  t mulo  qua  fi  in  tutte  le  co  fé  3 è anco  fmìle  nellcL*  Dl  G^e 
Carne  qualità:&  { vnye  l' altro  è Ve  [ce  vile  :e  però  buono  da  mangia-  0 aari0* 

re 3c  fi  prende  come  gli  altri,  come  fi  prende* 

Come  fi  màgia. 

DEL  COCCO,  O DEL  CVCVLO.  Cap.  XLVI. 

1*^  che  differivano  quefìo  con  d precedente  Tefce , sé  etimo  (irata 

nel  precedente  €apitolo,Verò  />  filo  dice  .che  in  moke  cofe  quefìope-  ^fomioha"6  * 
fee  rafia  mi  gli  a al  pefce  TSfgbbio.come  fi  dirà  apprcffotcwè.nrìla  lunghe^  0 

%a  delle  perinei  e Ha  roficggga  del  cor po>ni  Ita  qualità  della  carnei  an- 
co nella  forma  del  torpore  confidererai  lagrand*,  gga  dtUa  becca , e del - Sua  fittezza* 
lale9e  lamoltitnd  ne  . elle  [quante  : tutto  il  corpo  fetida  peli  yfuor  che  in 
me?f(p  il  fiancaci  quale  pende  vna  verga  di  tenere  [quante  conte  fi  a , 
f nel  dorfo  > doue  dal  capo  fino  alla  coda  vi  fono  due  ordini  fimilment  tu 
difquzmme  , Il  capo  è grande  rofiuto3  tutto  afeofio,  angulo[o>e  gu  er- 
rino cen  certi  aculei ; fe  bene  differì fee  in  qui fioche  il rofiro  è vn  ftmicir- 
colo  il  quale  termina  in  due  eminente  lunghette  3e  [opra  Cvno,  & l'altro 
occhio  al  luogo  del  fuperciglio  tien  vn  certo  breuegma  acutifiìmo.e  duri  fi 
ftmo  aculeo 3 come  la  lucerna3  & fvna  3 0 t altra  parte  del  capo  con  due 
altri  con  fintiti  aculei , e così  tutte  due  te  branche  fono  annue  di  aculei , 

0 anco  vno  aculeo  piu  lungho  di  tutti  tiene  dall7  vna  pavte3&  /’  altrcLj* 

In  alcune  partì  del  capo  mofira  d'efier  d'argento. Gli  occhi  fono  negri , la. 
bocca  ancolarga.e  dentata  nella  mafcella  . hfill'vno  3 ££  l'altro  fianco 
dalle  bra  oche  [otto  l' alenino  maggiore  tiene  vna  penna  tiran  te  al  rafia  , 
maggiore  che  ne  gli  altri  Ve  fa  3 ma  minore  che  nella  Tendinei  e mìluo  * 
nella  qmlpartenafce  vny altra  penna  meno  rafia  neWvna y & nell' altra 
parte  del  ventre  ; & auanti  di  quefìe  da  ogni  parte  pendono  certe  penne  3 
o certi  cartilaginei  , (Dal  capo  per  la  febiena fino  quafi  allacoda  ticr  e^ 
due  altri  acuti  [fimi  acuiti  znel  qual  mtggofi  vedono  due  pennella  vi- 
cino al  capo  >ma  plcciotay  & larga,  & homda  con  none  larghi  filmi  acu- 
itili altra  piìt  lungagnaperò  piu  fìretta30  fengi  acuiti , li  ventre  t Cj. 
piano y e bianco . Il  luogo  degli  e fcr emeriti  è nel  meggo  del  ven  tre  3 da l 
qualfmilmete  nafee  vna  pena,e  s?eftende  quafi  fino  alla  coda.  Il  capofili 
dùrfo3i  fianchi firoffeggiano  di  penne  3e  perciò  e chiamato  da  egumeno  eoe 
co  ro fio. Tutto  il  Ve  fee  è rotondo  ,e  carnefoyda  tutte  le  partì  tiene  quattro- 
branche  doppie  fil  ventrìcolo  a fiat  camofv  con  molti  appendi  coli  : Cinte- 
fiine  largh  e 3e  tra  loro  ìnuoltate,  e molto  grafie  il  fegato  biadi  1 aio  fenga  "nuota' ^ ^ 

fiele  zia  milgaro ffa,e  piccola,  aerina  di  pefo  à tre  libre  , come  rifeci-  £ tenuto  per  pe 
fee  Salutano . E Ve  fee  littor  ale  .anco nuota  nel  profondo  dei  fee  volatile. 

perche viene  aiutato  dalle  gran  penne > che  tiene  :da  molti  e tenuto  per  E buono  da  rum 
Te  fee  volatile  , E [nani fimo  à mangiare  ypo  i che  tiene  l a ca  me  bian-  |l  ^ ^ 
eaydtira3e  fecca  * E anco  jalubrey  come  ferine  Galeno  1 fi  prende  in  tut  * qus  ft  p4ren(je; 
ùìMm » 

DEL 


lì  Nìbbio  pefce 
perche  pare  ve 
cello. 

Sua  fattezza. 


41 6 Della  Rondine  diPlInloJ 

DEL  NIBBIO.  Cap.XLVIt; 


Plinio  minerà  per  ordine  tré  Vefii  volatili  ,chè  la  fiondine  , il 

bìo,&  la  lucerna^ella  Vema,e  nella  coda  U^ibbiopare  più  pre- 
dio vcceUosche  Ve fce,le  quali  penne ,e  coda  fon affai  grandi, e macchiata 
ii  capo  haue  offuto  quadrato, duro, & a fproda  cui  parte  poff  errore  ttà  ar 
mata  con  due  grandi , rubuftifiìmi,e  merautlgìofi  aculei . T iene  quattro 
branche  da  tutte  le  parti , coperte , quali  fono  d'ojja , & finifiono  in  due 
aculei  non  meno  acuti, che  robufiitvicino  quelle  fono  duepenne  larghifjì - 
tne,&  grandijpme, quali  tendono  fin  alla  coda , nereggianti , & afperft 
con  certe  ttelle,&  vane  macchie  3 come  C ale  della  Farfalla*  manti  delle 
quali  pendono  come  certilpendicoli  di  penne:neldorfo  tiene  due  altre  pen- 
ne  dritte  con  certi  fegni  di  colore  dipinteglieli  a Pananti  minor  e, e quella 
pofleriore  maggior  eivna  coda  quale  termina  n vna  penna  gradala  figli 
ra  del  corpo  è rotonda ,&  oblongai  le  fquame  ofJute,afpre,e  triangolari, il 
color  di  tutto' l corpo  per  la  maggior  parte  rojjeggia  dal  ncro:&  qualche 
volta  fe  ne  fono  vitti  tutti  r offrii  dorjo  con  certe  macchie  v^de  dal  ceru- 
leo ,&  alcune  penne  più  grandi  dell' altre.  Gli  occhi  molto  grandi , roton- 
di , & roffi . La  lingua,  il  palato , e le  altre  parti nterne  della  bocca  fono 
roffe:  la  belletta  del  colore  fupera  qualfiuoglia  cinabno;  quale  parti 
di  notte  lucono, che  pare  fiano  ardenti  carboni , come  fcriuono  SaUiano , 
& f{pnddetio:it  ventricolo  è mediocre  guarnito  con  molti  appetì  di  coli  :il 
fegato  pallido, alquale  tta  attaccata  la  vefficafia  mil\a  oblonga,eroj]a, 
e (e  oua  rofse,con  l’vtcrofe  fso>  udite  partici  cuore  angolato  . Seritroua 
Volano  lopra  a*,-  ^uefi0  pejce  folamente’n  mare, nè  mai  fe  ne  fono  vitti  ne  fiumi, e fe  ne  ve 
Ebuòno  da  man»  i0ti0  Gioiti  pochi  ; non  vè  dubbio , che  volino  {opra  acqua  ,ejene  fono 
giare . vi  lì  in  diuerfe  parti, come  riferì feono  molti  authorì  ; e Je  bene  è buono  da 

E pefee  verocee  mangiare,  tutta  volta  egli  è pefee  vorace, e mangia  carne  ;|  & è più  pre • 
mangiacarne,  fio  buono  da  empirei  ventre, che  falubre  , porche  fattala  vìtta.*Amtì 

donoqudto^e"  Ìcrim  O:lio,che  i marinari  quando  lo  prendono, lo  pre fentano  ne'  Tempi 
fee,  &!o  prefen  perla  fua  rara  bd!e%ga;h  ala  coda  molto  ptcctola,ma  molto  dura  . Chi 
tane  al  Tempio . dunque  lo  vuol  mangiare  è neceffario  mangiarlo  lefio,  e non  d'altra  ma « 
mangia.  niera.l{pndeletio  firme  che  ilfeìt  di  quettopefeeè  efficaciffimoper  la  of* 
èiuono e!Ci™  Melone  de  gli  occhi. 

Inondine  perche  DELLA  RONDINE  DI  PLINIO.  Cap.  XLVIII. 

tiene  l’ale  aperte.  lene  quetto  pefee  fimpre  tale  aperte , e credo  fia  per  la  loro  lun- 

$ua  foltezza . ^ X gbc^a,e  per  la  lottigliela  del  carpo  li  ne  il  capo  rotondetto  il 

il  r offro  acuì  offa  bocca  picciola,  la  ma  fieli  a inferiore,  più  i minetite  del- 
la fuperioresg  li  occhi  grandi  rotondi;  quattro  branche  da  tutte  le  parti  ; 
vicini  i quali  fono  quell  e penne  deh  quali  fi  nefiruepef  volare >grar.dif 
pmCyC?  lunghi ffime  ,di  maniera  tale, che  cuoprono  tutto  il  corpose  pen- 
ne del  ventre  fino pofie  nell' inferiore , CSjono  grandi , e sofiendmo  fino 

alla 


Oue  fi  troni. 
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aUa  codeine  tiene  vn  altra  dalla  natura , ma  picchia  :così  an  conci  der« 
(0  vn'aUra,md  di  egualgrande%%a.  La  penna  della  coda  è largale  gran* 
de,&  lunata  >q '.al: pare  che  fifujca  in  due, delie  quali  [inferiore  è fupt - 
riore  alla  maggiore.  La  lìnea , che  negli  alni  pefei  comincia  dalle  bran - 
che, onero  dal  capo }e  ft  condannila  coda  fin  quitto  pefee  nafte  dalle  peti - 
tts  del  ventre  , e termina  pet  lo  detto  ventre  fino  alla  coda » £ coperto  di 
targhe  ,t  grandi  fquamefil  ventre  biancheggi  ap\ìl  dorfo  nereggia  dal  ce- 
ruleo.La  jua  granària  arriua  à cubito  • E pefee  marino,  quantunque 
ygonddetio  dice ,che  fia  limale ,fi prende  u tutti  i luoghi  maritimi:  fi  pa- 
fee  d’ alghe  3e  d’altre  cofe  firn  ili*  Fola  fuori  dell’acqua  per  avia . La  fu  a car- 
me è alquanto  dura, e pero  poco  buona. Si  prende  come  gli  altri . 


DELLA  LIRA,  Cap,  XLlX. 

DVe  forti  di  lira  iterine  laonde  le!  io,  & edtretanti  nè  depinge  Belìo « 
nio:  fi  bene  Salutano  vna  filo  ne  confìrma.La  prima  fi  efiima  dal - 
£ argomento  eterno  Lira  la  figura  della  lira  antkhaconle  corna  deir  offro , 
tome  fi  uede  in  {{orna  in  certi  fepokhri  de  gli  antichi n fino  al  tempo  de 
boggì:  dopoì  fi  domanda  lira  per  vno  certo  fuono  di  voce,  chefà,qual’è 
molto  finora,  come  il  fuono  delia  lira , come  riferì fee  u irìfiotik . E Tcfce 
Marino  fiungo , e rotondo  ,ro(foco’l  capo  affato , e grande  nella  cui  parte 
pojlerkreè  armato  di  grandi,  & robufli  aculei  fiorì  anco  nelle  branche, 
t nel  dar  fidi  corpo  ftà  diuifo’n  due  corna,  dalli  quali  pare  che  facci  vna 
forma  nera  della  lira  anticha . E tutto  coperto  di  p ì ernie,  & afpre  fqu<z~ 
pie  .Uà  più  offa  che  carne. 

l’altra  forte  di  lira  fia  quale  'Beliamo,?  Salutano  la  chiamano  fempìfi 
temente  lìrafPlình  nel  libro  de' volanti  dice, doutr fi  chiamar  cornuta  li- 
ra, quale  da  no  fin  vien  chiamato  mai’  armato  per  {giriti fra fi.  In  [{orna 
fi  chiama  'Pefee  forca,  dalle  fue  corna,  & anco  Capone.' Sono  alcuni  che  di 
conofihe  queflo  Pefee  fia  mafchio,mà  qgondeletio  dice,cht  nel f ho  ventre 
fi  fono  trottate  alcune  oua  roffa.T iene  il  capo  offuto,angulofo,  & afpro  co 
affai  eminenti  aculei  fia  cui  parte  anteriore  genera  due  lunghe  fiargbe,& 
ntufe  corna, fitto  li  quali  tiene  vnagrofia  bocca, ampia,rotGnda,?fen%& 
denti:  dall' inferiore  parte  della  quale  pendono  certi  breuì  cerrifmclìi,  & 
carnofitgli  occhi  fino  grandi, guarniti  nella  parte  fupcriore  di  molti  acu- 
fai;quattro  branche  dall’ vna, e l’altra  parte, con  certe  offa,  & armata  di 
aculdindle  brache  tiene  vna  penna  picchia, e roffa nel  ventre  vna  fi 
tra  minore,  & meno  roffa . TSfel  dorfo  ne  tiene  due  altre , delle  quali  ìa~j> 
prima  è più  picchia,  ma  in  lunghe  , (3  vofje  fetale : & la  pofferiore  più 
lunga  ; e dal  megjto  del  dorfo  fin  alla  coda  fetida  ninno  aculeo , Sotto  il 
ventre  vn  altra  penna  qua  fi  della  fìeffagrande^ga,^  figura  con  la  par 
te  pofferiore  del  dorfo  fin  alla  coda;  nella  coda  tiene  vna  fol  penna  picche 
la.  E poi  coperto  tutto  di  offa, e di  fquame,sì  che  vitti  ad  hauere  molta  po 
$a  carne.il  ventre  bidcheggiafi  le  pène  fia  coda  fi  tutto’ l corpo  roffeggia* 

ogg  Se  bene 


Come  nuota. 


Suagrandem, 

Che  pefee  fu, 
Oue  fi  prende. 
Di  che  fi  pafee  * 
Oue  vola. 

Sua  carne. 

Come  fi  prence. 

lira  pefee  di  qua 
te  fio  m . 


Perche  vie/l  del- 
ta lira. 

s ua  Smezza , 


seconda  Tp<*tk. 


Tiene  diuedì  no- 
mi. 


sua  rattezza'* 


à chi  fora Jglia». 

IMuerfò&dt’ito> 

mi* 

Sua&ttc&fti. 


41S:  B’elPàrgOjòFagim 

Se.  bene,  fiondile  ti  adì  ce  off er  tutto  licer  pò  rojjo.  Barn  il  vehtticelò  pmm 
l&i conati  pochi appenditoU;  tiene  vn gran  fegato  per  la  raggiane  dei i 
x p^fee  grecale*  corP°>&  ^ bianconi?  in  quello  la  ve  file  a del  fiele  la  milza  ancora  picco r 
Sua  carne,  è buo  bh exofia,  *Jma  pm prefio Umiche  tifando  dd  Mare,  degli  eferementiì 
fi  a * dèl:quaibfipafee,&:  nontnangm  carne . E Tei  ce  di compagnia^  pei  òffe* 

E ne  prende  copia* Ma  fuamrne  è dura,  efeuay&  affai  fuaue  ,fi  Ujjaviem 

C moSgrjGttd^  €0pa^ 

BEL  PAGRO,  G FAGK.01.  Capw  E. 

Tjjf  Gre»  chiamanoquefio  Tefce  ‘Pagro,  o Fa  gromme  anco a comm»  we^ 
A mente  fichìamam  Italiane  in  Francia ^0-  in  Spagn a Be^pgo»  E-  deU*. 
U pefcirofiìiittoratuTiene  fomiglìan^&grandt;  coni  dittino  ^ Ugnigli® 
ne  pefce&n^i  èaialcunhvìen  chiamato  qutHtmome , e différifconbcbe  ili 
Tugro.èvotondo&  MtytuelUone  èipì&lungo.-*  llWàgro  èdimipo  fìU-tf- 
nuo,  &CQn.piòtlunga;Codu.,qpefilàUro  è'pii&efienuato,& conia  coda  pii# 
groffa^e  piu  larga, qudlo  con  te  penne  nd  venirle  quefienei dèrfoi  e pim 
graffe  quello  conia  puppillaàtgliùtebìcYiHdlìnfr 
& queliti  biancheggiameli’ ìride  t occhione  la  pnppillai  nereggia  gli  Ta~ 
grò  è recamo alla  famigli  an^deUS argo,etèr mino  difiefo  come  i\Aìi**- 
rata.Se  bene  fiori  dei  e tiù  dice,cbe  in  tutte  le  pani  famiglia  ad-  urna,  putiti*» 
lfc*durata,  madifiìmilè  nel  colore, il  qu alefigno  fàche fi  venda  per  quell 
là,  differì fatino  anco  chailfPagm  èpìùfpeffò  nd  rcfho,e  tende  dal  raffi  all 
muleoì&l Entrino fmpre  rofseggia Viene  quattro  forami  negli  o§& 
dhhi  denti  ■ acuti  Jt  fqmme  rotonde,  & teme,  là  coda  bifUrmtay  &ìm& 
bocca, e le  fauci  aperte, e tutta  la  parte  di  detto  toff a , che  pa  re fà  nguigna^ 
Haue  zina  macchiati, ffktwé  argento.tr  ari  vnos&  Ualtr  o occhio, }egll  o&* 
chi  grandini  ventricolo  grande, e-  tamil  Tapìcciolamme  ì Emr  ino,, vnegi 
veffìcagrande  piena  diaria  tìnte fiine  gli  appendìculicome  queUìì 

dcEÌAumadl  fégato  fùnga  file,  ìluu  om  angu  la  fa,  dtum  pmm  neìicm* 
nello, qudb  fitto  buone comrmlffaddà*  Epe  [et  mari  mlitt  or  alò,  e quali» 
che  ‘mlt&anco'fe rmommeipdagùdtliMure,  come  dicono  TttUonw , &> 
[{pndcktìO'E  folitarÌQ9e  perciònonfe  ne  prende  quanmdiSi  pa  [ce  di  firn» 
go  dèi  Mare, 0tatne,epefuolìniùkdoli*.Vartcriffom.V£Tfa  Ica 
fine  del  Ve  mo^Voglìon  oche  fi  a di  difficile  mmottione*. 


Sdmfgjfcall  9:hm 
saia* 


Itene:’  afcur  arpie 
trend'  eemdloy 
è&%4 1 che  fon©; 
buone» 

<Due  ferirrouai. 

E pefee  folitario 
Di  che  fi  pafee». 
Quandi)'  parrò? 
rifee* 

1 difficile?  con*- 
corrione» 
Entrino  tièpidi. 
ues&AoaiU. 


DEL  Emummox.  Cap.  JLL 

SEinbpur  detto  affai  di  qpefto  pefee  netti  antecedente  Capitolò  a°  e puree 
foouotfbf  ikmdmerfi  nomnCùmeTuoìò  (fiomolóthkmalfR^heco^ 
la, infume con  Teodwo\ap puffo  ^inHmtle  ;Jfi>,ffadà gitanti cfiì,,o-fiu^ 
beone, 0- anco  érr  ilo, 9 fiubhcU&u 

MurmeUìolb  eh  toma  pubi  dm,  &.  fiufupaJifipmam  Francolino*  in  $p& 
jgfi^CT  Bmmpagétff &am  paggi  da^dlonwjn  Wìn&L 
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itia  JfrboYO.ln  S'icìlìa'SaYOfanot&iP'iUani  delCapo  'Iftria'pribóti.  E 

woffù conte  il  Molla;* grande  cornei1 \&àucaua:Haue  il  roftro  acuto,  ma^  fomighz; 

mon  troppo  ile fo;ta  bocca  p cuoia, guarnita  di  mediocri  denti. Il  capo  fot - ^ r 

file: gli océhi grandi  , & aitanti  di  quelli  alcuni forami  aperti  : quattro  " UtìS2a* 

Ibr anche  dalle bande,&  vicino  quelle  vnapennalungbettaméU'vnOy& 
ll'altro  fiancate  due  dlcrepiù  picciole  nel  ventre*;  nel  dcrfovna  lunga  ,& 
fborrìda  con  molti  acùlei  fi  quali;  dice  ?BcUonio,cbe  fono  dodecii&  Bionde* 
lletio  dice quindeci:Q tfnero  M iecinou e^Sàlu inno  ventìdua;  vh' altra  pen- 
ma  nella  nature  ^accollata  di  ventre,ma  più  piccioia;eguernÌt  a d'aculei; 

■ la  coda  fitti fee  invnapenna  in  forna  di  Lunati  coperto  dimediocri  [qua 
me,efpt[it,  éfermefrd  diìoro  congiunte:  il  Ventre  Sbianco  > il  capo  j- 
*J4rgento,&  le  altrepartÌYoffe,dèkequaU  Gnidio  lo  chiamò  F{offo;  dentro 
è biancbiifimo. Tiene  mediocre  ventricolo, e'pocbc  appendi  cole;  gli  Iute - 
flÌKÌgrandf  il  fegato  biancoicon  la  véjjica, lamica  grands,&nera:tie~ 
me  alcune  pietre  nelcdpo.E  dime  fura  ivn  palmo.  Epe feemar  ritmo;  pLj>  Sira  grandeztis; 
Ibene  alcuni  tengono  thè  fiafiuuiàle,come  Ù4rtflotìle,&  altri . Sipren-  Circi  n 

* dono  d'Efhtte*  Sono  voraci  di  carne  f&  vanno  à caccia  dipcfci ,di  cicale,  /.  ->>. , 

<&  locu(le,come  dice  Bellonio.  Sono  pefci  Gregali  , & perciò  fenefprtndo  Sono  voraci^  * 
mo  molti  in  tutti  i datari:  ì^on  fono  in  granpreiftoje  perciò  non  [ano  dè  E péfee  gregale . 
ibuona  carnei  mi  fimangin  in  tutti  imodk  Come  fi  mangia. 


DELL’  A CANNANE.  Ca;p.  LlL  ^ f 

Tiene  lama  som^glianT^l  Scarnane  cont  Sritrino,  che  inP^ma  fi  ^ * 

vende  vno  per  l'altro, e fi  chiamano  con  lo  fìeffo  nome „ E di  colore  Sua  fon-estto 
bianco , con  fquame  d' Argento, bocca  mediocre , denti  fattili , e lo  roftro 
Aquilino  come  quello  del  pagro,  occhi  grandi  per  la  raggiane  del  corpo  s 
con  le  penne  bìanche,& oro  ; nella  radice  delle  penne  tiene  vna macchia 
dalnero  nelroff oleosi  anco  feftremità  della  coda  è rafia,  con  vna  UneéLa 
dritta  dal  capo  fino  alla  coda, così  anco  dal  dorfo  vna  gran  penna  (ino  al- 
ia codade  part  i interne  non  diffsrifeono  dal  pagro, o PagrOo  ri  prende  ti  E- 
fiate, ed’ InutrnoJLa  fua  carne  e bianchiffima, di  mena  fo fianca, dif a-  la  fua&tfneè 

rileconcotiions,& digeft  ione,  e genera  vno  buono  fuoco.  ScriucHicefio  -,  molto  buona  y& 
%he  la  fua  carne  è molto  dolce, mólto  f altère.  Se  ne  trova  quantità  in  Cut-  ^ubre-  . 

Zi  i UUarix&ft  mangia  di  tutte  lem  antere.  ComtfimngiM 


DELL  ÒRFÓ.  Cap,  LÌIL 

NOn  v orria  .che  par  effe  nou'ttà  ne'  nomi  de  pefei:  polche  ìo  'gli  de-  biuer^ra  Sei  no- 
ferino  fedelmente,  come  ghhà  ferriti  Vlìffe  Aldrouando , il  quale  pef 

dihgentiffim  amente  g li  hà  emetti  dagli  Storici  Greci,  & la  tini;  fé  bene  ce* 
tutti  i nominafeono  da  Greci  ; Onde  han  chiamato  quefto  Or fognando  è 
grande;  e quando  è picciolo  lo  dimandano  Orfanico;ànco  Theodoro  Ga ^ 

Xa  lo  dimanda  Or fo  ? i Siciliani  ìo  demandano  Cerna  rquei  di  xjMarfe- 
glia  Sma  > i PenetianiCbergna  latinamente  ap  prejfo'yi  ri  fiorile  Cet* 

Ggg  % me?} 


Sua  fattela» 


E pefce  dì  gran 
prezzo,  &prtg- 
g io. 

Greci  ne  fanno 
grandiffimo  con 
tone’  cornuti. 
Due  fi  prende. 
Cerne  fi  mangia. 


Perche  quello 
pefce  fi  chiama 
Dentice. 


A chi  famiglia. 


lisa  [mezza. 


Suo  pefdv 
Altra  fpetie. 
Sua  fatteaaa. 


420  Del  Sìnodoi'ite}ouero  Dentice,' 

nu arguita  da  Molti,  ma  tenuto  per  pefce  ih ui utile . 

T iene  gli  occhi  grandi,  i denti  ferrati»  il  fito,  & numero  delle  penne»  è 
de  gli  acculeì fimile  al  pagro, la  natura  picciola  tanto , che  à pena  è vita 
rivetta  che  pare, la  bocca  picciola, come  il  Cantharoffe  fqmme  co  le  quali 
è coperto  sono  tanto  afpu,ecosì  attaccate,  che  difficilmente  se  gli  peffono 
cavare  di  do  fio. Le  penne  del  dorfo  fianchi, ventre,  e coda, fegli  riguar- 
dano belli ffimi  di  diuer fi  colori.  Vri altra  Penna  continua  del  dorfo  con 
dieci  altri  aculei  tiene  molto  guarnitale  labbra  carnofc  come  il  Scaro,  & 
anco  li  denti  però  più  piccioli, & quattro  branche  da  tutte  le  parti  datici 
metà  del  fuo  corpo  fopra  il  dorfo  nereggia , & è livido , & il  ventre  bian- 
coni Capo  è rofjo,come  quello  della  (fihanna.Si pafee  d' £rbe, cerne  la  Sai 
pa,il  Spano.Tiene  vna  macchia  nellaraàìce dilla  coda, come  ilMelanu- 
ro,ma  però  nera.E  pefce  di  gran  preggio,e  previo,  e maffime  apprefjo  i 
Greci, i quali  fe  ne  auuagliono  ne  Conviti  grandi,  & cotto  in  tutte  le  ma* 
niere,e  di  gran  nutrimento ,&  è anco  buono  à diuer  fi  mali, come  dice  (jet 
leno , & fi  prende  in  tutti  1 luoghimaritimi  per  effere  egli  pejce  manti - 
mo,elit  tarale. 

DEL  SINODONTE,  OVERO  DENTICE* 

Gap.  LIV. 

QVaft  ninna  differenza  trouo  nel  nome  di  quefio  “Pefce  in  tutti  gli 
sAuthori,& anco  ne  Greci, fe  bene  in  (jreco (e  domanda  Sinodon- 
te, che  vuol  dire  dentatola  donde  egli  ha  prejo  il  nome , & è tanto  den- 
tato , eh e^coneffi  nuoce  molto  a' pefcatori , quando  vien  prefo  vivo , & 
non  ftanno  in  ceruello.E  di  grandezza  come  il  Scaro.  Il  dentice  dunque 
è di  tal  figura  in  tutte  le  cefi, che  fomiglia  in  tutto  al  Pagro,  e di  manie- 
ra tale, che  non  così  facilmente  fi  conofce. Sono  alcuni, i quali  credono  co- 
nofeer fi  folamente  nell' età ,e  grandezza . K^Avifiotile  dice  effere  anco  fil- 
mile all' giurata, ma  però  più  grande  il  dorfo  dunque  ha  ri  fic  fi  o,i  fianchi 
affai  fattili, per  li  quali  rende  la  figura  più  pre  fio  largha,che  lunga:  il  cet 
po  agu7gzo,ii  roftro  acuto  Ja  bocca  affai  grande,  & anco  con  affai  denti » 
i quali  dicono  che  filano  c animigli  occhi  grandi , & quattro  branche  tut- 
te le  bande  ; Tfet  dorfo  vna  fot  penna, guarnita  con  venti  aculei;&  vn- 
altra  nella  natura  & due  altre  alle  branche ,<&  vrì altra  nel  ventre  ; la 
coda  falcataci  ventre  d hirgento, or.  de  Tramenio  lo  chiamò  bianco  fi  fia- 
ebi,&  il  dorffifoffeggiano  dalbiancoda  lingua  molle. Tiene  alcune  pietre 
ndeapo.Tutte  le  parte  interne  famigliano  à gli  altri  pefa . u irriuanodi 
j fé fo  infino  àfeì  libre  ;& Salutano  due  infine  à dieci  libre. 

V altro  Dentice piàprefìo  verdeggia,  e maffime  nel  dorfo , e meno  nei 
venire  ne' fianchi,  ne  quali  hà cancelli  nereggiati  . La  parte  dinanzi 
dei  capo  è d’oro  l'offa  nelle  brache  jono  qua  fi  di  color  violaceo ;gli  occhi  d'a 
ro,coM£  quelli  dell"  indurata -la  fe  fiuta  della  bocca  affai  grande, gli  denti 
anco  affai  acuti}  il  color  di  dentro  9 le  penne  del  dorfo  ìnfimo  alla  coda 

nfrègi* 
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ro[[eggiano, e tutte  l altre  penne  fono  di  color  di  cavagne,  il  ventre  in  co- 
lor di  fior  di  faue , e le  [quante  a1  argento  ,fopra  la  bocca  tiene  z na  aria 
macchia  cerulea . E pefee, che  gode  il  pelago  del  marefie  (rene  alcuni  ten- 
gono che  fi  a p elee  httor  ale,  come  [«durata . Aristotile  dice , che  mangia  Oue  annida. 
carne , e particolarmente  fi  diletta  di  mangiar  polpi,  e tra  di  loro  fatino  Man^’ac/irn^\ 
granguerra.D a tutti  communemente  vien  commendata  la  loro  carne,  è E fual]e  cj[  cli_)0. 
gratiffima  al gu Ho, di  buoniffima  dige(lione,t  di  miglior  nutrimento, Si  come  fimangia. 
mangia  in  tutte  le  maniere  cotto, e ft  prende  in  tutti  i mari , Oue  lì  prende . 


DELLA  SINAGRIDE.  Cap.LV. 

Il  pefee  Sinagride,dice  Teodoro  G.\ga, eh  e famiglia  talmente  alDen - Sjn30r,*je  a 
tice,che  pare  qua  fi  vrsa  Sieffa  cofa  ; fe  bene  Mafjario,&  GìUìo  dicono  famiglia . 
che  dtfferifcono  nella  fpetie;  ma  il  Sinagride,e  domandato  anco  SinodÒte 
in  Greco, & in  Latino  vuol  dire  Dentice,  T iene  il  capo  Tir  etto, piano, 
ampio  per  la  fuagr  offesa  ,gli  occhi fuperbi  come  quelli  de3  fer pentì  ; il 
dorfa  (oggetto  aUa  punta  de  gli  occhi,  da'  quali  mofira  diuerfi  colori,  an - sua  &tte2za» 

7j  il  mede  fimo  è di  color  d'oro , e di  diuerfi  colori , e linee  anco  nelle  fqua - 
me, delle  quali  alcune  fono  dì  color  ceruleo, altre  dioro,alcune  volte  paio- 
no  nere, altre  volte  verde, e difimìli  colori  mefchiate;ma  quella  lìnea, la 
quale  par  e, che  feca  i fianchi , non  vana  di  colore,  ma  è in  tutto  nera  ; di 
poi  è coperta  di  fquame,  come  quelle  del  coruo  marino, e più  rotonde,  Ca 
piu  targhe , ma  pià  tenue  : porta  la  coda  biforcata , e le  penne  de’ fianchi 
quale  fini  feono  in  acuto  ; le  ale  lunghe  come  quelle  delta  ({ondine;  porta 
vn  altra  penna  continua  neldorfo,guernita  con  molte  are fie,  come  anco 
la  penna  dell' vmbilico  ; tiene  anco  li  forami  vicino  gli  occhi  ;i  denti  ca- 
nini ; la  lingua  Hr  ett  a, longa,&  bianca.  Il  cuor  angulofa  ; il  fegato  pal- 
lido ; gli  intesimi  in  color  di  fango , E pefee  affai  dentato , Si  mangia  in  Come  fi  magia  •' 
tutti  i modi, e fi  prende  per  tutto  • Oue  fi  prende  . 


DEL  CHROMO.  Cap.  LVD 

TRouo  vnagyan  confufione  ne  Greci  circa  il  nome  di  quello  pefee , nt?°nomc 

come  ferme  Aldrouando , fe  bene  tutti  concludono  vnamedefma  quefto  pefee® 

CoJa.Sono  di  color  di  cali  agna;e  però  da  molti  vie  dimandato  cast  agno-  suo  colore. 
la:è  fimile  al  Melanuromlla  figura , penne,  e (pine ; fa  bentiengli  occhi 
piu  piccioh\,  & vn  fegno  nero  ntUa  coda , come  anco  nereggia  in  tutto  il 
corpo, tiene  però  alcune  linee  dritte  dalle  branche  (in  alla  coda  ;titnt  pie-  sua  *attem* 
dola  bocca, ( e picciole  fquamefie  parti  interne  tutte Jtmiglìano  all'aura*  n pe(ce  vile,elic 
ta,Si  può  anco  afiom  ghar  m ogni  cofa  al  pefee  cantbareje  non  che  è piò  corale . 
nero  nelle  chiome . Tiene  anco  alcune  pietre  nel  ceruello j la  coda  lunga, e Oue  fi  pafee  , c 
biforcata, tiene  anco  le  branche  doppie  in  tutte  le  bddrfaptfce  viUjC  Ut-  c^e  * , 

tor ale, ma  di  buon  nutrimento.  Si  pafatntlT arenatrboja,e  fa^a,e  dier  ^ ^ buon™.6  * 
he, e d'altre  cofa  immonde  di  lito,Tartorifae  vna  volta  (‘annoila fua  car  come  fi  prende® 
ne  è buona  fa  fi  mangia  in  tutti  i modi  fa  fi  prende  anco  in  tutte  le  parti « 

DEL* 


Murata  , e Tua  dì 
ueriì  a nel  nome' 


Sua  grandezza* 


Sua  fattela  » 


Oue  fi  pafee* 


Amano  le  acq*te 
dolci. 

Quatidoiipréde, 
e come. 

E pefee  timido. 
Di  che  fi  pafee. 
Come  li  mangia. 
?apa  Leone  X.  a- 
mò  aliai  quello 
felce. 

Sarqo  di  quante 
forti. 

Prima  fpetie. 

A chifomiglia. 


Sua  fattezza. 
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DELL*  AVRATO.  Cap.  LVIL 

Dhter (amente  vieti  dimadatadagli  autbori  l'j&  tirata:  poiché  feto  fa 
àfenfee  <AtiUQtile%da  Villani  vienchì  amato  cacatone  jperefiere 
fquamofo^e  pieno  d'oua Anticamente inTgoma)>& in  V metta  Orata  .In 
Spagna  Dorata , & altrove  Doradiglia * In  i? rancia  Srame  de Mer . Un 
Belgio,  ZenZccbraefiemte  gli  Inglefi  bchiamanoGdthceadcpr  lo  co- 
lore delcapo*  quakèd'oro^  & è di  gronderà  d'vn  palmo:  tiene  la  futt 
figura  del  corpo  piu  presto  targa*  che  Unga  fi  {mi  fianchi  fornii,  & il  co- 
lore varia.  Il  dorfo  dal  ceruleo  nereggia^  i fi ambi  fono  Ì^Ar genio, & il 
ventre  in  colordi  latte ; le  parti  ju per mide  gli  occhi  fono  di  color  d'oro  a 
ha  u c il  rofiro  picciolo*  la  bocca  mediocre , le  mafcdle  grandi,  & fortin  i 
labbri  graffi,  i denti  anteriori  lunghi , rotondati , & ferrati*  e le  parti 
interne  delie  ma/ceUe  fono  guarnite  di  certi  offe  t ti  durkgii  occhi  alquan- 
to grandi  quattro  branche  dalt  vna  parte,  & f alti  a ,& doppie ,con  due 
penne , per  aiuto  delle  quali  egli  nuota  j ne  tiene  poi  due  altre*  vna  dal- 
la natura  fi  fiende  firn  alla  coda,  armata  con  più  aculei  \ L'altra  occupa 
quafi  tutto  il  àorfo , conbonibili  fpineja  coda  è lunata,con(quamegran 
dette,  ££  mediocri . Dal  capo  fino  alla  coda  tiene  alcune  linee (cure . Ba- 
tte vn  gran  ventrìcolo  con  pochi  appendi  coli, gl' inteflìni  grandi  riuolta - 
ti  dì  graffoivn  fegato  grande, e pavido, dal  quale  pende  la  vtffica  del  fie- 
le lunga,,  e con  la  mìlga.  I pefiatm  hanno  offeritalo  quotidianamente  , 
che  fi  pa  fee  ne  (affi,  e nell' 'jì rena  ; dice  ^rifiutile,  chefogliono  an  capa- 
fiere  ne1  Laghi  marini , come  anco  nel  lago  di  forno , onde  pare  * dice  il 
mede  fimo , che  amino  le  acque  piu  lofio  dolci  iCbe  (alfe . j Quello  pef ce  an* 
cor  a tiene  vn  f affo  nella  te  fi  a*  de*  quali  s' è detto  a bafianza  ; fi  fogliono 
prendere  d' Inverno ; & è pefee  timido ; fi  pren  de  anco  con  le  telline,  e con 
le  conchiglie , le  quali  facilmente  rompono  le  loro  mafitUe . Si  prendono 
facilmente  come  gli  altri  pefci,e  co  fi  anco  fi  magia  in  tutti  i modi. fu  que 
fio  pefee  amici (fimo  dì  Vapa  Leone  Decimo,  e di  maniera  tale,  che  quafi 
fempn  ne  voleva  nella  fu  a tavola . 

DEL  S ARGO*  Cap.LVIIL 

IL  Sarge,  dice  rifiatile,  che  fignifica  due  diuerfi  pefei , fe  bene  il  no • 
me  perviene  dal  nome  Greco , che  dice  Sarcos , che  (igni fica  carne  , et 
q^efio  per  la  grandetta  del  fuocorpo  . Tiene  tommmità  con  il  pefee 
Sparo ; et  ambedue  fono  coperti  di  pkciole  fquarne . La  linea  che  tiene  per 
megjtp  del  corpo  da  tutte  le  branche  è arcata . Tiene  vna  continua  pen* 
na  nel  corpo,  U bifuuata  nell'e{iremo,enera , come  il  cJHdanuro,  et  in 
que  fio  è firn  ile  all'aurata  * Si  difiìnguepere  dalfvno  , e f altro  , che  il 
darle  è pià  firettofil  ventre  piè  eminente;  onde  perciò  viene  ad  effer  la 
fui  figura p klargaye  piu  roto  la, il  rofiro  ancor  piè  acuto, la  bocca  picco 
la  con  i demi  grandi,  c non  ferrati » e fimìli  a quelli  Udii)  uomo , t neri,  al 

nume- 
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ìmmeva  d'otto  dìfpofiì  nsll'vna,  & l'altra  mafie  Uà.  l fianchi  ancor  a con' 
certe  lince  ner$Je  quali  fi  conducono  dalle  branche  fino  alla  coda,  come  fi 
da  indù lire  pittore  { affé  dipinto, e dal dorfo  al  ventre  moke  dire  nere  ,, 

€0n  infinite  linee  anco  fimo  alla  coda  ben  compartito  Al  fino  colore  è d'ar~ 
grato.  Le  penne  che  fono  alle  branche  remeggiano , come  lefitrema  dell a 
soda,  & quelle  del  ventre  nereggiano.  La  penna  che  fi  vede  dalla  natiti 
va  alla  coda  è (imi  le  a quella  dell'  Stirata, però  con  vno  forte  aculeo. Tie- 
ne  la  coda  lunata  ycome  fefuffe  fatta  in  due  penne . Branche  quattro  da 
tutte  le  parti,  e nere.  Gli  occhi  grandi, e rotondi  Jl  ventricolo  affai  gran* 
de  con  alcuni  appendicoii  ?gli interini  mediocri;  il fegato  roffeggi ante,, 
dal  quale  pende  la  veflìca  del  fiele,  ti  a mi  l%a  alquanto  nereggia . Tutte 
k fuc  penne  fono  di  color  d'ora , Iellata  però;  quella  di  fot  to  ,■  la  quale  ne - 
veggi* . Le  linee  ancora  kuate  quelle  nere  * le  altre  fino  tu  tte  Idi  color  di 
Cto-Tuttoilcapo  fendè  al  color  violaceo - 

L’altro  Sorgo , dee  VìiflcAldrowa  ndò,  che  fi  dmeramglìo fornente  > Seconda  lpeti& 
& eie  ganti  {firn  amente  omatodi  Unte  d,oroì&  di  argento  in  figura  dJvna 
ferra.  Il  ventre  bianco,  e lafchiena,coda,e  le  penne  dille  branche  nere:  t Sua  fattma» 
tutto  lire  fio  tende  al  color  di  ruggine.  Gnidio,,  filamenti  frà tanti  Att- 
thori  * che  jer  mono  di  quello  pefee,  dice,  che  egli  è di  pelago.  BeUdnio  di-  ,,  r 

creffer  {affatile.  Etimo  dice  efiér  cauernofi . Si diletta  quello  pefee  ac^d,tl0ne* 
% veder  la  luce  del Sole, onde li  pc  fiatavi  pr  a etichi  mi  il  prendono  .Voglio-  g fapornfflTmo^ 
no,  che  difapore  auangt  ogni  pefee.  Se  bene  Ariflotile  diceeffere  eglipe-  Opinione 
fieUttor aliene  che  va  appi  t fio  le  reliquie  deluiiollo.  Se  ne  ttouanoper  d’Àrìllotifecirc# 
tutto;,  & il  fuo  naturale  per  mangiarli  ,pare  che  frano  più  buoni  rofii-  Qyfjj  rmT* 
ti,  che  altramente,  è pefee  molto  fipmto,e  perciòe  tenuto  frà  pefeigra - èome  Smangiai 
ti,. &m  tffime  l\Autunno,e  Tinuernore  particolarmente  quei  che  fono  & quando. 
prefi  ne*  {affi:  perche  fino  p ingrati  allò  filomaco , e genera  miglior  fuc-  Sono  molto  buo» 
COtf  faparet  fi  digerifeono  facilmente $ piti abbondai  emerite  nodrìjcono - . 

DEL  SFARCI  Capv  LIX., 

BSllomo  tiene,  che  non  fra  piemia  fmìglian^a  tra  il  pefee  Sparo , ^ar0  pefceacft! 

e figurata, e Sargc^fferifce  follmente  neicohre  dal  Sargoumper  iemiglia* 
cioche  il  Spar  or  iluce  del’ color  deWoro,e  tiene  certi  cancelli  nella  coda, co 
me  ilSargvrbaue  per  àia  bocca  dtffmilnd?  piu  il  Sarge  appare  con  il  Sua  fattezze 
dbr facon  celiato,  eli v Sparo  difiefi,{p  bene  ambuline  nereggiano,  come  la 
Salpa,  ma;  i l\Spu  ro  è piu  bianco  ile  branche , e i demi  hanno  fmili , ma 
canini, come  quei  del Dènt  aley  o 'Dentice.  Infine  ili  spam  tiene  il  gira1 
quale  èfopra  la  pupilla  de  gli  occhi  di  color  dì  fango  ; coperto  con  f qua- 
tte grande tte,  come  Ivn  e C altrùi  £t  portano  in  fume  vno  filt  fio  numero 
di  fpine,  e penne nel dùrfo.  Il Sparo  tiene  tré aculei  fitto  la  f pina  che  è 
vicina  alla  natura . La  figura  del  cuore  del  Sparo y e Sorgo  fino  fimilt  o- 
U! largo  è piu  pallido  del S para,  il  quale ha  lamil^aroffa, lunga,  dr 


4M  Del  Sparo# 

cancelli >10  flomaco  deft'vno,e  l'altro  è alquanto  lungo:  gli  intefìini  d’am 
be  due  fono  fimilì,  è ben  vero , che  quei  del  Sparo  fono  piu  bianchi , e più 
graffi.  La  bocca  dentata  come  quella  del  Sargo.il  capo  di  color  qua  fi  vio 
Opinione  de  g li  Iacea . Il  ventre  bianco.  Tutte  le  penne  ,t  coda  fono  di  color  fofco  .'Plinio 
Scrittori  circa  qu  dice, che  il  Sparo  fu  pefce  marmo . Gnìdio  fia  di  pelago  . \ondeletio , & 
Oueannida  0 p piano, dicono  che  fia  littorale:eben  ver  o eh  e gode  quefìo  pefce  de  sìa* 

Oue  fi  prende.  '*  &n* ma<inl^  ^ati  fpeffo  fi  prende.  E pefce  di  conuer fattine,* conia  qua 
Oue  nuota.  I*  viue$e  nuota  . E perciò  fe  ne  prendono  molti  infume .Tartorìfce  ne1  liti 
Oae  parto  rifee . fa  fio  fi,  e i e siate.  £ vorace  di  pefcì,e  di  ogni  altra  co [à  che  fi  mone  in  ma* 
E pefce  vorace.  re%£  delicato  nel  mangiarlo, ma  leffo  però, perche  è di  più  facile  digefìio- 
mangiare.10  °C  ne*€  CQnconione  • /*  bene  perlopiù  fi  roHe  nella  craticttla ,e  fi  frigge  nel* 
Come  fi  mangia,  lctfartagìne,e  fi  prende  per  tutto. 


Confi  rmatione 
del  greco  nome 
di  q nefto  pefce. 
Diuerfità  de*  no- 
mi. 


Sua  fittezza. 


£ pefce  marino , 
& foiitario. 

Di  che  fi  ciba. 
Sua  carne. 


DEL  MORMIRO,  O MARMORE.  Cap.  LX. 

PiAre  qua  fi , che  tutti  gli  u futhori  vogliono  che  fi  chiami  Mormiro  , 
dal  verbo greco ,Momiros }come  tiene  Oppiano  "Plinio  anco  lo  chia- 
ma CMormiro.Ouidio  anco  CMormiro.Theodoro  Gaga  Mormur.  Ih  J\o 
ma,&  V enetia  Mormiro , in  Francia ,e  Gjenua  Mormo:  in  Spagna  Mar- 
mo : quello  può  effere  caufato  dalla  corruttione  de  paefi;  fe  bene  altre 
volte  i (freci  l'hanno  chiamato  Marmaros . Onde  pare  che  queflafìa  Copi 
nione  cornmune.  Sia  dunque  qual  fi  (ia  :gli  antichi  ne  hanno  molto  poco 
ferino . il  ino  corpo  è come  quello  deli' indurata,  Sargo,  e M cianuro , ma 
vn  poco  più  lungone  meno  fattile  ne'  fianchi  ; il  capo  anco  più  Tiretto,  13 
il  roftro  piu  acuto.La  bocca  mediocre  fi  denti  piccioli , i labbri  graffi, e gli 
occhi  me^i  : quattro  branche  dalle  parti , alle  quali  fono  attaccate  due 
pennese  due  altre  piu  picciole  nel  ventre, & vnafolo  nel  dorfo  affai  lun- 
ga,e  tutta  piena  d' aculei  , & vn'  altra  picchia  dalla  natura  fino  alla  co- 
da. La  coda  in  vna  penna  lnnata.ll  ventre  in  color  d'argento;  il  dorfo  dal 
bianco  al  color  ceruleo  con  due  gran  linee  nere  dal  dorfo  al  ventre  dipin- 
te,t  dì  fum  e con  ceni  interualli  eguali.  Vngran  ventricolo, gli  intefìini 
bianchi.il  fegato  alquanto  grande, e reffofia  tnil^a  picchia, e nera.bfon 
tengono  dubbio  alcuno  circa  l'effer  egli  pefce  marino , o di  pelago , o di  li - 
to . £ pefce  folitario,e  però  fe  ne  prendono  molto  pochi  infieme . Sipafce 
di  pef ciolini , e di  conchiglie , e d* altre  cofe  ftmili . Vogliono  fi  ben  molti , 
che  fin  di  carne  molla , h umida , & infipida  ; e però  a pena  è buono  per  i 
fam >ma  condito  di  fapori. 


DEL  CANTHARO.  Cap.  LXI. 

Cantharo  Pe^e  I l p?fce  (fantharo,  così  vien  chiamato  da  tutti  communemente  ; però 
se  i ormgia.  nella  forma  del  corpo,  branche, penne, & aculei  è fimile  all'aurata , 

& al  Sargo . E coperto  dì  fquame  picciole  rivendenti  del  color  ìndico  ; 
sua  fattezza.  il  capo, e le  altre  parti  vicino  gli  occhi  rofieggiano  dalnero;tienela  hoc - 

ca  più  picchia  dell'aurata, o jparo ; nell'inferiore  mafcella  tiene  rn'or* 

din$ 


■Cap.  LXI.  Xlb.  lIIL  *** 

diine  il  denti  pìccloUbendUpoHi  fi  [opratigli  nereggiano  . la  pupilla  'di 

*gli  occhi  è nera:  dalle  branche  alla  coda  litn  certe  linee  d'oro,  non  troppo 

chiare  come  quelle  della  Salpa , mà  più  ofcure.  Le  parti  interne  nondifi 

ferifcono  dal  Sparo  .Tiene  akuneupietre  nel  capo, o cervello . Da  me^xlhepe(cofii , 

vicn domandato  Concino.  UMolutengono,  chefiapefce  dicPelago,  & come,c  doueiì 

littorale;  màperò  fi  prende  per  lo  piè  ne  porti,  dove  foglio  no  andarti:  prende. 

■tutte  le  fporchezge , come  acqua,  & (la co  ,&  erbe  . Si  prende  come gU  E pcfcc  diposs 
atltripefd:  è tenuto  m poca  fiima  per  qut  (la  f uà  forte  di  cibi.  lnqa' 


"DELLA  SA  RIPA,  Cap.  LXIL 


Tettigli  Stomiantichi  dicono  ;ihe  ninno  alito pefces*  è Con finca- 
to nel  fuo  vero  nome, quanto  la  Salpa:  poiché  da  tutti  communi 
mente  viene  dimandata  Salpai  vn  p è ft  e bt  affilino  d'afpetto ; dal  dorfo 
fino  alla  coda 3e per  li  fianchi  fono  cf argento $on  certe  lince  di  flint  e dì  Co - 
ior  ro(fo,  & d'oro . Tctè  è divertire,  età  fono  due  forti  di  4 alpe  , z ìlio 
commune , & noto  a tutti , & l’akro  minore  con  certe  verghe  s onero  li - 
'net  difrinto  * Le  quali  verghe  fono  certi  fotiili,  & lunghi ramì\come  ba~ 
fronte  Ili,  in  due  verghe , o linee  : il  vergato' però  è minore  *,  e rmi  crefce 
4 quella  gran  de^a.  V 'è  ancora  vn  altra fpetìe  di Salpa+quale  fideman 
da  vergatelle, la  quale  non  filo famiglia  alia  Salpa  ; ma  anco  aW \Avra- 
ta,  & al  Sparo  : è tàn  vero  che  quefie  vergateUe,  fe  ritrovano  folamen  • 
te  ne  fragni;  ma  le  Salpe  nel  mare,&  ne’  (lagni , Ma  feguitinmo  la  de - 
fenttione  della  Salpa.  Tiene  il  capo  picciolo,  & rotondo,  ìlrofìvo  acuta, 
i labbri  inferrati , come  negli  altri pefei  , la  bocca  fittile,  i denti  fermi, 
fedtci  de  quali  tiene  nellamafcdia  di  fopra  ,&  dieci  dotto  in  quella  di 
fotta,  & ferrati ; gli  occhi  doro : ma  [oprale  ciglia  verdeggiante:  vna  fòt 
penna  nel  dorfo  , & lunga,  & conmolte  f pine  afp era:  la  quale  poco  dopò 
la  natura  rifguarda  fino  alla  coda  , con  due  aculei  però  guaynit adorne  ne 
gli  altri  pefei.  La  coda  tientbifuv cala.  Scoperta  di  grandi  fquame,&  di 
Viari]  colori:  il  ventre , & i fianchi  hi  ancheggi  ano  il  dorfo  d alci  neric- 

cio nereggiargli  intefrini  ancora  eglino  ntvegìano:  il  ventricolo  è alquan- 
to lungo,  e grande:  il  fegato  grande,  & rafia,  in  tré  lombi  divi  fi,  al  qua- 
le pendeva  vffiica  del  fide,  eia  milgjt  nereggia  .Lamatrice  è partita  hi 
due  parti,  c piena  dfinumtrabilì  ouaJl  / uopefo  arriua  a due  libre. Si  fa- 
fee  ne ’ luoghi  areno  fi,  & anco  come  dice  Usdnflotiìe  ne*  laghi  marini . S 
fefee  [alitar  io  conforme  £ opinione  d' alcuni  ; macommunemmteè  pefee 
gregale,  e perciò  fe  ne  prende  gran  quantità . Partorì fee  vna  volta  fan- 
no, cioè  C Auttiuno,efipra  f alghe.  Si  prende  in  tutte  le  maniere  come  gli 
altri  pefei . E fiata  di  pochifiimo  preggio  prefio  gli  antichi:  ma  nel  man - 
giada  è pii*  buona  ro  hit  a,  che  altramente $ e fi  us  trouaper  tutto. 


Tutti  gìiauthori 
chiamano  quefia 
pèfee  Sarpo. 

E beili  filma, 
sua  fattezze 


Due  fi  pate» 
suo  pdo. 

E pefee  folitario. 
Quando  partorì 
fc?,e  doue. 

Come  fi  prende  • 
E di  poco  pre- 
gio. 

Come  fi  mangia  «, 
Oue  fi  troua." 


Stroma  teo  oue .Te 

citrulla. 

A chi  fonifg-Ik- 


Del  Stramatco* 

DEL  STRAM  ATEO.  Gap.  LXIIL 

ATbeneo  infime  con  Vhihne  dicono  che  fe  ritroua  nel  mare  'Roffto 
vn  psfcéfimilealia  Salpafilqpale  da  tutù  vìm  chiamato  Sito* 
malto ipeuht  tiene  tutto,  il  corpo  comporlo  èiligentemtn  te  di  lìnee  d'o-> 
Modali*  quali  pare  che  gli fia fiato  ìmpofì  o quello  tal  nome ..  "Dì  quefi& 
pefee  dunque  H^ondcletio, prega  i{cmtOTÌ,che  rìtrouandofi  ne  nofin  ma- 
u ne.  debbiano  diare  afctmaivelatoone taccio, di  effiftpoffa feritore >oome  de 
_ gli  altri  :fe  bene  à>Ppma voglionoyche  fè  ne  pano- vi  He, e che  fi  domanda 

di  ueflo '0Df  no  vogliono'  amotcbé'fiam  qualche  pane  differente,  dalla  Sai 

^ e fua  dTffacn»  ptt9ptnhe- tiene  le  linee  d'oro  come  la  Salpa  %ma  pìk picciole  ye  ne  aneto 
ga#*  tirano  finoaliacoda  peonie  ancola  detta  filatola  non  tiene  penna  alcun & 

nel  ventre:  di  quello mn  vÀ altro. che  dare, perche  della  filatola  diremo ? 

DELLA  FIATO  LA  DI  ROMA.  . Cap.  EXIVL 

Fktola  & fùa  di  À ^cun*ìCome  1 Greti, chiamano  qu  elio  Tef ce  ,C  bilioni  m la  Itr  i Etto* 
lìetfitlde'nomi?  Pen  nalinlicon  ;&  infirma  ordinariamente  Fiatala  ; la  quale: 
£.  beilifllmo  pe£-  dicon  a,  che  fmvn.  beikffì  mo  psfce^ìipiace  itoli  fami  coloritimi  d'oro , & 
ce*  argento  . rRpndtktio  buiamente  hà deferì ttoscon  direbbe  tiene  il  dbrfo  s, 

e.  fianchi  di  color  ceruleo  fil  ventre  candida  y & t labbri  purpurei  ;J  qua  fa 
rotondo  ,e fa ettofaperònon  diffamile  dai  Se ferino  yfe  non  che  tiene  certe ? 
lìnee  in  vna«Dal  dorfa  fino  alla  coda  vna  penna  continua,? cosìianco  vn  r 
altra  dalia  natura  fino  alla,  dettaxoda  yla  codaiunata  y e la  lìngua  car± 
mfaynd’mQdù  dèi  Drlfi'noyqiìal  fi  [omtglìa  anco  ali  fiumana  quattro  b)  a! 
che  da  mafeelfa  di f opra  fifa  a ,0  immobile ,mmt  tiene  Scaro ife  l'Efjoceto s: 
è.  anco  fi  md  ali aih  ams  ma  pìk graffo  nodiene  fqu  a mefilìkentrx  picciolo  fr 
il  fégato  di  v.n.a  fu  tor  occhiali  ega  fide  do  fornace  fa  maio  coda  lèttera  fi" •. 
gli  Inttsìini+él  altre  ìntermanome  gli  altri.,.  Cogliono , che  fi  thiamii 
anco  mltpm  ad  ampi’ oa#  che  nafta  dalTìilmme  marino  Tefie  delicati  fa 
Come  & domar,-  fitno:e  cbe  in  V cnetm  fi  chiami  fiìgp,&  ordinariamente  in  Italia  Bega*- 
da  iu  Italia*  t o . %pn d 1 1 èti offa  me  ancorché-  quello  pepe  fi  dee  chiamare  Calli fiMn,  quai 

le  come  ìmdZttoM  fop?ayna[ce  dai'verbo  (fife  co  e poco  d'ffi  rifu  da  qpe~ 
Ha  firn ola^Pfon  fi  fcriur3ne  di prefanidlakmdi  qutfio  ptfcefaolamen* 
Rdeltauifirm °‘tetheèdelicati£ìmo.. 

DELLO  scorpione:  overo  scorfanqc 

Cap..  LXV. 


Smfaaezza; 


Cuenafce*. 


Sfcorftno  oue  fi 
pafee. 

Cl  hcjygi  celia- 


4fc.o^fipafàe':qutfltopefc.€idmo  Scorfano nell  Sirene  ,.&ne  fa fa  % 
it  ne  ini  gran  capo  iarigulo/o^  uro  yt  taoffa afidi acuti  ,t  fa U,guar< 
rùtA  duca  Id.  fa  fa  bocca  è grande, & in  quelli  piccioli  denti,  con  fu  fi,  & 
dtn.fi  rgfi  cùchì-grand,?  rotondi -,  collocai  India  parte  dt  {oprai*  neltuto- 
fppt'O&ijiidm  amtjjjmìamki  9)  come quei  dell mulo ; quattro* 

hxanuht. 


v 


Cap.  LXV.  LIb.  IV.  427 

•branche  con  lofio  da  tutte  le  parti  acuì  eato , & vicino  quelle  due  penne 
grande,  & due  altre  nel  ventre;  nel  dorfo  vna  fol penna  , malunga , & 
grande  dalia  cerulee  fin  qua  fi  alia  coda+ntll  a parie  an  teriore  con  dodici, 
forti  aculei?  e l'altra  dalla  natura  alla  coda  è picchiai  larghetta  con  tré 
acutìffimi  aculei:  nella  coda  vna  fol  penna  larga  ; tutte  il  corpo  è roton- 
do: lejquanie  con  le  quali  è coperto  fono  fonili , e paiono pii*  prefìo  fi car- 
de di  Serpenti , che  dìpefcU  Solo  il  ventre  biancheggia , del  ve  fio  è tutto 
tofijo  . T iene  vnapictra  nel  capo  ibà  vngran  ventricolo  ,ccn  molti  ap- 
petì dico!  i come  peli: gli  intefìmi grandi  ,H  fegato  bìa ricordai  qu  deperì- 
de  la  vejffica  del  fiele , & Umilia  alquanto  roffa . Vvnpaffa  tre  libre  $u0  pefo. 
dipefo:  mavd  tJMar  Raffio  Indico, ferine  Celiano &G ìo.T^et\es*,  ~ ^ ^ 

*he fonodi  due , & trombiti . Sed  continuamente  nel  pelago  del  Mare  , * 

[e  bene  Vice  fio  dice , che  fiatine  anco  ne  liti.  E pefee  folitario , e perciò  35  fd  ita  rio. 
non  fe  nc  prende -quantità.  Sìpafce  d’Mlga 4 fi pafice  d'altri ptjcL  f due  Diche fi  pafire. 
multi  che  porta  nelcapo , e per  guardiane  per  nuocere, gli  Vja  anco  per  fiditi  veleno  fi. 
veneno  scome  tiencO p piano,  & altri,  non  (alo  quando  è vino  , ma  anco  eom^pTende, 
< quando  è morto  .Tanorifce  nel  più  alto  delxJW are,  e nell  x^àut  unno  Peonie  fi  magia! 
<$i  prende [actinie te  ( 0 Iberno*  et  è buono  più  prefi  e kfifo  che  altraméte . 


DELLA  SCORPENA.  Cap.  IX  VI. 

Molti  dimandano  quello  pefee  con  il  fuo  proprio  nome  di  Scorpe- 
na; ma  li  (jenouefi  lochi  am  ano  S tra  fina, et  ì Bimani  Strofi anello. 
Il  [uo  colore , dice  Edlonio , che  è cinerizio  ,el'  altro  rojìo,  e più  grande-? 
l'vno  e l'altro  con  vna  penna  nel  dorfo  continua  guarnita  con  dodeci  acu- 
lei: li  capo  tiene  affai  grande, gli  occhi  acuti  ; le  penne  alle  branche  af- 
fai grande:  Intuito , e per  tutto  il  Scorpia,vince  lafcorpetta;  e ben  ve- 
ro che  il  capo  di  quello  è vn  poco  più  maiu/coh,et  il  re  fio  del  corpo  ten- 
de nell'acuto . L'vno , e l'altro  fono  viti  a ci,  e con  tutto  che  [iafetica  ven- 
tre , e cuore;  nulladmenomai  lafcia  dimouerft;  e il  color  del  capo  è rof 
fo,  il  dorfo  ceruleo , afperfo  con  alcune  macchie  bianche . Tiene  vna  Unta 
nera , la  quale  ùmide  iltorpo  pennese  dal  capo  fino  alla  coda  . E pe- 
fee gregale  >per  lo  chefe  ne  prende  quantità. Sipafce  d'alga,  e di f por- 
cheTjf  di  Mare:  ferifee  come  il  fcrofano,  ma  fa  meno  danno  . E ujdnì 
male  ca fi  ijfimo, come ferme  Santo  Mimmo  fio.  Sono  digratijjfrm  fa  pare, 
tfi  mangia  in  tutti  irnodi,manm  refluo. 

DEL  BLENNO,  O BELENN  O. 

Cap.  LXVIL 

POca  differenza  trono  nel  nome  di  quefio  pefee  ; e però  circa  il  nome 
me  ne  pafferò  brevemente,  fe  bene  pare  che  a %pma  fi  chiama  tjbltfi 
f ore . Vjìt  capo  [opra  gli  occhi , quale  è come  di  lepore  mar  ino,  tiene  due 
pendici  di  cuoio , il  qual  capo  è afiai  grande,  degli  occhi  ancora  grandi, 
& eminenti  , la  bocca  mediocre  , e brutta  ; ì denti  ferrati  , e fot t iti 

Bhb  i dima- 


Scorpena  tiene 
diuerfi  nomi. 


Stia  fattela  » 


Non  tiene  ne  ve- 
rrete cuore. 
Sempre  fi  mone . 
E pefee g egale . 
Di  che  fipafee. 
Ptrifie  a me  il 
Scorfano . 

€ molto  caffo. 
Come  fi  mangi. 

E di  grato  tepo- 
re. 


Bclenno,e  tea  di- 
vi del  nome  * 


segno  .mepjrwg’L- 
ctendfuo  corpo 


E pekclktprxik 
Di  cht  fi  Paice  » 
E pefee  fi  elido», 
E vili  (Tì ino». 

Sua  carne. 

Sue  ceneri  a che 
fon©  buone». 


Achilomigliak 

&ut&tse&a* 


fi;  mollo  colóri- 
zo* 

E pefee  litorale. 
Oueviue. 
se  ne  prende  gran 
copia- 
sua  carne. 

€$me.  iì  prende . 


4;2cS  DelIoScorpione,  onero  Scorfani 

di  mante?#- tattiche  pare  la  bocca più  lofio  afpra,  che  dmticulatada  lin* 
gm  bianca  quattro  branche  da  tutte  le  pani,  & a quefìe  vna  pentì  <Ua 
daWvna  par  te, e ti  altra  grande, larga , rotonda^  grò ffa; due  altre  nel  zB. 
ère  malto  più  picciole , & affai  vicine  al  capo  incidono  vna  penna  (ola - 
menicela  quale  lo  cucpre  tutto  dalla  cerulee  fino  alla  coda  con  alcuni  acu. 
kfeon  vna  urta  macchia  nera, e hi  anca  rimondata  da  vn  cerchio  detta 
grandc%$a  di  vm  pìcciola  moneta  d'argento  y ma  la  figura  come  l'oc » 
chiodili  a coda  del  pauone  : la  codafitiifce  in  vna  penna  :è  coperto  di  po- 
che [quante, e tenere,  il  colore  variale  bene  che  fut  tutto  liuìdo,  er  in  al - 
mnì  luoghi  roffeggìa ,& in  altri  faueggì  u E dì  grandeogr acume  il pefee 
fjobbio , & nonpià , f?  a quello  pefee  a punto  A thtnto  l'haue  a ff orni- 
gli ato»  E pefee  muccofoyche  a pena  fi  può  tenere  nette  mani, e perciò  è lit<* 
t orale, t fi  pafee  dett'erbe  atgo/e . £ tardose  pigro, e non  fi  parie  zoiontku 
da  vn  luogo  all'altro,  èancotimido,e  però  frequenta  Valghe,  e VabeJS 
èfìolidoycome  dice  Tlauto,è  poi  vili  [fimo, e di  poco  contenerne  anco  di  pé 
chi  filmo  gufle  perlafua  carne  motta  yglut  ino  fa,  & eferementitia , e però* 
di  cattino  fucco,  e di  difficile  concotuone . le  ceneri  di  queflo  pefee  con  ia 
mt afono. buone  par  i dolori  della  vcffica*. 

DEL  PETTINE  DE*  ROMANE  Cap-  LXVIIL 

A molti  viene  dimandato queffo  pefee  con  Uff uo  vero  nome  dipela 
tino, conforme  la  fica  figura, e da  altri  vien  chiamato  uon  foto  pet- 
tine,ma  rafoio,e  da  altri  pi  none,  la  figura  del  fuo  corpo  differire  in  tut- 
toquafi  da  gli  altri  pefci.T  iene  vngran  capo  fcnqa  roflro,vna  linea  Hit 
mina  ha  parte  dauanti  di  tutto  il  corpo  affai  lunga, e dritta, la  bocca  pie- 
mia,i denti  amtijfimi,  re  cuna,  piccioli,  fuori  che  quattro  donanti  pw 
lunghi  , gli  occhi  fono  piccioli , e fiutati  nella  parte  fu  per  me  del  capo, 
quattro  branche  dalle  bande, vicino  le  quali  fono  due  penne  grandi, & al 
i tre  tante  nel  venir  e, vna  nel  dorfo , molto  grande , e piu  affai  lunga  ,la 
quale  corre  quafi  dal  capo  fino  alla  coda  , 0 va  altra  dalla,  natura  firn 
alla  codaja  quale  tiene  vna  f ol  pinna  %e  fpaùofa, il  ventricolo  mediocre# 
gli  interini  molto  graffi  con  molti  giri  yu  fegato  pailieto  , al  qualità  at- 
taccato laueffica  del  fiele . è coperto  digran  fquame,e  dipinto  con  uai 
bettijfimi  col  o ri,  if  capo, ma  U t ile,  e le  branche  appaiono  tutte  dicoUr  ce- 
ruleo , le  branche  [otto  gli  occhi  biancheggiano  Ja  pupilla  de  gli  occhi  à 
nera  > non  eccede  un  palmo  d imi  fura,  è pefee  marino,  clhtorale,  pei  òdi 
quegli  che  {ì anno  ne  j affi  de'  liti, urne  dice  Salutano, pei  hJ\pndelctio  di — 
cecche  uiue  nell’arena, w molti  luoghi  fpne  prende  copia  grande.  Dicono r 
che  lajm  carne  è te  nera  yf riabile,  di  buon  jucco  ,di  facile  concotuone.,  e 
ddìcatìffima,e  di  molto  p?t%gp&  buona  anco  per  gli  in  fermi  ye  fi  prende 
come  gli  altri pefiì 


Cap.LXIX.  Lib.IV.  429 

PELL’AFI I , OVERO  APVI.  Cap.  LX!X, 

NOn  perche  f^Apue,o  ^fij  fiano  pe fci  piccioli,  Ù * vili,  fi  dcue  peib  - 

tralafeiare  di fcriuere  la  loro  fiotta  . Oue  fio  nome  depende  dui  Gre 
confano  ditdiuerfe  fpetiefil  nome  delie  quali  fono  come  ho  dettoci  (fruì  lo  ^ * 

dimandano  i^dfii, ordinariamente  pu  a, maffme  da  C obiti ; Gubiona-  Suo  nome. 

ria , da  Teodoro  Gag^ga  ; Sagratile  ; Idpua  Valenti)  & altri  ncmuT ie~ 
ne  il  capo  alquanto  grande ,gti  occhi  altieri,  e neri  iberiche  (inno  bianche  su*  fattezze 
di  corpo, che  Mfia  in  Greco  vuol  dire  candido;  la  forma  del  corpo  érotott 
da,alquanto  fottile7&  hanno  la  cute  ferina  peti  , che  pero  jV  poffono  dire 
fquamofe  Sono  pefcìhttor  ali , & fi  prendono  in  fieme  con  il  Lepore  mari - E pepee  i|frorafc# 
no;non  mangiano :,ma  per  cibo  le  bafìa,che  fihccanofrà  di  loro, Quando 
nuotano  fanno  di  miniera  tale  bianco  li  Mare  iCheà  pena  fi  può  veder  la 
Tetragono  Minimali  infermi ye  timidi ;c  però  fi  agglomerano  fra  di  loro  , B pefee  timido.' 
thè  difficumète  jì  (dolgono^  quello  che  apporta  magrauiglia  è,cbc  ritar  werauiglia  ài  que 
àano  il  covjo  delle  T{aui,  ftande  così  auuittuppati  in  fieme . tìaue  quefio  s °Q  ^u^*0. 
pefee  dal  limo  del  Mare  , come  dice  Eliano^e  però  non  fono  buone  al  nuo - 
tare+Et  perche  l abbondanza  in  tutte  le  cojepartorijce  naufea\ccsì  in  que 
flipefei  perche  fono  piccioli  affata  [e  ne  prende  copia  grande;però  dà  fa - se  neprcndegra# 
Slidio  ancora  nel  vedergli ,e  perciò  fono  folamente  per  i poueri.  copia. 

DELL’EPSETO  Cap.  LXX. 

Il  nome  de  quefio  pefee  Epfeto  ,pare  che  fi  poffa  includerene  gli  an - Epfcl0^e  fua  fpc* 
tecedcnti  per  effer  picciolo  pejce  ; nientedimeno  Ci  catta  dalle  parole -»  eie. 
d\dtbenco,cbe  quefiafia  vna  certa  altra  fpctie  differente  da  quella  co- 
me tiene  anco  fyndeletiOrQue  fio  anco  è dimandato  da  Hi  [uoi  lutil  .E  di 
lunghe  quanto  vn  detoni  color  d’argentoni  corpo  rivendente ,lc-  SU01* nomr' 

uataperòquettavtrgalaqmìefeflinde  dalle  branche  atta  coda ;gli oc-  sua  tUies23* 

$hi  buffi,  ma  grandi  per  la  picciolegga  del  corpo , la  bocca  talmets  feffa, 
che  la  pane  inferiore  detta  mafeetta  è pià grande  detta  [uperior e , come 
fuj]e  vn  coperchio  detta  bocca  *-  Quefio  è quanto  ne  ferine  di  qui  fio 
fee  Vliffe  Mldrouando  * 

DEL  L A T HE  R I N A.  Cap.  LXXL 

Luther  ina  pefee  da  molti  viene  così  chiamata  , e par  ruotar  mente  A^er;na  e 
in  'Poma  fa  bene  i Vefcatorì  la  dimandano  anco  Me  Jet , perche  fi  ere  - orni/  5 
dono , che  fiali  Mafchio  dtìTiAfia  pefee  ; in  Francia  fi  demanda  Mante * E pefee  litorale. 
queyjgr  Saudcg'E  pefcepiccèolo  marino ,&  littorak,c fi  riiroua  anco  ne’ A fònaigli**- 

Stagni  famiglia  anco  aW  Mtfii  ,d.clla  grandegga  del  Oodr  amale  ygrofio  co 
me  il  detto  picciolo, il  durfo  fpcffc,il  ventre  leggiemete  *bbafiato,la[boe 
capicciolafen^a  dentice  gli  occhi  grandi j di  color  vario  lìmo  il  corpo fts&fìvwx* 
vemred[argentQ^u  dorfofjofoo  f mwiUapOìcffeggja  dal  color  flavo  #- 

modo» 


43° 


DeirAtherìna. 


modo  dille  $ ardine»  il  luogo  che  è fra  gli  occhi  yp  are  intagliato \ Tkr.t-* 
quatt  o penne  ydue  nelle  branche  & due  mi  ventre  vn  altra  nella  natu- 
rarle quaH  sono  tutte  bianche  : mila  coda  tiene  due  fole  penne.Vna  linea 
dille  branche  aUacodayche  pare  fta  vnafafciayma  di  diuerfo  colore  dèlia 
fua  carne y qual  cofa  non  fi  può  conofcereyfe  non  qu  andò  e cotta  : peretta 
efjendo  tutto  il  corpo  lucido  y que  fìa  fa{cia è opaca  . T utie  queSìe  cofLa 
rrte^113  ^ ^tra  Jcrìue  t\pndiletio.V'è  vn  altra  forte  d'^iherina,  la  quale  i Greci  così  la 
Sua  grandezza.  tbiamano  > & in  Koma  fe  domanda  Lat barino  : da  altri  vien  chiamato 
Sua?arte2za.  lauarolo:i  V enetìanì  *Angmlla:i  Frante  fi  Scncle;i  (jenouefi  Qgcnnaro . 

Rifplcnde  come  E pefee  di  grandezza  poco  piti  d'vn  deicidi  color  £ argento , il  corpo  ri* 
vetro*  filondente  yt  trafp  urente  come  il  vetroyccn  vna  linea  ofeura  , dritta, Lm 

dal  capo  fino  alla  codayla  qual  prouient  dal  (angue  che  tiene  nella  fpìna: 
è d'occhi  grandi y& lingua  biancayvnapena  nelivnoye  l'altro  fiancoy  & 
•uri altra  sotto  il  ventre  Ja  quale  U parte  per  nuggo  y & vn  altra  patina 
picciola  nel  meggo  ddla  fcbena..  Il  cuore  lunghette: quattro  branche  da 
Sua  carne,  tutte  It  partttVa/cono  ne'  liti , & Bagni  di  Mare  fonofolitarij  Et  fe  bene 
la  (uà  carne  èfeccajè  paò  ottimay&  di  grato  fapore;  & dice  Fattorino  , 
, thè  abenchefia  tenuto  per  pefee  vile  yfe  fi  potefk  mangiare  con  le  (pine , 
di/è  b^c  r/o  ° 3 far'ia  a^al  f w fatte  Ji  loro  brodo  poìy  dice  Kir arride ycbe  è buono  per  mol- 
li fi  corre  il  veti  trey  & amo  perii  reni . 

DEL  LAVORONO.  Cap.  LXXII, 

Diuerfità  del  no  i L Vulgo  Romano  dimanda  quello  pefee  LauaYoney&  Lauoneii  Fran 
me  del  Lauoro  J[  Genoutft  Csbaf]one»&  cnpafjontscndo per  lagrandegga  del 

Capo  tiene  grande , e finita  amìcitia  con  il  lattar cto.  dif}ume:qutfiope- 
Sua  amira  lcc  Ìii0^c  andare  me  [eh  iato  con  F vèlici:  & Sarde  ;fono  di  te  fta  pù  gran - 
Con  qua 3 pelei  H de  dell' \Athennayperò  più  finito  nel  vetre:(ono  copert&i  affai  Squame  , 
prende  chc  paiono  d' \ArgentofT  iene  due  penne  mila  [china,  £?  vn  altra  per  fa 

Sua  iaiezza.  (0t  ha  denti  come  V Arengo:  il  cuore  picciolo  y alquanto  lungo , & 

triangolare :il  fegato  pallidotgii  ìntefiini  limoliate  : il  fiele  tanto  piccìo- 
lo^hc  à pena  vi  parertene  amo  alcune  pkciole  fpine. La  fua  carne  è bia- 
cbiffìma,e  leggi erìffma. Tiene  due  pietre  pìcciole  nel  ca po  le  (quante  più 
Altramente  chia  grandi  in  più  quantitàSDut  penne  portano  nella  fchenafN^pnhà  den 
maio.  tuia  molli  vien  chiamata  Tafimaca  aquatile. 


Sarda  à chi  forni* 
glia. 

suo  nome. 


sua  fat  rezza. 


DELLA  SARDA.  Cap.  LXXIII. 

POcay& quaft  ninna  differenza  trono  nel  nome  di  quefìoTefcein  tut- 
ti i Scrittori^  in  tutti  i paefi.E  in  tutto  Cimile  aii^fia  Falerica , 
fe  non  vn  poco  p ù grande 3e  p,ù  fpejj appoco  dfferifee  dalla  piatela  %/ ilo - 
fa,  mila  bocca  far  anche  y & ocxhiynd  numero  delle  penne  yjìtoyfquatnc  * 
& coda.  L i Sarda  tiene  kfquame  grandi  ,e  tenue  ; il  colore  è vario  9 im- 
per  cloche  il  capo  è d*oroyil  ventre  c bianco 3 d dot  fu  è rmjchiato  dì  verde 
con  ceruleo  ffvno  £?  l'altro  r ifplendentegmentre  fi  caccia  viua  dal  Mare  : 

& infume 
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& infiewc fin'fice  il  verde  con  la  vita }Cr  li  rimane  il  coler  ceruleo  r&  li 

manca  il  fuo  fpìcn  dorè  .Bau  e gli  interini  piccioli  gonadi  pià/pctìe  E pe 

fee  mai  irìo,&  gregale, & fi  troua, bora  ne  jaffifiocr a nel  pelago , & bora  *?li0  d&  pìù  Tpe^ 

ne 5 liti  fi  prendono  con  le  fifa fie  gitile  qualifia  inchiufa  te  fica,  & fi  troua  E pe^e  gregaje  oJ 

in  tutti  i Mari , & anco  fi  mangia  in  tutte  le  maniere . Oue  fi  t toma . 

Come  fi  prende^ 

DEL  ME  LA.  Cip.  LXXIV.  c coaie  fi  magia  .. 

DVe  fono  le forti  del  c Jllda^o  Menade  vna  è , che  ne’  fianchi  tienCLj  M*ja  ^ quante* 
vna  macchia  nera  o bicolata, quale  effondo  fiata  ofieruatanel  Ma  (on-h 
ve  ^Adriatico,  la  dimandano  Menafcbiaua,  & l'altra  Mena  bianca , & 
da*  Greci  Smart  de . Bx  Uomo  barn  offer  natole  differente  nel  colore  ,vna 
incotordi  fango l’altra afper fa  concerte  linee  in  coler  d'altro.  Tie-  sua  fa t rezza- 
ne  vnahnea  dritta  tu’  fianchi, che  nella  Smart  de  è informa  d'arcofie  pe- 
ne del  dot jo,  fianchi,^  coda  jono  diafane , & macchiate  ,fe  per  forte  tie- 
ne cbitt fa  la  bocca, pare  che  non  babbi, ma  quàdo  / pira  con  quella ,mofir a 
un  gramo  {faccia  ,& il  labro difopr  a in  modo  di  cannone, come  fi[utde  nel 
l’Mrdgo.  Tiene glioccbirotondiialqudio'rofjeggiantiymlfajperità  della 
mafctUa  unavoltadi  deti,fe  fidi fqu  amerà pareva  vno  puriffimo  argetor 
mala  fchena  liuìdae  fintogli  occhi  di  color  pur  pur  ino.  Dice  fiondo  letto ,, 
che  l’vno,&  f altro  tengono  vna  macchi  a rotonda  nel  mt'g'go  del  corpo  .« 

Te  penne  ancora  fono  di  diuer  fi  colori,  il  ventre  albeggia;  lacoda  è di  co- 
la.ì  fojco . Tiene  il  detto  Ppndeletio,  che  l' laute  no  [diamente  è bianca , C* 

EMiatcy&  Vrimauera  vana, tiene  ancora  certe  macchie  di  color  ceruleo  Viaria* il  colòreì* 
fparfe per  tutto  il  cor po,& particolarmente  neicopo,&  dar jo.T iene  an- 
cora cì  rie  pietre  nel  capota  f emina  differijce  dal  Majchio yperchc  è piè  dal' 

Monda.  E pefee  piccolo  quanto  vn  detoni  fegato  è fungo fo,  e pallido,  dal  mjchj0.. 
lato  deliro  del  quale  pende  il  fiele  di  color  fangofo  ; la  titilla  nera  : & lo 
filomaco-  alquanto  lunghetto.  Sipafcono , & vinone nell  arena  crbo± 
fa  PO'  anco ne  IT Mi ghe  de  luì  ;{ono  gregali,  come  dice  A ri  fi  olile , & anco 
fecondiffimt.se  ne  prende  copia  grande, ma  nomici  pelago  pria  p tè  copia  Ouev  e di  ciac  li 
jf  ne  prende  nelf  Ijola  Mtnana,  che  dall'  Abbondanza  di  quitto  pefee  ^3pefce  pregate 
che  vè  hàprefoilnome.Sono  pefei  vdì,&  plebei, & di  poco  pregio  & fecondo*  * 

nodi  me%$a  bontà  per  magnare, ma  per  àp.  è pretto  fritti, che  Ufji.  Owe  fi:  prende.- 

E pefee  vile. 

DEL  SMAR I D E.  Gap.  LXXV..  Gorae  ù - 

IEprfce  Smmde  habbiarnodettoe  fiere  dtàafieffa  jpetìe  delle  CMe~ 

ne;S  vìen  chiarmtocon  diuer  fi  nomiuioè  gli Antipotitani  lo  chi  a-  smarjde:  che 
mano  Gtroci  ff enetiam  (jtmda~i  Fr  ance  fi  Gl  aretei  Spagnoli ‘Ti  cani:  i (pene, e fitoi  no* 
Napoletani  C erre , i Promani  Spigare  à differenza  della  Spigola  j§l  uùdiuerfiv 
quale  nebfuo  genere  è pièbiamo>dt  tutti  gli  altri  pejci .il  Smaride,  Me- 
na, & Boops  fono  pkcwlipt  fei afidi  fimi  li  r &'fi  (tottinguow  foCamen-  a „ 
te  irt  certi  fegni, perchciì  Boope non  tiene  alcuni  cancelli ;fieltì  quali  Uà  1 

Uliofk-o-dd  Etiope  è'qpafi  tagliato’ per  rnezzp  v4-«p 
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quello  del  Smarìde  è lunghetto . Il  Boofit  anco  i più  rotondo  del  Sm&ri* 
de  j onde  à 'Roma  viene  anco  domandato  Rotondetto . Il  Boope  differifae 
dalla  Menante  tiene  le  fquame,&  piùafpre,& più  grandi . Le  lìnee  de9 
fianchi  all'  vn  & l' altro fono  dritte, ma  nella  Smarìde  con  mio  ordine  > 
che  nell  a OM  ena  non  fl  anno  difpoHe  con  ordine  alcune, ma  confu fe  : le* 
quali  fono  d'argento,&  di  color  d’oroofcuro  condotte  dal  capo  fino  alloL* 
h 4 r coda.  E anco  la  Mena  più  picchia, che  à penna  paffa  vn  deio,  & il  corpo 

^ua  ocra  e or  ancG  p^  y jsrie  ancora  la  Smarìde  vn  particolar  Jegno , lo  quale 

A chi  fomiglia.  de!ccrnere,&  dalla  Mena, & Boope.  Quando  poi  apre  la  bocca,  & 

Oue  fobica.  caccia  fuori  i labbri , pare  che  ftavn  cannone  infaccatodi  pece  . 1/elle 
Di  che  fipzfce.  penne, coda,&  parti  interne,  famiglia  alla  Mena . Rabicano  nello  Beffo 
Se  buono  °tK  Of  tuogOidcue  Hanno  le  Mene,  cioè  nell' Erbe  algofe  de  liti,&  fi pafeono  de 
Coai£  fi  mangia.  ct^'  facondiffime,  & a ntoft  prendono  come  quelle.  He  fidio  feri 

e ue$che[(mo  mimi  pefciolini,\&  della  jleffa  qualità,  & bontà  delie  Me* 

ve, e così  anco  fi  mangiano* 


DEL  BOOPEj  O B0CE.  Cap.  LXXVL 

Keffoca  d ff-rem  A %iBotile,nd  libro  che  ferine  de  gli  Animali,  o de  Ve  fa,  dice  che  il 
u nel  nome.W  ° jHL  'Boope, e la  terga  fpetie  della  Menarcirca  il  nome  poi , poca  dìffe- 
tenga  vi  trono, come  Boopa,Booga,Booba,& Baca;  quali  tutti  dependo- 
Dinante  fpetie.  no  dal  nomeGreco e vogliono  poi  che  fiano  di  tré  fpetie . La  prima  delle 
Sua  fattezza.  qnali,è,che  è Vefce  Chiarivo,  e gode  ne*  liti  della  grandegga  d'vn  pie- 
de,il  corpo  affai  rotondo , & non  troppo  fattile, il  capo  breue,& picciolo  ; 
gli  occhi  grandi  per  la  grandegga  del  corpo  li  quali  occupano  qu  a fi  tutta 
la  regione  di  effosilfuo colore  è vario:  Igei  dorfa  dalie  branche  alla  coda 
tiene  alcune  linee, altre  d'oro, altre  d'argento, più  fplendide  dì  qucUe  del - 
la  Salpasnel  ventre  non  ne  tiene , ma  è ben  coperto  di  fquame  d'argento  ; 
le  penne  fono  fimili  à quelle  del  i paro,  ffantharo,&  Sargo.  La  coda  in  co 
lor  d'oro  il  ventrìcolo  grande  con  molti  appendicolhgli  interini  alquan- 
te G °ì  M m *° tcml  : fs£at0  l*  tttilgà  dal rofio nel  nero.Si  nodrifee  d'alga 

mi  e a 1 e‘  carne,  & fango.  Così  la  ferine  Rpndeletio . '%/  luogo  dtUhabitatione  , 
Come  fi  mangia,  nel  cibo , non  dffer  if ce  dalla  Mena,  & Smarìde  ; & intuitele  altre  cofe 
E buono  per  gli  che  appartengono  alla  natura, e co  fin  mi , è veri frnile  che  ogni  cofa  deb .* 
Infermi*  b Uno  .(fiere  communi.  Circa  il  mangiarlo  poi  è più  tenero, e più  fuaue  ro 

Bit  q [opra  i Carboni , & di  facile  digestione?  leffopoiè  buono  per  gli 
Infermi. 

DEL  SO  LEA.  Cap.  LXXVII. 


quante  1 due  forti  fono  i pefcìfquamoft,  vna  lunga  di  corpo , eì  altra  totem- 

j|  J da . farà  ì lunghi  è la  òòlea  cesi  detta  da  Latini;  la  quale  tiene  il 
primato  fi  àgli  altri  per  la  gratta  grande  che  tiene  nel  )cipore,&  per  cf- 
Sua  carne  muti-  fe\ut\paa  a* corpi  bimani  ; onde  perciò  ,come  rrfmfce  Bcllonio,vicri  - 

tornente  da  F rance  fi  è dimandata  Vernice  Marina , & appnfiodi  tutti 

bonora 


Solca  di 
{orti* 


fera 


Cap.  LXXVH*  Vb.  Ili L 4 3 3 

ontfytf  mólto  i conuiti  più  di  qualfiupglidtiltro  'Pefce.  'E  detta  Solea  da 
latini  per  la  figura  che  tiene  con  la  pianta  del  piede;  & perde  anco  gU 
Inglefi,cFrance(i  la  dimandano  Sole ; se  bene  famiglia  affai  alla /carpa 
della  Donna  con  viene  anco  detta  da' Greci,  Sandala . Somiglia  ancora 
alla  lìngua  onde  perciò  Varrone  la  dimandò  Lingulacha,abechè  jinFio 
t ile  la  dimandò  Gioita, oGlotùda*  Tbeodoro  fmilmentc la  dimandò  Lin 
gulacafi  Spagnoli  chiamano  Solcale  Lenguado:  i Romani  Linguaio,  ; 
nella  Frifìay&  Olanda  T onghe  fi  chiama:  In  Genetta, e ^Bologna  Sfoi 
qua  fi  carne  fu fje  foglio,  ££ in  ffapoliValaia,  come palma  della  mano  -* 
\onddetioscnue  ,ehe  sono  di  sei  sorticeli  a' grandezza  pacchie,  [qua- 
tti e , e nella  qualità  della  carne  differenti  : e di  vno  nome  solamente  so- 
ro : e fé  bene  v-è  U Solatie'  (lagni, fi  dffirifeepetòda  quella  tignar  e, che 
è pià  picciola,fJ  il  fuo  cdore-è  di  fangaie  qudla  di  t^lare  è di  corpo  più 
grande, che  la  Tufferà  di  Mar  e .1’ altra  Solca  è copertadi  macchie  come 
cechi ^uale  fi  chiama  Solca  esulatalo  occhiuta*  La  terza  dìfferifee  dalla 
'prima, come  II  {{bombo  dallaTafi era  nelfito  del  corpo  * La  quarta  vien 
chiamata  da  ì^pndeletio  %Arnoglo[j  opache  dice  effer  fattati  forma  deli'- 
erba  detta  piantaggine, 0 à modo  de  fogli  dell' \ArnoglùfJo,cioè  della  Un - 
gua  d’agno,  e non  tiene [quame,  La  quinta  viendemandata  Ugola, qua- 
fiche  fa  più  minima  di  tutte. Lase/ìa, 0?  vltimavien  detta  Mi ppoglof- 
fc;percbe  dicono  non  foto  che  ausnga  tutte  le  altre  in  grandezza , ma 
$be  arriua  in  fino  à quattro  cubiti  di  lunghetti  . 8 di  brtue  , & 


a chì  fomi|U^ 


Pr  imafpetrcp 

/ . . 

Solea  de’ flagra 

Seconda  fpecie. 
Tersa  fpetie. 

Quarta  Ipeti®»' 

Quinta  fpetia 

Sella  fpecie* 

Sua  grande^ 
Sua  carne. 


dungo  corpo,  parte  nero , parte  bianco , nelle  quali  fono  gli  occhi . La 
fua  bocca  è tori  a, guarnita  di  denti, la  carne  durammo,  fuaue:  & fiaccola 
affai  alla  natura  del  Ffombo . Lime  Vcffx  fpongofe \ , nelle  quali  v è ma 
certa  midolla,  la  quale  è molto  amica  degli  'Amatori  de’  cibi  delicati . Quc  fe  ricrea» 
£ pefcedcl  mare  Oceano,  & vtile  fé  ne prende  gran copia.  X’ altre  fono  di 
dìuerfe  airi  colorirla  più  commine  Solea,e  più  ottima  ditutte,  e fe  vitro 
ua  in  tutti  i mari.  Sono gr  ape  ^quelle  però  più  dell altre,  che  efcone,<&en 
trano  dal mare nel  fiume. K+Am  ano  anco  i fi  agni,  ma  peròè  pefee  c Mari- 
no, come  tutti  gli  altripefci  piani;  febeneGp piano,  & Alberto  tengo*, 
nocche  fia  pefee  litorale  ; & Quidto  dica,cbe  fìà  quafifempre  nell' orbo - 
faarena.Teme  ìl  freddo,non  foto  perche  tiene  piene  pietre  nel  capo  ; ma 
ancopeeche  e pefee  di  corpo{[ottile.fl  fapon  della  [ua  carne  e fuxuifjimo, 
di gratiffimo  fuoco,  perche  participa  d'vna  mediocrità;  &e  più  buona 
della  papera,  ma  di  carne  più  durale  più [oda;  facilmente  fi  cuoce  ,,  c più 
facilmente  fi  digerifee* 

DEL  CITHARO,  Gap.  LXXVIII. 

ASiiano,  & Oppiano  dicono  che  d Citò  a?  a e pefee  Li  ito  rat  e , che  così  ^ithato  è pefee 
fe  dimanda  dalle  lineerò  lequuli  fe  difìingwe  tutto il  fuo  corpo  dal  |!t;r0fale(>£  r 
capofitto  ali  eftrcmità  della  coda.Di  quello  nome  fono  quattro  pèfci,tut-  i(luaRo  P 
ti  di Ila  fpetie  de  pìariuG aleno  dice$  che  ti  Cubavo  e fimilc  al  ^ bombo  ; 


Opinione  cfrcsi 
douehabiia. 


Teme  il  fr$  d 
Sua  carne. 


Sua  bontà. 


ìli 


A dia  ne 
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EpécèWmUò.  ^p^^-fUriBoiUe^bpilmbarciJpe^j^uam^odAùftndriydk 

?;n  ftrrezzi.  i4  warmpìmi. 


sua  carne 


’tci 


.DELLA > RHOMIÌQI DE;  Cap;EXM-IX*  ' 


chi-  loroiglia.. 

‘ ^nsciì^br;©  ?'. 

A chh{m$vl*&fT  WOnÀéUa é$ktifem)rcò nclflte  di  mppf  cpet 
stia  fattczza,  peìkmcMpòci^fqb^f^  ^ 

f,5us^' 

>l3^:R3myp  ^ *pC* 

sua  carne-  " Asif^ ^«a^É^^gr &*', #*$  ' 

€om%^W3cafb  fi'  é dlJ^cmbod 

frcn.de*  0^4^15^*^  •■•  - - -V4  j 

^isbojrrg  *u-£  ^ ^ & , si^!ii\itu>\  sb  uVàw*  i o*ù\«i  "k\V« 

An,wwg  »*■  v»E%fc&^^Ì^  E&À I 

s,-v  ;■ 

V<  ’Swnn  ViVssr 1 vv«r^;iot\'.  :.  b^VsnaiEi  * hb  *U*  1 

f irMOT  %tfcP-  ' 

se  foni..  ? jUic^-a/i  fe  nir  Btdipty&Àmq  HfanMzvfófowm&E  £.#f*iimp&  $ 

stiornomio.  s°  f k?tftyjm$tmì&rjet<i iiM 

tuai  grandezza  ÉPft»  i'/ - 

- •'•  " r.  •-'  >•  : ; -4^4,  fpmf^dt^lu^bf^tùmit^^pm^  mlfo.afpdà®tti  ecU^iìimmt^fèx 

1$  Uncina  dal  cuom.Eahro  fatw 

sua  carne?-  ; fpianMbmtà^lla-- Salta.  ^md^GiìimJ^kdElcnUm/petk  è^im^jì^ 

suffa  Ktzza^  d fiume,,  dom  fògli  o sbaccart;Ù  juo  corpo  e poco  pm  lmg&éè$fr^€$vHk. 

suacame..  mdg4?  e9&  anco  un  pai  o più  grafìa  $, coperta  di  pi ccio le  fonarne  :&  e di  co> 

ter  mw;pìl  mffl  fiche  alcmeimau&St  fìffcii  kèXcipodhàiité-ffktH. 

■d  ^ ; - ^fpiemlida-fiiam  ?•»*  * bìavMxt  W0lU,fcti'Mte$Ìfafàku<k  ~ e . .1  J\ 

lemfpene,  JLa  ^ »* 


Cap.EXXX£»3b.  IV. 

DEL'LA  PASSERA  LEGGIERA,  O PLITA. 

S:  acp^^vann>4aa\sg^'-slc5^^|^ -!V;  - 

*tt*  >:»t\  'A & sxtlw *' • ’-.  • ’ t -1  - . ■ ; ■ - 

f paff Magno  fi  dò-m  andana  P m im 


fua granitela  fc  f^lp^^efi^am^fiff^typèr^ptidtdta  figpr'O-j 
del CQrpo  Jono'nulladìmeno  pefcifimiìi.E pefce  che  fi wpuain  tutti  i Ma 


*1’  ! ^ Vfw  I « vv^  f ~ y I 4 s~ 

■tammoh^graffi ■ - 

tiiajiufta. volta  vtimvìffijfrit&k mtna néiMbrcMetinèrtan^iiOmìlh{ 

■ iitetfsk \$  W no'mU’a  um  trito  fa . 5*  ìpwndot)  & come  gli1  a Imi  peftw  Sono 

WÀHmì&4&baonQ fucca,e dimeditermuttmento*  « > s&k 

c t^-r-^vv  v>Q  > ■;  U<i Ufc  • .*  - %vs  jv'mV'j  "’■■•  ' <w  vhvVy  nVmu;.'i.  li  sVn?l;^tra^i* & 4 

l DEL  R H OMB  O.  Cap.  LXXXIL 

■ «-‘>  M U ^r^VV-CV?'!  « V. '■■: L- 1 ' -:  ■ ; •'"'  * % ' «?  ’■  ■ V»  4 ' -'  '-  ® '■  '-';J  * 

I L ft&tìmbvftanta appreso iùUmi^mu dfpreffo i Greci  i&ffàpria 

<%  magU^n^ali^  wfcàmme  ma 

tomiilqwlèamaua  affai  fttiXtt'mag  imiti  Italia,  fi  damanti*  con  il  firn 
vem  nome  dtiMfiombùJìn  Spagna  RgdouaUo.  In  Br óncia almiochinma 


con  la  terminationelatina^Duefóno  lefipetie  db'  I\bombi;vno  amicato , 
^fialmofén\éacnleiMolti  vanno  de  jet  mendol 'affiti  'gfwàe^fr  tfftfr 
4i  varie  opinioni ipwòiBjndélem wt 
fcQaatl o,  U quale  era  lu  rtgoc i mjuembtt  i s Idtgcrqmitroje  ì péffo  vn  f ìfi 
tie,ma  fì(qàmtmW Oceano  è ptàgrmdbycétì  ^WJfMiùixo^iétigìiorc^ 
muffile  quei  thè  fi  prendono  in  ^aumnd  é ■■Onde  &dffifàà&ìàmti  'nella 

feriti  jjuakt  celèhraiò  da!  pm  degni  Sérittori  cariti  eh  U x&tymfiè  &pptfe 
$òu&  Maf&hi^fiminèyàfirihatino  il  jerm^  guitte  Pena*  Gnìdio  dim 
eherppfie di  tutti  i luoghi#  c fri!  ji  nuomtin timi i- Tèriffiì;  c hfrimem 
cdn  i^j[ti,quai  Hanno  nell’ arena  et bofai& àlfritià&twjchè  cglvfiia  né 
tanna  pràgr  affaticatiti  che  égli  fiia  ne}  Porti  dt  fiumi, in fitiiandoi  pt 
fyiivèfbrrf'OMagno.  difreb’egii  éweàoptgrxrainuóiart'pcr  là  ttitéght\ ga 
del  corpo y^fìoftotdrdk EpefóeOJfiraoeffi  mangia' c afnetikH à nco-titifc 
igntìffmo  pefcn$gre#oksì^dotato  <èdtà  madre  ■JSfafùW . Mt  mre  tintane  e 
wsfrkyàhfo.ptx lafiiiadtoqtéS  fagoixyjktWgh  fornitimi  là  ìxmm*  bu* 

' n:  È 1 i i a Tbamc  « 


: .'  &jih  oruoìD- 


PàiTeràj  c- Tue  5*^. 
tic.  tULiU* 

Suo  i n orni. 


One  fìriftoua. 
••Anta  rac^iit^ó!- 

cij/h:  lù  ■-- 


DadDue*veR^ 

no 

Oue  habira. 
t oiVie  fi  piemie- 

sua  carac. 

.eiuHm]su4‘ 

Perche  {felice 

fàiiQ 

Comcv&che  era 

^rHJp'oni'bn‘:ivt 

StiQiilQt^l,  yjisq 
.^PHO  CPÌ 
pUyspqS 

Di  due  forti. 

Sua  grandezza  I 

Ì liÌ'Z-1 

t imott 

Oue  è migliéreV 

vioJt  ìzùi  *o'tf 
*&Bp3t**hb 

i Sm  citmeeeE: 

brata  wMwozTt 
Oue  ìq  ’ntroua . 

'.“lii  '-S-£iib  Ib  ••  01^3 

4* 

E pefeepigro. 

e vorace. 
e di! igent iPìmo 

Comeu  prenda 


Del  Sandali?; 


Giorno  circa  9 
Ilo  pcfce.  j 

Sua  cdmeèsnco  c' 


b^ona  per  «li  in. 

fertili. 


! cìàThamm  molto  ofrtmato  ne' lord  corniti  , in  freme  iènfip 
pafJera.Gicuìo  dice  .che  il  frhombo  tiene  il  principato  trapeli  piani 
?e  tra  gli  acquatili  tenga  il  nome  di  Fafàno.G  aleno  dice, eh  e la  fu  a car- 
ne èmoUafe  bene'  'frondeletio  tiene,  che  l®  carne  molle  fra  de’ fri.  obi  pie w 
cicli t ma  di  grafie  molmdma.E  molto  falubre per  li  infirmila  rotto* 

S A N D A 3L  X Z DEGL  1 INGLESI.,  Q 
Anguilla  cTAi'cna..  Ca'p.  LXXXLEL 


Arguii  là  d «A  re- 
me lua  natura.. 


Sua  fessela. 


Siiajmifùrai 


Qnft n fragrai d ìffrma  ragione  vien  dimandato  queflo  pefet  ^And 
gufila  d'arena, poiché  la  fu  a forma,  e naturalo  dmottrano,e  poh 
lungo  per  la-ragione  del  corpo  ^fe  na fronde  volentieri^  particolarmente 
fi  fommerge  nell'arena  il  fuo  capo  è rotondo  re  fattile  con  il  rottre  lun- 
ghetto,^ acuto  ila  becca  picciolo-,  il  rttt ante  del  corpo  è lungo  %ela  fu a 
lunghezza  fi  ottunde  adzm  palmo  di  mi  fura, il  fuo  dorfrf  nel  quale  fono 
due  penne,  vna  ndme^\p,zl: altra  vicino la  codafo  ceruleo, il  fuo  venti  o 
è d'argento:  tutti  li  cancelli  fono  neri, le  penne  dei  ventre, il  capo  fu  pi  no  r 
eia  coda  veleggiano  y&  il  recante  è biondo,  è pcfce  marine,  e [e  ritrae® 
ndf Oceano  Settentrionale, e p fr  nella  Bretagna, o Inghilterra^  fi  preti* 
Glieli?  prende,  de  ne  Ini,  Se  rii  rana  anco  né  liti  di  Bologna ,doue  anco  fi  chiama  San- 
, . dilz , qualche  velia  anco  fr  ritroua  nell' .Arena  ; fi  che  i V Ulani  di  quep 

prendono  quello  paèfrli  prendono  facilmente, come  fanno  anco  gli  A adii , che  fi  fono  cc- 
pefee  facilmente,  corti  di  qtiefla  ptfraggione.E  fapcrito  per  mangiar  e ,e  per  la  gran  copi & 
Sua  carne.  chef  e ne  trottale  digran  giouamtnto a ponevi  per  lofio  vile  presago, 

E pefee  vile  • 

BEL  DEA  CO  N E v O V E R O TRAC  INE.. 
Cap.,  LXXXIV-r 

; Grewanticbi  chiamomo  quitto pefrt tiratone  :i Greci  poi  del nottr& 
ì tempo  lo  chiamano  Tragina ailatini  Bracone  marino  : i fremasi  * 
J^apolttani,e  Siciliani  amor  loro  lo  chiamano  Evagina:  vieti  anco  chi® 
Viiie  affai  fuori  moto  Trachino, come  dice  Vaolo  Giouio,&  Oppiano . Gli  IngUfrlo  dimoi 
deli  acqua.  ^am  zjiuerfoorfi  perche  dopò prefo,e  ttando  fuori  dell 'acqua  fià  alquan * 
Tiene  gli  acni'  i to  tempo  vino  cvien  ancora  domandato  Feuer  ye queflo  nome  bancali* 
yenenofs.  " ch'egli  Ufo0  lignificato  ; poichetiemtreacukindla  tetta  molto  vene* 
nofr,  i quali  f libito  che  hanno  leccato  Chnomo,  le  fanno  la  febbre  . Sai- 
SpHO  di;dae  fer*  ulano  dice  , che  [anodi  due  lotti- • y e differenti nella grandezza , e for- 
t,#  ma  del  corpo  & e diuerfiiàde  i colori  : il  che  pare  ycbe.  n on  fra  negato  dm 

veruno  Scrittore , ne  antico , ne  moderno .* 

sua  fafeezza»  Gefoeroa  ticor  tu  i dice  bau  erio  vi  fio  di  due  forti, ech&l  maggior  fr  di* 

madapefev  fragno  pagi  no  ,éì minor  pefee  P^agno.Sh  dunque  o minore 
maggiore, è di  figura  tuga, fatta  a modo  di  un  pugnale, onde  da  certi  Firn 
Seconda  fpetic . cefi  vun  detto  Tmgnattre  ria  bocca  non  è troppo  lunga,  ma  obliqua, m 
dritta  *, marnatiti  denti  cerno  mi  Dracene [ergente  s gl  i occhi  grandi r 

r ” (fri* 


Tra  gin  e 0 Sfrid  i 


nomi, 


i 


Cap.mxiv.  Ub.IV.  4Ì7 

& rlfplendenti  come  il  Smaragdo  : quattro  branche  dalle  bande,  ndlcjk 

quali  tiene  vrìaculeo  che  tira  fino  alla  coda:  alte  tiene  due  penne:  ndleLj, 

cerulee , & dorfo  tiene  cinque  aculei  fattili , e neri , & acati  , i quali  fono 

venenofi:da  quella  penna  ne  comincia  vn altra  continuata  infine  alla 

loda , la  quale  e grande,  e fpat  iofa,  & biforcata  ; & vn  altra  po<  dalla 

natura  fino  alla  coda  : & il  ventre  vicino  alle  branche , differente  dagli 

altri  pefei  il  (no  colore  è vario:  il  dorfo  foftoiil  ventre  bianco, i fianchi  con 

alcune  linee  d'oro  molto  belle  dipinte.  Dice  Salutano , che  il  minore  ani-  fn  che  di'fferifcG* 

uà  di  pefo  di  vna  libra  , & qualche  volta  due  : febene  laonde  letto  feri - n°  due  fpeùe  * 

uè,  che  nell'Oceano  arri  nano  alla  grandetta  d' vncubito.il  minore  difo 

ferifee  dal  maggiore  nel  capo , & corpofpeuhe  non  è rotondo  come  il  mag 

giore,  ma  fonile  ne’  fianchi  ,i  quali  non  fono  ne  anco  di  tato  color  fango  fo, 

come  il  maggiore . Seriue  rBdlonio,cbefe  ritroua  e nel  pelago  >e  ne' liti;  & rhroua  * 

t^Ariflotile  dice  fedamente,  che  e litorale  ; Oppiano  ancor  lui  dice, che  fi 

pafeene’  faffi,& arene . * Alberto  ferine, che  quelle  pefee  non  morde,eche 

il  feto  veleno  dependa  da  efjo  morfo;  ma  che  propiamente  punga  con  gli  Suo  veleno. 

aculei ; & non  fidamente  ne  portano  peritolo  i pefeatori , ma  anco  icom-  . ^ . 

pratort;e  pungono  detti  aculei  nonfolo  quando  il pefee  èviuo,ma  quan • uejena  Con  gfi  3ir 

do  e morto  ,fe  bene  quello  inquanto  è vino  è piu  formidabile . *A  quefio  colei. 

veleno  la  madre  natura  ha  trouato  diuerfi  rimedij , & per  dentro  , & Rimedii  contrai! 

per  fuori  il  corpo;  come  il  pefee  CMollo , cerne  dice  Timo  y Unito  affai  v^eR0* 

/ opra  la  puntura , ouero  prefo  per  cibo  ; .Anco  l*Abfintio  prefo  con  il  vi * 
no  in  beuanda,  come  dice  Diofcoride . Il  cerebrofuo  proprio  prefo  anco  in 
beuauda, seriue  Taolo  Egineta,  che  e ottimo:  Smotti  altri  rimedij , Sira  Carae  £ anca 
come  seriue  pienamente  V liffe  *Aldrcuando . La  sua  carne  e dura,  e sto  buona  per  gli]  in* 
ta'f  e perciò  di  qualfiuoglia  modo,  che  sono  conditi, sono  buoni , e conferì - fermi. 

[cono  anco  alla  salute, per  che  generano  buon  succo, E fi  prende  per  tutto*  °ue  ^Frende. 

BEL  BRACONE  PICCIOLO.  Gap.  LXXXY, 

IV  Bracone  picciolo  e pesce  marinò  della  grandtgga  Ùcdrantak.'ifon  Dracene  * e fu* 
e molto\d  (ferente  dal  detto  pefee ;m  a però  di  r offro  piu  acuto , & di  ca-  grandezza; . 
po  piuspatiofo.  Somiglia  afidi  alla  ì{ana  pelatrice,  se  ben  la  ranapefia  A c^^°mig!iar 
trice  e di  bocca  più  grande,  e le  penne  di  colore  fintile  ytbt  in  quello  pe 
fcc  sono  dì  color  vario . Il  capo  e grande, sottile,  il  rofiro  eminente  da  bot 
ca picciola  tenga  denti,  e tenga  nima  feffura  alle  branche  j , ma  Se pra  H 
capo  tiene  vn  buco  > come  l'Hìppocampo.  Gli  occhi  grandi  polli  sopra 
il  capo;  la  bocca  circa  il  capo  finifee  in  aculei  quali  tirano  fino  alla  coda. 

Le  penne  tiene  lunghi fftme per  lagrandegga  del  corpo , parte  in  color  c£ 
oro,  e parte  d'argento . Quelle  che  sono  nelle  branche  sono  in  color  d'oro,  t 
le  vltime  [ono  d' argento  . T^el  dorso  ne  tiene  due  la  prima  e piccio * 
la,  e dìfiinta  d’oro  con  linee  d’argento  si' altra  e grande  in  meggo  al  dor * 

& laUra  dalU  natura  allacoda  fimilmente  d'oro olmate  però  certe 

fimbrie 


• V iB^l3>rK^£p5àiqlS 

firn  bmsck&?ìereggìanQ<llàff&  è magtc^e  tm^ikaìnvéà  pàmà$$f& 
ixmàfàli&tjiiale  fmcoìpQ  dipimodttffm^ 

One  fi  prende:  6óniti&«r§& 

S uà  cime.  ^ :> ^ f patto fo? pi mè%  è biamó  , &è  copèmvajpenti  di  vty&kii 

//i?  fi  IO  d toì’ó)-,  /l»^-  /tr+  * t/U‘  :àk  ,jxJ  1*.  . IL’  Ji.l!  ..  — _ ■J'.  ^ l*  4 1 A 


^jhsftlb  bib’tjl  -im'mmk  " w4  .m ; fa  & $ oi\ot«  oio*b 

• *S«  91  on  pELLft  tVt2®RNAv<3vDEIi;L'VftANO:  $60»©* 

A&  ^ :*£X5^X  VI  5*m*  sto  o* 

^itu  Vj  MftCft  UlO^tCil  ^ KOS  ^dra’SSfl^Ot^O-j  *^5  t0^£^  H$t  VtQÌ££tSR 

Attributi  circa  il  gtèvwmftómthk&pà  lìtfdmfym4dfi% 

hi^r  ^ìi^mmnio^édnmettié^^  amtèutmtrt&ti  berne? 

iia.  ^okMi^'àtmmn  l^féMfdarmmè  ped®ldfi’fetuafìp*tb’  rìm$Cpftd% 


£>onofieiàw*si&  <*»if<# 

*m  wioai  oinA 

•t  Un  fl.o3  .£nsh^  efteir-pMfcMèn  &n%mfawm$ìi{ 

iifilJfloa  isfcsrmil 


e Owdis/ 


Sua  bocca  defor- 

me*  l’altezza.  é^mép^^i^m^d^rm^,  fmt^tépimbrmdo  j&fmmà  4 tifa 
l^i  s «jmw  sjrig  mimiwmklfa^  psfmdtfieggià 


^broiqiì  ;n.iO 


$c)f&l 


uè  piccioli, la  lingua  br  tutina  larga,  le  branche  come  gli  altri  pefci , e le 

js*  \,C*. .' i Ci  rirrtfs  fa  4 Vvrf'USfw  tfW#»»' K>i*  (\\ tJlT*  ~.ÌL«*,w+  «Tv(V^ CV  JO*’ 


wkihfàifaNfàfiét&'i ìif&tWèì  i iìnedìmikrsi}  fa  QiWto^, 

’pmfcfm  mna  ^mfim^3m^%mito 

*<ro»j4^e]Mi 

ni&lti  hùMboggimtèl 

E pefce  {olitario . •«graritìfe qimm  mfieàèik^à^ìfami,  ^ptpt0sMmc^fr ‘bemvfyìft&z 
e voraciflioìo,  & *$c  fyzftt&mfty  Uìn^^^^^ì^àtib  }tjfà  qmfì^^ìodo^mjn^ipbì 


no  in 


mpoimmyimM  mv:  m? 

no  in  ? 5 'iVl' 

occhi:  an%i  v?e  opini  otto,  c^^f^$§^^¥fylu^0  > de  l quale  T o bio . O > fin  ibr  e arca  il 

la  porrò  il  fide  a 1 obia  [no  padre  y del  quale  le  vntò  gli  occhi  per  ordine  *uo  Jicle. 

ri  ^ caviti  /^|  ^ _rr  v Y. 

-*i\ttt  OH&,iu«a«  0Um\pVit;b  V&  r -',- 

fchfebw©  I£  sLorTRR AtòfcfcV® )\  ‘f  AS«t 

«TJS ìfturfaiftMXlMyitefibptfi&fiàan^  (fpmioni  circa  il 

fi^rr a 7rà  nome. 

churo,&  Suuaro . La  firn  forma  e alquanto  lunga,  cenata  , e nelmfic%%%  sua  forma. 
del  corpo  e fpatw&y£nebe0fi^of^^ràMroitm(^fichiufo,e  Le-  sua  fortezza* 
flrema  parte  della  coda  e carnea,  & acuta;  la  ma  fedi  a inferiore,  la  qua 
Ir» ssrassp  ib  ©i u*£ 
quarUnde  altèfrfkm  di  'fapmjonàèin  Jfottàtffrdomm  sm>é$,*MkébJffy&<$t,  rmtò 

p aavin«  tonmH  •ssssniì  uà 

fgonibro  jgtìiK chiede  bramiaecpme  il tfmittm  Com enuorav 


fino  ali defitta,  la  quote  e bif  urtata  * 7$efimwg$&  ddtorpifr  ttkm^wdi^ 


rtdd\chep\refm  vna.  ferra,  tiene  fauamr,e  itfyoWvd&e  wolute- 

hm  ■ ypp*  ùfiri  Mdorfo  e di  color  ceruleo,  ma  tlvcntre^*®  'tlfianeolfm 
ì£$geu;«<>  fenderne'  allafurputafilfuo^sdoréd  tutto  equàfifoètàostym 
certe  li  He  é*wm  La coda  e di  colar  violaccml  gì  allo . & di  grand  e sua  grandezza; 

^phdè^e'fpritkma vè$Oìidithi$e-tià prméàg*mcfipd*lfr&MópÌ£%  Come  fi  prende^ 
tipbaffaiì  ì quéìin  ^pma li ebidmàtto  con  ilm}me  drkmtmaM^£n^  ^oue * 
donai  nt  ut  tu  tempi  deli  annone  intuite  fe  maniere  ,&  ptfc&auda;  'éfcdi suacarn€* 
§kYnidmay0  fi  mangia  in  tutfiimodfa  ui\nW  «oa  <0£b«1  * 

. • ••  . t -\ì.  ^ <SV«2>a  & 3|fQ 

i ? >>h^E?£;-'--S  & Q M B R O.;  ■..Ga'pi;-  LXXX^I\kt*« 

Conafe  wto  epa  fio  pefee  in  tutte  le  parti  del  tmq(o$Ui  fg  om  bm  édeeg  sgombro  è affai 
JZ  dìmÉndatada&iwt\  t Lc^inif  einmolre  (fideàfi^ùiéente^e^m  conosciuto  .* 
'^toiwkg  detta  Sgcmbro^ma^aicmifiamtOìnlsàt  i^datdveà  {r> 

p&fktótty  qubffe)  frati  vèto  latm&  » limo  carpò  fov$\dfcnq>ì\&&&*  sm&k&m-rv  * 

^ » •£»»••  il  roMdè,efimma%  staffe  fan»  r3;? 

detìbitòwa  emfkù  grande  per  laportionedelcoYpofr  dèli  fattili  èilwtpa- . of^pig  ? >>•  q l 
tot  o fide  ppiù  fungala  inferitile  -y  che  rupi  rio  ve  m a nell  a : Qumtm  brdm  ^ ^ ^ 

che  dalle  bande:  e vicino  quelle  due  altre, et  attutante  nel  ventre :&  zn* 
altra  nella  natura  ,et  ijnahratàl^^otbQlic^niic4ib\  La  sua  coda  e 
tofidta.étìToèebigrandt  in  color  d'-orQ? >$fcctifor ceruleo;  mali  k^t%  0i  vi  db  s 


sono 


ibi lL; 


ttenzdfquàfne%  Ld  sudgrmfdèt^^dr^tfà oà  wcubitù vtiè  ne *itm%  E pefoe  gregale’ •• 
ìtavquanmd  permtte  iti  pam-per^r^siegnpHè),  H ama  it caldo,  et  prende  * 

dal  freddò  fi  fugge;e  ft  prende infufàimodìéLafmt(mt&mé  e moka  s.uac®iie!U  ivi 

Ci.  * - i t/i.  -ì  5*  4*4*4^-*?*  $4V)^  d*t  .Ay>  Vi  sii 
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Somiglianza  di 
quello  pelce . 

JE  pefce  gregale. 


Sauro  di  quante 
forti. 

Sua  fatcezza. 


sua  grandezza. 
Oue  le  ritroua . 


One  nuota. 
e vorace  di  car- 
ne. 

E pefce  'gregale . 
sua  carne. 


Cetàce  a diìfo- 
migha. 


Sua  fatezza. 
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DEL  COLIA  3 OVERO  LACERTO. 

Cap.  LXXXIX» 

QVantafomìgììan’^a  tiene  queffo pefce  con  li  dui  antecedenti , fi  ve- 
de  dallo  fcritto , poiché  gli  autori  quafi  fetnpre  lì  nominano  infie - 
me  : Je  bene  queflo  veramente  pare  che  tutti  concordano  a dimandarlo 
Lacerto:  e pefce  gregale  r&-  viene  chiamato  da  pefeatori  picciolo  fgcm - 
bro , & però  non  ne  diremo  altro,  mentre  nè  anco  gli  datori  ne  deferiti** 
uo  altro . 

DEL  SAVRO.  Cap.  XC. 

DVe  fono  le  fpetìe  del  Sauro,  come  Elìano , cioè  il  no  tiro  , & l' altro 
che  nafee  nel  mare  "Roffo • Il  rtofìro  tiene  il  capo  fonile , e rotondo , 
il  roflro  lungo , & acu  to  : la  bocca  grande  guarnita  di  fottìlìffimi  denti  : 
gli  occhi  mediocri,  rotondi,  & d'oro  : quattro  branche  , vicino  le  quali 
tiene  due  penne  picciole , & due  alt  *s grandi, nel  ventreinel  mt%%p  vna 
penna  grande  guarnita  con  cinque,  ofd  aculei . Et  vn*  altra  più  piccio- 
tti dal  detto  rneTgo  del  dorfo fino  alla  co  da  : & vrì  altra  più  grande  dal- 
la natura  quale  è affai  vicino  il  ventre:  la  fua  coda  è d'vna  penna  luna- 
ta; Il  corpo  è lungo , e rotondo  : Il  ventre  e bianco , i fianchi  fango  fi  , il 
dorfo  dal  verde  nel  nero s con  alcune  macchie  ver  deggi  unti, r offe,  gialle, e 
fango fe  nereggiante  ; il  dorfo , capo ,e  fianchi  dipinti  a modo  di  (er pen- 
te. ‘Perla  qudeofanon foto  il roflro,  bocca,  capo  , eia  reflante  figura 
del  corpo;  ma  anco  mila  varietà  de' colori  tiene  vna  certa  jomiglian^a 
con  il  lueerto  terrestre , leuciti  però  i piedi . Il  ventricolo  e affai  grande, 
e lungo , con  alcuni  appcndicoli:  gli  intefìini  mediocri  ; il  fegato  feffo  in 
due  parti,  & alquanto  roffo;  la  mil^a  bianca . Più  grande  d'vn  piede  di 
mifura  non  fene  e vi  fio.  Quegli  altri  che  nafeono  nel  Catare  Trofeo , è c~ 
guali  al  già  detto  sperò  è più  vergato , con  alcune  linee  doro  circondato 
dalle  branche  alla  coda  : quale  fe  diflinguGno  la  metà  d’argento  : la  boc- 
ca aperta  : lama [cella  inferiore  più  eminente  della  fnperiore  , gli  occhi, 
verdi,  le  palpebre  de*  quali  fono  in  color  del  folgore  d'oro . E pefce  mari- 
no , e nuota  vicino  a fiumi  ; & ne  anco  in  tutti  i luoghi  del  Mare  , Si 
pafee  di  carne , & di  co  fe  [porche;  e gregale,  e perciò  fene  prende  quan- 
tità. Si  mangia  in  tutti  ì modi , & è buono, perche  la  fua  carne  e dura . 

DEL  CORACE.  Gap.  XCI. 

Molti  vogliono , che  il  Coracefta  il  mede  fimo  che  Cor  acino , e per 
la  famigliatila  della  carne,  & anco  del  corpo,  E pefce  marino, e la 
forma  di  corpo  e come  quella  del  Tribbio , di  [crepa  però  mila  grande 55- 
delie  tenne,  & degli  aculei  ; le  branche,  & offa  tengono  certi  aculei 
uafcoftLLe  penne  delle  branche  mila  parte  interiore  dal  verde  nereggia- 
mi ntìfcfknon  biancheggiano  con  alquante  macchie  roffe . Il  corpo  del 

giallo 
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giallo  nereggici, & i fianchi  volteggiano,  lì  ventre  è di  coler  dì  latte  ; il  e a 
po è grande , & occulto  il  luoco  (ràgli  occhi  h(d  do? fi)  tiene  a Ita  fi  e ver- 
ghe contese  converti  offa piccioli , come  qneidtì  Cuculo  , nel  quale  tiene 
due  ferme  con  alquanti  aculei*  Tiene  vna  fcmplice  linea  dal  capo  final- 
la  coda : Il  ventricolo  picciolo  conmolti  appendi  collagi'  Interini  fotti  h;il 
fegato  roffeggiante  dal  bianco . La  fua  carne  è molto  dura  , & però  non  $ua  arne  ^ 
deuefiere  di] predata.;  poiché  per  il  loro  granfap  ore fono  fommamentc  commendata . 
commendanti. 

DELL’ASELLO,  OVERQ  ASINELLO, 

ò Merluzzo.  Gap.  XCII . 

TI[a  Tefcè  fqttamofidi  Telago,  vkn  annoverato  il  primo  quefìo  Te-  Merluzzo  & Tue 
fce,qnal  fc  dimanda  jl fello  fa  ,A fintilo, per  tutte  le  fa  e buone  qua  qualità,  e itima 
Vita  di.  Queftu  dunque  è flato  in  gran  filma  appreffo  gli  antichi.  La  fua  appo  gli  antichi 
fpetìe  è di  due  forti ; vno  appreffo  Varremo  & V altro  appreffo  Oppiano . ^u  ^^omì* 
Marrone  lo  chiamo  coti  dal  color  dell'  fino', mà  Oppiano  dalla  fanne SLlj  fatiezza?* 
dd  corpo*  Eli  ano  deferì  vendo  la  natura  di  qmfio  Te fee  fio  chi  am  a A fi 
nello,  per  Upigritia  de  U a fua  natura  , e che  s'afccnde  facilmente  per  non  E ben  pigro* 
vuotare . E ben  vero9cbe  vien  dim  a n iato  4 iuerf im  cnt  e*  Tier?  affai  ven- 
tre,mà  più  quello  del  M ar  Oceano  è grande,  dì  gran  capoja  bocca  è gran  ^ua  battezza» 
diffama , il  corpo  verfo  la  coda  è fottìleccon  certe  m acchìe  gr  offe,  di  gran - 
-de  7^1  la  fua  forma  infimo  a tre  cubiti  ? Ucci  ore  della  fchiena  nereggia  > quc 
tic  fianchi  ye  nel  ve  tre  biancheggia, ma  fquamo[e,e  di  leggìcr  cuoio.  Stà  sua  carne. 
nell' alto  mare  fempre, e nel  pelago  di  effo.T  iene  vn  gran  fegato  ; ma  de- 
licati/fimo pii  d'ogni  altro  pefee;  la  carne  hi  ama  ,e  gì  atiffima  al  palato.  Come,  edoue  fi 
mafsime  fefard  Uffa, e condita  con  diuerfi  fapori,  fi  prende  come  gli  altri  Pren^e# 
p t [din  tuttìi  marL 

DELLA  TENGA  MARINA.  Cap.XCIII. 

ITSf  Rnma  que fio  pe/ce  vien  domandato  Tema  marina  , e pefee  Fico  Terna  a dii  forai 
dal  vulgo  sponde  le  fio  io  chiama,&  affomiglia  affai  al  pefee  Ficoppè-  gb'a. 
ìò  fi  chiama  ordinariamente  T enea  marina,  perche  famiglia  alla  Tema  suò!  nomu 
falujhe ; jtl  pefee  Fico  famiglia  per  la  fua  qualità  tchc  pare  un  fico  pafi 
falato,  alcuni  altri  uogtiono;che  fia  il  precedente  Mer  Ut  gjgp:  p ero  còclti- 
dono  molti  dcgni  authorì,ch'è  àiffimile  affai,  poiché  il  st40  capo  è Spailo  $ua  fanezza. 
j fo,ebreue;hocca  grandc,&  affai  denticolata ,e  con  gli  occhi  grandi  in  co 
lo  r d'oro.  Dalfanfemre  mafulia  lì  pende  un appendicela  infiemeton  la 
b ar b a, quattro  far ancb e, & a quelle  due  penne  larghe:  neU'anterfor  par- 
te del  ventre  due  altre  p enne. isfel  primo  dorfo  tiene  vna  picchia  penna: 
dopò  la  quale  nafte  vn  altra  , che  fi  fienie  fino  alfa  coda  , & vn  alt? cu* 
daU'inf  inor  pane  dd  ventre  fino  alla  coda, la  qual  è di  Vnà  penna  rotori 
da. Tutto  il  corpo  è lungo, e largo  3e  coperto  dìjquamefai  coler  cenericcio. 

Tiene  due  pietre  picciolo  nella  teff  a , & vn  ventricolo  grande,  con  gli 
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interini flmilmenie grandi fil  fegato  spatio{oxe  bianco,  al quale 82  ab 
taccata  ìa  vefjìca  del  fiele.  La  (uà  mi  fura  a pena  eccede  il  piede,  £ pefee 
marino^  plebeo*  cioè  di  poco  pregio.  Tiene  la  fi*  carne  affai  molle,  ma 
non  fi'iaUbydi  facile  contornane . £ buono  al  palato fedamente  frìtto 

%cflito,£fi  prende  per  tutto, 

DELL!  ARENGO,  Gap.  XCIV, 

CQme  fi  cosami  a -r  (io pefee, tanto  nella  Germania  fupcriore,  quark 
to  nella  inferiore  fiì  fio  nome  lo  dimostra, poiché  da  tutti  viene  di - 
mandato  FLarkcK  f Greci  lo  chi  am  ano  S almentc  in  noflra  lingua , si- 
tuai poi  vogliono yche  non  dfferifchino  dalle  [arde,  il  che  è fai  fi  (fimo , il 
fito  dovfo  è giallo:  il  ventre  è biancofalcato  d' argento >con  fquame  acute 
di  lunghe quanto  vn  piede , Tiene  vna gran  ft fiuta  di  branche  per 
la  ragion  del.  corpo  -y  per  la  qual  cofafubito  che  è fuori  deli' acqua  muore  «. 
Hanno  vn  foto  intesi  ino,  £ pefee  littor  alenerò  non  fi  prende  fe  non  in  ab 
to  mare y&  è affai  commune  nell*  Oceano  yma  non  in  tutto.  Gli  Olande fi»e 
Zelande  fi  }& altri  popoli  carnicini , a benché  faccino  gran  guadagno  con 
quello  pefee  :.r.  uU  adimeno  non  lo  prendono  nel  loto  mare , ma  affai  più 
lontanoycome  vicino  lngb{lì.errayScotìxi?rlandaJ  'ìfo?u£ggia, Dania,  e 
(fermatila , la  qual  parte  di  mare  i (fermarti  domandano  Haringfee  > il 
mare  deli9 Arenghe  . Vogliono alcuni xcom  e Bellori  io,  che  nel  mar  e Medi - 
terraneo  fono  Aringhe , ma  non  è ver&y  che  fe  ben  prendono  vna  fine  di 
pefceycbe  paiono  Arenghcjma  fi  dimandano  T ratte piccìole.Que/io  pe- 
fce  dicono  }che  viue  fellamente  d\ Acqua  $e  Hando  fuori  di  efja  allAria* 
fercna  fubitofe  ne  muore  ; e quello  l: affermano  , perche  dice  > che  nel  fuo 
corpo  non  fi  trotta  mai  coja  alcuna  : e che  nuotano  mo  }to  infume  xe  per- 
ciò fe  ne  prende  copia  grande  .però  nell1 Autunno;  perche  Cimento  fina - 
feonde  ne*  fecrcti  luoghi  del  ni  ai -e,  V art  or  ij cono  vna  volta  Canno.  Si  fce* 
cano  al  Sole ; è pefee  grafia,  c di  carne  molle , Si  mangia  tali  ito  con  a ce- 
to y & oglio . 

DEL  LEPORE,  Cap.  XCV. 

L pefee  Lepore  è molto  commemorato  da  ‘Plinio re  diccrcbe  h.à  quell® 
__  nome-dalia  fua  grafferà  xla  quale  y fe  al  fuoco  vi  Uà  più  dei  (olito  r 
fubito  (nani  fce.  Il  (uo  capo  famìglia  a qui  Ito  del  conìglio  terre  Lire  ; IcL* 
bocca  tiene  molto  pie  do1  a finga  denti  ,m  a con  afpre  ma  [celle.  Rane  vn& 
verga  affai  sp  atro fa  dal  capo  (inaila  coda  fi  tuta  coperto  di  pìcei  ole  [qua- 
me  - Tiene  anco  due  penne  nelle  branche, due  nel  ventre,  & un  altra  dal 
la  natura  fino  alla  coda & vn  altra  dal  luogo  della  cerulee  fino  aliato- 
da,mafinga  aculei . La  coda  fini  fce  in  due  partì  fi  tanto  graffo  ycbe  non 
hd  carne, perche  ogni  ccja  ferifolue  in  graffa  dìfucco  moke,  grafie,  & 
infipido . Racconta  Tlìnìoxche  luì Chà  fatto  cuocere  dentro  del  foglio,® 
che  la  futi  carne  fi  è fatta  tutta  vna  cefi  cwfoglio» 
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DEL  APRO,  OVE  R O CINGHIALE. 
Cap.  XCVE 

CW  vedeffe  quello  pefce fipercria  tutte  le  diffidili  adì  degli  Scrit- 
tori: poiché  egli  tiene  ilrofiro  lungo , e fenato, nel  modo  che  tengo- 
no i porci , con  gli  aculei  nel  dovfo  a [ornigli  an^a  dettefetole.E  pefce  [qua 
molo,  & durcj&il  fio  corpo  fa  coperto  di  cuoio  a [prò,  & rufìico  : & il 
fuo  corpo  è rotondo,  ££  fittile * roffo.,  con  occhi  grandi , la  bocca, come  s'è 
detto,  è lunga,  echiufa  come  quella  del  porco, [eriga  denti, Tiene  dal  dor- 
fo  vna  lunghc^a  d aculei  acuti,  duri,  lunghi, %ritti,€Qfne [ itole  ,& ine*» 
■quali , Due  penne  nelle  branche , due  altre  nel  ventre con  molti  fermi  fi 
■fimi  aculei . Dalia  n atura  efeono  tré  aculei  piccioli > & acuti;  e la- coda  fi  - 
rÀfeein  vnapenna*  Qucttoè  quantiche  diluì  fi  fir \u% 

DEL  SCOLOPACE,  0 SERRA,  Clip,  XCVIL 

DI  due  maniere  dicono  ejjerquefo  pefce, (3  con  due  nomi vien chia- 
mato; cioè,  Scolopace  ,&  Serra-;  Scolpace  lo  dimanda  Rpnde- 
ietio,pev  la  lunghe^ga  del-rottro:  Sena  da  TU  n io  fiero  per  eh  e zìi 
cino  alla  coda  tiene  vn  aculeo  grande  à modo  di  Serra,  e pefce  m arino,  e 
per  la  fm  forma  peregrina , opik  totto  deformità;quafì  non  famiglia  ad 
altro  pefce,  & non  ferie  e vitto  fi  non  di  forma  piccola-.  f{ondeletio dice 
bauerne  viffotrè  dì  quefi  pefei,  & tutù  tré  if  vnafeffagrandegT^t  . Il 
fuo  corpo  é rotondo  roffeggìante,  coperto  di  [quante,  con  vna  coda  fonile « 
£a  foflanQt  della  fia  carne  è fimile  a queUadsl  pagro  . £ adunque  di 
buono  ficco,  & dì  facile  concottione^  ma  perche  e pefce  raro  ? e di  forma 
peregrina; piu  prejìv  fico nfema  fec co, c bc.fi  mangia. 

DELMONOCEROTH  Di  CL  V S I <X 
Cap,  XCVIIL 

Tiene  quello  pefce  gran forni glia  n^axél  Scolopace , & non  fe  ne  tro- 
tta, ne  fe  ne  fono  vijìi  troppo  . carolo  C la  fio  ferine,  che  nell’Anno 
dalla  Ifatìuità  di  chrifo  v6oi . ne  vìdde  vno  in  potere  di  vn  Mercante, 
il  quale L'hauea portato  dall'india  Ostentale , &cbe  t?e  voleua  vrìpre^ 
Cgo  incfhmabde  ,e che  fi  poteaohiam  .ire  Unicorno . ‘ipiceanco , che  dalia 
bocca  piu  infuori  (ino  alla  penna  deUa  coda  , era  più  lungo  di  tré  onge, 
nel  megrgo  del  corpo  poco  più  largo  d'vrìon^a  ; dalia  fimmhà  del  capo 
tfee  in  fuori  vn  (forno [opragli  occhi,  datf  infima  parte  delfcAluo  , la 
quale  ancora  fìnifeein  va  picciolo  aculeo  ,{eicn%e  è largai  il  juo  cuoio  e 
di  color  fo  [co, fatto  a gui fa  d'vna  lima  afpra,così  eracoperto  tutto  il  cor- 
po. Oltre  di  ciò  banca  la  bocca  acuta , angui*  a,  e fretta , e lunga  mtgpp 
m^a , guarnita  con  due  off,  & denti: gli  occhi,  quali  erano  canati  , gli 
bauea  affai  grandi:  f opra  i quali  nel  capo  cacciati  a in  fuori  un  corno  pic- 
ciolo fonile  di  forma  quadrangolare  ^ qua  fi  vnontga  lungo  , attorniato 
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1 1 a.  d.eci  [pine  pìccìok in  / orma  di h armi  dalla  meta  del dorfo  tira  vita 
penna  contìnua  (invaila  coda:il  quale  Corno  panche  inchinale  quando 
fid.  dentro  l'acqua  , acciò  non  i'iffipedifcbi  il  nuoto,  dalla  natura  in  [ino  al 
la  coda  tiene  va*  alte  a penna  continua  larga  me^^oon^a sfotto  gli  occhi 
tentua  vnaft  fiuta  lunghetta,  da  donde  efeono  le  branche, la  quale  (igni- 
ta uà  vnaptnna  picciolo.  daifvna  parte,  C3  l'altra . La  coda  elargii** 
M&o*  \a  > ma  la  pernia  pìit  i’  Pnon^a,  & me^\on{a  lunga,  qual  fi” 
urna  in  fimbrie  di  dine  r fi  colori . Quefìo  è quanto  ne  ferine  C In  fio. 

DEL  ROVERSO  INDIANO  SQUAMOSO. 
Cap*  XCIX. 

Q Felli  ,che hanno ferina  delia  nauigatione  del  biondo  tino  no,ce- 
le  brano  due  diittrfjjims  pefii  comi  nome  di  rRptttrfo  ; vno  chia- 
viche fi  chiama  va.uto  da  F iilam  della  mona  Spagna  Gualcano  , nella  forma  dtll’<An- 
Rouerfow  guitta  ; & vnaltr&non  dice  il  nome.  ‘Perciò  V tifile  *4  Idratando  h chia- 

ma tutti  due  %cuerfi  , datfrffiem  che  (anno,  cioè,  che  dopò  pr  e fi,  li  fan- 
P naritomare  per  arato  ditta  Ttfcaggione,  come  fe  dirà  appreso  . Quefio 

sua  at.ezza  * i guarnito,  s coperto  di  fquame  rugo  fi,  et  di  ( pine  acuti  ff  me , e moffivfic 

sua  carne*  ne ^ dorfo,&  datt’vmbelieo  fino  atta  coda  a Dicono,  cbt  fi  a buono  da  man - 

1 Pe/cc  di  grade  giare , e che  tafm  Game  fi  a ne  tvcpp&juca , e ne  anco  troppo  tenace  . 8 
ingegno,,  dotato  quefio  pejcs  di  grande  Ingegno , come  l’ Eie  fante, e facilmente  fi  do 

AilutiaX^nn  e % che  pare  qua  fi  intenda  lo  parlare  ddl'huomo  . Gli 

dfani  circi  <^ue  Indiani  vfano  , dopo  prefoqitejio  pefee  , di  legarlo  con  vna  fune  molti* 
lopcfceo  lunga , e le  Ufiiam  andare  cesi  Itgato ,pènke con  i [nei  aculei  prende 

gran  quantità  di  pe/ciye  li  fori  a a pejtamhlo  mantengono  queflopefce 
concerta  palla , a, uaU  ce  la  buttano  dentro  il  mare  r.  & dicono  che  alte 
volte  porta  di  pefii  graffi , & di  grafie  Te&udìni . Ffimo  poi  gflndianè 
^jperffitione  de  vmCenafapwàitÌQne  ,che  con  parole  awwrt noli , e € ariti r dcpòritoir- 


Epefce  indiano 
One  h r itroua. 
Di  qnante  forti 


Il  Indiani  vna  cena  fnperlìiùont  ,che  con  parole  amorevoli , e Canti  r dopo\ 

lente:  fonderò  nato  che  i dalla  V'efcaggisnr,  di  ringraziarlo,  pache  cono fiam  che  (gli 
parlare*  volo  Miai  finte  parlare  gli  mommi  * 

DEL  PALAMI  DE,  O DEL  GL  A V CO» 

Cap»  C* 

Cérche  ' i d - J dimandato  questo  pejct  da  Greci  , & latini , Glauco , per  le* 

l0  Q]auc0  ° 6k*  y varietà  de  j mi  colon  :fe  bene  ve  gl  iene  anco  che  tira  piàal  kian- 
E pefeedi  pela-  co*  e giallo m*4ibtneo  Moefithce pene  fio  pefee  rulla  [finis  de’fiefck 

go*  grandi  di  pelago.  F okut  m am  cm  ih  c limonio  <t JtriUotile  dice  e fiere 

della  jpetie  di  quei  ,cbe  tengono  i denti fi.  natile  che  mangia  carne,  & e fi 
fere  di  color  mro,ma  marne  algiaSosè  di  corpo  lungo,  di  ventre  foretto, 
e il  dorso  falcato;  dalle  branche  fino  alla  coda  tiene  vna  linea  dritta  ; il 
suo  cuoio  e i ì splendente,  coperto  di  piemie  squame3(he  aperta  paiono  ,se 
nonquando  èjicco  z ìi  dorfo  è alquanto  giallo  fili  ventre  bianchi  ffimo.  Ire 
fiocca  piatola  fic  majcelle  aspre, guarnite  di  deli, gli  occhi,  nè  grandi,  ne 

piceioth 


sua  fi  t tms> 
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piccioli,  f^elcapo  tiene  certi  aculei,  & anco  nella  codu&dm  altri  acu- 
lei  vicino  la  natura:vna  penna  continua  fino  alla  coda  tiene  ancod'acu - 
lei: (là  fognato  tutto  con  vna  macchia  nera , però  picchia , e jott ile  » Il 
[uo  corpo  dal  capo  fino  alla  natura  è piu  largo  ; dalla  natura  poi  fino  alla 
coda  è più  picciolo  , la  quale  termina  m vn  mcTgo  circolo  con  due  penne: 
le  penne  che  tiene  nelle  branche  tono  picciole, & Larghe, & di  color  d'oro: 

& due  altre  nel  ventre  picciole , e fonili . Tiene  vn  • gran  ventricolo  con 
V*  appendice  ;non  ha  fegato;  e la  veffica  fta  attacata  attinte  fi  ine  fa  fu# 
milza  c piccìola;la  carne  è bianca, graffa,  &Juaue . Viene  anco  diman- 
dato diuer fornente  da  molti;  come  da  Genousjì  Fegato; da  V enenanif  or  SuoinomL 
beta,  ^onddetiolo chiama  Derbio  ; i Vrouen^ali > '"Biche  , (f abrade,  & 

Damo  ; in  Schiauonia  polauda,in  P^oma  Leccbia,in  Francia  Lampuga  , 

&in  Spagna  Lampugo;  i pe [calori  Romani  lo  chiamano  Stella  ; & in 
alcune  altre  parti  > come  papati  , lo  dimandano  Talamide . L'opinione  suo  Cito . 
è varia  àrea  il  ftto;perche  alcuni  dicono  che  egli  ha  hit  a nel  profondo  del  One  li  pafee. 
Mare,  altri  ne  liti , & che  pafca  nettar  ena,  c ne*  [affi . Si  prende  come  gli  ^ome  ^ prender 
altri,  e fi  mangia  in  tutti  li  modi,  e fe  ne  trotta  per  tutto . sua  carne* 

DELL’HIPPVRO.  Cap.  CL 

L'Hìppwo  è così  chiamato  forfè  da’ Greciy&  da  Plinio feguitato;p  et  Hipporo  perche 
che  dicono  che  egli  habbia  vna  penna  dal  capo  fono  alla  coda, info-  coir  vien  detto. 
tniglianza  di  quella  del  Cauallo . xAltri  dicono  per  U fua  velocità  ,che 
tiene  nel  nuotare , qual  procede  dalle  penne , che  egli  tiene , Econojcìuto  Tiene  ™ 
quefio  pefee  frà  gli  altri  facilmente  per  lofegnoilluflre,  & merauiglio-  Ttuiùnesz 
foche  egli  tiene  ; perche  gli  na{ce  d'alta  tefla  fino  alla  coda  la  detta  penna 
come  vna  cre[la:  & vn  altra  penna  dall  a natura  fino  alla  . ettacoda,ma 
più  picciola . Le  Venne  delle  branche  fono  picciole,  larghe , & in  color  di 
oro,  le  quali  nel  ventre  fono  più  lunghe,  e nereggiano  ;la  natura  la  tiene 
propriamente  ndme\z?  àel  corpo  Lafoa  bocca  è mediocre  ,i  denti  [otti* 
li,  & acuti  nelle  m afee  Ile , gli  occhi  grandi . Le  [quante  nmutiffme  , il  E pefcg  di  pel& 
fuo  colore  e giallo . E pefee  di  pelago  , e nonfe  ne  veggono  molti  , e maf-  ^o.  " P 

ftme  nel  Mare  iJMe diterraneo , ma  nella  Spagna  ve  ne  grandi ffima  co-  Oue  fe  rirroiiS’. 
pia , vfano  nel  pigliargli  piciolh  yh  conferivano  dentro  delle  in  fi-  A*}u;tia  dt>  SP2* 

mebe  fono  gro(fi,e  poi  fe  It  mangiano. E pefee  che  mangia  carne  ,e  fi  preti  ' iuo^tìefto 

de  con  gli  hami.  Scriue  Epicharmoyche  fta'^efee  fuaue, graffo  nel  man - peice^  W°  ^ 
giurie,  quale  fi  mangia  in  tutti  i modi . Come  prende . 

E di  buon  iapo~ 

DEL  THVNNO.  Gap.  GII.  % 

Plinio  fatue, che  iTbunni  fono  d:  natura  lubrici , per  efier  di  quella  °m£  lmanSrl' 

forte  di  pelei,  che  sono  di  cuoia  ieggìcro , e?  Ca^a  dice  apprese,  ^Lù  Ttiunno,&  fua 
fatile, ebe  intende  per  leggiero, perche  non  fono  coperti  di  squame,  ne  di  natura.  ’ 
tuoioaspro.sono  didiue< se  spelte ,penmbe  Bellonio  ne  scriue  due, vna 
tmilnmc  di  T buono, ef  altra  di  palamite,  tfandektto  ne  de  faine  tré  , su*  fìtlt7ZS* 

mè 


Thufln©  mcn. 
fi  ruolo. 


Sua  grandezza, 
se  ne  prende  gr i 
copia. 

O ue.fi  pren  Je. 

E pefce  gregale 
còme  fi  mangia, 
si  Dia. 


Fauola  del  pefce 
Pompilo. 

Perche  vìen  det- 
to pefce  f acro 
Oueferùroua. 
Vogliono  che  ac 
compagna  leNa 
ui. 

sua  fa t rezza. 

6 pefce  di'pela- 
go. 

Odia  la  terra. 
Come  fi  prende. 
Odia  il  Delfino, 
perche  non  lì  [ieri 
ù:  il  fuo  cibo. 


Amia  perche  co- 
si chiamato. 

U pefce  gregale . 
A chi  famiglia» 
sua  faituza. 


446  Del  Pompilo*  ^ 

cioè  la  prima  Tbunno,o  Talamide:  la  feconda  la  chiama  0 Sarda  Tata* 
Wiidè,oJemplkemente$ ardala  terga  Qrcino . (JMa  Vhfic  Mldrou  andò 
ne ferine  quattro  : cioè  la  prima,  Sarda, come  %pndcktioi& anco  Thun * 
no  cane  Salutano.  La  fecondai  Orano,  cerne  lo  detto  f{ onddetio , cerne  il 
, fuo  color  d’Mmefftio.La  terga  palamide  dal  fuo  colore.  Si  la  quatta  Thu 
no  monfìr  uo  fo  ,nel  cuoio  del  quale  fi  vede  dipìnta  naturalmente  vn \Av 
mataiil  quale  fu  prefo  aUi  1 $.  di  Maggio  1565 . nel  mare  tìsrcnleo.ò  Ha 
dieaoo.li  qual  pefce  e fendo  fiato  falato,& dopò  mangiato  ;]fà giudica- 
to efjcr  della  fo  fianca,  & fjpore  della  carne  , carne  quella  del  Thunno,& 

[ che  era  lungo  $2.picdi,&  largo  piedi  16,  dice  ilGiouio,che  per  lamoU 
tit Udine  di  quello  pefce,  fono  noti  per  tutti  i Mari , & particolarmente 
nel  Tirrheno,®  Medìtaneneo,ma  noni  molto  noto  nell'^idriatico.Epg 
' fee  gregale , e però  per  tutto  [e  ne  prende  gran  copia  , e fi  [ala  ; fintarti 
giafrefco  in  tutte  le  maniere  : & falato  anco  fi  manda  per  tutte  le  parti 
del  Mondo * 

DEL  POMPILO.  Gap.  CIII. 

IL  Vompìlofiicono  Stiano,  & M.theneo,  chef  uff  e fiato  vnhuomo  pe- 
satore,il  quale  fu  trasf  ormato  in  pe  fce  del  juo  nome  d'apollo,  per  ha 
nane  fuggita  vna  fanciulla  finale  fi  chiamaua  Ocyroe.E  anco  chiama* 
So  pefce  [acro  con  altri  pefei,  & è così  detto , perche  è conferuatore  de ’ na- 
ni ganti.  E della  fpetie  de  Tbunmje  ritrova  nel  pelago,  & che  accorti p a 
gnale  naui.lS(on  ha  (quamc,dille  branche  alla  coda  tiene  vna  gran  li- 
nea,&curt4a, dalla  qual  difendono  molte  linee  trasuerfefino  al  ventre  ; 
fopra  la  linea  tiene  il  dorfo  vario  ,&  macchiato  La  bocca  ,e  i dèli  piccioli 
per  la  grandetta  delcorpo:  la  parte  che  tiene  fopra3&  fra  gli  occhi  tira 
al  color  dforoitiene  quattro  penne, due  nelle  branche,  & due  nel  ventre  e 
vna  dalla  natnYafìno  ailacoda,C$  vn  altra  nel  dorfo  ,&  anco  in  vntLa 
penna  finìf cela  coda,  come  la  Luna  crefcente.Sono  pefei  di  pelago, e fi  irò 
vano  nel  fondo  del  Mare, perche  odiane  la  Terra. Si  prendono  con  gli  ha - 
mi. Tiene  odio  grande  con  il  Delfino. L’vfo  del  suo  ab  onori  fi  s crine, per- 
che il  più  delie  volte  fi  vende  per  Tbunno . 

DELL’AMIA.  Gap.  CIV. 

A Mìa , £2  Mrnione  viene  dimandato  questo  pefce , pcrchenon  può 
effer  prefo  fe  non  con  hami;e  pefce  gregale.  Dice  Min  fiorile, che  que 
fio  pefce  fomiglia  affai  al  pelamìde:& che  tiene  i denti  far  ali, e le  bran- 
che copertela  bocca  angUfhrffl suo  colore  è come  quello  del  ptUmide  : il  • 
roflro  acuto,  il  ventre  groffo,  la  coda  fittile  in  figura  della  luna  curvata 
nelle  corna , le  sue  penne  conformate  ,il  dorfo  giallori fpkndente,&  men- 
ire  è nino  tiene  U ventre  d'argento.  Dal  dorfo  fino  al  ventre  fon  condotte 
alcune  lìnee  oblique  nereggianti,  con  certi  internala  fi  à loro  diff  amigli 
@ ubi  piccioli  fittali  effluirne  il  color  idi' oro?  Il  cuoio  fottile , leu  ma  può 
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che  è vicino  alle  branche  ; il  ventrìcolo  rugofo,& lungo  ;glì 

interini  fotti  li , il  fegato  ? off  e ggì  antera  milga  che  tira  al  vero  ; fa  vtffì-  opinioni  circa  il 

ca  del  fiele  tutta  aliacela  all' late  fi  ino  .Circa  al  luogo  doue  fe  r irrotta  }di-  fuo. 

uer/e  fono  ^opinioni  ; ma  è pefee  di  Mare,& ama  affati’ nàcque  dolci,  C3  Anu  Tacque  dot* 

li  fi  agni.  & aue  lììo  per  trottar  da  mangiare  . U abbiamo  detto , che  èpe*  il  * 
r 6 . J , r ~ * • j / ~ ic  r j r,  E verace  di  car- 

fee  gregale, & che  mangiacarne * E nemico  del  Delfino  ; fi  prende  anche  ne# 

egli  con  fh ami*  Come  fi  prende. 

DEL  XITIA,  O SPADA.  Gap.  CV. 

NOapcca  amicitia  tiene  il  pefee  Spada  con  il  Thunnote  pay  che  con-  Spadai  chi  forni 
itengbino)&  s'accordino  infieme  nella  grò ffegpga  del  cor  poetile  pè  b 1 * 
ne  de'  fianchi  bielle  ceda  lunata,  & nelle  partì  i nterne . Differì  {cono  poi  E facilmente  co<* 
nell’ infoiente  figura  del  rollio  del  pefee  Spada , per  lo  quale  facilmente  è nofeiuto. 
da  tutti  conofciuto'y  ancora  nel  color  del  cuoio , che  nereggia  meno  quefio 
del  T bulino,  & tiene  anco  fatto  il  cuoio  alcune  fquame  piu  manifefle,co - 
me  ferine  rBellonio , Crefce  alle  volte  quefio  pefee  in  tanta  grandigia,  Sua  g*an<*e2**p 
che  non  foloauan^a  il  Delfino , cerne  dice  Tlinio;ma  ancora  fi  può  equi*  $ua  ^ ^ 

parare  con  le  pìcciole  If  aui  ; quefio  lo  scriue  anco  Strabotie.L'vna,c  lai- 
tra  mafcdla  è roflrata,non  peràè  picciola,&  triangolare  la  inferioreima 
la  fuperiore  è più  of}nta,più  duray<&  affai  più  lunga, che  arviua  alla  mi- 
fura  di  due  cubiti . La  coni  mune  opinione  de  gli  ^Autori  tiene , che  Icl* 
ua  'lunghe^*  fia  di  dieci  cubiti , & la  fuperiore  mafcella  di  dix^s 
/ cubiti . Quando  quefio  pefee  è vino,  il  fuo  roflro  di  [opra  è tanto  dure? 
che  può  spedar  qual  fi  ucglia  pietra  : quando  poi  è morto , muore  an- 
co con  e fio  la  forgia  dd  detto  fuo  rofìro . Tfon  ha  denti , tiene  ben  cer- 
ti offì  lunghi  , & afpri  nel  palato;  gli  occhi  orbiculatì , & tmìncru 
ti,& auanti  di  quelli  alcuni  forami  rotto  branche, & dopp'u  :cou  due  pe- 
ne vicino  le  dette  branche ,&  vnanelmegTpodel  ventre : vn  altra  gran* 
de  nel  me^go  dd  dor[o,.&  vn  altra  picciola  non  tropo  diflante  dada  co* 
dafii corpo  è lungo,  dal  capo  affai  grofior&  poi  finifce  in  fattile:  la  bocca 
afpera.ll  ventre  in  color  d’argento,  la  febena  nereggia  dal  centracelo,  ri-  r 

fplende  però  come  fota.La  veffica  del  fide  (ìd  attaccata  all* Intefiino  è af  Cs  ®1' 
fai  graffo, & lafua  pelleè  tenenffma,e  fottilijffima. Spelee  di  ?elago,  & ^ma  tacque  del- 
rare  volte  s’accofla  a liti  * Eliano  forine, che  qmfìo  pefee  ama  l'acqua  ci . 
dolce. Si  sogliono  prendetene* Mari  della  Sicilia, piu  che  in  altri  aifficilif  E pericolòfo  nel 
ftmo,& pericolo fo  nel  prenderlo  per  lo  rofìro, che  tiene  acutiffi  m&,&  fcr-  * -,  { 

te, di  modo, che  scriue  Eli  ano  ,che  con  effo  pafiavna  7 \aue.l  pefoatcrilo  fa^naNaue;  ^ ~ 
temono  doppi  amente, .&  per  lafua  ferocità  dd  roflro, & anco  perche  pre  E temuta  da*1  pe  - 
fo  rompe  le  reti.T eme grandemente  la  Balenarsi  prende  anco  con  vnha  datori  . 
mo graffo, e doppio  d'vncino,ai  quale  fia  attaccalo  vn*pefce  graffo  circa  T.em'  fa  Balena. 
ti  è palmi  di  mifura.Lc  foa  carnet  e ari  ia,&  difficile  con  coti  ione  ,m  a epe-  Suacarne^161'^ 
và  dibuon  nudr  mento  fo  fi  concia  bene,. 


BEL 


Pela  di  gran  fa- 
ma appo  gli  All- 
fichi.  . 

Natura  della  Re* 
ni  ori. 

Prende  immobile 
V n a N>ue. 
Diuerfiri  des  no- 
mi* 

Ferrante  Impera- 
to Napoletano* 
sua  fatiezza . 


sua  grandezza. 

E pefce  di  Mare . 


^^8  Della  Remora . 

DELLA  REMORA.  Gap.  CVI. 

HAnno  trottato  appo  gli  Antichi  >& acquìfìatografama  i pefci  Ltt 
poìMolloi&  Scaro ,per  la  gratta  itila  loro  carne  deiicata;ma  affai 
p à ne  iene  acqui fiate  il  pefce  Remora, che  a benché  vaiino  le  Nj.rtj.ptr 
gii  altri  Mari  p ocello  fidila  tiene  tanta  for%a  conce [fé  le  dalla  madre  Tsfa 
tura, per  effe?  pcjce  picciolo tla  rende  immobile  , Appreso  ì Latini  vieti 
dimandata  l\emoratl{emiligioi€chinciJ& Njucrate*  La  fuafoxma  reai 
mente  va  de  (crii  a da  grani  A ut  bori , quali  hanno  hauuta  la  fu*  deferti- 
tioncdal  T beano  della  natura  del  Signor  Ferrante  Imperato  Napoleta- 
no,il  qttalerefema  in  fua  ffafa  la  fua  effiggie  naturale . Tiene  dunque 
nel  capo  pipino  come  vna  conchìglia , conia  quale  afferra  le  TSpani.il  colo 
redi  tutto  il fuo  corpo  inchina  al  violaceo :i  fianchi  bianchi:  vna  linea  le 
feca  per  meyjo  il  corpo  dì  color  verde. La  coda  tira  aigiallo  ; fei  penne  in 
tutto  il  corpo;ntUe  branche  due  penne 9qu ali  cuoprono  H corpo  fonò  rubi - 
condolei  ventre  trégue  nella  ragione  del  ventre, & vna  mila  natura 9 
dir  nei  dorfo  finalmente  vn altra  .La  coda  finifee  in  vna  fola  penna . Il  ro- 
Tiroèfmikà  quello  del  (fané, fé  bene  iamafcella  inferiore  fu  pera  la  luti - 
ghcTj^a  della  juperioraferiueno  che  fta  quattro  dita  lunga , il  fuo  cuoio  è 
(oail/ffimofiafua  tefiaè  molto  glande  perla  grandezza  del  corpo,gli  oc 
chi  piccioli.  E pejcc  marino „ s 

DEL  SERPENTE  MARINO.  Cap.  CVII. 

ser  e,  ti  di  #e  n A benché  [la  affai  differente, diuer fai*  figura  delti  ber  penti  di  ter 
A rimali  ^oLraiia  quegli  Ammali  che  carminano  ; così  anco  fi  cono [cono  facil- 
che  cani  inano.  mente  nell'acqua  fra  gli  altri  p e fei, quelli  che  r appi  e fontano  la  fpetie  de 

Serpenti  tcrreftri;de s quali  in  que  fio  luogo  non  fe  ne  parlerà  ymafotamen 
Diuerfirà  de*  no-  te  di  quelli  che  fono  piu  e onof cititi  in  OMare  . j Que  fio  ptfee  vìen  chi* - 
rm  di  9UC^°  Pe  mato  dine?  fumante  cioè  Serpente  Marino  da  A rifiatile;  da  Vlìnìo  Bra- 
co OM  arino  ; da  Bellonio,&  Salutano  Ophidion , che  (fongro  . Infine  è 
One  ve  n‘è  errati  pefce  Marmont  bene  fono  auto  didiuerfe  [orti;&  riferijce  A rifiatile^  , 
copia.  che  in  Africa  ve  nè  meyauigìiofa  copia  . Olao  Magno  dice , che  nella 

sua  grandezza.  Nfouergìavc  ne  sono  di  2co  piedi  lungo;  & anco  alcune  volte  di  300. 

nei  rJMare  tranquillo, e [orto  di  gran  fa  fìidw  a Marinari  , perche  qualy 
Loro  natura.  ^ volta  li  tua  dalle  proprie  Tfata.  Tfel  Mare  di  Svezia  fe  nè  anco  vi - 
Hidre  marina  ,■  e fi*  & ? °-  & 4°*  pbdifi  quali  non  mote  filano  alcuno,  je  non  sovo  irritati  • 
loro  grandezza  ,Tlinio  anco  scritte  ,che  incerte  1 fole  della  Verfia  visorio  Hidre  Marine 
e curauiglta.  di  io  cubiti , i quali  veduti  alle  volte  in  Mare  , alt  erri [cono  (Aima~ 
ta  . Così  - (ferma  Solino . Lt  molti  altri  Authon  scnuono  molte  altre 
cofe  dì  que  fi  t Serpenti  UWarim,  come  Virgilio  particolarmente  * il 
fuo  colore  è nero  p u deli  ongro  , & que  fio  e ordinario;  ma  sono  diuerfì 
ance  di  colorerò  me  sono  diuerfe  le  loro  spetti, il  dorjo  rcffrggìa:  1 fianchi 
som  gialli  9e  i’cf iremo  del  ventre  è biauo ^dentro  la  bocca  rofjeggia.coni 

denti 


scafai  rezza. 
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denti  acntìjjìmì;  dei  retto  [ciniglia  in  tutto  al  Sapente  terréfirèJn  qua* 

fa  d/  color, che  è fangofo.  b{on  pratica  in  tutti  iMarì , e fif»c  le  branche 

come  gli  altri  p e [ci, et  non  hà  refpiratione . Tlinieyche  se  quando  è $ug  aliutia- 

frefo  fi  butta  viuo  nell' arenarvi fàvna  caua,e  fi  nafeonde  di  maniera  s 

che  à penafitroua.  Saria  buono  da  mangiare,  quando  non  bau  effe  grati  perche  non  èbuo 

dsmetticheXz*  conti  terefire,& fomiglianga  ancor  a tome  senti  e Tello - ^ mangiare . 

mo;ò  ben  vero, che  la  fu  a carne  mi  [chiara  con  radice  dì  Giglio, come  rife-  buona™2  3 C ÌCC 

rifee  Tliniojè  buona  all'incontinenza  dcìi'vrina» 

DEL  CONGRÒ.  Gip.  CVÌIL 

Ssomiglia  i^A  ri  fi  otite  il  ÙOngroal  Serpente  < JW  arino, & conchiu  ^ eh  if«* 

dono  tritìi  gli  Auth or htanto  Greci  quanto  L a tip  f eh e fi  domanda  *n^  ^or{|; 

Congro.Spefics  deUa  spot  te  Serpentina-,  & sono  di  due  forti  differenti  >& 
r>cl  luogo, & nei  colore, cioè  vno  è bianco, & di  pelago, e l'altro  nero, e lit - 
tortile. E (t*ngo,e  leggiero,  e sottile:tiene  due  br ancb  e fterp  arte, cioè -due  Sua  fàtcezz& 
doppie , £?  due  semplici $ la  gola  fonile,  centro  Vvf&di  tutti  i pefei,  per- 
che affatto  non  hanno  fnek'cfirtmità  foì aliente  tiene  le  penne  ; differì [cc 
dall'  Anguilla  marina  negli  occhi  pià  grandicelle  macchie  grandi, e bia 
che  nel  dor fa, e fianchi, chef  A agu  Ha  non  ne  tiene. Tiene  anco  y natine  a 
nera  nella  parte  etteriorete  due  coma  piemie  nell'ettremo  del  rottraii  d£ 
ti  piccioli  d modo  di  pettinerà  ftta  piu  lunghegga  atriua  à cinque  cubi - sna  grandezza  l 
ti. E pefee  marino, e nel  Mar  Oceano  fe  ne  prède  gran  copia . Tiene  nomiti  One  fe  ne  preti* 
da  graie  con  la  Murena Jocufia,e  Polpo.  E fi  magia  intuitele  maniere.  ^S^n^copia. 

DELLA  MVRENÀ.  Gap»  CIX, 

MArco  Vairone  dice  che  poco  differifce  il  Greco  nome  dal  Latino  , Opinione cPau- 
& volgare  ,e  diquefta  opinione  sono  tutti  gli  Akthori,nelchia-  *hori  eitea  il  no« 


me. 


matto  quettopefee  Murena,ehà  qualche  somiglianza  cernii  Serpenti^  . 

Ì4 arino.  Snidai annotterà  con  ii Cartilagìnei , il  che  diceno  molti  che fia  * ® 1 * 

fal(ìffimo;percbe  tiene  il  cuoio  sottili  [fimo , come  quello  drtEzAnguUla^ 
quale  è p ùgreffd;  & il  detto  cuoio  non  è tutto  d'vno  mede  fimo  colore  , 
ma  varia, come  dice  Arìfiotile.Bdlomoscriue , che  il  maschio  differire  Differenza  tra  il 
dalla  [emina  in  certe  picciote  macchie  con fp  effe  per  lo  corpo  come  fi  edere  mafchio,etefenù 
la  [emina  concerti  segni  d'oro  come  goccie,akune  voUrfuol  variare,  ere  na‘ 
dofiadalU  diuerfità  de ' TasfiXiene  ileapo  rotondo  sottile, & aguggo: 
f apertura  della  boccaè  larghi  filma, come  quella  delle  Papere,  guarnita 
dì  aiutiffimi,&\affai  denti  serrati, e forti  non  [blamente  nelle  m afe  elle  > sua  fattezza» 
ma  nella  piu  intima  parte  delle  fauci,  perla  qual  cosa  non  tiene  lìngua, 

0 se  pur  la  tiene  e molto  imperfetta, e perciò  b aneti  palato  carnofo . La 
mafcella  di  [opra  è aquilina , Ò nell'ettremo  di  quella  fono  due  piccio- 
U verruche , come  nel  C ongro.  Gli  occhi  tiene  grandi,  e nelivno  e l altro 
fianco  tiene  vn  forame  delle  branche  . Il  dorfo  fuo  è coltellato  , 
convita  [pina  acuta  ; e tutte  [altre  conforme  la  (uà  mifura  . La  [uà 

III  / Carne 
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Della  Tenia. 


Sua  Jnde’zz'».  Carne  èbiàMhiffimayitifipoflain  varff.  mufcdi#Matte>&delhafa::m&j 
zonfpetfa  di  molte  [pino  piccìole,&  recurue , le  quali  à chilo,  mangia  da 
Come  fi  prende.  gKwmoleStia.  Il  suo  ventricolo  è lungo,  Lajiia  lùnghe^a  aniua  a due 
Pelea  co  ii  conre  cubitiygiace  parte  in  Mare , pane  in  fiume . & prende  in  tutti  i modi 

come  gli  altri  Vefci;& i Tefcatou  lo  conofiomal  fifehio.  Si  cuoce  in  tot* 


come 


tate  maniere 


DELLA  TENIA.  Gap.  GX. 

Tenia  a che  cote  lene  il  nome  la  T enia  dalla  somiglianza  che  tiene  d'vna  benda  > & 
famiglia.  , 1 fafcìa'.penìocbe  è lunga, fiottile  spatiofa.  Vien  domandato  an- 

?fuo^nomeCirCa  co  ^Ar^°y&  Fiamma  dal  suo  roffo  colore  di  fiamma>ouero perche  qua*- 
, A do  nuota  fi  moue , & piegati  modo  delta  fiamma , Da  altri  viendiman* 

Suafactezza».  dato  Spada  dalla  fua  figura  Jmpercioche  iicapo  è ampio,  & il  re  Fi  ante 
ddeo/pofimifee  in  acuto  ni  qual  capo  è fili  taccialo  con  molte  offa  ; gli  oc- 
chi gran  di  3c  rotondi 3&  la  pupilla  pkcìola;  nelle  branche  tiene  vna  folte 
penna y quale  pare  che  ce  P babbi  data  la  madre  datura  per  nnotarezntW 
ha. parte  di  sopra  tiene  alcuni  veUiy  quali  tirano  fino  alla  codaJF.  di  tan- 
ta sottiglie\\a.3chc  à pena  lì  pare  la  carne  coperta  per  le  [pine  ; fe  ne  rin- 
tronano didltre  jpcnc}& di  alni  no  mi  conforme  i paefi0. 


Cane-  pefee  è:  po 
Ito  primo  fra  car 
adagine!* 

E di  molte  fpe- 
tìe3  e di  molti  no 
mi. 

Saa  grandezza*. 

Vogliono,  che  fi*, 
quei  pefee  che  in 
ghiotti  Iona.  Pro 
fata. 

^erauigliadi  que 
Ito  pdee. 
su  a foltezza? 


Due  fe  rir rouai 
E pefee  veloci ù 
limo. 

Dimoieftia  a*  ma 
nnarù- 

Di  che  è nemico* 
Co  me  fi  mangia* 
sua  carne.. 

Suor  denti  delie 

famabuoni; 


DEL  PESCE  CANE*  Gap.  CXD 

T%ada  pejc.ì  Cartilaginei yyArifioùle  mette  prima  il  pefee  Cane  del- 
ti. lunghi  p*i* Ò;0  quello pm proprio , che fia  iìfno  luogo o!t& 
fono  però.le  spedo  di  quefio  pcjceìCS'  molti  amo  i vomiranno  dìfputan - 
dimoiti  xAìiiboìin  egli  dette  c fi  ere  annomrato  nella  s peti  e de  pefciyOue 
YQyde  Ceti, La  futi  grandezza  dicono  che  fia  più  del  TbunnotAnzj  diceva 
I\pndel€tw}che  alle  volte  ardua  àtal  grandezza  ,che  d pena  due  Cau al- 
ti lo  poffono  tirare  ; & dice  di  pià}  che  dubita  fot  fi  fia  quel  f effe  > dentro > 
del  quale  finte  Giona  Trofie  Pa  tre  giorni#  tre  notti  3dopè de  quali  laverà 
mhà  viuo  i-6*  che  ne  fiù prefo  vno  nel  mare  Santonico  y dentro  del  qua- 
le vi  fù:  tr ouato  vrìkucvrtQ;  armato  tutto , & meno . La  fua  bocca  è 
tanto  grande  y che  e guarnita  cong  6.  deli  ili  r olire  non  lo  lime  come  gli 
alti  ipefioiyìna  nella  parte  supina  come  gli  altri  Cani,  & acuto  da  fiefi  ura 
della  qual  bcccac  molto  grande3&  in  quella  fono  i denti  duri  filmi  3&  a- 
Ctittffimi  dì  far  ma  triangolare  ydall'vna  parte  r & l'altra  ferrati  ;il  dorfo 
bt  ette  >&  grandi  [fimo.  Le  penna  anco  timi  molto  grand?  la  coda  c pie- 

cìolafil  [uq  amo  e molto  afpro-gli  occhi  grandi  y&  rotondi. Stèdi  conti- 
nuo in  ulto  marce  vebcifjmo  nel  nuoto  . Dagran.moUjfia  d marinari  9, 
perseguitati  T h unno,  £ pefee  v ile  y&  fi  mangia  con  fole  a fi  ai  3 perche, 
non  e di  troppo  buonfaporeJ  suoi  denti  tono  buoniddiuerfi  iffettiyCome 
dice  (faìtnozmindbtamheggìare identìyConfeYuarh ^ fon\ficarglìy& 
far  ceffo?#  il.  dolore  di  e file  ono  molte  altre  [peti  e di  ffanixcbe  diffenfcQ- 

wgrmcùe.7&4tffi&M*t€  qpdcktfopranme* 
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Colo  mbo  f Cf 
che  cosi  don  an- 
dato . 

suoi  nomi  diuerfì 


Il  pefee  Colombo,  à Talumbo,  come  communementevien  dimandato 
in  Romay&i  { f recito  dimandano  < faleo , che  vuol  dire  leggitroffor  fi 
per  la  leggiere^a  del  foocuoio,diferifoe  affai  dall' Mcanthìo,ou  ero  Spi - 
nace,& non  come  altri  vogliono  che  fi  a tutto  vnoffe  bene  dnflotilelo 
dimanda  Muilelo  leggiero;  & ifrancefi  lo  chiamano  Smìffole.  Tfeì  ro~ 
firo, branche  >penne,ccda  gema  del  corpo, colore , & parte  interne  fami- 
glia affai  con  il  Cane  Galeone  con  il  Stellarle  bene  quelle  differì fee  in  al- 
cuni fegni  , & nella  grandetti  del  corpo , &'m  ■moUealtrecofe.  Quello 
poi  tiene  certi  forami  nelle  narici  vicino  gli  occhi . 2\ {on  ha  denti , ma  è 
pefee  vorace  di  carne  ;cfe  ne  prendono  moltiinfime  per  effe*  gregale  ; & 
per  la  fon  dura,  & infoaue  tornea  pefee plebeo, & fìmangìa  Uffo  ; 
ne  troua  per  tutto* 

DEL  MVSTELO  STELLATO.  Cap.  CXIII. 

ROnieletio  con  fider andò  la  figura  dì  quejìo  pefee, non  l'bà  dimanda- 
t o to' Ifocmero  nome  dì  (falco, onero  Mufleloyma  ibà  dimaiatopià 
prefio  LentilUttpcr  àlcmifegm  Utente.  Theo  doro  fara  alcune  volte  lo 
dimada  Stellato, e Stellare, per  la  diiìerfttà  dei  colori  nella  peUe*  come  il 
*Parddeone,&  Tathera.^  e di  due  fpetìe.Di  carne ,di  pre^o,e  à'ogni 
altra  cofo  e fìmile  al  fopr  adetto  pdlumbo.Qgefio  e quanto  ne. ferine  Vlif- 
-fs  Aldrou Lindo. 

DEL  MALTA.  Gap.  CXIV. 

A T piano  annotterà  il  pefee  CMdiafàlt  Bufile  Marine,  t Snida 

lo  dimanda  Tre/li , -dal  verbo  greco  Vrifit . E /peti  e di  Ceto  Mari  Malta  £ fpetie  di 
7io,  et  è ine (pugrt abile.  £ pefee  molle,  onde  dà  Latini  vkn  detto  Malta-  Cero  marmo. 
io  moli-re  perciò  chiamano  Malta  la  cera  molle. 1 no  fon  lo  chiamano  Sor  P^e  _• 
rat:  i Romani  Larnìola.  tlfoo  rofìro  picciolo,  con  i demi  larghi , ct  acu-  e co  1 c ia~ 
fi.  Tiene  la  boera  nella  parte  Lupina  nonmdUo  lontana  f à i Irò  Uro , & suoi  nomi . 
molti  ordini  di  denti.  T{on  dfferifee  dal  tane -(falco  nelle  penne , ceda,  Sita  battezza. 
e nelle  parti  interne,  fe  nonché  li  manca  le  nebbia  bianca  de  gli  occhi ; 

T^onne  fcriue  altro  Vlifje  Mldrouantith  # 


A chi  fcmiglia. 

Suafattezza* 
e vcracifTimOjdi 
carne. 

E pesfee  gregale, 
& plebeo. 

Sua  carne, 
come  fi  mangia 

Opinione  ci rca*l 
nome. 

A chi  fomigffa 
circa"!  colore7& 
natura  di  quante 
forti. 


DELLA  VOLPE  MARI W A,  Gap,  CXV. 

1 Latini  chiamano  quello  pefee  Volpe,  et  Volpiceli *,&  /ornigli a io  o-  volpe  à chi  fomi- 
gni  cofa  alla  Volpe  tenefìre^non  dalla  lunghezza  dc4la  coda}ma  dat  glia  . 
la  follarne  Jen^a  ni  uno  gufi  o,e  faporez  it  anco  dada  fu  a malato  fa  no,  pr-checo/ì  detta 
tur  a, come  tiene  Jlrifìouie.  Sono  di  iiuerfe  fpetie , e p articolar  mente  al  6 d idiuerfe  for- 
Volto  dfferifeono  tutteffe  he  tutte  fono  vna  medcfma  cofa.  T iene  primi  ^ faUC2za 
palmole  la  fuga  coda  ,è  graffa, e breuc,  nella  quale 'appare  vna  fot  pena. 

£ c o porta  di  cuoio  . Il  ventre  è candido  * et  H dorfo  è ciner accio  . tìà  il 

tlt  i vtn~ 


£ m mica 
que  dolci. 

One  habita . 

E voraci  fórno, 
sua  carne- 


D’uerfTtà  del  no- 
me di  quetìope- 
ice. 


sua  fattezza  * 


sua  grandezza» 
s no  pefo. 

E nemico  tacque 
dolci, 
sua  carne  . 
Epefcevile . 

Oue  fi  prende. 
Come  fi  mangia 

• 

Centrine  perche 
cedi  detta  * 

A eh:  fomiglia  . 
suoi  nomi»  # 


45^  Beila  V olpe'Mannar 

ventri  cole  moli  o grande , come  accogli  in  te  {lini  > il  fegato  diufo  in  due 
: fimbrie  pallido,  al  quale  fià  attaccata  laveffica  del  fiele , conia  mit- 

Ka>  f'fpv  v s dubbio  alcuno  nell  efstr  pe/ce  Marina  impero  che  in  conto 
alcuno  puofenpire  l acque  dolci . Habita  ne3  luoghi  pietre  fi . e remoti  da 
Lui . E vorace  di  carne*  & vd  centra  ipefei  grandi  cnchora , comic  fa  ne 
gii  Animatila  Volpe  tewe/ìre  < La  faa  carne  è dì  difficile  concetticele 
l di  cattino  odóre:  fi  trote  a per  tutti  i maxi, 

DEL  GALEO  ACHANTHIA.  Cap.  CXVL 

ÌLfjdcdMchantbia  è nominato  così  da  Cjreci  filawente  ,rnanon  tie- 
ne nomeapprefjo  i Latinhfe  bene  Teodoro  Gaga  lo  chiama  da  *Ayì(ìq 
lite  Ma  fido  S pìnace . 1 Rimanilo  chiamano  pefee palombo , come  fai- 
Pro  detto  poco  auanti:  da  altri  Scalone  : da  Veneziani  M’gjo  ; da9  Geno • 
uè  fi  Mgufio  ,,da  M affili  l nfi  ^dgulllat  ,ptr  gli  aculei:  da  E rance  fi  Chien 
de  Oìier,  qua  fi  cane  marino.  Elìano  lo  chiama  anco  Cerar  ina . Il  fuo  ro- 
dio fini  fee  in  acuto  ;.gli  occhi  mediocri,  lunghi  fia  bocca  nella  parte  fa 
pina  armata  di  denti  grandi , & acutiffimi  ; auanti  ddlabocca  tiene  dtis 
forami  fa  branche  nc  fianchi,  & in  molte  parti  del  corpo-, qutfle  fono  fi- 
guite  da  due  penne  definitegli  per  lo  nuoto  ; nella  parte  di  / opra  alcu- 
ne altre  tiene  vn  "altra penna  tra  la  natura  y & la  coda  ; nelle  pen- 
ne di  f opra  tiene  alcuni  aculei  lunghi ;la  penna  finifie  in  lungo  ; il  ven- 
tre biancheggia , il  dot  fa  e cinericcio . Mentre  fià  in  mare  vino  y e di  colo v 
d’argento,  & come  c morto  è dì  color  di  cenere  ,chc  tir  a al  refo . E gran- 
de come  la  Volpe . c il  pefee  Cane,  e di  pcfoarriua  aio . libre.  E pejce  di 
mare,  e non  entra  mai  nell' acque  dola.  E pejce  gregale  ,£$  vorace,™  af- 
farne di  carne,  e perciò  fe  ne  prende  quantità.  La  fua  carne  è dura, et  infi- 
fida*  è pefee  vile , e di  poco  pregio,  et  fi  mangia  come  gli  altri, e fi  pren- 
de per  tutto. 

DÈL  CENTRINE.  Cap.  CXVIK 

Gli  aculei , con  i quali  quello  pefee  e armato . lo  fa  domandare  (fcn~ 
trina  da  Greci, per  la  fpctìe  che  tiene  , perche  pare  che  fi  a Vipera  9 
ma  non  lunga,  alcuni  vogliono,  che  in  [{orna  fi  chiami  Leccha , et  anco 
come  in  tutta  Italia  porco , come  anco  da  molti  fuori  d’Italia . La  forma 
del  corpo  e picchia, greff a ,e  jpe(fa%dal  capo  alia  coda  triangolare  di  for- 
ma, il  ventre  e piano,  e largo  con  vn  lato  in  forma  di  triangolo.  Il  roflro 
tiene  nè  dtfìefo,  nè  acuto,  il  capo  fittile,  e Jchiacdatc , gli  occhi  mediocri * 
e fpkndenti,  e dopò  quegli  due  forami  per  vàire , e due  altri  nella  parte 
dì  [opra  delia  tefìa  perle  nari , la  bocca  nella  parte  di  {opra , rciondcLj* 
grande,  e firnpre  fiata , ha  i fuoi  denti  grandi , et  acuii , e nella  fuperio- 
%e  ma  fidìa  tiene  tre  ordini  di  denti  > nella  inferiore  vna  : cinque  bran- 
che dalle  bande  de  fianchi  * a ciaf cheduna  vna  penna,  et  ante  altre* 
nella  natura , et  altre  tante  nel  dorfofadk  quali  la  prima,  che  nafte* 
id  capo  è a modo  dì  enfia  9 e però  armata  con  vn  lungo  aculeo , quali* 

inchina 
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inchina  yerfo  il  capo  : l'altro  aculeo  tiafce  mila  regione  dilla  natura , 
però  più  piccìoloyt guarda  verfo  la  coda.L' uno  & f altro  aculeo  rullai  a- 
dice  elargo,e  di  color  biancalacada  è molto  bimana  * UJho  coler  è di 
Cenere  nertggianteJlfuQCUoioèafprìffimocon  certi  aculei  piccioli. E an- 
cor.lui  pejce  Marino  , e non  s è vitto  maincU' A eque  dolci  ; è più  pretto  Non  syè  vitto 

diTclago,che dilito  idi  rado  fe  rfe  prende,  E pefee  anco  'folitarìoi&  neliMcque 
vorace, & è tutto  armato  di  aculei: ft  che  non  fola  và  contro  ogni  gran  pe  pr£RCje  ^ rà 

fce>ma  lo  ferifce,&  auueliena^ome  fà  a*  pefcatcrì.  Si  prende  come  gli  al  ^0  F c ' 
trfpcfa  della  sua  spctie,lSljun’altro  pefee  tiene  più  dura  carne  di  quefìo3  E pefce  folita- 
che  d pena  fi  può  tagliar  con  il  coltello, perche  e nertwJa.Epeneto  dice,  rse/no. 
libro  de  Loquinana, chela  sua  carne  non  solo  e lenita  sapore, ma  ancogra  ^ 

ueye  di  poco  buon  odor  e', per  la  qual  cofa  difficilmente  fi  cuoce , & è-dipef°n  CQUj  pefeatorì . 
fimo  fucco^e  perciò  e vi  le,  e di  poco  pM7gp*Si  prende  per  tutù  i (JMarù  Come  il  prenda  - 

sua  carne  è molto 

DELLA  SIMIA  MARINA.  Cap.  CXVIILdura. 

LA  3 im  i a Ctdarinapare,  che  fi  a nominata  folamente  da  BtUonìo 

da  Eli  ano:  poi  eh  e tutti  gli  altri  la  dim  andana  Volpiceila.  Dicono  du  ouc  habitat 

que3chc  quetta  Tdettiafiia  nel  CMareroffo,e  che  (la  dispetie  de  cartila- 
ginei > come  non  partecipe  di  squame ,e  di  corpo  non  e troppo  grande^, 
li  suo  colore  e ftmile  alla  tcrrettre, augi  non  [ololajuajpetìeywà  ancola  Di  che  fperie. 
fua  facciaè  filmile.  Il  fuo  cuoio  non  pare  di  pefee  ^ma  e fumile  à quello  A chi  famiglia. 
della  Tefìudinnilreflo  del  corpo  efimile  alla  Torpedine  largai  pare  piu  pjfe  Vcce[i0, 
pretto  Eccello, ebe pefee, Quddonnota3par  che  voh,Tero  in  quefìodiffe - jn  che  differirci 
rifee  dalla  terreftre , cheje  difììngue  variamente , e nella  cerulee  t rojja  , dalla  cerreti  re. 
come  anco  le  bra  nche.  La  sua  bocca  non  la  tiene  come  gli  altri  , ma  come  sua 
la  propria  3 imi  a, e,  lunga . 7^>/  me\\o  del  corpo  pare  e babbi  communi* 
tà  con  il  Leone , c parentela  ttretta  con  il  Delfino  ,.  circa  la  fattegli  del 
corpo;non  ve  altra  differenza  ,fe  non  che  quei  fono  di  Terra, e quetta  e di  E fcllona  ia  carne 
lJ\4are.  £ buona  nelle  medicine , come  quella  dì  T erra . Le  sue  penne  fono  nej<e  medicine. 
grandi  per  vaiare,  fra  le  due  che  tiene  nel  dorfoy  vhà  vn  aculeo  . Tiene 
la  bocca  fma,&  il  reflro  non  troppo  di  ttefo  ir; nauti,  (fmque  fora  mi  del- 
le branche  l appianatoti  vna  dijcefa  obliqua  tra  la  bocca  , e gli  occhi:  f! 
color  del  corpo  e tutto  verde,  ma  nel  dovfoe  pmfojcoyli  fianchi  pallidi  fi 
denti  larghi, e continui . 


E pefee  vile. 

* Oue  fi  prende. 


DELLA  ZIGENA,  O BALESTRA/ 
o Martello.  Cap.  CX1X. 

HA  pure  dell' infoiente  la  forma  di  quefio  pefee, & e molto  monfìruo  que$o  pefee  rie. 

fo  peri  iticqualità  del  suo  capono  quale  à trailer fo  pare,  che  fi  a il  jrs  diligiti  non  ir, 
giogo  de  Buoi  perla  qual  caufci  in  Italia  e chiamato  pefee  JBakffra , c A temigli  a * 
pefee  M anello, ptr che  immita  vna  Bdettra,  & vn  Martello . A risia * m0n* 

tile  lo  chiama  Arcbipendolo,cbe  e vno  [ir  omento  da  Libro,  In  fine  la  mo 
fimoja  Jua  figura  del  capo  differìfee  da  qual ftmglia  altro  pefee fimper* 

cfocbc. 


sua  fittezza. 


e péfcedi  pelago. 
E deforme  affai . 
sbigottisce  “ogni 
v no  per  la  fua  de- 
formità. 


Il  nome  ò quello 

pefee  meri  rame» 
te,  \’è  flato  impo 
Ho. 


Non  hà  forma 
■di  corpo. 

sua  fattezza» 

A chi  fonaigHa' 


45jf  Della  Zigena. 

fioche  9q  nello  non  e r ot  on  dojiomofi  rato, non  agu%go,non  fot  Cile  ne*  latti 
quale  fivole  effere  ne  gli  altri  pefchma  locierte  ne3  fianchi  di  fiefo,etrauer- 
fo.  Lt  fua  fronte  poi, ouero  parte  anteriore,  la  quale  fi  chiude  con  vn.oc - 
cb.o per  pane  come  quella  d'auantiefcein  fu  or  a informa  d'vn  mefpgfi 
cenhio ; ndme^go  delfvnaparte,&  l'altra  de' fianchi  dei-capo  sono  gli 
cubi  molto  grandine  voi  ondile  piu  pretto  guardano  insù, che  in  se  fi  e/fi , 
oue roda  laiijfinalmente  mti'vltima  pane  deli' fronte  delfvno  & l' altra 
parte  vicino  à gli  occhivi  tiene /colpito  vn  lungo forame , quale  gli  [er- 
uè, e peri'  odorato , e pe  l'vdìtola  parte  di  fono  della  bocca  la  tiene  molto 
grande  con  fortijfimi,  & validiffimi  denti, piani , larghi , e fatti  à modo 
di  ferra, armato  di  tré, e quattro  ordini  la  lingua  grande , come  quell  (L* 
dell  hmmozeinque  branche  datut  te  le  parti  ; nel  dor fedite  penne ; vna 
piu  grande  vicina  di  capotatila  vicina  alla  coda , ma  più  picchia,  & 
due  altre  nelle  branche  piè  grandi;  due  altre  più  picchierai  ventre  : & 
vn  altra  vicino  la  coda:  la  quale  è fituatacmduepene  ine  quali  ;e  coper- 
to di  cuoio 3e  non  di  fquamejil  ventre  è bianco , il  tergo  è cinericcio  ; per 
parte  delle  /pine, tiene  le  cartilagini . elabccca  di  color  di  minio  .€  pefee 
di  pelago  non  di  lito,  e fe prèndono  fili.  E bruiti  fimo  Tefceda  ve  dere  ; & 
occorrendo, che  nuotati  do  qualcheduno  s’ intontì  affé  in  quello , non  filo  lo 
shigottifee perla  fua  deformità; mà  U va  centra, & lo  ferifce.  La  fttacar - 
ne  è durale  die  aitino  fi  fiore,  edi  ferino  odore,  è muccejafii  malfucco,& 
e f cr  emoni  iti  a,' 

DEL  MOLA 3 O L'VNA.  Gap.  CXX. 

CHÌ  bd  vifìo  queflo  pefee  ,fen%a  dubbio  alcuno, che  vno  deduci  nomi 
meritamente  gli  è flato  impofio^ poiché  s'è  per  lo  nome  di  Mola  per 
due  cauje  pare,  che  /egli  conti  erìgano, prima  per  che  fiate  che  fia  quella  ve 
He  donde  (ianr  incinti  fi  U fanciulli  nel  venir  edtlia  madre,  fenef  occhi, e 
fen^a  forma  di  corpo,che  pare  vn  facce  tede:!1 altra, poche  pare  proprio 
yna  Mola  di  Molino . Tare  poi  pefee  fiìamemte  nel  capone  per  la  picelo - 
legga  del  corpo.  Vicn  poi  dimandato  Luna,emaffme  in  Mompelieri,  im 
per  oche  Tefirema  parte-dei  corpo, quella  è di  penne, è in  figura  di  lunacrc 
{cento;  ouero  perche  leu  afe  le  penne, il  fuo  corpo  è talmente  tutto  rotondo , 
che  pare  fia  (a  luna  qaand'è piena, & dello  fitfjo  fuo  colore, ‘Jsftl  derfo  tie 
ficai  cune  penne  leggieri,^  molli, le  quali  fi  aiutano  à nuotare, e fono  fat- 
ici fimigLìanga  della  luna  crejcente.è  peto  del  genere  de'pefii , e perla 
fua  imi  filata  forma  del  corpo  non  fi  può  affomigliar  ad  altro  pefee  j e ben 
vero,  che  per  pane  dUVofia  tiene  le  cartilagini  ; cartilagini  fono 
altri  lunghi,  altri  piani  fife  bene  tffo  non  ènelungo  , nepiano  . 3S (ott 
è (irne  sortogli  altri  dilli  piani , ma  nè  fianchi  è fonile;  nè  lungo  co- 
me i Caler , ir.*-  tifi  cono , che  può  paure  più  prefìo  capo , che  pejct L» . 
Diremo  adunque  , che  fia  vno  dt  forme  , & borrendo  mentirò , T iene 
vna  bocca  picchia;  i denti fdamenu  dofi fi ij  grandi, & larghi, & acuti; 
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gli  occhi  piccioli , ® orbiculari  .Tiene  anco  branche , & penne  , Ics 
quali  vanno  dal  dorfo  al  ventre,  alcontrariodeglì  altri  pefci,& [e  muo 
uono  tndfeTtre^no  del  dorfo  vicino  la  coda  tiene  vn  altra  penna  non  ro- 
tonda , ma  lunga  ,La  coda  e dì  carne,  non  lunga,  ma  larga  : il  fuo  cuoia 
è afpro  : il  ventre  tira  al  color  bianco,  e il  dor/o  cinericcio  * La  [ua  carne 
è bianehijfima  , ma  piti  pre/io  è neruo,  che  carne y & di  maniera  tale*  ? 
che  a pena  fi  può  tagliar  con  il  coltello.  Il  fegato  èpaUido,grande,c  mol 
to  termo , il  quale  mentre (ì cuoce , fe  rìlolue  inoglio.Le [uè  parti  interne  Le  parti  interne 
rilpkndono  di  notte  come  candele . E molto  grande  dì  mifura  zebe  arri*  rifplendono  di 
ua  di  pefo  infino  a i ooMbre,  e più.  Veri e vn altra più  grande . La  ftta  ”°.lte  corne  can- 
carnee  di  fapore  molto  ingrato,  e di  odore  ferino^  dì  difficile  concclùont,  suaC*m[fura, 
e di  peffimo  fucco . Il  fuo  fegato  e molto  tenero,®  ìnfipido.Simangiafrìt  bacarne. 
tomamente . La  /ua  grafferà  fsrue  perle  lucerne  folamente9&  t dm  et  Come  fi  mangia  « 
iiffimo  odore*  Stia  gramezza  a* 

cheferue. 

DELLA  TORPEDINE,  O TREMOLA. 

Cap.  CXXI. 

IL  primo  luogo  ne  Cartilaginei  piani,  tiene  la  Torpedine  ,o  Tremo-  Tremola  perche 
la  ; per  cloche  èpù  di  tutti  gli  altri , eccetto  la  Wafiìnaca,  dì  mìglio » tiene  il  primo  luti 
re,  e più  falubre  carne.  Il  fuo  nome  li  viene  dato  dalla  madre  JSfaturaZ0^'  C'anilagu 
molto  a propofho , perche  e tarda  di  moto,  edifor^e  inferme  , e deboli  ; ^carne 
[e  bene  tiene  vna  cena  forga,  con  la  quale  rende  immobili,  e pigri  tan-  $Ua  forza*. 
to  ì pefeatorì  quando  la  pi endono: quanto  i pefci,che  tacconano  ad  ella  ; 
oltreché  appreffoi  Latini,  il  nome  proprio  fignifica  pigritia  , Alberto  suo  nome  che  & 
tJAìagno  lo  chiama  Mcrauigli a,  come  anco  molti  altri  .Autori  . 1 Greci  Sn^ca* 
lo  dimandano  Margoter,  onero  Tsfarcoter.  Iorat  „ Authore  ofeuro  lo  chia- 
ma t{ahas, come  anco  gli  strabi,  & i Caldei:  e gli  strabi  ,eti  Caldei $ Di‘uerfitade9flO« 
egli  Ebrei,  Harada,che  tutti  fignificano  Stupore  . In  Venetia  et  in  mole  mi. 
ti  altri  luoghi  vie » detta  T remola , e Trcmorig^a  , et  anco  Sgramfo  w 
come  in  Genoa.  In  Trancia , Tnmble,  e Torpide.  In  Spagna  Tt ernie Iga » 
in  Maffiglia  Dormikoufe , In  l{oma,  ma  molto  infame  nomerai  tip  ot- 
ta, e Fot  eri  fi  a . ma  per  euitare  la  bruttila  dì  queflo  nome  dico, che  que 
ili  due  nomi  non  ftgnificano  altro,  che  viltà:  e da  alcuni  vlt  imam  ente  ^ue  for{* 

vien  domandata  Occhiatella . Quella  poi  è dì  due  fòrti,  vna  nera,  e lai-  19 
traoculata;madi  tutte  dueje  ne  leuerai  la  coda, parerà  vna  figura  or  fo- 
colare, Tiene  due  penne  vicino  la  coda,  & il  reflo  del  corpo  fi  diffonde  in 
largherà, il  corpo  pare  che  fiavnme^go  cìrcolo ,.  & due  penne  con  le 
quali  nuota  . Fefiigiedel  capo  non  appare  in  quello pefee . Trulla  dime- 
no  nella  parte  di  [opra  tiene  gli  occhi  di’ alianti,  lottili,  e dietro  di  effi  due 
forami.  Lajua  bocca  li à nella  pane  difopraguernit a con  piccioli  denti,, 

& minuti,  e [errati , Tiene  anco  ilceruello,  il  quale  c buono  a diuerfe  in- 
fermitadì  + Tiene  anco  due  altri  forami  au  ariti  la.  bocca  perlo  rifiatare  z 
nmMlingm^k  branche  fiatino  confimitc  ntlm del  corpo, con  cin- 

^ ' * i*4?  ■_* 
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que  pennese  lefue parti  Vèìgogncfmella  coda.la  parte  pofltriore  del  cor 
pofinifcein  vnacarnofa,& picchia  coda, ma  alquanto  larga,  & vicino 
di  ejja  porta  due  penne,vna  graffa, & l'altra  d'vn  tne^o  circolo;  & nel 
rne^o  della  parte  di  [opra  delia  coda  tiene  due  altre  penne,  vna  più  gra- 
do dell' altra . llfuo  cuoio  e molle , e lubrico:  il  ventre  alquanto  bian- 
co , il dorfo giallo  , tìaue  vn  grande  ,&carnofo  ventricolo,  ma  tin » 
e pefce  vorace  • teff  ino  picciolo , e fpatiofo;1l  fegato  paUido-dm fo  in  due  lombi ; la  ve/- 
cerne  fi  prerde.  fica  del  fide  e anco  molto  grande;  la  titilla  è pi  cada],  & alquanto  rof- 
Come  Ir  mangia,  fa, gli  Meri  lunghi . è pefce  vorace  di  carne  , O viue  di  rapina , ma  in 
mare  . Si  prende  in  tutti  ì modi  come  gli  altri  pefci , e fi  mangi:  fr  in:  fod 
lamenta  &leffa. 


DELLA  PASTINACA.  Cap.  CXXIÌ. 

Defcrittione  del  V ^ Taffinaca  vuol  Galeno ,the  fia  pefce piano, & Cartilagineo,  mi 
chficmi«Ka^Ce  nm  €0nfetmm  * queflo,ne  %Aù fiatile, m Tlìnio,  Che  fia  poi  Jpetie 

Di  quante  fotti,  della  T or  pedine  non  v’è  dubbio  alcuno  per  la  leggitre^a  del  juo  cuoio  t 
€£*  anco  dal  cibo  di  ejJor&  fi  come  quella  genera pi  grida, tosi  quefla  por- 
ge veleno  mortìfero.  Sono  però  dì  due  forti.  Quella  fe  diuide  in  leggiera  , 
€2*  afpra:& quefia  differire  follmente  nel  capo, & rofìro,  perche  è tutta 
piena  d' aculei, mà  il  ventre  è bianco , Vvrf&  l’altra  Vaffinaca  tengono 
le  penne  affai  larghe, le  quale  fe  ne  foglietto feruire  come  ale  per  nuotare, 
1 Dipoi  non  tiene  denti , {diamente  vnafpng^a  ditnàfceUa , delia  quale 
fette  attuale  in  vece  di  denti.  Tiene  anco  i forami  delle  branche  da  tutte 
le  par  ti, quale  £1  anno  nella  parte  fuperiore  delia  bccca.V  altra  qp  affina- 
caè  dì  Tgondeletio, laquale  Bdlonio,tt  Saluìano penfano  che  fia  l’aqui- 
la. T iene  differenti  altri  fegni,  mà  non  così  fingo  lari, conte  vna  lunghi ffi- 
tna  ccda.E  vorace  di  carne, et  viue  di  rapina , et  qual  fi  voglia  minima- 
. . le  che  prende  ovino, ò morto,  non  fe  lo  mangia,  fe  punta  non  lo  feri (ce  con 
laMufìca  °ntI£rl  ^ fuo  nculeo.Cjode  queffo  pefce  di  fendi  Mu fica, e fatti, e ciancie,Sì  pren- 
de come  la  'Raia  , Il  raggio,ò  aculeo  che  tiene  [opra  la  coda,  con  il  quale 
morde , ò punge, è molto  veleno  fo,et  dicono  i Scrittori , che  fia  il  più  cm- 
e molto  veknofo  del  veleno  c’habbiano gli  Animali  Marini  ; ilqualmorfo  fe  fanacon  il 
Rimerìij  contro’l  fegato  bruciato  della  mede  fimo,  affinata  applìcaiouìfopra,  Terleuare 
veleno  pQ-  veleno,  foglietto  i pe{catori,(ubbuo  che  i hanno  pre fa, li  taglia 

noia  coda  , La  fua  carne  è molle  , mà  però  è buona  da  mangiare , perche 
non  è tutto  vdeno[o,mà  {diamente  gli  aculei. 


suafattezza 


secondafpetie, 


sua  carne 


DELL’AQVILA.  Cap.  CXXIII. 

L'aquila  anchoella  vien  dimandata  diutr fammi c , perche  in  spìnti 
fi  chiama  Aquilone , in  1S {apolì  „ àquila  , F rancia  Ratte  pennade , 


Attili  cà  decorni 


cioè  S porr gitone, è Sorcio,  che  volafin  altri  luoghi  Falcone , perche  tiene 
grandi! firn s ale , in  Genoua  tiene  due  nomt.cwè  l{pfpo,et  pefce  Ratto, per 
la  lu  ghe^a3ct  jomtglum^a  che  tiene  mua  coda  co  il  Sorcio  dome/Uco, 

Inhlom* 
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la  Mompelier  fi  chiama  Gloieufefon  qui  tanta  T are  franche.  Sono  di 
due  sorti;vna  che  in  tutto  somiglia  alla  Vaéìinaca,neUa  vitato  fiumi , 
parti  interne ,& esterne, se  non  che  il  capi,&H  ro  fiso  non  angui  are, ma 
rotonto;S  tiene  quella  prima  sortelo  (petie,vno  aculeo ,e  Falera  due.  T ie 
ne  il  capo  affai  manifesto, & in  fuori, nel  quale  tiene  due  grande  occhierà 
tondi, & in  fuori  ,e  dopò  quelli  due  gran  forami. Ua  la  bocca  nella  parte 
di  sopra, medìocre,ma  affai  denticulata  l fianchi  fono  aff ai  larghi, e piè 
acuti  di  quegli  della  Vaffinaca,che  pare  ale  molte  leggiadre  d’vn’^d  qui 
la  volante. Isella  coda  li  nafee nell' vna>e  l’altra  parte  ttnarotcnda  pen- 
nate né ’ m afe  hi  v’è  di  piu  vìi  appendicelo. ha  coda  poi  è più  sottile  ,e  pia 
lunga  di  quella  della  Tafiinaca^che perciò  viene  da  alcuni  dimandato  pe 
[ce  inatto,  bfel  dorfo  della  coda, dopo  il  principio,  s’erge  vna  picciolapen 
na,e  da  quell  a poi  subbilo  vn aculeo ,0 (luto , lungo,  tre  utiffimoy e dadi’  una 
paHe, e l'altra  ferratoci  coperto  poi  d'vna  pelle  leggiera, U inferiore  par- 
te bianca, e Fallir  a liuida»il  ventricolo  mediocreigli  interini  affai  gran- 
dini fegato  giallo^  la  milT^a. la  sua  grandezza  arriua  dipefo-à  300.U- 
hre.V  altra  f pelle  poi, di  "Beonio, e dmerfa  affai  da  quella.  £ pefee  mo- 
lino,e folit ario, & vorace  di  Carne. La  fua  coda  con  aculeo  è ancor  lui  ve 
lenofoi  onde  i pefcatorili tagliano  detta  coda, acciò  non  fiano  daeffa  nc* 
tnoleflati,ne  auuelenati.La  \ua  carne  dice  l[ ondeletio  foche  èb umida,  & 
mille, & dì  cattino  odore, ;c  perciò  ip  ef ce  vi  le,ed’ ingrate  fapore. 

DELLA  RAIA.  Cap.  CXXIV. 

L*A  Hpi*>quaft  communemcnte  viene  così  dimandata  per  lo  fuo  vo 
me  Latino, se  bene  sant  cimbro  fola  chiama  Rjibo . li  Spagnuoli 
ancor  loro  dimandano  I{aia,i  Trance  fi  1{aj  er etmoidi  Villamu  am  la  di - 
manda  f\e,gli  Olande  fi  Hocbfi  Cj  etmani  t\ech,gli  Inglefi  ThornebacKe . 
Sono  poi  di  diuerfe[petk;ma  ’bfoi  deferiueremo  la  più  ordinaria, la  qua - 
le  per  effer  tanto  cognita  non  veltmo  generar  confa fione -per eh e\i  Scritto 
tri  (leffi  fi  confondono  per  la  ditierfità  anco  della  lorospet’.e- però  dcjcriuen 
do  la  l{aìa leggiera,  la  quale  è pefcecartilagìneo  piano  .di  corpo  fotti  le  , 
ma  fpafoin  largbiffime  ale, e più  grandi  di  qualfiuoglia  altro  pefee  della 
fua  spetie, la  quale fé  diFìingue  dalle  altre  dalla  fonigliela  del  corpo, 
foHro,spìne,vncini, cuoio, denti, e bocca ? la  parte  di  lotto  alquanto  bian- 
ca , quella  di  [opra  tira  al  nero  , e di  tatto  afpra  ; ferina  denti , per  parte 
de  quali  nelle  mafceìle  tiene  vna  certa  afpreTgaffa  bocca  grandeivncL* 

(ielle  leggiera, e nuda  da  gli  aculei, f fiori  né  luoghi  vicino  gli  occhifi  qua 
i Fi  anno  guernitì  d’aculei  di  tre  ordini  particolarmente  nella  coda  più  ra 
fi  ,c  più  fot  ti  lì, che  ne  gli  altri  della  fua  fpetie  ;ndla  parte  di  [opra  anco 
della  bocca  tiene  altri  aculei , credo  fiano  pev  farli  ritener  il  cibo  ,*  il  ro  - 
firo  è fottile  d’vna  cartilagine  luHra . Tiene  per  natura  vna  fe  (iur±* , 
some  quella  della  Donna  ; le  ale  dall’ vna , & l’altra  parte  Jpafe  , & 
fot  tilt, eh  e nella  parte  di  [otto  nereggiano , come  la  coda , ma  in  alcune** 

UH  tn  m parte 


Sono  di  due  fòr* 
ti. 

Sua  &ttezr  j. 


Sua  fattezxai 


e pefee  vefenofoi 
Rimedi;  contea 
il  veleno. 

‘sua  carne, 
as  pefee  vile. 


Raia  dimandata 
dmerfamente* 


Di  guarite  forti  «' 


Che  forte  di  pef- 
ee. 

'sua  fattezzi. 


45& 


Della  Pelcatnee. 


sua  cune. 


A dii  famiglia» 
sua  fàttezza* 


fa)  te  bizKibcggt  ano;  così  anco  tutta  la  parte  di  (opra  è bianca . la  catti  f 
poi  delia  T^aia  /iellata  è molto  buona  perche  è bianca  3e  di  grato  japen, 

DELLA  PESCATRICE.  Cap.  CXXV. 

Fefatr  ice  ì dii  C Ottoni  nome  di  l{ana  pelatrice /intende  la  vcrapefcatrieeiscmrglia 
famiglia,  bene  affai  alla  t\ana  palu  finche  perciò  tiene  nome  di  l{anamarina  » 

suoi  nomi  diuev*  g detta  pelatrice perfopranome  dilla  fottìglieg^a  del  mododi  pefcarlai 
“ il  qual  nome  ritiene  in  7^apoli3perche  in  P^oma  fé  domanda  Martino  pe- 

featQYe;  ntUa  Liguria  vien  detto  pefcatoi  e : nella  Francia  vien  detto  pe~ 
£ cheteau  B lionio  dice3chc  da  molti  vien  chiamato  Dianolo  Marino  J Si 
ciliani  lo  dimandano  Lamiaiin  Marffilia  'Baudrcyinsl  Monpelier  Gallati 
gaietta  Lufitania  Emx  arrocco  fin  1 firia  l{ofpo,E  bene  annouevato  doLs 
Bi  llonio  tra  pefei  piani 3&  qtta  fi  lungo  % Somiglia  dunque  affai  alla  lia- 
na pahiflte3ma  dffenfee  nella  cartilagine  3perche  ìbà  di  ofia;t  più  gran 
de  della  palustre  Mane  duque  il  capo  più  giade  affai  dì  tutto  il  cor  polche 
pare  non  babbi  altro  che  coda , & capo  ; è poi  aculcato afpro3  orbici 
Litote  ha  j]  oda  bocca  nella  parte  dì  sopr adorne  ne  gli  altri  pefei  cattila - 
ginei,con  molti  denti  3grandi3& acuti3vnagran  lingua;  gli  occhi  grandi 
mila)  coppa  del  capo  con  molti  aculei:  auanti  de 9 quali  sono  alcuni  appe- 
tii coli  sottili  3bi  anehifie  branche  non  come  gli  altri  cartilaginei,  ma  ve  la 
li  : feguita  subbilo  dal  capo  la  sua  coda  rotonda  3picciola3ma  camola s la 
qualfinifce  in  rotondo  graffetta,  & larga  ; conti  a la  vfanga  degli  altri 
piani  cartilaginei 3tiene  due  pinne  netme^o  del  corpo;  il  cuoio  lubrico  * 
&imollc3  la  parte  di  sotto  bianca  3.&  quella  di  sopra  dal  nero f gialleggia 
il  ventricolo  grande 3e  camofo3con  vna  piseiola  appendice 3mcltiintcfii^ 
ni  sottili  incoltati  con  molti  giri,,  quali  dicono  che  fia  perla  sua  vorrà  ci- 
tali fegato  è molto  picciolo  conti  a la  natura  di  dì  pefei  voraci  ,e  goto fi  ;il 
suo  colore  wffeggiafia  veffica  del  fiele  pende  dal  fegato:  arri»  a la  fu  a grm 
B pefee  marino,  deg^a  alla  mi  fura  d'vn  cubito J a grande  3& la  picciola  ad  vn  piede . E 
€)ue  dimora*.  pefee  marino 3 & dite  Ouidw3che  è di  quell  he  he  dimorano  nell-  arena  ber 

hofa%& fai* oua  centra  il  co  fiume  degli  altri  cartilaginei:  è solitario  :& 
Snfidia  i mieta*  befferò  vuole  5che  mangi  h uomini  moni,  tanto  è VGr<tcc3.&  qualche  voli 
tori*  min  fidia- i nuotatori,, perche  s3afferra3;&  attacca  al  membro  deH'huomoy 

sua  carne.  pianta  al  fiondo  del  Mare.La  sera  carne  è mode  3dinon grato  sapore3a» 

* pefee  vi  fa»  %i  ferino  irmccofay&  efmmentitia 3&  di  maiiffìmo  fuoco:  & perciò  è an 

In.  nouuato  fra  gli  Ammali  vili,  e ben  vero  3 che  il  fegato  è buono  , per  la 

9u©  lèle  àidìe  ^sua  tenere^a*  limo  fide  è buono  applicato  a molti  medicamenti  * 
jhuono* 

DELLA  SQVATINA  * O Sqv AT®.  CapXXXVL 

Rina  vnn  dimandata  da  Greci3fhe  vuoi  Squatina, [come dice  *Ari* 
fiatile  fegtéito  da  altri  ^tutbori3se  bene  anco  suona  in  Latino  lima * 
•*’  vien dimandato  anco  Squadro:!  F rance  fi  lo  dimandano  *4ngelott$36*4& 

ni  Ger~ 


m&iìtà  detonai 


Capv  CXXVI.  Uh.  1111.  q59 

mani  Meers&atefi  Belgi  Scoerbaye;glì  In  gl  e fi  SKa  te . La  parte  aitanti 
del  capo  e largale  circolare, di  maniera, che  pare  che  non  babbi  roflro.lfo>  $ua  fct'e*2*v 
tiene  la  bocca  nella  parte  supina ,nt  ancofrà  il  rofìro,  come  le  fiale,  ma 
d' auanti  .come  la  pìfcatrfcàgcon  piccioli, ma  acutiffimi  denti  , e diti  and 
vn  dall’ altro; [offa  delie  majcelle  finirono  in  angolo  ottufo,  & la  lingua 
in  acuto  ,nett efiremitd  della  quale  è vncoprimento  di  carneygli  occhi  pie 
ciotifono  podi  nella  parte  di  sopra  del  capo,  ma  non  sopra  ilcapo,  qua  fi 
riguardano  a*  fianchi, & dopò  quelli  due  forami ,o  buchi  lunghetti ,come 
nelle  fiale;  le  branche  fono  ne* fianchi  ; due  penne  dalle  bande,  e due  al- 
tre né*  fianchi  : le  due  prime  vicino  il  capo,  & p ù grandi,  e le  altre  due 
Guati  il  principio  della  coda. ma  più  piccioleyiene  anco  due  altre  picciok 
penne  nel  dorfo  detta  coda, la  quale  coda  e molte  piena, ? lunga, & finifee 
in  vna  penna  lunataynel  meggo  dd  dorfo  tiene  vna  spina  con  pochi  acu- 
lei, & altri  ancora  vicinagli  occhi . T utte  le  parti  interne  sono  fimi  ti  à 

fli  altri  pejci  cartilagineifa  su  a grafie  foga  di  pefo  aniua  fino  à roo  lu 
re, come  dice  Salutano.  Dice  di  più  fon  ideilo, eh  e ama  a alla  grande  fo 
%a  d'vnhuomOyCj  bauerne  vi  fio  di  1 6o.libre.£ pefee  di  Mare,  & anno- 
neretto  fi à ipefci  particolari  da  Vi  mio, e che  fe  ne  sta  in  alio  Mare, e vo- 
race di  carne,  & (elitario, & nanfe  ne  prende  più  d'vnola  volta.  Qgan  * 
do  fi  vuol  mangiare, fi  fcortica  p*ima,per  Va  forerà  del  cuoio,  perche  è 
jenga  fquame,come  le  'fiale, e di  difficile  co neett ione }pc rch e la  fua  carne 
e dura ;&  e pefo  v:le,&  Vlebeo,dal  suo  fegato  fe  ne  cauaoglwfil  quale 
€ buono  alla  durerà  del  fegato  bumano* 

DEL  SQV  ATI  NO  RAI  A,  Cip,  CXXVIL 

COn  quattro  nomi  viencbiamato  quefio  'pefo ,cioe  fihinobatotMo  Vhi  Dwerffri  do'  no* 
aobatoSySquatoraia,  Squatraìa,  (5  Squattraia . fonddetio  niega  m,del  squamo . 
(jnafi,cbe  vi  fia  quello  pefo , perche  molti  periti  pefeatori  dicono  non  ha  ^sia’ 
uer  mai  vi/ìo  tal  pefee. Somiglia  atta  fotta,  & alla  Squaima,c  di  manie 
ra  ta  le, che  poco  m’ occorre  dirne ;percbe  poco  di  fieri  fee  dalie  predette . In 
Tripoli  e frequetifflmo  quefìo pefo,e  fi  domanda  Cet ola , perche  e fatto  Doue  frequenta. 
in  forma  dì  fitbara.I  pefeatori  dico  nocche  arrìua  di  grand'  foga  4 quat- 
tro piedi, e di  pefo  à i i.libre  il Tuo  colore  e giallo  mila  pvìe  di  (opra  ti- 
rate al  b aco.  Tiene  graie  a f perita  nel  cuoio,  i t qua1  pa^e  afperfo  di  min» 
tifi  ne  aren e;  e dalla  coda  / ino  al  capo  tutto  e a fon  fin  a, il  rojìro  fe  di  si  è 
dsm  tugo,le  ale  fono  più  (l'ette  di  quelle  della  foli  a, la  bacca  n Ila  parte 
di  /opra, guarnita  co  [quante  d'offa  in  luogo  di  dèci, auliti  delia  quale  fo- 
no due  buchi  lugbi, dategli  dalla  madre  filatura  per  odorato,  unq , b a- 
che  dalle  partagli  octhinella  parte  inferiore ; dietro  rf.  Ih  quali  fono  due 
nitri  buchi  ,per  l vditO;Il  (no  dorfo  è cC  va  [empiite  ordine  di  aculei, come 
coda  della  S qua filargli  altri  aculei  fono  ndi'oflo  quale  fi à dopo  le  bran- 
che,che  fe  parte  il  capo  dal  ventre  ; vicino  il  quale  naftono  due  linee  ne  A ch{  fomagTia 
fianchi, & nel  reslo  come  ho  detto  jom’glia  alla  foaia, 

M in  m 2 DEL 


sa  3 grande»?*  J 
6 pelcc  diM^re, 
& vorace,  & foli 
tarlo. 

Come  fi  mangia, 

suà  carne . 

E pefee  vile. 
s *o  fegato  à che 
buono. 


su 3 gfjnfeza. 
Suafauerza. 


Del  LumpOe 
DEL  L V M PO,  Cap.  CXXVIlL 

n-  n ri  ^ €^onomc  Bumpo  preuìene  dagli  In  gl  c fi , come  dice  Guglielmi 

che  h°domanda  T UThao  ìitP€f€  'Plinio  le  chiama  Orchiti  per  la  sua  monda, e sfe - 

lumpo.  tica  forma:  Billonw  con  altri  lo  chiama  Orbe, qua  fi  Mondo:dentrodel  (uo 

sua  deferì  itìGnc  corpo  non  tiene  offa, ma  in  luogo  di  quelle  hd  certa  cartilagine  :è  dillo  (le f 
sua  huezzx,  fofapore  della  ìqucLtìna, tiene  fidamente  due  penne ,&  fra  quelle  due  bra 
?be;ne  fianchi  tiene  tré  aculei  per  ciajchcdutio  d’iffi  con  vn'oìdine  di  [pi 
ne  ritorte  dal  dorfo  fimo  alla  coda,  <&  gli  aculei  fono  molto  r ari,  & le  (pi- 
ne fornài  color rc(fo:P ombelico  efcefuorind  ventre d’vna (mi furata gr a 
A chi  fomHia . de^a. Sotto  il  mento  anco  Pappare  vn  certo  rotondo  fatto  à modo  di  ctr- 
coloùl  fuo  capo  è filmile  à quello  della  fiatiate  gli  occhi  piccioli  flutto  il  fui) 
Ous  dimora,  cuoio  è m rito  afpro  al  tattoul  fuo  dorfo  è rubicondo,^  il  ventre  è bianco ; 

(eutrofia  utile  parti  d'Inghilterra. 

DEL  GOBBO.  Gap.  CXXIX. 

IL  preferite  Gobbo  è m tutto  filmile  al  precedente  lumpo,\e  non  che  tie 
ne  il  Gibbo  (opra  il  dorfo,e  però vien  detto  Gobbo,  & Orbe , o Móndo 
gobtiofo.Se  ritrouancU  Oceano  Balthicofil  fuo  cucio  è gro(}o,etenaca^c^3 
con  moke  punte  molto  afpre  Efcono  in  fuori  alcune  / pine  sopra  di  efja  à 
modo  dì  punte  di  lancia  in  forma  piramidali  grandi,  & picciole,  e di  co- 
lor dal  fofeo  biancheggiano . E lungo  circa  quattro  p almi  ,& altra  anta 
latgotè  piu  l'altera  del  dorfo  porlo  Gobbo,che  la  profondità  del  zetre  : 
quale  è grande  a/]  aula  parte  di  sopra  del  fuo  corpo  è di  forma  triangola- 
re,il  venti  t rotondo  grande  da  bocca  minutario.  coda  picciola,eptr  lo 

tettante  modo  del  corpo, affai  groffa;  il  corpo  flutto  guarnito  di  (pine  of - 
fete,affai  dure,& acu’f  :dctle  quali  ndl’vnv.,%7  Paino  fianco  ne  tiene  ir  è 
ordiniti! principio  delia  pane  p ù biffa  comincia  fià  le  penne,  e termina 
infume  con  il  ventredlrne^^o  s'tflende  dalle  branche  fino  aif  ettnmità 
delia  coda. Le  spine  sono  bianche, & affine  con  minutiffinie  punte;  tutto  il 
corpo  somiglia  al  pefee  quando  è morto;  & il  z entri  è giallo . 


Gobbo  a chi  fo  • 
miglia. 

suoi  nomi  diuer 
fi. 

sua  facezia» 


Salmone,  Se  Tua 
conditone 


DEL  SALMONE 

Tl{àdi  Te  fri  [quanto  fi  contendono  di  Veencipato  il  Salmone, ci 
po,  quitto  ns’  tempi  noflri,*$  quello  grandemente  c 


Gap.  CXXX. 

I Salmone, & illu 
celebrato  appref 


E celebrato  da  f9  gl>  antichi. riSfpì  defoiucremo  il  Salmone, perche  non  cede  la  grafia  del 


£?i  Amichi.  ^ fapotg  aUoL  po;.&  appresogli  Glande  fi,  dotte  è gran  copia  di  dtlicalìf- 
suoi  nomi  ih [mi  Ttfei,fi  ven^  luto  à libra, per  tffere  egli  apfò  loro  Ì4  grandifima  fli 

£t  mari  Bel  riti  Gammi  lo  chiamano  Salmone  ujonio  Sarione,  o Fario - 

nes&  anco  Salare  fi  Fi  ante fi  S aulmons  ,&  T ancons  li  piccioli *E  drnada 
tonato  Salm,d  grande:, e li  piccioli  $tiwlwg.l\pndeletio,&  nitri  io  dima 
dono  Lachs.Se  ri  trottano  in  Saffonia > & appreffo  il  fiume  ^dlbì  ; circa  U 

fi  fiume  appresogli  Bluetti  neltempo  dittate  [Plinto  lo  dima- 

sua  lattaia.  daBjox*  - 


Cap.  CXXX.  Lib.  IV.  461 

da  Efox . ?s Ipn  vi  è dubbio , che  non  fia  pefce  fquamofo , polche  tutttì  gli 

Authori  cesi  conchiudono , & gli  piacciono  laeque  dolci , è coperto  di 

fquame  fotttli.cn [ce  in  gran  largherà.  Chea  colonia  crejce  in  [ino  à [ci 

cubiti. bfel  capo  nò  tiene  fquame, U fua  bocca  è graie , & affai  denticela - 

t a firn per  cloche  le  mafctUefono  armate  di  grofJi,($  forti  deti%con  quattro 

ordini, & infimo  alla  lingua  fìà  armata  di  denti , come  hami,H  colore  dii 

dorfo  tira  dal  gialloni  nero,gli  occhi  fono  molto  gradi, con  due  forami  nel 

nafo , quattro  branche  dalle  bande , con  certe  macchie  rotonde > & vicino 

quelle  due penne>& altre  tante  nel  dorfo, vna  delle  quali  è nelmegjgo  del 

dorfo , l'altra  vicino  alla  coda , la  quale  è molto  carnofa  , tre  ne  tiene  nel 

ventre, due  qua  fi  nel  meggo,& la  terga  alla  natura , quale  è nell'infimo 

del  ventre, la  coda  finifee  in  vna  penna  larga, (2  alquanto  rotondaci  etto 

re  è angolare  fil  ventri  colo  lungo,  & angufio,  il fegato  intiero , & di  color 

Toffo}alqualeflà  attaccata  la  vcffica  del  fiele  che  nereggia  dal  verde , la 

milga  dal  roffo  nereggia . La  fua  carne  prima  che  fi  cuoca  biancheggia , e sua  carne . 

dopoi  cotta  roffeggia,&  anco  quando  è [alata  , in  grafi  a quefio  pejce  fo-  . . .. 

pra  modo.  Dice  Gilberto, che  il  fuo  fegato  (là  diuifo  in  piu  parti, è affai  fi*  A c 1 omi£42' 

tnìle  alla  Trutta.  Si  prende  in  tutti  i modi , e maniere. Sia  adunque  òdi 

Mare, è di  fiume,ò  di  palude, eccede  tutti  ndlagratia  del  fapore,  & della  Que  habiia. 

tenetela, fono  anco  molto [alubri  degli  altri , quelli  che  conuerfano  ne  - quali  fon  miglio 

fiumi.  1 migliori  fono  quegli, che  fi  prendono  in  (folonia,  & al  fi  urne  i\be«  r‘* 

no,  & nel  fiume  A quit  artico, e quelle  che  fi  prendono  nel  mefedi  Maggio,  t’omc  1 man21** 

& fi  mangia  intuite  le  maniere . 


DEL  L VP O.  Cap.  CXXXI, 

Ingrandì  film  oh  onore  appògli  Antichi  Romani  è flato  tenuto  il  pe-  Lupo  pefce  tenaS 
fee  Lupo, per  laefquifitegg^i  del  fuo  fapore . E poi  fimile  affai  al  Lu-  ^ 
po  tevrc[ìre, perche  fempre  fiata  con  la  bocca , che  pare , che  fempre  defi-  A ^ foglia  * 
deri  di  deuorare,& fempre  per  im pir fi  il  ventre,  nonlafcia  fporchegga  Di  che  fi- cita* 
da  mangiare  . (J*  tolte  fono  le  opinioni  ,e  Controller  flc  circa  il  nome  ,<&  Drwerfità  circa  il 
natura  di  quefio  pefce  , perche  in  Veneti*  , e per  la  Lombardia  fi  cbia-  nomCr 
ma  Spigola,  in  Spagna  fi  chiama  Lupo , nel  Cjcnonefato Louaggo  , in 
Francia  Lupafion,&  Lapin , in  Fiorenga  l{agno  ,in  Inghilterra  Bafe, 

E pefce, eh  ancor  lui  ama  le  acque  dolci  de  fiumi  ,e  de  laghi.  Cogliono  che  E [ctt\  9 

fia  di  due  forti,  vnocon  macchie , & (altro  finga . Il  fuo  dorfo  è bianco 

dal  giallo  tmà  quelli  che  ha  bit  ano  vicino  i fiumi  fono  tutti  bianchi , cioè  Sua  fa lima* 

il  dorfo  . E pefce  fquamofo , le  quali  fquame  fono  d'argento  ,md  bian - 

che  affai  , le  mediocre  fono  ferrate , & attaccate  affai  alla  fua  carne , il 

toflro  e lungo , la  bocca  fiata  fempre , & c anco  jenga  denti , forfè , di- 

ce  Rondeletìo , per  la  grandigia  della  bocca,  perche  fe  ha  a effe  denti, 

à pena  i pejci  che  dinotane  potriano  /campar  fuori , in  luogo  de' qua-  > - 

li  viftiene  cene  offa  afpre  nel  palato.  Tiene  ialingua  alquanto  lunga, gli 

mài 


Mutai!  colore* 


Sua  mifura. 

E folirario*  & yo 
raiCje  mah  lofio 
Sua  anthipathia. 
Comefi  pienda- 

Oa  i a ri-di  a. 
sua  carne* 

Come  fi  mangia. 
Suo  ventre  à che 
€ buono,  & altre 
parti. 


Lato  pefce  è ado 
rato. 

E pefce  maririO,e 
doue  fi  rirroua. 
Sua  carne* 

A chi  forni  gli  a. 


Alofa  oue  fe  ri*- 
troua. 

Diuerfità  deco- 
rni. 


450  Della  Tenia. 

occhi  grandi ; quattro  branche  fi  coperchio  delle  quali  è con  due  o fi  a:  daU 
la  fommitd  delle  branche  fino  alla  coda  per  Zvm,&  l'altro  fianco , tiene 
vna  linea  dritta;  due  penne  tiene  nella  parte  di  [opra  , e due  in  quella  di 
bafio  : & quella  che  è più  vicina  al  capo  è con  otto fi  noue  acuti  aculei,^ 
f altra  con  vnojolamente:  & tré  aculei  tiene  anco  nella  parte  di  / opra  del 
la  coda  fa  qualfinijceìn  vna  fola  penna . tìaue  ancora  aliane  macchie  ne 
re  quando  è picciolo:quaio  poi  è piè  grande  fono  d'argento , fc  bene  il  dor 
fo  è meno  bianco  del  venir  e.  Jt  luogo  ancora  li  muta  il  colore  firn per  cicche 
quegli  che  fono  prefi  in  Mare,  biancheggiano  dal  giallo ; % quegli  che  fo 
no pre fi  nelle  bocche  de  fiumi, fono  tutti  bianchì . La  figura  di  tutto  il  eor* 
po  è alquanto  lunga.  La  fua  carne  uoglìonofia  molto  bianca. Tiene  il  Cuo 
re  triangolare , il  ventricolo  grande, e lungo  con  due  appet  dici , il  fegato 
giallo  diuifo  in  due  lembi, al  de  Ziro  del  quale  Zia  attaccata  la  vtjfica  del 
fi  eie  fa  milgaérofja,&  lugha,e  gl1  inte  Ziini  larghi.  A rriua  di  pefo  d 20. 
libbre. Tfon  fi  è vitto  mai  nell' acque  ddei.  Li  migliori  pei  ò vogliono  che 
fiano  quegli  che  fi  prendano  vicino  i fiumi.?  pefce  folitario , et  vorace  di 
lame , et  dia  che  vna  volta  ne  fu  prefo  vno,cbe  bauea  nel  ctrpo  vn  grof 
fo  Serpente  di  mare.  E molto  malitiofo,et  vfa  molte  infidìe  psrfcampar 
dalle  mani  de'pefcatori.Tiene  grande  Anthipathia  co*l  Mugile,tbe  fpej 
fo  i!  Lupo  gli  ancide  con  la  coda.  Sì  prende  in  tutti  i modi , il  fuo  fegato  é 
flato  in  gran  preggìo  ap pò  gli  Antichi,  c che  di  queZio  fi  faccino  fOa  ta 
ricba%anutYt€hdQ  cheè  nome  Greco . E però  miglior  e la  fua  carne  l'Jnuer- 
no,ckcCEfìate , come  dice  ò.Ambrcfio  , et  Thuio , poche  l'EZìate lotto 
pregni^ct  vanno  in  amore. In  qual  fi  voglia  mode yJje  fi  mangi  è buono, 
pciò  è migliore  ro  ZI  ito.T iene  poi  molte  virtù  circa  diuerje  Infct  mìtd , co- 
me Ujuo  ventre  eficcato,due  Kìramdt,, aiutala  dige filone  .8 tanta  l* effi- 
cacia diquefìo  pefce  ,còe  qual  fi  voglia  parte  di  lui  applicai  a, fan  a lejcro 
fole, come  dice  Marcelo  Empirlo . 

DEL  LATO.  Cap.  CXXXII. 

IL  pefce  Lato,  Str  abone  lo  annoueva  fra  lipefei  delTsfìlo  ,&  e adorato 
da' Latopolituni  fi, pefce  marino.  A thenco  dice,  che  nel  7^ ilo  fe  ne  tro- 
va gran  copia,  la  jua  carne  è biamh>ffima>&  fuauiffima  al  gufo  in  qual 
fi  ucglìa  maniera  che  fi  pupari  per  magnare, per  la  qual  coja  Rondcletio 
lo  (orni  gli  a al  coracino,&  Ombrina  Q^eZìa  defcriiiìont  folamente  ne  fd 
Vi fj e A Idr ouando . 

DELL’ALOSA.  Cap.  CXXXIII. 

L* A lo  fa,  come  tiene  A u forno  1?  otta, communi  mente  nelle  parti  del- 
la Francia  così  vien  dimandata,  & anco  Cculauin  Marjilia  Ala - 
chiafn  Roma  L:ubia:en(W  altre  parti  d' Italia  Cbitppa;Iri  Spagna  Sa 
bogafi  Soualiin  Hullàdia  hlfi.ZspdiUuo,& ali**  la  chiamano  Ch*p(ja:fe 

bene 


Cap.  CXXXIII.  Lib.'IV.  46} 

lene  no  pxretfoffì  efferypere(fere  la  flupca  pefce  pùtide , cerne  dice  'Più 
e l' Alo  fa  s'è  vi  fi*  di  grandeggi  d'vn  cubito,  £2  più , Stobco  dice, che  net 
Fiume  strato  di  Francia  najee  vn  pefce  grande  , chiamato  Clupea,  così  CO0re  S 
detto  da  gli  habìtatori  di  quel  paefe  ,il  quale  quando  crepe  la  Luna  e * 
bianco : quando  e pù  crefciuta  doqenta  tutto  nero:  S2  quando  poi  ilfuo  e 
in  tatto  ere  [àuto  dalle  fue  proprie  [pine  viene  vetifo , Ideila  tefla  di  que - 
ilo  pefce  vi  nafte  vna  pietra  fimile  ad  vn  grano  di  fiale,  legata  al  fan  co 
ftnifìro  quando  enficela  Luna,  vale  contro  la  Febbre  quartana. La  fìgu - P]efra  cfte  & 

ta  del  fuo  cape , tafefijura  della  bocca,  le  [quante , il  fi ito , & numero  delle  buoni***3  * 

penne,  fono  limile  in  tutto  alle  T vichi  de, ptròvn  poco  più  grandi  ,&  più  Sua  foltezza* 
larghe  : pero  la  figura  di  tutto  il  corpo,  e alquanto  finga,  e così  fiottile** 
ni  fianchi , che  Ivhima  parte  dei  ventre  è confinata  con  vna  linea  di 
acuti  aculei:  e perdanoti  folamente  afipra,  mafie  cano  a modo  di  ferva  : di 
maniera  tale,  che  da  alcuni  vien  chiamato  Arifìofo.T iene  il  capo  mol- 
to fattile  ne* fianchi, Uro fìro  acuto, la  bocca  che  molto  fiata:  quattro  bran 
che  dalle  bande , e coperto  poi  di  grandi,  e fiottili  fina  am  e,  gli  occhi  [opra 
il  capo  lucono  come  Smaragdo  . la  lingua  nereggia , il  ventre,  e fianchi 
fon  d'argento,  il  dor fio,  e ia  parte  di  [opra  del  capo  del  bianco  gialleggia . Di  quante  fòrti  » 
Vogliono  che  fi  a di  più  fpctie,  e di  piùjnomi,  E pefce  di  Mare,fie  bene  en- 
tra volontieri  ne'  fiumi.  Sene  trou  a per  tutto.  Teme  grandemente  iTuo  Oue  fe  troua. 
ni,  e di  maniera  tale,  che  ritrouandoft  ne'  fiumi,  fe  ne  corre  al  Mare, e dal 
Ma'?  e af  fiumi  : LAma  poi  fomm  amente  il  canto, con  il  quale  qua  fi  fem-  E buono  n^att 
pre  vien  prefio  da  pefcami,come  ogni  altro  pefce - 8 buoniffimo  da  man * giare. 
giare , ma  tiene  gran  [pine , che  perciò ne'  ccnuiti  viene  in  tedio  :■  ma  fi  <~ome  fi  mangia» 
cuoce  in  tutte  le  maniere  , e particolarmente  fono  digratififmo  fiapore  il  Qi!an^o  fon 
tnefe  di  Maggio * g lorlv 

DEL  ZIGA  DEL  F1VME  D*  A IBI. 

Cap.  CXXXIV. 

IL  pefce  Ziga  [omìglia  affai  aWAlofa,  & molti  la  dimandano  Alo  fa  Ziga  acfti  fòmi- 
tanto  e fmile  nel  corpo,  ma  nonne' coHitmi;impercioche  fi Aloja,  co-  8lja; 
me  s'è  detto,  ingraffa  ne’ fiumi  ,ne'  quali  vi  vd  volentieri, &[pontanea  ^U01 00,111 
mente} ma  la  Ziga  ne  fiumi  fi\ con fuma,  c come  dice  Gio:&  ritmano, e pe-  ’ ^fìra  J'àcquc 
fee  fattile  ,fiecco , e di  poca  carne:  di  bel  colore  ,é argento, e il  dor  fio  vn  pò-  dolci. 
co  più  fio  fico  f alquanto  lungo , non  così  largo  ; il  fuo  capo  dalla  parte  di 
fuori  è firn  ile  all' Arengo  ,fe  non  che  ntUa  parte  li  [opratila  bocca  tie - sua  ^ttc22a,r 
ne  vna  fi  [fura.  La fina  lingua  è pìcei  ola,  e nereggiai  iene  i denti  da  tut - ^ouc  ^ ^ 

te  k parti,  con  due  ma  [alle  dure , il  capo, e gli  occhi  tirano  al  color  dell ' B vti0dfì)mo. 
ero,  mifchiato  con  vn  poco  di  verde  s ne  fianchi  di  [opra  tiene  quattro  Fuor  dell’acqua 
macchie  nere , Sì  prende  nel  fiume  ti  {.Albi  perla  più  , E velociffìmo  al  fobico  fe  ne  muo- 
nuoto , e [abito  ohe  e fuori  dell'  Acqua  fe  ne  muore,  avvina  dì  pefioa  libre r * 9 
tré,  & me%%a,&  anco  a quattro,  3\ (pn  è di  troppo  buon  sapore . E pefce  suac^ane-  ***** 
miào  Ai prende  m A'mrfi  altri  luoghi  $ pefee  «*sì  do* 


Capetene  da  chi 

differii  ce. 

Sifefat  rezza. 


sua  grandezza. 
Oue  dimora* 

Di  che  fi  ciba  . 
Come  fi  mangia 
sua  carne. 


Caprone  fuo  no- 
me da  donde  de- 

riua. 


suoi  nomi  di- 
oerfi. 

suafatezza. 


464  Del  Capetene  Anaci  rotti, 

DEL  CAPETONE  ANADROM. 
Gap.  CXXXV. 

G E [nero  de  ferine  quello  pefee  con  quei  che  dimorano  nelle  acque  dol- 
ci; ma  lo  differì fee  nel  cognome  d'tAnadromo . Tare  pefee  nafuto , 
per  la  eminente , e carnofa parte  fuperhre  della  bocca  > come  quello  de ' 
fiumi:  ai  quale  è in  tutto  fimileffuor  che  nel  color  eythe  biancheggia  que- 
llo alquanto  pìày  & il  fiutatile  è vn  poco  più  fofeo . Quello  pefee  è al - 
quanto  lunghetto sdi  color  cf  argento y coperto  dipicciole  jquame  y\l  dorfo 
fofcoyle  penne  che  tiene  nette  parti  di  [opra  fono  rifplendentiye  nella  pun- 
ta fono  di  color  fofeo  ; il  capo  è gr  effetto  : gii  occhi  belli , grandi , e bian * 
cheggiano;  vna  lineas  che  lo  parte  per  mezzo  dal  capo  fino  alla  coda  ; le 
narici  grandi  non  troppo  diftanti  dalla  boccaja  quale  è molle  ynella  qua- 
le bocca  non  tiene  ne  dentice  altra  afprezXayma  dal  principio  della  go- 
la,o  fauci  yvna  mafeella  dalle  parti  con  fei  denti  lunghi;  di  pefo  affina  a 
sedeci  libre. Se  ritroua  più  che  in  altre  partì  nel  Fiume  Mbiy\$  iuife  in- 
graffano affai . S i pafee  d’ogni forte  dì  picciolo  pefee y però  che  non  babbi 
ne  fpineyne  aculei , Si  tiene  fra  gli  ottimi  pefcè , che  fono  in  detto  fiume  : 
e fi  mangia  per  lo  più  rogito  • La  fua  carne  è di  ottimo  fapore  ; bollito 
anco  non  è ingrato  alguHo . Viene  anco  dimandato  Zerta  da  Ghuanni 
Kentmanno • 

DEL  CAPRO,  O CAPRISCO.  Cap.CXXXVL 

IL  nome  di  Caprese  Caprifco  vengono  dal  Greco se  vogliono  molti  au- 
thori  y che  fiano  vna  medefma  co  fa  > ma  li  Greci  vogliono  che  pano 
dtff eremi  JnFrauciaye  Sicilia  fi  domanda  porco  ydice  tRondeletioy[ìà  ar- 
mato di  fortiiafpriì& acuti  aculei;  in  Eterna  fi  chiama  pepe  baleflrcLs  « 
cóltri  authori  y che  quefìo  non  fi  dee  chiamar  porco  per  la  differenza  del 
cuoio . Salutano  lo  deferiue  in  quefla  maniera , che  tiene  il  capo  dall'v- 
va  p arte  yef altra  fìretto  ; gli  occhi  rotondiy  e pofii  nella  parte  difoprtLj 
della  teli  a ; la  bocca  picchia , & affai  denticulata , l'vna , e C altra  ma - 
/ cella  con  otto  denti  affai  gaglìardiygrandit[arghiynon  serratila  conti - 
nuij  & fitnili  a quelli  dett’huomo;  le  brache  dalle  parti  coperte  di  cuoio y 
non  largheyma  con  vna  picchia  fefiura  datti  vna  parteye  l'altra  tiene  x>- 
na  penna  rotondala  qual  mira  atte  branche . Quafi  nel  mezzo  del  dorfo 
mila  pelle  di  fuori  tiene  tré  forti ffmì  aculei  y dopò  i quali  tre  aculei  segui 
ta  vna  pena  fino  alla  codayalla  qual  dalla  natura  li  viene  vn*  altra  pe- 
rì ad  a coda  finijcein  vnay  e larga  pena  :il  ve  trìtolo  è grande  ye  graffo  ;gli 
intesimi  larghiàl  fegato  biacoyal  quale  (là  attaccata  la  veffica  del  fiele; 
$1  suo  cuoio  è squamosoyle  quali  squame  paiono  più  prefio  di  Serpente , 
che  di  pefee  y perla  loro  commi  fi  ut  a;il  suo  colore  verdeggia  dal  li  nido , 
con  alcuni  fegni piccioli gi all iy  e le  penne  del  ventre , & del  dorso  sono  ne 
re  in  giallo,  & con  infinite  macchie  r offerì uttala  figura  del fuo  cor pò  e 


Cap.CXXXVII»  Lrb*  IV. 

$iretta,&laYga,&  orbkulatafbfon  unititi  di  pe fo pii  che  à due  lì 
bre.Epefce  marmo  più  pretto  di  Telago,cbe  di  liti , & è solitario , e però 
difficilmente  fi  prende . E audace  affai3& combatte  volentieri  con  gli  ai* 
tripefci.La Jua  carne  èdura,e  di pocogufio . 

DELLO  STV RIONE.  Gap.  CXXXVIL 

IL  S turione  b co  fi  cognito  ptr  tutto  il  mondo  y e tenuto  per  pejce  nobi- 
li(fimo  che  tutti  gli  Scrittovi  lo  lodano , & Scaligero  Vadre  vuole  che 
fta  pefchc  Gotbico,  & da  quitte  genti  pori  ano  nell' Europa  inferiore . 2 
chiamato  con  diuerfi  nomi: cioè  in  Bt  Igia  Stur  ; in  Inghilterra  Steur $ in 
Germania  Stor  ; appreffo  di  noi  Storione:  in  Francia  Sturpioti  : è Fiato 
anco  da  molti  chiamato  S ti  rione,  in  Venezia  se  picciolo  fe  dimanda  Ver 
teliettOytna  s*è  grande  UMor  anaye  5 tur  ione  fin  Spa  ; na  sui  fiche  vuoi  di 
re  Torco;  anco  G ionio  lo  dimanda  Snlio;e  qui  fio  famedi  Torcale  Stài  no 
se  dimanda  fuori  di  raggiane  3 perche  cón  il  / no  rofirogode  la  terra  come 
il  Torco  $ dagli  trénti  eòi  lo  S turione è (iato  dato  Torco  r/iarinov&an* 
co  od cipenfcra . E limile  à Calci  pefa  nel  r otte  0 fitto  detta  bove  a, penne , 
coda acarpo >e  cauli aggnu , quale  tiene  per  J pine  ; nette  branche  pei  per 
contrario  è d’ffiimikfa  suo  corpo  e luttgoy& alquanto  p':ano3e  la  parte  di 
sotto  è in  tutto  pianale  nd  dorfo e mtzz°  rotondanti  capo  e quadrato  in 
somiglianza  d'vna  Viramtdcfia  bocca  e finga  ma  fedi  e y eswga  denti  , 
in  tutto  dìtmfo  dalla  fama  degli  altri  pefche  fatto  il  mento  tie-ne  alcu- 
ne fittole  come  di  canna, ma  rotcnde>  & a fiat  bianche-,  e cartilaginee **  5 
Tiene  anco  quattro  branche  dalle  bande  coperte  con  ofaituitc  il  dorfo  con 
grò  fa  fquatnc  dure  come  ofa  aittinte  con  certo  numero  , c ordine-fili  zen* 
tre  con  vno  cucio  leggiero  in  color  di'  argento  ; la  lingua  grefia  , c dura  , 5 
la  gola  rugoja  da  tutte  le  due  bande:  due  penne  nette  branche , & altre- 
tanti  dal  ventre  alla  natura  : fuori  che  quelle  che  tiene  nei  do  fio  , vkin® 
la  coda  tiene  vn  altra  penna:  il  ventricolo  e carncfo3e  fai  io  ,il  fi.  gaio  lun- 
go in  due  lombi  diuìjodi  color  pattìdc,ai  dtttro  del  quale  ftà  alt  nevata  U 
Vcfficad(lfide;La  milza  c al  quanto  refi  a;gli  intett  mi  graffi  itmolta* 

te  in  tre  giri.  La  fua  mijnra  ardua  di  pefo  à roo.  libre , se  bene  in  alami 
luoghi  vogliono  che  fi  prenda  di  più  grc/Je?^  • Dicono  che  li  Scurirne 
ejeenda  dal  mare  al  fiume. Si  prendono  in  tutti  i mar  fi  Tfim  ji  prende  con 
Ihamo . Scriucno  di  quefio  pejceyche  nt  banccbcttike  gii  antichi  rRpma 
ni  ,fù  cdebratijfimo  ; Onde  quando  lo  portano  in  tauri#  per  mangiare , 
tra  portato  con  trombe , e concorons  d' alloro i por  tatori3ccme  faine  Cfi 
cer  one.  Vogliono  che  la  miglior  parte  di  efjo  fi  a il  capone  che  il  fegato  fià 
tanto  dolce  > che fe  von  fi  mijihìa facon  vii  poco  delfina  fiele  > generarla 
tiaufca  . Vlatina  nel  fuo  libro  de  Coquinaria  fame  che  ddfioua  falate 
di  quefio  pefee fi  facci  il  cauiare  . Dwfcoride  dkeyche  la  earnedi  quetto 
pefee  falata  mangiata  gioii  a }e  purga  lafleria  humida:& e anco  buo- 

na per  altri  rimedij. 

2 Vn  n t)£L 


Sua  grande?? a. 
E ptTce  marino , 
& folita  rio, & 5» 
dace 

Combatte  con 
gli  altri  pefri. 
Sua  carne. 

S turione  è pefc« 
no  bi  li  fiamo* 

Sua  diuerilti  de* 
nomi. 


A dii  fomigif 
Sua  rattezza» 


Sua  mi  flit?,. 


Sua  natura. 

Oue  fi  prende*  ^ 
Celebrato  da  gli 
antichi , c come 
Jo  mangiauano. 

Cauiare  di  qua- 
tto pe/ce. 

Sua  carne  falau 
à che  è buona» 


47^  Del  Galeo  RhodTo* 

DEL  G A LEO  RHODI O,  Gap.  CXX XVIIÌ. 

S : romi  dmet  Th  1ud*:amente  X^àtlttw  Meej.be  quelle  ptfke  Ctebiama  Galee  Pvbo 
. uor  nomi  u t JQ  dio,pet  fo  famigliando.  che  tiene  con  lo  $ turione , non  falò  nella  bel- 


fi. 

A chi  foro iglia 


le%Za 

catrn 


Diuerfid  de: 
&oi  nomi. 

Sua  fattela. 


[a  , V pam  dolco t pc;,ma  ance  w quanto  dguHo,e zapon  dilla  fiat 
\cx  U mia  però  vna  sol  differenza  ,che  ha  vn  poco  del  ferino . KAnzf 
% oiran  iife  fe  cui-  ^themo  duce  .che  quefìo  pepe^onu  ho  S turione  a a portato  in  tamia  ne* 
ito^elce*  Q1  ^ ^onuiti  de  mamrè  bene  vn  poco  pià  piatotele  tiene  lire  fitto  non  tan - 
sua  u;  rezzi . to[aculo,e  la  figura  triangolare  piu  di  quello  Jn  Sir-acufafie  domanda  Ca 
Suoi  nomi  diuer  ne  graffo  ;jgt  fa  (i  prendi  fleto,  tutti  due  infu  me, non  fe  difaerneria  vno  dal 
fi-  fi altrove  non  ihe  ilrosho  del  Siurione  è p,à  Lungo, La juacarne  pià ■ di** 

Sua  carne.  ta.Et  anco  detto  Volpe ,&  £opSc 

D ILL’HVSONE,  Cap.  C XXXIX. 

fiutone 'à  chi  fo  V!  t Ila  figura  del  corpo  sono  quafi  fimilt  la  Stuuone  , il  Culleo  So- 
miglia . IN  dio,C\Attilox0 1 Muffine xil  qua  c tiene  iti  dubbio  i Se  • litoti s’è  n & 

Krche  vien  chia  vino faffiu'hv  ile: però  noi  diremo  3iht  è marmo  B>.  Uomo  ferine  che  da'  Ccr 

Oue^e^ntro^  mam  così  vieti  chiamato  Hans  .che  vuol  dire  cafa.,da  v:m  fmifar-ata  g*a 
ue  e ritrosa.  epu  afe  d'vna  certa  picciolo,  cafre  me  la.  òewu va  mi  Danubio,  & 

* Plinio  dictyCke  è limile  ai  'Porco  maìino,come  anco  lo  Stmione.8 di fimi- 
Sua  grandezza  . farata  grandi  ^Zr 3 ume  balbi  amo  ditto  r poiché  non  h poffono  tira<e~* 
quattro  cane»  llu.ZJten.chi  am  aio  con  diuer fi  nonà^ìoè  E'^oceyLachJo;.LO'> 
JfiSyV ui-zda  "Buttai, Ku-ì^fincidà  Polacchi,  %JM firma  dagli  Italiani  r 
TocK  da  gli  Hungau  t dunque  f Hit  foni  ptjce.fi  ì %a  squame,  di  Ih  (pe- 
lle dt  Ilo  $tuimne,ma  dipi  Ut  fi- ù.  barca  :è  bum  idi  senza  sp.ne  lo tie- 

ne il  dorfo  afproihàla  bocca  m Ica  pò  poche  ojja  .e  pi  iddi  tic  tu  nel  corpo  „ 
pià  prefio  carià  agirne, ibe  sode  -ma  nel  capo  nera  molte  offa.  La  fu*  inu- 
mi. lunghezza,  ghetta  * 1 4*  faicc^  <1*4*40  è p.o  fi  tto  Ma  JTxé<mo  *tf  (no  libro  di  Ut 

Site  p arti  di  II  u iti  m,  di  cecche  è d;  a fi*  i maggio  t gi*n  de  \ Tgi . In  c a m hi  o 
della  jpifi&tklidfi) [a  liene  u.na.oartilagg ine, la.  quali  Là  t n grande, uè*. 
CUO' fiorame  dal.C&pO  fino- alta  codx,pQm  (uffa  da  vn  tritìi  limo  per  foratói*. 
Tiene  vnxuoio  graffo  come  il  Torco ,&  mani  i fùngi  a . il  suo  cuoio  è' moli 
to  aspro dim.anwa  tale, che  sene  poli  fono  fa)  me  :.e  tu  né  vno  fola  mts 
[lino .come  siriae  f^duihone  ddl-a  naiu**  dell.  cofa.  .^Albino  dice, che  rm 
sfi  ntroua  in  altro  luogo ychc  ut!  Danubio^  però  p:  jc<  marino  . Si  prende 
dalli (Autunno  fimoial  Cjcnnar<Q;p  se  m prende  grand  (fama  copia  fi  quali  fi 
Kroi£  fià-.  ttmi-  portano,  jal  ali  in  aliti  pxeji.Duono  che  fi  a p.  jet  mehv  umido, e.  di  manìe- 
rat  ale  y che  pare  non  fi  zappi  difendere  da  mi  mimmo  pt  (dotino , fi  che 
E pefcegregak  . fi^htio  fa  ne  vàvia.h  ptjce  gregale, , e pei  è fa  ne  pigha  gì  an  quantità*,  fìf 
quando  fi  vuol  prendete, fi  fa  suonare  Trombette^  fi  cantai  cosìfi  freni 
Come  fi  prende,  de  con  vnani.  Benho  dell'acqua,  tiene  gran  /or  ^4, di  fotte  tale y che  se  con 
Jiene  gran  forza .head*  batter  àfatocchfràvn  peficatore, lo  tirar  à fin  ori  ddlanaue  ; & se 
deiiac  untjjt  blamente  il  capo  fimi  ddlacqua  3.pude  affatto  ogni  fiotta  * 


One  fi  nirom. 
€ome  iiprende 


deaero 

tua. 


la 
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ti  carne  Miorfojice  Alberto,  chcsà  di  sapore  tome  carne  di  Vitella  3 carne. 

CT  il  ventre  come  carne  di  porco.\^ìu*u%a  di  sapore  tutti  gli  pefei  .fata- 
ti ^a  cotta  frefea  la  sua  tiene  gran  [uauità.Edi  tanta  doke%geycbe  no 
fi  de  [cerne  Je  (ia  late,o  qualche  allrapià  dolce^epiàfuaue^  Delle Jue  otta  Oue  fc  ne  fa  |f 

anco  fi  ne  fa  il  cauimo*  cavilo* 

DELL’EPERLANO.  Cap,  CXL. 

E Molto  frequente  I Eperlano  ne*  porti  de  fiumi nell Oceano  ,e  parti*  m^e^n0  °ue  l* 
celarmi  nte  in  quelli  di  qgpthomago,  ed’i^dnuetfa  come  rifar  ifee^s  pCTChc  vfen  der 
l{ onddetiO'Ecoù  domandato  dalsuo colore ,il  quale  è splendido , e tifate  w Eperlano. 
dentei  con  la-quale  anione , pare  che  fi  a vna  Ver  fa  chef  Usuo  nome. fa*  suoi  aerali  diuec^ 
bene  è vocabolo  litigi  co.  Qli  l ng  le  fi  lo  t bicm  avo  Sthmek,éall  odore  thè  1* 
tiene  come  di  vio  fae  perew  anco  alcuni  lo  dimandano  viola.  Sono  ri  due  sQno  ^ ^uc 
f orti  ,vno  mar  ino  ,ef altro  fiuuiatilezfe  bene  non  dffbijconoin  cofaab  tj. 
tuna.;&  l v no ,c  { altro  godono  dell' acqua  dey fiutai.  Dicono  migliori  quel 
h de*  porti  di  Se  quante  de’  fiumi  d* 1 ngbiliena  ,e  che  anco  nel  tempo  dal 
4a  vendemia  sono  ottimi , edehcatìjfimi . E finito  di  corpo  , e non  pafia  sua  fattezrta  * 
inai  d:  lunghezza  vno  me^o  piede  ò poco pm,  V apertura  della  bocca  è 
affai  grande. Baue  i denti  nella  ma  falla  far  nella  Irrigua  squale  pare  che 
n1 babbi  due  .Tiene  anco  le  peme  cerne  il  Salmone  ,m  sfinii  quella del  dot  A c^j  fomìglìa  l 
Joja  quale  è alquanto  tot  ondale  graffale  divide  per  mt^c  mequale  par 
te  tutto  ilpefce.  La  coda  è hi  funata  : quattro  branche  dalie  bande  fetida 
icnlore9q’uale  odorano  di  viola. Il  suo  corpo  è ttafpannttfeuataperò  una 
linea  nera, quale  s*accofìa  alla  parte  della  faina  di  dentro  . T iene  alcuni 
fafletti  rotondi  nel  capone  biati  chi  3&  le  altre  pani  fan  ili  al  Salmone.  Ss  ^ ^ 

ciba  di  mennzgarie  del  marcia  fua  carne  t molle  ,e  facilmente  fi  frange*.  sua<:.ame. 

Si  pnnde  nella  fine  ddCh.fi  alt  ,e  nel  principio  delf^J  ut  unno*  O^ndo  E pren- 

ce. 

DELLA  LAMPE  TRA.  Gap.  CXLL 

AT y puffo  molti  popoli  a Europa  vien  chiamato fquefto  pefee  ,c ome  ^ ^ ^ 

da  gli  italiani yLampredatda gli  Spagmtolì  Lamprea,  da  Trance  Vièn  dimandato 
fi  La  mproy  e, dà  Germani  Lampiret,  dà 'Belgi  Lampuye , da  gliìngle m daa&r-ù 
fi  Lamprayee  Lamprelfe  Lawpron.  Quelli  poi,  che  U dimandano  barn - 
petra , con  gran  ragione  cosà  la  chiamano , peuhe  perù  pene  quefìo  nome 
dallo  Umbe*eyo  leccare, che  fa  delle  pietre. Viene  anco  det  alfabeta, e la  ^ 

beta, e quella  e la  maggiorerà  minore  poi  fichi  ama  TncK,cbe  vuoi  di- 
re lunga. La  fua  figura  dm  ofìra  che  e dalla  spetie  Sctpetina  delti  pefei . Di  che  fpetiecgli 
tAlcuni  vogliono  che  fi  a anco  della  f pelle  delle  Murene , d a!  C argomento  La., 
ohe  la  Lampetra  non  tiene  penne , Sono  \poì  di  quelle  che  dal  mare  en- 
trano ne  fiumi , SS  da'  fiumi  t ntrano  nel  mare  , ór  meo  che  sàftengcno 
affatto  daiC  acque  [alfe  . La  maggiore  tiene  alcune  macchie , & la  mi- 
mi e non  nc tiene.  LaTricfttienelaJuagrande^a  più  à vn  cubito  , $*ja  grandezza* 

2 \nn  2 con 


Oue  dimora: 

lor  natura. 

sua  fattela. 
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cct?  cmc  /tV/ee  nere*Djce  Giorno >che  / e ne  trova  quantità  nerumi £jli* 
no,T  euere}Tò,T  efine}e  in  tutti  gli  altri  fiumi  di  Lombardia  ;però  auue? 
tijce  T latina ,che  velia  Lombardia  fono  piccicle  fin  Tojcana  mediocri, & 
quelle  del  Tevere  di  Iberna  fono  maggior  i:fi  ano  poi  o di  mare , o di  fiume, 
tutte  hanno  una  fibula  nella  cervice  alTvfan^ade  (tt'hper  la  cualu» 
quando  s’accoft  ano  alle  nani  }&]alle  pietre  ,attr  ck  ove  l' ac  qua  nelle  br  an* 
che. Tengono  anco  vna  fp  ina  cartilaginea  dal  capo  fino  alla  ccdafiaqua 
le  i France  fi  chiamano  Cor  da, cbel’  Innervo  è più  tenera,  & tifiate  è pii 
dura, e di  meno  fapore  . 2\ {el  numero  delle  branche,  nell’ordine  ,e figura 
di  tutto  il  corpo  con  la  bocca, e penne  tutu  famigliano  alla  CMurtna,  le* 
natone  peròilcapo.'FfeUa  bocca  tiene  denti  affai , gialli, acuti,  kamati , e 
diLimi  in  varij  ordini.  Hanno  il  cuore  repoSìo  fitto  le  branche , & / otto  i 
buchi  che  tengono, il  fi  gaio  lungo  verdiccio  a'vno  lombo  filamento  : non 
tiene  fiele,  muvno  hu  Siino  dritto  : la  madre  natura  non  Chà  dato  penne 
per  nuotare  macaminano,c  nuotano  con  certe  pentii  aiuole  dì  pelle, fe  be 
ne  hanno  ancora  il  corpo  fl<  ffibile  : delle  quali  pinne  vìi  a ve  tiene  fopra 
l'efìremo  della  coda,e  falera  vn  poco  più  fopra. Sono  coperte  poi  di  un  cu  o 
io  leggiero,  che  nella  parte  maggiore  di  fitto  ntn  gg?  a , e in  quella  ài  fo- 
pra biancheggia ; c ajpcrfa  anco  con  cote  macchie  nere, e di  color  di  fango 
neldorfOyC  ne  fiambi  . 

La  TricK  poi  tiene  vna  macchia  bianca  nella  parte  di  fopra  del  capo , 
nel  meg^o  de  gli  occhi  con  vn  forame  piccidoie  per  parte  delle  macchie, 
tiene  alcune  tinte  trauerjdli;nel£vntì:&  falera  parte  della gol  a tiene fit 
te  buchi , da'  quali  ritornano  in  dietro  l'acqua  che  riceuono  . Difcrcpano 
gli  sAiuheri  fe  b abbia  ònò  la  lingua.  Flave  gli  occhi  rotondi,  e profondi . 
Vogliono  che  fi  a il  M aggio  il  miglior  nmpo  da  mangiarle  . Si  p a fieno 
d'acqua, e mufio,e  cl\ntfia  quale  nafic  ve’ fonti, et  alvo  acque  dolci.'Ter 
cibo  poi  è fiata  in  gì  aride  bene:  e affò  Ifi  mani,  cerne  anco  boggi,cbe  vn 
gran  cuoco  le  fornì  gitana  alle  Coturnici  Sono  buone  in  tutte  It  maniere, 
che  fi  mangiano, Dicono  molti, come  \^dut fiandre  Ber, e detto, che  non  paf 
fa  libra  d>.  pefo,pcr  la  fu  a rarità, e che  di  rimo  fi  ve  prendono. Pi  è dubbio 
che  fi  a udtvofijper  la  pratica  che  tiene  ne fiumi,  & acque  dolci, onde  qua 
do  fi  vorrà  mangiare,  fi  farà  morire  in  vn  ùomfjìmo  vino  ; e poi  bollirla 
due  volte  con  vino,&  acqua , ma  poco,  e fimpre  buttar  via  quell'acqua 
& vino;& dopoi  cuocerla  come  piacerà  . 

DELL’ORBE.*  O MONDO.  Gap.  CXLIL 

terche  è (Tetto  ^ Olamenic  Thniofà  mcntìone  del  nome  di  queSìo  Tefce  Orbe,oMon~ 
ì^r^e  fio  ' ^ do , per  c fiere  egli  fatto  cerne  vnCVi  ondo  tondo  ,c  ài  figura  sferica* 
sfèrica-  *Wra  € i Crea  lo  chiamano  Flafccpfaro,  che  vuol  dire  vn  vafo  di  creta;& par  e 
propriamente  que  (io  pefee  vn  va jo  dì  creta  fenici  maniche,  come  ferita 
Suoi  acmi  di  ut  r*  fellonìe, i V enetianì  lo  dimandano  pefee  Colombo,  & Vaflinaca  ma- 
ft*  ma^  figndèletÌQ dice^bs in B^mafnhUma^alto leggiero  » Dicono 


jrick  , & Tua  de- 
feriti  ione, 
sna  fa  item* 


Di  che  il  pafee. 


sua  carne  ten  uta 
inpreggio  appo 
ì Romani  smi. 
chi. 

sua  grandez2a  . 

C © n chi  tiene  a* 
irmi  a. 

Come  fi  mangi  . 


Cap.  CXUL  Lib.  IV.  4*9 

che, fono  dì  due  forti, & tutte  due  rotondi  , coperti  con  vno  duro  cuoio  ; fe 
bene  pare  più  monSiro,cbe  Tefcciè  coperto  con  affai  (quamr,&  altri  no-  p,,re  più  Móiho* 
gliono  che  non  babbi.  qgondeletio  le  defcriue  di  tré  fortini  primo  lo  chia»  che  pefee. 
ma  Orbe  folamente , l'altro  Orbe  /cu  tato  , cioè  armato  come  feudo  : & il 
terT^o  fpinofo,  onero  (Iellato , come  dice  Vliffe^ildrouando . T^onvè 
alcuna  differenza  tra  queSio  Tefce , circa  la  figura  dal  corpo,  e la  sfera, 
leuatali  però  la  coda. Coeludono  poimolti  M uthori , che  non  tiene  fqua-  ^ f «czza 
me:è  ben  coperto' l corpo  con  vn  duro,&  fpinofo  cuoio , dalla  cui  afpreo^  à 
nafeono  alcuni  aculei  duri,delìì  quali  e tutto  afperfoTtfpn  tiene  rofiro, 

Ò ne  anco  v appare  vefigio  alcuno  di  capo , an^ipare  tutto  ventre  co- 
me dice  Tlinio.  Tiene  ma  picciolo,  bocca, mà  ì denti  grandi,  e larghi , & 
due  denti  p:r  parte  :fopra  la  bocca  tiene  due  buchi, quali  fono  inflromenti 
per  l'odor  ato  ,&  l'udite:glf occhi  mediocri. micino  la  metà  del  corpo  tiene 
vna  fi  (fura  come  mezZP  circolo  de  II' vna, & 1 altra  brando  a, vicino  la 
quale  tiene  ancor  a vna  grande , & rotonda  penna . La  posteriore  parte 
del  corpo  fini fee  in  vna  picchia, rotonda, larga,& quafi  lunata  penna:  il 
fuo  color  è cener accio,  con  alcune  larghe,  & ofeure  linee  pinta  dalla  metà 
della  parte  posteriore  del  fuo  corpo  fin'alla  coda.  Dicono  nelle  parti  d'E-  Oue  fi  prende. 
gitto, & nel  1S(ilo,apprcffo  i quali  e chiamato  Saitico , £?  dal  Vulgo  Sa-  A cheè  buono. 
et,  ft  prende  quefio  Ve(ct,e  pare,che  ferui  folamente  per  Scorticarlo,  e do- 
poi  empiono  il  fuo  cuoio  dì  fieno, e così  lo  vendono;perche  l $ tengono  attac 
cato  a'traui  della  (fafa  ; poiché  fempre  la  parte  dellaTeSla  Sia  voltata  stu  camCw 
per  douetìral  vento.  ‘ ù ella  [ua  carne, del fuo  cibo, e natura, non  fe  rie  ( cri 
ue  altro  : perche  gli  ^ iuthori  non  ne  hanno  ferino. 

DELL’HOLOSTEO,  OVERO  OSTRACIONE. 

Cap.  CXLIII. 

QVefiopefce ancor  luiè  di  quelli,  che  daltjftiare  falgono alleilo ,è 

pefee  Marino  per  la  durezz*  del  ino  cuoio  ,con  laquale  ìmmita  la  £ Pc  cemsrin*°- 
Telia  de  Crofiacei.  Gefnero  lo  chiama  Ofiracione, come  anco  iCjreci  ; ma 
Bellonio  lo  ferine  col  nome  d’tìoloSleo,cbe  vuol  dire  tutto  di  ofjo . La  fua  iaoi  nomi  diuer- 
forma  s'accojla  al  Pentagono, dì  lunghezZa  d'vn  piede.  (fili  habi - fi. 

tutori  di  quei  pae fi  lo  prendono, e poi  lo(cenicano,& confcruanoil  fuo  du  swa  gelidezza  . 
ro  corpo, lungo  tempo , & dopò  lo  vendono  a'negotianti  come  coja  mon * snafotezzà 
firuofa,  & nuoti  a . ‘Dilrofiomentr'e  vino  . Tiene  vn  picciolo  pcnaccbio 
nella  cod-,&  alcune  fopra,efra  la  detta  coda, e dopò  vn  altra  penna  nel - 
t vna, & l’altra  pattagli  occhi  biamhìì& la  bocca  picàolafil  fuo  colore 
e come  latte, onero  comedi  pa'hdo,cbe  lagui(ca.Tien  c anco  una  feffara  co 
me  mez^o  cerchio  nelle  branche  rìcino  le  quali  ve  vna  penna:  dentro  la 
bocca  tiene  otto  denti  , come  quelli  del  Sorcio.  Trotine  (crinono  altro  gli  . 

0 Autbori ditquefio pefee, per  effer  incognito  : poiché  come  h abbiamo  dtt-  Noj4,nc0^£mo®' 
toffe  ritrova  nel  Tifilo . Oue  dimora. 

JDELV- 


AttiTo  principe 
tk'fluuiatili- 
Oue  fi  prende, 
suoi  nomi . 
Lefuc  offesi  far 
tea  modo  di  feu- 
do. 

a chi  fomiglia^ 


tualat  rezza* 


sua  grandezza* 
Mura  natura.- 

Carne  dello  sin- 

rione. 

sua  carne. 


Come  fi  prende  « 


Anthaceo  Bori- 
itene. 

Anthacei  di  qua* 
te  forti . 
suoi  nomi . 
salparti  quali  fo 
no  buone . 
sua  radezza. 


Amhsceo  Mia- 
re. 

Oue  dimora» 
sua  fatterza  . 
sua  mifura, 
è chi  io  miglia  . 


4S0  DelAttfloJ 

D*ELL’ATTILO.  Gap.  CXLIV. 

Tiene  il  Trencìpato  tra  filmatili  l\4  itilo , poiché  oltre  alla  bontà 
della  [uà  carne ,arriua  di  pe  fo  a mille  libbre , thè  a pena  le  pofiono 
tbare  vn  paio  di  Buoi,&  fi  prende  nel  Vò  molto  graffo , vien'ancoin 
quePaefi  domandato  dal  vulgo ,sA iena ,e  deno,  E pesce  cartilagineo 9 
e somiglia  in  gran  parte  allo  Sturione,  impercìoche  porta  le  fue  ofi a fatte 
à modo  di  scudo,  se  bene  dicono  che  sono  di  piu  sortì, dee  con  ofia,&  sen- 
%a.Tiene  vna  sol  penna  nel  dorso,&  due  altre  nella  parte  di  sopra, fimi- 
le  ai  StHYÌontJa  coda  finisce  in  due  penne . La  boccachiusa , (5  tag'iata 
informa  ,ò  in  limaobliquafia  quale  aperta  poi  e rotonda , & con  quella 
fiata , Guanti  della  bocca  le  pendono  da  ì rofiro  certe  appe  ndici  molle, et 
cawQse.Tiene  le  branche  coperte, alle  quaii  sono  fituate  alcune  pene.Dif 
ferisce  dallo  Sturione, perche  quello  aniua  à \ oQodibbre,e  quelle  sola- 
mente à lOQ.libbre . Lattilo  comeè  cresciuto  infino  à vna  certa  gron- 
derà, butta  uia  le  squame  hispide,per  contrario  lo  Storione  ritiene  scm 
pre  le  sue  squame . La  carne  dello  S turione  e callosa, e deleu  a molto  al  pa 
lato, per  coir  ario  la  carne  di  queflo  *4  itilo,  e floscia,*  poco  grata  al  gufo . 
Tutta  lafor^a  di  queflo  pesce  tiene  nel  capo , & anco  vicino  di  c fio , gli 
occhi  dell1  dittilo  sono  piccioli  per  tanta  mole  del  capo, la  bocca  fen^a  den 
ti t il  rofiro  dell1  ^ttilo  è piano, & quello  dello  Sturione  è largo, cerne  quel 
lo  del  Delfino,  & dell  Offri ngo  ; il  color  del  Tergo  dell1  dittilo  btacbeggia 
in  color  dì  lana , & quello  dillo  S turione  è tra  U bianco, e l verde*  òi  preti 
de  con  la  rete  po  fi  ali  per  trauerfo . 

DE  GLI  ANTHACEL  Gap.  CXLV. 

DI  due  forti  fono  gli  <4  nth  acci, vna  detta  dì  Bori  fìbene,  e l1  altra  Stei 
lare  » l'vna,& l'altra  fono  fintili  allo  à turione,  & allattilo . il 
primo  di  effi  riè  folamente  buono  tutte  le  parti , che  fono  intorno  alle  ma* 
[celle, & circa  il  palato,per  e fiere  di  grande  fuauità . Et  queflo  anco  tie* 
ne  ilrofho  lungo, & acuto, vna  gran  bocca,  & rotonda  da  donde  fpìra  il 
fiato  dalla  parte  difopra,e  tiene  vna  fol penna  nel  dorfo , è di  non  medio- 
cre grandetta, nd  re  fio  tanto  le  pam  interne , quante  e f terne  fono  fimi  li 
allo  $ tur  ione.T  iene  anco  vna  fol  penna  dalla  natura  fino  alla  coda , che 
il  Sturicne  ne  tiene  due.Lafua  bocca  è cerne  quella  del? Aitilo  lungo,  fi- 
fi  aiolo  ? & a ncc  il  n a fio  è lungo.  # 

IfiAntbactc  fieli  are  poi  pr attica  nel  Danubio , viene  anco  dimanda- 
to (follo  fieli  are, il  fuo  colore  da  ogni  parte  è tra  verde,!  bianconi  venne 
è bianco, che  inchina  al  rofeo.l^el  dorfo  tiene  ahunt\pìre  ,&  fìtUc  dì  co- 
lor pallido  biancheggiante . citrina  dìpefoà  25.  I bòre  , il  juocuoioè 
varia  di  colon, f iellato, è ben  più  lungone  fonde  il  refluo,  nel  11  fio  del 
corpo  è in  tutto  fimile  allo  S turione  .(jejnerohà  ferino  il  tutto  di  quefìe 
duejpetie  di  pelle . 

DLL- 


Cap.CXLVI.  Lib.IV.  4?s 
DELL’ICHTHICCOLLO.  Cap.  CXXXXVI . 

V Ien  detto  qtte/lo pefee  Ichtbiocolla , perche  con  effetto  tutte  II  pio  parche  e qurft® 
cuoio  è come  fttjje  di  collage  perche  jeritroua  nelp0tbico.ini  il  vut  ° c'16' 

go  lo  chiama  C oliano  ; gli  Italiani  Colpi fee  lo  dimandano ,&  il  vulgo  de  SU0J 
Italia  Colabucco,  come  dice  Bdlonìo;  in  "Bologna,  & Ferrara  fi  chiama 
Cofpo : in  Fiandra  Bollii  K.  vien  detto  anco  pefet  (giudaico , &Copefce  ; 
per  la  fua  barba  di  quattro  peli,  viene  anco  chiamato  Barbota.  In  Ger- 
mania fi  chiama  Bufimblattr * fronde Itt io  lo  chiama  anco  EfuX,  imper~ 
fioche  non  bà  ne  (pine,  ne  offa.  £ pefee  cetaceo  di  figura  a (quanto  lunga:  « 

ilfuo  capo  è graffo,  & largo:  la  bocca  fimilmentc  e grande,  £9  efpofia  in  sua 
fuori : dalia  majcella  di  j opra  li  pendono  quattro  effe  come  vna  bai  bcLa 
picciola , macarnofe  ; rie  ne  gli  occhi  piccioli  per  la  grandigia  del  cor* 
po:&  auanti  gli  occhi  certi  piccioli,  & aperti  buchi  i due  penne  nella 
febena  dritte  fino  afta  coda;le [uè  b/atulje  fono  jpwofe  a modo  dello  Stu - 
rione;  la  ceda  è affai  biforcata*  La  fua  carne  e alquanto  dolce , e glutino- 
fa,  o callo  {a;  c perciò  e buona  per  [alare,  perche  fi  fd  migliore,  e i offa, co-  sua  carne» 
me  quella  del  Salmone ,&  anco  più  dar a:ptr  la  qual  affa  quando  fi  vuol  D?0ueft^elcelf 
cuocer  kijogna  battala*  Di  qutfio  pefee  fi  fi  la  cella,  che  fi  dice  di  pefee,  fò  ja  colla. 
vogliono  la  predetta  colla, che  veci  da  i cìmici, e che  polla  mila  lettbie-  sua  virtù. 
re  non  ne  fà  Cimici . Ammazzali  Ci 

mici» 

DEL  GIANI  DE, O SILVRCX  Cap.  CXXXXVIL 

Quello,  che  ^Anfìotilc,®  Va  ufaniahan  chiamato  Giani  de  con  *6*^  sifone  fo0j  no^ 
ci -Vii  nio  in  prcgyfffo  di  ficria  ha  dimandato  bora  Siluro, bora  Già  mi  vari  fi 
mdt,  CjUno,  ££  Giamo . Theodoro  Cja-ga  jcwpre  Chà  chiamato  Siluro  » 

^Alberto  per  Già  ni  de  imprudente  me  n t e Chà  dimandalo  Garcanc,&  pe- 
fee Solare yqun fi  come  Silurorperche  volentieri  qutfio  pcjce  fe  ne  fiditi  ri 
pa  de'  fiumi  al  Sole . Quelli  fono  di  tré  forti , o due , cerne  tiene  lo  fleffo  ®uc  ,mor^ 

5P aufania , & altri. Baue  il  capo  rotondo,  e mediocre,  ri  (petto  alla  rag-  $ua  fattc2^ 

glorie  del  recante  del  cor  poetila  parte  anteriore  del  quale  tiene  vnagra 

bocca , fintile  a quella  del  Pittilo,  fienai  tofiro,  e con  affai  denti  ;l*vna  , 

e faitra  marnila  e armata  con  ordini  di  piccioli , & acuti  denti  dalla 

mascella  di  [opta  li  escono , o nascono  due  carnofe  appendici  y lunghiff 

finse, e rotonde ;daUainferioì  e poi  ne  nafeono  quattro altre  affai  più  pie» 

ciole,qua!e  le  pendono  due  per  parte;  gli  occhi  sono  piccioli,  e rotondi,  e 

come  dice  Ari  fiati  le  tiene  quattro  branche  dalf  vna parie,  S?  I* altra  dopp 

pie,  £2  vicino  quelle  due  penne  nel  meggo  delventre,vna  penna  nel  dor 

Jp.  ma  picciola.  P n altra  nel  ventre,  la  qual  comincia  dalla  natura:  fino 

alla  coda,  la  quale  e largale  non  lunata,  e tenga  squame  , ma  e coperto* 

però  di  duro,  e leggiero  cuoio % li  capo,  & il  dorso  nereggia  , il  ventre  e 

bianco,  ma  ne*  fianchi  tiene  alcune  macchie  nere,  con  alcune  altre  mac- 

ok&dqmnto  biande,  Il  verni  colo  grande  :e  goffo  gtimtftim  larghi 
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con  pochi  giri  , il  fegato  roffeggia  dal  bianco,  al  quale  fi  à attaccata  liLs 
veffica  del  fiele  conia  milza. La  fua  mifura  paffa  200  Mbre  di  pefo.Scri 
uon<}, che  nel  fiume  di  Dacia,  quale  fi  mijchìa  con  il  Danubio  ne  fono  (la- 
Doue  fi  prende , tiprefi  di  otto  cubiti . Si  prende  con  l'bamo . Le  altre  due  fpetìe  poco  dif- 
ferirono dall  a {opradetta.  La  fua  carne  di  quelli  però  prefi  nel  fiume  Hi- 
loìè  bianchiffima , e suauiffima  in  qual  fiuoglia  modo , che  fi  apparec - 
~cbia  per  mangiare, per  efitr  la  fua  carne  foda . 


im  mifura. 


e come 
sua  carne, 


DELLA  BARBOTTA  FRANCESE 
Gap.  CXLVIII. 

Barbo  tra  perche  T L vulgo  di  Francia  ordinariamente  chiama  quefio  pefee  BarbottCLj  9 
cosi  vien  detta,  j^non  già  come  vogliono  alcuni  per  la  bar  bacche  tiene. ma  perche  è fat- 
to al modo  de  V apara, il  fuorofiroè  lutofo,e  lo  mone  come  fa  la  Tapara, 
0 0 eh  a, per  che  quel  vomere, eh  e ella  fa  dicono  Bar  hot  are. Viene  anco  det - 
suoi  nomi  diuer- ta  C^aradifiums,&  in  di  Francia  Lota.E  fatta  poi  a modo  deW 

fi.  xAngnìlla , 0 Longro , nel  capo , & cuoio . Tane  mila  mafcelia  inferio- 

sua  fattela.  re  vno  certo  dritto  picciolo, a modo  di  barba.  Hfl  tergo  tiene  vnafol  peti 

na , & molle * la  quale  fi  blende  fino  alla  coda  , la  quale  e rotonda ; in  al- 
cuni altri  fono  due  penne;  tiene  quattro  branche,  due  fatto  il  ventre  rnol 
to  vicine  al  capo.  Tiene  anco  nella  inferiore  mascella  due  ordini  di  den- 
ti, ma  piccioli,  & altre  tanti  nelh  mascella  di  fopra.  Il  dorfo,  e i fianchi 
fono  di  color  liuido,  & il  venire  più  biancheggia , La  fua  lunghezza  non 
è più  di  meZjZQ  piede  ; il  fegato  è lungo  nel  finifiro  lato,fottG  il  quale  fi à 
lo  ftomaco,  <S>  anco  la  mil^a . La  fua  natura  è vicino  al  capo,  più  prefio 
Di  che  fi  pafee.  cfae  alla  coda ; tiene  affai  ìntclfim.  Si  pafee  di  carne, e d* altre  ccfe  di  Ma* 
Oue  fi  prende.  c ^ pr€nde per  tutto • 


Diuerfita  de*  no 
mi  delia  Donno- 
la. 


A chi  famiglia. 


sono  di  due  fpe- 

tie- 

sua  Frezza, 


DELLA  DONNOLA  DI  FIVMEyET  DI  LAGO. 

Gap.  CXXXXIX. 

Gli  Antichi  nomorno  la  Donnola,  MufleUa  in  latino, la  lampctra , 
il  quale  e pefee  marino,  come  b abbiamo  dimofìrato  auanti,  appo 
i Sauoiardi  vien  dimandato  tMuììeUa,o  UMouftelle:  i Francefi  Mou - 
flotte  ì gl’ In  fu  bri  Strinfio,  & Bocetriffia  : circa  (omo  Strine^,  Bofìrit^, 
e S trinco:  anco  benedetto  Giouìo  Fhà  dimandato  in  latino  T ri  fio:  in  El- 
uctia  Tvusch ; in  Milano  botta,  anco  fVtre  domandano  Botta,  e forse 
perche  quefio  pefee  famiglia  all’ V tre:  onero,  fi  potrà  anco  chiamar  Botta , 
0 Botto  dalla  somiglianza  che  tiene  nel  capo  con  la  l\ana,o  L{ospo.T ie- 
ne infiniti  altri  nomi  appreffo  altri  Topati  piu  che  ninno  alno  pesce  ima 
il  più  comune, & vfitato  e Mu  Fletta, 0 Donnola.  Sonoduque  di  duespe - 
tìe ;vna, cioè,. la  minore  nel  colore  nereggia y la  carne  e bianca, e soda  affai, 
e molto  buona  per  cibo;  tiene  due  penne  nel  dorso , ma  separate . Il  refio 
del  corpo  e sen\a  squame, e piegheuolejl  suo  colore  anco  varia  di  mac - 
chietVna  penna\quafì  dalla  sua  natura  fino  alla  codafia  qual  penna  è IH 

gaduo 
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ga  : due  pene  nelle  brache  9 & due  altre  in  ciucio  frali  capo*,  & Uretre? 
la  pupi  Ha  degli  occhi  è bianca  pane  nera . Quattro  /empiici  bran- 

che . Il  capo  grande , largo ye  come  f uff  e fottile . ^elccrebro  rime  alcune 
picciole  pietre  > La  bocca  grande,  & aperta  affai.  *A  ìcune  barbette  fri 
la  bocca . 7/on  t iene  dentijna  la  fua  bocca  inafpritaconte  lima  » E vo~ 
yacìjfimo  di  quei  pefcì  che  può  deuorare , la  fua  carne  e mcfUe , e dolce  . Il 
fegato  e grande  » & affai  lodato  ne 1 Conviti  > per  effer  molto  delicato  : f 
iniettino  pkcìolo,elo  ttomaco , & ventricolo , a quali  fi  anno  attaccati 
molti  appendiceli  S crine  ^Alberto , che  ama  il  profondo , eebe  fi  preti”  Co  me  fi  pzenà® 
dono  con  gli  h ami  ne  laghi:  eche  vicino  C ottanti  a neltago  fic  ne  [orto  so. 
prefteon  geo  epmpaffi  dì  fune.  Sonofafttdiofi,  edfficilmentefefren- 
donot  perche  di  natura  fono  comeie  terre firi.  In  qual}  tv.  egli  a luogo -,  che 
fe  prende , fempre  e buona  per  cibo , & gratijjima  al  guflo , e tanto  più  e ™ 

grata , e tenuta  in  pregio >quanto  ebefia  prefa  in  acque  pure  di  conen - * 
te  fi  urne  i perche  la  fua  carne  è piu  bianca  >>epitt  (oda : cpaniceUrmen-  £ ‘grati&ma  al 
te  fono  migliori  quelle  che  fe  prendono  al  Settembre . Dicono  che  fi  cuoca  gufto 
que(lo  pefee  nel  vino  a fuoco  lento-:  ouero  fritto . Il  fuo  ventricolo  con  gir  Quale  e migtie* 
appendicoli , fecco  però , dice  Sacello*  che  tiene  molte  vinù^ep  articolar-  ^ „arne 
mente  dato  alle  Matrone , le  quali  de  pò  che  hanno  panoritonon  pofjono  eome  ^ rna^ìa  « 
fecondarci  datoglielo  a bere  : & è anco  buono  a tutti  gli  altri  vitif  della  il  fuo  ventricolo* 
li  atrice.  Cavano  anco  lòglio  dal  fuo  fegato,  il  quale  poi  fi  mantiene  fini  a elle  c buono  « 
pre  in  luogo  caldo, ; & è poi  buono } & natile  a ll'offu [ca  tione  ,e  fifffufione 
d'occhi:  & anco  kcua  certe  nuvolette,  o macchiette , che  fogliono  venire , ^ atc  * 

& n a fiere  ne  gli  angoli  de  gli  occhi . L'altra  fpetiepoi  è diuer fa  circa  U 
grandcTpga.e  penne, 

DELLA  LAMPETRA  DI  FIVME.C  CU 

1 Fiumi  anco  tengono  in  fi  }m  a non  tutti , molte  flap  onde  Lampctre  5 impetra  e flu- 

le  quali  per  la  loro  piccioU?ra  fono  dim  andate  da'  Franteti  barn-  Pen^a  Per 
* • i va  ' * ^uoi  flORiì  dìiicr* 

ptyotis9  e Lamprillons  .InT  botola  -dove  ve  v.ee  gran  copi  a di  quitte  -,  fu 

le  domandano  Chat  Mone  dal  titillar  e che  fanno  mentre  fi  tengono  in 

mano,  come  dice  Gtfnero . IGermanita  chiamano  lacuna ug  ; ì Boemi  s 

& i Polacchi  la  dimandano  ls(eyncK.*,I  noie  incognito-;  dìffinfeono  cS: 

que  da  quelle  di  Mare  nella  grandezza;  alcuno  fono  poìgrandìquuto  vn  fa  cognito -in  Ica 

deto, altre  famigliano  a'  groffi  Vermini  di  terra. La  [vacarne*  tenace  fin  ^cr£nzil 

%a  munì  spinace*  la  quale  nel  dorso  tiene  vno  continue  nemo  cavo  dal  soa  carne. 

quale  ntfie  vn humore  bianco , semplice  jenga  ninno  ramuscdlo  di ner  sua  fattela* 

hi,  o dì  colie  ; gl' interini  sono  sottihffimifil  venericelo  a pena  l’appare; 

tiene  vno  buco  sopra  la  tefla^ome  le  tàpetre  gradi  » Sisogiiotro  p teiere  - 

fpeffo  con  vartfie  di  ver  fi  pefiìolim^comeVeMfi  CS  Lofi  ni.  Si  pascono  dì  ('cme  " prende* 

fango,et  acquatone  anco  soglionfìare.La  sua  carne  è molle,glulinosa  , ^ ^ 

et  escrementitia  , e d'ingrato  sapore . Si  mangia  ne  me  fi  di  Libraio , et 

Marzio  fritta,  e tefja  condita  con  ^iromatu  Come  fm 

0 oo  DE  L 


Comenafceil 

vario. 

suoi  nomi  diuer 
li. 

suafattem. 


Sua  lunghezza . 
Ouefi  prende, 
sua  carne. 


Salutano  oue  fi 
ìrona. 

A chi  fomiglia. 


$mfk &C22&* 


0tie  dimora* 

Di  c;ht  fipafcec 
Ouefi  prende* 
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DEL  VARIO,  F OSINO.  Cap.  CLL 

S Crine  ^rifiatile, ebe  qu  e sìa  Ve  [et  nafte  fenica  opera  del  Mafebio,e  tè 
dimanda  Vofino  ; il  quale  è pe/ee  picciolo,  & i Romani  lochi  am  ano 
Morett  a fi  Fiorentini  Tardetta  Jorfe  perche  le  macchie  che  tiene  Jomiglia 
al  Tardale;  i F rance  fi  Terono  ;i  Fiorentini  lont  io  y perche  forfè  hahita  , 
t dimora  fra  giuncheti >e  (fanne  ; i Milane  fi  Ssbuf ori,  altri  Sanguinato* 
lo, dal  suo  rofjo  colore , & altri  Fregarolo , co me  fi  ferine  Sardano . Tutta 
il  juo  corpo  fi  a dipinto,  quefìo  Tefciolino  con  diuer  [notori  * dice  \t{o?;de~ 
letto , che  il  dorfo  è d'ovo  rivendente, il  ventre  d'argento , & ì fianchi  di 
porpora . La  coda  finìjce  in  una  penna  d’oro  ,e  larga,  E coperto  poi  dfuh  kg 
gierijflmo  cuoio, fognato  con  alcune  punte  nere.  Le  penne  de'  fianchi  tira - 
no', molto  al  ventre  Je  radice  delie  quali , qu  Ile  che  toccano  U corpo,  fon» 
afperfe  di  colo?  rafio, ne  reggia  nel  dorfo  per  imeni  atti;!  a line  a, quale  fica 
i fianchi, ein  forma  d'arco. £ dì  lunghetta  d'vn  palmo,  & non  piu . Sì 
prendono  in  rete]  picciolo  vicino  le  bocche  de  fin mi , e de  laghi  nett\Ao- 
que  di  /lagni.  La  [ita  carne  è molle, ma  mollo  fuaue,e  buona * 

DEL  SALME  RI  NO.  Cap.  CLIL 

1% (Trento  fuole  efler  molto  particolare  que  fìo  pefee , il  quale  da  tor& 
vien  dimandato  Salmerino,  forfè  perche  famiglia  al  Salmone 3il  qua 
le  fe  famiglia  affai  netti  r offesa  detta  carne. -fé  bene  quello  nome  di  Sai - 
merino  y vuol  proprio  Salmone  di  Lago . Le  penne  dunque  di  quefìo  pe- 
fiioìinOydi  fio, e di  numero  > in  ogni  cofa  famiglia  atte  Trutte  y & al  Sai - 
mone  ; non  tiene  fquame  , Usuo  corpo  è rotondato  > eihoSììorctujo  * 
gli  occhi  d'oro  , eia  pupilla  néra , & quando  poi  è morto  remeggiano  > 
il  circolo  de * quali  è molto  ri fpknéents , & aitanti  ci  tiene  due  buche  i o- 
tondi  ,&  chiari;  per  l’odorato  ,&  vditcUa fua  lingua  è banca  con  il  pa- 
lato;? tutta  la-  fua  bocca  è tutta  guernitadi  denti:.  Tiene  anco  [ette  pm- 
ne, tutte  jen^a  aculei  cinque  netta  parte  di  j.opra,  e duid-.  fiotto;  vicino  lt 
branche  due  >&  alti  e\t  ante  nel  venir  e vtitin  a netta  Altura  ,1  tutte: 
lunghe  , e larghe , e di  diuer ft colori  . La  coda  è.  limata  , e nereggia-  * 
Ma  natura  vicino  il  principio  del  ventre  * Dalle  branche  fino  atta  co- 
da tiene  vm  linea  fittile , c dritta  ci  fianchi  hi  ancheggi  uno  con  diuer  fe 
macchie  di  vasti  colorì  Svierò  è tanto  grand e rcht  occupa  tutta  h capa - 
mtàkdal  fuo  corpo  igli  interluni  bianchi ,U  fegato  picciolo y largo  , con  vn& 
bombo, quale  gialleggia :.vn a gran  mìl^a  alquanto  reffa  -d  ventricolo  lub 
go,&  carnofoidacame  ?offa  ycQme  quella  dei  Salmone ..  Dimora  queflù 
Tcfce  ne'  fiumi  freddi,  & fafiofi,&  noninogni  fiume;  mainatimi  po- 
chi di  Trento  ..  E pièpreHo  pefee  rotondo,  che  largo  *.  Sipafce  di  ps- 
faiolmkfi  prendono  foli*,  onde  pereto  mofira  dtiffer  [olitario . M delicati  j- 
fimo  per  &ibo>pmbe  la  fua  carne  è moka  tener  a ?gr  a fia^ef adibente  fi  cì 

me^ 
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tòte:  & in  qualfiuogliamodo  che  [i  prepara,  èfuauijjìmo . c»iì  vie»  ie- 
fcritto  dilli  lìluHrifjimo  Signor  Cardinale  Carlo  Madruccio  *drùueftcm 
di  Trento  ad  rUffe  *Aldr ostando  nell’anno  161  i . 

DELL'OMBRA  DI  FIVME.  Cap.  CLIIL 

NE’ ferità  degli  Antichi  ha  ritrovalo  Salutano  , che  vi  e il  pefee 
Ombranti  quefio  nome  vi  en  celebrato  da  Eufonia  anco  .tra  i pe° 
fei  d ! fiume.  ! sauotardilo  dimandano  Vmbre,gli  ìnglefi  lì  dioeOmber , 
Somiglia  poi  affai  non  foto  nel  nom°,maanco  nel  colore  ak'Ombre  di  Ma 
re , o Ombrine»  non  eccede  però  U fina grandezza  più  fi  vn  cubito,  (gue~ 
fio  pefee  e deità  spetìe  delle  Trutte , somiglia  anco  affai  al  Carpione 
d’italia^'iSfetie  penne , e fitto  di  quelle  nò  dffirifte  dalle  Trutte. Tiene  ben 
due  penne  nell/ bianche, due  nel  ventre, vna  alla  nat u* a,  vn altra  gran- 
de nel  me^go  del  dorfo  , rotonde , e gra  ffe*  con  f au <?w. ep kùèle , ■&  mac* 
chiate.La  jofianga,^  bontà  della  carne ,c  come  quella  della  T rutta, in fite 
me  con  le  parti  interne  Jicapopoi  dfferifte  dalle  f ratte ,ma  è ben  filmile 
al  ff. ir  pione;  & p<ù  lungo  di  quello  della  Trutta 3 la  bocca  pmp:cciola,d 
refiro  no  acuto  fienai  denti , efien'ga  afipre^ga  nelle  mafcellc ; Tiene  gli  oc 
chi  appertiyCon  alcune  cornicine  d'oro, c la  pupilla  nerafil  corpo  dal  me?> 
%o  è fiottile  ; s la  codi  fiqifte  in  vnx  penna  grande  ; dalle  branche  fino  alia 
coda  tiene  per  me^zo  il  corpo  vna  dritta  linea  , le  branche  fonoquat^ 
tropi  ventricolo  è lungo,e  fpeffo , che  pare  fi  a latte  nel  colore;  il  fegato  è 
voffo,al  quale  fi  d attaccatola  veffica  del  fi  degnale  è nero, e la  mil^a  an- 
co  è lunga  ,e  nera;  e gli  Interini  [tuga  giri. la  fu  a carne  è fecca , & bian - 
cacarne  c quella  dette  T rune  picéiole . C E fiate  fi  prende  ccn  le  T tutte,  & 
(inuerno  foto.  Sì  pa  {ce  di  terra, acqua,#'  limo -, 

DE’  CAPITONI  DI  FIVME  Cap.  C L I V. 

M'Occorre  in  quello  Capitolo  trattarne  ftbriamente  de’  capitoni;  di 
>ò  fidamente  lejpetie,  che  [e  di  ciafcuno  di  effi  vokffimo  dirne  o- 
gnì  particol.ire,come  de  gli  altri  p e [ci, vi  vorria  pure  affai  fmttura;  ma 
perche  appo  di  tutti  fono  cogniti,  perciò  diremo  bum  mente  telerò  fpe - 
tie.^Primier  amente  dunque, quello  che  fi  dice  ftmpUumeute  Capitone  è 
in  tutto  limile  al  Rapitone  di  CMaredl  dorfo  però  meno  largo * e2?  il  cor - 
po  piu  fiottile , V altro  fi  domanda  Squalo  minore,  (noie  prender  fi  nt  po- 
tisi della  Germania  ; quefio  è chiamato  anco  (fi  falò  di  fiume*  V altro  Ca- 
pitone è gialliccio;  alcuni  lo  chiamano  ^llofa;  t fi  prendenti  Danubio  9 e 
nelfium&d'^lbife  fi  prende  dopò  T afta*  L'altro  detto  Capitone  rapace  » 
angi  dicono  Gefnero,  e Kcntm  anno,  che  non  foto  è rapace , ma  anco  vora* 
ce;e  che  ftrìtroua  appreffo  i Miftnu  L’altro  è alquanto  saffo, e lo  dimanda 
no  i germani, Orfc;il  quale  fe  ritroua  anco  nelle  parti  della  Germania  ® 
€ particolarmente  in  ^ingufia  in  vna  cena  Tiftìna , cerne  ferine  jtthil* 
h Viminio  G affare* 


E del fcviritfì trio. 
Da  vili  deitrtuo* 


Ombra  pe^e,  e 
fuoi  diuerfi  no- 
nni. 

A chi  famiglia, 
sua  fortezza. 


ostarne. 
Quando  fi  pica * 
de. 

Di  che  fi  pafcc. 

Capitone  de*fia 
mi  è inolio  co- 
gnito. 

Di  quante  iórtf. 


Oue  fi  ptendo- 
no. 


Oue  fi  (frollano* 


Ooo  2 


DEL 


T.encifco  che  co« 
fa  s’intenda, 
suafattezza. 

Suoi  nomi  diuer- 
fi. 

A chi  fornitila  . 


E pefce  vile. 

$ buono  da  man 
giare. 

Quando  fi  pren* 
de. 

sua  carne. 

II  Tuo  graffo  a 
che  è buono. 
Altrafpetie. 

Suoi  nomi  diuer 
& 

Si  con  ferua  lun- 
gi tempo, 
sua  fauezza . 


A chi  famiglia 


47  6 Della  Leucifco  l 

DEL  LEVCISCO.  Cap.  CLV. 

Nlcefw  appvcffo  *Atheneo,dice  che  qutttc  nome  dì  Leucifio  co  naie - 
ne  ad  ogni  forte  di  mugili  : ma  (j  aleno  le  da  la  sua  spme  fi  par  a» 
laytàiay  chi  è fluuianlc3e  laiufite . E dunque  pcjce  di  fiume  copti  to  di 
squame  ^le  quali  som  di  Hi  me  da  alcune  linee.  Molti  fi  confondo- 
no per  queliti  nome  di  Leucijco . 1 Tefcatori  [{emani  nonio  difanguono 
dal  o gitalo  soffio  dice  rfk  Uonio, li  Le  uà  [co  adunque  è di  più  allegro  afpet 
to  del  Squalo  ocpeito  con  picciolo  fquame , cerne  habhbìamo  dato  . Spai 
bianco  di  colorala  codab.furcatayelc  penne  bianche ,e  ne  anco  tante  lar 
ghe  come  quelle  del  Squalo , Il  Ltucifco  ancora  è più  grande,  Cc^ilhur  « 
no  anco  eajjaifimik  al  Leucifco;fe  bene  è vn  poco  più  largo  dì  capo,  e le 
fquame  più  grandine  lo  labro  infermi  e più far  aie  :&  l’tA  iberno  è più  ro - 
tondo  di  corvoy  che  jomìglia  vn  poco  più  pretto  al  C efalo  ; vi  è d-fferen* 
z,a  se  tiene  denti  yo  nò.  Seria  oua  nel  Tò,&  è di  figura  dodr  amale yià  vna 
groffeTga  equale  per  tutto  il  corpo.^Apve  la  bocca  in  lungo. Dice  Gefoer& 
che  fi  ne  predon  più  gì  dii  nel  fiumeyche  nel  lagone  fono  più  tughe  ; il  cclor 
del  dorfo  èfofcoye  giallo  mìfebiato  di  verde  f e pene  fono  bianche  mifchia 
te  alquanto  di  roffo  fa  linea  quale  termina  i fianchi  e r splendente  come 
fi  Iride  dalgialloy& verde  colorefil  ventricolo  e picciolo  : il  fegato  gran- 
de,& in  quello  la  ve/jìca  del  fi  de:  & ingraffa  affai,  E pefce  vile:  mapcrà 
per  mangiarlo  e migliore  l\Aprile,&  lo  Maggio . In  Italia  fi  pren  dono 
dì  Interno.  La  fua  carne  e molle  y & sunne*  Il  fio  graffo  e buono  come  vo- 
gliono i Medi  ci, all  a fiordi  tà  de  gli  orecchi , & nnfihiaìo  con  il  fide  lieurt 
affatto  la  caligine  de  gli  occhi . 

ValtìO  Ltucifco, perche  sono  di  due  spille  fin  Italia  fi  chiama  La  fi  ha  y 
o tacciarne  laghi  di  Larioye  F Cibano  frullo  7 royycomc  vuolGefnero: 
nel  ‘Piacentino  *A  guiU:  ntl  Milane  ft  Gl  a diga,  c Qaaéigay  umetta.  Cj 
Billùnìoy&  aliroue  Dorada}pircheil  fino  capo  r.fpleride  tome  Coro , nel- 
la Fr  ancia  G ardori  > dcdìaparola  Iranctjc  Gay  dir  , perche  fi  conferii a 
questo  ptjce  lungo  nmpo  in  certi  va  fi  acquatili  , nel  tJMcmpdìcv 
Siege  , nt lClngbiUi.tr a Tgofiies  , nell' Limita  Situai , vicino  il  lago 
d cranio  e in  Furti } per  lo  roffo  colore  degli  occhi , CS  anco  da  detti  J{p- 
teugle  , e molti  altri  nomi  tiene  in  diuer  [e  altre  patii  à Ffoi  incogni- 
te . E fimile  al  Capitone  , & Ctfalodi  Fiume  ncWafpctto  del  corpo  * 
nel  numero  delle  poniey  & nel  filo  f figura  , & fquame , ma\iicapoe 
più  picciolo  *&  il  corpo  più  largo , il  dorfo  e gialliccio  y la  cernite  ver- 
deggia, il  venire  biancheggia  y e gli  occhi  anco  gialleggiano  , non  tie- 
ne denti  y mairi  suo  luogo  tiene  offa  : la  sua  grandetti  e come  quel- 
la del  Ciprino  : le  sue  penne  sono  di  color  roffo  , & U penna  dell cl* 
§oda  più  lunga  di  quella  del  leucifco  , poi  coperto  di  picciole  , &■ 
larghette  fquame  , il  capo  famiglia  più  pretto  al  leucifco  , che  al - 
h Squalo  x U suo  corpo  e piu  lungo  & più  graffo  , e la /chic  n a più  ne* 
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ra,&in  color  d'oro, del  Squalo,  Ffiftrifce  Bcllonio  che  in  *dmbraMelègna 
no  fc  ne  prende  gran  copiale  che  quelli  nel  lago  Perugino  d' Italia  fono  de - 
Ucatiffimi  più  di  ogn  altro  VeJec  .La  fua  carne  è molle . 


One  fe  r.T  pre& 
de  gran  copu  » 
sua  calne. 


DE  LL’O  SSIRINCO.  Cap.  CLVI. 

L'Offìritico  , dice  Difilo  appiè  fio  tbeneo , cb’è  Mugile,  & Te  far  fkt- 

uiatile,  & è annouerato  fraTejci  delTyjto, cerne  dicono  Str  abone , c^'c  Pc 

& £lìano;à  lofieffo  Eli  ano  dice  anco  che  e del  CMarcrcffo,& del  Mare  qCuc^  rj£r0ua , 
Cafpìo.  Dalli  quali  il  presète  Offìrinco  affai  differisce;#  chiamato  da  quei 
d'^iatuerpia  È(au  rinviene  il  rofìro  lungo , fattile, & affai  acuto.2\(eÌr$ * Da  chi  di/Ferifcc, 
Siro  famìglia  alla  Sfirena,mà  è quello  molle ,& nero;è  poi  coperto  di  me- 
diocri  fquame  alene  ire  penne  nel  dot fa  d'ine  quale  [patio  da  j e di  flauti ; Sua&Kem. 
altre  tante  nel  ventre , come  il  'Barbo . Tacila  pie  doleva,  <&  bianche , • * . . .. 

%4  famìglia  al  capetene  di  fiume,  ^{on  ne  fai  tuono  a Uro  gli  lutimi  » ^ 1 


DELLO  CORVO  DEL  NILO . Cap.CLVIL 


PEr  la  famigliar ì%a  , che  tiene  queflo  pefee  co’l  Corno  F eccito , non  è 

parfa  btr.e  à gli  ^duthori  di  mettergli  altro  nome: & c commemora  • 3 6* 

to  affai  da  *4 tbeneo,  & da  Strabene  nei pe fai  del  gran  Fiume  ISfJlo:  è poi  m,s  12  * 
tutto  nero  di  colore.  La  figura  del  corpo  è fintile  a Mugili -ma  il  capo  e pie  sua  battezza. 
dolo  per  laportione  del  cupo  quali  due  drodant alt  lungo.  La  ma  fatila  n 
ferme  è più  piccola  di  quella  di  fopra.Tiene  due  penne  piccione  utile  bra - Sua  grandezza. 
che:  nella  fabienafa  proprio  nel  meggo  ne  tiene  vn' altra  più  lunga:  nella 
parte  di  [opra  dalla  natura  vn altra  ,&  nel  ventre  finalmente  vn  altra  * 

${e  tampoco  dì  q uè  fio  altro  pefee  ne  jer  tuono  altro  gli  Scrittori . 

DEL  NASO  PESCE.  Cap.  CLVIID 

Dulia  p articolar  figura  della  bocca, òfegno  di  effo,cùme  dice  ^ tlber - Nafopefeeper- 
to, duina  fa  affai  gr  off o,  pare  che  prenda  il  nome  queflo  p effe  tonde  die  così  dea©  » 
anco  per  li  nomi  .come  viene  dim  andato  in  diuer fi  Taefi.parc  che  fa  lì  io- 
utngono  que[ìo  nome  : poiché  i germani  lo  chiamano  tsfafan  : gli  Eludi] 
‘}qasifan;&Gefncro,con^damolcnìcero lo  dim andanor^afanc, (d  isfa*  _ 

fiuto.  E perebei  labbro, ouero  roflro  difapra  è affai  gr  offa  , l baite  pero  f p a kit^e^za  ! U ^ * 
chiù  fa  :ì  Latini  lo  chiamano  Simumì&  i Greci  Simon  .che  vuol  dire  Kfa- 
fib,  Queflo  ancora  vieti  annouerato  fra  Tifai  del  K(Jlo;  ‘Di  quefii  Te  fai 
non  fa  ne  fono  vi  fida  Italia , & fe  pure  , molti  pochi . E della  fpetìe  del  Non  fe  ne  vedo» 
Leucifo,& Squalo, come  dmoflra  la  figura  di  tuttdl  corpo. Somiglia  afa  no’n  lniia  . 
fai  al  Capitone  di  Fiume :fe  bene  \>n  poco  più  fattile, & il  A (afa  affai  grof  A C^1  0a>  J^U  ” 
fa'.  ± duri  lo  famigliano  al  Barbo  perula  forte  del  (forpo  , che  tiene  come 
quello, & anco  le  lquame,&  il  colore, mà  non  peruiene però  à quella  gr  a* 
degpQt . Lonicero  dice  chearriua  alta  grandezza  di  tre  palmite  la  forma 
dèlia  bocca  anco  e molto  grande;  il  ventre  e nero  ♦ La  bocca  tienerìuoU  £ua  granfe^ 

satadà 


Oue  fi  prende* 
One  di  mora . 

Di  che  fi  ci  ba* 
sui  carne. 
Quando  fono  mi 
gìhn  . 

Come  fi  mangi* 


Gobbio  e fuoiuo 
midiuerli  • 

Incognr©  in  Ita 
iia. 


suafattezza* 


Oue  fi  prende  • 
Oue  fi  ritroua. 
Di  che  fi  pafee. 
come  fi  prende  • 
Sua  carne. 

Altra  fpetie- 
Suoi  nomi  ditier 
fi. 

a chihmiglfo. 
Sua  fattezzh 


sua  lunghezza. 
Epeice  vocace. 


Come  fi  prende. 

sua  carne. 
Quado  iì prède- 

Come  fi  mangia. 


47  8 DelNa  fo. 

tata  di  fopra:& nel  capo  tiene  una  pietra,  conte  dice  Alberto . Sì  pretta 
no  ntfiumi,e  neriuì;  non  vengono  mai  ne*  laghi . Dimora  net  fiume  Da- 
nubio. Si  pafee  di  fporchegge.La  fua  carne  è bianca  <&  in[ipidaì& con  al 
cime  picciole  [pine, come  quelle  del  Capitone ,c  dì  alni  pefci  di  Fiume , & 
particolarmente  verfo  la  coda, Sono p:u  graffi  d'fnuerno . 6 migliore  ro - 
fìtto,  che  leffè. 

DEL  GOBBIO  ^ ET  GOBBIONE  Gap.  CL1X, 

Oltre  li  Gcbbij  di  mare,vt  fono  quelli  di  fiume , cerne  dicono  A rifio- 
tile,Atheneo,&  altri;  In  Milano  vicn  d;mandatoVairon:  in  Fra 
ciafjGiiìoiu  in  Lione  (ffoifon , ò Goifor:  in  Germania  (job, Carlo  Pigolo  lo 
chiama  Gobe,& anco  di  altri  nomi,  quali  fi  lafciano  per  brevità',  Coglio- 
no molti, che  non  fia  troppo  co  no f cinto  in  Italia  : dalle  labbra  le  pendono 
alcuni  angoli  come  barba,ma  picciole fT  iene  la  pupilla  degli  occhi  nera , 
biancheggia  alqna.ntG.Le  macchie  , che  tiene  dal  capo  fino  alla  coda, 
nereggiano  per  meggo  de  fianchi,  & fono  rotonde,  e di  granprcportione , 
& così  anco  per  meggo  il  dorfo.La  coda  è ancor  lei  macchiata, e la  penna 
del  dorfo. Tiene  ma  gran  ve  fica,  il  fiele  verdeggi*,  & la  coda  biforcata, 
la  bocca  rotonda;  Rane  ancora  alcune  pietre  nel  cerebto,ma  afiaipiccio - 
le:  è coperto  poi  di  picciole  fquame.Si  prende  ne' (aghi, nel  fondo  de' quali 
dimor  a, onde  da  alcuni  vicn  detto  Fundolo.Si  pafee  dì  alga,di  canne, e di 
altre  cofe  di  fiume , & anco  di  corpi  di  huominì  morti.  Se  ne  prende  gran 
copia, et  con  gran  facilità  con  reti  ordinarie.  La  foa  carne  è molle,  et  infi- 
pida,et  è buono  da  mangiare  Ufo, 

L’altro  poi  vien  detto  Gobione  capitato , il  quale  viene  ancor  lui  di- 
mandato con  ditier  fi  nomi , come  Capidono  in  Trento,  in  Francia  Cha - 
hot, e Tede  dage.  Altri  lo  chiamano  Capitello ,et  Capitato, Somiglia  af- 
fai alla  I\ana  pe fc attico  nella  figura  del  fuo  corpo,et  colore , imper cieche 
il  fuo  ufo  è grande,  largo ,e  flrette . Vngran  fiato  della  bocca, qual  è fenga 
denti,  fe  bene  tiene  ì labri  afpri  come  vna  Urna , et  due  penne  nelle  br  an- 
che,rotonde, et  affai  et  e fiate, due  altre  picciole  di  [otto,  lunghette , quale 
biancheggiano  nel  meggo  del  ventre , et  vrf  altra  dalla  natura  fino  alla 
coda, nel  dorfo  due  altre,  gli  occhi  guardano  in  su  .Tiene  poi  quattro  bran 
che, e vngran  fegato fenga  fide, il  ventricolo  grande, et  alcune  pietre  pie 
chlenelcapo . Il  fuo  colore  alquanto  biancheggia  dal  nero,  è di  lunghe^ 
ga  d'vn  meggo  deto. Tiene  alcune  fpìnette  verfo  le  branche, affai, et  acu- 
te, la  pupilla  degli  occhiò  affai  bella, et  verdeggia , e rilucono  come  gio- 
ie ^particolarmente  quando  ftà  al  Sole.Epefce  vorace . Si  prendono  con 
le  naffe  per  i fiumi, e principalmente  ne  laghi  con  lunghe  reti. La  fua  car- 
ne non  è di  facile  cormttione,ma  è gratìffima,  et  fuamffima  alla  bocca, e 
ma  fisime  quando  tengono  l'oua,  perche  all  bora  fono  affai  più  graffe  ,efe 
m prende  gran  copia.  Si  mangiano  kffì  cotti  nel  vino, e fono  buoni  fritti • 


DEL- 
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DAll' afpre^a,che  tiene  quefìc  pefee  nelle  mafceUe,\ondehtÌo  non 

jolo  lo  fa  fi  mite, ma  ance  lo\chiama  Afpro  pcfccjfe  bene  (miglia  af  n*ctl 
fai  al  Jopr  adetto  Góbbio  . In  Lione  lo  chiamano  A /proti  per  fafpcrtta  0 ^ ce 

delle  squame  ;ve  riè  gr  an  copia  nel  fiume  frodano  fin  Lione,<&  V lenna.  a chi  fomiglia. 
Jl  suo  capo  è affai  largo yame  il  (fobbio  , tfinijce  in  acuto  > la  fuobocca  è Oue  ve  n’è  co. 
nirvana  ma  sen^a  dentice  le  fue  majceUe  som  afpre,con  alcuni  forami , P,a* 
aiiann  gli  occhi  il  suo  colore  è r offe, con  alcune  nere  macchie . Tiene  fimi-  ua  aue£za* 
h U penne  nelle  branche  ,e  nel  venire  come  li  Coiti, ma  nel  dorjo fono  dif- 
fimiL.La  sua  carne  è secca  come  quella  del  góbbio*  sua  carne. 


DEL  COBITE.  Cap.CLXI. 

Tpj  vogliono ychc  fiano  le fpetie  della  Cobite ,o  Cobìtidefia  prima* j 
detta  de  fumé  ; la  seconda  detta  aculeata;e  la  terrea  barbata y \<L* 
prima  fpetie  ({ ondclctio  la  defenue  jole finemente. poiché  si  bene  è pefeio 
Imo  da  gli  Amichi  scritto  ne'  fiuuiatili  putta  zia  qua  fi  da  tutti  è chia- 
mato con  il  mede  (ime  nome-Aa'  F rance fi  è chiamata  Lotiche  Fr  anche ,cre 
do  per  e fi  tr  pefee  leggi  ere, e ferina  squame, o aculei^ouero  pirche  fia  affai 
moli  ; dimora  nelle  ripe  de  riui,\ e de*  fiumi rfvnodeto  di  grandetta  ye  il 
volito  affai  iminete.il  corpo  gialleggia,^  è fi guato  con  alcune  macchie 
nerey&  e rotondo^  cat nofo. Tiene  due pinne  nelle  branche y due  nel  ven- 
tre , & vna  dAla  parte  degli  ejerementi  fino  al  dorfo.Si prendono  nel  Silo 
torrente  di  Turino  arca  lepietrey& e tenuto  in  grandi  (firn  a Fiima . Isl -» 
sua  carne  è buM'da,&  vifcìdaffe  queffo  pefee  se  nodnrà  in  acqua  sq^~ 
Sja,  sarà  più  graffo, ma  non  troppo  buono  à mangiare  per  la  salute. 

L'altra  spetie  fi  domanda  Cobitide  aculeato  : il  quale  in  Italia  vien 
chiamato  con  ditte* fi  nomi,  & anco  dagli  A ut  ber  ì.T  ere  he  in  Milano  tuie 
detto  yfelfin  T ar  m a p'Tt  accula  Gounfanglefin  Lodi Zedole fin  Ferrara 
Sqttaiola,e  da  altri  Morella  fin  Ifoma  Lochafin  Francia  Loche,TercK  La 
sua  figura  e informa  dì  ColonnaiTtene  vna  (pina  acuta  vicino  alla  boc- 
ca^onla  quale  ferifee  le  mani  di  chi  lo  tocca;  Tiene  anco  alcuni  buchi  cir 
cagli  occhiycome  tengono  le  LapedreJypn  è più  lùgo  di  cinque  deta  , pie 
nodi  macchiefil  capo  acuto.Tiene  vna  spina  molto  rigiday  quale  da  gì  a 
noia  nel  mangiarlo.  Dimora  nell' acque  delle  fontane,  ritti  . Frt - 
quenta  anco  li  mari  d' ^Argentina  . ò i pafee  ct'ei  he  , t d'alghe,  e pepe*» 
gregale ye  perirle  ne  prende  quantità  con  certe  rete  Strette . Beliamo  feri- 
ne,che  e vn  pefee  molto  vìuacep  delicati ffmo,  e che  sonohucnind  mefe 
di  UUar^o. 

La  ter^a  spetie  fi  domanda  Ccbitidt  Barbatula,  per  alcuni  certi,  ce- 
ffi e barba  fi  quali  li  pendono  dal  roftro,u  me  nel  pefee  barba . Bel  Ionie  lo 
chiama  Lochia  graffa  ^Alberto  Magnofeg  mndo  ghJ  ta  limi  fio  dimanda 
fwdola  Germani  (jruncUlùrii  €qrk^%kéiwdub,  come  arm  i 

germini* 


Cobitedi  quatti 
te  forti. 

suoi  nomi  diaer 
fi. 


Oue  dimora, 
sua  grandezza, 
sua  fa trezza. 
Oue  fi  prende. 

quando  è pià 
graffo, 
sua  carne. 

Altra  fpetie . ' 
suoi  nomi  cfiuvJ 

fi. 


sua  figura, 
sua  fai  tei  2a. 


Oue  dimorai. 

Di  che  fi  pafeev 
Epefre  gregale  . 
C ome  fi  prende. 
E delicati  filmo 
cibo. 

Terza  fpeiie. 
Suoi  uomid&tr 

fi.  * 


sua  fatgega* 


Oue  fi  prende. 

& delicati  {fimo 
da  mangiare. 
bacarne,  come 
fi  mangia. 


Pois: no  di  quante 
foni . 

Clic  & prende- 
suafattezza. 


È pefee  vile, 
stia  carne. 


480  DelGoblte. 

germani.  Sgroffo  quanto  il  deto  qual  fi  chiama  Indico , & e cinque  deti 
lungo , tutta  piena  di  punte ,<&  fegni  nella  fchiena , 0*  fianchi picciole > e 
grandi, che  nereggiano, il  ventre  e bianco.  Tiene  una  penna  dall’ vna  ,e 
T altra  parte  de’ fianchi  ; due  nel  ventre  ; vna  picchia  nella  schena  ; & 
•un  altra  dallanatura  fino  allacoda.La  penna  della  coda  e rotonda, Qua t 
ito  ceni  come  vna  barbargli  occhi  piccioli  sopra  vn  lungo  na(o;gli  inte - 
frinì, il  fegato, e fide,  vna  granmil^a  roffa;  il  cuore  sotto  le  branche . Si 
prendefactlmente  ne’ fiumi  ne’luogbi  {afiatili  in  gran  copia, e à’imtrno* 
E poi  pefcedelicatiffimo  per  cibo,  il  quale  fida  anco  à gli  amatali*  Lcl* 
fua  carne  efoda,e  di  buono  odore, & fi  mangiano  leffi, 

DEL  FOSINO  SQVAMOSO.  Gap.  CLXII. 

IL  Fofino,da  altri  detto  Gfitono,e  didue  spelte, e fquamofe  ,t  vna  fu - 
pera  nte%%0  piede  di  lunghe^a;di  corpo  largo, e sottile, gli  occhi gra 
di  per  la  ragion  del  corposi  fuo  colore  è fango fo;e  benché  fi  pr  indino  pie - 
cìoUyfempu  sono  pieni  cCouaJn  ^tuguftafì  prede  ne'fangbkil  [ho  capo 
e alquanto  grò  fi  etto  per  la  fua  graderà, e nereggia:  fi  ritroua  ne  laghi, 
e fiumi . L’altra  fpetie  no  e diffimìk  da  queHa  nel  nome,  e figura;  fen^a 
etenthe  due  penne  in  color  d’oro  tiene  nelle  branchie  due  altre  nel 
%o  del  ventreyuna  nel  dorfo,  & vn  altra  nella  natura  : la  codafinifa  in 
due  penne*  E pefee  vilete  la  sua  carne  e poco  bona * 


perche  vien  dee* 
io  audio  pefee 
Perchia. 

dì  quante  forti. 

sua  fattezza. 


DELLA  PER  CHI  A.  Gap.  CLXIII. 

NOn  per  che, come  vuol  "Platina  nel  [uo  libro  de  Co  quinari  a, nien  det 
to  quello  pefee  Terca,dal  suo  sapore  di  Ter  fico , perche  se  l’info * 
gneria:ma  dal  vcrboGreco,&  Latino  Vena, quale  e seguitato  da  Gsr- 
maniyche  la  chiamano  Berfich:da  gli  Belgi,Baers;da  Prancefi,& Jng/e- 
fi  TerchèyC  da  altri  incogniti pae fi  dìuerfamente  e chiamato.  Sono  di  due 
forti, vna  maggior  e, e i altra  minorerà  figura  del  corpo  della  prima  e lar 
ga,e  sottilefil  reftro  eminente  come  quella  di  mare, ma  non  tanto  acuto  : 
la  bocca  mediocre , e picchia  per  la  ragion  del  corpo . 2 qpn  ha  denti , ma 
i labbri  denticulati;E  copertoi l suo  cuoio  di  pie  rio  le  aride /quante,  le 

quali  difficilmente  fogli  poffom  Iettare  da /opra  ; ilfuo  colore  e vàrio  ,e 
particolarmente  il  ventre ; il  refio  del  corpo  è cinericcio, con  alcune  mac- 
chie granài, e nere,  Le  penne, e coda  roffeggiano;due  penne  nella  fchiena , 
delie  quali  quella  che  è più  proffima  al  capo  è piena  d’aculei  \ altreta  ntc 
ne  tiene  alle  ùranche;e  così  ance  nel  venir  eviene  poi  quattro  branche ; la 
coda  hìfunata;E  più  grande  dì  quella  di  mare  : imperciocbe  fuole  effere 
sua  grandezza  . ài  pefo  di  tre  libre, il  suo  ventricolo  è mediocre, gli  inteftini  pochi, e fotti - 
li  fil fegato  pallido, dal  quale  pende  la  veffica  del  fiele, il  quale  è tenue, & 
acquofoja  mil^a  e rofja,  e tiene  alcune  pietre  picciole  nel  capo . la  futi* 
carne  e molle, tener  e, e f viabile, dì  farile\concQttìone,e  di  buon  fucco,&e 
tanto  buona, che  fi  dà  anco  à gli  ammalati* 


sua  carne. 


L'altra 


Gap.  CLXIV  * 'Lib.  IV-  48Ì 

H altra  Cerchia  detta  minor  eyè  affai  fintile  alla  m agg  ìcYe>ef?  ri  trotta  A»rra  fpec:e 
mette  patti  deU'mlanda&  detlaVrifi*.  Quefioancaé  dimandata  Cor - Que  fé  furou«. 
nua,é  pefce  picciolo,rna  non  ignobile  ^alquanto  tungbtuo  ,le fuc pe.  sua  faicezza» 
neycapo,&  branche  rilucono  di  colore  d'oro.'Hel  reflo  cerne  s è dettojomi 
glUin  tutto  alla  maggiore* 

DEL  SCROLLO  DEL  DANVBÌO.  Cap.  CLXTV*  srròffo  ... 

Molto  poco  differifcc  quefìo  Scrollo  ddl a V cubia  /ópr  adetta  9 e fe,  1 °a 

par  oche  dijferifce  ne' colori,  quefio  viene  dalla  dita  rfità  édpac- 
Lfuo  colore  è fofco  ,1  fianchi  verdeggiano con  alcune  punte  t òmac-  su  aia  t re  zza  0 
cbie^comeanco  la  penna  déldorfofil  ventre  è;biancos  & ti  principio  dtlìc 
penne  nelle  branche  remeggiano,  la  fu  augura  non  è troppo  lunga 33  m sua  caiHe- 
qual  fi  voglia  modoycbc  fi  prepara  per  cih  o<  è grati  fimo . 

DEL  PVNGITIG  AC VLE ATO.  Gap.  GDXV , n nome 

D^i  gli  aculei  co  quali  fi à armato  quetto  p e, [ciolmo , meritamente  la  natura  del  pc- 
^ilbertolo dira andaT ungìtio Fgndeletio  aculeato jtfutbo  fce  . 
re  della  natura  delle  cofe lo  chiama  Spinacchia,  iCf  emani Stachelfifcb3 
D Stilìngygl Italiani  Stradare  già  .ilo  tiene  fquame.T  iene  ben  tre  acu-  OudfVriirm» . 
lei  nel  ventre  >acutìjjìmi,  e fermi . I fiumi , &à  laghi  abbondano  dique*  e pefce  vile  „ 
fili  pefcióVni  squali  fono  feminario,e  preda  de  gli  altri  pefei . Som  vtli\  e Altra1  -fòrte» 
perii  pouerettifi  quali  lì  ritroumo  per  lì feccagnide  laghi. Vertè  dfvtia 
<altra  forte»  i quali  tengono  due  aculei  acuti  neldorfo,  £3  due  ne' fianchi* 

DELL’AB VRKO.  Capo  CLXVD 

COndiuerfinomi  vien chiamato quefi^pefctolinOyCÌoè MhurnoyJ£-  ^ieft0  alburno 
ble,&  abiette vin  Tauia  Scauard'moytid fiume  %heno  j4lbenn5  tiene  diuerfi  no- 
^ilfenn^  F\pndeletio  alberi,  & infiniti  altri  nomi  in  dìuerfe par  tk  mi* 

E pefce fi  Aiti  atilc di  lago  yè  filmile  aìl\AlfioyCd  gli  occhi  grandi  ye  reflì,  A chi!£°Wgl«-  « 

ài  dorfio  verdeggiante, &il  uentre  hi  ance. Time  vna  linea informa  dìar  $ua 

co, cheli  diuìde  ifiacki,tna  ì\c  ideile  dice  da  e linee,  vna  di  effe  dalle  brà 

€ he  (tuo  alla  coda,et  l'altra  pm  picciola  dalla  radice  delle  branche  final 

la  detta  coda.  Tiene  le  medefme  pent^ch  eviene  iiGobb  - o}  il  capo  p ledo  sua  grandezza. 

io  yil  corpo  largo  }ma  fGtitlc,eà  pena  arr  ina  due  dita  ai  largherà,  Tfon 

.b  a fiele:  E coperto  ài  fquame  d'argento.Lafiua  carne  è molle , &grafjayè  ^l?a  carnc  • 

pefce  vorace  y e perciò  fi  prende  facilmente  conl'bamo, Voglionotbc  ve  -Cg^e  fi  p^ead  \ 

zie  fìano  di  due  forti  9ypsw  non  dicono  gli  tutori  altro  ché  quefìoo 

DELUEPELAKO  DI  HVMB.  Gap.  CLXVII. 

E 'Ben  ragioneebe  all' Spelano  fe  le  dia  il  f opra  nome  di  Fiume , acciò  Spelino  , c Tuoi 
fi  cono, fiacche  vi  è V altro  di  m ir  eccome  dè  dette  al  fttoluogo.Bd - d^uerfiv\  . 

Ionio  lo  chiama  Sequanico  dal  fiume della  Francia,  dotte  ve  nè  grano*- 
piajuuak  anco  che  prcuagliaà  tutti  ipefei  della  (mfpetie.l  Ferrarci  lo  suagrandeW* 

?PP  chiama* 


Del  Ciprio^ 

chiamano  P\orbclod  affai  fimile  all' viburno , che  poco  occorrerà  thè  db - 
ne  ; fedamente  ,cbe  UfuagrandeTtfa  arriua  à cinque  dita,& largo, quan ■ 

E pefce  elitra  to' l detto  ^reffo  della  mano.  Que fio  pefciolino  , dice  V lifi e drenando  » 
■c5u  ^lt3,  man  che  può  concedere  con  ogni  altro  pc J ce  nell  odorato,bontd,& prendpato * 
Hbaono  a t Le  fuejquame  fono  affai  rifp  tendenti.  E buomjjimo  da  mangiarete  fitto* 

Ojefentreua  ua per  tutto. 

DEL  CIFRINO,  Gap.  CLXVIII. 

. , O ìconmoi  Greci s&  Latini  al  nome  di  que  fio  pe/ce,  e lo  dimanda* 

^trC  e *°  co' l [ito  nome  vero  di  Ciprino  > fe  bene  non  dicono  tutù  la  tanfo 

perche  flu  (fiefaevo  doitifjìm  amente  inuefiigando  quefio  nome ,d'ue , che 
E fecondiflìino . vuol  dire  Venere,  perche  è pefee  fecondiffrmc.-impercioche partorire  chi - 
Suo  graffo  delie  que,& fri  volte  l 'annone  de  p.ù  dice  Hir  anide  ,■ che Ì [no  gr  affo  aiutala  f e-* 
fertie  _ condita.  fa  Italia  per  la  diuerfità  de  luoghi, il  [no  nome  variaci  Romani 
^uoi  raoou  diuer  [Q  c\y,amckm  barbaro , i Mantuani  Bulbaro,  vicino  il  lago  di  Lano  anco 
Balbaro,ò  Bulbersti  Tiacentini  Carpano à Ferrarefi  Carpenafi  Venetia - 
nifi Bologne ft  f{aina}quafì  Regina  : anco  Tira  fruttola  lo  dimanda  l{egi- 
na:i  Spagnuoli  fi  Frante fi  C ar p a:  & in  finiti  altri  nomi  tiene,  maque’dì 
Bi  quinte  forti . Comafco ,e  del  Vò  lo  chiamano  Scarpa.  Sono  poi  di  quattro  forti  : cioè  ta 
prima  è ' detta  fempliccmente  ffiprino  > eh  fu  a proportene  del  corpo  è 
sua  fat  rezza.  ^ pycfr0  hff ai  grafi  a, che  lunga , & non  famiglia  ad  altri,  che  alla  Tin- 

ca. il  labbro  difopra  è rotondo, dal  quale  pendono  dite  penne  come  bar- 
ba, vna  più  lunga, molle  e di  color  gì  aldi  aio, qual  finita  n acuto  ; T attira 
piùpiccìola,& nera.  Il  fuo  capo  è picciolo  perla  raggiene  del  corpo  ; la 
bocca  mediocre, con  i labbri  carnofi,& non  ta  lingua ;mà  in  tuo  godi  quel- 
la tienil  palato  carnofo,  acciò  p offri  gufi  a*  il  cibo  ; non  bà  ne  anco  denti  s 
nel  capo  poi  tiene  vna  pietra  vicino  il  luogo  della  lingua,  bianca,  dura  * 
e grande, quanto  vna  moneta  >gli  occhi  medkcn  ,au  antì  de  quali  vi  fo- 
no alcuni  buchi  ; nuota  con  penne  larghe  ; & due  grandi  nelle  branche ,e 
due  nel  meglio  del  ventre  \ la  coda  è larga  & roffeggia  dal  nero  ; ma  efio> 
idi  color  gialliccio  ,maffime  quando  è vecchie;  perche  quando  è gioitine  t 
di  coler  fufeo  : tiene  quattro  branche  con  doppio  orditi?#  coperto  di  graf- 
fe,& forti  fquame  di  colo*  d'oro. Vogliono  che  quefio  Tefre  babbi  piu  sa 
gue  di  tutti  gli  altri  ptfei  ; tiene  il  ventricolo  mediocre  Jl  fegato  alquan- 
to r affo, ai  quale  Uà  attaccata  la  vtffìca  del  fiele, che  è nera  : gli  in  telimi 
affai  gr  affi, & vna  gran  mil^aSTH  mi  fura  arriua  àio.  libre  i fe  bentn* 
mìfura*  €j  ionio,  dice  , che  nel  lago  T ario  fono  di  pefa  di  2 oc;  libre  » Di  fp  ut  ano 

Confusone  deìli  ^ fa  foro  i scrittori, e fi  confondono  fe  quefio  è pejce  fiuuiatikyO  di  Ma- 
^ cffapefSr^  H > ma  Poc^ì  com^u^mo  * c^€  fi*  & Oliare  * Si  prendono  nel  Dana- 
prende,  bio.  2^/  lago  lario  è die  firma  grandetta  * E pefre  gregale  ,&  vo- 
I pefte  gregale,  race  . Si  ci  b a d' grb  e, di  fango  3emucbo . La  sua  carne  t molle , burnì- 
rhc  fi  £a  yglutinofar&  affai  infipìdai  però  il  fuo  capo  è piùfuaue  dì  tutto  ilrt- 

Cai SW  ***  fi  Ummiofio . Xirjmide  dic  e* 


Cap.CLXVIII.  Lib.IV.  4$3 

ibs  ìtfvOgvàffottcita  la  libìdine  ; anco  la  lìngua  accrefce  la  libidine  ; & 
la  pietra , che  tiene  nel  cerchio  è cantra  le  febbri  pefUlemiati  4 tenendo* 
la  in  bocccL»^ 

L'altra  fpetieemonflruofa,ìa  quale dice  %onàèktio,  cbee  jìata  ven- 
duta viua  al  mercato  di  Lione  di  F ranci  a.  Somigli  a in  tutte  le  cofe  al  fo~ 
pradettoVipriano ; e dui  ne  defcriuonoyvnoprefond*4ono  1 5 ? 4.  nello 
(lagno  TSfoger  et  ano  yil  quale  vifse  nuotse  giorni  dopò  prefo.E  l’altro  pre- 
fo  nell\Anno  154 6. in  Omburgyqualftì  mandato  in  Augura  alflmpe- 
vador  Carlo  Quinto  quale  donò  allacua  fonda  Maria, 

, in  molli  atra  luoghi  d Italiane  p articolarmele  nel  'Piacentino  e dimia 
data  quella  altra  jpette  Scardale  Scardola'*  CSk^A  bolica,  in  Venetia 
T\pffatayinTranciay&  Inghilterra  in  altri  Tue  fi  diucrfamen 

te.Quefto  pefce  e affai  grande,^  largaci  capo  picciolo  perla  grande^a 
del  corpoì  il  dorfo  coltellato  ,il corpo  jmìle\e  tutto  coperto  di fqu a mescete 
una  linea  dalie  branche  lino  alla  coda.Tfelle  byanche  none  due  penne  ,e 
due  nel  megjo  del  ventre  . Qgefiipefci  nafeono  ne ’ laghi  granii . Sai * 

Ut  f\ondeletio,cbe  nel  Lago  d'Aruewa  vi  fono  di  due  cubiti  di  grande^ 
ò lungbeTj^a , e due  piedi  di  larghezza  . Sicibano  d’Eìbefnupho  , 
ef angosci)  e foghono  Rare  nè  fiumi.  Sono  0 e fei  infipidi,&  vili,  riman- 
gia roti  ito  nella  cracicoletepiù  suaueyche  salubre* 

Vvltìma  fpetie  e detto  Cipriano  largo ,e  che  fe  rkroua  nel  fiume  d'AÌ 
bildi  color  d'oroye  circa  iidorfoe  di  color  fofcoffl  capo  e picciolo  ^ la  penna 
del  dorfo , e della  coda  fono  anco  di  color  fof co,  e tiene  cinque  altre  penne  » 

Le  fquame  fono  come  quelle  d:l  Cariano ye  pefce  molto  viti  ace-:  fono  otto 
dita  di  lungheria.  Si  p a [cono  £ argilla. .Amano  piu  le  Tefcine^he  le  ac - 
que  correnti. Vartorifce  cinque  yo  sei  volte  Tarmo  9 onde  perciò  da  molti 
vicn  detta  Cwpa*  > 

DEL  BALLERÒ.  Gip.  CLXIX. 

DE  ferine  A rifiatile  il  tallero  tra  l Pefci  Fluuiatdiy&  tatù  f fri}  da  £a]]tro  perchè 
alcuni  vieti  (tetto  Bordtllieroyperche pare^ht  non  (1  fappia  parti - cosi  detto. 
re  mai  da  liti;  poiché  quella  parola  bord,ftgwfica  lite. Somiglia  affai  al  A chi  io  miglia* 
Ciprino  , e particolarmente  nella  vitaye  co  fiumi. E pefce  vile*  E di  pie - 
stola  tefìaydi  piemia  bocca , e fetida  denti,  in  luogo  it  quali  tiene  cene  sua 
offaa/pre  , ferina  lingua  , ma  il  palato  tiene  camofo.  Tiene  anco  due 
penne  alle  branche,  due  altre  nel  melico  del  ventre , dal  meato  de  gli 
tfcrementi  dal  dorfo  fino  alla  coda  , tiene  vn*  altra  penna  , te  penne 
posteriori  con  la  coda  fono  di  color  t off o,  come  quelle  delle  per  chiedi  fu* 
me , l' altre , quali  fi  anno  nel  dorfo  nereggiano , tiene  anco  vnatinca^» 

Clima  dalle  branche  fino  alla  ceda , e poi  quattro  brache , mi  meg^o  del 
palato  la  bocca,e  dall' altra  p ine  del  luogo  inferiore  tiene  due  offa,il  zc- 
Vicolo  piccioloygh  in  teff  ini  affai  graffiai  fegato  rameggia  dal  baco,  nel 
quale [ià  il  fide  verde,e  la  mil^a  roffa . Tiene  poi  molte  fpine  y & affai 

*F pp  2.  fquame 


suo  graffò  à che 
ferue» 

ì>  etra  del  capo  è 
che  krtiC. 

Altra  iperie. 

V ue  a ffai  dopò 
p'rdb* 


A lira  fpeti  e. 
suoi  nomi  diuer- 
li.’ 

E a ffa  i grande» 


Due  dimora, 
sua  grandezza 
Di  che 'fi  ciba. 
£ pefee  vile. 
Come  fi  mangi 
Vhima  fpetie. 
Oue  fe  rirroua 
sua  fa  i rezza. 


E pefce  v ni  ? ce» 
sui  lunghezza  . 
Di  che  fi  pafee  » 
E fècondifìlnvo . 


Della  Lota  Franeefe. 

funame  ì ctonie  ,e  sottili fil  smdorfo  nereggiai  il  venti  è biancheggia  ; là 
pappila  de  gli  occhi  ccri&alHnai  tiene  poi  per  fine  inditi  a dim  di 
{quante  ne’ fianchi. 

DELLA  LOIA  FRANCESE.  Gap.  CLXX. 

Iota  oue  ferì;  ( ^ Bramano  Lolla  i Frante  fi  y quel  pe/ce , che  nel  Fiume  aerato  fe  ri- 
.troua.  troua  pia  alni  vitn  detta  Mafie  Ila.  Chi  e fio  Teff  e e firmi  citile,  & 

A,  chi  fo  miglia.  cufirey&  e firnile  affai  alla  Mafie  Ma  di  Mai  effe  bene  il  corpo  e piu  rotori - 
suafattezza.  p,àjpe{Jofii  pende  dalmcnto  dslT  tUnmnmafitUa  vn  pelo  fole,  co- 

tnefufis  vna  Bai ba.  Tiene  quattro  penne  per  nuotarcene  tulle  branche 
& due  nel  vcntreivn altra  penna  dalla  natura  alla  coda  , e a sì  aruo  net 
dorfofia  anale  precede  vn  altra  penna. La  forma , figura  dilla  coda  é 
infume  ad  vn  pugnale fil  cor p erto  di  picciole  fquameychc  dal  color  refio* 
sfofcQyCon  alcune  macchiette  nere  fi  denti  piccioli  3e  follili . 8 la  sua  carne- 
muco  fa  3e  lubricalo  li fei  adorne  quella  dell’ ^Anguilla  fil  ventinolo  pìccia 
lo  con  molti  appedicip  con  gli  ì n tefìì  n i fil  fi  gat  o , t biaco3nel  quale  fia  at- 
taccatala ueffica  del  fi  e le  fi  a quale  dal  verde  gialli jee  fia  mfigae  rafia  fia 
Ouedi mora  veffka  lunga  piena  d'aria  e quattro  branche  doppie fu  et  dimora  ne* 

suo  fegato  élmo!'  lagbi}e  ne*  fiumi  che  corrono  piatì  pianofil  fuo  fegato  e molto  grande  per 
io  buono*  là  ragion  dd  corpo}QF  e molto  delicato  da  mangiare.  La  sua  carne  e tcn n 
Sua  tai-fìe».  ta  molto  ìnpreggio  da’  Frana  fi  * 

DELL’VMBLA  , O AMBRA.  Gap.  CLXXE 

Vicino  il  lago  Lt  mano  quello  pejce  vien  detto  Vmble3a\tri  volgar- 
mente lo  di  mudano  V mbìluo .perche  propriamente  alTcmbìUco  fa 
miglia. F* mblaySedàe  q.uafi  Ombra  .quale  e molto  limile  al  Salmone  3e  fi 
putide  ne'  laghi. Heluetio  per  lo  [no  ventre  u<  bicondo  lo  chiama  Pxpielc% 
l0  altri  per  la- fitta  ruffe  a lo  chiamano  refi  tuo  „Ec  pQl  pefce  di  due  smtiT 

vna  maggior  e 3e  l’altra  minore. La  maggiore  fe  dimanda  Bieca  fiott , &’ 
in  altri  luoghi  %pot€sda: Sauoìardi  Renne te  la  minore  l{ùtc!e}ma  e pcjce 
di  fiume*  non  di  lago:.  Simigli  zaffai  alle  Trutte: u Germani  io  dimanda- 
no  Tud.i  $ anelar  ài%i  tia  Boti  fan  , o "Bande  He , far  fi  per  la  fu  a bontà  r 
& colore.  Habbiamo  detto  che  mila  forma  del  corpo  è\in  tutto  limile  a l 
Salmone  * & alla  Trutta  . Tiene  la  bocca  grande , & li  denti  non  sola «• 
«wnte  nelle  mafie  Ile , ma  anco  fei  grandi  mila  lingua  til  fuo  capo  e lini - 
do  fi  copechi  delle  brache  fono  dar gerito ye  il  fondo  d'oro 3pìù  hi  atteggia 
la  maggiore  tcke  la  minor  efiiene  anco jopr  a * alcuni  [igni  vna  penna  pie 
del  aliene  m Ila  schiena  >&  vìi*  altra  vicino  la  coda 3 vicino  il  ventre  tie 
ne  W altra  penna  no  fix%a  aculei  {Viene  poi  {(parato  nel  7M\7ffod& 
vna  lineai  sen^a  fqù  ante  fil  suo  v aure  pare  argento  XT iene  poi  quat- 
to ordini  di  denti  nel  palato  all’ vfanqa  de  fer penti xla  lingua  adunca 
guan.it  a a me  di  tamii  quattro  branche  x lama  lunghetta  arriva  i 
quattro,  drodantaiu 

La  wit* 


Ombrai  fu  ai  no 
mi  diuerfi. 

A chi  famiglia. 


BiguameJoriii 


sm  fattela» 


Tiene  quatti o- c r 
dini  di  denti- 
5iia.liU)ghezzsé. 


Cap.  CtXXlL  li k IV.  4% 

La  minore  pò!  Aperta  ar  ritta  di  mifura  ad  vn  piede  y & nelle  altre  par 
tìfemigha  affai  alla  maggiore. 

Si  prendono  non  feto  nel  lago  Lem  ano,  ma  in  alni  luoghi;  èhm  vero 
ihe  è di  lago  solamente . è pefee  deboli (fimo , & infermo,  che  s a pena  è 
tnorficatoda  vn altro  pefee, fuh  ito  fe  ne  muore.  'R(tl  me  [e  dì  ‘Decerti  Irre,  è 
migliore, che  negli  alv  i tempi  per  mangiare . E migliore  lejja,cbe  in  al  - 
tri modi  preparata. 

BEL  LAVARETO  DE'  DELFINA!!.  C CLXXIL 

IL  Lau  ardo  è affai  famigliare  nell  erbe  deli’ acqur,  €f  perche  ftWipre 
pars  cbe  ftgua^i,&  tatti  ineffe,psrciàvien  detto  Lauarcto.  [{Òdele 
tio  vuole, che  fi  a dilla  spetie  delle  Trutte, e de  Salmoni, & anco  ddTVm 
brc.ll  capo  è lungo,  le  squame  fonili, e bianche , porta  vna  penna fattile 
neUa[cbìena,&  due  nel  ventre  virino  le  branche, & vna  fr  A la  natura, 
& la  coda, le  quali  tutte  nereggiano.!  iene  vna  linea  roffa  dal  capo,  cioè 
dal  sopracilìo  fino  alla  coda, quale  bifmeata  ,di penne  nere  ,<&  fimbria* 
tedi  ventre  è grande  come  quello  della  Trutta':-  è cuna  di  r offro  con  certi 
efficciuoliyC  fetida  denti, ìnpambio  de 9 quali  tiene  alcuni  effetti  quattro* 
piccioliffìme  branche  fiatato  il  dor loffi  suo  colore  è di  argento.  Le  sue  par 
ti  interne  fono  poi  come  quelle  del  Salmone. Dimora  ne'  Ughi  del  Delfina 
to,  folamente  partorifee  anco  solo  l'Autuno.E  tenuto  in  gran  preggioap 
pòi  Trance  fi,  per  Usua  carne,  quale  è bianca,molle,e  dì  buonfffmov.u* 
tnmento. 


Altrrs.fpsne^ 


Oue  fi  p rendei- 
E pefee  hbo'c , 
Muore 'racilmcn* 

t c- 

Quando  è rriighó 

re. 

sua  carne. 

Lsuireto  perche* 
così’  «tetto  • 
a chi  Icmiglia  ^ 
sua  fattezza. 


Oue  dimora» 
sua  carne. 


Bezola-oue  è pìui 


DELLA  BEZOLA.  Cip.  CLXXIiL 

QVeffo  nome  di  Botola  non  fi  ritroua  ne  appo  i Greci , ne  appo  i Lari  cognro. 

ni  : ma  folamente  nella  Samia , per  effer  pefee  anche  egli  dd  Ugo  a- chi  forni  gita. 
Lem  ano.  Vogliono  poi  gli  scrittori  .Antichi , che  somigli  affai  al  cefo* 
lo,  <JWugile,Ceuri)co,  '&  fibula  de'  laghi, famiglia  anco  affai  ai  Lana*  ^ 
reto, come  vuol  Roride  le  tio  . Il  suo  color  è alquanto  bianco  inchinante  al 
giaUoffl  roflro  molto  acuto ffl  capo  picciolo, Ù ventre  largo  ,&  affai  tini* 
nente-;cbe  pare  quafinon  fipoffi  vguagliare  ad  altri p^fei, che  alTtìaren* 
go  di  mare.La  sua  carne  è affai  molle, & su  e.  ut, & è tenuta  in  gvanpreg  sua  carne. 
gio:& abbonda  di  affai  p enne.  Qp  e (lo  è quanto  dì  hi  fi  scriuc * 

DELL’ALBVLA,  ET  ALBO.  Cap.CLXXIV.  Albo,cfaad;uct, 

TViti  i pefei  fi  domandano  Albi, o bianchi'. però  in  Turino  le  danno  ^ * 

vno  nome  particolare  A quello  pefee  ,come  tengono  molti  frittovi,  suoi  nomi. 

I Savoiardi  lo  chiamano  Able;  i Trame  fi  Alburno, o A Me.  £ più  bian-  Sua  fortezza. 
ca  delia  Bc^ol affa  coda, penne, e txtte  le  altre  parti, quali  damo  virino 
le  branche  nereggiano ne  Kefir  e mit  ai  il color  del  dorfo A glauco  , cioè  tr-A  7!_^0  f 
verde  e bianco, & alcune  parti  pur purine ffl  capo  e di  fmiìcckrt'y  trail  14  0 * 

capone  d dorfo  e dì  color  verde, e riluce  come  gioia , T iene  quattro  brache* 


4$  6 Del  Capetene  di  Lago, 

^ $ prendono  in  Turino  nel  mefe  di  bimembre  ; & anco  feria  prendono  ih 

sus  carne'*  aì'UÌ  l*$lL*fua  carne  è molle  affauTutto  quefto  hà  ferino  Gefnero>& 

Sigi/mondo  G elenio* 

DEL  CAPETGNE  DI  LAGO.  Cip.  CLXXV. 

Capetonc  a chi  O 0C0  vi  [irà  che  dir  e*  ritorno  d quello  pefee  Caperono , detto  anco  Al- 
Jl  bo:per  effsf intorno  fintile  al  fopr adetto: foto  che  quello  è fluuiatile,C 
quello  e lacuftre:  Ogefto  e piè  lungo  dtlT  Alburno. Tiene  7 rofìro  più  acti 
togli  occhi  p h grandi, e il  dorfo  più  bianco,  in  tutte  le  altre  partì  è limi- 
le al  dc:to  Alburno:  T iene  la  carne  dar  a, e diffìcilmente  fi  cuoce :e  poi  in 
ftpida,& perciò  e pefee  vilijjìmo, perche  di  qualfiuoglia  manierayche  fi 
condire  femp  re  in  fi  pida . 

DEL  PALA,  O FARRA,  Cap.  CLXXVL 

O ePn  trtf  e T ^ F&raìà  Fera  pefee  e del  lago  Lem  ino:  e dig-anitT^a  di  vn 

de  dimora.  A cubito, bocca  piccioli  jen^a  deti.d’  color  cìneraccio,UcorpQ jottile , (3 


fom’ gita. 


Sna  fa  rtezza. 
Sua  carne  • 

E pefee  vile» 


cue 


A chi  fomig'ia  . largo:nelle  [quante,  (3  filo,  e numero  delle  penne  e fimile  al  Lauaretojit 
sua  rattezza.  ne  vm  linea  bianca  dritta  dalle  branche  jino  alla  coda, la  penna  del  dor « 
Quando^  p^en  ^ S ^ vna  larghiffima  coda.La  carne  è bianca 9 & fua- 

de. 

Si  fola  per  1 

uertiO. 


" u*tquale  non  cede  à quelle  delle  T rutte,e  del  Lanaretto.  Si  prende  nelf - 
Vn-  Bftatete  Autunno ,elTnuer  m ne  flutti  altLSijala 3 & fi  conferii*  perii 
Inuerno . 

DEL  PICO.  Cap.  CLXXVII. 

p'fo  a chi  forni  ^ riomeqttsHù  pefceVico.dll  rofìro  pungente  che  tiene  , \t  bene 

giiT.  l 'A  da  pochi  scrittori  e commemorato, & e della  [perle  del  Ciprino, fc  be 

pecche  cosi  detto,  ne  e migliore.il  fuo  capo  è rotondo  [il  rofìro  obtu/o,  & non  troppoinfuo» 
Sua  Mitezza.  ;,t:U  bocca  mediocrcyquattro  branche, e circa  quelle  due  patine  dalle  par • 

ti;t  due  altre  nel  ventre  prefìo  vicino  alia  coda  .che  al  capojnel  me^ 

%o  del  dorfo  anco  vna  gran  penna  fen^a  aculei  , & vn  altra  penne  dal 
megt'Q  del  ventre  fino  alla  codafta  coda  e di  vna  falcata  penna ; la  figli* 
radei  fuo  corpo, e p n pr  e fio  or  cala, eh  e lunga  [Tutte  le  altre  parti  forni - 
Sua  gran  iezza.  gitano  affai, & in  tutto  al  Ciprino.La  fua  granària  arriua  a fei  libbre . 
One  fi  trou  a . E pefee  dì  lago ;e  fi  ritroua  folamente  nel  Ugo  di  Lario, e V cibano.  Ideila 

Sua  carne . vita,& co  fiumi  altro  fomìglia  aidetto  Ciprino . Vartorifle  nel  mefe 

di  Maggio  circa  i liti  dei  lagbi.Ccsì  è anco  il  fapore  ddU [uà  carne. 

DEL  SARACO.  Gap.  CLXXVIII. 

Sarscho,  & Tuoi  & £ Saracho.ccsì  volgarmente  detto  da  (frec\tLatini,(3  ItalianttdaaU 
nomi  diuccfi.  tri  vien  detto  Saracbitio,Accne,&  Aquone:  tiene  que/ìo  nome  parti 
colarmele  di  A quone, perche  no  foto  mena  la  j ita  vita  diètro  deli’ A equa; 
. ma  anco  perche  quando  e fuori  di  effafubbito  ferie  muore.  E limile  al- 

fua  foltezza  ^ S ardevi  non  chsl  ventre  è piu  Urgo.ll  [ho  corpo  è in  color  diArgentoì 

mane - 


€ap,  CLXXV1II.  Ub. UH.  4g? 

Tria  nereggia  alquanto  nel  dorfoiquando  le  fono  ieuate  le  f quante  riluce  il 
[uo  corpo  piu  che  Argento  : tiene  la  fua  bocca  alquanto  grandetta  fin%a 
denti;  & vna  picchia  penna  nel  dot jo , due  ne'  flambi  fato  le  branche} 
gli  occhi  affai  grandi  , la  coda  finifce\in  due  piccicle penne  bif  urtata  : con 
tette  lifte  rotonde , & mre,efegni  nefdorfo  . T tene  anco  vna  linea  fato 
il  ventre  ferrata . il  cuore  triangolare  : il  fegato  rofjo  ; la  mil%a  teff  a ? 

& nel  ventre  tiene  anco  molte  offa  picciole . £ pefee  mollò  graffo,  ed:  tal  g pefee  grafi©  a£. 
forte,  che  quando  fi  rofìe  nella  cr  aricela, / corre  nel  fuoco  come  oglio.£  pe - fai. 

fee  affai  viuacc.  La  fua  carne  e molto  buona,& è dì  fiume*  Sua  cJrne# .. 

9 e pefee  vivace-* 


DEL  SCHILO, O NAGEMOLO.  Cap.  CLXXIX. 

1 Germani  chiamano  queflo  pefee  Scbili : altri  lo  chiamano  tyagtnauk  Queft©  pefee  eie* 
ilqualefe  ritrcua  nel  lago  Sdrabtone  dilanierà  $ fi  prende  di  raro  , redimii  nomi  » 
perche  Tariffimi  volte  fe  ne  vede, per  che  nuota  fempre  fitto  acqua,  E fi-  A chi  fomiglia* 
tnilc  al  lucciOjgliccchi  biancheggiano , egli  Barino  vicino  le  mafcellt -*• 

Ha  grandetta , ordine , SS  affiena  fimiglia  alla  TerchiaM  penne  ^ falce2Za.‘ 
del  àorfo  fìanno  dritte,  con  tré  aculei  lunghi  come  vn  deto:tìene  anco  al- 
tre picciole  [pine.  Tartorifce  del  me  fi  di  Mar\o.E  ottimo  in  cibo  ne 3 me  fi 
di  Maggio,  e Cj iugno  • Si  mangia  in  tutti  li  modica  fua  carne  e bianca-*  sua  carne  * j 
quando  è colta,  & è grafia. 


DELLA  BALENA.  Cap.CLXXX. 

HJlueudo  detto fommariameute  la  natura,  SS  ogni  altre  portico * che'anrma* 

lare  di  tutte  le  forti  di  pefii^reBa  adefio  di  dire  anco  breutmente  g jono#  1 
de  fati,  cioè  Animali  acquatili  grandi,  che  hanno  piu  del  monfìruofo f 
che  naturale . Onde  comìnci  aremo  dalla  Balena,  per  eficr  da  'Rè  , & 

Trencipe  di  tutti  gli  altri  Ceti  ,&  anco  pià  grande  di  tutti * lifuono - Balena  e p recipe 
me  dunque  viene  detto,  così  perche  fignifica  buttare,  cioè,  che  iuta  pfrc^ee”*0?^ 

qua  nel  Mare  per  alcune  fi  Buie,  che  tiene  [opra  il  capo.  La  fua  grande^ 

%a  è mifurata , poiché  dicono,  che  se  ritroua  ne  Mari  dell' India  che  av-  Butta  a qua  fzr 
tiua  a du  cento  cubiti . *dnco  se  ne  sogliono  vedere  in  altri  mari , e sola - fopra  B capo. 
mente  laR  alena  , e il  Delfino  tengono  k fi flule  sopra  il  capo,  se  bene  le 
falene  nel  fronte , SS  i Delfini  nel  dorso , per  la  quale  buttano  vna  infi - ^ cojore 
nità  d'acqua  . Il  suo  colore  e irà  verde,  & nero . La  grande^a  dì  quefio  oiTa°fmifora. 

animale  fi  conofce  anco  daUe  sue  efia  , q\  ali  fi  veggono  appese  in  diuer • te. 
fe  Cittadi . Tiene  nmhìtia  con  il  Delfino , con  il  T unno,  et  con  Forca  • Ti<  ne  nemici n a 
E terribiliffimo  animale , & viene  anco  dimandato  Gigante  del  man  :e  €on  B delfine* 
voraciffimo,che  no  solo  tumguggia  gli  huomini,ma  anco  i nauigìj.£ in,*  * G,&*ate  dc  a a 
fojfibile  a poterla  vccictere , perche  e amata  di  duviffìmo  cuoio  aal  capo  E Voraci  ftìnio. 
fino  a piedi . Et  auuenga  ,cht  gli  altri  acquatili  di  loro  co  neh  tic  ne  fi  ano  Trangugi  a rii 
freddi,  la  Balena  àdogni  modo  per  la  gran  copia  del  sangue  y e de1  suoi  beoni  [nhèz  i na 
acce  fi  spiriti, par  che  sfauilii  adegui  lato, e con  il  perpetuo  splendore  non  u,§^*  . . . 

ma  degli  occhi  ,és  dellcjquam  $ sembra  a ebùa  mira  da  lungi  vno  2°  * ?’n 

ÌMS&2 


4$8 


Della  Balenai 


sembra  vnsincen-  *HCcnc^0  va®°  * c prodigiofo  > Ter  la  Tuffa  caufa  delCeceeffiuo  caler  na* 
dio  a chi  la  mira.  tim<,che  elThà  fonico , lefà  melimi  non  meno  d'ampia,  che  difrequen - 
Tiene  b-.  fogno  di  *tfè  ^ refpiratione  : & vedrai  qua  fi  vn  perpetuo  fonte  fgorgark  dalle 
grati  refp  tratto-  fauci , che  menine  e fpinto  in  alto  con  impeto , e vehemen^a  tutto  di ca + 
suo  collo  fotti  f mta{Pumas 'imbianca, e dalltnanciVefiala.il  [uo  collo  e nerboruto  , 
fn«o  °°  r ! cfonìffmoy  e talché fuffebafe  proportionata , t condegno foflent amen* 
smoderato  capo,  to  del ' fuo  [moderato  capo  ,con  il  quale  e merauiglìa  quanto  borrore  ella 
Apporta  borro-  rechi  ,già  che  mouendofi  per  Tonde, pare  che  fiano  i fuoi  forieri,  & arai - 
rC  ti  .eJmera^I(a  dì  Infame,  e la  care  Ti  ìa,  così  il  tutto  difperde , e feompiglia  , e mette  in 
a c i x e vi-  ft4g,2je  perdiiione . E poi  intrepido,  gagliardo,  & impenetrab  de,  fiche. 
Mette  iu  feompi  tocco  dal  fulmine  celefle  non  cangia  luogo  . Quando  poi  camma, 

glio  ogni  cola,  porta  pn  sua  guida  vno  pefcìoli'o  chiamato  Mufcolo , e quello  T occorre' 
Nota  teme  li  fui  quando  è graffa  ; fe  fi  r ipofa  queTìopefciolino,.  ancora  ella  fe  ripoja  , Cj» 
rame  celeik.  ripone  il  UH ufcolo  dentro  della  fuabotea , come  ficuro  letto  ; e fe  final- 
da  cfvn  pefcioU-  scorre [che  lo  smamjca , quafi  Ugno  ferina  nocchiero , o che  vr- 
ikvo lo  ferba  nJ  terà in  fcogl\o,o  che  dentro  a palufire feccagna  ri andrà  tantofìo  a peri - 
palato,  clitare;  il  che  con  la  giunta  di  spiritual  documento  ci  fu  [piegato  in  quei 

per  fa  la  guida  fi  ver  fi: 

perde  ancho  ella.  S’aU’immenfa  Balena  vn  picciol  pefee 

Non  addica  il  fentier*  la  via  non  (lampa* 

In  (cogli  incontra*  e ne  le  (irti  inciampa  • 

Se  qualunque  virtù  più  vada  forge 9 
S*n umiltà  non  La  feorge  * 

Tiene  la  boccain  Vita  in  folle  lùperbia*  ond  e (pezzata. 

mezzo  la  fronte,  ^ x fa  yùcca  jn  me^0  fa  fronte,  le  nari  aguifa  di  mantici , che  vfam 

tick  PiI°n0  1 &*bri,  e fcber^anelle  tempefic ; Hà  il  cuore  irfuto,  f 'pira  odore  mentre  e 

scherza  nelle  fatidica,  onde  e che  alletta  Te fca  impwdente;schemifcei  figli  da'  rifehi 

sempeft  e.  con  il  portargli  dentro  la  bocca . Quando  poi  fld  per  partorire , è affai  ol- 

. traggìata  da  dolori , perciò  è mett  del  solito  poderofa  ; Si  che  non  ri  * 
da^pe?/^  * ^ tìQUa  a^cre  ricoucre,  che  fe  ne  f ugge  negli  alti  mari . 

podetofa  men  della  fisetera. 

Cap,  CLXXXI. 


Fifetera,e  fuoino 
mi  diuerfi. 


T ^ 

JL  J!  li 


■*A  Fifetera  ancora  ella  dimora  ned  iti  dell  India*,  Fien  dimandata 
zuj.  za  meo  Tifale,  o Vrejìi . Et  e fatta  a modo  di  Colonna,  via  non  arri - 

ac^ua*dal  u 4 Pe(à  alla  grand&ga  della  "Balena  J iene  ancora  ella  le  fistole  nel  ca- 
capo.  pjt  dalle  quali  butta  tanta  acqua, che  affonda  le  nauim,e  per  queflx  cau- 

Affonda?  tiaui . fa  Gillio  lo  dimanda  (faiderone*  Tiene  il  secondo  luogo  fra  iCeti  . Vaco 
E C*11  i o^!)r  ' V ^ C^C  ^lTe  clrca  ^ SU0  CQrP°>  Perc^e  somiglia  in  tuttoalla  Tì alena  * Dif- 
niw.to  gra  a . frr4pce  y,ne  dall’ Orca  ^perche  e pià  lunga  affai, e no a tiene  penna  nel  dot - 
jo.  E poi  mólto  graffa,  come  la  Balena,  egli  altri  Ceti • 


V£L 


Cap.  CLXXXII.  Lib.  IV.  4% 

DEL  PR ISTI.  Cap.  CLXXXIÌ, 

Il  Vrìlìi  fio  p<elìi  ancbor' egli  e qua  fi  un  aìnede fintato  fa  co  laTifeteró: 

il  fuo  nome  li  denua  anco  dall1 acqua  ,che  batta  dalle  fi  [iole;  e ve  lociffi 
mo  al  cor [donde  perciò  le  prore  delle  nani  fono  dette  Triste,  il  fuo  corpo 
poicrefead  vneHrema grandetta.  Tiendquc  fio  animatacelo  per  parte 
del  roHro  vna  vera /erra  dentata  dail‘vnaKparte & l’altra  due  occhi 
fppra  il  capo* 

D E L L’O  R C A-.  Cap,  CI*XXXlri. 

Tiene  il  nome  l'Orca  ,dxlla  figura  del  va/o  doglio  ,ò  di  .vino. ‘Ronde* 
letio  dice  , che  l'Orca  manna  è vna  belila  di  corpo  affai  groffe , 
£3  rotondo, affai  eminente 5e  p à fonile  dì  tutti  gli  ditti  fìtì.lfcl  rclha3 
€ usila  fi  lìola, penne  ,e  coda  è fi nule  affai  al  ‘Delfino,  ma  più  affai  graffo, 
e particolarmente  nel  veneti  denti  ancora  haue  affai  più  largì  $ /errati, 
emolto  acuti. La  fuagrcffergaamua  dipefo  di  doo.libbre. zi p rende c& 
tutto  ciò  nelle  mi  Magge  come  il  Toro,, quando  è abbaiato  écctni  è 

DEL  DELFINO.  Cap.  CLXXXIV. 

ET  venendo  al  racconto  particolare  di  qualche pefee  più  cekbre/veg- 
go  il  DelfinOyche  nel  Cielo  emulo  d' [Apollo, in  meT^o  ànoue  Stelle , 
qua  fi  nel  Choro  di  nouexJMufeffp  tende, non  meno  à parti  dèi  ventresche 
dalla  mente . £ he  nel  mare  lafciandofi  a dietro  nell' eminenza  delle  nati- 
ne doti  ogn  altra  Bdua,cke  ci  TÌcouera,nèconfeque  pacifico  U principa- 
to: il  perche  lo  lìeffo  T/ettunno  padron  del  Mare, fono  tejfiggie  delDtl fi- 
no fu  anticamete  depisto ;e  finalms:efchs  agli  huomìni  b abitatori  della 
Terra, neri  fichi  della  vicina  morte,&  in  altre  varie  occafioni , effìbìnon 
men  fi  do  opportuno  fcaposche  caro, & amato  offeqmo.E  il  Delfino  dime* 
diocre  grande\%a:h  a il  dorjo  curuo, le penne acutefiho ftro fimo,  c f chioc- 
ci xt  od  a lingua  fuori  delt  ordinario  de  gli  altri  Vefci,mobile,  e più  larga, 
che  lunga:hà  la  coda  fucila, e verjatiUviene  h mammelle  nel. petto  a. già 
fa  di  Dama, e con  effe  latta  i piccioli  figliuoli  ni  ■* 

V annoi  Delfini  à lì  nolo:  fi  congiungono  la  7- rimaner  a,p  artorrfconQ  U 
decimo  Mefie,  dietro  alia  giouxneita  loro  prole, ua  fempre  a guìfa  di  feda 
gsgo  vn  più  vecchio^guingono  neldecimo  anno  alla  conuene noie  gr<zd>\ 
vìuono  per  ordinario  trenta: fe  alcun  di  loro  vieti  prefo  vi  a c-co r ori- 
gli altri  in  gaffa  di  fitplicanti,  affinché  fiaritafaatoffoan  quafi  vn  gemito 
in  luogo  di  voce: fono  finita  fi  de '.tengono  cura  de  loro  infermi,  e fe  dmo- 
fttano  pij  non  foto  co  Vaienti  già  inneschi  ati}  ma  co' de  fonti  squali  dan- 
no anfioft  la  fi  poltura . La  velocità  del  Delfirc-c  talv,e  tanta  , che  aitali* 
7/a  non  fai  quella  di  qual  fimo  glia  c. Animale -,  ma  di  ogni  fucilo  nanigio  , 
chefegua  a uele  goffe  rapidiffimo  il  /ho  corfo,  e camminai  della  fiefia  fae 
tacche  confammo  impeto  di  braccio poderofò  fiochi  dall1  ar coffa  onde  tò  e 


Fritti  i chi  icifli" 
gha . 

i iurta  acqua  daf- 
lenitole  del  cap  & 
Prore  delie  raut 
perche  fondetta 
p ritte . 

■Ti  eoe  vria  ferrai 
luogo  del  rottro. 


órca  à chi  forni- 
gha . 

Sua  forma. 

Sua  grafferà  a 
Come  fi  prende* 
Magge  come  d 
Ter o. 


Delfino  celebre » 
Emulo  dipelo. 


Neàunno  dipin- 
to fono  l’effigie 
de!  Delfino* 
Earmólfimodd- 
i’huomo. 

& ài  mediocre 
grandezza . 
sua  fa  razza  •» 


Tienile  mamelle 
comelaDonna. 
Va  M'o  à ttuolo* 
QLfidofi  cógi Ugo 
no3e  pirtoriicoiìo 
Quanto  viue. 
«Orando  fon  ptefi 
come  fiatano. 
iNonhafiJe-* 

Pi ero  fi  vorfo  i 
Geni  tcìij  & i de 
fonti . 

E veloci^mo. 


Dei  Delfino  ^ 

pofi.  bile  ihe  la  preda, che  ei  ftgut}non  (iabreue  raggiunta-,  tbt  perciò  it 
g Tosta  drfje,che  è rapici  fimo  Animale . Scherm  ii  Delfino  nà-Conde y & 

a za  i a on*  ^bet^ando  è merauiglia  quanto  gradi fca,®  alletti ;£uo  egli  tratto  dal 
l\b umide  al gofe  tane  à dallo  fìrtpm  dipanante  2$ auigio,  o dal  canto  di 
M «a  i!  canto.  sfaccnd'ato  Tefcatore,o piu  da' forieridigià  vicina  tcmfc(ìa,pria  con  Ca 

dunco  rollìo  rompendo  l'onda,  fa  lut  a laura  fot  efikra  }dar,dolt  a nlc  Ba- 
ri il ruggii  db  fi  tributo epofiia fiuotadefi dalla Jckitna  Umilile argin 
Ut  > raddoppia  à dicce , & à cento  gli  in  arcati, c rapid  JJì m ifia\i-:e  ridia, 
mando  i Compagni  fu  l campo  deli  onde  cri  Halli  no  y vede gli  infiewt-» 
scherme  noli  cft  Aleggi  unti  mena?  con  mille  giri  le  loro  carole. Vt  di  chi  di 
Suo  colore*  *0*  ^vno  ^tnak^a9  Calti  o s'atiuffayqu  filoguida  quello  (i  shùfi’u.  La 

Porta  Pfteore©  sua  coda,  è lunata,®  e dì  color  d'argento  ,t  bene  nolo,  & ififcquiofoverfo » 
fui  dorfo.  dell' b uomo ;cbc  li  liber a dalla  vicina  morti  : mentre  è.  ’ tranquillo  d ma - 

re, il  porta  fido Ju't dorfo  ,&  a gli  amici  dopò  la  morte, tonda  sua  rnor 
_ , ,tr  volontaria  viene  àmofhar  ju  l lidoCcfìnrnn  ftvno  di  condou  Lenza  ;on- 
dimore.  cUfu  prefo  per  leroglifico  d Amor  finterò  fpon:aneo,e fuori  d ogni  mter- 

Quando  perde  effe. Cj  ode  il  Delfino  della  iJMu/ìca;;l  Delfino  poi perdale  forqe  quando  è 
h forze,  sA  Cedrone, e fi  mia  re.. 

DELLA  FOCENA,  0 TVRSIONE., 

Cap.  CLXXXV., 

Turfrone  à chi  ^?On0tfffaifimiti  a'  Delfini  i Tur  fio  ni  ,fc  bene  d.  fieri fconnel  rcfìro,poi± 
fornitila,  tasche  e plulunga, e 'Porcino;' iene  il  najo  fmo,e  roitondeggiacon  il  ca- 

àuafottezza*  po.Tiene  due  penne  a'  fianchi,®  alla  codardi  colore  ne  ro , come  nel  Del- 
Sua  grandezza*,  fino  jiel  quale  conuiC  * {f  ai  nelia.su perfide  da  gì andeg^a  somiglia  dato  * 
Delfino, ma  più. sottile,®  pù  graffo  di  cor  poli  l vtnttt  èbiancoda  sua  co. 

1 pefcfi  erailò  af  figura  dì  Luna  crt [cerne  ;il  capo  nò  troppo  lungo  è a nco  pifie  grafia 
S * fi. Vogliono  che  fia  il  frullio  manna,  ma  non  à ve-  o pctchedmoHmc^ 

mo  appreffoyquale  e-  il  detto  V itti  lo.. 

DELLA  SC  ©LO  PENO  HA.-  €agv€LXXXVIL 

LA  scolopendra  è,  de  ita '(addali'  Liba  del  suo  nome,®  e della  speti& 
degli  infetti,®  eierrefire,®  acquatica  . S.pt  i ò anco  della  /pitie 
BTc'hTfpejìè'fra,.  de  i eli  del  Mare,® niuno  pefic,o  Ceto  è coshaudace  contro  le  fortune^ 
£ audace  con  tro  dciCMare.  Suole  vtdirfi  quella  Scolopendra  ne  Muri  di  Spagna;  f poi 
Je  fortune  ddMa?.^  alor  ceruleo,. e nei  fianchi,#  nd  ventre  refìeggia  neh  eli  opti  fimi* 

fa  fMe2m.  &H*«t  fatto»- 

Achi.fom.giia,  u);£ l L A 1Q( i A,  O)  CITELLO  MARINO! 

' Cap.  CLXXXVIL- 

^i/figttya  del  l'iteUomariao.t  multo  infoiente  ,come  di  ce 
lt ;dimoiamlì'aicjue,e  nella  tetra  tpcrò fi deferiue p à pre fio  tu  gli 

uwdie,av.a£tmifaiJ/:ÌHe4[ù0m-dtltUtqiiti-baHtilm&ite 
J * arme 


Vitello  mirino  è 
molto  brutto. 
Oue  dimora. 
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come  tifoni  : onde  SeruioappreffoVirgiliole  domanda  rPhcche  marine* 

che  vuol  dire  Boue  marino  , Thnìo , e 'Tkeodoro  Ga^a  ìn  x^irifl  etile-io  Vrae  aifailfùctà 

•chiamano  ditello  marino , &T?linio  ancora . Oli  altri  ancora  non  fole  lo  dt  ^«teeeetnet 

d imandano Vitello  marino  per ■hwuggitojna  anco  dalla  mafcclladtfo  BolJj# 

yjra,e  dalle  nari,  che  somigliano  alVitdlo  terreflre  .Da  molti  altri  è di-  A ^hi  fomìglia. 

wandatocorrmunemente  Boue  marine,  £ Tefce  rapaci(fimo,&  verace . perche  e detro  Bf 

GlfaUàliani  lo  dimandano  Secchio  marino ,&  in  tutto  è irmi  le  al  V ititi  uem^n^ 

lo  marino, ma  tiene  due  piedi solamente  dimora  poi  interra,^  f]n^Q  [C  r^D*a  - 

in  M are:fì  prendono  facifaneme, perche  dormono  fuori  delC<A equa  al  So  ;nene  due  piedi . 

dtjO’neir Arena  de  liti, e f opra  i fafji, acciò  refpirino  p ih  fa  tifane  ntc^  srprendef  icilmé 

-tnajjìme  nella  notte.  Si  confanno  affai  à gli  h umani  co  fiumi  de' quali  e lc- 

grandiffìmo  amico  Teme  grandemente  l'Ofot  erre  fi  re , e qualche  volta 

combattono  infame. La  sua  carne  e molle, s [pongo fa, & tèff  ài  graffa . E eottutni  humani . 

poi  buono  à diuerfe  coffe  medicinali,  tanto  delle  parti  interne , quanto  Terre  ì'Otfo. 

dèlie  fi  strie*  ««  cerne-  ? 

e buono  alle  'me~ 

DEL  CAPIDOGLIO.  Cap.  CLXXXVIIII.  dkine- 

IL  maggi  or  di  tutti  i p e [cicche  tocchino  i Udì  nofai}e  quello, che  da  %p  jj  capidoglio  è 
mani  è chiamata,  il  Capidoglio  . Vno  di  que(li pochi  Anni  fa, gran*  il  'maggiore  di< 
de,&  fai furato  di  corpo,  e fiero  d'occhi  di  denti  [pitto  da  forgatiffinte,  if«|i  ittici  delle 
.onde  fu  tratto  dal  mare  irato  nelle  baffe ^ lontano  da  Cornettc'tièl  Vae  I,dl 
fedìTofcana;<ioueUtto(iraóCoperlemohtbottedimareftficcòin  ma - nefpsete^j 
mera  nell'arena, che  egli  con  il  [ho  pefo,& empito  haueaf oleato, cke,op-  fcaiu. 
prefio  dal  suo  proprio  carico  non  fu  mai  p offib ile,  che  p pouf] e moner  di 
iuogo,&  faluare:h  unendolo  il  mare  dianzi  gonfio  di  tante  onde  per  la Lj 
' Calma , che  fopr  attenne  abbandonato  in  quelle  baffe  -,  con  tutte  che  egli 
s' affa t ig a fi  e affai, e metteffe  forga  co  molto gemito,efpcffi.gui\\i  della 
J.ua  granfia  dirifuggire  nelmarefÙnde,quafi chefir  condato  da  per- 
petui ar gini rifoffi andò  in  feforte,tutto  sdegnato, [pire-:  rimanendo  prò 
'dà, e fpettacolo  delle  geriti,  che  erano  concorfe  à vederlo,  il  quale  taglia- 
to con  le  [curi  in  pe7gì,&  patto  à torcali,  diede  di  molto  liquore  per  vfo 
détte  lucer  ne. T auto  trala  grandezza  di  quefiabtftia,& tanta  Calte ^ ^ 

za  della  sua  schiena,  che  quelli,  canale  ano  dalTvno , & l'altro  fuofaéo , 
non  ppoteuano  vedere . ‘Ver  vno  miracolo  furono  appicatewe  Tmpq  aj!0. 
iesue  grandi  offate  sopra  tutto  quelle,  doue  fi  alt  ano  gli  occhi  ,obe  pare g - 
gìauano  il  cerchio  d’ vn  a gran botte;m  a poi  q hc fiato  fa  Je  riuotfe  inpro- 
digio,per  lo  triftofuccejJo,cbene  auuenne.To  cicche  gii  ardenti  (oli  dei - 
l'  8 fiate  gn  affarono  talmente  per  lamarcia , che  facevano  le  brutte  zìi* 
f cere  della  fiera  boritati  corrotta, che  fe  bene  per  io  fa  ttidào  dd  tri  fio  odo- 
re fà  abbracciata  quella  raccolta  materia , non  vtslfe perèyche  in  bette 
ilpaefe  di  sua  natura  pefiUentiàle  con  sì  puzzolente , & nocino  vapore 
fi  venne  ad  infettare,cbe  quella uttunno  fi  forni  con  la  motte  di  molti 
babit  adori*  Similmente  alcuni  Anni  innanzi  vn' altra  beffi  a della  me* 

Qjl  q % de  fimo, 
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Vràlir.o  prefonel  ^fi^Jpotle  fi  ficcò  nelle  baffe,noti  lontane  dalla  baca  del  fiulhe  Arno\ 
tiume  Arno . *jj(  rido  fortuna  in  maro  per  vn  gagliardo  reto  Odro,cbe  [o (fatta,  la  qua 

le, unita  dal  male, dalla  veccbiegga, e dallo  sbattimelo  dell  onde,  da  uno 
fi  tri  ile  concorfo  d'babit  adori  fu  tagliata  in  peggi, e trattole  le  coftole , £2 
i nodi  del  fio  della  Uhiena, fi  abhucciò  di  fatto  , perche  Caria  infetta  dii 
O ca  con*  gìau€  odore,  non  dinenifje  infalubn . Io  credo  che  il  Capidoglio  fi  a quella 
là  ne!  sor?©.  diO  c^c  ^ n 10  c^Jlama  ^ 0ì  caf"  ^rtle in  prefenga  del  popolo  [{emano  fu  Co 
i\h  dail*In3peii-  battuta,^  morta  nel  porto  diOftìa  dal? Imperato)-  Li  audio  ,cbt  la  chiù- 
dorè  Claudio..  fe  in  lungo  ordine  di  reti , non  altrimcnte  che  nel  Circo  me  (fimo , mentre 
egli  in  per  fona , montato  fopra  C stimata  Victoria , beuta  per  quei  lìdi 
difpoBì  ifoldati,  come  egli  bauefie  battuto  àfar  battaglia  nauakiCcn  no 
minor  gloria  di  f peti  a colo, che  aitanti  *A  tùlio  "Regolo  opprime fie  con  Hit 
Orche  ccrab.ro  t0  ^ Sacitc^n  ordinanga,vfando  le  catapulte , e le  baie  sire , il  Serpente 
no  continuante  a l fiume  BagradenLe  Orche  fanno  continuamente  guerra  con  le  Balene , e 
con  le  Balene,  per  tutto  l'Oceano  combattono  trafe  con  fanguinoj  „ ne  battaglie:  l'uno 

(J  Calti  e [entrano  alcuna  volta  nd  mare  Mediterraneo  petto  fh et  tedi 
C alice %V' è con  quefle  nell' Oceano  delia  fpccie  delle  Balene  la  Reta , che 
duu^Srirmaca  uc^uta  àaU'sArm&ta  Tortughefè  paffatoilCapodi buona  fp  eran7sa. 
Eoruigiide.  Dicono, che  par  tua, ih  e hauefie  fopra  la  fchiena  due  1{ ote,  firmili  à quelle 

che  nè  luoghi  four ani  girano  attorno  le  pietre, che  macinano, [pini  e daue 
ti  idoue  gli  accorti  marinari  fi  ìpautntarono  in  maniera  di  affrontar  uva 
tanta  belila, che  con  tutto  che  dianzi  haueffero  fpreggato  i certi  pericoli , 
§ Cimpnnfe  onde  di  vn  mare  non  conofciuto , pai uc  loro  nondimeno  (fkr 
meglio  di  rìuoltar  k vele, e fuggire , che  ajpettnrla  : mentre  con  terribile 
CUcpito  la  vedevano  venire, fendendo  limare  [punto  fo,  è sfidadogli,  qua 
fi  che  bauefje  veduto  i nera  tei, con  lupa  bo  fremito  à battagliale  lafpa 
mutarono  punto  le  artigli  arie  ,ih'efji  [pararono,  del  cui  rimbombo  rifuo - 
Mattano  tutti  quei  mak;e  finga  fa  Ilo, eh  e qui  da  c ni  del  india  con  t or  tuo  fi 
giri, e riuolgìmenti  nuotandogli  haucrt  bbefiguiti , et  dsndolt  mila  pre- 
figgale vele,& i ytntiyje  tutta  annuì  attua  non  fi  [offe  firmata:  quafi 
che  nella  fretta, cb'tjfi  bancario  di  continuamente  fuggire,  con  affai  glo- 
rio foincaìgo  moCìrafk  in  quel  modo  dì  hautr  burnito  unto riaJa  di  fcrit- 
ùone  dell’ Orca, vedila  al  [ap.  i 

DEL  BVE  FIERA,  ET  DELLA  CANICOLA. 
Gap.  CXC. 

SefcntHon'QtfeT  T%  Er  non  lafciarcafa  à dietro  nella  nodi  a Hi  Boria,  mi  ccnuiene  tratta 
®ìì€  marino . Jj  re  anco  di  q uè  fi  e grofse  he  file  Mar  me, fra  quali  uè  il  Bue  grande, e 
largo  di  cor  pò, che  divora  gli  buominì, che  nuotano .Qutfia  fiera  di  mar  a 
uigUofa  aduMua  £ (j affinando  limar  nofìro, frequentando  i Torti  y&  ì 
Udì- ornati  di  ca  je,prefw  i quali  fi  pone  in  aguato, e tutta  pigra, e lenta  fa 
ve  ndo  vi  da  di  doYmire,affalta  i nuotatori*  il  Cardinal  Savio  Bendinolo 
felina  fpeffo  ncfmraggiwmmiri ferire  che  offendo  gicuanetto, nuota 
■ " tM  VB 


r 


Cip.  CXC.  Li b.  IV.  49} 

ria  tifi  dì  con  altri  compagni  delfuo  tempo;&  vfcito  in  aho  mare,$'inccn 

ti  ò non  lontano  dal  porto  m quella  fiera , la  quale  nel  trarìquilc  mare  r 

quota  (i  vedetta, il  uri  afpetiolifpamntòchc  foprefe  da  timore  à pena  fi 

Jaluò.Et  vn  moro,  valenti  {firn  g tuffatore, thè  infegnaua  à gtouaneiii  dtuQtQ  ingioisi 

nuotare,??  d poco  d poco  ucniua  addefìrado  i corpi, e gli  arrmi  loro  à pe  vino  dii  Bue  m» 

ricoh  del  mare, vedendole  per  lo  fopraucnìr  delta  he  fila  effi  i erano  uh  l'iQ0* 

ti  j p alieni ati, andò  con  v dot; filmo  nuoto  contro  di  lei, che  fi  riatta,  iti  a~ 

guato,  o per  mofirar  con  quell’ animofità  ,che  nonfufic  nulla  il  pericolo, 

0 per  riferir  quella  mcrauiglia  dhaucr  veduto  da  prefio  la  fua  effigiti  . 

Ma  efia  che  fi  aita  intera  alla  preda, lui, che  timer  ariarne  te  nuotaua,pre 
fccon  vna  terribile  appritura  dibocca,e]ubito  lodiuoìò:  nè  altri fegni  fi 
viddeìo  della  morte  di  quel  me  fibino  moro  ,fe  non  vna  j 'ibi  urna  [angui* 
nofa,che  bollitici  nel  mare cornmo[[o,tato ,cbe  fu  creduto >che  eglifufje  pri 
ma  marinato  da  va  ordine  doppio, & acuto  di  denti, che  inghiottito, 

E nemica  ancoà  nuotatori  la  Canisula , che  più  torio  con  il  morfodè  cafr;cuj3  £ nem| 
fttoi  demi  mortali  dilacera  gli  buGmini,cbe  gli  diuori.Que  fiaba  grade  il  ca  à nuotatori. 
caponUntto  il  venir  e, e fitiifce  in  vna  lunga, e picaola  Coda:  l’inganno 
della  quale, A la  natura  marauigliofa  con  molta  paura, e con  molta au- 
dacia, con giunta,*' Io  mi  sfor^ajji  di  riferire, farei grffamètr, pache  <T?i 
rito  à fuo  luogo  ìhà  cfprefja  cÒ  incoparabd  leggiadria  di  parole, e brcuìtà * 

DELLA  LE  CHI  A.  Cap,  CXCl. 

V'è  vn’ altro  buon  pefee  per  grande^  ,e  per  colore  melano  tra  il ' Defcrittione  M, 
Tono , l’Ombrina , che  i Romani  infietne  con  i Genouefi  chiama*  la  Lccchia. 
nolecbia.  Alcuni  giudicano  , che  ella  [uff e anticamente  la  Centùria  r 
perche  è pugnaciffima,econ  nere, e / ode pute  intorno  la  fcbienaibècbe  non 
in  tutto  lugbe  per  quel, che  fcriffe  Oppiano  della  Co  trina,  doue  la  Lcchia 
è coperta  di  cuoio, che  non  bàfcaglie, fecondo  che  fi  vede  nè  T onfima  fot 
tile,e  rilucente  fimile  all' Argento  fparjo  di  clic  (ho . La  penna  della  fu  a 
coda  fa  vna  figura  della  Luna,quando\crefie , (fìggi  aia  in  qv  cl  coricano 
tondo  al  giro  del  comp affo  .E  quella  di  quel  genere  tche  hàpmìarg&il  ve'  lepida  Ptfceqmi 
tre, e chiamata  volgarmente  dapefeaton  Lapida, C5  W altra  Lepida  mi  *ì>i 
note  Stella. 1 credo,che  la  Lcchia  anticamente  fia  fi  a ta  i A mia, che  7 Hi-  Amjf  P^fce  qual 
vio  afferma,  che  efee  dal  mar  Vomico  coni  Toni  perche  pare , che  ella  € aiieo* 

fia  in  tutta  la  fua  spelte  grandemente  vicina  à T oni;& Oppiano  chia- 
ma le  t^dmie  audaci,  e nel  compararle  à Toni  dice , che  die  fanno  guer- 
ra co’ delfini  . Similmente  Ari  fiatile  afferma , chele  Amie  divora- 
no le  carni , e che  hanno  i denti  fenati , e le  branche  coperte  , le  quali 
branche  non  mi -paiono  tanto  larghe  nella  lacchi  a , quanto  nelle 
Ombrine  , nelle  Spigole  , e\nè  fi  or  acini  .UMa  , per  non  dire  alatuaA 
sofà  di  certo  in  qutfto  , le  parole  di  Oppiavo  mi  muovono  a [sai  ; il 
quale  dice  , che  le  t^dmie  fucciano  à firn ilitu  dine  delle  'Rondini  il 
$ angue  dè  Delfìni  j il  che  [non  fi  può  dire  * che  facciano  le  Lecchiti, 

&ejcend& 
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nefando  effe  grand!  Tre  pie  dì, e frano  amate  di  denti  acuti , e dì  punte 
Pecchie  < combat  sode;  con  le  quali  A me  non  succiando  , ma  combattendo  con  le  ferite , e 
tono  co  delfino.  €oniamorte  vincono  il  ‘Delfino*  Ma  quello  per  amentura  alcuno  (lime-; 


''V'W  t. 

rcuhe  jpeffo  fi  prendono  solitarie  % il  che  rare  volte  auucrrebbe , se  in 
febiere  anda fiero  perio  Mare,  e lungo  vii  disvine  i Tornagli  altri  pefei ^ 

DEL  CEFALO.  Cap.  CLXXXXIL 

Celasi  tengono  «*  Romani  chiamano. conGreco  nome  Cefali  i Musi ili  ,i  quali  fi  diuìdo* 
A no  m piu  spetieìpeniQcbe  alcuni  dall  ampse^ga  ad  capo  so  dettila 
pitoni, alcuni  da  quelli  minuti  fabbri  di  (otto  lab  .coni  ,o  labeoni,cbe  die- 
dero q ne  Hi  cognomi  alieeafate  Romane*  Jl  Itrì  fi  chiamano  Cefi  n,  ali  ri 
Deferì t none  de!  Buchi., altri  M>fjìni,e  [beloni ,e Letichisi} , & Muconi.  Dice  *Arifioiì- 
Cefalo.  le, che  del  mefe  di  Decembrefi  Capitoni  fogliano  diuenir  granì  ,_  £3  afferà 

ma  il  mede  fimo , che  quella  specie  dipefee  nafte  per  quei,  che  fi  vede  in 
mar  e Jpegli  fi  agnine  ne*  fiumi. TSfei  retto  i Cefali, fono  dì  velocità  mira* 
hilcperciocbe,  quando  s eh  ergano  ,ò  volano  con  vn  salto  vltra  le  reti  * 
paiono  faette  ufeite  di  Arco . ^Alcuna  volta  entrano  dal  Mare  ne  fin- 
Cefalo  di  chepa  mi  ,e  da  fiumi  nel  mare.Tsfpn  è Animale  punto  maltfico;p£ì  che  fi  pafet 
Ics.  fido  d'Atga  d' herbe,  e di  quelle  minutie , che  sono  nel  fondo  del  Mare , o 

. delle  rìue, perciò  tutti  iptfcì  hanno  in  honorem  in  riuenn\a,quafi  fan- 
^ra  r ni  fixnzT da  t0ìt  ^n0  ^ Cefalo. Galeno  loda  quelli  Cefali, che  fi  prendono  in  Mare  ; 
gli  altri  pelei  € Per  l'bPP°fit0  danna  quelli  nitriche  s'hanno  da  gli  (lagni, e da  i fiumi. 

Quali  Cefali  tòno  che  bagnano, gli  Cerchi, e le  lordure  delle  Cktà; per aochc  di  u erigono  cat 
i>Moni.  tini  per  quel  nutrimento  molto  fecàofo* 

DELLA  ORATA.  Gap.  CLXXXXIIL 

s~*\  Ci  .A  ntichì  non  pure  htbbero  in  honore  il  pejce  Orata, ma  per  la  de 
$,oia"  1 VJ  litio  fa  Umafin  che  hebbe Sergio  gentilbuomo  Romano  quel  Vefce 

lo f tetre  perpetuo  cognome  d'vna  [a fata  , per  cicche  condiuenatio  dal 
Mare  ne 5 laghi  fra  terra  i semi , & i pefet  viui  citile  Orate,  e degli  altri 
Animali  Acquatili  j acci  oche  (afferò  tradotti  ì Mari  al  feruigio  delie 
Cucine,  i quali  giornalmente  defiero  alle  Cene  pretiofe  viuande  negate 
alle  Acque  dolci  con  mal  (fimo  fìudiode  ricchi* 

Onte  ual  fi  no  ^ Antichi  antepofero  à tutte  le  Orate , che  per  tutto  il  mare  nafeo- 
ie  migliori.  no  fi  condì (fimefiaT  arentinaae  fopr  a tutto  quella  ,ehe  portata  nello  (la- 

gno lucrino  s*  ingrafi aua  di  Conche  , il  eh  e e [prime  CMartiale  in  quelli 
Ver  fi . 

Non  ogni  Orata  morta  pregio^e  lode; 

Ma  chi  fol  Conche  nel  lucrino  pafee, 

Lt  Orate  fi  pigliano  Vbfiait  rare  volte , Ò'  il  Verno  molto  fpeffo,  nel 

qual 
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qs*al  tempo  fono  più  buone . Sono  le  Orate  tra  tutti  fpefci  per  peculiare  Ovate  ,<p»fl4b-  ft 
loro  dote  di  [ingoiar  Japor  e saniffi  me,\ per  parer  drffornelw  Celso  .che 

le  giudicò  nel  darle  àgli  Infermi  dikggtenjjìmo  alimento. Rafano  ce  in-  o ‘'attfoooF/jU* ■** 
fogna  à volente  ben  cuocerebbe  elle  [pongano  [opta  iagr attedia#  tira*  (e. 

U toro  fatto  Urne  bragie, [ bagnino  con  og, lionate  to,erf ale,.  Orate  come  fò 

mangitiO* 

DEL  DENTALE.  Cap.  CXC1III. 

1 Latini  chiamano  dentali  i prfai  finodonti  rcbe  fono  vicini  alle  Oiàb  il  dentale  tiens 
te,  & a Pragokrdfaerciochc  hanno  i denti  minuti,  e fono  larghi#  bel  diuerfi  nomi. 

UÀ  vedere  per  vna  certa  loro  varietà  raffi  . Questo  Vefce  fmodonte  fi 

chiama  per  altro  nome  da  Greci  Carax\#ioè  circo  ridato, per  e(Jcr  circuito 

da  vn  per petuo  ordine  di  denti,  che  [ouraft  annoi  vnl' altro.  Ateneo  di*  v..  . 

ce, che  quel, che  [pigila  negli  Hrettti  è molto  buono , e il  mede  fimo, per  e e 1 mi£,lGV 

opinione  di  Galeno  r e più  sano  ipercioche  dìuengono  affai\  migliori  per 

lo  sbattimento  grande  del  Mare  inquieto , efortunofo \ Il  sanatari 

Belile  sue  leggi  adriffime  egloghe  Venatorie  lo  celebrò  in  que/lo  modo .. 

Setta  dèi  Rombile  il  lido  di  Pezzuole) 

I Fragolini>&  i Dentali  Malli. * 

E d’Èrcole  le  rupi  ilpefce  Mulo . 

Gli  „ Antichi  Latini # parimente  1 moderni  chiamano  volgarmente^ 
dentice  il  Smodante#  lodano  quello  #he  fahddai  lidi  di  "Dalmati  a,  e fa 
gra  tutto  da  Salona#  dnTraw*. 

DEL  FE  AGO  LI  NOI  Gap.  OC?.. 

Dietro  le  O^ate,  vengono  1 Vagii, .0  Pagri  chiamati  volgarmente  pr  i ^oHni  fono* 
Fragolinifaì  tutti  quelli  pe[ci,che fi  rojlono  molto  buompenioche  moJio  buoni  al 
[ano grati  al gu  Ho#  no. imo  lesti  allo  Homi  co, per  efier  Ve  fai, che  facon-  gulro. 
cedono  anco  à quelli, che  hanno  la  febbre fmptr  cioche , altra  quel  che  in- 
tefa  Muicenna  di  tutti  i [affatili#  Fragoiim  ytion  hanno  alcuna  abbon? 
dmgA  d’humor  lento vifcofo ;e per  quella  ragion  [concedono  à ftb 
bricitantiipercioche  pereffen  tutto  il  genere  dei  pi  [ci  di  natura  fredda,.  ^trur3  dè’pefci. 
€£  bumidaffi  debbono  dare  àtali  ammalati  anco  per  opinione td'Ippocra 
tei  cibi  freddi, & Immidi . Vet  ò non  poffo  fare  alcuna  voltadi  non  ma - Sonomohi  fero*» 
muigliarmidi  certi  medici fcrupulofache  qpado  vno  bàia  febbre,  gli  fà  po’0-*?  4ueMi’  me- 
nodiuietodi  non  poter  mangiate  qu afidi  tutti  1 Vbfai-F  Rpm  mi#  gran  d,'°  jj^1, 
parte  degli  b abitatori  del  lido  del  Mare  Tirreno  chiamano  i Fagri  Fra  ^ dar*  pela 

goliniyi  faenetiani  albori, & iCjenoue  facon  Cantico  nome  V jgriù  qua-  gi>  Ammalati. 
li  quando  puff  ano  la  grande^ga  di  fai  palmi  ,,per  com  mane  giudi  ciò  de 
Vefcaton;d  uengono  Dentali.  Quelli  Ve  fai  mi  loro  colore  , pare  che  fa  Fragolini  dintn^ 
no, bagnati  in  Vino  goffo  .1  Fragolini  per  parere  Hcefio  fono  molto  hao  rano  denca'e* 
tk  di  V intanerà#  pergiudicio  dM.  ab  sfatato  ndnafeere  della  Carnai- 
l<yutUui&  noigfMrMzm  affai fiàfapor  ititi  Verno.  Ma  perhauere  tor(K óJìsncajo* 
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tnHtnupeyfettwne  di  fapore,bi fogna  che  babbuino  à gìudtcìo  de  molti, 
quelle  condittoni, che  (inno  frelcbifritti,e  freddi:  <i  maniera  però,  ebete 
addormentate  lor  polpe  fi  venga  no  à mellificare,  & afuegliare  con  fugo 
di  melar an^p,&  con  vn  poco  di  [pene. 


Capone  foa  de- 
fcrinionc  • 


DEI  CAPONE.  Cap.  CXCVL 

IL  Capone  è famigliar  iffìmo  alidi  noflri, e in  Fìnegia  no  fi  trotta.  Que- 
(ìppefcebà  il  capo  grande frutto quadro, e fen^a  alcuna  p olp  a:  ifiuoi 
occhi  fono  fermio  immobili ; ìfour  acigli  difteria  bocca  languida , &i 
denti  minuti*  Sotto  il  mentagli  pedono  alcune  barbe  lunghe , e roffe,fi- 
mìli  à vna  barba  mal pettinata.Tutto  il  bufo  del  corpo  è rotondo , e di - 
ferefee  à poco  à poco,affottigliddofi  nella  coda  finche  fìnifee  nella  ultima 
penna  di  lei.  La  pancia  è bianca, & vergata  di  color  fanguigno  à fintili - 
indine  de  Muli,elafcbiena  tirapià  tofìoal  biondo ,che  alrojjo ; fimil - 
mente  hà  le  polpe  affai  fedele  branche:  pure,  con  tutto  ciò  che  fiatale  ,è 
tenuto  pefee  piu  fatto, che  faporuo,per  effere  alquanto  aridetto . Se  ritra- 
ttano Caponi  ,chs  hanno  ì becchi  (partiti  in  due  (orche , e la  schiena  ar  • 
mata  di  (caglied'offofi  pesatori  affermano ,che  nel  genere  de * Caponi  (o 
no  ì mafcbiMa  Io  credo  ,che  quelli  fiano  d*vn  altra  fp  e zie:  comunque  (i 
Dmerlì  norai?  del  fia  q#efia  uera  e$gie  del  Capcne.in  ì^pma  egli  fi  chiama  C aponefin 
Capone.  Cjenoua  Organo , in  Francia  ftpfcetto,  che  in  quella  lingua  fuona  l^fibeto. 

DELLA  LACCI  A,  Cap.  CXCVIL 

IL  pefee  taccia  diede  a fi  ai  da  far  e, e da  dire  a maggiori  dotti  dt  U\Ac 
endemia  Bimana:  per  deche  hauendofi  effe  faporitiffmo  nella  Città  , 
Errore  degl!  a n-  non  sapenano  ben  trouare,cor.  che  nome  latino  egli  fi  douefse  chiamare , 
& Lacci?  ^ Maniera, che  Toponio  Lete , il  piu  valente  ((ramati co  del  fuo  tempo , 

il  "Platina, che  per  tante  rare  opere , che  vfeirono  da  Ifuo  fertilìffimo  i«- 
gegno, crederono  falfamente, che  egli  fufse  il  Lupo, con  doppio  errore, uno 
mofirando  di  non  fa  pere, che  pefee  antichamcte  (affé  la  Lacci  aff  altro  che 
pefee  fi  a hoggi  il  pefee  Tiberino \ Ove  fio  pefee  è coperto  di  fcaglie  molto 
Deferì  tfione  del  jQuiii,ebdÌo  per  vn  certo  lume  argentino  ,che  bàie  (opra  tutto  è molto\de 
p ce  accia.  Hcato  nel  fapore,e  nella  tenereiga  delle  polpe;tuttauia  le  fu  e carni  fono 

così  piene  di  (pine,  che  ne*  Canniti  per  il  lor  pericolo,  uegono  a perdere  o* 
gni  grada  dì  e fierma  f unicità. Gli  (pagnuoli  le  chiamano  Saualifi  Fran- 
Nomi  dfuerfi  del  cefi  *Alofe,&  i Napolitani, i Toscani,  e i Venetiani  co  teppe . Nutrica 
pellaccia.  nografsamente,ma  perla  fu  per finità  delvifcofo  alimento  non  fi  (malti- 

(cono  facilmente  nello  fiomaco;e  fi  giudica  da  quei  vapori , f acino  venir 
fanno  innanzi  lejue  debite  bore,  e che  accrefcono  la  fete . 

DELLA  TRIGLIA.  Cap. CXCVIIL 

Zi  nimichi  Latini , chiamarono  Mulo  quel  pefee  detto  da*  Greci 
I Triglia , dal  colore  delle  [carpe  mule  , che  rajjomìglia  quel  (morto 
■ed!am3*  veggjamo  bauere alrouerfci&le fogliedelTefco,  e deìl'trbcu» 

C diami- 
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Chiamino, fecondo  che  dice  'Plinio  hauer  penfato  Feneficllare  per  quello 
efier  flato  dato  il  nome  di  Trigla  da’  Greci  à quel pefce , perche  egli  era 
[acro  à Diana  Ecate,che  è triforme  come  dice  Virgilio* 

Della  Vergini  Diana  le  tre  faccìe . 

gtefiifica  Ateneo, che  egli  fi  facrificaua  à diana  per  quella  cagione,  Trigla  f errile  & 
tbe  le  Trigle  perfeguitauano  le  lepri  marine  ^mortali  à gli  Huémini,qtta  facriikaua  à dia- 
fi  Cani  da  Caccia  d gli  aufpìcij  della  dèa  Qacciatriceffn  [{orna  fi  chiama  a1' 
boggi  queUo  pefce, per  ejjergià  mancato  il  nome  latino  di  Mulo, con  vo* 
ce  (greca  di  Triglia,  Fu  queflo  pefce  per  il  prodigo  tuffo  de  gli  Antichi  co  pr^;0  f^j  pe|»g 
sì  raro, e pretiofo,  che  fpefio  egli veniva  còprato  da  priuan  anco  Pyoma-  Triglia» 
ni  à pefo  di  puro  ^Argento, quando  egli  pzffaua  la  lung b cgr ad'vn p ìè , 

La  T riglìa  partorire  tré  volte  C^fnno,e  no  più, per  che  in  qu  e'  tre  par  toro  parto. 
ti  nafee  vn  vermicello ,chef ub ito  rode  i foni. genitali, 

QjefU pefei  tono  altra  modo  vovacì;pcrche  molte  vòlte  fi  pafeono  oh*  ioro'P5  • 
co  de  corpi  bumanijl  che  efpreffe  Oppiano , 

Mangia  del  Maria  Triglia  ogni  Sozma^ 

E fi  caccia  nel  corpo  ogni  lordura* 

Galeno  dice , che  la  carne  della  Triglia  noni  nè  graffa,  nè  lenta,  WL*  ^on!^‘ 
VÌfcofa,nta  dura, e frangibile ;e  perciò  grata  al  gu fio,  e facile  a digerirete 
nel  genere  del  nutrimento  alla natura  dell  B uomo  forte  conueniente , & 
accomodata, quantunque  Tlinh  la  firmi  inutile  (C  nervi* 

Se  fi  affoga  nel  Vino  la  T riglia, e quello  fi  bee  fubbito  dalli! uomo, a f Sua  vitti, 
ferma  Ateneo  per  parere  di  Terp  fiche,  ebe  ha  gran  for^a  a vietare,  che 
non  dia  impaccio  la  voglia  di  Venere , dicendo , che  fe  le  donne  anco  ne 
beoho,non  pofiono  ingravidar  fi, 

DEL  FOGLIO*  Cap.  CXGRC 


IL  Foglio  nominato  da  marco  Varront  ligulaca  ,e  da  Ateneo  rBuglof - 
fo , perche  l\appr  e fjtnt  ai  effigie  della  lìngua  dtl  'Bue  'Moggi  nelle  più 
font  no fe  tavole,  ancorché  ci  fìa  copiagrande  di  tutti  gli  altri  pefei,  fi  tic 
ne  in  fomm  honore.E  lodato  il  Verno  frittole  con  fugo  di  melando, e con 
jpetie  bagnatoci  trouagrandiffimo  ne’  lidi  della  Fi  and  rad  nefiredi  va' 
n volte  paffano  la  lutigliela  d'vn  piè , 

1 Fogli  fuggono  i'fefci  nocivi ,e  fok  fi  tratengonoin  quelli  luoghi, do 
ufyion  s’appreffano  le  Fiere  del  mare;di  mania  a, eh  e s'bà  per  argomcn ~ 
to,che  non  ci  fono  pefei  nocivi, doue  effi  quafi  f colti  da  paura,vanno  va - 
gin.!’  Foglio  genera  nello  (lama  co  nutrimento  ltggwiffimo,& facilmen 
te  fi  cuoce .,  e neHe  feconde  digeUioni  delle  vene,  e dei  fegato  non  lafcia 
quafi  alcuno  eferemento  di  nocive  fuperfluita* 

DELLA  LOCVSTA.  Cap,  CC 

A*  Tefci  vengono  dietro  i (rufìacei,tra  quali  la  locufìa  tiene  il  pri- 
mo bonore  Teodoro  Ga%a  fù  di  par  ere, che  ella  fufle  il  Carabo  di 
nAnJtQÙle,  & Oppiano  per  il  ffarabo  intende  il  Leone , che  è il  Cam  ano 

Fjr  r del 


II  Foglio  t remi- 
co in  g rii  pregio . 


One  fi  rrou a gra 
copia  di  c$!9eiU3 
grettezza. 

Oue  dimora. 


Sua  bontà,  & \h 
ti}. 


tocufta  tiene  ij 
primò  luogo  tr* 
Crult  aceri 


Carabo  che  co- 
fa  fa 


Deferì t tiene  del 
la  locuita. 


fregio  delle  O 
brache. 

®ome  s’ingraflà. 
nano  ne3*  tempi 
amichi 


cane  fi  prendano*. 


sìte?ir.4. 
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del  Gaqt,  per  cloche' egli  ferine  in  molti  leggi adrìfflmì  titrft  la  Battagli d 
del  Carabo  con  la  Murena, dice  che  il  Carabo  è armato  d'vna forbice  da- 
tata,con  la  quale  egliprende  il  Cotto della  MurenaMa  fia,cbc  fiucglia, 
certo  la  Lùcufta  è il  Carabo  : benché  come  dice  il  Barbaro  quelli  nomi  (i 
coofondonoipcretocke  egli  non  ha  forbici  a i piedi,  fi  cedo  >ebe  vuole  *Ari 
fiotile  filtra  di  ciò  fi  tà,tht  la  locufta,hà  il  corpo  ro([o,pontuto,&  afprtif* 
il  che  apparifee  effer  vero  da  Sue  tonto  ,che  dice^che  l'imperador  Tibiri 0 
puffo  Capri  fece  fregare  iltiifo  con  vna  locati  a, efiendogli  da  dietro  IT- 
fola  per  luoghi  fuor  di  (intiero  venuto  improuifamente  inangi  per  do- 
nargli una  Iùcu  flambé  egli  all' bora  all'Ima  hauea  prefa,t  per  l’cppofitor 
il  GàmarOyche prefio  Vtiniv  è il  Leone , come  il  chiamiamo  con  volgar  no- 
me anco  h oggidì  yhà  in  cambio  di  mani  fot  bici  ,& il  corpo  leggiero  ,e  ver 
de  ofcuroyc  riluctyiuttojparfi  di  molte  nere  macchie, il  qual  Leone  è chi* 
nato  anco  da  Oppiano  ^ iliaco . 


delle  qstrache.  cce 

DEllafpetiede  Teflacei le  Qfitache  in  molti  luoghi  fono  tenuteli» 
gran  pregio, le  £appe Sante  ye  te  Telline  . Quando  Iberna  era  mtt a 
fua  grade^aye  teneua  U colmo  delle  detitiey  fi  por  lattano  le  Oftraehe  da 
rBrindifi  nel  lago  Lucrinole  quali  come  ft  gioì jjer  di  peregrinare  in  quel 
modo,e  d’effer  addottale  per  filgedttT acque  dolci  ,Vw graffavano  mira- 
bilmente te  furono  cosi  tenute  in  bonore  le  Oflracbe  da  i primi ,e  più  grar p 
di  mangiatori  di  quel  fe  colombe  veniamo  condotte  da  rime  ti  ([ime  con* 
trade  di  mare  indaghi  di  legno.  P^iferifce Ateneo ,che  vn  certo  pitia  no 
bile  Ta  tafto,  che  mt  riiòd'tfjer  chiamato  comi  nome  di  fu  penar  e 9 
por lòfrejchiflime  Ofirache  ò Troiano,  che guereggiana  centra  i Tanti 
nelle  parli  fra  terra  della  Me  (dopatami  a in  certi  va  fi  awffciofamentc  fe 
bucati  » Si  lodano  affai  qui  Ut  Olir  acne,  che  scappi  cane  nelle  parti  di  fot: 
to  delle  T^aui  grandi;  e Jono  diflaccate  da  tuffatori  con demani  t onde  ir» 
Venetia  ve  n e grancLiffima copia,  Kftl  tetto  C Ofirache  t come  dice  Gale* 
no, generano  bumor  jaffoylpctialmente Tette  fi  mangiano  crude  ; olirà  di 
ciòaccerfcono  forte  Tappetitene  Ile  co  [eh  la  t d Similmente  THinio  effitr* 
macche  die  muovono  ilcorpo;dicendo,Lbe  U loro  feorze  abbracciate  gio*^ 
mnaaf&aì  a differitemi  ;c  che  laloto  carne  futa, Ubera  dal  venenoyfe  fi 
barn  (se  mangiato  della  lepre  mar  ina.  Et  Ti  mio  flutto*  dcU'ijìoria  no* 
tur  ale  è di  parere  ,f  he  ricreano  lo  (doma  co- 
smo leOfbache  medicina  àifjjhdif,  molbffcam  leggiermente  ileo* 
pOygmtam  à queliti, che  hanno  fpeffa,e  vana  volontà  dì  / caricare  il  vem 
tre  fi?  incitano  fono  condì  loro  f affarne  tì  appetito  di  Venere  e cotte  ne* 
trami  fanno  vn  buon  prò  al  catarro.  Con  l'Q>tirache  hanno  natura , e fa* 
pore (imiiiffmo  ài  Ttitini  % o TettunculiyCbe  bora  chiamano  Conche  e 
" k quali  aonop.  e rudi  Canaletti e calcarne  ,.  che  tira  al  re  fio  > e lo- 
diittijjfme  mi  golfo  dt  T aramo  * e più  grandi  ; onde  latinamente  fa* 
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Cap.  CCII.  Lib.  IIII. 

m chiamiti  pettini  ; però  due  Oratio * 

D’hauer  Pettini  larghi 
Taranto  molle  in  fe  ftdflfo  fi  vanta* 

BELLI  CRVSTACEP  COL 

Ifrufiacci  fono  metto  lodati  per  le  oua , è sono  ingr  affati  à luna  pie-  Cruftacei  perche 
na.Vcr  parer  poi  di  Galeno, tutta  la  lorofpctieper  la  durerà  dette-»  fono  iodati. 
turni  ft  cuoce  difficilmente  , e genera  humor  falfo  ; tuttauiavnpoco  Qualdifferéza  fi  a 
pii  temperato , che  nonèia  fpetiede  Ttfiacei,  de*  quali  ir att aremo  ap-  «ai  Teftacei , c 
preffo.l  (jra*chi,& i CanccMi,che  non  hanno  lodarono  dicorpo  largo  ,e 
forte  rotondo:quefii  nel  colore  fono  raffi, & apptjì  a gli  [paghi  fi  vedono  W # 

per  tutto,  A glietbici,& a quelli, eh  e hanno  la  febbretconferifcono  affai 
perciocbe  dannò  alimento  b umido,  leggiero , e che  rinjfrejca  molto,  muf- 
firne, fi  come  infegna  Galeno, cotti  nell  (adequa  fi  leuam  dattorno  qud 
loro  m nato  fai  fi.  me . Efcrio  'Precettore  di  <j  aleno  affermò,  che  se  quello 
Granchio ,c he  puffo  i Greci , e il  Canino  s'aòbruggia  vivo  netta  Tadctta 
sotto  al  nafeer  della  Stella  ffanicula , quandoil  Sole  entra  nel  Leone  del 
Zodiaco, che  è f or tiffimo  rimedio  contro  i morfi  cfvn  cane  rabbiojo.  £ Ve 
lopc  medico, anco  eglif amigliar  e di  Galeno 9 dice , che  quello  viene  dalla 
qualità  del  mede  fimo  Granchio, e non  per  peculiare  proprietà  detta  (ua^s 
naturali' opinione  del  quale  non  e fiata  fegaitata  qua  fi  da  nim  altro  * 
hi  a Diofcoride  intefe  de  Granchi  difiume^  dicendo,che  abbruggiati  con 
Vite  bianca  ime feotandoui  la  gentiana,  rifàna  i morfi  del  fané  rabbiofo » 

BELLI  TESTACEI*  CClIL 

SSguono  appreffù  atti  Cruftatei  molti  TefUcei , de*  quali  h abbiamo  TeUineJ,  foro  de* 
fcritto  le  Ofìrachefi  Pettinile  Vtttunculi,che  bora  chiamiamo  Con  fermi  onc. 
che, a quali  seguono  le  p redole  Conchette, chiamate  da*  Latini  A ntkhi 
Mitili, e da*  Romani  boggi  con  Cjreco  nome  diTclline, che  tengono  il  tuo  boro  vinè.: 
go  delle  injalatuccie, perciocbe  sono  grate  al  gufi  octutto  che  piene  di  (ab 
bione, e perciò  nociue  à quelli, che  pati  [cono  limai  di  pielraJOribafio  af- 
ferma,che  la  cenere  vieta, che  non  cadono  i peli  dette  palpebre* 

Ci  fono  altre spetìe  di  Conche,  quafi  infinite,comc  le  Torpore, le  Cor-  Teftacei  diuerfi  • 
nette, gli  Orecchi, le  Cappe  lunghe, i £apparogoU,k  TaniaUne,e  le  Cap 
pe  delle  quali  non  fe  nefà  qui  mentirne, per  non  effer  lungone  icdhfv  » 

V*è  il  Ri%%o,non  rifiutato  dattetauole  de  Signori  fonile  atto  [pino-  ^lZZ0’c 
focoprimento  dette  C afiagne:detta  spctiedetqu.de  è l*Echtnoneitra  mol  E noflCé 

topiù  grande,e  che  nàjce  solamente  in  alto  tnare:&  affermi  Ariftottte,  $ue  vjn£e 
che  è effi  caci ffima  medicina  àgli  fUU  amenti  dell* or  ma. 

Vien  pofia  fimilmenteira  le  delitic  dette  T anale  de*  Signori  la  Peni 
buia, onero  Ortica, che  e vn  certo  callo  della  grandetta  d vnaghiandae  Vertìbuìa  > ouext 
la  durerà  del  quale  secondo  Annotile, e trà  la  pietra ,e  il  cueio,di  color  orl*ca’ 
smorto, e roffo.  Si  troua  fpeffo  ne* Lidi  di  Ciuità  tteubia,e  come  e piaceuo  quc  ^ 
hffima  al  palatolo*}  hò  trottatole  no  e pitto  infalubreàgli  fiomachu 

Pjr  z DE’- 


Salami  te  riusi  in 
pregia. 

pefce  g ro  Sala 
tc* 

scombro  salato . 


Bottarghe. 

Cstiiaro. 

Come  fi  mangia 
froucrbio. 


schinai*. 

Morena» 


sardelle^  e sardo 

mi. 


àptse. 

Aringa 

AÌcce» 

Malucci?. 

Tonine^ 

salmoni* 

Carpioni* 


De’SalamL 

D E S A L A M L Cap.  CCI V. 

RE  Ra^he  Io  cocchi  alcune  poche  cofe  de  Salami, che  furono  così  in 
bonore preffo  i (fina, che  gli  Athenie  fi  fecero  loro  (itt adita  i figli 
noli  diCherettrilo,che  vendeua  pefei  {alar  infoio  per  umpiacere  al  Va - 
die.  Similmente  i Romani  fu  tono  fin  ai  afflimi  di  quefia  co  fanoni  e fi  può 
congetturare  ,per  quel, che  ne  ferine  Tiinio.Ma  j opra  tutti  gli  alti!  fi  ten 
ne  in  gran  pregio  il  Caro, che  era  vn  condimento  liquido , fatto  di  j ala- 
ni oi  a degli  Sgombri  salati, il  quale  giornalmente  fi  vfauain  dnterfi  bi- 
fogni  della  Cucina , e fifaceua  perfetti  fimo  in  1 Africa , onde  fu  chiama- 
to de  cop agni, nondimeno  anofiri  dì  è in  tutto  mancato. hi fomma grata 
è bora  quel  delle  Qua  detli  Cefali  fi  Crea  le  chiama  per  tutto  Bottarghe ; 
dopò  le  quali  tiene  il  primo  luogo  il  Cauiaro,chefifd  delle  ®ua  del  furio 
ne  nel  mare  Maggiore, e raccogliendo  fi  in  una  gran  mafia  il  fJfumc,fni 
pone  nelle  botti. Oueflo  fi  mangia  crudo, 0 sùfetee  di  Tane  bruVìolato  al 
le  fiamme  ;perciocbe  con  poco  fuoco  quafi  tutti  i [alami  fi  cuocono,[econ 
do  Ateneo  :il  quale  di  ce, che  venne  in  Ttouerbió , quando  fi  parla  delle 
cose  previamente  fatte , fi  cuoceranno  più  tolto  che  i salami, come  vfur 
parano  i Latini  de  gli  Sparefifil  Cantaro  piacque  fommamente  à Vapg 
<fiiuliosper  bauergli  fpefje  volte  ritornato  il  perduto  appetito,  & mera- 
uigliojamente  l’ allei  t afferò  al  bere,&  al  V ino, come auuiene  ne  Vecchi» 
Seno  anco  in  e Vi  tema  lode  i S chinali , tesi  volgarmente  detti , che  fi 
fanno  delle  polpe  delli  storioni, e s*  affami gitano  affai  al  legno  del  Larice • 
Si  loda  la  Morona , pe^i  dttriffimì,  & oltra  modi  ràffi  di  vnq  pefee 
da  noi  non  cunofcmto,  che  quelli die  tahitano  lungo  la  palude  delle  T a* 
bacche  ci  mandano  percagiondt  mercatanti:  ì quali  pe^pfi  però  non  fi 
poffon  ben  magiare,  se  prima  lunati  con  acqua  calda  non  fi  fanno  molli. 

Le  Sardelle, che  da  Tlinio,e  dal  fono  chiamate  Tri chie,e  quel- 
li,che  comm  mtm  ente  fi chiamano  Sardoni,vn  poco  più  piccioli  che  ItLg 
Sur  delle, fono  forte  ufati  per  mdtemmeto  dellt  f ami  gite: fono  pefei  pìccia 
li  lunghi  vn  deto,e  fi  [alano  più  che  in  altro  luogo  perfettiffimì  nel  (fono 
ue[atQ:&  alcuni  vogliono  ,che  effi  fi  ano  le  o^dpue,  le  quali  per  authori • 
tà  quafi  di  tutti  gli  Amichi , nafeono  di  fango,  efe  ne  pigliano  gran  co- 
pia prefjo  Tireo, porto  d’Att  ne.  'Parimente  di  T)acia  fi  vengono  porta- 
te in  gratìcci, le  e Aringhe  , condite  prima  con  il  fole , e poi  ficcate  al  fu - 
mobile  quali  non  diede  proprio  nome  il  Bai  baro  Vanendole  à citar  ^co- 
me quello, che  non  gli  pareua,chcda  quelle  genti  fuffe  fiato  vfato  il  vo- 
cabolo di  Alece. Si  tòducono  anco  di  (fiottìa,  e di  Igor  ut  già  le  Mer  luccio 
lunge  vn  cubito  così  dme,e  Viirate, che  paiono  baffoni:  te  quali  fi  veggo 
no  e fiere  in  gran  delicatezza  de * T cdcjchi  * 

Ma  le  Tonine  f opra  tutto  empiono  tutte  lepiazz?* e b botteghe  de 
Salami , la  Fiandra  poi  ci  manda  i Salmoni  tuttauia  in  vfo  del  volgo  ò 
perdendo  tjfi  quella  loro  prima  nobiltà  del  Salato . 

Ma  di  tutti  i pefii  Salati  come  quafi  tutti  ai  vnavcce  mfejfan^ 
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Cap.  C CJ  V.  Lib.  IV.  yot 

tengono  il  primo  bonore  i carpioni  del  Lago  dì  Carda,  thè  vn  poco fritti 
s’tnf alano,  Que/ìi  hanno  il  fapore  dtUe  Trutte, e la  [paté  del  corpo;  per- 
ciocbe  le  lo?o  polpe  fono  bianche  ,e  la  (chiena  d' tergente,  c per  tutto  di- 
pinta di  putì  vntif,rrta  quelli,  che  veggi  amo  nelle  Trutte  neri,  fono  ne 
Carpioni  rafie  idi  maniera, che  finga  dubbio pare  ,che  egli  fia  quel  pefee  f 
thè  è chiamato  da  xAu forno  f atar ,qu andò  dice . 

E»!  Salar  temprato  tuttoil  tergo 
Di  gocciole  fango  igne . 

TSlèin  altro  luogo  di  tutta  Italia  nafeono  i Carpioni,  che  nel  Lago  di 
Carda;ecredoyche  auuenijje  per  que  fio, che  gli  Antichi, che  /enfierò  de 
pefei , come  di  non  ccnofciuta  pefee  non  ne  fecero  dì  lui  alcuna  mentione , 

Quanto  al  nutrimento  i fatami  d’ ogni  folte  infiammano  il  [angue,  ac  Salami  qtrai  dirà 
crefconola  malinconia, e nuocono  al pifeiar  e dìi fficilmeted  gocciola ,agoc  apportano  a’ cot« 
ciola:pure giouano  à quelli ,che  hanno  loflomaco  pieno  di  molta  flemma  P*  hum.anì* 
non  filatale  molti  >Authorifcri(feyo,cbeyfefi  vfanofen^a  modo,efenz.a  L°r°  VirtU* 
mifura  incitano  anco  gli  fteffi  Pecchi  alpiacer  di  Penere. 

DEL  MANATO  DELLTNDIE.  Gap.  CCV. 

Dt  q ut  (io  pefee  no  ne  pofionofare  e fi  atta  de fcrit  tiene, \e  non  gli  fcrit  se  ritroua  quefta 
tori  Spagnuoli  dell  Indie  Occidentale , come  Frante  fio  Lopc ^ de  ne^n(*ia 

Goueuar  a ;Ver  dittando  Ouiedo  ; & in  nofìra  lingua  latina  Carlo  C In  fio . CCI  entaIe# 
Dicono  che  fia  pefee  à noi  altri  Italiani  particolari  incognito }è  fimilc  del  A chi  fomiglia. 
Or  a, e mota  co  due  piedi, & in  effi  quattro  vnghie  adufanga  degli  Eie  Come  nuota. 
fanti f a sua  figura  è affai  bouina,come  la  C apo particolarmente^  tan-  Ha  dei  Boumo* 
to grande  di  mifur^ebe  vn  roto  di  quefii  tira  vn  Carro, Tiene  due  pietre  sua  ?,lufa* 
nel  ceruello, che  paiono  due  offaJl  suo  cuoio  è fimile  d quello  del  Torco  fil Sua  atcc2za*  ; 
suo  capo  e come  quello  del  vitello, ma più  flretto,gli occhi  caninì,& affai 
groffa^  dura, con  alcuni  rari, e piccioli  peli  dì  color  fcfco.e  citi  er  accia.  La 
sua  lùgbe%%a  è dì  se  deci  piedi, e largherà  di' s ette, i quali  sè  pìctìoli;la 
coda  brutta,elargha,che  seprefimuoue.  £ famigliare  ne  Mari, e fiumi, 

IL  MODO  PERJJAPER  IL  G IO  R N O 
deftinato  per  andar  à Cacciajper  Terra,e  per  Mare,  <5cin/egnare 
à Cani , e Vccelli  rapaci . Cap.  C C V I . 

Dicono  li  Scrittori, e profeffori  dtlT^t  flrclogia,che  deuefi  ofleruare » 
quando  fi  voi' andare  a Caccia  per  terra  d'animali  quadrupedi , 
che  più  preda  fi  f ara, fe  la  Luna  fard  in  vno  di  quefii fegni,'Giouc, d'arie 
te,Tauro,Leone,ò  Sagittario . 

Se  anco  fi  vole  far  gran  fiaccia  dtPcceUi, e neceffario,cbe  quel  dì  la  Iti 
na  fia  in  Gemini,Libre,ò  Aquario, è più  preda,  per  Mare  fi  fard  fe  la  La 
na  fard  nel  fogno  di  cancro . 

E volendo  in fegnare  a' Falconi, fiorirò  Sparauìeruft  la  Luna  quel  dì 
farà  nel [egno  di  Aquario , diueniranno  piaceuoli,  manfueti , e ficuri  al 
vbidien%a,& al  volo : Così  infegnando  a c ani ,ofj ornerai  che  la  Luna  fia 
guelgimwdftgnQ  di  Ariete, 

DEL» 
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DELLA  MVTATIOME  DE  TEMPI.  Cap.  CCVII. 
Cacciatore  per*  À Me  parerete  non  manchi  altro  album  C acciarne,  fe  non  la  cogiti- 
che  dee  fa  per  la  tionedelìe  Sìaggioni,e  varietà  de  tempi  ionie  loro  condiimiì,ac- 

umadone  elei  aòdaeffepoffa  iltempo  da  tacciare  comodo, e la  còferuatione  degli  Ani- 
tempi-  mali,e  di  (efttffoben  fapere.  Ver  lo  che  breuemente  diremo  le  tegole, at± 

Uh.  de  Aere,  A.  *e>a£ciè  quelle  poi  dirette  alparticoìaìbi fogno;  ft pofja il  C acetato* e (ag 
*3u  s,  & Loc/s.  giumente  prouedere . Md  primaquiui  e da  net  aie  da  Hip  poetate, che  se- 

Sito  fi  deu’auuer-  pie  fi  dette  auertire  il  fito,nel  quale  Ibucmo  [e  ritioua , je  più  s inchina  a 
«ir  dalcacciaiore.  Tramont amache  ad  OJìrc,opiù  a Leuantc,chea  Vanente  ; fedi  fua  na- 
m'blfia  Ucome  & tura  Mfi&epalufire  , o pur  tale  perche  d'altronde  (acque  x neon  ano , fe 
tonoke-  fia  ^Montano, C5  alto,obaffo,e  V allato; fe  fidar  ido.o  molle  , piano  ,m  ari 

timoyO  vario;  atte fo  da  quello  nafee  ilripararfcda  quei  Venti,  che  più  li 
fon  obliqui ,o da  Monti [paUeggiatijcoù  il palustre  natim  far  apiù  neh - 
Sito  tnótano,  che  f,ia,&  bumìdità  delpaltiflrcfolo  per  cor  fo  d acqua  : dette  quefta  non  [ara 
genera.  forj  molle,  Il  montano , & alto  fata  fredda , e /ecco  h umida > e fredda  U 

Sito  arido  come  non  quanto  per  f E fiate  dal  Sole  (ai  à eEìuante  per  la  grofjc^a 

s’infoca  dtd'Aria;come  anco  le  paludi.  L'arido  facilmente  s'infocherà  dalla? fu- 

si to  molle  come  ciodd  Solerò  vcnto,caldo : & il  molle  s*  bum  citerà  da  leggieriffime  cag * 
s*h  umetta.  gìonj  fa  Vcnto,  ò nebbie,  fi  piano  farà  ventofo,  e foggetto  però  ad  ognal - 

cofa  fia' fomento  tcYatlGne‘  ^ ^naritimo  di  Statefrefco,  caldo  (fummo . Et  il  vario  per  le 
Sito  marinino,  e varietà  [ue  difpoììo,e  tanto  può  la  natiua  dijpcfi tiene  del  fito,che  fe  non 
vario  à che  iòg-  per  caggione  affai  forte  dal  contrario  patifee  quello, che  eLUernamente  in 
8eitJ-  altro  luogo  perla  flaggione  (i  ferite.  cPure  quantunque  fìa  il  (ito  delle  det 

te  co  nd  ìtioni  difpo  Sì  o ; egli  è ìwpejfihìie , che  non  {tuta  Inforca  del  (fido 
per  le  variante  fiaggioni,fetido(comc  dice  AriSì  i)iat  fido  retto, e dagli 
ouatro  fiatoni  wA^Ififiioi  qutfio  Mondo  Elementare  ; il  che  chiaramente  ft  veda  nelle 
i^jmaueraperch*  quattro mutationì di *Pììmauera,Efìa\e,AutunnQ,E$ Inuerno . Toicbc 
abbódadhumidi  fecondoTolomeo,laTrimauera  abbonda  di  bumìdità , perche  il  calde 
«a  1 i.quadjp.  c8.  crefeme  comincia  à fciolgitrilfredo,e  ciò  per  lo  Solevo  al  comincia  à na - 
i tute  perche  cal-  jare  ^ imante  verf0  Tramontana^  chiama  fi, nafcer’tfiiuo.VtJìatt  t 
Autunno  perche  €alda  > e perduto  nafte  re  dal  Sole,  epcrflai'eglipà  vicino  al  nofìrc  eli - 
lecco.  ma.VAutumoé (ecco  per  efferft  confumata  ogni  bumidìtd,eper  corniti - 

Inuerno  perche  ci  are  il  Sole  à naf cere  brumale, cioè, da  Lottante  verfo  Ofìro , coffa  alqua 
freddo  . t0  n caior€.£t  infine  f Inuerno  èfrtddo  per  (co fiat  fi  da  noi  nell’ultimo  fuo 

rectffo  il  Sole,  foto  per  quefteftaggkni,che  daffingteffv  del  Sole  in  vi- 

ride, fa  nero,  Lbr  a, e Capricorno  fi  fanno, il  fitto  della  terra  fi  altera , c<b 


me  dicemmo  qualunque  fia, e più, e meno,  conformile  dijpofitioni  dcjjo, 
staggio  ni  imenfe  e daKvn  ingteflo  all'altro, cioè, circa  dalli  ìo.Matgoà  za  ÀiGiugno:& 
per  dlviVcom-  tutti  ài 4. Settembre ,di donde à 22  di  ‘Dicembre , jeno  quefìe  Eìaggioni 
pagliate  dalie  zu«  tanto  più^e  menci  ime  fe, quanto  che  dalle  Lunationi  Vengono  accopagna - 
te, ( imiti ,ò  contrarie, non  jolo  augmentate  di  calore  muffirne  la  notte,  qua 
stelle,  e loro  do-  rtlp^eri^  l*  Luna, e di  freddo  quando  che  ella  non  appare}ma  anco  per 

mi  ni©!  gli  a lp  etti, e domìnio  delle  Stelle  nello  fleffo  far  della  Lunatìom  il  che  non 

foto 
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filo  Ogni  me  fi  f o(fcrua  manifestamente,  che  co  me  (e  fia  ; perciò  il  auarf? 
dì  dopò  li  hf'tHiOnt  caie  per  io  piàjegue  per  lutto  il  tempo  fugali' altra  fi 
guente , mà  fi  vede  tlrìanffima  la  verità  di  tiÒ  nelle  pi  (firn  e Luna  rea  nè 
auanti  fingvefi odi  detti  punti  cardinali  di  lir  fiaggìonijche  in  quei  modo,  To’cra  f s.c.j* 
che  effe  fino  intemprate, così  fanno , che  mila  quella  fi  aggio  ne  diclina*  \pv 

è questa  ofieruatione  dilpiacaà  aggiunger:  qui  Ila  di* Medici,  quali 
p à^ebe  perle  Lunat  ioni  h ano  etiancliofoddtuifele  fi  aggiorniti  altre  par 
ti  d' effe, per  gli  rffttti  diuer fi ,che  s'ojscruano  nello  durare  dt  quelle. Onde 
per  quanto  n'accenna  anco  Galeno  nel  Vroemio  degli  Epidcthij,e  lo  catta 
da  H p poetate  in  (Lue  quattro  fiagghni piu  f intende  la  intemperie  di 
quelle  , fi  come  fonate  Stelle  fimilì  di  quella  naturajcht  nafeano,  ò tra- 
montino con  il  Sole  all'Or  ironìe  del  fito,ò  à que  fio  fu  fiero  vetticali , così 
dice  e fiotta  gpmnauera  dellr Squinott  io  Vernate  , oingreffo del  Sole  in 
Ariete  circa  r o>.  di  Mar%o:ma  finifee  circa  gli  otto  di  Maggio  > s econdo 
l'Or  inoriti  varifyqu>*ndoiì  Sol  nafte  conte  Pleiade  (Ielle  di  natura  di  mè 
te, fi  come  vuoi  Tolomeo,  &efier  perciò  principio  dell  E fiate  ; poiché i 
quello  tempo,:  fi  uede  vn  poco  f u che  fcioglimento  di  freddo * ‘ Vice  anco 
l*  E/l  a te  inceder  fi  à piU  caldo  ne*  giórni  caniculari  cioè, circa  li  1 6.  di  Lu 
gito, fi  condoli ditela  de  pò  li, quandoché  il  Sole  nafte  con  il  procione , 

Sirio,e  Leone  di  natura  Marciale,  & e/iuante  , e ciò  fino  d io.  d'^f go- 
ffo. Ihcefi  la  feconda  parte dell  Sfiato  , per  la  quale  è lecito  lauarfi , e 
firenare  fr  ut  tu  andò  anco  la  Terra  le  frutta  da  conferuarfi.^f  quefìe  fuc* 
cede  C vitima  parte  dell1 1 fiate , fino  che  il  Sole  nafta  con  xArturo, circa  lì 
fyd'Onob  e,*  da/fi  principio  all' Autunno,  per  effer  quefia  Stellai  di  na~ 
tura  rutilante ,&  ve  otofare  perciò ficca, dalla  quale  finoche  il  Sole  tra- 
monti con  le  Vleiadi  circa  li  1 6'.  di  T^ouembrejecondo  i Poli  dura  ly*Au~ 
tun no 3e  comincia  il  capo  dell*  Inuer  no, o prima  parte  di  effo  atta  allafirne 
%a;  fendo  la  feconda  parte  dclTlnuerno  l’ingrefio  del  Sole  in  Capricorno » 
conforme  vuolGoi  Rat  ritta  Montano  Perone  fe  fino  alfingre  fio  d’equa 
rio  è 2z.  di  Gennaro ,per  lo  receffo  delSole  vltimo  da  T%pi;t  poffino  alfE- 
quinottìo  Vernale  f vltima  parte  del  Per  no, nella  qu  ale  foglionfi  inferi * 
re  gli  àrbori,#  addolcire  f horror  dei  freddo. 

Vero  finga  cosìfcrupolofa  offer  v.  atione , può  covri  occhiaia  del  Cielo, e 
della  Terr  a yilfacciat  or  t hautr faggi  acontegfa  del  tempo  farà  alla  gì  or  ^ 
nata, ofleruandole  cefi  jppreffo,hauendo  così  Iddio  comp^aeautcci^con-  •caF*T- 
J forme  dice  Vlinio,di  formare  così  fi  gru  in  Cielo  come  nella  Terra  per  l'btt 
mane  tiestffitddoccorrere  con  ogni  abbondatila* 

il  SolejorgendOyO  tramontando  di  color  verdiccio, o ro  cfcuroyO' 

palli  do  rou  ero  con  raggi  r'mtu  g$ati,e  ri  tirati  :come  anco  (ergendo  nell' G-  Segni  effe  £ pren 
riente  maggior  del  /olitolo  coricane  & cinto  di  nuhbt  , onero  se  prima  di  na  ^°n0iìtlsotc. 
fiere  appariranno  ridi  Olente  nubbi  pallide, o nere  me  [colate  con  rofieg - 
giunti^  e se  nel  tramontare  hauerà  nella  pane  fimfba  vrio fiuta  nuuola, 
ùdimfirerdpioggÌA.Loffeffoprediraipfi  dal  Sole  Q§Hfiato  de  nubi3pro- 

rompevate 
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ramperanno  in  terra  va>ij  raggiarne  tram  bianchi,  ecaliginofi , onero 
tramontando  pungerne  ,e  caldo  apparendo  nei  fio  u afa*  gì  a li  o,c  rof 
feg  giunte  ,e  mutando  fi  in  nero, e segno  di  pioggia  ,e  grandini . Se  nell’ In- 
verno apparirà  il  Sole  pià  chiarore  rubicondo  del, solito, &aW bora  j pire 
vanno  venti  - 4 quiionttrì:  appetta  languente  notte  freddo,  egielo.Sorgen 
do  il  Schfe  apparirà  vn  circolo  come  Iride %ouero  vfcendoil  Sole  rubicon 
do ’to aero  con  raggi, e wtbbe  roffeggiantiffignificherà  venti* Se  auati  l'v - 
feir  del  Sole  fi  vedranno  in  Oriente  nubbi  non  partiti , ma  più  preiìo  iui 
concorrere;  dmoflra  douer  regnar  e quel  vento  che  fe  [caccia.  Tìpronun - 
tia  anco  uenti  il  Sole  tramontando  ro (Seggi ante, e di  varie  macchie  afper 
fo.Il  Sole  piu  caldo  del  [olito, e fegno  di  pioggia. Se  il  Sole  fi  vedrà  cinon 
dato  da  una  corona  de  vapori , da  quella  parte  appettar  ai  il  vento,  dalia 
quale  fe  comincia  à dileguare  detta  corona.  Sorgèdo  la  mattina  giallo  co 
nubi  f otto  dife , [igni  fica  douer  e fpirare  T r amontana.  Durando  per  molti 
giorni  caldo,  fignifica  vento, e (ìccità  . Se  nel  fuo  apparire  difcaccierà  le 
nubi, altre  ver fo  tramontana,  altre  verfo  tnegfp  giorno, vento  humido . 
Se  tramonterà  con  qualche  cerchio  bianco j,  muffirne  effondo  in  quel  tem- 
po caldo , dimoflra , in  quella  notte  tempesta . 2 Sfel  tramontare  il  Sole 
off h fiato, e torbido  dì  vaporila  quella  pane  doue  comincierà  a riftbia - 
rat  fi  farà  gran  uento.Se  nel  naf cimento  del  Sole  appariranno  uicino  ad  ef 
fo  nubi  rubiconde , e vermiglie  menate  da  vento, lignifica  douer  durare^ 
quel  vento.  Il  Sole  apparendo  limpido, e netto:ou  -reprima  dy  apparir  e fo 
pra  di  effo  fi  vedranno  nubi  rotonde  dalla  parte  à'Oriente,ti  predirrà  fe - 
renitàpomeancose  Oriente  il  Sole  {caccierà  le  nubi  verjo  Occidente  . Se 
nafeerà  il  Sole  puriffimo,e  poi  ad  efjo  s accolleranno  nubi  refe,  non  pio- 
verà la  notte , & il  giorno  fcguentc.'hle  anco  temerai  di  poggia  quado  tra 
montando  fi  veder  amo  intorno  à luì  nuvole  feompiglìate,  e fparfe,  one- 
ro con  nubbi  reffeggianti . 

La  Luna  ti  dimoflrerà  pioggia, quando  nel  quarto!  ótcrTp  giorno  do - 
. pela  congìuntione,  che  fono  1 { /itici  della  Luna  per  quel  mefi,  apparirà 
ner  a, 0 gì  allicciai  con  come  no  sottili  ma  groffe,  & ottufe , onero  efiendo 
ella  piena  nel  meTpp  sarà  nera , onero  nel  fuo  crefcere  apparirà  con  il  cor 
no  di  [opra  nero:e  se  quefla  ne  gretta  farà  nel  corno  inferiore,  farà  la  piog 
già  prima  che  la  Lunap  ena:ma  fe  apparirà  in  mcgpp , la  pioggia  farà 
nello  Vlenilunio.Quàio  in  alcuno  de*  [noi  quarti  fi  vedrà  la  Luna  fimile 
al  piombo  fignifica  freddo. La  Luna  nel  quarto,ouero  tergo  giorno [opra- 
ditto  quel  color  e che  ella  è tinta,  inchinerà  in  quegli  effetti  che  sonfi - 

gnificatì  da  quel  colore, e no  poiedofi  vedere, dimoflra  venti  Occidentali, 
ptoggie, e fortune  di  Mare  douer  durar  per  quel  mefe . Se  ne 9 detti  giorni 
fritici  fi  vedrà  la  Luna  con  le  corneagugge,e  sottili  ma  rcffe,e  quell  cu* 
parte  che  non  è illuminata  dal  Sole  apparirà  chiara ,&  qua  fi  con  vn  ter 
to  mouimento,&  agitation  e:d  imosì  e a douer  regnar  vennfpir  ariti  cìaL» 
quella  che  fi  vede  maggiore  r officia. fuoi  8ul  ffi,o  Tiemìuni* .efjen 

do  fi  am- 
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io fiammeggiante, denota  venti M cerbio ,cbe  fplende  intorno  la  Luvclm 
Molto  lucido,  e trafparente, dinota  lo  flcffo.  Jsfel  Vieni lunio  circondata  la 
nubi,o  da  caligine  in  modo  di  circolo  in  vna  mztà%&  da  vn* altra  lucida , 
e trafparenteìfignifica  che  verranno  venti  da  qucBa  parteickc  la  caligli 
ne  p romperle  molto  maggior  tempera  farà  fe  i Circoli  fuflero  raddop « 
piatirla  Luna  nuoua  Oriente  co  le  corna  graffe  ,ottufc,ouero  afcuredino- 
ta  tempefla.Ma  fenelter^o,o  quarto  giorno  apparirà  la  Luna  limpida ,c 
chiara, come  anco  cffendo piena  : ti  prcdirrà  buon  tempore  firenità  . Vfi 
fiefiojarà  Vanendola  Luna  nel  Plenilunio  nelfuo  quadrato , la  parte 
Settentrionalepiìì  chiara deU '^uQralr.  . k 

Quando  le  Stelle  no  nfplele,m  i con  vn  lume  ofcuro,&  etti  ufo  ,no  effe  dono  dalle  swJif 
do  il  (fido  nuuol òfii dimoflra  p leggi a, cue ro  venti  t£peficfi:c  loflefjo  pre  del  Cieli 
Urrà  quando  le  Stelle  app  amano  meno  del  [olito*  Quando  T^iria  ft  vuol 
fercnarefii  raggi  delle  iteli  e foglio  no  dopò  li  nèbi,e  procelle  ,mofirarfi  pìà 
lucidi  .chi  ari, e dipinti,  apparendole  SteRe  nell' Inverno  più  chiare,  e ri 
fplendenti  del filito;figmficano firenità.  Se  intorno  aUe  Stelle  apparita- 
no  circoli  ( detti  Catoni ) fe  fi  dileguar  anno  tutti  infiemetfignificane  feretri 
$à;ma  fe  da  vna  parte  fi  cominciano  a dileguare:  figni fi  catto  dover  fpirar 
vento  da  quella  p arte  .E  fi  il  circolo  fata  giallo  lignifica  ancotempefiot 
Ss  quei  vapori  acce  fi,  che  fi  chiamano  Stelle  volanti  correr  anno  hot  qua 
b or  là 'lignificano  venti incofi ariti , ma  seda  vnaparte  solo  ad  vn  altra 
fc  moueranno:  farà  il  vento  da  quella  parte  che  comincia  il  moto . 

Ti  predicano  pioggia  le  nubbì, quando  fi  vedranno  folte  su  i Monti  fin  *e*ni  cJnjf  P^l 
gombrando  il  Sole, e la  Luna  in  modo, che  ne  il  Sole  ne  li  venti  le  pofjono  ^on°  **  c m- 
dileguare.  (fasi  anco  apparendo  nell'Oriente  come  la  Luna  uafccndo  il  So 
le  Significa  che  fra  tré  giorni  debbia  pìouere.  Ogni  nube  ere  fiondo  in  den 
fitd , in  grandegga  , & in  negre^ga  , & aggregandofi  con  altre  nubi,  ti 
predino,  pioggia  . La  nube  biancheggiante  grauida  d'acqua  ti  figni- 
ficagr  andini  : mandi'  [nuernoneue  ,e freddo  ; & in  olirai' E fiate  vuol 
ftgnifi  care  folgori,e  tuoni  .Fedendo ft  i n Cielo  vna  nube  fonile , o lunga, 
dimoflra  douer  fpirar  vento.Le  nebbie  rofje  come  carboni,  (empre  fono  fe 
gni  di  vento. V re  dicono  tempo  fircnofie  nubi  quando  fi  veggono  Ipargcr 
fi  in  diuerfe  parei;ouero  effendo  contane, e fpirando  da  Settentrione . 

L'Iride  e ^irco  Cekfìe;  app avendo, duplicato,o  dalle  partì  dì  me7%$  segni  chcflcaua. 
giorno{maffime  efsendo  l'aria  firen  a)  dimoflra  pioggia  tanto  vtbemen  no  dall’Iride* 
t€,quantoeffofard  più  verde  .più  grande, e durabile. apparendo  da  To 
ne  nt  e, m affi  me  dopò  le  pioggtefil  che  fuole  efler  la  mattina,  fard  fere  no  , 
ma  apparendo  da  Leu  ante  (eh  e fuole  effer  la fir  a)  lignifica pioggia , ma  fi 
fune  dopò  il  fireno>Efiendo  nel  Cielo  due  Iridi ,vna  da  Ha  parte  d'Ofiro  , 
e l'altra  da  Tramontanadaranno pioggia.  L'arco  cele  fie più  roffo , che 
d'altro  colore;?  fegno  di  vento.  L'Iride  iti  tempo  di  poggia , non  effendi 
molto  verde  dìmoflrera  buon  tempo . 

Quando  il  Tuono  è feguitc vgufiJe,come  vn  mnggko  di  Botte,  fi- 

S ff  gufici 
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Segni  che  fepren  fica  pi  oggi  a ;m  a [pelando fi  con  vnfuono  acuto y che  fior  di fce  gii  buomi 
dono  da  tuoni,  c ni^èfegno  chefil  mal  tempo  prefi o sfuria.  Quando  tu  tifiate  [ivedepcà 
fampu  lana  peggi  areiche  tuonare  lignifica  pioggia;ccme  anco  li  tuoni  di  fera  %t 

meglio giorno.Ma  ntll'lnuerno  li  tuoni  di  mattinate  quitiiche  fanno  vn 
rimbombo  cupole  come  di  lontancffono  jegni  di  pioggia . Li  tuoni  infume 
d'Orienteì& Occìdente\fimilmeme  fighificano  pioggiayma  fegnopiti  cui 
dente  saràyquando  procedeno  da  tutte  quattro  le  parti.!  lampi  m ti  mpo 
fereno  fen^a  nubbiye  tuoni ;[onofegni  di  buon  tempo. 

. Da  venti  humidi  particolarmente  daWOfiroJe  ne  ca uà  regno  di piog 

dono  dft’VcntT0  %}a>comt%anco  d*® 'Occidentale  . Il  vento  spirando  alternamente  hot 
da  Ofìrofibor  da  T Yamontan  allenando  fi  gli  Eccelli paluflriye  marini  nel 
V acque)  [igni fica  fortune  di  Mare . Il  vento  Settentrionale  non  manda  ac 
que  se  non\in  alcuni  luoghi  p articolar iycome  nella  Vugliaye  fimiliyma  al 
l'bor  ^propriamente  minaccia  pioggiayquando  fiffiando  fi  veggono  cor  * 
rufcatioTii . Li  venti  Orientali y®  Occidentali  mijekìati  con  tuoni y e lam 
phdimofìrano  mutat ione  grande  in  pioggia  K 11  vento  di  T r amontana 
cominciando  di  notte  ver  fio  la  mattina  ;dimofir  a doue?  durar  poco  ; e per 
\ lo  contrario  Cùfico  la  mattina  cominciando ydurerà  lungo  tempo  ffil  veto 

merìdionaky€  Settentrionale  (Indente  ,e  (egno  di  proffima  utnpefiìa. 
ìC A equa  piouana  (e  safeiughevà  prefio  dopò  efftr  caduta  in  terra  : 
Segni  che  npren  douerfeguir  pioggia . Se  l'acqua  piouana  giocciolando  in 

ono  a e piog-  terrajarj  amp0fie  in  gUifa  fa  fonagli;e  indillo  di  tempefiaye pioggia  du 
rabile . Se  offendo  gelo  in  terr aspireranno  venti  Orientali;  dmefira  do - 
ner  durare  il  gielo  per  molti  giorni . La  neue  cadendo  in  terra  à fiocchi  , 
Queropeg^igfofifiedimofira  douer  pòco  durare  ima  per  fio  contrario  cadett 
da  in  piccioli ;iinowà  più  durabile ,c  trinici giaccio. 

(fili  Animali  fon  jegni  di  p oggia  con  le  loro  attieni. Et  prima  la  Sep* 
dono  da  gtl^ani^  Paf^tan£€  dall' Mi  equa  « V Meloni  marini  (ut  Udo  spandendo  Cale  al 
ma]£,  “ Sole . Li  TÌGfpidi  fera  in  maggior  quantità  facendo  rumore  . La  T atpa 

facendo  più  delfolito  montici,  ili  di  terraye  ornando  la  terra  A Vermi  cèn - 
lo  piedi  (correndo  in  maggior  numero  A %Hgnì  cadendo  ali*  in  già  I Por* 
ci  grngenfic  fortemente  . £ il  Vauoneyc  C A nitra (Iridando . Gli  V cetili 
Acqu alici  Jmmergèdo fi  fpeffo'm  II  A equa . (\  sì  anco  f Arde  a volando 
/ opra  le  nubiyo  fi  andò  in  me^o  nell' A ria  mi  ila. Le  Mofcheyt  i Tulci  pià 
importuni.  La  Cornacchia  bagnandoli  <1  capo  jpc  fio  nell' acqua  . LVc* 
aUofquafifacoda  nducendojì  ne  tetti . 1 Topi  SÌridendo  (ir  aordinari  a* 
mente . 1 Galli  cantando  prima  dell' bora  solita . Le  (falline  coprendo- 
fi  di  polvere, e (InUanào , antro  dibattendo  fpeffo  Cale  stila  peluerey& a* 
ìtna;ouero  congregandoli  tutte  in fieme  nel  couerto . IC V lule  ululandola 
mattina , Le  mone  dò  le,  e le  Cornacchie  lajciando  tardamente  il  pafcolo  * 
VA  pi  non  di  [confi  andò  fi  troppo  da  loro  Aluearij . Gli  Vccelh  di  fiume 
andando aufiamtnu  verfoi  Tcati.l  Corutye  le  Tichefpefio  nettar, dofi le 
loro  penne  con  il  bcUo.Gli  Vedili  de  gli  Alberi  f agendo  anfiof amile  ni \ 
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loro  nidi  la  nottcld  cantando  foumhiamìteX'Vccello  The  fir  idi! do  più 
fortemente. Le  starne  volando  la  mattina  4 Squadrone  . iVejpertilioni 
auidamete  nafcondedofi  ne  forami.  Et  molti  altri  deferii  ti  4 fuci  luoghi* 
DE’VELENI  CON  TRA  GLI  ANIMALI.  Cap.  CCVIII. 

LA  gran  madre  natura, volendo  mo  tirare , qualfofie  ta  fua  grande SJ- 
Trasformò  l'b  uomo, alqu  alt  diede  Ì Intelletto  , da  conofcere  i l buono 
dal  cattinoci  picciolo  dal  gr andefit  giu  fio  dal  reo . 

Diede  parimente  a ciafcuno  il  libero  Arbitrio  per  volere  del  grande 
Iddio, pmbefacefie  la  [uà  volontà:  Diede  a Cicli  il  [uómou\menio,e  con 
non  pKciola  confiderai  ione  formò  in  quelli  i Tianeti , nei  quali  per  tal- 
petto  loro  inclinano  Vhuomo  à lor  voglie  ( benché  non  lo  sfor  mino  ) e per 
quello  vedci  il  Cittadino  tal  volta  inclinato  all'agricoltura.  Il  Contadi- 
no chi  alle  lettele#  hi  ali  apre  fifone  della  Medicina, chi  alla  [denti  a del 
le  Leggi'jchi  alla  TbcoCgùiaUa  F il  ft  fi a;gr  altri  atta  Mathematica,  & 
A Urologia;^  a mal  te  ,quas  infinite  {derìde. 

Diede  parimente  àgli  Ammetti  Storto  fare  le  mutatkni  de’Temphat 
dò  fi  potè  fiero  procacciar' il  vit  to;  e diede  a quelli  feien^a  particolare , e 
terta,diuerfa  dagli  buominì;per  che ,ccme  quelli  che  mancano  d'inlellet - 
to,& diragioncyli  volfe  dot  are  di  que  fio  cono] cimento  naturale, non  foto, 
nel  conofcere  i tefnpì;mà  ancora, nelf herbe  per  hromtdicina;ncn  ha  dato 
quefio  aWhuomo  per  batterlo  dotato  d'intcUeto,c  ragione  naturale. 

Diede  parimente  , alla  Terra  ta  fua  pioduttione  dell' herbe  ; & 4 gli 
Alberi  la  fua  virtù, i quali  bora  ventntfal  propojho  noflr  0, fi  tome  quel- 
li,£f  quelle  fono  vegetatici,  £?  operano  in  noi , & nelle coje  create  nata 
Talmente,  chi  giou amenti, chi  detrimenti, a chi  btne,& a chi  male ; ( ofi 
bora  andaremo  di  [correndo  per  quelle, de  gli  veleni  de  gli  animali  da  qua 
li, fono  opprej(fi,é>  rJfr/L 

L'Aconito  V ardali  anche, come  dice  Tbeofraflo  fi  r accoglie  J a più  par 
te, nel  monte  Baldo, e da  quelli  chiamato  Luparia , & da  altri  bo  ba  della 
Volpe,  dice  Dio  fior  ide, che  tutte  le  [uè  radici  date  a mangiare  w altri  ci- 
bi, a volpi5Lupi,Carìi,Gatti,Ttìpì,  & altri  animali  quad*upe  i,[ubito 
moriranno  Al  l^erio  chiamato  da’Cjreci  Q‘eandro,fi[arà  mangiato, da'- 
Muli  >A  [ini  & Cani  [ubilo  moriranno . Il  Alhadaracht , chiamato  così 
da  Auicenna,  & da  altri  S tcomoro  ,delli  cui  frutti  fi  fanno  le  Corone;  Li 
mate  che  fia  fottilmcnte magiato  da  ogn  Animale  quadrupede, [ubi 
to  muore, etiandio  le  fue  fiondi  partoìifeono  il  mede  fimo  effetto.  Ic2{gcì 
Mite  Ut  per  lor  proprietà, mangiate , non  folamente  ammalino  i Cani , 
ma  anco  gli  huomini.  Il  Camcleone,bi  anco, con  la  farina  bagnatacon  f- 
cgUo,&  acqua, ammala,  i Torci,  & 1 Cani,&  altri  animali*  L'herba 
Chiamata  Licottono , che  tiouaji  alle  ript  dei  Tl  bo , fi  fard  calcata  dal 
Lupo  fubito  muoreXe  radici  del  Aconito  ammalano  lefpjniere, Leoni, 
& Leopardi, nitte,&  da  quelli  mangiate.  Le  fi  ondi  del  Tafjo,  amma s*- 
%ano  tutte  le  beflie quadrupedi,  eh  e non  rum  ano, ma  agiate  da  quelli, 
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quelli  ,che  fumano , non  offende,  L*  appocino,  mangiato  da* cani  gli  arr£ 
magaci  in  breuijffìtno  ttmpo.CEHi  boro  bianco  incorporate  con  mele  , & 
farinai  dattolo  à topijubito  muoiono, Il  lufquiamo,  mangiato  che  flit 
da  porci  jtluaggi  li  fa  diuentar  pagTfi,  e do  poi  quelli  fer, tende  fi  d roderai 
corporei  iflinto  naturale, corrono  all' acqua, e beuendo  quella  fi  liberavo. 
Il  TujiUio  verde  dottato  , nelle  nofire  caje  , non  lafcia  m quiUe  generare 
pulci , e [e  in  quelle  ve  ne  fono  muoiono  per  l'odore  di  quello  11  Simfiito 
solforo  ammala  lJMquila,&  lo  florno  per  lo  feme  de  II' aglio, & Elleboro  bia - 

Granai  £0.1*  -nrdello,0  altri  vccelli  piccioli, con  il  Solfare.  Il  Riccio  Ja  tortore  9 
Me  rulayKMudtoio,E [coppe  muoiono, col  grano  del  melogranato . Il  Ca- 
po nero, col  fior  dtlfi.Amtrina.  Il  corno  colfemc  della  l\ucbetta,i'  Upupa, 
con  il  mocco,e  graffo  de  Ha  ffapra  ftluaggiajla  corgnaccbia  con  la  carne  ri 
mafia  alla  cena  del  Lupo,  la  Lodala , daljeme  del  Senape,  la  Cjrue  per  le 
lacrime  della  vite.  / Colombi  muoiono  mangi  andò  le  biade  ,oue  frano  [la 
i0  vcc^£  a molle  con  l'Elleboro  bianco , le  Galline  moriranno  mangiando  il  fims 
molti  animali,  del fpartio. Morirà  la  'kfptclaffc  [entità  il  fumo  del  Dica.og*  vctello  mo» 

Bica,  e Jfuo  fumo  r irà, mangi  andò  il  cibo,  che  fia  fiate,  à molle  nell'acqua  con  l' *4  r fenico,  ì 
vccidela  Nottola  ìufqui  amo  ,ò  jucco  di  cicuta, mifebiato  ccngr  apula, per  dieci  giorni  infic* 
ArfcidajJuiqtna  mej[  rnede fimo  fà  anco  il  lacco  della  (fé  i 1 doni  a, t di  Marrùbio,  fiato  cbt 
Celidonia  e Ma-  fia  à molle  con  biade,  ò altro  lor  cibo  .mangiale  moriranno  Jubito.  Moìi- 
robio  vccidecut  ranno  tutti  gli  vccelli, che  mangUtano  il  lor  cibo,  che  fi  affati  molle  due 
ti  gli  Vccelli  » giorni  nel  [uno  di  fan,  buco, s acuta, da  gli  Stormir,  poi,  per  cbt  del  [ucci 

di  cicuta  fina  drif cono  fernet  nocumento . 

DELL  I ANTIDOTI  DE  GLI  A N IM  ALI. 
Antidoti  pet?  Jifc  contro  il  veleno, è loro  infermità.  Cap*  C C 1 X* 

fa  degli  animali.  fQl  come  bubbiama  deitodt'veknì  contro  gli  animali,  non  farà  anco  di 
Fallo  c ò che  fi  ^ poca  confideratione  il  fapere,cbe  la  madre  natura  à loro  hà  prouiflo 
Vero*  u I fi  d'  nudati  tà  qua  Ih  fu  per  lori  per  fu  a dffefa,e  fe  questi  a gli  mielkttinQ - 
penfà?U€  C 1C  1 fifi  è di  marauiglia,càuien  dire  il  detto  di  Xcnofontc,tute  effe*  falfo  quel 
Chi  cerca  la  rag-  lo  che  vediamo  :ò  di  ttcraclitofi'efjcr  tutto  vero,  quel  ibi  per  [amo  ; n.& 
gione  delle  cole»  non  vècbs  dubitare che  [e  la  natura,  ritiene  in  fe  me  de  fi  ma  k qualità 
diftrugge  U Icien  ^7/?  cofe  create  ,più  lofio  fi  com  piace, che  tali  fi  ammirino, ibe  fi  (appi  a- 
virtù  quando  h no>comc  ^tn  ^lce  ^ beofiafir^Che  colui, il  quale  d egni  cefo  cerca  la  ragie* 
deducenon  le  ne  ne  > inficine  conia  ragione  difi  raggela  [cu  mia  ; e Uff  andrò  dice , effe* 
può  render  ìarag  molte  cof e, de  Ile  quali  deducendo  la  virtù,  non  fi  r,e  può  leder  la  ragione* 
gioflc.  # Indierà  cb'appògli  Antichi  Filofofi,p  ù tofio  fi  miravano  con  mera- 

di  che  fi  ann*C1*  figlio  fi  rffetti,cbe  cenare  la  filma  dilì'onrupotintc  ^ddie  per  cuifoffs - 
ghano  ,lCÌU™Ul‘  *9  tali  coje  create. 

Elefante  e*  fua  E poi  fi  mi  l (pi  oprietà  diede  a g! i\Anm  ali,  dinmo  prima  dtffEìefan 
proprietà  enea  il  k;;1  quale  pafeola?idofe  ne  va  di  fronde  in  fronde, accecato  più  toflo  dalla 
pafcerli  fame, che  dal  vedere  corporeo , & egli  (non  fe  ne  accùrgendojin  vece  di  ci* 

per  cae^ionedd  P^£  delia  mone, cagionai  alt  dal  £am  aitate,  il  quale  ir  amutando fi 

Camaktìme!CC  del  colar  dille  proprie  fiondile  quelle  di  hot  andò  y refi  a vcllcnato.  Mal* 

madre 
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madre  natura, thè  lo  dotò  d opportuno  rimedio , alfuo  morire gHnfegr.è 
foli  uà  [eluatica9con  la  quale  ficura9eguarifce . 

Gii  Oìfi  quando  fi  accorgano  fraucr  mangiato  il  frutte  della  madragc- 
ta,furibmdt,  & anabiatt9caminarìOtà  ritrouare  delle  formiche,  & quel 
le  mangiando  Jo riferì* ano  dalla  vitina  morte auucnga#bcsif  no  fe- 
riti da  cacciaton9(come  dice  S,^imbrof/o)Jì  liberano  toccando  la  ferita  > 
ton  l’berba  chiamata  ih  Greco  Tiomos. 

il  fferuo  trouandofi  hauc * mangiato  9boba  à lui  veleno/aft  liberi ^ 
dal  veleno  di  quella  con  f berta  Conara\9  & fentendofi  ferito  con  faettiL*» 
da  cacciai  or  lyjì  cura  con  il  Dittamo 9& tfiendo  parimente  ferito  dal  Fa - 
langioragno#osì  velenofo9fi  guarì fee  mangiando  alle  ripe  del  mare  vn 
Granchio#  bauendo  diuor  alo  il  Camaleonte  fi  cura  con  fuétto  ro. 

La  Cerna  mano  al  partorì, ma  ebejartorìfee  fi  purga  con  l'erba  cbia 
mata  Sejediyche  à for^a  di  quella  vengono  più  agenolmente  partorirete 
dopai  il  parto  per  incitarft  alla  libi  dine  9&  farfì  Mondare  il  latte  9ado- 
fra  il  ficco  d<  torba  detta  *4rcs,  & della  medefima  Scfelli . 

LlppcpotamOyO  fta  Cauallo  marino#ta  ft  Beffe  fi  cava  fangtte9fpc%- 
%a  vna  canna  indica  9 & nella  cimagli  fà  refi  are  acute  [pine  9nelle  qua- 
li pone  la  vena  de  Ila  gamba  fini  Lira  ,&  itti  fi  caua  f angue  ;&  dipoi  /V/- 
ferne  vfeito  quella  quantità  a lui  buffante  fi  riuolgc  nel  fango  > & ccrt 
quello  fi  fera  la  ferita . 

Il  Torco  Cinghiate  fi  cura  da  ogni  fui  infermità  con  Phedera,  mentre 
Fià  m monti  a!pefhi}&  effendo  poi  vicino  alla  marinaci  cura  mangiati 
do  vngr ambio.  , 

La  Donnola#  fi  a Mu  fletta, ferita  nella  battagli  che  fà  con  iTopi , ft 
guari  fa  con  la  "Rjuta9&  venendo  parimente  ferita  nella  battaglia  che 
facon  la  vipera,®  elfarettando ferita#  ferendo  fi  fana  dando  de  mor- 
ft,&  infteme  riuoltandofi  net  T affoba*  baffo* 

La  Te  Bugine  terrtfìre /mangiando  la  vipera  tanto  rettene  fa, fi  libera 
dal  veleno  di  quella  mangiando  £ Origano. 

La  ffupra  montanara#  fi  a Carnoso# (fendo  ferita  da*  Cacciatori  di 
fAetta9o  altro  ferrosi  cura  con  il  Dittamo#  quitto  tanta  poffan^a  tiene 
nel  lor  corpo  #be  efiendoui  r malto  dentro  la  frt%za^  ferro, lo  tira  fuori, 
&gh  kbcULj . 

Il  Liompardo  ft  hber a, dalle  fue  infermità  con  il  ttcrco  burnirò , 
li  Dragone  ,bertcbe  fta  fera  tanto  terribile#  [paurnte>fa,Dio  non  loia 
feia  neanche  ferina  medicina  ^poiché  fervendo  fi  ammalato#  di  mala  vo- 
gliaci cu**  con  iljucco  delle  iattuebe  feluaggie. 

Il  Cane  fentcndofi  aggrauato  d'humor  malinconico#  col  dico  fi-  qua- 
le tatuali  a loffi  deuenir  r.  bb io foyft  medica  con  fboba  di  molto  fn  reti- 
batbatOycberitroua  nelle  valli/  ce  n qui  U a vomita#  guati  fe.r'3& antan 
va  ebabbia  i vcrmiffi  cura  mangiando  del  fa  mento  in  berta. 
ò Ititene  Kf  delle  fiere feluaggie^  cura  co  U carne  di  Simia  terre fae. 
s ' ~ ' Così 
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Così  ancora  il  Delfino  con  la  carne  della  Simìa  marina. 

fi  Gatto  con  l'berba  gatcuefi  liberale  guarire  daognifua  infermità . 

xAlla  Volpe  non  manca  medicine, che  ci  procaccia  con  l'empie  [ue  afiit 
tie;ma  quello  che  più  fegue  è la  gomma  del  Tino, con  la  quale  fi  rifamL* 
da  qu  affinogli  a infermità . 

La  Vanthera  fi  libera  dal  veleno  dell9 Aconito, mangiando  dello  fier- 
co  bum  ano. 

La  Serpe  veleno  fa  fi  vìfana  con  il  [uveo  di  finocchio ,&  volendo  i'inuer 
nc  r'pofa  rejroua  l'berba  detta  Maratbuo,e  con  quella  ùngendo  fi  gli  oc- 
chi,}*  libera  da  tutte  le  infermità, che  li  poffàno  in  quel  tempo  occorrere . 

La  Rondinella , trottando  i fuoi  figliuoli  nati,  & vedendoli  gli  occhi 
fenati  trotta  l'berba  ffelidonia,econ  quella  erigendoli  gli  illumina, e gita 
rifee : & efiendo  quelli  effefi  in  altra  parte\dd  corpo  grotta  nel  nido  dtlf- 
Squilla  la  pietra  aqui  Ima, e con  quella  li  guari fee* 

La  Cicogna  fentendo fi  il  corpo  aggradalo, s'empie  il  becco  ci' acqua  ma 
rina,e polla  rimanda  fuori, e con  quello  a modo  di  crefiiiro  fi  purga  il cor 
po,& accadendoli  maggior  infermità  fi  purga  con  C Origano. 

1 Colomblfeluaggije  Merle Je  Starne, & altri  frnili  fi  purgano  ogni 
anno  dalla [uperfluità  loro  con  le  foglie  deli' alloro. 

Le  Colombe  nofìraneje  Tortore  Je  (falline  fi  purgano  con  L'berba  tìel 
fine,e  Vauarina,cbe  fi  troua  nell'Ortè. 

Le  AnetrcfOche,& altri\vccelU  d'acqua  con  l'berba  fedente . 

Le  Grue  fi  purgano  con  il  gionco  di  palude . 

Le  Cornacchie  fi  medicano  con  la  fogli  a del  lautifoglo tutti  gli  ve- 
ccia marinì,che  patirono  pietre  al  becco  per  la: vecchiaia,  figuarifeono 
con  Ihcrba  Velkaria . 


DELLE  ASTVTIE,  E PROPRIETÀ  DE  GLI 
Animali  in  offenderle  diffonderli  trà  Ioro3&  da’Cacciatori. 
Cap.  CCX. 
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NOn  farà  anco  di  poca  curio fità  il  fapere , con  quali  arme  fi  offendi- 
no,  & diffendinotra  loro,  & da  Cacciatori  come  fa  i' Or  fo, anima 
le  co  fi  (agace,  entrando  nella  tana,& dubitando  d ' e fiere  [coperto  da  Cac 
datori, egli  fene  uà  alTìndietro  conia  petn'ga  r inolia  al  Ciclo, e con  le  [pai 
le  camina  entro  quella. 

Il  Leone  in  tempo  che  tiene  i figliuoli  piccioli , noti  fa  il  c smino  verfo 
quelli  fe  non  all  indietro, acciò  non  fianoconofciuie  Icjue  pedate, e bà  per 
in  stinto  naturale  anco  di  coprirle  con  poluere  , affinché  il  cacciatore  non 


starnale  luì  iflu-  tonufi{l  U traccia-  . ■'  . 

tia.  La  Starna  sm ai  entra  di  volo  nel  nido,  accio  quello  nonfta  ntrouato  > 

lionfante  fi  caua  ma  molto  aitanti  cala  in  terra, e camìnando  a quello pormene. 
i dea  ri,  eli  lafcia  //  Lion finte,  vedendo fi  a tir  etto  da  Cacciatori , da  quali  vien  cac- 
darvT  aecio^ n5  ctat0'>  Pei  baiare  ì lor  denti  , & quello  con  [tendo  tffeP  cacciato  a 
lo  prendono.  quefto  effetto , li  batte  in  terra  , li  fpejfit 1 , & lui  lilajcia , <&  tro- 
r nati 
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uati  dal  (Cacciatore, l?  piglia, & lafcia  la  preda  di  effo,  rn 

fi  Qafioro, chiamato  co  jì, poiché  da  fi  mede  (imo  fi  eaSìra.fà  l’ambra,  rf  C 

& il  zibetto  tifa  i tcBicoit  dome  i Cacciatori  defìderanc  coltola  lui  pie-  c adoro  fa  Pam. 
fa,e  dandoli  la  cacciaglieli^  per  natur  ale  incinto,  fi  catta  ite  Slmili , & bra  ,t  il  zibetto. 
li  lafcia  mila  traici  a, acciò  dai  Cacciatore  fiano  trottati, & per  quelli  cc- 
nofca,ebe  non  può  piu  generar e,r,è  ambra,  nè  ghetto , C7*  con  talnaiura 

fi  {campa  la  vita . Biffante,  e Rtuo- 

L Eie  f ante, & Hjnocerotejono  nemici  fimi,  doue  Jpefle  volte  fi  bat-  ce‘ote  ìoiicncmi 
tono . Il  fynccerctc  tiene  il  corno  {opra  le  narici  duro  come  il  ferro,  e come  ci  per  natura. 
deue  enti  are  in  battaglia  con  l’Elefante, va  figurando  in  vna  pietra  il  Elefante  conico 
Como  per  meglio  ferire  & entrando  in  campo  contro  ilnemtcc per  effer  batte  eoa  il  Rino- 
quello  di  minor  datura, figli  mette  fatto  il  ventre  dandoli  rna  imbrocca  ccrote' 
ta  con  il  corno, l'  vccide,ma  fe  anco  fatta  il  colpo, l Eie fante, che  è difor^e 
maggiori, lo  sbran  a ,&  lo  fa  in  pe^i. 

L' \Aerone, C5  Falcone  vccettirapaci, tanto  è Mio, che  regna  toro. Che  Aer0ne,  & Falco- 
molti  Signori  per  vedetela  lor  pug  na, & tra  loro  à combattere  neU'ariat  ne  s’ódiano  per 
lì  pigliano  dal  nido,  &gli  allenano , afiucfacendoli  fimpre  al  combatti-  natura. 
mento  ; e quando  defiderano  dar  trattenimento  a*  Trettcipì  gli  lanciano  Prerr- 

andare  nell'aria , & beccandosi  insieme,  duranno  la  pugna  per  [patio  di  ^ jj  vedcr  coaJ 
quattro  bore, e quello, che  rejìa  vincitore,  tanto  allegrerà  tiene  , che  di  battere  il  Falco- 
giubilo  tira  le  [ìride  sino  al  Cielo.  ne, e PAerone. 

Le  Cicogne  nel  paffaggio  che  fanno  verfo  [Oriente,  fi  riducono  infie- 
me,e  facendo  il  lor  camino,in  tanto  che  il  giorno  li  preSia  luce;  la  fera  an- 
dando alripo[o,($  volendo  quell'* fficurar fi  dalle  fiere,  formano  dì  tutte  Ar^or 
loro  vn  f quadrone, come, fa  vn  prattico  Capitano  in  guerra,  e prima  che  cicogne  quando 
fi  mettano  in  camino,  eleggono  vn  T(è,  il  quale  fi  à (empie  nel  mcg$p  sfanno  viaggio. 
commandare,&  di  fera  infera  pone  lefuefentineUeattefrontiere,e  quel - 
le  per  mantenere  la  vigilanza, fi  anno  fimpre  co  vn  piede  leuato,nel  qual  Cicogne!,  e loro 
tengono  vna  pietra],  che  cadendogli  quella, forfi  dormendo  fubito  fi  rt[ve  v*S^atl2a* 
gitano  ,e  fimpre  fi  anno  vigilanti. 

I,  OJos  feluaggie  caminando  per  [ari  a, è di  lor  natura  il  far /ir  epito,  Oche  feFuaggie  , 
C come\,\cbe  quelli  fono  animali  dì  puff aggio,  una  uoh  a all' anno  ,p  affano  doro  atìucia. 
il  monte  Tauro, nel  quale  dimora  quantità  d' filquile:fi  che  per  non  baue 
re  occafione  di  far  Sirepito  dubitando  di  non  refiar  prtfi,fi  pongono  vna 
pietra  in  bocca, e la  ritengono  fin  tanto, ebannep*  flato  il  monte, e dipoi 
la  lafciano  andare, e così paflano  liberamente, e ficure.  v terribile 

La  Tigre,bentbe fia  terribile  c fpauentofa,  r.etima  /’ Elefante  tanto  hTpaura 
feroce  ; ma  I huomo  tanto  ragionenole  lo  teme , e fi  fp*  trenta, & autieri.  delPhuctno. 
ga  che  paffi  oue  babbi*  i suoi  figliuoli, fubito  li  porta  altroue  in  luoghi  al 
peSiri,e  ficurì . 

Li  fer  penti  combattono  ferocemente  con  gli  Elefanti , che  a for^a  loro 
figli  int  or  (biavo  intorno  alle  gambe  t& facendoli  caditi  li  morficanogli  do^cn'gifEIeft 
mbite  quelli  n Siano  ciubi.  ti.hccecaijo, 

1/ 


Ciao  magno, 
leone  fi  fpauen- 
ta. 

BafiìifcOj  e Don- 
nola, ambi  s’vcd 
dono. 

Serapioa* 

m notar  fi  &c« 


$12  Mutatione  di  fpctic  d'animali . 

llLcone  fi  fpauenta  del  canto  deludilo#  del  fuoco,  & morendo  pian* 
gtmor ficando  la  tetta » 

li  Bafilifco  vieti  motto  dalla  ‘Donnola#  quella  parimente  refi  amor* 
tafolo  per  l'odor  di  quello;#  per  conciti  dere. 

Tremici  fono  i £igni,&  àquile, il  Corno,  & il  Choloriotie  dinoti 
fra  loro  fi  vanno  ricercando  Foua#  fmilmentc  il  Coruo,&\il  tribbio  #bc 
tra  loro  fi  pigliano  il  cibo;la  Cornacchia#  la  CiuettafJ iAquìla^  il 
tino,da  altri  chiamato  Trocbilo}dcUi  terre  lirica  Donnola#  la  Cornac - 
chiama  Tortora ,&  il  Vir  alale  %Anctrt#  Gauie#  molti  altri  qua  fi  in  fi* 
ti, che  per  breuità  tralafcw,ne  mi  fiendo  più  oltre . 


Natura  e mara- 

liigliafa. 

Animali  quali 
mutano  fpetìe. 
Val.Fie. 

ìdie  il  trasforma 
no  in  fermenti. 

Traco  diueuu 
pampinelia. 
Gefnerus. 

Ariiiot- 

Beccafico  in  ca- 
poncro. 

Animali  quali  fi 

murano 

Xeaefonte. 

Plutarco* 

Ttagefàlo. 

Tarando 

Seme  di  Ba/ìlico. 

Marnale. 

Galeno. 

Vogli  nel  grano 
egranonclogiio 


DUELLA  mvtatione  di  spetie  di  alcvni 

animali.  Gap.  CCXI. 

SEle  marauiglie  deUa  natura  paiono  à noi  marauigliofe,  non  men  ma 
vaniglia  recar  ci  dette  la  mutationc  difpttìe  di  alcuni  animali,  che^t 
mutandofi  della  fu*  prima  fama  , cangiando  natura  cangiano  infume 
fpetieicome • 

V idre,  quando  fi  ficcano  le  paludi  doue  uiuonofi  trasformano  biffa- 
uenteuolifer penti. 

Il  Truco  nafcendoli lìale,diucntapampanellaì& altro  lrucho,clKpi 
glia  t origine  ddfico,dcuenta  cantarellala  latini  chiamata  patarides. 
- Il  Beccafico  gode  fi  nell’ *4  ut  unno  remanere  nella  Jua  fpetie , C3  dipoi 
nsll’Inucrno  fi  muta  in  Caponero. 

Il  Semicuro  fi  compiace  della  metamorfofijrasformandofi  (Stiate , 
fptff e volici’ vnoneW altro  ,£?  ne  ne  fono  molti  a Itr  i#omelo  Spar  anitre, 
iVpupaJla  T#ubecda#hi  amata  così  da  *Arì fiorile#  da  altri  Oritaico. 

Il  Tragtlafo , chiamato  così  da  Tiinio  piglia  il  color  e della  co  fa  piu 
vicina-*  • 

Il  Taranto  di  Siria  cacciato  da’  Cacciatori  per  tema  di  non  efier  prefi 
fi  tramuta  del  color  delle  [rondi ,& arbori#be  non  foto  quefia  trafmutfir 
tione  fi  vede  negli  animali, ma  ancora  nell7 ber  bicorne  per  efhmpio  ; fi 
feme  del  Bafilico  ( come  nferifea  Martìale)  (sminando  t aiuoli*  divieti  t-§ 
Serpillo#  tal  volta  Tfaftuniofil  grano  fi  trasfomanell’og!io,e  foglio 
nelgrano . 


II  fine  delle  Caccie, 


TAVOLA 

JD  E*  C A P ITOLI  O E’  PRESENTI 
Quattro  Libri  delle  Cacci?. 


Librò  Triw  contiene  9*  Capitoti,  cioè 

Eli’ongìne,&  lodi  delle  cacdc. 
cap.  t 

Delle  Cacete  in  generale»  ca. 2 
Del  Cacciatore  cap. 5 
Del  Capo  caccia. cap^j. 

IDel  Cali  ideatore  da  cacda,cap.j 

Del  Cau  a ! I o.cap.  6 

Pe*  Cani  da  caccia. cap.7 

Della  diuifionede  gli  veeellidi  Eapìna,ca.$ 

Della  Cruccierà.  cap,o 

- ' ' ' * / • 

Libre  Secondo  contiene  vinti  quattri 
Capitoli  y cioè 

<j-v  Elle  caccie  de*  ccruLcap.i 

JL/  Della  caccia  del  cinghiale.cap. i 

Della  caccia  del  lepre,  cap.3 

Delia  caccia  della  volpe,&  del  talT0.cap.-4 

Della  caccia  de!  coniglio.cap.j 

Della  caccia  dei  lopo.cap.6 

Delia  cacciale  gli  qrft.cap.7 

Della  caccia  dt*  leoni, & ÈeonefTe.cap.8 

Delia  cacccia  de  gii  elefanti. cap.  5? 

Della  caccia  del  leocorno.cap.io 
Della  caccia  della  tigre.cap.1i 
Della  caccia  del  pardo.cap.  12 
Della  caccia  dellapanthiera.cap.s  3 
Delia  caccia  degli  hiftricijO porci  fpinofi  .. 
cap.14 

Della  caccia  de  gli  alriy-otTcro  onagri , ci  oc 
a(ìniTeluacichi,o  gran  beftia.cap.ij 
Della  caccia  del  caftore.cap.  1 6 
Della  caccia  delti  galoni.cap  17 
Della  caccia  delti  rangifcri  cap.iS 
Della  caccia  delle  lontrc.cap.15? 

Della  caccia  delti  fduri,odoftì.cap*  10. 
Della  cacciaddle  martore,  e zibellini,  cap» 
2 1 

Della  caccia  degli  Bermeli  in  i.cap.  11 
Del  camelo , & Dromedario.cap.25 
Dei  camelo  pardale.cap.24 


Libro  TerXp  contiene  fettmtàdni^ 
Cnpitolh'Cteè* 

DEllafenice.Cap.t 

Dell  a ca  cci  a d ei  ci  g n Oitrfp.  2 
Della  caccia  del  patron  e.  0^.5 
Dellacaccia  delfafano.cap.4 
Della  caccia  della  -perdiee*  o ^pernice  2 
cap.j 

Della  caccia  del  verzel  lino.cap.Ó' 

Della  caccia  del  pettiróiTo.cap.y 
Della  caccia  Idei  facarino  ,0  lecora  7 
'*  cap.8 

Della  caccia-delia  pauoncella.  cap.9 
Della  caccia  delPortdlanòxdp.io 
Della  caccia  della  commi ee,o  q u aglia.Cap» 
ti 

Della  caccia  del  pappagaOo.c3p.T2 
Dellacaccia  del  perrocchtfto.cap.13 
Della  caccia  del  verdone.  Cap.  14 
De  1 1 a ca  cc  i a d e ! 1 a m e r la . cA  p . 1 J 
Della  caccia  del  frofone.cap.i6' 

Della  caccia  d el  P vece!  lope  fcatorCe  Cap»  igr 
Della  caccia  del  cifofoztQ.eap.t8' 

Della  caccia  della  caftrica.csp.  19 
Della  caccia  della  ballerina  , o catrettola 
cap.10 

Della  caccia  dello  ftriilòzzo , 0 fquiardo, 
cap.il 

Della  ca  oda  del  codirofto.cap.22 
Dd Scaccia  del  zitr0I0.cap.23 
Della  caccia  della  ghiandaia  , o gazza» 
Cap  24 

Della  cacdà  del  gufoyo  ciuerta.c2p.2j 
Della  caccia  del  d«go.cap.  ii$ 

Della  caccia -della  bouauna.csp. 27 
Dellacaccia  del  fanello.cap>28 
Della  caccia  del caponero.Cap.25> 

Della  caccia  de’pafleri  dameftico  canario 
bc  folitario.cap.50 

Della  caccia  deJ  tordi,o  maluezzi.  Cap.  3! 
Dellacaccia  de5  becca  fichi,  cap.  3 2 
Della  caccia  delie  grue.cap.53 

a Della 


T A V 

Della  caccia  delle  Cicogne,  Cap;  5 4. 
Ddh.caccia.delk  Oche. Cap.35 
Delia  caccia  dfcl  Mergo.Cap.  36 
Della  cacciadeiU  FoJicerra  Cap.37’ 

Dell*  cacciatte!  Giotto.  Gap.  5 8 
Della  caccia? de  1 1* A 1 ci o ni . Cap».;  9 
Della  caccia  del  Stnuzz0.Cap.40 
DdU  caccia  della  cornacchia,  e del;  corno;, 
Cap, ,41 

Della  caccia  delie  fortore. Cap  42 
Della  caccia  ddkColombe.Gap.43 
Della  caccia  delle  Arde , o Rauangini , o 
Gallina  zze,  alia  & Arci  ere  Ca  p.  44 
Della  caccia  delle  Beccaddk.Gap.45 
Delia  caccia  dfe’  Tirabus.Cap^^ 

Della  caccia.delle  Cerlode,,ouero  llpdole 
Cap.47 

Della  caccia  delle  Galline  fduaggie;.,ca*4& 
Della  caccia  deirAiguine.Cap.4c) 

Della  caccia  de3  Spinar  di. Gap.  50 
Della  caccia  della  Bubuk.Cap.5n 
Delia  ca  ccia  del  Cu  cu  Io.  Gap.  54 
Del  ! a caccia;  delie  Pichc.Cap.54 
Del  la  caccia,  dèi  Ma  n u codia  ta  .Cap. 541 
Della. caccia  de*  Storn i.C? p.j  5 
Delia  caccia, del  RlofIignuolo.Cap.56’ 

Della  caccia  del  reanno,, o Rè  de  gli  vcccl- 
I1.Cap.57 

Della  caccia  del  Cardéllò.Cap;5§: 

De  1 la  ca cci a d d F r a n gu ei  1 o d òm  e Ili co ,,  e 
montanaro  Cap.55)' 

Della  cacda  della  Calandra, dc  V^ccdletta.. 
Cap  60 

Del  gouernar;  ogni  forte  d’vccelli;  Capati 
De  gli  ftfomemi  vfatr  per  la  caccia,  de  giù 
ve  celli.  Cap  6i\ 

DelBvcct  Ila  rcomk  paredCap.63; 

Della  caccia  co-1  bracco  a rete.Cap.64’, 
Modo  d^ccellar  alBóiuolo  ,p  co  ràekàto,.- 
c pigliar  palleri  co3i  caneftro.65 
Dei  tendercon  le  panthiere.Cip.66; 
Dell’vcctllàrcon  la  ragna  Gap  67 
Deirvcce!!aral  bofchetto,da  altri  detto  or 
tia  C . d.68 

Della  lanciatoia,. e comecon  eiTà  fi  caccia ». 
Gap,  65?’ 

Dèll’vccellnr  col  frugnuolo. Càp^cr 
Come  fi  mettono  iacuiufa  gli  vccelliì  edfcls 
rnodòd3accecarg'i.Cap.7i 
Modo  difàr  la  pa/ta  per  hvccellie^Gà.72'. 


O l A 

Auuerrenze  circa  la  muta  delle  penne,  che 
fanno  gli  vccelli e come  fi  /limolano  al 
cantare.Cap.74 

Modo  d’acconciar  le  pelli  degli  vccelli  per 
diuerfi  vfi.Cap.74 
Come  fi. facciaii  viichio.Cap.75 
< I 

Libro  contiene  2,11.  Capiteli*  civì* 

DElle  pefchierc.Cap.  r 
Dd  barbio  pefce.Cap. & 

Del  luccio  pe  fce.  Cap.  5 
Delia  trutta  pcfce.Cip.4 
Del  temelo  pefce.Cap.5 
Della  tenca  pcfce.Cap.6 
DeiBanguiila.Cap.7 

Dd kfeardoie,  vari oni,  e pelei  picciohV 
Cap.  8 

Del  cauazzino,o  fquallo  pefce.Cap.^ 

Della  rama  pefce.Cap.  1 o 

Dei  carpione  pefcc.Cap.  1 r 

Deile  mignaghe  pefci.Cap.  1 2 

Del  modo  dipcfcarc  nelle pefchiere.Ca.f  4 

Deglihami.Gop.  14 

Delle  compofirioni  per  pigliar  pefci.Ca.  1J 

De’  pefei  in  genera  le  Gap.  1 6 

Del  fcaro  pefce.Cap.  17 

Del  tordo  pefce.Cap.  1 8 

Del  pauone  pefce.Cap.-15) 

Del  pforo,o  lepre pcfce.Cap.2Q> 

Della  merda  pe/ce.Cap.ir 
Dd  tu  lo  pc  fce.  Ca  p.  \ t 
Del  fico  marino  pt ice  cap. 25 
Della  perchia  marina  pefce.cap. ?4<. 

Dcl'cane  pefce.cap.  25? 

Della  canna  de  fa.  cap.  26 
Del  mela miro pdce.cap.  17- 
Ddra:fefio>o  cinedo  pefee .cap.iSJ 
Del  coracino  cap. 29 . 

Dellkfoceio^o  adonide  pcfce.cc p 30 
Della Eden  a, onero  ombrina  .cap.3 n 
Del  glauco  pcfce.cc p.3  2: 

Ddf ambia  ptke.ee p.  $ 5. 

Ddlgouoi  ogobbio.cap  34;, 

Delia  sfi  rena,  .ou  eia  fu  do , o fa  erta  p efee*. 
cap.35; 

De  IBàco  pe  fce.  ca  p 3 c 
Deliaco  maggiore  voliate pefce,.cap; 3.7;- 
Dd  Paco  minore  pefce.cap.38J 
Dei  fabropcfce.c2p.3py 

Deli.  - 


BE'  CAPITOLI, 


Dell’allodola  pefcf.cap.40 

Del  folidepefce.cap.41 

Del  lepore  maf  ino, o fcorpioidcpefce.c.42 

Del  multo,  omollopefce.cap.43 

Del  mollo'fenza  barba  pefcc.cap.44 

Della  rondine  pefcc.cap.4j 

Del  cocco,®  cuculo  pefce.cap.46 

Del  nibbiopefce.cap.47 

Della  rondine  di  Plrni0pefce.cap.4S 

Della  lira  pcfce.cap.49 

Del  pagro,©  Fagro pefce.c4p.j0 

Del  I ’en  tr  i no. pefee. ca  p.  j 1 

Dell  -acaro  a ne  pefce.cap.j  2 

Dell’or  topefce.cap.j  3 

Del  finodonte,o  denricepefce.cap.  34 

Del!  a fìnagride'pefce.cap.  jj 

Del  eh  romo  pefce.cap. j£ 

Dell’aurata  pefcCiCap.j7 
Del  fargo  pefce.cap.  j 8 
Del  fparo. pefce.cap  .59 
De  I mor  narro,©  m armorepefce^cap.oo 
Del  cancharo  pefce.cap.61 
Della  Tarpa  pefce.cap.ói 
Del  ftromateopefce.cap.{?3 
Della  fiacola  di  Roma  pefce.cap.64 
Dello  feorpi  o n e,o  feor  fa  n o pefce.capajj 
Della  fcorpena  pefce.ca  p.66 
Del  blenno,o  bclenna.cap.67 
Del  pettine  de’ Romani  pefce.capj^S 
Ddl*afui,oueroapai  pefce.cap.  69 
Ddi’epfetopefce.cap.70 
Dell’atherina  pefce.cap.71 
•Del  la tiorono  pefee.  cap.71 
Della  Tarda  pcfce.c2p.73 
Del  mela  pefce.cap.74 
Del  fmaridepefcc.cap.7j 
Del  buope,o  boocepefce.cap.76 
Del  folea  pefce.cap. 77 
Del  dfharopcfce.cap  78 
Del  la  Rh  om  boi  de  pefce.ca  p.  7 9 
Della  pafìera  fquamofa  pefce.cap.80 
Della  pafTcra  leggiera©  plita  pelce.cap.8 1 
Del  rhombo  pefce.cap.82 
Del  fandaliz  de  gli  Ingletì©  anguilla  d’are 
napefce.cap.83 

Del  Bracone,  oucro  tracine  pefee.  cap.  84 
Del  Draconepìccioìopefce.cap.Sj 
Della  lucerna©  vrano  feopo  pefee . cap.86 
Dei  trachuro  pefce.cap.  87 
Del  fgombro  pefee.  cap  ,88 


DeUolia,oHéro  JaCerto  pefce.ca  p,  '89 
Del  fauro  pefce.cap.90 
Del  corace  pefce.cap.  9 i 
DeU’afelio,,  oafinello  , fo  merluzzopefcc-. 
càp.9'2 

Della  renCa  marina  pefee.  cap.93 

Del  l’arengo  pefce.ca  p.  94 

De  1 lepore  pefee. cap.jj 

Del  1 ’a  p ro©u ero  cinghiale  pefee. cap.93 

Del  fcolQpace,oferra  pefce.cap.97 

Del  naonocerote  di  citifo.  pefce^cap.^S 

Del  rouerfo  Indiano  fquamofo  pefee . 

Del  pàlamidc©  glauco  pefce.eap.ro® 

Dell’hippuro  pefce.cap.i  or 

Del  thunnopcfce.cap.ioi 

Del  pompilo  pefee.  cap  103 

Dell’annia  pefce.cap.  t 04 

Del  fpad a ,0  xi  ria  pefce.cap. t oj 

Della  remora  pefce.cap.  1 06 

Del  ferpente  marino  pefce.cap,  i 07 

Del -congro  pefce.cap.  1 oC 

Della  murena  pefce.cap.  109 

Della  terria  pefce.cap.ì  1 o 

Del  canepefce.Cap.  1 1 1 

Del  palumbo  pefce.cap.  i i 2 

Del  mu  ftello  ftel  la  to  pefee.  cap.ì  13 

Del  malta  pefce.cap.  m 4 

Della  volpe  marina  pefce.cap.ì  t J , 

Del  gal eo  acanthiapefcdcap.i  1 <S 

Del  centrine  pefce.cap  117 

Della  fimia  marina  pefce.cap.  1 1 8 

Della  baleftra,o  martello  ,0  zigena  pefceè 
capa  19 

Del  mola©  luna  pefce.cvi  20 
Della  tremola, ©torpedine  pefce.cap.ì  ir 
Della pastinaca  pdce.cap.122 
Del  Ta  equi  la  pefce.cap.  123 
Della  rata  pefce. cap.ì  24 
Dellapcfcatrice  pefce.cap.  I 2 J 
Della  fquarina©  fquato  pefee.  Capa  26 
Del  Iquarino  raiapefce.cap.i  17 
Del  lumpo  pefce.cap.  1 28 
Del  gobbopefce.cap.  1 29 
Del  falmonepefce.cap.130 
Del  lupo  pefce.cap.  1 3 1 
Del  Iato  pefcc.c.  132  * 

Del  l’alofa  pefee.  cap.ì  3 3 
Del  ziga  <s?el  fiume  d’Albì  pefce.c.r34 
Del  capetone  anadromopcfce.cap.x  3J 
Del  capro©  capr1fcopdce.cap.i36 

a 2 Dello 


DE*  CAPITOLI. 


Dello  {lenone  pefce.cap.  i 57 

Del  G..ko  Khodio  pefee. Cip.  138 

Dell  ’hu  fone  pcfccjOp.  1 5 9 

peli  eperlano  \ cfce.Cap.i40 

Della  lampara  pefee;  óp.  141 

DeH  orbejC  mondo  piT1e.Cap.142 

Deil’holoftco > oucr  oilraaor.e  pefee.  Cap. 

*43 

Dei  Patti  lo  pefce.Cap.  1 44 
DelPAnthaceo  pefce.Cap.  1 45 
DeliTchtiocolopefce.Cap.  1 4 6. 

Del  glanide5ò  filmo  pefce.Cap  147 
Del  barbata  Francefe  pefce.Cap.  148 
Della  donnola  di  fiume^e  di  lago  pcfcc. 

Cap.  145? 

Della  iampetra-di  fiume  pefee.  Cap.150 
Del  varierò  fofi no  pefce.Cap.  15  1 
Del  Salmerico  pdce.Cap.152 
Dell’ombra  di  fiumcpefcc.Ca.153 
Del  capitone  di  fiume  pefce.Cap.  154 
Del  lencifeo  pefce.Cap.  15  5 
PelFeftrinco  pefcc.Ca  15^ 

Del  cor  uo  del  Nilo  pefce.Cap.  15  7 
Del  nafo  pefce.Cap  1 58 
Delgobbiojo  gobbione  pefee.  Cap.  ijS 
DelFafpjo  pefce.Cap.  160 
Delgobite  pefce.Cap.  161 
Dei  fofi  no  (qua  molò  pefee.  Op.162 
Dellapcxchu  pefce.Cap.  1 63 
Del  fcrollo  del  danubio pefce.Cap.  164 
Dei  pungi  do  acuieato  pefce.Ga.165 
Dell’abnrno  pefce.cap.  166 
Ddifcpelano di  fiume  [efce.Cap.  16 f 
Del  Ciprino  pefce.Cap.  1 68 
Dei  ballerio  pefcecCap. . 69 
Del  Iota  Fiancete  pefcc.G1p.170> 

Dell’ vm  b la  ,0  vmb  r a pe  fce.Cap.i  71 
Del  lauarctodeldelfinjropefce.Cap.172. 
Del  bezola  pefce.Cap.173 
Ddalbutejo  albo  pefee  .Cap.  174 
Dd.  capitone  dii  ago  pefee.  Cap.  1 75 


Del  palalo  fa raype  fee . Ca  p . 1 7 £ 

Dd  pi  co  p e fce.  Cap.  177 

Del  ferace  pefce.cap.  178 

Del  fehiloao  nagemolo  pefee.  Cap  x 7^> 

Della  balena. cap.180 

Della  fifexera.Cap.181 

Del  pFififeCap.182 

Del  l 'orca  .Cap,  184: 

Del  delfincX'ap.i  84 

Della  focena  >o  t11rfionc.Cap.t85r 

Del  la  fcolopendra.Cap.  1 86 

Della  foca,  o vitello  marino.cap.187 

Dei  Capidoglio.eap.  188.&  1 89 

Del  Bue  fiera ,eddU Canicuia-  Cap.  ito 

Delia  lecchia.Cap.fei: 

Del  Cefalo.Cap.j^i 
Della  Orata.Cap.15) 5 
Del  Dcntale.Cap.194 
Dti  Fragolino.Cap.i5>5 
Del  Capone.Cap.i^té 
Della  Caccia  .Cap.197 
Della  Triglia. Op.  15)8 
Del  Foglio. Cap. \99 
Della  Locufla.Cap  ico 
Delle  Oferache.Capripi 
De  Ili  Crufiacei.Cap.202 
Del  li  Teda  cei.  Cap  205, 

De’  Salami. Cap.  204 
Del  manato delFindie.Cap.20f 
Modo  di  faper  il  giorno  deflinaco  per  an- 
dar à caccia  per  terra,  e per  mare  3 & in- 
iegnar  i canute  vecchi  rapaci. Csp.  2C<£ 
Delia  mu  catione  de  tempi. òp.207 
De"  veleni  contro  gli  animali.Cap.2c8. 

De  gli  a m bidet  hi  degli  animali  contro’I  ve 
kno;e  loro  infermerà. Cap.  2 09 
Delle  allude  T e proprietà  degli  animali  in 
offenderli  ,e  difienderfi  nà  di  loro, e da® 
cacciatori.  Caperò 

Della  muradone della  fpetie  cFaleum  ani- 
mali «Caprili* 

* 
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tavola 

COPIOSISSI  M A 

DELLE  COSE  Pi  V NOTABILI, 

che  ne’prefenti  difcorfi  delle  Caccici 
fi  contengono . 


Nini  ab  Brutti  hanno  qualche.  Iu- 
me  di  raggione.  i 

arme» ti  del  Re  Amerò  guardati 
da  Febo»  z 

apollo;,  & Diana  furono  Caccia- 
tori  # * 

adone  Cacciatore  fòvccifo  da  vn  Ciahgia 
le.  a.  io 

aga'ons  Cacciatore  fa  moftra  del/e  piaghe  ri 
eeuuie  dalle  Fiere.  ^ 3-tz 

alefTandro  ii  magno  dà  in  preda  ad  vn  Leone 
il  g'a<>Ìiardf<finio  Lifimacho.  $ 

achilie  3 grande  fu  folgor  nelle  eaccie.  4 
animatone  Cacciatrici.  . 4 

a brada  se  Cacciatore fà  fegufioin  tutte  lcfue 
imprefe  da  Bamheafua  moglie*  f 

armi;  concede  'dalla  Natura  à tutti  'gli  ani- 
mali. t 7- 13 

auuocacaj&^Protettrice  de"  pceeaiorièla  Bea- 
tiifìma  Verg. Maria  madre  di  Dio.  9 
angelo’  allude  date  effer  tenuto  da  tutti  in 
■ dcuotione.  • 9 

animali  arranoIaCaftità.  9 

aftrofogra  perche  ,deue  efTerejiatefa  dal  cac- 
ciatoi e.  to 

athlamemaeftrod’HercoIe-  io 

aquilonare  Vento.  il 

aulirò  Vento.  il 

Athla^cide  Stelle.  » # li 

animai:  hàno il  prefaggio  di  bene, e di  male.  1 a 
animali  fanno  precedere  il  tempo.  r* 

ànitra  porta  tempo  cattino*  ti 

armi  efej  dtue  adoperare  il  cacciatóre.  *3 
arcobugio  noti  de&etffere  adoperato  dal  cac- 
ciatore. - fi 

amichi  qua’  font  é'Ami  adoper  àumo  contro 


gli  Animali.  * jf 

arìoneerauallo.  37 

animale  vrile èri  CaUalfo*  37 

animali  fieri  non  hanno  preggio  alcuno.  37 
achilie  causando  pareua  accefo  lampo.  §7 
aùohore  corre  a gli  animali  morti  ; e vorace» 
& codardo.fono  di  diuerfc  fpetic.  *9 
quali  frano  buoni  per  la  caccia.  ibid. 
ani  tra  quando  fa  ri  torno,  sua  natura . 90 

afiorc,esua  bellezza.  Terzuolo  qual'è.  9f.  97. 
Natura  de  gli  Allori  li  quali  praticano  alla 
marina  , di  quelli  che  praticano  nella  ter- 
ra, dello  §chfjiiOj&  del  Soro  mutato  qual» 
1'.  fono  più  nobili,  deii*Àritteno,&  del  Sar- 
do >96  Deil,AÌpeggi2no,.&  CaUurefe  e del 
Gemouefe,& )$armato,di,£òrnea,&  Cado 
re,di  quei  prefidi  Noli  inbrejdi quante fpc 
ti  e- 96.  Loro  riufeita^dei  Nidafo,  & Ramcn- 
gho*  98  De'  SorL>  & come  k ch  iamino  al 
pugno»  comefe  le  gettino  i polli, non  fe  le 
deuegittar  Ppifaittà  vrua.  99  Come  fi  fa 
famigliare  a'Cani;comc  fi  facci  volare  al- 
le Permei.  99-  Cerne fefà  quando  non  me- 
ne la  Pernice  interamente  , quando  non 
vuol  fegoitar  le  Pernice.  100.  comefifac- 
ci  vohf  prefio,  quando  è incarnato,  come 
vuole  tiferà  vecciato.  2 e 2.  Quello  de*  Per- 
nia non  fi Ticci  volare  à Kaggiani.109.co- 
mes'vcceh  < alla  renerà, co  me  fi  facci  anda* 
dare  al  PO.  ha  copertamente]  fcf.  Come  fi 
metti  in  muta,  e come  fi  K h?  d VfTa.com  e fi 
face i \ 0 la r mura  1 0.  * 05  • c on  1 e fi  ma ntecght 
buono, t lenza  haaìidifd  di  refi*»,  de  fiderà  il 
caldo  ic6.  e>mefì  gouerm  quando  Jè  ba- 
gnato,come  fi  màteùghf  graffo, e netto  107 
aquila  Pellegrina  ,&  di  quante  forti , quali 
Cacete  fanno  9 loro  CawCievfetedal  gran 
Ture®*  ir  9 

Aftorclle, 
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Jlftore!e,e  loro  fortezza.  76. 'Volano  fopra  il 
Can  darete.  Loro  Caccia  vfata dallTmpe- 
rador  Ferdinando.  1 16 

animofità  .cani  nella  C'accia  come  fi  co- 
nciai . rèo 

ammaeftramento  de"  Falconi  42.2 

ammaeftramento  per  il  buon  cacciatore.  5 54 
auuertimeato  fopra  fi  gcuernode  gli  Vccelli 
da  rapina.  11$ 

auucrtimento  per  gli  ‘Vccelli  fc  In  aggi.  1 19. 

autiettcnza  del  cacciatore,  quando  prende  il 
Cinghiale  femina.  167 

airone  come  ii  cooieruì3che  il  Falcone  non  io 
fcanm.  *135 

accidenti, che  occorrono  alle  penne  de  gli  Ve- 
celli  : & prima  quando  non  fi  poffonoin- 
fchittire.  im 

a poterne  del  capo  de’  Falconi  come  fi  .guari- 
feono . 15  8 

afmo  de*  Falconi  come  li  curi.  . 1 61 

accidenti  yarij  cheoecorrono  à gli  Vcc cel- 
li- ì&f 

.animali  incogniti  in  I ralla.  1 7 5 

authore , che  inteetionehebbe  neldcfciiuere 
ie  caccie  d 'Animali  incogniti.  1 7? 

am moreuolezza  del  Ceruo.  _ 176 

apparecchi  della  caccia  del  Cinghiale,  rs  1 

aftutia  della  Lepre.  187 

ammaefiramentide’  Cani  per  la  Caccia  de® 
laftì.  _ 

ambafeiadori  mandatii  Roma  da  alcuni  Po- 
poli mòleftati  da’Coniglhper  aiuto.  207 
animali  c’hanuo  vn  fol  venire.  2 1 1 

animali  c’hanno  fdlki  deci , o artigli , hanno 
cinque  deli  ne’piedi  dinanzi  , di  quattro 
à quei  didietro  2 11 

ammali  c’hanno  il  collo  ffeffibile.  ili 

ardenna  felua  tiene  in  fe  gran  quantità  d’ani- 
mali. nj 

aftufledelLupo.  214 

animali  che  mangiano  carne  fono  piu  crude- 
li,Sperieolcfi^  2iy 

animale  vigila,  te  è il  Lupo.  -2  if 

a n»  in.  e (ir  a menu  de’ Cani  perla  Caccia  del 
Lupo-  21 6 

aftu-ia  de?  Lupo  quando  ferole  neuù  2 
sdamo  noltro  primo  padre  heòbe  jpotefià  da 
Dio  di. «lettere  il  nome à_gli  Animali  j & 
anco  il  dominio  fopra  di  tifi.  22$ 

ammali  dopò  il  peccato  d*  Adamo  fanno  gran 
danno  a g'i  hur  miw . in 6 

animali  perche  co  vbbidifeon  aDiiuomo.126 
jmimali  come  fono  /oggìogati  dalfhuomo. 


aftutia  , & fugacità  del  Lupo  per  prender  il 
preda*  228 

androdo,  & menthore  diffefi  da*  Leoni.  2 j 3 
antichi  come  chiamorno  il  Leocoruo.  25$ 
alci  ,o.  A fini  fduaggi , tengon  di  ucrfi  nornij. 
Loro  nafcfmemo.  240.  Come  fi  prendino. 
loro  fattezza.  Hanno  gran  fete  . L’vnghia 
-del  piè  deftro  à che  ferue  Di  chi  fono  nenii 
ci.  241.  Sono  affaliti  da'  Lupi,Hanno  gran 
forza  neli’ynghie  : loro  inttimodi  natura . 

244 

acque  del  Rheno  , & del  Danubio  foao  ft  re- 
pi tofe.  147 

armenti  de*  Garamanti. [per che  pafeono  pei 
Iato.  24$ 

aufidmtrouò  il  modo  d’ingraffare  il  Pauonc. 
274* 

aleffaadro  Jdagno^prohibi  Tvccidere  il  Pacio- 
ne. 274 

argonauti  furono  i primi  die  portornodi  Tra 
eia  il  Fa  fané-  T74 

affane  delle  lepri  quàdo  fetito.no  i Cani.zjtf 
afterie  Corel  la  di  La  tona  fuggendo  le  lafciuie 
di  Gioue  fu  conuerlain  Coturnice* 
agrippina  hebbe  vn  Tordo, cheparlaaa  come 
huomo.  3 l3 

ammaeftiamèti  circa  l’Amore  de*  Parenti  3*1 
alcioni  fono  dedicatiti  Febojfue  lodi,  loro fto 
ria, Alcioni  giorni  3 1 é. Loro  preda,  ibid* 
antichi  tennero  varie  opinioni  dello  Struz- 
zo. . . . . 327 

auuertimenti per  gli  audaci,  Si  impertinenti 
verfo  i loro  Superiori.  1 2 9 

arde*  o callinazzeoue  dimorano:  di  che  fi 
cibanojperche  fcguono  le  Vacche,*  loro  di- 
nerfità  nel  far  deH’ouajrileuano  i loro  figli- 
noli come  le  Galline  ii>ulcini  5 fono  pauro- 
fi,&  notturni  :ouehabitano;quando  calano 
al  baffo',  come  fi  prendono.  333. Come  fi 
prendono  con  i lacci  , : cornei  li  fanno  i 
fguazzi  per  prenderle.  33  4 

aiguine,lero  naturarne  habitaoo.340*  Come 
fi  prendono, come  fi  fa  il  gioco.  341 

anguilla, & fua  natura: ce  rne  genera  ,♦  oue  na- 
fte; come  fi  generano:  s’affogano  nella  pò* 
caacaua; dormendo  il  giorno.  $83.  la  net- 
te denotano  i pefei  ; quando  fe  ritirano; 
oue  Lene  treua  granquanriid,  di  che  fi  cù 
bano, quando, come,  & die  fi  prendono. iò 
to  forza.  3 85? 

alfcftoio  cinedo  Pefce,  di  ùa  fattezza  , fuoi 
nomi  varij  fua  carne.  ^03 

adonide,  o Vfto.eto  pefce,  & fua  fattezza  , e 
pefce  raiiffimo  > ©ue  fe  ritroua , opimo- 

ne 
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ne  circa  il  fuofito,ci>me  ffprende,&  man 
già  406 

amivi 3 pefcedi  quante  forti  fé  ne  trouano;fua 
fàicezzajoue  habitaje  pefce  voraceieoiwe  lì 
prendere  buono  da  mangiare . 408 

aro  pefce  tic.-, e varijnomiiàchi  fomig!ia;f;a 
■fò.Ctc'ZzajL(>eiiei'vn  & l’ahro  IdTo  fa  infini- 
te oua , ejpefce  prodigo,  piagare; quando 
partorifcete  di  buono  nudrirnento;  e anco 
buono  à- di ucrìe  inlermitadi.  40P 

«co  maggi  re  pefce,  fui  diusrlìtà  di  nomi  i à 
chi  Ioni ;glia  ; le  ne  troua per  tutto,-fua  f <t* 
rezzagli  quante  Torti  fe  ne  troua, -di  qu  into 
pefoioue  fe  ricrouajcome  fi  prende,;  lacera 
le  réti  con  i denti jcome  fi  mangia-  410 
2CO  mioo  re  pel  ce  in  che  differifee  del  mag- 
giore, fortezza  fua,  oue  fe  ritroua  ; come  fi 
mangia,  410 

allòdola  pd’ce  oue  fe  ritroua  : di  quante  forti 
ve  ne  fono;  fua  fattezza;perche  detra  Cap- 
pellut.  :a  chi  fomiglia-  4«i 

perche  lì  nafcondercome  vien  dimandato  da 
moiri, fua  bellezza  j.viueaf£ti  fuori  dell’éc- 
qua:  Ilaltra  forte  non  criftata;  fua  fittezza  ; 
di  che  II  cibate  di  poco  prezzai  morde  1 pe 
fca torij  è buona  per  cibo.  41* 

scarnane  pefce  à chi  fomiglia  jfua  fattezzajfua 
carne  è molto  buona,  & falubre,  ouefe  ri 
trouarcome  fi  mangia.  41? 

aurata  peue,  & fua  diuerfitàner  nome  ; fua 
grandezza , fu  a fittezza , oue  fi  pale  e;  4* 1 
amano  le  acque  dolci , quando,  & come  fi 
prendere  pel: e timido,dichefì  pafce,come 
fi  man;  in ,a mite  affai  da  Papa  Leone  X- 4 tr- 
afili ,0  apui  pefci  louo  piccioli, e vilh.fuoi  no^ 
midua  foltezza,  e pefce li  «orale,  eancoti- 
mido,merauigIia  di  quello  pefce  , luo  nuo- 
to,fe  ne  prendecopia  4*9 

aatherina  pefce, e fuoi  nomi  diuerfi,  e pefce  !tc- 
torale,a  thi«fomiglia,fua  fartezza,.fe  netto 
ua  di  più  {orti, fua  grandezza,^  fende  co 
me  vetro  , fua  carne,  il  Tuo  brodo  a che  è. 
buono*  4;i9  4ìo 

anguilla  o'àrena,  & flanatura  , -fua  fittezza  , 
Sia  mifura,ouc  fe  ritroua, oue  fi»  prende  lo 
no  prele  fèti! mete  dagli  v ocelli,  I tu  cari?':, 
c pefce  vili ifi mo. . 4]6 

sfocilo,. AffneMò»  o Merluzzo  pefceffue quali* 
tà„edìima  apf  Ò gli  Antichi, fiioi  nomi , e 
pefce  pigro,  fu  a fattezza  owe  ha  bita,lua.car 
ne,come,edoue  fi  prende.  44  * 

arengo ;peft e >e  fuoi  nomi, fua  fierezza.  44 1 . e 
pefce  litorale , c ue  fi  prendé  ,,doueye  n*è- 
graccogiajyiueiolamemeaacqua  3 imchr 


tèmpo  de! d'Anno  feneprcn.lv  graiJ  copiai 
fiifeccaal  Sole  come  li  nu4.giav  44» 

apro  pefce, & difficili ^circa- la  luimarura Juat 
foltezza.  _ 44*’ 

aquila  pefce, e fua,diuerf:t3  V‘ nomici  quaii* 
tefortr fe  ue  trouino,:ua  fa ttez-z. 1,4-17’  epe; 
fee  veléno  fo.  rimedi*  contrai!- veleno,  iui- 
carne,e  pefce  vile*  _ 458 

a!ora  pefce  oue  fe  ritroua ,duier fifa  dt*  n orni» 
muta  colore  tiene  vna  pietra  nel  c.po  di 
molto  v nls fua  fattezza. 46?»  di  quancefor- 
ti  fe  netroaa  oue  fe  «e  troua  nnj  ce  me  i tuo- 
ni,amali  canto, e buona  da  man  già  re, qum 
do  fono  migliori  , quando-,  3c  come  fi 
indugi.  . 464 

arcilo  pefce  Prencipeddffii uiàtil», oue  fi  preti 
de.- fuoi'  -orni  diuerfi,  le  fire offa  fono  a mo- 
do di  feudo,  ax  h b lo  in  1 gl  iafu  a fa  t tez  za,  fua 
g.r  ari  d ezza , m u t a> p a tu  ra  > iua  carne  479,  co- 
me fi  prende*  ^ 480 

aiithiceo  pefce  dr  quinte  forti  fe  ne  trottane, 
fuoinomi  diuerfi, delle  fue  parti  quali  fono 
buone.fua fattezza  11 llelftreoue  dimora  , 
fua  fattezza  fua  niifura,àchi  fomiglia;  480 
afpro  peke  perche  tiene  quello»  nome , a chi 
fomiglia  fua  fattezze, oue  fc  troua»  47^1 

aburno  pefce  ìieoe  diufrrff  nomi  a chi  fomi- 
gli  a .fua  fattezza,fua  grandezzata  carne  , 
c pefce  voracejcome  (ì  prenda  48 1 

Ambula, o Albo  pdce,& fua  diuerfitàffuoi  no* 
mi, fua  fa-uezzajquando  fi prtnde,ouc  fi  prè; 
de  fua  carne;  487 

autunno  perche  è fece o 501, 

alberi  hanno  molte  vir  ù;  407' 

aconito, &:  fua  deferì  «ione.  507 

aconito  Pardahandie  dato  a mangiare,, a gli1 
animali  quadrupedijgli  vecide*  507 

alhud  jrachtjche  cofa  fii.  5^7- 

aconitó,e  fua  radice, .&  virtù;.  5 DS 

appocmo,&  fua  virtù;  508 

arsenico, & fua  virrtii  508 

anthidoti  per  diffida  deglbanimalù  50 5; 

arati  con  le  quali  s-bffendooo , e diffóndono» 
g}i  animali  jio 

airone,&  Falcone s’òdiano  per  natura»  J il 
anixnaliche  murano  fpctie.  511*. 

a far  partorire  vna  cagna-;  éz- 

a far  che  vxr  canea  he  non  può»  montar  mon*’ 
ti  • 6t 

a fa r,che  vh  cane  negro  diuenti  bianco:  7 6 

a fu  re  he  vna  cagna,  die  non  voltffe  alate  a*G: 
alatri*  - ^ 

a far  che  vn  cane  bianco  diuen ti  negro;  7$ 

affu «te  deile  lepri,  q uando  fen  tono  i cani. 2 5 6 

Aoimofifa 


TAVOLA 


àmino/Ità  de*  casi  sella  cacca  come  fi  cono- 
fca*  2<$o 

ammaefframsnto  per  il  buon  caccciatore.iH 
3 rifar  vn  caotf»quantio  è difeaduto.  6j 
alltuie  del  ceruo,  z6 

achile  caricando  p trena  accefo  lampo.  37 
altro  modo  da  far  lì; "gir  le  belile  dal  bofeo . 

i?. 

B 

Bacco  , m , & Siiuano furono  cacciato- 
ri.  ' a 

bucefalia  Città.  SS 

bellezza  delittore.  $S 

borgature  diuerfe  per  conofqere  l’infermità 
degli  vccelli.  H7 

ballerina, o Cu  tre  itola  vccello è chiamata có 
diuerlìnomi/ua  fattezza,  il  mafehio  come 
fi  cono fce,oue  habita,  di  che  fi  ciba  9 diffe- 
renza nel  cantare  137-  ouecoua,quando,  e 
come  faccia,come  s’aiieui, quanto  viue  294 
bouarina  vccello  parche  cofi  detto  di  quanti 
coloriffua  fattezza,di  che  fi  pafce,e  vccello 
di  paflaggio  quando  fi  veggono. 
beccafico  vccello  da  dcua  prende  il  nome , di 
cheli  pafeono,  luafattezza  : perche  vieti 
detto  CanneuaroJa,  a chi  fomigli3>oue  co- 
util nidiace com  = s’alleui,coms  fi  cibba  , 
differenza  tra  il  màfchio,&  la  femma , che 
filguardofegli  ha  nella  muta, quanto  viue, 
diuenta  capo  nero, fua  natura, come  fi  pren 
de,&rin  che  tempo  canta  dolcemente.  319 
beccadella  vccello  di Iffrifcono  dalle  gallinai 
ze, quando  ritornano  in  Italia,oue  habita- 
no, tono  veloci  nel  volare , quante  oua fan- 
no per  nido,come  fi  prendono.  S3S 

bubula  vccelIo,e  fua  fittezza»  deue  fi  trovaci 
che  fi  ciba  fuo  Yolo,vari  proprietà  di  que- 
(to'vcceiio  tenute  da  gli  Amichi , differen- 
ze tra  il  mafthio,&  la  femina,conie  fi  niau 
tengono  quanto  viuono, fua  effanvinatio- 
‘ rie,  comete  doue  fanno  il  nido, muta  la  fua 
forma.non  è noto  in  Italia.  3 43 

barino  pefce,&  fua  de3crituone>fuo  cibo, co- 
me fi  prende, i 84  fi  prende  in  diucrfi  altri 
modi.  ; 383 

bknf»o,o  Bdenno  pefce,fuadiiierfità  delno- 
nne-4i7»fuafaitv.zza,ciencvn  fegno  mera- 
uigfiefo  nel  ivo  corpo  , e pefee  Imorale  , 
di  che  fi  pulce,  epetee  ffolido  , & viliffr 
« rio,  fua  panie, fue  céneri  à ?he  fono  buone. 

boopCjO  B QCc  pefcd  tiene  poca  differenza  nd 


nome, di  quante  fòrte  fè  ne  treraanó  fòa  fat 
tozza, a chi  lomiglia,come  fi  mangia, e buo 
na  la  fua  carne  anco  per  gli  infermi.  4 33 
balefirapefcetiene  diuerfìnomi,à  chiffmi- 
glia,fua  forma  monffruola , fua  fortezza,  e 
pefcedi  PcIagOjcaffai  defórme, per  la  qual 
deformila  sbigottife  ogr/vno.  4*4.45  S 
borbotta  Fiàcefe  pefee, perche  cofi  detta, fuot 
nomi  diucrfi»$uafcfattezz3,di  che  fi  ciba , & 
doue  fi  prende.  47t 

ballerò  pefee, perche  così  detto , à chi  fornì- 
g!ia,fua&ttezza.  483 

bezola  oueè  più  cognito, a dii  fomiglia,  fua 
fai  rezza, fua  carne.  485 

balena  è preocipe de’ Ceti,  perche  cosldet- 
ta,buta  acqua  per  Copra  il  capo, 478  fuo  co 
Iore,fue offa  frnifurare  (iene  nemiqtia  con 
il  Delfino^  Gigante  del  mare,  a voracif- 
fimo, trangugila  gli  huomitii,  & nauiiii  , 
fuo  cuoio  duriffmoffembra  vr/incendio  à 
chi  lo  mira;  tiene  biYogno  di  gran  re/pira- 
tione  fuo  collo  forriffìmo,  tiene  frr  oderata 
capoiapportahorrorej&marauiglia  a chi 
la  vede  vuia,  mette  in  fconip’glio  ogni  co- 
fano teme  ilfulminedel  Cieio ;fi  ferueper 
guidad’vn  pefcio!ino,e  io  nferba  poi  nel 
palato, perla  la  guida  fi  perde  anche  egli; 
tiene  la  bocca  in  mezi\o  del  fronte  ; le  lue 
nari  paiono  mantici, fcherza  nelle  tempeffe 
fihermifcei  figli  da  perigli:  quando  è mieti 
poìerofa*  488 

baiiiilco,  & Donnola  ambi  succidono,  su 
bafilicofuofemetienegraa  virtù.  S*a 

bucefalo  Città.  37 

C 

CAccie  loro  origine,e  lodi, perche  rirrmia- 
tea  .da  chi  ritroiiate,  in  gran  preggio  pref 
loi  Deijinfegnateàmortalidaili  Dei, .2  di- 
uerlelora  7 S.p.de  gli  animali  come  diva- 
riano [O 

caronda, dragone, e licurgo  bandirono  I’otio 
per  legge.  * 

cacciatori  furono  molti  Pei , & Impera- 
dori  2-3.4.p6deono  effer  diuori,anco  dco 
no  effer  caffi  8.  cadi  efiaudiri  da  Dio  9. 
che  cofadeon  ffpere  > come  dcono  an- 
darueffiti  9 non  deueffreabuna  cela-* 
ne*  giorni  infelici,  sa  che  armi  deue  ado- 
perare, ij  lue  diligenze  circa  la  Caccia  del 
Cignale.  178  179.  deue  ofieruare  i ven- 
ti,ele  ffagioni.i93.che  demi  far  della  Le- 
pre. J9f 

Cafìità 
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Carità  amata  da  gli  animali,  fa  /chinare  ogni 
pericolo.  $ 

calti  efifauiditi da  Dio.  9 

durone  il  fatuo  da  chi  ’apprefe  il.  Cacciato- 


re • io 

capra  (Iella, e fuoi  effetti.  1 * 

cornacchia  porta  mal  tempo.  fl>id, 

callo reee  poi  luce  (felle^  fuoi  effetti.  j z 


causilo  ò animale -vede,  bello,  di  Turno  eloro 
fierezze.  Arioaehebbe  voce;  d’Alefiandro 
Magno,  d’Hadriano.  quali  fattezze  de- 
lie hauere, dotato  di  grau  valore  dalla  na- 
tura, fuoi  coleri, doue  nafeemo  migliori, de- 
ueelfer  bene  ammaefinto  ,come  ti  guaiti , 
buono  date  dfer  maafueio  al (ao  padrone, 
che  cerne  il  (non  di  tromba, o di  tam  burro  è 
inutile-  come  fe  li  rem edij,  quando  non 
.può  (enfile  (nono  di  tromba;,  o di  cambur- 
To,di  caccia  come  fi  deue  auez-zare,  da  chi 
.prima  domati,  cauaUi  ccntauri,amaxi  foni- 
ma mente  da’perffi,  legni  generali  della  fua 
malathia  loro  cura.da  j.p.fioQ4S.diuentapi 
^ grò  per  cauia  dei  Lupo.  -n  6 

ci  mone  Athemefe  fece  vn  fepolcro  di  mar- 
mo alle  fue  caia  ai  le-  f 37 

Oani  da  cacciajfuoi, coloni  di  quante  forti  le 
ne  crouano,quah  fono  miglioripcr  caccia , 
©iferuanoil  cambiare  de1  luoghi  quai  te- 
mono l’acqua  melati  di  grande  ardire, temo- 
no il  caldo,  fono  veloci , & ardenti,  & non 
temono  acqua , nc/reddo  j hanno  driiderio 
di  correre  a Cerui,  non  ti  curano  de*  Lepri, 
fono  difficili  ad  ammaefìrare  , gli  migliori 
fono  quei  che  tirano  al  rodo  fra  melati  , li 
melari  macchiati  di  gnggio,o  jiero  non  va 
glionomolco,  griggi  corrono  aj cucci  am- 
mali, fono  di  gran  cuore,  non  temono  fred- 
do,lono  di  grande  ardire  50.  temono  il  Cal- 
do,& il  rumoredòno  digraa  prefiezza,  ne- 
, :gn  lonogigliardi  nel  cor  lo,  non  fono  pre^ 
Iti,  non  temono  acqua, non  hanno  gran  cuo  • 

• re,ne  preltezza  nel  collo, legni  da  oiieruarfi 
me’ cani  per  farne  razza,come  fi  gouernano 
qua  io  fono  pregne:quido  ti  arrabbiano  51. 
da  correre  comedi  hàno  da  tenere  à gouerna 
re  quaodofe  1 i deue  dar  carnaggi  a màgiare, 
quali  carnaggi,  qua  Jofouo  magri,  che  forte 
qi  brodi  ie  le  uanno,come  deue  edere  la  loro 
ilalla,come  lì  gouernano,  come  lì  deono  au  • 
uezzare  quello  cheli  gouerna, che  cofà  deue 
fare.à  che  Iurte  di  caccia  ti  deono  antepor- 
re.5  i.  quàdo  bilògna  farli  correre, che  cola 
k h fa. pallori,  e gii  armenti  come  deono e f 
JereiMadageu  fono  fidi  cuftodi,come  riso- 


no edere , fono  feroci , Cafì  ori  danno  gran 
diletto  nelle  cacci  e ,-lono  belli  a vedere,  ra- 
re - loro  nomi , Spartani  diffendono.comc 
deono  edcr.v3.f0nu  anco  detti  ieuricnfVoI 
ponijiode  di  edi,fono  amor  tu  oli,  hanno  fe- 
duttora  da*  popoli  Molo(ìì,lono  nemici  di  1* 
bri5p  ronfi  alla  vendetta  ,lcuoprono  alcuni 
micidiali  , tenuti  in  gran  veutratione  da 
Dei,  fat  to  legno  celeli  e , quanto  vn 'amico 
vagliono  al  b dog  no  54.  ciucile  loro  inter- 
inila^ cure,da  5 5 .lino  jtf. 
cornea,  e cidore  lono  montagne  doue  nafeo- 
no  bellitfìmi  Alton. 

caccia  che  fan©  le  Aquile  dell’Aquile  via  te  dal 
gran  T ureo. del i’bn p eracor  V erdmàdo.i  i4» 
carne  rimerie  per  ii  pallide  gli  vccelli  dara- 
pina.  144.14? 

cerno  è pi-ii  bsllo/mio, e prudente  degli  altri 
animali,natura  prende  diletto  in  formarlo, 
fono  dilunga  vita, gran  diletto  fi  prende  in 
alleuarglfvccilb  cn  a Ica aio,  lì  gloria di  ve 
derfi  adornato,  di  siiuano  1 73 .da il  lattea 
Tdefo,epn  apo,lua  emcreuolezza  , libera 
lfigenia,niuno  altro  anima  le  fi  fida  più  de! 
!’hiiomoq>arcorilce  nelle  Iìrade^ncorreair- 
huomo  per  ai  uro,  fua  ciccia  è varia.diuer- 
fi  modi  di  p.édergìi,  come  fi  conofce  la  1 or 
eia,  e bellezza, (uè  vcitiggie  1 76  fuoi  eie  re- 
me itijlue  por:ate,quanuo  fanno  le  corna  ? 
fui  proponione,?uoi  palli,  come  fi  conofce 
la  fua  aitezza,egcofiezz2.i  77-lua  ritirata  de 
uefi fapere  dal  cacciatoie,cambia  luogo,  e 
cibo  ogni  mele , (ìaggione  per  cacciargli  ® 
fua  ritirata,/!  delfina  giorno  . per  la  lua  cac- 
cia , giunco  a!  luogo  c he  le(  vede  fare.  173. 
fua  inditi*  naturale  quando  |vien  cacciato, 
180.  fi  d-eouo  impedirei  fuoi  inganni  nel 
cacciargli , quando  vane’ luoghi  bruciati  , 
che  deue  fare  il  caccia torc,quando  corre  al 
la  lecondadel  vento, quando  lì  butta  in  ter 
ra  per  morto , luci  legni  maf acconci.  18  r. 
quando  fi  butta  in  fiume, fuoi  sfuggimenti  * 
ii  ferma  ul  latrar  de’  cani , dopò  piefo  che  a 
fa  18 1 quando  è buona  la  lua  carne.  f SS 
oipanlfo  mutato  di  Cip  re  fio  per  lo  Cento  dì 
Siiuano.  173 

cinghiale , e fuoi  apparecchi  perla  caccia  , fua 
caccia  è de3  gran  S ignori  luoghi  oue  habira 
no,nel  cauarb  bifogoa  fiar  ino  ito  accorto.. 
l87.come  fi  sbigouifcanojloro  caccia  è pe- 
ricolofaduo  morfo  pericolólc,  quali  fi  dcoij 
cacciare, , tempo  da  cacciarinfegni  per  cac- 
ciarli, fue  vettigie.iSS.  fuernipreffioni,  loco 
giaciturjjfuoi  dcrememi,  differenza  frà  do 
b medici. 
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*’  fnelHci/come  fr  eonofcono*  18*  loro  fta n- 
Ze,  loro  prela,  <>on  vlano  inganni,  fi  ferma 
abbaiar  decani , bdognaltarmokoauer- 
tito nei l’ammazz  irgli  s dopò  p'reio  che  fi 
fa.  190 

caccia  delle  Lepri  e più  dileiteaóle  di  tutte 
* Palerete  vtiìe  al  padre  di  barn  egli  a.  i9l- 196 
cani  come  fijdeono  ammaeitrare  per  la  Gac. 

eia  del  Lepre.  1 9? 

cacciatori  che  deon  fare  nella  caccia  del  lepre 
198.  come  fi  deon  guardar  da  gii  inganni 
della  Lepre.199.come  fi  diffondono  da’  rafi* 
fi.  107.  come  deon  gridar  nella  caccia  de 
lupi.  2 16 

carne  della  volpe,  e del  Tallo  fono  catttue.roi 
cani  per  la  caccia  de’  Tafli  come  s’animaedri- 
no.s’accoppianoconìe  tigri.  101 

conigli  fono  dannoli,  moledàno  moki  popo- 
lerà caccia.  207 

congiuntone  de'Inpi  con  le  lupe*  no 
cibo  de* lupi. de*  lupa  tsrf.i.  101 

corda  di  viola  fa  tu  ui  budella  di  lupo.  2 1 5 
cane  limierocomes'auuezzi  alla  caccia. dgilu 
po  né- come  s’accarezzi  in  détta  caccia. 
2 17  quaj  deiiono  cacciare  ilup  ^quai  brac- 
chi  deon  cacc  are  il  topo.  218 

cacciatore  qual  feda  deu-e  iàre.a  cani  dopò 
morto  il  iupo.i  s8.  come  deue  ani  macula- 
re i bracchi  per  detta  caccia.  2.1 8.  come  de- 
lie andare  alla  fua  cercale  far  le  macchie  per- 
la detta  caccia  219  deue  olleruare  il  nume- 
ro de’lnpi, quel  che  deue  offe ru  a re  dopò  la- 
biato li  carnaggi  a lupòcome  deue  cono fee 
re  quando  il  lupoè  pahfatope;  qwal:he  vil- 
laggio i20.comedeue  cacciare  ilupi  con  i 
bracchì,e  pigliarli  per  forzaste  me  deue  ina 
Hirnirc  i cani  per  ia detta  cacciagli,  come 
deue  cacciare  il  lupo  lenza  iimieri.  221 

saccia  del  lupo  quale  e p:ù  bella.  2 2i.fi  deue  fa 
re  mile  volte  in  g.orno  di  fella*  ì 1 5 

cacciatore  come  deue  cacciare  il  lupo  fenza  li 
mieri.2ii.come  fi  grida  a cani  quando  vo- 
gliono cacciare  iilupo.2  2 j. come  può  giu- 
dicar s’il  cane  fìa  flato  al  Dolco;.  come  deue 
inanimare  i cani  alla  caccia  del  Jupo.2i4.c0 
me  polii  prenderlo  lenza  cani-  *2.5 

«api  modini  a che  fon  buoni:  andanti  à che  só 
buooi  j peiofì-i  che fuon  buoni  da  recedo 
e (plorato,  ià  che  ioti  buo  n-ijq.ua  li  fon-obuo 
nLper  entrare  in  terra:  corife  loro nat  are  * 
kurieri  quali  iiario-^a4*€©me  & fóce  ino  ar- 
diti per  prendere  rlupi.  12  f 

«accia  : iv  -p.r: colora  ii-T della  tigre  peri  co. 


cefi  unii*  del  Porlo. 

carne  deU’orlo  non  è grata  al  ciboì  aj  £ 
eanhagmefi  mettono  in  crocei  leoni.  2 3% 

«otturili*  della*  rigre.  25  4.  ueh*hi  fi  race.  2 4©.  del- 
la fenice.  ui 

caccia  tore  come  deue  fuggire  nella  caccia  del 
la  figr £.254.  copie  fi  polla  difendere  dalla 
tigre  dopò  rullatogli  i figli  13  co  me  de* 
ue  procedere  nella  caccia  de* pardi  1 5 $ 
caccia  deilaPamhiera.2L9.de  gii  hi  Urici  peri” 
coiofa.  MO 

catto  ri  ouehabitano,e  dotte  fé  frenano.  242. 
fanno  le  lor  cale  (opra  Pacq  ue;  vecchi  lì  car 
ricano  di  legnai  guda -di  carri . Sua  coda  à 
cheferue;  fuoi  denti  acuti  (Emi  i che  feruo. 
no:noa  fi  frappa  i teft  coli  Loro  ttruitiwe^ 
fono  buoni  al  dolor  de!  parto.  Loro-  virtù . 

catae  delli  fciuri,o  dbfil  è buona  24  L.  de  oK 
hermellini  non  è buona*  ^7 


cam 


.0»; 


; — / 

i oue  fi  ritrouano;lono  comodi  ad  ogni 

efierauoivengGno  afflitti  dalia  ferekheicr 
te.d  acque  beucnojquanto  viuonoidiuiéne’ 
iracondo^  rabbtofa.benche  fii  lenza  fiele» 
249*e  animale dodìetbaJia  al  fuon  del  ranv 
burrojioro  carili, e latte,abbherrjfce  con°iù 
gerfi  con  ia  madrenono  gciofi  ::  come  via- 
rio il  coicotluo  membro  à che  ferue:di  che 
fiaba.  rfQ 

ca melo, pardale*  fua  na#ra/ua  fattela  2 5 o 
quando  lène  loro  viti  in  fiali  a.  *5.* 
caccia  de  gli  vccellfie  molto  dìktteuole  3 e di 
poco  pericolo.  2 7o 

cigni  come  fìanojchi  In  il  cigno jà  chi  dedica 
tOjdoue ; piega  d volo-;  canta  vicino  à mor 
te;e  nemico  delPAqui  ialina  uà  tura;, co  me  li 
prendedua  carne.  i7j 

cacciatore  deue  prender  diletto  nella  caccia 
dèi  c ' 

cotonine  amate  de  1 Pauone. 
cacci  a d J F alano*.  274.  deili  per  niconi  ad  A- 
goito.  ^ 277 

cacciatore,  che  deue  fare  per  fapere  la  caccia 
de  Per  ni  co  ni..  277 

coturnice* Vedi  quaglia, 
cifoiotto  vccdtojc fua  natura;  fua  ùtièzzzt  e 
beli: /fimo  vece] !o,difreréza  trai]  malchio,e 
la  lemma;  ione  hab;  tardouè  con  a,  di  che  fi 
palce  là  gran  danno  à frutti  j de  ab  re  cole  p 
come  falcili,  s-’ageuoia facilmente, & skrn- 
para* 2 91. .come  fiprendc;quawo  viue.191 
cailrica ■ vcceiio  tiene  diuerfi  nomi  ; a chi  lo*- 
migba  di  quante  forti  le  ne  trouiao  . fuà 
i^st^za^douehabi^fwaaìàiitJ^  e canto  9 

fua 
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fui  naturi, come  volat  one  coua, e -quante 
cua  fà  2 9 2. come  fi  prenda  Ina  carne  come 
s*alleua.  elianto  vine. 
cu  tre  itola  v ccel  Io,  vedi  Ballerina, 
codirofib  vccelic  oue  fi  troua.  perche  coli 
chiamato,;*  chi  famiglia  . lua  fattezza , iuo 
cantoioue  consce  quante  oua  fiper  coiiata. 
fSf'di  the  fi  ciba, come  s’alleia  H mafehio 
•è  migliore . il  bolcareccio  quando  canta . 

% quale  riefce  meglio.quanto  viue.  796 
Ciuetta,o  Gufo, 'e  flanatura;,  douefà  il  nido, 
vede  piu  di  notte,  che  di  giorno , di  cheli 
p>3fce,fià marauigliargli-àltri Eccelli  perla 
deformi ràrcome  fe ne  prede  dilettole  fpaf- 
lo,fuos  colori, come  dì  gouernaoo.  500 
caccia  del  Dugo  apporta  d palio  jci  di  gran 
fpafTojegran  ciclaggio.  305 

caponero  vceellocomc  &ati,e  allegro, e bello, 
fua  fatte-z-za  quali  fono  buoni.ccme  fi  man 
tenghino.;di  chepatifce.fue  virtù,  come  fi 
prende  . come  s’annida.  $06 . come  fanno  i 
'loro  nidi  » co  me -fi  dette  allenare  , enocrire 
come  fe  glt  infegna  i!  fifchio  . quali  fono 
piu  perfetti , quali  viuono  più  lungo  tem- 
po . io? 

canario- Vedi  Padano. 

caccia  de*  Tordi  apporta  gran  contento^ ai 
legrezza,  come  chiamata  da’  fieigamaichi» 
con  la  Ciuetta  3 1 5.  delI’Ochejdd  mergo 
con  i pelei  * 314 

cicogne  care  àgli  Eghij  , quando  volano  • di 
che  fi  cibano  in  Theflaglia  perche  non  fi 
poffono  ammazzare,  da  loro  fi  prende  ani- 
maci! ra  mento  circa  I’amorde*  parenti,  ha 
quali  ragionecomel’huomoperifiinto  na 
tinaie-loro  caccie  pochi  le  defcriuono.321 . 
ina  natura, e pietàportata  fcolpita  ne*  feet 
iride*  Rè  3^ 

capitolio  de*  Romani  liberato  dalle  -oche  . 
3*1 

©otturai  della  Polichetra.3 1%.  del  Grotto,^ 
corou'de  ninfa  fua  hilloria.328.cara  a Palla- 
de.  ^ 319 

©orno  conforme  alla  Cornacchia  . e di  lunga 
vita  parla  co  l’huomo.  fi  feorda  di  tonar  al 
nido;  perche  quando  nalcono  fono  bian- 
chi.perche  abbandona  figlia  18. quando  ge 
nera  a chi  è nemico  Ilio  cibo  oue  lì  traine- 
ne.fua  natura. come  fi  prende.  3 29 

cornacchia.  Vedi  Come, 
colombaria  perfetta,  eome  fi  facci  . fua  v- 
tilità  33*  oue  fi  fanno, e come  qualli  coló- 
mbe bi  fogna  mercerui  in  prin^  come  fi 
dee  ampliare.  $3* 


colombi  di  quante  forti  le  ne  trouano.3  ji.fi* 
no  vccelli  di  Venere,,  conirerfimo  tonali 
huomini,  fi  prendono  con  faciìità,pfendc 
gran  dileuoui  elfi  come  fiprendoncquti 
da  ghianda.3f1.in  qual  tempo  fi  prend©- 
'fio  danno  buon  prefaggio,  loro  carni . ìom 
virtù  come  fi  prendono.  £3,j 

cerlode  vccelli,e  loro  natura,  cantano  aliai  bc 
* cedono  i primi  vccelli , che  prcnomian® 
Tettate,  temcnofgli  vccelli  da  rapina  , oue 
^*annida.foaJfattezza,doue,?&  in  che  tero~ 
;po  cGui.di  che  faccia  ri  nido  . come  s’alle- 
mano.com e fi  conofce  il  mafehio . fuo  cari® 
to-come  vola.35 8 ‘come Ri  prendono  in  To 
ka  na. 

cucufo,e  fua  natura  J4. 3. cornei  in  che  fi  mu 
ta  che  vcce’lo  li3,lua  fattezza,  doue,  & ira 
che  tempo-fi  vede;oue  coua.  perche'è per- 
feguitaio  dagli  vccelli  . quali  è buono  da 
mangiare  /uo  volo  come  fia.3  44.comes’a! 
leu i.quanto  v tue, di  quante  lem  fuo  nido  , 
(è  animale  timorolo,fi  muta  di  colore,  co- 
me fi  prende.  <345 

«cardellojlua  telkzza.fua  fattezza.comefico- 
nofcaifm  a fchio.quan  1 o viue,quando  s’an- 
mida.qual  fiano  i buoni  3 com  e s’alleui . 

ài  Cheli  ciba,  00  m eli,  pr  en  de  con  lep  are  ti. 
356  fuoi  malqe  cura. 

calandra^  fua  natura  efdegnofa  per  mutaffe- 
li  il  luoco.lua  fpetic , perche  è cosi  detta  « 
fua  fattezza  il  mafehio  come  ficonofca.ni- 
diace  come  s,aIIeub35  8.comefipigIigua^ 
ito  viue  oue  s’annida, e come  fa  il  nido  quit- 
te volte  Panno églia.di  quante  forti  fe  ae 
trouano. di  che  fi  pafee  .cornei!  gouerna  • 

3 59  fuoi  mali-,e  c-ura. 

canto  degli  vccelli, che  fi.deuono  vfareperla 
caccia.  361 

ccderizzo  .mal  commùne  a Ritti  gli  vccel, 
Ji.  jtfj 

cauazzirro  peke  , e fua  natura  . oue  nafee. di 
quan  te  leni, oue  v tue,  come  fi  prende  > ari- 
ne r terza  nel  prenderli  . appetii c e cole  dol- 
ci.nel  pekargli  come  deue  andar  vellko  il 
pefeatore.  389 

carp i o n e, e p efee  eccell en t : ifimo.  per  lem en- 
Je  de’ frencipi, colla  gran  prezzo  oue  nafee 
di  che  fi  ciba. qual  fia  ihn;igliore,  come,  e 
quando  fi  prende  , fua  grandezza  . di  più 
foni.fouo  pelo,  e bontà, differenza  circa  la 
bontà . _ 590  391 

tàuazzini,e  Varroni  come  fi  prendono.  39^ 
Cimino  con  altre  erbe  fa  cougrcgaf  1 pe/ci,c 
li  fanno  morire.  394 

b & Comman- 
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CofDmandamentodr  pìtagora.  396 

canne  pefce  à chi  fomiglia . Tua  fattezza  • che 
cofa  mangia  * come  fi  prende  opinione  di 
fautori  intorno  al  partorire  di  quell o pe- 
fee-e  libidinofo  carne,  e fua  defcrktxone  • 
40?  come  fi  mangia.  # 404 

gannadeila  pefceoueèconofciuto,  tiene  altri 
nomi  fcrifcei  pefeatori  fua  fattezza  come 
fi  prende.come  fi  mangia  > a chi  fomiglia  * 
fue  virtù.  4°4 

cinedo  pefce.detto  anco  Alfefto.  ^ ^ 40* 

concino  pefce  tiene  varie  opinioni  circa  il 
nome  moue  continuamente  gli  occhi, e per 
che.di  quante  foni  fe  ne  rrouano . a eh s fo- 
miglia. fui  fattezza.  40?.  quando  fi  prea- 
de.ouc  partorifee-  come  fi  mangia,  lue  vir- 
tù . 40  6 

cocco , o cuculo  pefce  a chi  fomiglia,  fua  fiat* 
tezza.4if  e pefce  li  crurale.  ouenuota,e  te- 
nutojper  pefce  volatile.^  buono  da  mangia 
re.e  falubre.oue  fi  prende.  4 1 6 

chromo  pefce,e  fuo  colore  i Greci  fi  confon- 
dono nel  fuo  nome.fua  fattezza.  e pefce  vi- 
le,e littorale  fua  carne  come  fi  prende  42i 
gantharo  pefce  à chi  fomiglia  fua  fattezza 
che  pefce  fia*com  e,  e doue  fi  prende  e pefce 
di  poca  (lima.  41442? 

dtharo  pefce  litrorale  , di quante  forma  chi 
fomigiia»e pefce  folirario  fua  fattezza.  fua 
carne  4|j.  di  che  fi  pafce-come  fi  mangia,  a 
chi  è dedicato.  4^4 

colia  pefce, e fua  foni  igbanza.e  pefce  grega- 
le. 440 

torace  pefce  à chi  fomiglia  fuafattezza-  fua 
carne.  4iO 

cinghiale  pefce  fua  fmezza.difficulca  circa  la 
natura  di  quello  pefce.  44$ 

congrq  pefce  a chi  Xorniglia  » di  quante  forti . 
fuafattezza  449.  lua  grandezza,  oue  lene 
prende  copia  fuanemiciua,  come  fi  man- 
gia. . 449 

cane pefce  è ilprimo  fra  canilaginei,edi  mol 
te  ipetie , e di  molti  nomi, fua  grandezza  . 
vogliono  i fcrittori;c/he  fia  quel  pefce, che 
ioghi otfiGiona  Profeta tmarauiglia  tfique 
fio  pefce.  fua  fattezza  oue  fe  ritroua.  è pe- 
fce ve  loci  firmo,  damoleftiaà  marinari , di 
chi  è nemico  come  fi  mangia,  fua  carne-  fua 
vinip  450 

centr' no  pefce  perche  cosi  detto  . à chi  fo- 
miglia . fuoi  nomi,  fua  fattezza.  452--  non 
s:  ilio  mai  neif acque  doici  . fi  prende 

dirado  . e pefce folicario . aflulta i pefci , 
ghauaekna,  fatico  itefcacou.  come 


fi  prende * fua  carne . e pefce  vile . oue  li 
prende.  45  S 

capetone  Anadromo  pefce  da  chi  differì 
fee . fua  fattezza  . fua  grandezza  . cue  di- 
mora . di  che  fi  ciba . come  fi  mangia,  fua 
carne.  464 

capro  , 0 Caprifco  pefce  fuo  nome  da  donde 
deri  uadua  fa  tre  zza.  fua  grandezza , epefee 
marinodòlitario,  & auaace . combatte  con 
g’ialtn.pefd.fuafcarne.  464  4^f 

cauiaro,  ^ • 4 6i 

capitone  di  fiume  è molto  cognito  di  quante- 
forti  iene  trouauo.oue  le  prendono  . doue 
fi  trouano,  48? 

coruodei  Nilo  pefceachi  fomigh'a.fua  fattez 
za-fua  grandezza-  _ 4§X 

cobite  pefce  di  quante  forti fe  ne  trouano.iuoi 
nomi  diuerfi.oue  dimora . fu  a grandezza  . 
fua  fattezza  oue  fiprende.qi-àuo  è piùgraf 
fo.  fua  czrne.come  fi  prende  è peke  grega 
le, e deli  canili  mo  per  cibo.  489.^0 
cipr  no  pefce  perche  così  detto.e  pefce  fuon 
difiimo.fuo  graffo  à che  lèrue  luci  nomi  di- 
uerfi,cfi  quante  forti-  fua  fattezza.  49*-  fua 
mifura  confusone  degli  fcritrori  circa  il 
nenie  di  quello  pefce,cue  fiprende.e  pefce. 
gregale  di  cheflì  ciba-fua  carne  fa  il  cauia- 
ro rollo  . fuo  graffo  à cheferue.  fue  vk  u 

492, 

capetene  di  Iagoà  chi  fenfiglia  fia  fattela* 
fua  carne  e pefce  vile.  4 96 

camekone  bianco*  $07 

capra  montanara*  5 09 

Caua|  marno*  509 

cafloro  fa  i’ambra^eilzibeteo*  5 1 * 

caccia  de  Prenci-pi.  S 1 * 

cicogne, e loro  vigilanze.  f i l 

capo  caccia  come  deue  imìrarefi  cacciatori  » 

18 

capo  cacciabile  die  fare  con  Ir  brachieri.  1 $ 
capo  caceia,che  deue  fare  pr  ma,che  comin- 
cila caccia-  18 

capo  caccia,che  deue  fare  hauendojiùdi  v- 
na  compagnia  di  brachi-  *8 

capo  caccia  dout  deue  andare  a cominciar  la 
caccia.  19 

capo  caccia  quali  co  fe  deue  fapere.  1 9 

capo  caccia, che-deue  fare  quando  e in cam- 
pagna. 19 

capo  caccia  deue fiar  fempre  allegro.  1% 
capo  caccia  in  quali  cole  deue  efier  follecr- 
to.  19 

capo  caccia,  che  deue  far  vedo  il  padrone  * 

19 

Capa 
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capocaccia  chedeono farealcattiuo  paflo.19 
capo  caccia  Tempre  deue  domandare  della  qua 
liti  del  paefe,e  delle  fiere  alli  Contadini. 

*9  ' 

capo  caccia  come  deue  andar  in  cerca  a i bo- 
fehttti  ct/Ieurieri.  20 

capo  caccia  deue  andar  in  cerca  a’bofr  betti , 
per  vedere  il  cerno  allocchi  -.  2 z 

capo  caccia  deue  andarla  ceica  3 piccole  co. 

rone  dP  bofehetei  nalcofii.  si 

capo  caccia, che  deue  fa  re  circa  il  màgiare.  1 8 
capo  caccia  come  deue  imitare  li  Cacciaro- 
ri.  18 

caualcatori  come  fi  deuono  porrare  con  le  be 
fife  leggieri.  *5 

caualcatorijv he  cofa deuono  fare  nelle  allude 
delceruo.  16 

come  fi  hanno  da  gotiernare  icani  circa  il  ma 
giare.  6^.66 

come  Hanno  le  lepri  quando  veghiano,e  qua- 
do  dormono.  256 

come  il  Capo  ca  ccia  deue  andar  in  cerca  alle 
poiTefiìonr.  24 

Come  fi  deono  portare  nella  caccia  del  cerno 
quando  fono  piu  caualcatori.  26 

chedeono  fare  1 caualcatori  quando  ileeruo 
s 'a  fronde  Belfacque.  *6 

checofa  hanno  da  fare  i caualcatoriquando 
hanno  fropertolefurbarie  delceruo.  27 
che  deono  fare  i caualcatori quando  il  ceruo 
fi  va  pafeendo  per  le  campagne,&  i cani  fo 
no  fuori  di  lena*.  28 

chedeono  farei  caualcatori,  quando  il  ceruo 
èmal  condotto,  che  per  vldmo  rifugio  fe 
ne  fuge  nell’acqua.  iS 

capone, e Tua  deferi ttione.  291 

capidoglio  prefo  nd  paefe  di  tofana.  2 pt 
caoiculaè  nemka  annotatori.  495 

cauiaro.  500 

carpioni.  50 1 

cefali  tengono  diuerfi  nomi.  494 

cefalo  di  che  fi  pafee.  494 

cefalo  tenuto  in  gran  riuerenza  da  gli  altri 
pefei.  49  4 

concile  marine.  493 

cruftacei  perche  fono  Iodati.  499 

caualcatori  come  deono  rimettere  le  gla- 
uche de’esni.  _ li 

caualcatori  deono  rallegrare  i loro  cani  nella 
caccia  del  ceruo, con  ia  bocca, e con  la  troni 
ba.  $ 1 

caualcatorfcomedeono  conofcere  fe  il  ceruo 
è laflb,e mal  trattato.  31 

«aiialcatori  deono  effe  re  accorri  9 lo  tùli 


gegno,&  ifuegliati  [ fi- 

cavalcatori  comedeonc  Tuonarla  uoba.epar^ 
lar  a’  cani  per  la  caccia  del  cereo.  3 $ 
cavalcatoci  come  deono  Tuonar  la  tromba  pec 
chiamar  i’vn  l'altro  alia  esce  ia  $«? 

caualearori  deono  tener  diuerfe  maniere  di 
gridar  a i cani.  33 

caualearori  come  deono  fuónar  la  tromba , e 
padar  ai  cani.  $4.5* 

cauallt  di  Turno,e  loro  fattezze.  j 7 

caualio  Aliene  hebbe  voce humaaa»  37 
e mone  A rhen iefe.  3 7 

causilo  «d*  Alefiandro  Magno#  3 1 

causilo  vàie.  37 

caualloderto  Arione.  37 

caualio, e bello, e valorofb#  3 f 

caualli lodati.  3f 

come  fi  deue  giudicare  fe  il  caualio  ha  da  Mo- 
rire» 3p 

caualio  di  Adriano.  37 

caualio  quali  fattezze  deue  egli  hauere.  3$ 
caualio  dotato  dalla  Natura  di  gran  valore® 
38 

cau  a 1 Io,  e fuoi  co  fo  ri . 3! 

caualli  doue  nafeono  miglior L ’ 3$ 

caualio  deue  eflere  beneammaeftrato.  3 ® 
caualio  come  fi  guattì.  3 § 

caualio  buono  deue  dfermanfuetoal  padto-. 

ne.  jg 

caualio, che  temeilfuon  di  tromba,e  tambu- 
ro è inutile.  i* 

caualio  come  fi  vfi  quando  no  può  fenili  fuo* 
no  di  tromba,o  tamburo.  3^ 

caualli  dachi  prima  domati.  3# 


D£acone,Caronda,e  Licurgo  con  leggi  bi 
difeono  l’otìo.  i 

chicomodi  ciui  li  deono  efTerc  fuggi  ti  da  tut- 
ti- . ' 1 

dei hebberoin  gran  preggio  le  cacc  e;  infe- 
gnaro  Je  ca  re  rea  mor  tali,  furono  molti  Pa- 
(tori, e cacciatori  i.  hanno  ha  uto  icaoi  in 
gran  venera  (ione.  £4 

diana, & A pollo  furono  cacciatori.  % 

didoue  & Enea  fpinti dalla  cerapeftain  vna 
fpelonca, gufano  i loro  amori.  4 

dominano  Imperadoie  cacciatore.  4 
donne  cacciatrici.  j.jj 

diletto  de" regi  antichi  cacciatori.  $ 

diana  figlia  diIatona,edi  Cìioue.^.^ea della 
caccia.  ^ 

delfino  pena  r eropo  knn$ » z s 

DeftiJJ?- 
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deOatiò3e,&enfiaggjon  de  gli  occhiae  della 
teliate  delie  narici  degli  vceelli  come  fi  cu- 

nri*  . 1 
dietro  grande  apportaPalletiàre  i cerui.  175 

donne  per  rimedi-ire  alle  loro  bellezze,  fpeffe 
fi  are  mettono  Phottore  in  abbandoeo.  197 
defcrittionedelcorpodel  lupo.  *10 

detto  d’ifidoro  circa  !a  villa  del  lupo.  2 j 4 
donnola  nemica  alla  gra  befua.Mi  amica  del 
langue  14 ibernica  degli  \ ocelli.  141 
denti  acutiflìmi  del  Gallorie  fuoi  effetti.  24 j 
dofij  doueferitiouanoifono  diuerfi  nelle  pel 
Ie.Iorocarne,come  nuorano.loro  prouiden 
za.di  che  fi  cibano  fono  agilifilmi,  epre* 
$i.  246 

differenza  tra  le  martore, e i zibellini.  £47 
dromedarij.eloro  fpetie.fono  pietofi-con  chi 
tiene  nemicitia  fua  infermità  come  fi  cu- 
ri- fua  natu  r a . mafeh  i fi  ca  fi  r ano  ,e  le  fe  m in  e 
fifuocano.  249 

dugo,efuafattezza.onehabita  .doue,  e come 
tona  è armato  d'vnghie.  aflalit©  fe  dii fen- 
de, fua  caccia  apporta  fpaflo.à  chi  foraiglia 
gli  vccellifimerauigliano  nel  vederlo,  co- 


ola 

tù.  475.  ferita  come  fi  cura . fuatJemicì- 
tia  474 

delfino  è molto  celebre.Emolo  d’Apollo  489. 
fottola  fua  effigie  fi  depinge  Nettunno.è 
amiciflìmodeb’huomo.  fua  grandezza,  fua 

fattezza.  tiene  le  mammelle  come  quelle » 

della  donna  vanno  à duolo  quando  fi  con« 
giungono,e£anoriK.vno.quanro\iuequati 
do  fono  prefi  come  fanno. non  ha  fiele . fo- 
no pietofi  verfo  i genitori,&  t defonti.e  ve- 
locifiìmOj&rapidiffinio.fcherza  fra  l’ondc. 
ama  il  canto  fuo  cclore.porta  l’huomo  sù  U 
dorfo.eieroghfìco  d’amore.quando  perde 
le  forze.comefi  cura.  490 

dica, e fuo  fumo  vccide  la  nottola»  488 

de^canfconfomel’Gpiai'one  de  gli  amichici 
ddcritiione  del  Bue  marino.  492 

delcrittionedella lecchia.  . 49J 

defcrittionc  del  pefee  laecfa.  4 96 

dentale  tiene  diuerfi  nomi.  494 

difeorfo  della  caccia  di  sgnofonte»  *U 


fi 


mefe  difende  da  gli  vccelli-refiano  ingan. 
nati  gli  vccelli  vedendolo.  $01 

detto  delle  donnole.  $07 

donnola  accecandoli  ricuperala  vifta.  latini 
come  la  dimandano.  598 

differenza  tra  li  pafferi  di  Canaria , e quelle 
deli’! fole  dì  palma, e verde.  3 1 o 

donne  poche  le  rarouano  fedeli  al  perduto 
marito.  529 

diletto,efpafibdeIIe  pefchiere.  $84 

deferittione  de'pefci in  generale.^  396 

dentice  pefee  perche  cosi  detto,  a chi  forni- 
glia  fua  fattezza.  4?.o<  fuo  pefo  . di  dinerfe 
fpetie.  oueanoida-che  maugia.fuaanthipa 
thia.e  luaue  per  cibo. come  fi  mangia  oue  fi 
prende.  4U 

dracene  pefee, oucro  Tragiae,e  fuo i nomi,  vi- 
lle affa!  fuori  dell’acqua  tienigli  aculei  ve 
lenofi.fonodi  più  fbni.fua fattezza. d’ahea 
fpetie  oue  fe  ritrom  fuo  veleno.ancor  mor 
toauuelena.comeiìcuriil  vtleno.  fua  car- 
ne è buona  per  gli  infermi  oue  fi  prende. 
4*7 

dracene  pizzsolo  pefce.efua  grandezzata  chi 
fomiglia.4|/S.  fua  fàttvZZi, oue  fi  prede. fua 
carne.  4 j 8 

donnola  pefee  tiene  diuerfi  nomi  ahi  fami- 
glia fono  di  due  fpetie  fua  fattezza  47 1 « co 
*r<e  fi  prendere  grandma  al  gallo  qualeè 
Rì'ghore.fua  carne,  come  fi  mangia  lue  vir* 


ENea,e  Didonefpinti  dalla  tépefia  in  vna 
fpelenC3,gufiano  i loro  amori.  4 
ecco  Ninfa  innamorata  di  Narcifiò  cacciato- 
re# 

elefante  facile  al  cacciare  è humano.  7.  doue 
nafee,  fue  fattezze;  più  grande  de  gli  altri 
animali,-  e brutto  animale più  fiero  degli 
altrianimali  fi  vtile  nelle  guerre  2.33.  ha-» 
grandiffima  memoria  . si  gloriai  vederfi 
adornato  . vfa  gran  modefiia  helBatto  ve- 
nereo.come  fi  prendono . di  chi  è nemico  . 
ferito  fi  mette  più  in  fuga , perche  fi  caui 
morto.  1 j4 

eodimioneapprefedalla  luna  il  modo  di  fe- 
guir  le  fiere.  u 

eunpide  libera  i'traeenfi  per  la  morte  d’vn  ca 
ne.  54 

egi ttìj  hanno  in  gran  veneratìone  la  feni- 
ce. 171 

etimologia  del  nome  del  rcffìgnuolo.  $48 
efeaper  prendere  ogni  forte  di  pefei.  39\ 
effoceto  pefce,ouero  adonide  . Vedi  adoni* 
de. 

eritrino  pefee  tiene  diuerfi  nomi-à  chi  fo- 
miglia  .418.  fua  fattezza  . fua  grandezza* 
opraioai  circa  ilfuo  fito  • quando  fi  pren- 
de. fono  voraci . epefee  ^gregale.  come  fi 
mangia.  ^ 419 

epleto  pefce?c  fua  fpetie. fuoi  nomi  diuerfi -fua 
fattezza.  4i$ 

eperlaso 
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Eperlano  pefce  oue  di  mora,  perche  vien  chia- 
mato con  quello  nome . tuoi  nomi  diuerfi. 
di  quante  Ioni  le  ne  trottano,  fua  rattezza. 
à chi  fomiglia.di  che  lì  ciba  fua  carne.quan 
do  li  prende.  477 

epelano  pefce  di  fiume, e Tuoi  nomi  dìuecfi.oue 
ve  n’è  gran  copia. i chi  fomigha  • Tua  gran- 
dezza . è peìce  di  rara  qualità . e buono  da 
mangiare  oueferirroua.  48* 

elleboro  bianco  A che  è buono.  5 08 

F 

FEli ci  ti  ài  q nei  che  friggono  i d/feomo  di 
ciuiii.  1 

Febo  guardò  gli  armenti  del  Rè  amerò-  2 
filoitetc  compagno  d’ercole  fi  dilcttaua  gran 
demente  della  caccia  degli  vccelli.  4 
fami  de"  cacciatori  antichi.  5 

fanciullo  chenon  vede  volentieri  iparger  sà- 
gue,e  inutile  alla  caccia.  10 

folicetta porta  tempera,  ir 

fulcon  peregrino,  perchecosì  detto.  8 j.  come 
fi  conofce.ancoil  mutato  come]  lì  conofee  • 
bruni  mutati. Tei zuoli  peregrini,  trauerfi . 

8 {.come  fi  co  lofeono  . Te  de /chi  mutati  . 
Tedefchi  terzuoli  Marini  come  fi  cono- 
feono  85.  Tutte  (Imi  80.  Montanari,  muta- 
li. Terzuoli  Montanari  8 7. lucri  mutati. Ter 
zuolilacri . Li  in  ieri  mutati,  natura  de’ lai 
nier.sVccelhnodi  petto  Terzuoli  lamie- 
ri. 88.  legni  del  peregrino. 90. nomi  del  nia- 
fo  91  mudato  à ramo.1,^  de  prima  muda . 
piccoli  di  perfora,  doue  nafcono,e  rolli 
nel  petto  faccarirocozenfrdellfrlba.mari- 
ni.92.  fchiaui.laieri.prufiani  come  fideoh 
conciare,  come  fi  chiama  come  fe  li  fàil  lo 
dro.  9».  come  fe  le  fanno  le  traine . fmcrli 
leggieggieri  fono  anco  detti  9?  ftidaio  co 
me i’amraaeftra.  tip feluaggiof come s’am 
maefira  n 3 . di  che  fi  ciba- come  s’V la  e i ci- 
bo. 1 16  fe  le  deue  dare  animose  le  deue  fa- 
re cónofcere  il  ladro  fi  dee  chiamare  ai/a- 
ria ix6.fi  dee  vfareà  volteggiarsi^  le  dee 
far  volare  come  s’ha  da  lalciare  iì  Falcone' . 
come  fi  fa  i Izare  da  terra.  119  come  fi  met 
tesila- riderà  • come  fermata  alla  rimerà. 
119.  come  fe  le  fà  prender  /anitra  la  priora 
volta.  r£o.  come  fi  fà  qnando  fi  mette,  l'o- 
pra gl]  arbon  > come  fi  fà  amoreuole  al  lo- 
dro .15'  1 quando  s’allontana  troppo  come  fi 
fà, coaie  fiferua  il  Falcone-  aitano.  1 $2.  per 
fare  alzare  il  detto  Falcone.! $5. (opra  tutto 
fi  deg  co noto  la  loi  natura,  come  fi  gouer- 


nanOiCamefi'metre  alfAerone  1*4  come 
/eli  fà  la  Traina  d’vi/uerone , per  far  c{k  d 
falcone  non  frani  /aerane,  le  le  fanno  di- 
uerfe  traine  145  come  fi  fa  volare  al/acro- 
nedeluatico .quando  neharecre  futoal/ae- 
rone,quanJo  fenza  traina  va  ad  ammazzar 
Paecone, di  quelli, che  fe  vccellano  di  getta 
6.  quello  della  Gru  è molto  fiitimoin 
C ipro.  come  sVccel lino  di  getto  1*  Isinieri. 
goucroo  delli  Iainieri :e  facri  if  ?.qnandofi 
mettono  in  muta  r$9.come  deue  e/Ter  la  lo 
romuta  come  fe  li  da  il  cibo  in  muta.  139* 
comefi  mutano  in  liberta.  14® 

febbre,cbe’fiioIe  occorrere  a gli  vccelli. 
fiUndra,che  cofa  e,  166 

ferite  degli  vccelli.  ^ 172 

fella  , che  deue  far  il  cacciatore  a cani  dopò 
mortoli  lupo.  217 

forma  di  pigliar  i lupi  con  trapole,  80  altri 
ifromenti.  116 

fenice  vaic  i al  mondo, e faeraa  Febo.  170 
Vceello  del  Sole;qi’afi  immortale,-  Egitij  l’ha 
in  gran  veneracione;bellifiìmopiùdi  tutti 
gli  altri  vccelli; Tuoi  coftumi.271  fi  può  die 
fehce’chi  la  vede.quando  ne  fù  portata  vna 
in  ROifra  ammirata  da*  Romani  ,d a tutti i 
fccittcfri  commemorata,  doue  fi  troui , fu4 
grandezza,e  proporiione.da  pochi  veduta. 
Viue  glandi /lìmo  tempo  fua  morie.quando 
volò  ih  Egitto-  272- 

fafano  perche  cord  detto  da  doue  è venuto.fue 
fattezze  differenza  trai!  mafchid,ela  femi 
na.274  bianchi  di  colore.e  ottimo  nelle  vi 
uande  come  fi  prendeilcontàdino  deueef 
fer  punito  per  veeider  il  fafano*e perche* di 
che  fi  palce.come  ifingraffa. 
frolone  vccello  tiene  Jiuerfi  nomi,  deferitelo. 
ne  del  fuo  becco,  fa  a faitez2a,ck>ue  Tuoi  Ila- 
re, doue  cotta, e quante  oua  fa  di  che  fi  ciba- 
donneggia  gli  occh.  delle  piante  ..perche  if 
in  gabbia  , percheron  fe  ne  tiene  nell’  vecel- 
liere.quanto  viue.  189 

£anello*e  fra  natura. fuo  nido  orJinario,e  fua 
fattezza  d maféhioa  che  fi  conofre  col  pa t 
toro  fio  5oj.comecaiìti.s*ageuola  faci!  mé- 
te . quanto  vi aè.  del/uquila,*?  della  mazza, 
e fua  fa  uezzi  .fono  firmati  a dai  . nidaci 
s’mgabbia.irn  parano  verfi  infognateli,  co- 
me ie  li  dà  da-rn ignare. cóme  s’infegna  il  ma 
fchio  a che  fi  conoice . quanto  viue-  .di  che 
pati  freddo  1 mali. fua  cura,  fuo  cibo,  fuo  paf 
faggio  , & aiturie . fuoi  piaceri . conuiea 
(aper  il  fuo  pafio.  quando  fe  ne  prende 
quantità,  alla  loro  caccia  couukne  hauer  il 

tn  appo. 
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«cappone  vccelÌino;e  timorofo.  30  j .offer. 
uationedel  vento  per  prenderlo.quando  fe 
dee  prendere.fi  pigliano  anco  con  la  ciuet- 
.ta.jo6.fuoi  mali.  j6> 

foliretta,  e fuoi  cofiumij  come  fi  prende  ; fua 
pietà.  $2$ 

firanguello  fuoi  canti, c bellezza. fua  fattezza. 
il  mafchioà  che  fi  conofce.  doue  coui.  co- 
me s’alleui.in  che  maniera  s’ageuoli.come 
fe  fiimi  al  cantare,  che  cofa  mangi . il  fuo 
arriuo  quando  fia;perchegli  vccellatori  ne 
tengono  quantità;perche  fi  metta  in  chiti- 
fa.quanto  viua.montanino.s'aìleua,  &ac- 
cieca  come  il  cardello  oue  dimora . di  che 
fi  ciba. fua  infermità-  J *7-558 

fico  marino  pefce, perche  cosi  detto:  viene  an 
code^o  tenca  marina.fuafattezz2,one^ha- 
bitaitemele  tèmpdle,e  tuoni,  di  che  fi  ci- 
ba.come  li  prede  fua  carne  fue  virtù.  4 61 
fabro,pefce,e  fua  fattezza  j viene  anco  detto 
peieedt  S.Pierro>e  voraciffimo  mangia  car 
ne-e  folitario.  come  nuota;fua  carne  come 
rimangia.  4 1 \ 

folide  pefce  è muccofo.  fuafpetie,e  d;uerfità 
di  nomi  .fua  fattezzajfua  carne.e  pefce  lu- 
brico. 41* 

fagro  pefce  à chi  fomiglia.  diuerfita dei  fuoi 
nomi, fua  fattezza  a chi  fomiglia. tiene  alcu 
ne  pietre  nel  ceruello;©ue  fe  ritroua  e foli 
tario.di  che  fi  pafee  quando  partorifce.e di 
difficile  concottione.  . 418 

fìatola  pefce, e fua  diiserfirà  de*  nomi , e bellif- 
fimo  pefce.  fua  fattezza  ?/  oue  nafee  come  fi 
dimanda  in  Italia. e delicatiffimo.  426 
fofìno  pefce  come  nafee. fuoi  nomi  diaerfi  fna 
fattezza  fila lunghezza,  oue  fi  prende-  fua 
carne.  484 

fofinofquamofo  pefce  di  quante  forti  fc  ne 
trouinooue  fiprendelue  fattezze,  e pefce 
vile.fua  carne.  490 

farra  pefce  oue  dimora,  à chi  famiglia. fua  fàt 
rezza  fua  carne  quando  fi  ptende  fi  fala  per 
plnuerno.  496 

filetterai  fuoi  nomi  diuerfilua  gradezza.but 
ta  acqua  dal  capo,aftbnda  le  nauija  chi  io- 
mìgli  a- e molto  graffo.  488 

focena  à chi  fomiglia.  fuafanezza  • fua  gran- 
dezza^ selce  g rò  fio  affai . 4 9° 

foca  pefce.  Vedi  viteil  © marino, 
fragolino  49 5 

fragolini  diuentano  Dentali.  4 95 


OLA 

G 

GOuerni  dalle  caccio  deferitte  da  Home- 

ro.  s 

Giouegouernatore  delle  nubi.  11 

Giorni  infelici  per  Io  cacciatore.  1 r 

Giorni  della  luna  fono  infelici.  1 r 

Gouerno  dsfparauieri  nidali  109  de* falco- 
ni.  IJ4U7 

Gran  Turco  vfa  le  cacete  deh’Aquile»  1 1 5 
girifa!chi,e  milioni, come  vcceIlino.1J7.Ioro 
natura.  jjg 

giorno  defiinato  perla  caccia  del  ceruo.  di 
fefianon  fi  deue  cacciare.  178. 2zj 

ghiandaia,ogaza  vccelio.viea  nomato  diuer 
famentè.oue  fa  i nidi  di  che  fi  ciba  come  fi 
prende.fua  fattezza. 297-  fua  bocca  . diffe- 
renza del  mlchio.oue  habita.comcs’alle- 
ui, s’aggeuola  facilmente  rubba  ogni  cofa. 
quanoviue.  a$3 

gufo,  vedi  ciuetta- 

gioco  de’  Tordi . 51J.J14.51j 

grue  da  doue  vengono  J 1 p.è  vceelloprudem 
te.ededicaroa  palamede.fuoi  nomi  diuer- 
ficome  voUno.fono  faggie  eleggono  il  io 
ro  capo  per  Rè.  pare  c’habbino  l’vfo  di  rag 
gione  quando  vanno  in  compagnia,ogn’v- 
na  tiene  il  fuo  capitano3ai  quale  tutte  vb. 
bidifcono.come  fanno  la  guardia  di  notte, 
doue  volano,  temono  i Iacci,e  le  reti. cerne 
fi  prendono  . perche  fono  cosi  dette.  loro 
caccia. come  affaldane  ipigmei.comefi  pur 
gano.  510 

grotto  vccello  fua  narura,e  cofrume  e anima- 
lefpiaceuole.jij.è  odiato  da  cutti.fua  boc- 
ca monftruofa.come  fi  prende,  à che  è buo 
co.  516 

giornialcioni.  $ 16. 517 

g*llir;azze  vedi  Arde. 

galline  lehtsggie  fu  a ha  bi  tastone- fuo  cibo  co- 
mefiprendono  339-340 

gouerao  degli  vccelli.  j6x 

glauco  pefce  e chiamato  conditierfi  nomi  fua 
fauezza.407.uene  vna  pietra  nella  retta  di 
gran  virtù-  di  che  fi  pa Ice.  408 

gouo,o  Gobbiopefce  di  quante  forti  fene  tro 
ua.fua  fa  ttezza.fua  opinione  d’authori  circa 
qu etto  pefce.  e delicato  al  mangiare,  quali 
fimo  migliori  come  fi  prende.come  fi  man 
gia.a  che  fon  buoni.  408 

galeo  achantia  pefce  tiene  diuerfi  nomi  Aia  fat 
ttzza  . fua  grandezza . fuo  pefo  .{ e nemico 
d’acque  dolci,  fua  carnea  pefce  vilef- ouefi 

prende 
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prende» come  sì  mangia. 

Gobbo  pefce  a chi  (©miglia  tiene  diuerfi  oo- 
mi.  Tua  fattezze.  ^ 4*® 

^Dlanide,  ò fiiuro  pefce,  tiene  vari;  nome:  ouc 
dimora,  faa fittezza,  fua mifura.douefi 
prendere  come  fua  carne.  47i 

«Gabbione  pefce  tiene  diuerfi  aomi,e  incogni- 
to in  Italia,  fua  fortezza  otte  fi  prende.oae 
dirnora.dichafipafcc.  come  fi  prende  fua 
carne»  478 


H Ippolito,  Se  Hippolica  Amazzoni  cac- 
ciatori. 4-f 

Hercole  odiato  da  Giunone  fa  domatore  di 
taoflri.  4 

delfino,  e pjnope,  cacdarofi . *4 

Hoaor  de’cacciatorianimofi  . 1 

HiUrice  force  al  cacciarceli  verno  fi  nafeoft- 
dc  fua  caccia  trioltòpcricolofa  fuoi  coftu 
lai.  lanciale  fpineà  cacciatori  i foggia  di 
fiati,  non  muore  fenza  vendetta,  lue  /pi- 
ne, fua  pelle.  _ a 40 

^Hami,  e loro  qualità*  9 

Homo  troppo  sfrenato  la  allargati  proprii 


confini 


Kuominiaotichiaffaliuino  lefiere  fenza  ar- 
mi.  ij 

Kuomo  di  guerra  qualità  deu’hauere.i*  i per 
chec  di/ìobeditodagli  animali.ha  trouato 
il  modo  di  fcggiogar  gli  animali . creato 
da  Dio  ragioacuoic . crcatoper  conofcer  il 
tutto.  2 ai 

Hermelliat  come  fi  congiougono.danno  gran 
fetore  quando  fi  congiongono.come  fi  pré- 
dono.fua  carne*  248 

^Hippuro  pefce.  perche  cosi  detto.tìene  vn  fc- 
gno  marauigliofo.fua  foltezza  e pefce  dipe- 
hgo.oue  le  ritrosa . come  fi  può  confeniar 
viuo  lungo  tempojcome  fi  prende*  c di  buó 
fapore. come  fi  mangia.  445 

bufone  pefce  à chi  somiglia  perche  cosi  yien 
chiamato . oue  fe  ritroua  - fua  grandezza  * 
tiene  diuerfi  nomi . fua  fa  Mezza,  fua  lun- 
ghezza come  fi  prende  j perche  fia  timido . 
è pefce  gregale.  4 66  tiene  gran  forza  den- 
tro dell'acqua  . fua  carne. fe  ne  fàìl  carna- 
io. ^ 1Ò7 

HoloftcOjOUirooftracìone  pefce.fua  qualità . 
ilio i nomi  diuerfi.foagraadezza  . a chefor. 
sieiua  fattczza.a  incognito  a siohoue  dimo- 
ra. 4<*P 

Httomo  dotato  d’intelletto, e di  raggione^o? 


IDdio  c datore  d'ogni  bene.  9.  effaudi  foe  vo- 
lentieri!! cafliforomo  prcueditore*  io 
incomodi , che  auuengono  à gli  vccelli  nella 
«inda.  ^ H® 

informi  ràdei  capo  de  gii  vccelli.  177.  dello 
fi  ama  co  de  gli  vccelli  \4ì  dei  fegato  degli 
vccdl  i.de  piedi  degl  1 ve  celli.  i4  4 

ìnuerno  perche  fi  può  andarci  caccia  tutto  il 
giorno.  1 9$ 

inganni,  e deripolc  de’  lepri,  della  lepre  femt- 
ma-  ipl 

internane  dclPauthore  nel  defcriucrc  lecac* 
Cied’animali  inufitari.  Vfl 

indicioìoanifefto  della  gagliardezza  delle  le- 
pre qual  fia.  _ 

i tacci  a tori  quali  fecreti  deue  fapcre  per  pre* 
der  il  ceruo  à forza.  %f 

il  foglio  è tenuto  in  gran  pregio.  497 

il  capidoglio  è il  maggior  di  tutti  ipefei  de® 
lidi  d’Italia.  483 


LOdiV&  origine  delle  acci?.  s 

Leggi  di  Licurgo , Dracene,  e Caro  a da 
bandi  co  no  fot  io.  t 

lifiraaoo  fu  dato  in  preda  ad  vn  feroce  Icone 
per  ordine  del  grand'AÌefiandro.  | 

ìucuIlo,e  Pompeo  Magno  fece  fpetracoli  in  Ro 
ma  d me  fàceuaao  vccidere  molte  fiere,  per 
dmiortrare , che  con  il  mezzo  del  /angue  fi 
fa  lem  in  cielo.  4 

lode  de\Regi  amichì,cie  dontenti  del  Zoo  at- 
teudeuanoalla  caccia.  f 

Iconziè  crudelifiìma.  ^ 

Icocorno  fi  pren  de  facilmente  7 come  chia- 
mato dalli  antichi. fone,e  /uprrbo  . fccndc 
alla  fon  te.dagìi  a Ieri  animali  è ho  no  rato  • 
2 j 4. come  fi  prende.è  pericolofo  da  caccia- 
re li  vale  piu  l'ingegno, die  la  forza  doue  £ 
trotta.  fen*e  fatto  fpettacoli.  274 

Icone  come  fi  prende  7*fua  natura*  potati  za- 
baldanzo/o,  defi  ro,fortì  Almo  3 & ingegno- 
fo  doue  fi  irouano  fono  inhumam,e  fuper- 
b©  fatti  man  fotti,  porti  in  croce  da  Carta- 
gmefi . rii.  i n quanti  modi  fepofioco  cac- 
ciarc.s'auueleaano . checofa  teme,  come  fi 
prende  e crudele  , e benigno  , come  fi  cu- 

ra*  1 39 

luna  infognò  ad  indirmene  i!  modo  di  ùguis 
U fiero.  . , 

« lode 
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Lode  dei  cani. 

Juoglfi  ou«  halfirano  i cinghiali*  r8? 

Jcprec  p:‘u  infelice  degl nutrì  animali, quanto 
piùè  Teguitato, tanto  più  ferba  diffcfe date- 
li dalla  natura-  4 piu  feconda  d’ogai  altro 
animale.,-  fua  afiùtiamel  lafciar  le  vefiiggie- 
incerte , quando  è cacciata.  t$4-  deus  efier 
donata  dal  cacciafereaìla  ma  donna  . 19*. 
ina. caccia  è .più  dilettatole  di  tutte  balere» 
è vtile  Sa  caccia  Tua  ai  padre  di  famiglia  « 
fi  deono  ammaeftrar-h  cani  alla  caccia.  1 95» 
fuoi  fegni.e  lue  ritirate,  quei  coabi  tano  in 
luoghi  paludolì  fono  lazarofi.  19G  in  guai 
fìaggion  deo-io  e /Ter  cacciati  .'fé  detie  ero*- 
aiar  ia^fua  fianza  .fuoi  inganni , e decifro, 
le*  197-  quando  fi  caccia  , che  tiene  fot  il 
cacciatore:  come  fi  fp a uè  n ta 5 fe m i n a, .e  fuoi 
inganni  ■ fugge  leflrade  per  non  far  fènde 
l'odore  a’  cani  ; come  deus  fare  il  cacciato- 
re. fa  diue;  fi  inganni  al  cacciatore  • 
quanto  viuono  : quanto  più  fi  cacciano 
• in  vn  paefe,tato  piu  lepri  vi  fonojdeJla  fua 
carne  qiiàdo  fe  ne  dette  far  palio  a cani, 
fùp'i  quai  paefi  mo  Iella  no  ; à tutti  notiflimo  t 
à chi  fono  dedicati  ; -adorati  da  1 Ikoìopo- 
li  tan  15  fono  arden  ti  fifoni  dell'angue  fiuma- 
no ; mangiamo  Milonepalefirira  : perche 
iideon  cacciare  più  ddi'altré  fiere  209». 
di  loro  farne  lì  toppa  è’opra  pietofa  : efua 
defcrittioncdelcorpo  ; fuo  Prouerbioj;  fu  a. 
villa  e catti  ua,  e peri  colo  fa . come  fonom 
Africa  , e nelle  raggi  oni  fredde:  quando  e 
pi u cr udeleffo n o auid i di  rap ire  donn  e gra 
uide,e  cernieri,  e di  triol te  a hre  forti  5 loro 
còiigiuntione  con  ìe lupe-  2 1 o fi  congiun- 

fono,  coni  cani;  loro  cibo  x a frali  l'eoo  ©gli 
uomini,  doue  fono  migliori  ; quando  ie- 
guon  ola  lupa  fono 'affai  crudeli , ffmerfi- 
cano  infiero  e, e come  fi  curano  dalieferite 
di  chi  è nemicortiene  vn  lol  ventre  zi  hà'- 
310 gran  forza  nel  collo  ; detti  canini,deue 
porto: ifeeno  ramano  grandemente  i loro 
figliuoli  : come  dà  da  mangiare  a i lappar 
tini  rcibi  de*  lupa  tini  jefiecofa  mangiano, 
c valente  beccai  orco  me  allenano  i1  fupatel- 
ìi;  giouetri  quando  fi  pofron  cacciare,-  vec- 
chi mordono  i giouani,  egli  feaedano  » 

% 1 z.  fono  animali  di  pafiuggiq  ; qua:  luo- 
ghi più  requentao  : auuezzià  mangiar 
carne  fiumana  . quando  afialtauo  i fanciul- 
li, &O  anco  fpafiaggiéri  ; loro  rognoni 
che  generano  » fuo  morto  è molto  vele* 
3ir<fo,e  pencolo  fo,  e difficile  da  cerarli  , 
fila  adattai  per  fa  fame  entrano,  nelle  fiali 


le, a ne  i luoghi  habitat!;  come  afralifcono  i 
cafirati  2 1 $.  che  forza  tenghico  nel  rub- 
bareicaftratj j afralifcono  1 caui,e  conche 
aftutie  prendono  icani  di  csfaje  de’  boli'hi? 
e con  che  afiutia , deferì  elione  del  fuo  pie* 
de,  e animale  da  rapina,  con  tre  ordini  di 
denti. neli’Xndie  lono  molto'  defformi,  e » 
monfiruofi;  fua  villa  nuoce  all'huomo,  iu<* 
Prouerbio.  ai  5.  quando  nuoce  sldhuo- 
mo  la  fu  a vi  Ila, e quando  nè,quando  lofi  ea 
gono  p ù la  fame , e quando  fono  più  gui- 
di ai  mangiare,  fi  traltulla  con  i fanciulli,  e 
porgli  ammazza,e  fe  li  maogh,  laida  poi - 
ueroÌ3,  & infetta  la  pelle  ,0  lana  d'anima, 
fesche  fra  offefa  dal  lupo , perche  fono  più 
crudeli , animala  to,  che  cola  mangi , come 
shigguzzanoi  denti , loro  natura  èjìn  tat- 
to contraria  alla  pecora , effetti  della  cor- 
da di  viola  fatpad’r  budella  di  lupo  . e a ni- 
ni Je  vigilante , teme  il  fuoco , offenda 
chig/i  ura  /affi  adofro.u^  vecchi  lonop  u 
crudeli  de' gioua ni.  vecchi  come  fi  conofc® 
fio,  quanto  viuono,  i loro  occhi  lucono  di 
notte , pèrche  non  fi  cacciano  di  notte^  fso 
dente  dell  ro  tiene  molte  virtù, cosi  anco  là 
te  fa,  fue  virtù  in  generale^:  diuenir  pigro: 
il  causilo,  alla  fu  a caccia  come  s’auuezza  il 
cane  Imiterò  2 m fono  afiuti  nel  tépo  del- 
le neui.  2 » 7-  da  quai  cani  rfetion© efier.cac-* 
ciaii,  fi  caccia  anco  con  il  balellriero,  dopò 
morto, che  fella  fi  de  ut  fare  àcam,  come  fi 
prende  2.17.  vecchi  daifi  giouani- come  fi 
conofcono  , tenie  fe  fedeue  far  ìa  cerca,  e 
macch  e,  2 18.  toro  numero  come  fi  ccncv^ 
fee , fegni  da  conofcere  le  il  lupo  è pafia- 
ro  per  qualche  vi  llàggio,  zzo.  come  fi  cac- 
ciano con  j bracchicele  prendono  perfbr- 
: za  220.  loro  caccia  quale  è p'ù  be' la.  co- 
rni e fi  caccia  à-f  >rza  di  cani, come  fi  caccia- 
ri  o fen  za-  li  m m i . 1 2 1 . perche  è da  tilt  ci  , 
fue  vefiiggie.  zzi  ilici  dcrernenti, come  vr 
la.  come  fi  prendono  con  r levrieri  , óow 
và  contra  v enro.fua  morficamra  è perico- 
lofa.  ti?,  cerne  fi  prendono  lenza  cani  , e 
lenza  reseci  ?■  come  fe  le  tendono  le  reti^ 
come  fi  prendono  con  trapolc , & altrà 
firomenti.  1 16  come  fe  litencfe  la  trapela  - 
2 2 ó.fua  natura, e prsfa,  ammalati  & curane 
da  loro  medefinn,e afi mo > c Jagace  nel  pi- 
gliar la  preda, e foggia  di  cari  corridori , fk 
prendono  i^lnuerro con  j^(iliià,ii8.affal— 
tano  lagran  befiia.242.di montagna  foa^ 
prù  feroci  de  gii  altri, 
leonfanse  fi  causa  i dentice  perche*  fi© 

Uoa. 


DELL  E C O S E P I V N 0 T ÀBLL I. 


Contea  animala  e fuafiatte2za,  oue  fi  iroui  : 

Xua  domeftichezza,  Ioroxarae,  loro  pelli  a 
-,  che  fe-uoao.  t *4$ 

Lacciuoli  per  prender  gli  vecélli  come  deuo- 
. no  eflfere  • t q>  *75 

;Lecora,o  lu carino  vccel!o,e  Fua  Fattem,m  iC* 
chio cornei  conefce , gtouane  comedi  co. 
oofee  d a ' v e c eh  i,  p refifr  e fc  h i come  fi  cono- 
(cono  da  gli  logabbìati/uo  nido, e consta 
ra, quando  veggono,  loro  canto,quando,  e 
come  fi  prendi, come  volano, oue  habita,di 
che  fi  ciba  quanto  viue  *4 Tuo  mali. 
todola  vccello.Vedi  Cerloda. 
buccio  pefee  appo  gli  antichi  non  è flar^no- 
fiunaco,con  chi  viue,  oue  fi  troua,  oueTàil 
aidoiquando  parco  rifee  j 8 5 .e  veloce  ndP- 
acqu scorno  fi  prende.  $2? 

lepre  félce  e beiliffimoffuà  gratidem,oue  di 
mora,fua  fiat rezza . c voraciflìmo.tiene  al- 
tri nómi,  come  fi  prende,  come  fi  mangia . 
400 

lira  pefee  di  quante  forti  fe  ne  Troni  417  per 
che  viene  cosi  detta,  fu  a finezza, eue  fi  riero 
ua  ? di  che  fi  pafce,e  pefee  gregale, fùa  car 
ne  come  fi  mangia,  come.fi  prende.  4 17 
xauorono  pefee  tiene  diuerfi  nomi,  dinamici- 
tà» come  fi  prende,fua  battezza,  fua  carne. 

lucerna  pefee  e Tuoi  attributi  circa  il  nome, 
fiioi  nomi  vari  j, fua  bocca  deforme,fua  fiu- 
tezza.e  pefee  foli  cario, e voraciifitno^  &in- 
fatiab  le.il  fuo  fi  le  a che  ferue.  438 

lacerto  pefee.  Vedi  Colia, 
leporepefceperche  vienecosidetto,  fua  fat- 
tezza^pefcegratiifimoTuacarne.  mi 

luna  pefee  perche  cosi  detto,  non  hà  forma 
di  corpo, (ua  fa:tezza,a  chi  fomigiia,fuepar 
ti  interne  merauigliofe,  fua  miiura,fua  car- 
ne, come  fi  mangia,faa  grafiezza.a  che  fer- 
ule . ^ 454 

lumpo  pefee  perche  cosi  detto,  fua  defcTi  r- 
tione,fua  factezza,3  chi  fiomiglia,oue  dimo 
ra.  46® 

lupo  pefee  fù  tenuto  in  gran  fiima  da*  Roma 
ni,  a chi  fomiglia , di  che  fi  ciba,  fuoi  nomi 
diuerfi, di  quante  fiorii,  fuafattezza.muu  il 
•colorefua  m Tura. e folcano,  vorace, e ma- 
li itiofo/u  a anthipaxhia,come  fi  pronde.461 
oa  taricha,  fua  carne.,  come  fi  mangia,  fue 
virtà^  4 61 

lato  pefee -c  adorato , e pefee  marino,  oue  fe 
xiuronaTua  carne,  a chi  fomiglia.  5^2- 
lamperra  peice  tienediuerfi  nomi.477.enmo 
logia  circa  il  fuo  iiome, di  che  fpetiesegli  fia 


■fa a grandezza, oue  dimora,  fua  natura  * /«a 
fittezza»  ^ 47  * 

L a m pe t ra  p efee  di  fiu m e è fi u pe n do  pev  ci- 
bo,tiene  diutrfi  nomi,  e incognito  in  ira- 
lia, loro  d riferenti, fu  j carne,fua  fattezia  , 
comedi  p re rvde,di  eh  e fi  ciba,  come  fi  fran- 
gi a.  4 

letìcifco  pefee  eh?  co  fa  s*  in  te  rida  , fua  fiattfz- 
Za-tie6e  dtoerfi  nOfrfi,à  chi  tornigli* -4?^  è 

pèfct  viieiAuoiio  d smangia  re.  quando,  e 
come  fi  prende,fua  carne,  m vi?tù,fi  Con- 
grua luogo  tempo  , oue  fe  ne  prende  gran 
copia.  4?7 

lo ta  Pranréfe  pé fee/oue  femròua,a  chi  forni 
glia,(uaiàcié22a . oue  dimora,  fue  virt»,fua 
carne.  ^ 494 

ìauareto  de!  detfio#?r  pefee  perche  così  detto* 
a chifomiglia,  toa  (brezza, oùe  dimorala 
carne  495 

Libero  arbitrio  dato  da  Dio  àH’huomo.  Sor 
Licoitonoerba.  508 

Locufia  tiene  ilprimo  luogo  tra  crufiacei.497 
lopida  pefee  qualsìa.  495 

Lecch  a combattono  con  il  Delfino.  494 
Lepri, oue  dimorano  quando  verdeggia  la 
terra  zsé 

li  paefi  donde  lileurieri  riefconofcene  in  no» 
ma.  19 

‘ M 

ME leagro fu  ca cclatère. 

Mitridate  Rè  fierte  fette  ahni  in  cam- 
pagna peractendete  alle  caccia.  4 

muntua  per  gli  vcceìl  i di  rapina.  3 io 

mudedegli  vccelli-  14,7 

mah  ria  naturale  del  cerno  quando  vien  cac- 
cia 0.  igo 

milone  palefirìta  fù  mangiato  da*  lupi.  209 
Tno'rlo  del  lupo -è  v eleni  io  z 1 $ 

mentore,^  Androne  d Refi  da*  leoni.  2 f i 
martore, fono  «gi!i,kro  denti, S:  vnghie  fono 
a cu  tifil  m e,  loro  carne  1 ero  p illi,  loro  diffe- 
renza con  li  2cbe-Ìhni,fono  libi dinofe,  oue 
nafeono.  247 

merla  vccello  a chi  fomiglia  dlmafchio  à che 
fi'Conofce,fua  fiat  fez  za, quando  eoua5quan- 
;te  qua  fa,  e come  le  fià , oue  annida, fuo  carr 
io,  sfigeitola  facilmente,  di  che  fi  pafee,  ni- 
diaci ferro  buoni  pei  lo  canto , che  cofa  gli 
nuoce  perche  non/fi  tieue/ndl’vccdliere, 
quanto  viue. 

mergo  vcccllo  porrà  mal  Tèmpo.  1 1 fua  fauo- 
la/ua  caccia  co  i pefei,  firn  morte,  quando 

c i carnai 


TAVOLA 


Canta, fuoiftinto  naturategli  andò  s'allon- 
tana dal  mare,  quando  fe  ne  deuefar  pre- 
dandone. 

manucodiata  ycce!!b,efua  clJammatione  :,o- 
uè  lì  troua:perche  voe  detto  vccelio  di  Dio 
non  fi  rroua  mai  viuc;oiic  fi  cibale  di-che. 
a chi  fomigliaj  out  fa  ii  nido,  cuajquan- 
do  miro  re  jdoue  ha  bica-.  } 4 1 

mortalità  de  gli  vccelli.  16S 

mignaghe  pt ice  che  cola  fono  à chi  fomiglia* 
nojfono  delicate: fono  palio  de  gr  ifi  Signo 
ri:foro  groffezzajoue  fi  prendono  iconi  e fi 
prcndonoj.degn5  di  lode. 
modo  di  prender  peluper  fu o vfo  nelle  pe« 
fchiere.difar  morirei  pefci.  1 9 a. * i 9 1 

xncroia  pefee  in  che  opinione  Uà  appo  gli 
fciittori,inche  diffènfcajda!  mafchà  chi  fa 
. miglia,  fua  fa  (rezza  , come  fi  dba.comefi 
prenda, fua  c^rnejue  virtù,  40 1 

melamira  pefcsà  chi  forni  giu  >fu  a fattela . 
404*  è afiuto*  e fagace, quando,  e come  fi 
prencie  fuacaine , come  fi  mangi , fue  vir- 
tù. 405'; 

aaoJJojO  multo  barbuto  pefee  a chi  famiglia* 
fua  fittezza, lua  fpina  r macauighofi^di  die 
fi  pafce.  citato  tenuto  io  gran  preggio  da 
gli  antichi.  4 w 

mollo  pcfce  fenza  barba»  e Tuoi  nomidiucr fi» 
a.chi  fomiglia, fua  fittezza-,  4 1 non  e fia- 
to conofauro  dagli  antichi. fono  di  p »ior 
ti.fua  fattezza  dell  altra  lpecie,ou.é  !c  11  (eo~ 
ua>com.e  fi  p 4 en  de,com  e fi  man  gi  à.  4 4 

aio rm i to ,0 ma*. more  pefee  il  fuo  nome  vieti 
confirmato  dal  pfeci,tiene  diuaftnomijjEùa? 
fatte.zza,e pefee  nuriao,&  folitai Lo,:di  che 
fi  ciba,fua  carne.  4M 

ascia- pefee  di  quante  forti  fa  ne  trou&fua  iit-. 
tezza. varia  il  colore, di fferifes  dal  m-afehio 
©uè, e di  che  fi  palte,e  p dee  gregale»  & fe- 
condo, oue  fi  p rendere  pefee  vile,,  come  fi 
mangia..  4?i 

a®on,occrote  die  lidio  pefee  a eh.  fòmigha,fat 
lo.d’vn  pefee  limile  a quefio,  fea  gcandez^ 
za,. e fùafatezza,  44 1. 

aure?  .a  pefee  tiene diuerfè  opinioni  circa  il 
isonie-a  :hi  famiglia;.;  referenza,  tra  j [ma- 
rchi ,e  ia  fetuina;  . fuafàttezza  fua  car.  e. 
fua  gr'indczz'a,  come  fi  premia-  tfcaicri  co 
m.ek>  eonofeono  come  fi  mangia.  44?' 

gtetl; ta  pf  fce.-e  fpe.de  di  ceto  mantiene  pefreu  » 
«aoi-icr  ‘.erchevieo  c hfe  ma  t«-  con-  quello-  no- 
me.-fuoi  nomi  diuerfijfua  fe tazza..  4.5 1 

««sfidili-  fidiaco  pefee  * & opinione  circa  ili 
fa»  uuu**-*  d&ih  miglia»  4, SA 


martello  pefee- vedi  balcfira  pelcC; 
mola  pefee.  Vedi  luna  pefee. 
mondo  pefce.percheecosidetto.fua  figura  e 
sferica  fu 01  nomi  diuerfi.iòno  di  due  fer* 
ti. pare piùpreito  monfiro,  che pe/ce , fua 
fattezza,ouefipre®dc;  ache  e buono  fua 
carne.  _ 47* 

manato  dd?i  ndic  pelce  mie  fe  ri  rroua  » a chi 
iomighajcome  nuota, ha  del  bouinG»fuaim 
fura, tua  fattezza»  joi 

mouimento  dato  a*  c eli.  507 


NArcifio  cacciatore.  ^ 

Ninfa  ecco  innamorata  di  Narci  fiocac 
datore- 

natura  hà  cancello  barrar  i tutti  gir  animali . 
7. non  opera  cola  alcuna  in  vano  u.  bado 
tato  il  c~uallo  di  gran  valore-jS  presde  di- 
letto  in  formar  il  cerno.  177 

netìuno  pcrcuarc  la  terra  y enafcerl  canai- 
io  • jé 

nomi  de*  cani  5 3 

none  fpet ic  d’vccelfi di:  rapinai  i 1 

natura  degli  A fiori.  $6 

natura  deili  I upi,e  pecore  fono  direttamente 
contrarie,  215.127 

natura, cpofianza  ddfeoni,  ìSx 

natura  de  gli  vcccliu  271. della  donnola.  50S. 

della  cicogna.  Sii 

nibbio  pc fie  pare  vcccllo  fua  fattezza.cucfe 
rkroua.  416 

na'o  peice  perche  cosi  detto,  fuoi  nomi  diuer- 
fidila ia.Ht2za»Bon  le  ne  vedono  :o  Italia  . 
à chifoiivgiu  liij  gramezza-  ouefi  prcn. 
de . oue  dimora  di  » he  fi  pulce,  fua  carne.. 
quando  foco,  naigjiori.comc  fi  mangi,  4 77 
noci  ra i«el le.  joT' 

natura  è.  mera u ig  1 i o fa,  511, 


O 


OR  igi»e,c  lodi  delle  caccici 

Oih>  caggiooe  di  tutti. i-  mali 
oì  ione  ffeJla. 

en-  a.ddia  volpe  è pL-2ZoLcnte. 


t 

w 
■5  a, 

a ©5, 


V pw.fc».v*.v»*»W  

occlùde]  hip©  ,,e  dclfe  capra lucoteo  di  noi 
te..  us- 

cii come:  fi  czcciz  fono  pcricofofiìda  caccia*- 
reduci  cefiunni.  cotnedorme . laluo.loprai 
albero, come  fi  caca.  fi  nafeonde  Pmucroo.. 
in  qnal  parte  fono.,  fea  cawifc  lue  grafibaj  & 
onagruVediAiciv 
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DELLE  CÒSE  PIV  NOTABILI.’ 


brtcnfio  fu  il  primo  che  vccide/Te  il  pauone, 
e quando.  »74 

Ortolana  vcceno  fua  natura*  delicato  nel  man 
gfore.fua  canro.fu a fittezza  à chilo  migli  a. 
U ma  fch io  come  fi  conofce  , doue  fi  ritro 
ttt,qiuineoua  fi  pcrcouata.com  e s'ingraf 
fo  quanto  vi  uè-  281 

Ocheiiberaro  il  Capito  fio  di  Roma  per  qual 
eofa  volino  di  u crii  men  te  ;lono  prudemr 
nel  volare  fuoi  nonri. cuc  dimor  ano>e  fan- 
no i nidi;,  quando  fanno  ritorno  in  calia, 
come  fi  prendono  come  s'vcceJUoada  È 
nobili.fel  natiche  fono  «Mica  ridirne  ne  con 
uiti  temono  gli  vcceili  rapati.  * 14 

cfferuanoni  circa  la  pekhicra. 

Ombrina  pefet  c dì  due  ioni,  fua  natura:,  à 
chi  fomiglfo  fua  fortezza . 406.  fi  muta*  di 
colore-  e d i graa  pefb.e  pefee  i di  ta  ri  o.  co- 
fi  prende  ama  l'acquedolci.e  pefee  di  gran 
preggio. quando  è buono  da  mangiare,  fua 
tefta,c  collo. fono  palladi*  gran  figoori.  in 
nonpelheci  fidi  per  tributo  al  Vefcouo» 
fue  virtù»  4 ©7 

orto  pefce,e  fua  dfoerfitàdi  not»e.  4 rp  fua  far 
uzix.  e pefee  di  grande  prezzo,  c greg- 
gio i Greci  ne  fanno  grandiflìmo  conto  ne® 
conuitiouefi  prende  come  fi  mangia.410 
orbe  pefee. Vedi  mondò  pefoe» 

©ftracione  pefee  Vedi  Golofreo  pefee. 
ombra  di  fiume  pefee- tiene  chuerii  ncmijà  chi 
forni  gl;  adii  a fortezza.  fuacarne.  quando  fi 
prende. di  c he  fi pafee. 

oSQrinco  pefee  qualfia  .ouefe  ritroua.da  chi 
di  fifa  1 Ice  Tua  Fatt  .zza  .2  c in  fomigJia . 4 87 
orcha  pefee  à chi  famiglia . foa  forma  fua 
grofTezxa.  come  fi  prende*  muggeq&me  il 
toro»  489 

oche  £c!uaggie,e  lor  all  «di.  5 1 1 

F 

PAn.  torco , e Siluano  furono  cacciata. 

ri.  t 

poi  idi  ma  me  ciccia  rare  a fiali  a vn  gran  Ieo>. 

ne  . • * 

polluce , c Caliere  fratelli  cacciatori  furono 
domatori  di  trionfiti  fono  lidie.  m 

pompeo  Magno,  e Lucullò  fecero1  fpettacoli; 
dii  far  vceidere  molte  fiere;  per  inoltrare,, 
che  con  il  mezo  del  faogwe  fi  fole  al  ado.  4* 
pmope>&  Hel  1 jmo  furono  «acciatem  4 

pan  thea  moglie  di  Abradale  cacci  ai  ore-  5 

pEcncipi  perche  fono  p tratti  alìicaccia*  6 

p ajuhicra  i fimilcal-  pa«to*jwlU  lui  caccia  fi 


deuefiar  molto  accorto*  .,  7 

paliade  percuote  la  terrai  ratte  **.  m o ; 6’ 
perii  popoli  piangono  i causili. 
pu  ro  uè  fa  vendetta  di  due  fcldaii  micidia-  r 
feo per  t i da  v n can  c.  s 4 

purghe  (fogli  veeeMfo  rf  f . 1 1 6 

podagra1  degli  v cedi  i*  1 ( 9 

pedoechi  degli  vccellfi  « 7 f 

prfopo.c  Tekfo  hanno  il  fotte  dia  vna  cerna  . 
1 76 

primauera  ricerca1  , che  fi  vadi  tardi  i ca c- 

ci  3.  194 

paefi  i n felici  per  1 i lupi.  7 c 9 

prouerbio  del  lupo.  21© 

prencipc  come  deuc  fare  per  cacciar  il  lupo  à 

forza  dì  carfo.  22j 

pardi  fono  acmiffimi  di  villa  loro  pelli  fono 
bu<  ne  pe#  lrLi  uernorcome  debbano  prccc 
dere  icani  nella  loro  cac eia. co m e i'ingan- 
na;  comc  fi  sbigottì  feono*  doue  ve  n'c  co* 
pia;t  hi  oc  fece  fpe  tracolli  foro  veloci,  e paia 
rofi  fua  vi  ina.  236 

pan  th' era  tira  a fe  gli  animali  con  l'odore,  o- 
ue  habitacome  s’^uutfen  a.  fua  caccia  non 
prò  v eder  la  pelle  della  hiena  ; che  ne  fece 
di  loro  fpettacoli.?  5 7,  fuoi  mali,ecura>$  1# 
porci  Ipinofi.vedi  hifirice. 
pauone  a clu  è deóicato.e  fuperba  foa  natura* 
ama  le  cofombe  17?  odia  gli  vccclli  rapa- 
ci. t^r.  filmo  ne*  confati , anco  appo  i Ro- 
man i,t  hi  fu  il  primo  che  verdefie  il  Pano 
Adequandole  perche  chi trci;©  il  modo 
d’ing  affarli . Akffandro  Magno  prohibi> 
che  non  s’Vccidtffe  il  pauone  per  la  fua  bel 
lezzi.  *74 

perdute,  o pernice d r quante  forti  fe  ne  troua» 
doue  fia  lolita  Ilare  quando coua  c dote,  c 
come  fàccia  il oica.  lue  proprietà.  2 chi  è 
ded  eata  iva  fauoia.fua  natura  come  fi  pre 
da. 275  come  s^r  grani  da.  soufa  nido,  oue 
fa  lroua  quanto  v iue.  fu  2 fofi  u chMi  che  fi  ci 
ba; come b; fogna  relcuarlforua  prefa  Hìerz- 
uigliola  e vcceIJo  pulilianimo  bella  vifia 
cel  prenderle»  27^ 

perdi  coni  quando  fi  pigliano  lòracaecia  d'A- 
goffo  . quello, t'bà  da  far  il  cacciate  re  per  fa 
pere  dour  habirano, quanto  vinone.  277 
pemrofib  vceello,  e lua  fortezza . èchi  fomi- 
glia.ilimafch  o come  fi;conofce,  douecou*? 
e quante  oua  fà  percouata . come  s'alleui  • 
bifogna mantenerlo  fano , c vecellb genti» 
Jifiimoduo  prouerbio  di  chi  è amico  , c no* 
buco  come  fi  prendi. qui nio  viKC..  ilei 
fauoncdl*  vscej2d^(ua.iàu6Zza^out  habita 

diche  > 


T A V 

di  che  fi  pafce.come  vola,  perche  viene  (li- 
mato quello  vecello,<ua caccia  a chi  forni- 
chi. j8? 

pappagallo  vccello  > e fua  fattezza  , noto  à gli 
antichi-quando  furono  portati  iti  [talia,  & 
à chijhanno  diu  rie  fpecie  fono  di  più  for- 
ti loro  parlare  aSó  biarjCOjttene  bizzaria.-* 
nel  beccojcome  mangi,  fua  lingua,  verde  . 
quando,e  CGme  fe  ('infogna  à parlate,  han- 
no grande  habiìità  nel  Rapprendere  quel 
che  Ji  vieti  infegnato . quando  fe  li  deue  ac- 
comodar il  beccatile  cofa  mangi. di  che  pa 
dica. come  fi  curi  amano  la  couuerfatione, 
e di  chi  quanto  viue.  287 

pcrrocchetto  vccello, che  animale  fia. tiene  di 
uerfi  nomi.fuo  fifehio  contrafa  il  ridere , e 
il  pianger  de*  putti, loro  fattezza.  mafcfìio 
come  fi  conofce,quak  è migliore . di  che  fi 
cib^.quanto  viue  3-87 

pefcacore  vccello  tiene diuerfi  nomi  .Tua  fat- 
tezza.doue  fi  troui.di  che  fi  pafee  >oue  co- 
■ iia;e  quanti  vccelle  tri  fa  per  volta*  comefi 
prende, che  cofa  vfa  nel  voUre.fi  feccano,  e 
perche-quanto  viue*  ^ o 

pàflaradomeftico,  canario,  e folitario,  e loro 
prima  fpetie, e fattezze  doue  albergajquan- 
do,|e  doge  cena;  quant’oua  fanno.  feconda 
•fpetie,loro  fattezza  quanto  viue.  fua  vita, 
come  fi  prende  al  Settembre. 308  fuo  cibo, 
che  colà  vi  bifogua  alla  fua  caccia , come  fi 
prendono.  509 

piffera  mattugia  perche  cosi  detta.fua  fattez 
za.fuoi  colorinone  fia  lolita  Ilare- oue  alber 
ga  Tuoi  vitij.quanto  viue*  309 

paffara  montanina  perche  così 'detta.  309.(111 
fattezza  iìjmafchio  à che  fi  conofce/uo  luo 
go, quanto  viue*  309 

paffaro  caaarfo,e  fuo  canto, come’fi  conofcht. 
“ piccioli  più  perfetti . differenz  i tra  quelli 
di  canaria,  e quelli  dell'Ifole  palma,  e Ver- 
de,di  doue  vengono  canario, e fui  fatte  zza. 
il  mafchiGCome  ITconofce  309.  quali  fono 
i migliori . doue  fi  trouano  . quanto  viuo- 
no  duo  i maliffua  cura . quando^muta.come 
figouerna.  5 io 

paffaro  folitario,e  fua  narura,fua  fat?ezza,ma- 
fchio  come  fi  conofce.il  nidiace  è .efquifito 
per  cantare  310.  come  fi  prende,  quanto  vi- 
lle oue  annida. quante  volte  figlia  come  hà- 
sio  da  edere  per  allenare . come  s’aìleui . fuo 
cibo, e come  fàgli  deue  dare,  fe  li  vogliono 
mantener  netti. 3 1 i.fuoi  mali,e  cure.quanco 
-viue»  lì2- 

piche, e fuo  gcnere,Iingua,e  fua  natura, diche  fi 


OLA 

cibano  fua  origine.fuo  nido.  . $4* 

pafta>che  mangiano  gii  vccelli  dì  gabbia  co- 
me fi  facci.  361 

peone  de  gli  vccelli  v fate  da  gli  Indiani  perdi 
uerfi  affari  come  fi  cóc  an0,equando.comc 
fe  li  dà  l'odore.  3 19.  quali  fe  conciano  fuoi 
effetti  per  vaghez zaffe  ne  fanno  diuerfe  fi- 
gure. $80 

pefthiera,e  fua  defcriteìqrne.  383.  offeruarioni 
circa  effa.quai  pefei  vi  debbono  tfare.da  gra 
diletto, e fpaffo.come  fi  prendono  i pefei  111 
effa  * ^ 38  4 

pefee  doue  viue  ficuro  da  chef!  difféde  oue  fi 
ciba  cópiù  abbòdàzà.3 83  fuo  qibo.ftia pre- 
da* come  fi  prede  .cella  pefchiera-come  fi  fa 
cnorire.fi  diletta  d'odore  d’erbe  loro  p afta, 
come  fi  facci,  come  fi  mette  la  palla  nei  fin 
mi  quando  fi  vogliono  prendere  384.  loro 
cfc2  vniuerfale. per  qual  cauta  venghinò  fo- 
pra  l'acqua,  e muoiono  prefio , comes'am* 
mazzinofrà  di  loro . erbe  chei'vccidono. 
qual  erba  li  diletta  * hami  per  tir  argli  co- 
me deono  effere,  fece  età  per  prenderli,*  84. 
loro  deferittione  in  generale  loro  valliti  lo 
ro  varietà,  anco  de  i cibi,  varie  loro  diffe- 
renze.loro  virtù  fono  cocumétoali'huoaio. 
385 

pauone  pefee  perche  così  detto.  fua  fattezza.* 
chifomiglia,  di  che  fi  nodrifce,e  pefee  foli, 
tarlo,  rmuernofinafeonde.  cerne  fi  mangi. 
I99 

ploro  pefee. Vedi  lepre  pefee. 
pecchia  marma  pefee  à chi  fomiglia.  tiene  al- 
tri nomi  à chi  altro  forni glia. di  qua?e  forti 
ne  troua*  in  che  differisca  con  quei  di  fiume. 
40 1*  . fua  fattezza.  fono  veloci,  fon  buoni  da 
mangiare,e  Salubri . fùo  prouerbio,oue  ha- 
bitat come  fi  prende-  40$ 

pagro  pefee  Vedi  Pagro  pefee* 
pettine  di  Roma  pe/ce  a chi  fomiglia  fua  fat- 
tezza e molto  colorita  e pefee  JittoraIe,o- 
ue  viueffe  ne  prende  gran  copia  . fua  carne, 
comedi  prende.  428 

papera  fquamofa  pefee  di  quàte  forti  fe  ne  tro 
ua Tuoi  nomi. fua  carne.d*altra  fpetie.fua  fat 
tezzaffua  carne.terza  fpetie.  434 

paffera  leggiera, o plita  pefee, e fua  fpetie,  fuoi 
nomi  oue  fi  troua.atna  l’acquedolci.da  do- 
ue vengono. oue  habita-comeii prende,  fua 
carne.  4 39 

palami  de  pefee  Vedi  Glauco  pefee. 
pompilo  pefee, e fua  fimo  la  . perche  vien  det- 
to peice  fiero, oueleriiroua  vogliono  alca 
ni  che  accompagna  k nam.liia  fattezza,  epe 

ice 


DELLE  COSE  PÌV  NOTABILI; 


fce  di  pelago,  odia  la  terra,  come  fi  prende 
odiati  delfino,  perche  non  ti  ferme  il  ‘fu o 
cibo.  4 i6 

palombo  pefee, peche  cosi  dimadato  45t.de 
nediuer/i  nomfàlchi  fomiglia  fua  foltezza , 
e verociffimo  di  carne,e*pe(ce  gregaleje  pie 
beo.fuacaiìiejCóme  fi  mangia.  451 

pattinata  pefcc,e  fua  defcritdone,a  chi  forni* 
fi 'a  di  quante  forti  fe  ne  troua.fua  fateezza. 
feconda  fpetie-  finte  volonturi  la  mufica. 
è molto  vdenofojcome  fìcuri  il  veleno  iua 
carne.  x^6 

pelatrice  pefee  a chi  fomiglia. fuoi  nomi  dì* 
uerfi.fi  a fmezza.oue  dimora  èpelcedi  ma 
re.infìdia  i nuotatori.fuacarne.  è pefee  vi- 
le fua  vir-ù  del  fiele  458 

perchia  pefee  perche  cosi  dSmandatojdi  quan 
te  forti  fe  ne  tre ua. fua  fattczz3.4S0.fua  già 
dezza.  fua  carne  d’altra  fpetie.  oueferirro- 
ua-fiua  fadezza.  481 

pungine  a alleato  pefce.fua  natura,  fuoi  nomi 
diuerfì.fua  fattezza.oue  fi  ritroua  è pefee  vi 
le. d’altra  forte.  481 

pala  pefee  Vedi  rarra  pefee- 
pica  pefee  a chi  fomiglia.  perche  cosi  detto  . 
fua  faitezza.fua  grandezza,  oue  fe  rii roua  « 
fua  carne.  *496 

pritti  pefee  a chi  fomigha.buttaaequa  dalle  fi- 
ttole del  capo  fono  dette  anco  le  prore  del* 
lenaui.fuo  rottro.  489 

prore  delle  nani  come  fon  dette.  489 

pianeti  che  cola  fatino,  507 

a 

Q Vaglie  fua  fauoIa,a  chi  e dedicata, come 
fi  eonofee  con  il  fuo  ama  tor  compa^ 
gno3fuo  vero  neme,oue  annida,teme  lo  ip  2 
rauiero,quado  fi  mette  in  camino,  e ver h 
doue,nau/gano  ad  vfonza  di  nauiceltaquan 
do  fanno  ritorD©,&  in  che  mefe  par  corifeo - 
no  loro  cacciale  dilettevole,  loro  prole  ap 
ponagrande  vtilirà  in  che  tempo  fi  deono 
pigliare.a9t.c0me  fi  fpauentino,  i9i 
qualità  de  gli  ha  mi  per  pelea  re, 
querciuola  erba  Vedi  Camedrio, 
quando  vn'canefoffe  morto  dalle  mofehe. 
75 

quando  vn  cane  fotte  m&rfó] da  vn’ldtro  cane. 
75 

quando  e arrabbiato  vnenne  per  morditura 
di  vn’altro  cane  arrabbiato.  . 75 

quando  albugine  fi  ià  ne  gli  occhi  accani*  . 7& 

quàdo  vigono  vermi  usile  orecchi  à cani* 


quando  vien  dolore  nella  gola  al  cane,  7# 
quando  jvn  .canelhaterà  male  celle  tsdelk. 

77 

quando  il  cane  ha  la  tette.  77 

quando  il  cane  venghi  rabbiofo.  77 

quando  vn  cane  piffa  (angue.  7S 

quando  v ncanehabbia  vna  piaga.  7® 

quando  venga  ei  fiaggione  al  cane»  7I 
quando  venga  vn  chiodo  al  cane.  78 

quando  ad  vncan  li  vernile  vcrracchie  fopra 
il  corpo.  7# 

qual  differenza  fiade!  parlarco’cani  nella  cac 
eia  delceruo;e  quella  del  l inghiaie,  • 15 
qual  cola  cagiona  le  ptoggie  alla  caccia.  1 51 
qual  deue  efler  colui , che  \ uol  attendere  alla 
caccia.  . x*c 

quali,e  quante  maniere  de  cani.  254 

quali  cofe  foco  neceff^rie  alcacciatort.  15 f 
qualità  de’  buoni  cani  da  caccia.  154 

quali  cani  non  fono  di  buona  razza.  %s$ 
qual  cura  fi  deue  hauere  di  cagn®Ii.  irti 

qual  fia  l’vffreie  di  chi  cullodilielereti.  169 
quali  tempi  fono  contrari/  alla  caccia.  158 
quale  e il  miglior  tempo  delle  lepri.  ìji 
quando  li  cagnoli  fon  nati  ad  eleggere  il  mi- 
gliore. 6 x 

quando  veniffe  manco  il  latte  ad  vnacagDaà 
farlo  tornare.  6$ 

quando  vn  cane  nen  haueffe  appetito  di  man* 
giare.  6$ 

Quando  vn  cane  haueffe  vermi.  67 

quando  vn  cane  hauette  rotto  vn  detto  del  p;c 
de.  69 

quando'vn  cane  haueffe  rotto  vn\  nghia  del 
piede.  69 

quando  vncane  haue/Tela  formica  invna  o- 
recchia.  e 9 

quando  vn  cane  ha  mal  dentro  ^orecchie.  70 
quando  vn  cane  fia  riprefo.  70 

quando  vnfcaae  hauette  vna  bonain'vnagiuo 
tura.  71 

quando  vn  cane  hauette  vna  botta  in  vnafpal 
la.ouerojnvna  cofcia^  71 

quando  a vn  cane  li  venifeela  rogna.  71 
quando  vn  cane  fuffe  fpedaro.  7 4 

quando  vn  cane  fette  fu  battuto.  7} 

quando  vn  cane  fi  slega ffevn  nenie.  7} 
quando  tncane  fuffe  Scalfì) aro.  74 

quando  vn  cane  bau  effe  coi  lo>e  non  vi  fotte»,* 
acqua  da  rinfrefcarlo.  74 

quando  vn  cane  vrina  con  pena,  75 


TAVOLA 


1D  Eggi, litichi  atrendeuano  alle  caecie.  f 
X\  Rimcdij  diuerfi  alfrnfcrmità  de*  cami- 
da.  54 

regeftoie  falconforc.  8z.  U7 

ri  ufeita  delle  quatro  forti  d'Aldo  ri.  97 

ricordi aeccffarij  al  buon  (traccierò.  1 19.1 54 
romani  fanno  fpettacoli  de  pardi.  156 

rangifero  animale  perche  cosi  de  trogone  h ahi 
ujle  loro  corna,!oro  cibo;romponoIc  neui 
per  trouare  il  cibo  ,*  come  pafee  per  riflet- 
to delle  còrnijà  chi  famiglja.»45..c  velòcif 
fimo  al  corfo  ; yùìiii  che  appomaodero 
carne.;  fuo  ri 'del  loro  paefe  non  viuono  mol 
toifonq  di  due  forti.  » 4<s 

reggi  antichi  por tau ano  |la  cicogna  fcolpiea 
nelli  feettri  perf«gno;di  pietà.  J ir 

ranangani  vccelli  Vedi  Arde- 
roffignuolo/ua  natura,  &ef!’am  inationescan- 
ta  fuanemencejfua  rattezza,  etimologia  del 
Tuo  nome, e vccello  di  paflaggioiìn  guai  Iuo 
ghi  egli  Aia.  j48<differeaza  tra  il  mafehio* 
eia  feminisfiu  pafta:  quando  s’annidai  fo- 
no amici  di  Inoghi  frefe hi,&  acquc:&  q uan 
re  eua  fannojquali  ù dee  allcuareiquello  na 
to  di.Primauera  « di  piu  lunga  vita,*come  fi 
dee  torre  dal  nido: di  che  fi  dee  cibare,  e co 
me.  $49.come  fi  gouerna  io  gabia  fua  medi 
cina  prefo  d’Agoltocome  fi  dee  gouernare. 
3Sf  prefodi  Marzo  come  s^alleuanoi  vec- 
chio, riefee  nel  canio,fi  conofce  dal  canto  . 
3S  *•  dopò,  che  egli  canta,  t mangia  da  per 
Se,  che  cofa  fi  dee  fareifegni  del  mafehio,  e 
delia  feminacome  fi  piglia  lùa  infermile 
cura.  hi 

featlno  Rè  degli  vccelli  fono  di  più  forttsfua 
far  rezza,  douefia  folito  ftare  1 fuo  canto  j 
^uaadojcouaj  fa -differenza  del  mafehio,  c 
della  femina  j diche  yiua  in  campagnaifc- 
conda,e  tcrzafpecie,e  di  cetnpleflìone  de- 
licara.canta  moltoiuauen  chi  famigliando 
aiefi  troua,  come  s*aileua,dichc  fi  pafee  . 
j?  3. come  s’annida,  di  chi  è nemico,comefi 
prende.  3*4 

Tegola  per  alleuar  verdoni3fanelli,verZcIiini , 
frangibili.  . 355 

rama  pelce  perche  moltiplica  piu  di  ninno  al- 
tro animale. 590 .fua  natura,  fuo cifeo,come 
fi  prende»  590 

fondine  pefee  di  quante  forti  fe  ne  troua , fua 
fittezza,achi  fomiglia.4i4.oue  fétitroua  . 
luca  grandezza, di  che  fi  pafee,  e pefee  foli  ta- 
ejo , j&  yile-,  come  fi  prende  j comedi  man- 


gia- 4U 

rondine  di  Plinio  pefee  perche  tiene  l'ale  aper 
re, fua  fattezza,com  c nuota,fua  grandezza» 
che  pefee  fia,  oue  fi  prendevi  che  fi  pafee  » 
ouc  vola,  fua  carne,come  fi  prende.  41 6 
rho mboìde, pefee  à chi  fomiglia,fua  finezza  » 
fila  car  Qe,coQÉe,e  dose  fi  prende.  4*4 

t bombo  pefee  perche  così  detto,  come,  e che 
era  nel  tempo attico^fuoi  nomi,  di  quaate 
forti,  fu*  grandezza, 'oue  è migIiore,fna  car- 
nelè  molto  celebrata, otte  fi  ritroaa,  c pefee 


pigro,*  voraee,&d£ligcnri(IÌHio  pefeatore 
435.  come  fi  prende-opinione  Idei  Giotiio 
circa  qutfto  pefcc,fui  vittu  43^ 

rouerlo  indiano  fq^amofo  che  pefee , e oue  fc 
zixroua, di  quante  forti,  perdi  eco  sij  detto , 
fua  factczzadua  carnee  pefee  di  grande  in- 
gegno^ chi  lomiglia,alUitia  de  gli  [Indiani 
circa  quello  pefee,,  fupertfitionc  de  gli  In- 
diani circa  il  detto  pefee , lente  volentieri 
parlare-  444 

remora  pefeedua  natura, rende  immobile  le  na 
uìjdiuerfiti  dt’  nomi, fua  fa*ozza,fuagran« 
dezza, c pefee  di  mare.  447 

raia  pefee  vien  dimandata  diuerfamente , di 
quante  forti, che  forte  dipefee  fia,  fua.  fat- 
tezza,f«a  carne.  457 

rondinella  vccello.  . 5 10 

iimcdii,che  fi  hano  da  fare  per  li  maliche  pof 
fono  accadere  a*  cani.  08 

rimedii  per  guarite  i caualli.39  fino  al  . 48 

richezzc  mondane  fono  perdita  della  vita*ay 


Sìluano,  Bacco,e  Pan,  furono  cacciatori.  1 
Secreti  per  prender  pelei  9 

santi  interceflori  per  noi  appiedo  Dio . 9 

sempre  bifogoa  ricorrere  a Dio-  9 

spettacolide'  Romani  perche  ordinati.  10 
sielle,&Jfeieofferuationi,  Atlótide,  11.  ©dose» 
capribpoIÌuce,ecafiOre«  *x 

segni  d a offeruar  ne  cani.  5 x 

stalla  dt*  cani  come  deue  efiere.  5Z 

segno  celelleè  fatto  il  cane.  54 

smeriglio /merli  vccelli  di  rapini-  # *x 
spanuierì  vccellijdi  rapina.8t.luoi  nomi.i®** 
109  gouerno  deili  nidafi, oue  fe  nodrifea  il 
nidafo.i  io  quando  fe  li  dee  metter  l’acqua 
nella  fianza,  fuo  palio  per  far  chenon  fi  v* 
di  à nafcoodere  con  Sa  preda, per  farlo  pi a“* 
ceuole.iii.cotncs'ammaefiri  con  traine,di- 
uerfe  traine-  t n [fparauiero  fatto  come  s’- 
vueHa,come  fi  dee  ponare,  come  fi  fa  vola- 
re. 
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?é,qi«wdd  s’vuella.dfwc  fc  dsono  tener  i ca 
ni.iij.comes’ammacftrino  i ramenghi, fo 
ci,  e murati , come  facci  conofcere  il  ipara* 
uiero  vecchio  gli  vccelli  alti  figliai  muta  ra- 
mi fono  poco  m vfo,rnarzuruo!i,  quando  fi 
mette  in  muta.  114.  loro  muta  , come  le  li 
caut  h coda*eoms  le  tiene  l’acqua  nella  mu 
ca.  1 ! $ 

Uroaieati  per  dare  il  fuoco  ì gli  vccelli  di  ra 
pina.  _ . jxi^rxi 

Cruccierò  de ue  efTer  patiéce/ktieefTereauuec 
etto  nei  gouerno  degli  vccelli  di«pina.i*f. 
dee  far  conofccr  ia.-tou  voce  ai  falcone,  co- 
me dee  preparare  il  palio  al  Falcone, & co- 
me lo  dee  tiare  al  cibo.  n4.  dare*  animo  al 
•Falcone,  dee  anco  far  conolctre  ti  ladro  al 
Falcone  come  Io  dee  chiamjee  affaria-uy- 
come  lo  dee  Tiare  ai  volteggiare,  iz8.com  c 
do  dee  far  volare,  come  l’ha  ua  lafciar  di  ma 
no,  come  anco  io  dee -far  alzare  da  terra . 
«incoine  il  deemetter  alla  rimerà;  ricettar 
auuercttopcr  gii.vccelli  fduaggi.come  fe  ri 
•noe?,  alla  riuierjoijo  come  dee  ia  r prender 
l'anitra  all’vccello  la  prima  voisa-  1$  1.  co- 
lite dee  far  quando  ti  falcone  u inette  ria- 
pra gli  arbori  : come  dee  far  amoreuole  ai 
Itdro.  15».  come  dee  tare  quando  s’al  lon- 
tana troppo  come  dee  f^ruar  l’aiw»o~ij> 
come  dee  far  alzare  l’àhano.  1_j4.fop.fi  tut- 
to dee  conofccre  lavoro  natura;come  i idee 
■gouernarecome  fi  mette  il  falcone  all’airo- 
ne. 1 55.  come  dee  far  la  traina  dall’airone, 
come  dae  coaieruar  l’airone , che  il  falco- 
ne non  lo  fcanni . trame  . U6.  -come  dee 
far  volar  il  falcati  all’arroiieiaiuatico^quan 
<io  il  falcone  ha  rccrednco  all’airone  quan- 
do fenza  trainava  ad  ammazzar  l' Airone, 
quali  Falconi  sVeceilafiO  difetto.  257-  co- 
, me  vola  alla  griì,il  faicoae  della  V*rù  è mol 
co  filmato  m cipro  come  s’ycceila  d i gec- 
ro  à lamica,  come  h gouernano  li  Jaimeri» 
c lacrimine  s’vccellano  1 girifalchi,  e i mi 
Jionì.rjS  quando  dee  metterli  falconi  in 
muta- 159  come  fi  mescano  in  libertà  come 
lì  palcono  detti  animali.  i40.quali  palli  hà 
da  dar  gli  vccelli  di  rapina.  14  z.  1 41.145  co 
me  fi  le  deue  infchittir  le  penne  144  come 
deuc  metter  la  coda  al?  ve  celio.  145.  al  cri  ri 
cordi.146.deue  dfer  piatacele*  mali, e cu* 
re  degli  vccelli.  147 

segni  dei  Cwruomal*acc©nci  188  del  cinglva- 
icptr1  cacciar  fi-  d’vHbuon  lepre.  i<Avi;i- 
«erfali  per  conofcer  li  mali  de  gli  vccelli . 


seruilio  Rullo  Romano  fu  il  piirr.o  in 
ma  che  fece  palio  de’  Cinghiali* 

Ifaggione  per  ammaeltrare  i cani  alla  caccia 
deitep&.  196.197 

selua  d’Ardenna  che  cofa  fu 
serpi, che  Ci  generano  nc*  rognoni  de* lupi* ti$ 
superbia  deli  antica  Roma.  M* 

fin  li <3 zzo  v ocello  hi,  diuerlì  nomi. in  qualpac 
rie  cc  irò  qua  mi  rà  fua  fa  ttezza,  fuocanto-e- 
ue  coua,e  quante  oua  fa- d i che  fipalcc.cuc 
habira.zp4.perchc.gi1  vcc-ell acori  ihngab- 
bano.  29f 

fauzzQ  vcccìiO'fuifbrma3e  natura.varie  opi- 
nioni de  glieli  tichi  circa  quatto  vccelio.  ©• 
ue  ha  otta  - de*  Cuoi  cerueiii  fe  n e fono  farti 
cornai  ti.  facilmente , c com  e fi  prende . ftw 
penne.  3 it 

spinar  do  vccelio,  e Tua  eflaminatione*  fuo  ci* 
bo.oriicruarione,e  fua  prefa  come  H prendo 
«0.3  4 »*fua  natura.fua  caccia,  come  le  le  fa 
la  tela  . 3 41 

^orni.,  e loro battezza  . differenza  tra  il  ma- 
ricino ,0  la  lem  ina  doue  fi  alo  Uro  Ilare.,  do- 
uc  coui,e  quante  volte  l’anno. come  volino, 
li  nidiaci  imparano  molti  ver&iloro  dome 
flichezza-  quanto  viuono.com  e fìprenda- 
#50  con  l’elleboro  come  fi  pigliano  con  i p* 
-reti. in  lombarda  non  k ne  fà  conto,  olkr- 
uationc  per  cacciarli  oue  falcono. quando 
fc  ne  fa  predo^&a  che  tempo.  34! 

scardole  pelei  piccoli  fono  pelei  vili,  danno 
Ip  Jfo  aipcfcaiore.-quàdo  fi  vedono . quan- 
do fì  prcti Jono,e  come  fuo  cibo.  38# 
squallopefce  Vedi  cauazzino. 
sangue-di  vitello , e dicapra  neraà  che  fon 
buoni.  394 

secreto  per  pigliar  pefei.  394 

scaro  percepita  qualità  fua  fattezza.  rumina 
come  gli  quadiupedishà  li  denti  come  pct- 
tme.551S.luo  nome  vario.oue  le  ruroua , t.® 
dorme  mai. antichi  £gitij  à chi  lo  fo miglior 
no.e  animale  krfiuriuia  come  fi  prende, co- 
ni e fi  ma  gì  a . !u  e v ir  ù 5 $9 

seiesa  peke  vedi  ombrina. 
stìr eoa,t udo ,o  laette  peice  tiene  diuerfì  nomi, 
d chi  iomiglia.lua  la  tezza  . come,edouefi 
prende  e pd.e  vitio.o.ouefi  nodnice.non  c 
peice  di  gran  conto. come  fi  mangi.  409 
scorpioide  peice  vcui  lepore  marino, 
sinoaoiite  peice. vedi  dentice, 
iìnagride  perire  à i.hi  iomiglia.fua  fa  ttezza  co 
me  fi  mangia. oue  fi  prende.  j 

sargo  peice  di  quante  forti  le  netroua  fua  fac. 
tezza-àchi lomigiia  fua  condi tione.  4iz.  è 
d faporofi- 


T A V 

f«ì  poro  fi /Timo  . opinione  falla  d'Ariflotils 
enea  quello  pefee  oae  fi  troua  come>equa 
do  fi  mang h fono  molto bui  ni . 4 

^faro  pefee  a chi  fbmiglia.fuafattezza  • opi- 
nioni de  gli  ferir  mn  circa  quello  pefee  .0- 
ue&^innidà.  oue  fi  prendè.oue  nuota  . oue 
partorifice.e  pefice  vorace. e delicato  ne!  irà 
giarla  Geme  fi  ma"gìa.  _ . 42? 

sarpj  pefee  così  da  fiutigli  fieri: tori  chiama- 
to jè  beihifomupefcelua  fortezza  oue  fi  pa- 
ice.fuo  pefo.è  foli tar  ©.quando,  edeiie  par- 
torike  cerne  fi  prendeè  di  poco  preggio  . 
comefi  nrangia.ouefi  tiouj.  414 

bromate©  pefee  oue  fie  rìtroua-a  chi  fiomigiia. 

fuoi  nomi differen  i.  4 16 

scorfano,®  fcorpionepefCe, eh"  pefice  fia  . oue 
fipafile  Tua  fortezza. 426,(130  pefo;ouefidbtr 
ga.  è (editarlo. di  che  fi  pafice.  tiene  g i acu- 
lei velenofi  ouepartorifceicofiiefi  prende  2 
e come  fi  mangia,  4-7 

scorpena  pefee  tiene  diuerfi  nomi  iTùaiatte*- 
aa^rtOii  tiene  nc  ventre  ne  cuore  • (empire  fi 
■ mùoue-e  pefice  gregale,  di  che  fi  pafice  fori- 
•'  feeeome  il  foorfono. è molto  caffo*  come  fi 
mangi  c faporin>  4t7 

sarda à chi  fomigia  fiuoi  nomhfua  foltezza  fio 
no  di  piu  fipetie.e  pefice  gregaiejoue  feritro 
uaeome  fi  prende, e mangia.  4?o 

'Smaride  peice  fiuoi  nonv  dine* lì., fida  iattezza,. 
fua  bocca  di  Form  e . à chi  foniiglia'.òue  ha- 
bita.di  cfe.e  fi  paiee. e pe fee  -foco  a do. e. bu % 
no  come  (tmangia-.  4> 1 

’SOlèa  pefice  di  quante  forti  fie  ne  troua -fùn  cat*. 
nc  è:  (aiuti fera . fiuoi  nomi  diucrfi.n  eh-1  fio  - 
miglia.è  di  fiei  peti&Jua  grandezza  Tua 
caline. oue  (e  ri  rcu  t . op-i -dona  chea  deue 
habita  reme  i!  ire  ick>  fua  bon tà,  47?  a 

sandaliz  degli  lngiefi  . Vedi  anguifia  d’are» 
na. 

Sgombro  pefice  èalTai  coneficinro . fua  fatte  z* 

• za-  c pefee gregde..  teme  il  EeJdo.com ejì 
prendCifuacarne.  459- 

Sauro  di  quante  (crai  fé  ne  trouaJua  fottezza. 
fua  grandezza  oue  fie  ri  0 oua.  oue  nuota  è 
v.orace.di, carne  > e c eice  gì  cgals  . (uà,  car- 
nei * ^ 440 

scolòpace,®  ferra-  pefi  e d^quan te.  forti jfiaa  fo  t- 
tezmjfiia  figurale  molto  di fi  rabica  carnei 
per  he  (focon  forata  (ecco.,  445 

Spvjds  p.efte,o-.)citia.àchi fórni  gh  a :e  focilmen 
te  co  ìì  0 fichi  to  fila  gr  an  d e zza . ;fu  a fa*  te  zza ., 
e pei. e ’i-  pelago.,  ama  -fo  que:d<*ki  in 
p^e  de/lbè  molto-  per»  colo  fio.  con  il  to- 
iiro  puffo  ^ 0 a,  iuuc  e.  temuto.:  dJ'1  £ef.cato> 


OLA 

ri . teme  la  baks/  cerne  fi  prende,  fua  est * 
ne.  4 M 

serpente  marino  pefice  loro  differenza  Tuoi  no 
mi  diuerfi.oue  verde  gran  copta- fua  gran- 
dczza-fuanarura.fua  (anezza.oue  viue.  (uà 
a'tutia-non  è buonoda  mangiare,  fua  car- 
ne. 448 

fimia  marina  pefice  oue  habita . di  che  (pene 
ih  à chi  (©miglia,  pare  vece  Ho.  in  che  c i fi- 
fenice  dalla  tendi  re  (u  a fottezza  fua  car- 
ne. 4 5 ? 

squatin^o  sonato  pefee  5 e fimi  nomi  diucrlk 
458  fua  fa  cezzj.e  pefee  di  mare,  \ oracele 
fi  hiario.  come  fi  mangia  II  a carne  c ptlce 
vile  lue  virtù-  4?p, 

squatino  a'a  pefice  tiene  divertì  nomidoue 
frequenta- (va  grandezza  Jua  fatte  zza. a chi 
(©miglia-  4591 

saimore  pel:  e,  e fua  condì  tir  ne . e celebrato- 
dagli  antichi:  delicato  (noi  nomi  di  Lei  fi» 
La  fottezza  fina  carne. ,1  chi  (omiglia  oue  di- 
mora, quali  Jooo  migliori  come  fi  man- 
gia. ^ 450 

(ìocionepdcee  nobili  filmo  fimi  nomi  ditier. 
L. a chi  (omigifo.fiua  fottezza  ; fua.nufura  * 
fu  a n à : 11  r a oue  fi  ‘p  re  o deu.ee  1 ; b r a t o da  gl  i aa 
tichi,e  come  lo  nnngiorao  fe  ne  fa  1!  ca. 
u i irò  fu. 1 carne  16  f 

filu'o  pefee  Vedi  g fonde, 
sai inerme  pelctou:-  fi  ritrosa  • a chi  fomiglia. 
fu  a fot  zzi  4Jfo.oue_  imora.  diche  fipa* 
(ce.  ou  t fi  p reo etc  e dii  c a 1 jffìo:  o 4 8 % 

secollo dd  t)i4mhio.qdtc  a <hi  le nr glia  . ma, 
foltezza  lua  darne.  491- 

sarac©  peice  nenedmer/i  nomi  achi  fomighì 
Jui  foltezza  c petee aflii  graffo.  Ina  £arn% 
e pefice  viu .- ce  496 

sellilo  peice  V-cdi  nagerr  olo. 
scolopendra  pefee  / crede  coti  deno  ■ ài  che. 
fipene  fia  e audace  conno  le  (fortune  del  ma. 
re.lua  fot-.czza,  a chi  fomiglia. 
fico  paludre  monano  che  genera  . addo  co- 
meshnfi  ca  molle  come Vh.ametta.piano  ài 
checofa  iìM  luggetto.  marfoim.o,  e vario  a, 
che.  fot-;  gettò.  501. 

(faggio  mio  no  quattro,  intenfie  per  c (Ter  ac«- 
compagna  te  dalle  lunauoni.  5 oi-, 

ffdlc, c loro  doni i oio.  5 04 

segni, che  fi  prendono  dal  Sole.  504.  dalla  lu* 
na.dalle  Itelle.dalle  nubbiidàll’inde.did  tuo- 
nfoe lampi.  05. daf venti. dalle pioggie  da; 
gh  animali.  5 ®6 

scienza  de  gii  animali  diuerfa  di  quella  de. 
gjlhuomink  io?? 

spanici 
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SpSrtio  vccìde  molli  animali. 

508 

lìmfiito  ammazza  l’Aquila, 

508 

serpe  come  le  niana.combatte  con  l’elefante. 

e lo  acci:  ca. 

510 

seme  di  bafilico. 

5 1 1 

sa  ami  tenuti  in  pregio  da  gli  antichi. 

500 

salami quai  dai  ni  apportano  accorpi 

hitma- 

m 

Soi 

sg<>.v  I rò  salare- 

500 

Soj  o scropoIolTquei  mcdid,quaH  tergono  , 

che  con  fi  odi  dar  frefce  à gli  amatati.*? $6 
«tgrero  per  far  fuggire  tutte  de  fiere  dal  fco- 
lc°.^  l7 

eguali»»  che  lignifica  bontà  alli  cascoli  pic- 
cioli. éj 

Segni  generali  delle  matatiede’cauallt.  jy 

segnali,  che  dine  haucre  \ n cane  mafeh  o per 
eilcz  buono in  correre.  $4 

segn*  come  ha  aa  efler  la  cagna  fero  ina.  65 

T 

TRacenft  popoli  liberati  da  Euripide  per 
la  motte  d'vn  cane.  54 

tclefo  , e priapo  riceuon©  il  latte  davna  cer- 
ta. 176 

turba  de  gli  huemini  3 predi  per  la  caccia  del 
coree.  . 179 

taffo  la  fua  carne  è cartina  pcrcinc,ecamioo. 
viuono  gai  forre  di  carne  . fono  àni  ci 
dei  fuoco  fono  di  dura  viuj?enfon©dd:na- 
fo.ioj  fono  nemici  delle  volpi.104.come 
fi  prende,  fua  malifia.come  fi  dee  diflfende- 


re  da  efìo  il  cacciatore.  io*.  2 ol- 
tana delle  volpi.  ;oó 

tempio  di  Gione  liceo  in  Arcadia.  109 

trapela  del  lupo  come  fi  tende.  zi6 


Ugre  è pcrfcolofiqecrudele  «ci  cacciare  ; è di 
poca  viltà  fe  ne  è farri fpt  tra  colf  in  Roma^ 
fono  Ita  te  fatte  nianfuete,oue  habirano  co- 
me fi  prendono,  fuoi  coll  timi  cerne  da  lei 
dee  fuggir  il  cacciatore. 254. come  fe  li  rub 
banoi  figh  c veJocifTìnia  aicorfo;  congeli 
dee  falciarli  cacciatore  da  lei  per  rubbar 
gli  1 figli  t.ene  tr  plicati  denti,  la  fua  coda 
è aeud'ffma  fua  na'ura,e  crudeltà.  2 3 S 
t«tdo3ef.o  giù* co  grato  a Limullo  Rema 
no  e buono  nelle  menfir,  e nelle  gabbie  . ve 
ne  fono , flati  Jc’h*-  uno  parlato  coni  e hwomo 
di  quante  forti  fe  ne  rroua;tome,e  dc-uefa 
il  nido  quante  volte  figlile  q nani  e oua  fa» 
come  fi  rrapob  a'J’ória-  3 1?.  corre  fi  formo 
tan  tra  re;  la  loro  caccia  appcr  a grati  con  teu- 
to$kk>ro  caccia  è allegra  um  lì  prendo» 


no,!oro  cacci  1 come  è chi  ir  a . da  Rergad 
mafehi  loto  gioco  Terza  \ ifihic.c  » < fio»  he 
perlcne,  come  fi  pigliano  top)  a 1 it  o»  ts  . 
jfs  oue  dimorano  quando  fi  c<  Rancia  ad 
andar  con  il  vedettoalta  loro  lacci»- miccio, 
di  far  latefa  . quando  «ce adono  al  baffo  . 
3 i5.con:es*ingraffai’'©>€l’ftiagtìfiouo,qi»a8 
cola  è nucua  nella  loro  caccia  • dot  ti  (fin  o 
modo  di  cacciarli,  quando  fon©  più  grafi 
fL  316 

tortore  danno  degno  tffempio . loro  fedeltà 
318.  che  cefi  v la  quando  è feompagtara  * 
nciìrale  ci  quante  forti  biacca  > o 7 ur<  he* 
fchaJndiana  in  che  paefe  faccia,  deuefiri- 
tirae  veeellodi  pafTaggio:  fc  èpa  guata  che 
cofa  fà  bianc he  da  doue  venghinojloro  do- 
meflichczza.lcr©  couata  quanto  vitaono; 
pcrchesbfcor.de  la  primauera quando  tr ti- 
tano le  penne  quando  fe  ne  vede  affai:è  fo- 
Iitaria:makhi,e  femicefono  fin, ih,  e ami* 
ca  de  la  merla  deue  fa  il  nidore  qiianteoua 
fa  per  ccuarafu©  cibo,  come  fi  prenda  fua 
carne  31 9 

tirabus  vccello  perche  così  detrotoueferitro- 
ua  quando  figlia,  e quante  oua  fà  ; di  cheli 
ciba  ; come  fi  prende,  dopò  preio  di  che  fi 
nod  ri  fc  e, a che  fo  n li  uo  1 i.  3 1 6 

trutta  pefee  non  conofciutoda  gli  antichi  j; 
fuoi  nomi  diuerfijqualefono  miglior';  co- 
me nuota  ; mora  pei  de  il  fa  pere  ; di  che  fi 
pafce.come  fi  \ rende..  3S& 

temei  o pefee  ha  buomffimo  odore,*rue  n .fce, 
come  fe  dimanda  fiu  rd’taaltaiopimonecir 
ca  il  fuo  reme  cerne  fipté<  e.*quà  c fi  pré- 
de;di  * he  viue.fi  prende  anco  di  non c.587 
tcnca  pefee  ouc  dime ra,  e facile  à.  r rei: derfi  j; 
di  che  viue,  come  fi  prende  in  acque  erbo- 
fe  & in  acque  nette;  di  che  tempo  fi  piglia- 
no. 387 

tal©  nif  ere  di  Dcdslo  fiua  fi. noia.  2 76 

tordo  pdce,e  fua  tifarne  fua  bontà  fionodiuer 
le  fpetie.oue  fe  ritroua  diffi  renza  tra  il  ma 
khio,ela  fé  min  a fua  camelea,  virù.  come 
fi  mangi-come  fi  prende  399 

trachuro  pefcc,t  !voi  nomi*  fi  aforma.fua  for- 
tezza, come  nuota  fua  grandezza  iconiche' 
do  He  fi  prende  fua  cari  e-  439.' 

tenta  marina  pdceàchi  fc  miglia. fuor  nomi- 
fua  Mitezza  fua  grandezza  e pefee  vile-  fu* 
carne  d©Le  fi  prende.  442* 

thunno  pefee  aia  natura  Tua  fitte  zza.  di' cp  à 
te  fbrii  fé  ne  troia  monffruofo.fua  giarde Z 
za.fe  ne  prende  copia  oue  fi  prende. c pefee 
gregale. ficsae  ftaiangia-fi  filai,  445; 

Tenia, 


tavola  delle  cose  piv  notabili. 

fonia  pefce  à chi  famiglia. opinione  circa  il  fuo 
fonicfjdfaaczza.  45Q 

immola,  o torpedine  pefce  il  primo.della  fpe- 
cie  di  Lartilagme.fua  carne,  fua  forza  • iuo 
lud  nomi  diuerfi . di 


nome,  che  figo,  6 


quante lorti  le  ne  troua  ; c vorace  come  fi 


prende.comc  fi  mangia, 
tigre  hà  paura  «eil’huorno. 


iragetalo. 


tarando  di  Siria. 

triglia  pclce  cosi  chiamato  da*  Greci, 
n ;glia  perche  fì  facrificaua  a diana, 
tenacene  loro  deferii  none, 
tele  della  cacca  come  fi  faccia. 


4 SS 
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lì 


tele  della  Caccia, come  fi  hàno  da  operare.  14 


Volpe  a afiuta.  7-fua  carne  fi»  virtù.  2®*. 
loro  tana , e come  fi  prende,  fua  vrina. 

zos  r 

Eccelli  tengono  diuerfe  nature.  7.1 71. di  rapi- 
na tengono  falcato  irtigiio.quali  non  fon» 
di  rapina.comcficonolcono.S.quei  di  rapi 
na  di  quante  fpetie  fono;  quei  c*hanno  for- 
za. e Qoue  Sj.  quali  fono  buoni  per  caccia 
di  rapina. $5»  vari;  accidenti  che  gliauueo- 
gono.  165 

Vermi  chcpatifcono.  1 65 

Vergogna  de  gli  huomini.  *44 

Vita  ieh'ce  oue  fi  troua . H 

Vcftigie  del  ceruo  come  fi  ccnofce.  176 

Vifia  del  lupo  è cauiuaje  pericolofa- aio.  nuo- 
ce aii’huomo.  a 14 

Virtù  del  lupo.  216 

VefiigicdelJupo.  a ai 

Vrli  del  lupo.  *23 

Vngia  del  deliro  piede  della  gran  beftia.  141 
Vcceliatore  dee  lapere  la  natura  degli  vccel- 
li.  2 70 

Verzellino  vccello,  efuo  nome,  fua  fatiezza. 
fuo  canto.il  malthio  come  fi  coaofce  oue 
annida  quante  oue  fa  per  volta. come  s*al- 
leua-  di  che  fi  uba.conie  fi  prende,  quanto 
viae.  2 79 

Vendone  vccello  perche  cosi  detto-fua  fattez 
za.il  mafehio  come  fi  conofce.  2 SS.  eu’aa- 
«ida.fuocamo.  quant’ouafa  per  cenata  fi 


domenica  facilmente . come  fi  prende . di 
che  fi  ciba.quaiKo  viuc.  289 

Vccelìi  che  mangiano.  36S 

Vifchio,elue  qualira.  d’acqua,  da  doue  nafee. 
381  .oue  nake.damafchmo  non  troppo  fi- 
curo.  382 

V tiiità  che  fi  trahe  dalla  cogaicionc  de’pefci. 
396 

Vaititàa’alcunipcfc*.  3$$ 

Varietà  di  pefcù  3^7 

Varierà  di  cibi.  3^7 

Vnlnà  dc’pefei  nelle  medicine.  357 

Volpe  marina  pefce  a chi  fomiglia.  perche  e 
cosi  detta . e di  diuerie  forti,  fua  fittezza. 
4 5 1 • e nemica  deli’acque  dolce.ouejhabita. 
cyoraciflimo.fisacarRc»  4ft 

Vario  pc  fce.vedi  fofino. 

Vi» bla,  ò vmbra  pefce,  e fsoì  comi  diuerfi.  2 
chi  fomiglia  diquauteforti  fe  netroua.fiu 
fittezza  uene quattro  ordini  di  déti.iua  Iu- 
ghczza.oue  fi  prende. e debole.muorc  facil 
mente-quando  e mighore.lna  carne.  494 
Vi ttcllo  marino pcfcc. vedi  foca. 

Viri»  quando  fi  deduce  non  fe  ne  può  render 
raggione.  *08 

Venti  quai  danai  apportano  alla  caccia.  2 5 8 
Vfiicio  del  Capocaccia  qual  fi  a.  18 


Itia  pefce.vedi  fpada  pefce.  ì 
X 

Zluolo  vccello  perche  cosi  detto-  fu  a fat- 
tezxa.di  quante  forti  fe  ne  trouano*  il 
mafehi©  come  fi  conofee-doue  habita  - pei- 
che s’ingabbia  c vcceliofcniplice.fi  dome» 
fiica faciline?! te  di  cheli  pafce.quandoedo 
ue  fe  ne  vede  quamirà.quanto  viue. 

Zigena  pefce. vedi  balefira.^ 

£iga  del  fiume  d’alti  pefce  à chi  fomiglia Tuoi 
nomi  diuerfi  ama-  j'acque  dolci. fua  fattez* 
za.douefi  prende,  è velociffimo  muore  fu- 
bito  fuori  dell’acqua  fua  grandezzata  car 
ac.  è pefce  arido.  4#$ 

IL  FINE. 


X 


